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I DI A RII 

DI MARINO SANUTO 

TOMO XXIX 





DIAMI 
] LUGLIO MDXX. — XX 

1 Dii mexe dì Luio 1520. 

A dì primo. Introno in Colegio : sier Zorzi Cor¬ 

ner el cavalier procurato)1, sier Lucha Trun, sier 
Francesco Bragadin savii dii Consejo, sier Valerio 

Marzello, sier Toma Mocenigo savii a Terra ferma ; 
il terzo che è sier Francesco Morexini l’avogador di 

Comun, non è ancora intrato. Cai dii Consejo di X : 

sier Antonio Boi), sier Zuan Marzello et sier Lazaro 

Mocenigo, stati tutti tre altre fìade. 
Di Fiandra, fo letere di sier Francesco Cor¬ 

ner el cavalier, di sier Zorzi el cavalier procu- 

rator, orator nostro, date a Guantes a dì 10 

di Zugno. Scrive a di 6 aver scrilo la intrada di la 

Catholica e Cesarea Majestà de lì, di note, molto ho- 
noratamenle, con gran pompa di luminarie e altro ; 

la qual è ancora de lì, stando in aspetazion quello 

seguirà di lo abochamento fato tra il re Chrislianis- 

simo elei serenissimo re di Anglia, dove il reverendis¬ 
simo Cardinal Eboracense se falicha de pacificar quela 

Maestà con Franza, et voria si facesse un coloquio 

trino. El scrive, questa Maestà da matina si parte per 

Bruxelle dove si farà un parlamento zeneral, qual 

sarà di un giorno per dar un donativo a questa Mae¬ 

stà Maestà, e poi si lien itermn la Maestà di Anglia 
con questa Maestà si abocherano insieme, più per 

pompa che per altro effeclo, et poi atenderà andar 

in Aquisgrana a incoronarsi re di Romani, dove sa¬ 

rano li principi di la Germania, si dice per questa 

Madona di Septembrio. Suplicha sia provisto che ’l 

VII! FEBBRAIO MDXXI. 

possi venir a ripatriar. Et avisa de lì è sta parlato, 
per monsignor di Chievers, di mandar uno orator a 

la Signoria a far residenti de qui, come la Signo¬ 
ria fa star il suo apresso quella Maestà, mediante il 

qual si potrà adatar molte diferentie occorse, et è 

sta nominato mandar domino Andrea dal Borgo 

cremonese, homo praticho di Stado al tempo di l’avo 
Maximiliano imperador. Scrive -coloquii auti con 
Chievers e il Gran canzelier zercha mandar agenti 

in Italia a conzar le ditferentie. Dicono esser contenti 
mandarli in Frinì solimi per adatar le cosse restano 

a farsi per li capitoli di le trieve, perchè di le altre 
materie è bon tratarle lì a la Corte, et aspetano le¬ 

tere di Inspruch. Itevi, che Chievers e il Gran can¬ 

zelier li ha ditto saria bon la Signoria si adatasse 

con la Cesarea Maestà, e adesso è il tempo, e loro 
si offeriscono die Soa Maestà non si pari ira da 

quello vorà la raxone etc. 
Di Franza, di sier Zuan Badoer dotor et 1 * 

cavalier, et sier Antonio Justinian dotor, ora¬ 

tori nostri. Scrivono soli et non con il Surian, di 

1G et 17, date a Lis. Scrivono zostre si fa ogui 

zormo de lì. Et come quel zorno di 17 andavano col 
Re a le zostre, et che è stati alcuni anglesi in coloqui 

col Re, e si diceva per la Corte che il re d’Ingaltera, 

mediante il Cardinal Eboracense, voleva acordar il re 
Catholico con questa Maestà, et tentano di far che il 

ducato di Austria, videiicet la ducea di Borgogna, 

resti al re Chrislianissimo, e il ducato di Milan sia di 
la Catholicha e Cesarea Majestà. Unde loro oratori 

andono dal Re, dicendoli quello si divulgava in la 
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Corte. Soa Maestà rispose che non ii pareva far altra 

capitulatione; ma che il re Catholico li atendesse a 

quello è rimasti una volta, perchè Soa Maestà li ha 

ateso quello li promisse, et che fin 8 zorni si leveria 

con la Corte per Paris. Scriveno, parlono a la illu¬ 

strissima Madama, qual li disse in conformità, e cussi 

il magnifico Rubertet. Item, pur continuando la 

l'anta che seguirla aponlamento, tornono dal Re a 

dirli che in ogni apontamento facesse con la Cesarea 

Maestà, pregavano quella havesse a mente le cosse 

di la Signoria. Disse non si dubitasse, che non era 

per lar alcuna cossa nova. Poi li comunicoe le nove 

dii Turco. Sua Maestà disse che havia scrilo in Pro¬ 

venza et a Zenoa et voleva far armar 30 barze 

per mandarle in socorso di Rodi, cegnando l’armata 

turchescha voler andar lì. 

Di sier Antonio Stirimi dotor et cavalier, 
orator nostro, date a ... a dì 16. Come ha auto 

le nove e sumarii lureheschi. Li cornunichoe al reve¬ 

rendissimo Eboracense, qual disse leniva non saria 

altro, perchè si questo fusse, si harìa altri avisi, ma 

ogni volta che la Signoria voi far qualche eiìècto, 

mette queste nove turchesche avanti. 

2 Sumario di una teiera di sier Francesco Cor¬ 
ner et cavalier, orator, date a Guantes a dì 
10 Zugno, ricevuta a dì primo Luto. 

Questa Maestà intrò in questa terra a dì 6 di note 

et con grandissima pompa. La terra era aparada da 

la porta di la città fino al palazo in questa forma. 

Era posti panni zali et negri, che è la divisa di la 

terra, continuamente per tutta la strada con arme di 

lo Imperio et altre imprese, et etiam le arme di la 

cita et quelle dì Fiandra. Poi di sopra ussiva un le¬ 

gno tacto come un candelier, et fi era una scudela 

di peltro forata e in cima era uno lorzo di cera, et 

la distantia era de l’uno a l’altro poteva esser zercha 

uno brazo, poi ogni diexe braza era una corona gran¬ 

de imperiai, con 5 lorzi. Et questo ordine era da la 

porta (ino al palazzo, che almen poi esser da doi 

grossi milia italiani, et più presto più. Poi vi era una 

infinità de archi, con raprcscnlazioni de la Scritura 

Sacra, c tulli erano a dimostrar che questo dovea es¬ 

ser el monarca. 'Lutti questi archi havevano una in¬ 

finità di terze, tal che tutto cl componimento era di 

legname coperto poi di lorze. Vi era caso infinite 

a domale similmente di lorze di merchadanli, el 

multi mestieri con lorze in mano per gran numero, 

• un infinito strepilo, trombe, tamburi esime! instru- 

inenli. Vi era poi in un fiume, che per un ponte vi 

passassemo per sopra, una nave adornala tutta di tor- 

ze, sì di fuora come di dentro et per tutte le corde, 

che tutto pareva foco. Vi era alcuni come paraschel- 

mi, con terze di sopra, che giostravano uno conira 

l’altro in dito fiume; sìcliè lutto pareva focho. La 

spexa e stata grande, perchè dicono fi lorzi erano da 

30 milia, che per piccoli fosseno montarono assai 

danari. Li è poi l’aparalo dii legname e fature de ar¬ 

chi, che è gran cossa, poi el danno di haver fato far 

tanta summa di piatelli di peltro per ponerli sotto 

i lorzi, per modo che credo questa Majestà voria più 

più presto haver auto li danari che haver visto tal 

pompa. Vi è stato a questa filtrata tulli li signori di 

questi paesi; lutti quelli son venuti col Re ben ve¬ 

stiti et tulli adornati di belli vestimenti et richi for¬ 

nimenti da cavallo. Concludo che è stato cosa bella 

da veder et molto pomposa. Diman questa Maestà 

parte per Brusselle, et io seguirò Soa Maestà, poi 4 

zorni anderò in Anversa per fornirmi di cavalli. In 

Brusselle si farà il parlamento per aver il donativo, 

et si concluderà in uno giorno, et il re d’Ingaltera 

con questo Re verano a parlamento, più per pompa 

che per altro effecto. Si dice li signori di Alemagna 

sono convochati in Aquisgrana per il inexe di Sep- 

tembrio, e si dice che quella Maestà a quel tempo 

non si troverà, zoè per il zorno di Nostra Dona et 

per 22 Lujo. 

Da poi disnar, per esser Dominicha, licet fusse 

grandissimo caldo, fo Gran Consejo. Fato podestà di 

Chioza, che 6 volte avanti niun ha passà, sier Alvise 

Bon el dotor, fo avogador di Comun. Io fui in la 

prima electione, mi lochò Chioza, lulsi sier Marco 

Vendramin, fo capitano a Vicenza, qu.sier Polo, qu. 

Serenissimo, qual alias mi tolse. Cassier dii Consejo 

di X, in loco di sier Luca Trini è filtrato savio dii 

Consejo, niun passoe, ni etiam Provedador al Sai; 

il resto di le voxe, che in tutto fo nove, passoe. E 

nota, fu tolto sier Marco Gradenigo el dotor, fu di 

Pregadi, qu. sier Bortolamio, provedador sora i Of- 

tscii, et per non esser sfà notà il piezo che tolse, che 

fo sier Francesco Gradenigo so’ fradelo, non fo ba- 

lotado. Item, fo balotà sier Francesco Morexini l’a- 

vogador, tolto dii Consejo di X, e chi è Avogadori 

non poleno esser electi dii Consejo di X, tanto man¬ 

co di Colegio poi esser tolti dii Consejo di X, e fo 

stridà non potersi provar, tamen Landò a la Si¬ 

gnoria allegando è Avogador per danari, e per la 

parte, chi prestava danari non ha contumatia, linde 
la Signoria terminò di provarlo, et fo eonlra le leze. 

(1) La carta 2 * è bianca. 
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A dì 2. Fo la visitatimi di la Madona. Fo gran 

pioza et vento quasi tutta la ma lina. Ritornò di Pa- 

doa eri sier Daniel Renier e sier Hironimo da cha’ 

da Pesaro ben instructi di quelle strade, e maxime 
di Irati di santa Justina, et sier Hironimo da cha’ da 

Pexaro ritornò Consier a la bancha. 

Veneno Sier Carlo Contarmi, sier Nicolò Coppo 

e sier Alvise Malipiero governadori di l’Intrade, a 

dir non trovano a gran zonta de li anni passati l’in¬ 

cantar di magazeni di vini, et questo per il uovo 

capitolo posto, che quelli vendeno a menudo olirà la 

limifation, li Provedadori sora i dacii li condanna e 

le apellatione vadino a li 7 savii, che prima li Gover¬ 

nadori di l’intrade erano quelli, et non si eondanava 

mai alcuno (mediante uno Hironimo Rizo scrivali 

a quel oficio a parte con ditti mercadanti di vini di 

burchii et magazeni), e sopra questo fo assà parole 

in Colegio tra sier Luca Trun savio dii Consejo e 

sier x\ndrea di Prioli savio a Terra ferma. 

Veneno li oratori di Candia solicitando la sua 

expedilione a li capitoli presentono. Et il Colegio 

risposeno ozi tra loro si consejeria et doman in Pre- 

gadi li ex pediria. 

Fo scrito, per Colegio, a Padoa a li rectori fazino 

intender al signor Janus Maria di Campo Fregoso 

vengi di qui, perchè volemo da lui informatimi zer- 

cha le fortificatimi dii borgo di Candia. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 

dum. 
In questa matina, a san ... di Mazorbo fo serrale 

24 monache per il vescovo di Torzello, dove vi fu 

assà brigata, licei fusse tempo cativo di pioza e 

vento. 

A dì 3. La matina fo letere di Roma, di VO- 

rator nostro sier Alvise Gradenigo, di 29 Vul¬ 

time, et di Napoli, di Hironimo Dedo secreta¬ 

talo, di 23. Il sumario è: Di Napoli, come l’armala 

ispana, capitano domino Hugo di Monchada liavia 

auto la cita di Zerbi, di mori, a palli, siconie di solo 

dirò il tutto. Et di Roma de tal nova, qual don Zuan 

Hemanuel 1’ ha dila al Papa, con patto che il Re li 

metta un governador et mori stagino in la sua fede; 

la qual armada ispana era per levarsi et andar a 

riconzar; che non potea più star sora aqua, a la Fa- 

gagnana et altrove. 

E per letere di Roma, di sier Hironimo 

Lippomano, di 28 par ticular vidi: come eri vene 

un corier di questa terra con letere di 23 Zugno con 

sumarii di bone nove di l’armata turchesca, siche 

si tien per questo anno la non debbi ussir, di che 

l’Orator ha comuniebato al Papa. Ave gran piacer et 

è sta molto di bona voglia, et ozi cenò molto aliegra- 

niente. È stato a vesporo papa! per esser la viziìia di 

san Piero. Scrive, Limi a dì . . . vene nova che l’ar¬ 

mata ispana liavia auto l’ixola di Zerbi a patti ; et li 

oratori ispani hanno fato festa di fuogi, et Limi a dì 

2 Lujo i! Papa farà capella papa! per questa viteria. 

Scrive, lì a Roma si aspela la fin di questi abocha- 

menli di reali. L’arziepiseopo Ursini che volea re- 

nonciar lo suo arcivescovato di Rezo a uno suo pa¬ 

rante con regresso, non 1’ ha ancora renonciato. 

Scrive, in questa sera [ter Roma si fa tuogi et schiopi 

per la festa di san Piero. 

Di Napoli, dii Secretarlo, di.Àvisa la 

nova di l’aquislo di Zerbi, et manda la copia di una 

letera di don Hugo di Monchada capitano di Farinata 

ispana, scrive a Paulo di Tolosa lì a Napoli, di que¬ 

sta impresa, la copia sarà notada qui avanti. Scrive, 

come alcune fuste di Turchi, per numero . . , erano 

venule scorsizando apresso Napoli, et messo in terra 

a una terra di 200 fuogi chiamata ... ha fato danno, 

et item come hessendo slà fato uno parlamento di 4 

quelli di Sezi, et volendo uno parlar avanti l’altro, 

dicendo a chi tochava che ’l tasesse, e lui pur volen¬ 

do parlar, ino lo alierò a la gola die podio manchoe 

non lo strangolasse; sicliè tutto è in confusion de 

lì, eie. 

lotroe questa matina savio a Terra ferma sier 

Francesco Morexini, era avogador di Comun, et da¬ 

matola intrarà ordinario in suo loco sier Nicolò Sa¬ 

lamoi] di sier Michiel. 

È da saper, in Quarantia criminal, menandosi al¬ 

cuni trivisani per sier Marco Antonio Contarini l’a- 

vogador, et loro defendendosi, liavia potuto slrupiar 

quel trivixan perchè è in bando et impune si poi 

oecider, unde sono cinque, quali erano in la prexon 

Nuova, che polene andar a dormir a caxa. Eri fono 

a nudar drio l’Àrsenal, et uno di loro zovene, nomi¬ 

nato Julio Domedello, si anegoe ; sichè ozi di lui più 

non fo parlato, et disputato il caso posto di procie- 

der centra questi quattro, ut in parte. 
Da poi disnar, fo Colegio di Savii per consultar 

la materia di capitoli di Candia. 

A dì 4, Mercore. Da matina fo Iete letere di 

‘Constantimpoli, di sier Toma Contarinibaylo, 

di 25, replicate de Mazo et 2 Zugno, venute per 

via di Ragusi. Come el Signor turco liavia licen- 

liato il resto di asapi deputati per l’armala per que¬ 

sto anno, et le galie aver parte tirar in terra. 

Di Corphù, di sier Bernardo Soranzo baylo 

et Consieri, di 20 Zugno. Come di solo più di¬ 

fuse scriverò. La conclusimi è, che per homeni venuti 
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di la Porta di Constantinopoli, partì a dì 7, Pannala 

era risolta e si tirava in ferra le galìe. Item, per 

avisi aulì da la Janina et Argina Castro, lianno li 

asapi mandali per l’armada tutti ritornavano, liceo- 

fiati dal Signor turco, e il campo terrestre era a 

Chipsala, e si dice che il Sophì di sopra fa novità 

Unde fo terminato in Colegio far ozi Pregadi et 

meter di licentiar li Soracomili si volea armar, et il 

Capitanio zeneral, ha messo bancho, lievi la bandie¬ 

ra, et li fanti si mandava a Corphù sotto Zuan di 

Como contestabile alozati in trivixaua, licentiarli col 

darli certa sovention. 

Fu aldìto da la Signorìa certa controversia, in¬ 

tervenendo benefìci, perchè zà tre mexi Bergamo è 

interdilo e non si dice messa per uno cittadin da! 

Rrembo etc. et fo ordinato per la Signoria a uno 

lazi levar P intcrdeto aliter si provederà. 

Vene il signor Janus Maria di Campo Fregoso 

condutier nostro, sta in Padoa, in Colegio, qual è 

stato a veder le strade etc. con li deputali fono man¬ 

dati a Padoa, et vorà dir la opinion sua. Si aspela 

sier Piero Landò podestà di Padoa, qual Luni sarà 

qui, et dirà etiam lui con li altri la sua opinion. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et lete le lettere di 
Pranza, Spagna, Roma, Constantinopoli, Ra¬ 
gusi et Corphù. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, su- 

spender i debiti per do anni di sier Nicolò Grimani 

qu. sier Nicolò, debilor di L. 22,13,13. Ave 196, 6. 

Fu posto, per li Savii tutti, alento le nove si ha 

di Constantinopoli, che ’l nobel homo sier Andrea 

Griti procuralor, electo Capitanio zeneral, qual ha 

messo bancho per deliberalion di questo Consejo, 

lievi bancho. Item, che li Soracomili venuti di qui 

per armar, nominati in la parte, videlieet. . . non 

debbi più armar, et per Colegio li sia dato quella 

sovenzion li parerà, aziò ritornino a caxa con li of- 

liciali erano venuti de qui per tuor la galia loro. Fu 

presa. 

Fu posto, che Zuan di Como contestabile, ter¬ 

minalo mandar a Corphù con 200 fanti et fanti 80 

cunduti di Romagna per Sebastian di Paxe, a i qual 

dcte ducali uno per uno il Como, hanno fatto li 

fanti alozati in trevixana, olirà le page ducati 300 

hanno lochato, li sia dà ducati uno per fante et licen- 

liati. Fi dita parte ave 166, 17; et fu presa di lutto 

il Consejo. 

Fu posto, perii Savii, che uno Piero Parisolo da 

Sibinico, qual era al stipendio col serenissimo re di 

Hongaria e veria volentieri a soldo nostro, li sia dato 

di conduta a tempo di guerra cavalli 25 a ducati 3 

per cavallo, e a tempo di paxe cavalli 5 a page 8 

a l’anno, et per la sua persona ducali 12 per paga. 

Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che a Zuan di Como con¬ 

testabile nostro, deputalo in Trevixo, qual volentieri 

andava a Corphù, et ha ducati 15 per paga a page 8 

a l’anno, li sia cresuto ducati 3, sichè babbi ducati 18 

per paga. Fu presa, et fo in la parte soprascrita. 

Fu posto, per li Savii a Terra ferma e Ordeni, 

non era il Zane : atenlo molti merchadanli è venuti 

a la Signoria nostra a suplichar si provedi a la con- 

servation di le galìe di Barbaria, et maxime liessen- 

do questa armala ispana stala a Zerbi, per tanto sia 5 

preso che il Provedador di l’armada mandi 8 galìe 

contra esse galìe di Barbaria, de le miorsono in ar- 

mada, et qual par a lui, havendo tuttavia a mente 

che l’armata lurchescha non fusse per ussir; con al¬ 

tre clausole. Et nota, per deliberalion dii Pregadi fo 

serito mandasse sier Zuan Moro capitano di le ba¬ 

starde con 5 galie in Cypro, et zà è andato. 

Et andò in renga sier Gasparo Malipiero, fo Cao 

di X, conlradicendo a questa parte, et non era da 

separar le nostre galìe perchè ancora non si sapeva 

il successo di l’armada turchescha, et altre raxon 

disse che non era di mandar dite galle. Et li rispose 

sier Toma Mozenigo savio a Terra ferma, che quelli 

governa le republiche, non soluin alendi a governar 

la republicha ma etiam le facultà di citadini, la qual 

a ogni suo bisogno si serve di quelle, però è bon 

mandar ditte galìe contra queste di Barbaria, che 

tornerà con pericolo ritornando questa armata ispana 

poi auto Zerbi in Sicilia etc. Andò le parte : 67 di 

si, 18 di no, e fu preso di no. 

Fu posto, prima per li Consieri, poi leto una le- 

tera di sier Zuan Alvise Dolfìn podestà di Monta- 

gnana, di certa occision seguita al Frassino, di Zuan 

Jacomo di Guidoti, per alcuni, videlicet Bortolo de 

Porio el vechio, di Menegiuo Antonio, fra Sparapan 

et el brexan, ut in litteris. 
Et fu posto, per li.Consieri, dar autorità al pre¬ 

lato Podestà di Montagnana che proclami questi 

tali. Non comparendo, li possano meter in bando di 

terre e lochi e di questa città, con taia vivi L. 500, 

morti L. 300, e li loro beni siano confìschadi. Ave : 

117,4. 

Item, fu leto una letera di sier Lunardo 
Emo podestà di Verona, di 15 l’instante, come 

il zorno di san Salvator, poco lontan di caxa soa, 

fo assalta da alcuni stravestiti Lunardo di Pelegrin 

fo di domino Andrea dolor, et certi altri: per tanto 

fu posto per li Consieri dar facilità al predilo Pode- 
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sta di far proclamar chi quelli acuserà, siche per la 

sua acusa si habbi la verità, taja L. . . e si un com¬ 

pagno accuserà l’altro sia asolto et babbi la taja ; e 

inteso chi è stati, li possi metter in bando di terre 

e lochi etc. e di questa, cita, con taja vivi L. 500 et 
morti L. 300, e i loro beni siano confischati in ca¬ 

mera. Ave : 12*2, 3. 
Nota. In le teiere di Roma, di l’Orator nostro 

è: come comunichoe al Papa le bone nove di l’arma- 

da turchesca suspesa etc. qual non le potè comuni- 

char avanti perchè il dì di san Zuanne il Papa disse 

messa pontificai, solo quel zorno di 25. Soa Santità 

ave molto grato intender questo, et vedandolo di 

buona voglia, l’Orator instò la revoealion dìi breve 

fato per li frati di Corizola. Soa Beatitudine disse: 

« Domine orator, intendemo la cossa non sta cussi; 

è cosse ecclesiastiche etc. » Lui Orator disse: « Pa- 
ter Sancte, questa è la pura verità che narai a Vo¬ 

stra Beatitudine; una volta loro frati audono al foro 

secular et bisogna per quello sia expedita la cossa». 

11 Papa disse: « Non vi mancheremo di juslitia ». 

Poi introno su queste nove di Zerhi. 11 Papa disse : 

« È bona nova, ma T armada torna in Sicilia per 

aver una paga, non so come l’haverano ». Scrive, 

è stalo a caxa di domino Zuan Hemanuel e domino 

Hironimo di Vich oratori ispani alegrandosi di la 

vitoria di Zerbi. Ringrationo etc. 
Nota. Le condition di l’aquisto di l’ixola di Zerbi, 

qual volze mia .... per quello se intese per letere 

particular di Roma et Napoli, è che ’l Re lassi un 
governador de lì, et fazi una forleza, e mori manda¬ 

no 12 ostasi di primi al Re, et ogni 4 anni li dia mu¬ 
dar. Item, li dà al Re il tributo li dava al re di 

Tunis, eh’è doble 30 milia a l’anno, et loro mori re¬ 

stano in la sua fede ; e dà certi danari per un bon 

beverazo a le zente di P armada, la qual si dovea 

levar. Et questo acordo fu fato a dì 12 Zugno. Alcuni 

non crede sia vero ; ma l’armada non polendo far 

nulla, ha leva voxe di questo acordo. 

Di Palermo, fo letere di sier Pelegrin Ve- 

nier, di 18 Zugno. Come vede la cossa disperala 
di Tarmata predila a Zerbi, et altre particolarità, il 

sumario scriverò di solo. 
Di ConstantEnopoli, dii Bayìo. Come ho scrito 

fo do letere di 2 Zugno. In una lamenti et querele 
fate per subditi dii Signor a li Bassa, li qual si poiria 

conzar con danari; ma lui non ha il modo, non sa 

che far, è creditor di ducati 1500 e non si provede, 

et el manderà li soi conti e si vederà la verità. 
Per l’altra, avisa el Signor aver licentià li asapi 

di la Grecia, resta solimi 12 milia, sichè è da pen¬ 

sar non habbi a ussir grossa armada, el il capitano a 

le frontiere dii Sophì par habbi scrito al Signor non 

monti su Tarmada perchè il Sophì si fa sentir di so¬ 
pra, e achadendo si possi spenzer a quelle parte con 

le zente. Scrive il ditto Bailo, el Signor era per an¬ 

dar fuori di Constanlinopoli a certi lochi, a piacer. 

Sumario di letere dii Baylo nostro da Constan- 6 

tinopoli, date in Pera a dì 2 Zugno. 

Come per le precedente sue T havea significato 

el revocar de! trazer Tarmata, e data licentià a la 
major parte di galiofi, et che quel zorno, di 2 Zugno, 

erano partiti galioti in bon numero, et ogni zorno 
andava partendo per esser stà tutti licentiati, ben ri¬ 

servati parte al numero 12 milia, e leniva non habbi 

a ussir grande armata, ma qualche parte. 

Come el Signor turco havea auto aviso le cosse 

dii Sophì inimico suo esser grande ; è opinion di 
molti, che cessando el sospetto del Sophì, T Labbia 
a far impresa da mar. 

In le letere di Ragusi, di 24 Zugno. 

Come, a dì 21 di Zugno, vene a Ragusi uno emin 
per scuoder danari, con el qual emin se atrovava 

uno janizaro partido da Constanlinopoli a dì 2 del 

ditto, et de veduta ha referito che ’l Signor turco 

haveva licentiato lutti homeni da remo, et li asapi 

etc., tutti li limarati, da aspri 5000 in zoso, et li altri 

stanno apresso de lui in Constanlinopoli, et che ’l 

Signor stava ogni zorno a darsi a piacer de caze su 

la Natòlia e su la Romania. 
Come quel Imbraim bassà, che è a li confini dii 

Sophì, non stava in pace, ma che ’l si moveva con 

molta gente. 

In letera di Ragusi di uno fide degno. 

Come el giorno precedente 22, a bore 15, vene 

uno fante da Constantinopoli in zorni 19, mandato 

a posta da li ambassadori ragusei a la Signoria di 

Ragusi, per farli intender come el Signor turco avea 
dato universal licentià a tutte le gente da remo et 

da fatti, per modo che di Tarmala non era di ha ver 

alcun pensier T Labbia ad ussir; et questo ha visto 

di veduta per cossa certissima. Questo aviso la Si¬ 

gnoria di Ragusi mandò a bocha a notificarlo a la 

Signoria nostra. 
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In teiere dii Baylo et capitano di Corphù, 
di 20 Zugno. 

Come Micho de Argiro Castro, gionto a Corphù 

in el zorno sopraditlo, qual al precedente giorno 

partì di Argiro Castro, et erano giorni 12 che ’l 

partì da Constanfinopoli, riferisce che, essendo lui a 

t> * Conslantinopoli, 3 giorni avanti il partir suo, vide 

che ’l Signor fece dar licentia a tutti fi asapi et ho- 

meni da remo, et che ’l faceva tirar le galìe in terra, 

et che già de li homeni da remo 4 erano ritornali a 

la Janina, et gioliti alcun a Corphù, et dicono aver 

inteso de lì le cosse sopraditte, et esser voce che ’l 

Signor turco non fa ussir l’armata per esser stimo¬ 

lato dal Sophì, come hanno referito turchi venuti in 

Constanfinopoli da le parte dii Sophì. 

Questi avisi fono mandati per la Signoria nostra 

a li potentati cristiani. 

/ Dii mexe di Luio 1520, teiere scripte 
per Colegio. 

A dì 2. Fo seri ! o a sier Alvise Contarmi capi¬ 

tano di Padoa, come haveano inteso, el bastimi fab¬ 

bricato al Portello in tempo di sier Zulian Gradeni- 

go precessor suo, qual minaza mina, però debbi far 

veder a persone pratiche e far considerar ben le fon¬ 

damente, e avisi. 

A dì 3. Fo serito a sier Andrea Foscolo pode¬ 

stà et capitano di Crema, in risposta di soe di 26, che 

la porla de Rivolta di quel loco, qual dia star serata, 

ha trovalo che li ponti parevano chiavati, ma non 

erano serali, linde li ha parso farli chiavar et serar; 

di che lo laudenio assai, et che ’l fazi murar etiam 
di dentro la ditta porta per più securtà. 

A dì dito. Serito a sier Priamo da Lcze podestà 

et capitanio di Treviso, vadi iterimi in castello a 

veder di dar una caxa per 1’ habitation dii conte 

Mercurio, el si ben quella di Zuan Maria capo di bom¬ 

bardieri è vicina a le artellarie e mondimi, debbi 

veder di quelle stava li Camerlcngi, et avisi. 

Fo serito a sier Piero Marzelìo et sier Zuan Na- 

dal Salamoi! reclori di Zara, debano incantar li dadi 

da terra ferma, perchè speremo perle nove si ha et 

ben vicinar farà il sanzacho novo, si troverà ben ad 

afilarli. 

A dì 1. Fo scrii» a Udcne el in conformità al 

Consejo di Inspruch, dolendosi di uno domino Cri¬ 

stoforo Regipogea capitano dii castello di Gravem- 

burg, voi alcuni monti a li confini di Tolmezo 
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dicendo è jurisdition di l’Imperador, e il titolo di 

Ispruch è iìlusfribus et magmficis viris domi- 
ms Sacra Cesarea Majestatis magistro, mare- 
schalco, cautelano, tocumtenenti et regìminibus 
regiminis Hispruch dominis Jionoralidissimi. 

Da Ragusi, come è dicto di sopra, de Jaco ■ 
mo di Zulian, di 28. Come, per olachi e homeni 

partì da Conslantinopoli zà 14 zorni, scrive questo 

iicenfiar di le zurme, et Parmata fata tirar in terra, 

et che ’l sanzacho di Samandria havia serito al Si¬ 

gnor, il re di Hongaria et altri signori christiani 

venivano eorilra di lui ; et che l’impresa di Rodi è 

molto difìcile, el per queste cause il Signor no fa 

ussir l’armata, et etiam per le cosse dii Sophì. 

In questo zorno, hessendo venuto l’orator dii 

marchese di Manloa domino Zuan Batista Malale- 

sla in Colegio, con una letera dii Marehexe scrive a 

la Signoria, come voi far far lì a Manfoa do galìe 

per armarle quando fusse di bisogno, per tanto ri¬ 

chiede il parer di la Signoria nostra : linde, per Co¬ 

legio consultato, il Principe ozi li rispose, et in con- 

sonantia fo serito al prefalo Marehexe, che laudavamo 

il pietosissimo suo proposito al beneficio di le cosse 

cristiane, e la ringratiamo dii Oliai alfeclo in diman¬ 

darne consejo, e li dicemo, per li avisi si ha di Le¬ 

vante, non è da dubitar per questo anno di armata 

turchescha, però è bon soprasieder a far ditte galìe, 

et accadendo il bisogno, li dareno do e pili corpi dì 

galle in ordine di soi coriedi, sichè soa signoria le 

potrà fornir di valenti homeni, sicome è il bon vo¬ 

ler suo. 

Nota. Il ditto Marehexe ha fato far di qui uno 

brigantin di remi 14, piccolo, nuovo, et ozi fo ven¬ 

duto verso Manloa. 

Fo serito, per Colegio, a sier Alvise Gradenigo 

orator nostro in Corte, in risposta di sua zercha ha- 

ver parlato al Papa per la cossa di frati di santa Ju¬ 

stina, qual è sta con molta salisfation nostra : per 

tanto li dicemo vogli perseverar, perchè aspetemo 

bon esito dii Pontefice, come rizerca la grandeza dii 

nostro desiderio; e dii successo aspetemo esser av¬ 

visati. 

Fo mandati in questa sera sumarii di le nove 

lurchesehe a Roma, Franza, Spagna, Ingallera, Hon¬ 

garia et Milan. 

A dì 5. La malina, fo cavalo 100 nomi creditori 

dii Monte Novo, di pagarli, che fin bora per queste 

cosse lurchesehe è stà suspeso. Item, fo cavato la 

ultima rata a lo imprestedo, ciré zercha ducati 40 

(1) La carta 7 ' è bianca. 
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milia, a la qual rossa é sier Marco Contarmi qu. sier 

Zacaria el cavalier, camerlengo di Gomun, qual si 

porla excelenlemente con contento et sodisfalion di 

tutti, per il che il Golegio è contento compi lui di 

pagar ditto imprestedo, licei le leze vogli si cambi 

con li Camerlengi di sopra : merita grande laude et 
comendatione. 

Fo audito da li Savii daspersi e! signor Janus 

di Campo Fregoso venuto in questa terra, per lelere 

scripte a li rectori di Padoa a dì 2 di l’instante, aziò 

informi dii borgo di Candia zercha le forfifìcatione 

di quello, come fu mandato per la Signoria nostra 
a sopra veder za do anni, et disse la sua opinione; et 
aldìto sier Jacomo Dandolo dotor, el cavalier, fo ca¬ 

pitano in Candia, quali concluseno che è bon forlifi- 

char prima la terra che il borgo etc. Siché il primo 
Pregadi expedirano. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. Fo espe- 

dito quelli zentilhomeni retenti per contrabando, 

videlicet sier Candian Bolani di sier Francesco et 
sier Hironimo Cocho di sier Alvise et.che i 

compiano mexi do in prexon, et siano privi del Ma- 

zor Consejo per mexi 6. 

Item, li Cai di X messeno una parte la qua! si 
ha a publicar in Pregadi e in Gran Consejo: che de 
cestero a le condanason de li Censori non si possi 

far gralia per il Consejo di X. 

Noto. L’altro eri in Colegio fo aldito il conte 

Mercurio, qual è sta reconduto di novo con 50 ho- 

meni d’arme in tempo di paxe et 100 in tempo di 

guerra, et ducati 1000 a l’anno per la sua persona, 

il qual voi aver una lanza di più, che saria 80 ducati 

a l’anno. Item, veder i so’ conti, et quello è debitor 

scontar in l’ultima paga di l’anno. Item, voi una 
caxa a Treviso, aleuto quella in castelo, sta Zuan 

Maria capo di bombardieri, par non se li voy dar per 

esser propinqua a la caxa di le artelarie. 
Fo scrito al rezimento di Corphù, non avendo 

arma la gaiia de li soprastazi et non la armi più. 

Item scrivi a la Zefalonia a sier Bertuzi Contarmi 
provedador a! Zante, a sier Sabadin Contarmi pro- 

vedador a Napoli di Romania, a sier Andrea Conta¬ 

rmi Baylo e capitano, in li qual lochi etimi si dovea 
armar galìe, non armi più. 

Fo scrito a sier Zuan Moro capitatilo di le galle 

bastarde, qual fo mandato in Cypro, come non stii 

legato al palo, ma mandi di quelle galìe ha con lui 
atorno l’ixola a inquerir di corsari eie. 

Fo scrito a Padoa come el vieti de lì el conte 

Mercurio per far residenlia lì, però li provedino di 

alozamenti. 

Fo scrito al conte Carlo Malatesla di Sojano, che 

essendo venute bone nove di Conslanlinopoli zercha 
l’armata turchesca, debi soprastar il suo venir in 
questa terra e licentii le zurrne ha trovato per ar¬ 
mar de la galìa etc. 11 qua! Conte era andato in An¬ 

cona per trovar zurrne. 

Aviso venuto di Franaci al magnifico missier 9 

Pietro Montemerlo regio senator, date a dì 

7 Zugno. 

Marti, che fo il 5 dii mexe di Zugno, il re d’In 
gallerà vene da Cales a Guagni insieme con la Regi¬ 

na e tutta la corte, lo andai a vederlo venire e quasi 
tutta la sua corte venite manti. Quando lui zonzete, 

aveva zercha 50 zentilhomeni seco, li altri erano 

davanti, et con lui li erano Morela et Birone, quali 

ragionavano insieme. Esso Re era sopra uno cor¬ 

siero baio e haveva indosso uno sajo di bracato 
coperto di raso cremesin tutto tagliato, et uno ca¬ 

petelo in testa fornito di penne negre; è uno bellis¬ 

simo Re così di facia come di persona, con la barba 
rossa, e dii volto assomiglia a missier Joan Cristoforo 

Troto. Apresso a lui li era la Regina a cavalo sopra 
una chinea con quattro damixele, et poi la sua letiga 

d’oro rizo con 6 corsieri, e poi damixele et cussi li 

erano tre carete coperte tutte de oro di tre colori e 

damixele erano in tutto 70, e li è la regina Maria 

eh e fu moglie dii re Lodovico di Franza. Apresso le 

damixele, li erano tutta la guardia dii Re, zoè 200 

arzieri, la mità arzieri e l’altra mila alabardieri, con 

li sajoni di voluto verde et raxo bianco e il busto de 

li sajoni coperti come li nostri a l’arme di! Re, vide¬ 

licet una roxa con la corona di sopra. Il Mercore, 

circa a le 20 bore, il Re anglese montò a cavallo con 
qualche 50 arzieri et 100 zentilhomeni, et andò a te 

lizze dove si debe jostrare, e havea seco 6 corsieri 
con li fornimenti di veluto cremesino tutti coperti a 

roxe d’oro batulo et campanele, belle cosse a veder, 

e quando fu a le lizze, esso Re fece cerere tutti li ca¬ 

vali de uno a uno, poi li voltegiava mo’ con tra que¬ 

sto, rao’ centra quello, sempre ridendo, che in verità 
è mollo alegro, et siete lì ne le lizze per più di due 

bore. Lì vene monsignor illustrissimo de Laulrech, 
monsignor di la Palissa, monsignor di Chiatobrian 
cugnato di Monsignor nostro, monsignor de te Seri, 

monsignor di Vandome et gran zentilhomeni, a li 

quali esso Re fece la migliore ciera dii mondo; 
poi Monsignor illustrissimo parlò uno poco con lui, 

poi si acoiniatarono et ciascuno ritornò al suo alo- 
zamento. 

I Biarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 2 
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Ozi che fo falò lo primo abochamento, son an¬ 

dato a Guagni per vedere l’ordine dii re d’Ingallera, 

9 ' qual era ut infra. Prima li erano 5000 in uno baia¬ 

gliene con li sajoni indosso, bella gente et bene in 

ordine solimi con le spade et li brachetti, quali an¬ 

davano armali con li 500 arzieri dii Re, parte cinge¬ 

vano tutto i! baiagliene con le alabarde. Apresso li 

erano circha 400 zentilhomeni tutti vestiti di voluto 

Ira negro et cremesin, tutti con le colane grosse al 

collo, poi li erano li signori de Ingallera vestili di 

brochato d’ oro solo, polca no esser sei o otto in 

tutti quelli haveano brochato, poi li erano 15 ma- 

zieri, apresso li quali erano 15 trombeti vestiti di da¬ 

masco verde et bianco, poi 15 araldi tutti con le in¬ 

segne di Anglia, poi li era il Contestabile de Ingalte- 

ra con la spada nuda, apresso lui era il Re sopra 

uno corsiero bajo chiaro con uno sajon d’arzento 

bellissimo, uno scottato d’oro a la testa, et una ba¬ 

rda di velato negro con una penna negra che li ve¬ 

niva folla davanti intorno di la barda, aveva 15 

staferi vestiti di bracato et di veluto cremesino. 

Apresso lui li era il Cardenale, et poi il Cardenale 7 

pagi con li sajoni la mità d’oro e la reità di creme¬ 

sino sopra 7 corsieri che mai si videno li più belli, 

forniti tulli a uno modo di oro et arzente baluto, et 

cussi era fornito il cavalo dii Re; et cussi ordinarie 

se ne andorono passo passo. E visto questo ordine, 

tornai a veder quello del Re nostro, qual era in 

questo modo. Non li era fante alcuno, ma zercha ca¬ 

vali 400 tutti zenlilhomeni ben in ordine, e di sajoni 

d’oro ne erano per uno 50, poi li sguizari con le 

pene ne le barde che minazavano il cielo, poi li 

trombeti, videìicet 15 mischiaìeti con 15 araldi, e li 

tromboni quali sempre sonavano, apresso loro li era¬ 

no lo duca di Lorena, Lanson, Vandome, la Tramo- 

glia, l’armirajo monsignor di San Polo, li Marascal- 

chi et parecchi altri signori, tulli coperti di brochato 

d’oro rizio, poi monsignor di Lau!recti et li do soi 

fradeli monsignor de Spero et il Chiatobrian con 

li sajoni d’oro rizio, et sopra li sajoni una zimara 

di brochadelo, tutti quatro ad una fogia, poi mon¬ 

signor lo Contestabele con lo sajon di brochato ri¬ 

zio con la spada nuda avanti il Re, e inanti dii Con- 

leslabele era il Gran scudier ben in ordene lui et lo 

10 cavalo a gran radiami, poi li era il re Chrislianissi- 

ino sopra uno corsiero fornito di una sopravesta 

tutta carica di oro, cossa molto superba, con uno sa¬ 

jon di bracato rizo soprarizo, con una zimara come 

quella di Monsignor illustrissimo, ma era di bracato 

in negro tutta coperta di piere pretiose, con 15 sta¬ 

teri vestiti di brochadelo a la divisa, poi gran turba 

di zenlilhomeni tulli coperti a oro, poi li arzieri et 

li capitani havevano sajoni con sopraveste tutte co¬ 

perte a oro, e cosi li capelli in testa, cossa mollo su¬ 

perba, e così ordinarie giungevano l’uno et l’altro 

Re fino al loco di parlarsi. 11 loco è una valle so¬ 

pra il terreno d’Ingallera antiquitus apelìata Val 

di oro, in mezo di la qual li era una paviglione 

d’oro in cremexin dii predito Re dove doveanojo- 

strare, ma prima si doveano incontrare longe dal 

paviglione per uno tracio de mano a una lanlia im¬ 

piantala. Da l’uno a l’altro canto di la vale li sono 

due coline tanto alte l’ima come l’altra e da l’uno 

canto è di Franza, da l’altro Anglia con le loro gente. 

Poi comenzarono a discendere tutti do ad uno tem¬ 

po ne la vale, e con loro non vi era salvo li do Con¬ 

testabili con le spade nude in mano et do slafieri 

per uno, e quando forano 15 passa in zercha, il Re 

anglese si cavò la barata e spinse il cavalo e il Re 

Christianissimo fece il simele, si abrazarono e ragio¬ 

nato uno pocheto descendetero, et smontati in terra, 

si abraziarono una altra volta, et steteno uno poche 

abraziali, poi si aviorono verso il paviglione, il Re 

nostro sempre a man drita, ragionando et ridendo 

introrno dentro il paviglione. Lì entrò il Cardenal 

anglese e l’Armirajo, dove steteno per spazio di una 

hora, poi lo Contestabele di Anglia menò lo nostro 

Contestabele dentro, e poco stete il Re a ussire, poi 

li principi di l’uno e l’altro feno reverenlia al Re 

con grande eareze, poi steteno tutti insieme a divi¬ 

sare, et lì andò el Trescontino vestilo a l’albanese, 

quale li defe gran piacer, e si stele che il sole era 

già tramontato, e si tornorono ad abraziare e mon- 

torno a cavalo e di novo se abrazorno e pareva non 

si sapesseno partire l’uno di l’altro. Doman si dice 

il Re anglese vera et anderà a visitar la Regina 

madre. 

Letera dii dito, di 14 Zngno a Frenes. 

Domenega, che fo a dì 10, se feceno i bancheli. Il 

re Christianissimo andò a disnare a Guagni con la 

Regina d’Ingaltera, e il re d’Ingallera ad Arda con 

la Regina nostra. Col re Christianissimo andorono il 

duca di Lorena, il duca di Barbon, il duca di Van- 

domo, monsignor l’Armirajo, monsignor di la Tre- 

moglia, monsignor di Laulrech, con assai signori, 

quali non so nominare, tutti vestiti di bracato d’oro. 

A uno medesimo segno si partirono da li alzamenti, 

dati li segni de uno o do colpi de arlelaria, e il Re 

anglese si vene a incontrare ne le lize, etabraziatosi 

steteno alquanto a ragionare, poi cadaun andò al 



21 
MDXX, LUGLIO. 

suo viagio. Era con lui li primi soi signori anglesi 

ben in ordene, ma non al paragone de li nostri. E 

zonto apresso ad Arda, li andorono con tra il duca 

di Lanson vestito di una vesta d’arzente rizio fo- 

drata di brocato rizio, il Legato, il cardeual di Bar- 

bon Iradelo di Vandomo, il cardeual di Lorena fra- 

delo dii duca, e il cardeual Albret, tulli quatro in¬ 

sieme, il re di Navara e poi tutti li altri zentilho- 

meni e signori, ivi non si vedeva salvo oro e ar¬ 

zente, e beato chi lo poteva meglio tagliare. 

11 ditto Re in tré in Arda a paro col Legato con 

uno sajo di drapo d’oro e d’arzento rizio bellissimo, 

una colana molto superba di piere pretiose, et avea 

sotto uno corsiero bardo quale li haveu donalo il 

giorno avanti il Re nostro. La Regina haveva posto 

in bataglia tutte le damisele che veneno fin la porta 

de la sala, vestite superbamente. Essa Regina era ne 

la sala con la illustrissima Madama madre del Re, 

e le principale vene a l’incontro dii Re fora de la 

sala, e ivi si abrazarono et basorno, et ragionalo 

alquanto introrno in sala, et la Regina lo acompagnò 

fino a la camera dove si doveva rinfrescare. In com¬ 

pagnia di la Raina era il Gran canzelier vestito d’oro 

rizio, monsignor d’Orvai, monsignor di Memoransi 

el vechio e lutti li altri vechi lutti vestiti di oro rizo, 

li quatro generali vestili tutti a uno modo di sajoni 

et ziponi di brochato d’oro, le veste di veludo cre- 

mesin fodrate di raxo negro e una colana al collo 

per ciascuno di scudi 2000, monsignor di Spare el 

di Leseu vestiti di una vesta d’argento ricio, e assai 

altri tutti a oro e argento, e li maistri di richieste 

vestiti di raxo cremesino fodrate di veludo morello. 

La sala ove disnorono era tutta coperta di brochato 

rizio, cussi al cielo come a l’intorno, et parimente 

le camere. Rinfreschato fu el Re et revestilo di altre 

veste, vene in sala, et comenzorno a far portare vi¬ 

vande in tavola, et servivano in tal modo: Prima se 

li levavano da la cuxina le vivande con trombali 24 

sempre sonando sino erano in tavola; apresso li a- 

raldi 12 maistri de caxa dii Re a do a do con li loro 

bastoni in mano, et poi monsignor lo Gran maestro 

con uno belissimo baston d’oro tutto reclamato che 

portava sopra la spala, lutti vestili di brocato, chi de 

arzente brochadelo tela d’oro, tela d’arzento a di¬ 

verse fogie, portavano le vivande ne li piali d’ oro, 

e tutte le vivande coperte de uno piato d’oro, e per 

ogni inbandizione musiche da cantare et sonare de 

diverse sorte instrumenti che mai fu sentito tal cosa. 

Non dirò el nùmero de l’imbandizione; ne era de 

quante se ne po’ trovare, et sleteno a tavola più di 

bore 4. Fornito il desinare, comenzorno a baiare. Il 
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Re baiò con altri, assai e balorono che era quasi 

note. Poi dato il segno di uno colpo di artelaria 

quando il re Chrislianissimo si partì da Guagni, 

etiam il Re anglese montò a cavalo, prima abra- 

ziala la Regina et basata, et Madama et altre du¬ 

chesse, zoè quella di Lanson sorela dii Re, quella 

di Vandomo et quella di Nemors e le altre princi¬ 

pali di la corte, e acompagnalo da li nominati di so¬ 

pra, se inviorno verso Guagni, e se incontrò nel 

re Chrislianissimo a le lize et ragionarono un gran 

pezo insieme ridendo; poi abraziati per do o tre 

volte se inviorno ciascuno ai suo alzamento. Il Re 

nostro era vestito di arzente rizio tutto tagliato, 

et il tagliato era abraciato di borse d’argento, e in 

loco di beloni li havea per tutto perle de le più 

belle vedessi mai, et era sopra una mula con li for¬ 

nimenti come era vestito lui. Io non fui a Guagni, 

ma intendo li fo fato grande onor et bene aparato 

con grande ordine, quali sono tutte le richezze di la 

Pranza et Anglia. 

Limi, a dì 11 se iucomenzorno le giostre. A le 11* 

lize gli hanno piantato uno albero dorato il tronco 

e le foglie di damasco verde, sopra el qual li sono 

le arme de li do Re, e Pranza a man drita e An¬ 

glia a la sinistra, con le corone imperiale sopra le 

arme, e al basso le arme de quelli veleno giostrar; 

e vi li era due caxe di asse una per ciascuno Re, 

dove se arinone dentro, et poi introno in campo. 

A le diete jostre si trovarono la Regina anglexe, 

qual era dentro una leticha coperta di raso creme- 

xin tuttariehamata d’oro relevalo, bellissima, apre¬ 

so li era la regina Maria dentro una letica d’oro 

lavorala a zigli con letere do, videlicet una L. et 

una M. legate insieme, et per lutto pochi spini zoè 

l’arma di! re Lodovico; apresso li era trecarete, 

già prima scrile, Pana coperta d’oro rizio, l’altra 

d’oro rizio in eremexino, e P altra d’oro rizio in 

celestro tutte cariche di donzele, e il resto di le don - 

zele sopra le chinee belle et bene in ordene; le quali 

Regine ascendetene sopra una ballrescha facta di 

asse et bene ornala di brochato. 

Vene poi la Regina di Pranza, dentro una letica 

coperta d’arzento tirato, tutto lavorato a gropi d’oro 

con li cavali tulli coperti come la leticha e forni¬ 

menti, con 12 damixele tutte vestite di brochato rizo, 

e li cavali coperti et forniti come la letica di la Re¬ 

gina, con gran zoje al collo. Essa Regina era vestila 

di arzente rizo e di solo una vesta d’oro rizo sopra 

rizo con una colana al collo salvo de pietre preciose ; 

apresso li erano tre carete tutte coperte come la le¬ 

ticha, e simeimente li fornimenti de li cavali, piene 
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di damixele ben in ordene; apresso li era Madama 

dentro la sua letica di veluto rizio, con una infinità 

di damisele tutte vestite di veìudo cremexin fodrate 

le maniche d’oro, et bella cossa che non sono ari- 

glese : la qual Regina ascendete sopra dita bai tresca 

dove era la inglese, dove si feno gran careze, poi 

tutte due se veneno sopra uno tribunal per vedere 

le giostre, ragionando et solazando, circondate da 

gran signori et damixele favorite. 

Li do Re ussirono fora di le loro caxe armali 

con li elmeti in testa. Il re Christianissirno era ve¬ 

stito con li soi 7 compagni di brochadelo recamato 

a diversi recami, et cussi le barde di cavali con li 

penachi in testa grandissimi morelli et qualche pene 

negre per dentro. 1! Re anglese era con li soi 7 com¬ 

pagni vestiti di tela d’oro et tela d’argento a liste, e 

in mezo de ciascuna lista una franza d’argento, et 

cussi le barde de li cavali con li pennachi gialli be¬ 

relini, et bianchi in testa, quali non erano di la gran- 

deza de li nostri, e cussi a cavalo tutti do li Re, cia¬ 

scuno de li soi drieto, videlicet il re Christianissirno 

a man drita e lo Anglese a la sinistra a paro a paro 

con lutti li loro trombeli et araldi inaliti circondor- 

no le lize, et poi si poseno apresso a l’alboro dove 

erano le arme loro, e li trombati poi andorno fora 

del slechato et conduseno dentro monsignor di Lan- 

son con 10 liomeni d’arme vestili tutti a uno modo, 

videlicet li sajoni et barde di tela d’argento, tutte 

lavorate a recami d’oro con li penachi bianchi ih 

testa, et circondorno anche loro le lize; poi incomin- 

zorno a asalire li Re, quali erano insieme con li loro 

compagni al dito albero. E! primo che corse fu il re 

Christianissirno conira monsignor di Lanson suo co¬ 

gnato; dopo il re di Anglia contra uno de li assa- 

glienli, et cussi gradativi corseno uno contra l’al¬ 

tro, et fo roto lanze assai. Li do Re non possevano 

cessare di corere et bene feceno lutti do. Corso ebe- 

no per spazio de una bora, li do Re se relirorono 

con li loro compagni a le loro caxe a renfrescarsi, 

et monsignor di Lanson con la sua banda se andò 

a disarmar, et vene in campo monsignor l’Armirajo 

con 12 compagni vestiti de sajoni et barde de ca¬ 

vali di tela d’arzento et tela d’oro di la parte drita 

e da la sinistra vcludo negro tutti rechainati a an- 

chore de mare, con li penachi come erano li sajoni 

et barde, quali assaglieno li ditti Re e compagni, 

et per una altra bora rompetene di le lanze. Et es¬ 

sendo già sera, comenzò a piovere, et ognuno andò 

a disarmarse, et disarmali, li Re monlorno sopra le 

baifresche di le dono, et sleteno li un pezo a so- 

lazare, et ivi vene monsignor di San Polo et lo 

Gran scudier sopra do cavali che sempre erano uè 

l’ajere, et poi abraziatisi essi Re e li altri, ciascun 

ritornò a li loro alozamenti. 

Marti a di 12, et Mercore fu pessimo tempo di 12* 

venti et pioggie, tamen si ritrovorono li Re con 

le Regine sopra el campo; ma non fu facto nove 

fogie, salvo che monsignor de Spare fradelo di 

Lutrech, che il Marti intrò in campo con una banda 

ad assalire li Re; ma essi Re non erano armati, 

salvo li loro compagni atendenli. Oggi a ben fusse 

gran vento e mal tempo, li Re si sono armati con 

compagni tre per uno, che erano 8 in tutto. Col re 

Christianissirno li erano il duca di Vandomo, mon¬ 

signor di San Polo suo fradelo et monsignor Me- 

moransi, vestiti di veludo morello tutto ricamato 

a Ielere d’oro con uno breve a l’intorno che di- 

xeva molte imprese. 11 re d’Ingallera havea con 

se il duca de Suffolclr marito di la regina Maria, il 

duca Mirlof e il capitano di Cales vestili di tela 

d’oro et veluto beretino a tronchoni, e sopra dicti 

sajoni e sopravesle di cavali, lutti lavorati a fiori 

d’oro belli. A l’incontro de li Re è venuto monsi¬ 

gnor di la Tremoglia con la sua banda di 12, lutti 

vestiti a nero de veluto con le bandiere et penachi, 

quali hanno corso 8 volle per homo contra li atten¬ 

denti; poscia è intrato monsignor di le Scut con 

altri 12 vestiti dì veludo negro et brochadelo con li 

penachi negri, quali parimente hanno corso 8 volte 

per ciascheduno. 11 Re anglese et monsignor de le 

Scut hanno corso l’uno contro l’altro et bene tutti 

do; et fornito di corere, monsignor di le Scut ha 

donato il cavalo aveva soto al Re inglese bello et 

buono. Monsignor illustrissimo di Lutrech sempre 

fa compagnia a la Regina nostra ; se dice che sta¬ 

rano qua per questo mexe, el non atenderano sal\ o 

a giostre et bancheli. 
11 re Calholico è a Gand in Fiandra, e si dice 

che ’l Re anglese trama la pace col re Christianissi- 

ino, che Dio il voglia ; questi do Re non stano mai 

bene salvo quando sono insieme. 

Copia di una letera dii signor Paulo Gamilo 1° 

Trinisi, data in Ardres a dì 8 Zugno, 2510. 

Eri, Dio gratia, li do Re si videno circha a le 6 

ore poi mezo dì. El re d Ingallera fece piantare uno 

paviono sopra il paese suo in una valeta che pareva 

uno teatro, con poche altre colline de qua et de là ; 

il re Christianissirno aveva seco li sguizari et 200 

arzieri con le alabarde solo, lutto il resto di la corte 

a cavalo con le spade, il che posseva ascendere al 
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numero di 2000 zentilhomeni, tanto.che il 

resto di le pompe che ho mai veduto é niente. Dal 

canto de Ingaltera li erano 600 cavali et mo’ home- 
ni a piedi 2000 con le spade et brochieri solo. Zonti 
li do Re sopra le due colinele, spinsero li cavali tutti 

do di galopo et venonsi ad abrazare con li boneli in 

mane, et se abrazorno più de sei volle. Con il Re no¬ 

stro era il Contestabile con la spada nuda in mano, 

et l’Armirajo et tre a piedi che teniva li cavali; con 

l’altro Re il Gran scudier de Ingaltera et il Cardinal 

et tre a piedi. Facto questo, smontorno, et dopo re- 

brazatisi, introrno sotto al paviglionc, et lì steleno 
fino al tramontare del sole. Dopo reuscirno, et fo 
domandato li principi de l’uno canto e da l’altro, 

li quali feceno riverentia li nostri al re d’Ingaltera 

et li soi al Re nostro; poi ciascuno andò al suo al¬ 
zamento con tanta contenleza de ognuno et tanta 

ciera tra queste natione, quanto dir se potesse. Do¬ 

menica il re d’Ingiltera venera qui a cenare con la 

Regina, il Re nostro anderà a cena con l’altra Regina. 

Limi se comenzerano le giostre e durarano non so 

quanto ; state sicuro che tra questi Re ha ad esser 

una unione sì grande come se fusseno fradeli. LI 

re d’Ingaltera è uno bello principe et più aiegro 

che mai vidi, et mostra quella contenteza di questa 
veduta che se avesse guadagnato uno grande stato. 
10 ho veduto una caxa postiza che ’l re d’Ingal- 
tera ha fato fare, che costa per quello dicono cento 

miglia franchi, eh’è la più bella che mai vedessi, et 

dirò che non vidi mai sì bello, né sì ricco palazo. 

11 paviglione dii, Re è uno stupore a veder. Missier 

Galeazo é al viagio. Come venga qui, vi tarò scri¬ 

vere il tutto per ordine: per adesso vi prego con¬ 

tentarvi. 

Copia di la letera dii dito signor Paulo 

Camillo di 10 Zugno 1520 in Ardres. 

Eri questi do Re furono insieme a le lize più 

di due hore con le major feste dii mondo, et se 
donorono li cavali che haveano sotto l’uno a laltro 

et li cambiorno alora; questa matina e! nostro Re 
è andato a disnar con la regina d’Ingaltera, il re 
d’Ingaltera è venuto a disnare molto famigliarmen- 

te; domane se comenzerano le giostre, et penso non 

si partirano de qui da 12 dì. 
Se io vi scrivessi la richeza del pavione dii Re 

et le tre camere, bisogneriano tre carte; basta che 

tutto è di brochato rizo tirato cum il basso di bro- 

chato tirato. Il pavion di mezo, cioè il più grande, 

è largo 70 alteze di brochato; à una galaria di den¬ 

tro, che potresti andare per dentro senza esser ve¬ 

duto da quelli che sono nel paviglione; questa ga¬ 

leria a man drita et a man sinistra è tutta dopia 

tela d’argento tirala, et tela di raso tirato. Dentro 

de li tre paviglioni piceli, et anche dii grande di 

brocato rizo sino a la terra, é tapezato tutto di ve- 

luto paonazo cremesin, ricamato a fior di lisi d’oro 

spessissimi; l’alteza di! paviglion grande è zercha 

braza 30. La colona che ha nel mezo, qual è gros¬ 

sissima per sostenire tanto peso, è coperta di bio 

calo rizo ; così quello di le altre tre, ne li quali se 
li va dal grande, et nel paviglione grande sono le 

finestre vetriale. Voi extiinarete quante canne di 

roba li ponno essere. Quello di la Rezina e Madama 

non sono ancora piantati. La sala dove il re d In- 

galtera ha mangiato, ha coperto tutto il cielo anche 

di rizo, et miraculi di buffeti d’oro. 

Copia di una letera venuta di Pranza, data 14 

a la corte, a dì 11 Zugno 1520, mandata 

in Colegio per lo illustrissimo governador 

nostro Triulzi. 

Uno nuncio dii Cardenal apud Begem christia- 

nissinmm scrive le infrascrite nove, videlicet, che 

el re d’Ingaltera è cum tutta la nobiltà anglica a 

Guines e el re Christianissimo a do milia, qual è si- 

militer con tutta la nobiltà di Franza a Ardra ulti¬ 

ma villa di Franza, e la più vicina d’Ingaltera. Sono 
ambe do bene in ordine cum assai signori, et hanno 

do bellissimi campi cum grande quantità di pave¬ 

glioni belissimi el richi, el el zorno dii Corpo di Cri¬ 

sto a la campagna in confini di franza et d Ingaiteia 

si parlarono più di una fiora, primo da cavalo se sa- 
iutorno, poi subito a piedi se abrazorono et basorno 

assai volte, poi se retirono in uno paviglione richis- 
simo unde steteno una bora, et il redi Franza andò 

sempre a mano dextra, et poi replicate altre ceri¬ 

monie publice, ognuno ritornò a caxa sua. El ie di 
Franza hebe assai più compagnia et più stogiati di 
vestimenti zoè de brocato d’oro e d argento, che di 

veluto, di satino et altra seta, non se ne faceva esti¬ 

mo; meglio a cavalo. El Re anglico aveva belissima 
compagnia ricamenle vestita, et hebeno ognuno di 

sui gentilhomeni una grossa catena d’oro al collo, el 

al dire il vero, erano superbamente vestiti; nè li era 
grande diflerentia respeclive; se non che li francesi 

erano più numero. Li do Re erano adornali tanto 

ben quanto sia possibele, et ognuno di loro havea 

uno tesoro adesso di perle, diamanti, rubini et altre 

pietre inextimabili di grandeza e di beleza. Di grazia 
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e di ben giostrare li é poca differentia; solo che i! Re 

di Pranza mi pare poco più bello e più femminile; 

ma in verità sono do beiissimi homeni et hanno bel¬ 

lissima compagnia. E1 Sabato sequente, fo a di 9, so¬ 

pra le lize da giostrare, se parlorono una altra volta, 

et la Domenega sequente il re di Pranza andò a 

pranso a Guines vum la Regina anglica, et il re d’In- 

galtera vene a pranso a Andra con la regina di Pran¬ 

za, in modo che tutti do furono feslegiali nobilissi- 

mamenle, et beato dii sapeva meglio fare, et furono 

tati grandissimi triumphi da ambe doe le parte. A le 

-'1 bora, a segno di artelaria, ognuno si partì ritor¬ 

nando a caxa sua; et se riscontrarono a mezo ca¬ 

mino, linde se feslegiorono et abrazorno conferendo 

insieme de li loro triumphi auti. E1 Lunedì, che fu 

eii, ognuno di loro andò sopra le lize che sono a 

mezo camino, et in una medesima caxa fatta di le- 

^ Sname steteuo li do Re più di tre bore, poi se ar- 

morouo ambe do con selle compagni per uno, cioè 

7 anglesi et 7 francesi adornati richissimamenle et 

bene a cavalo, et comenzorno a giostrare et giostra¬ 

no più di tre bore, che li fu rotto assai lanze. Li do 

Re si perforano valentemente; ma più il re di Pran¬ 

za, qual rompeva le lanze come cane, e mai fall col¬ 

po; li tu poca differentia, che in verità li anglesi se 

porlorono bene. Et là vene prima la regina d’Ingal- 

tera con tante dame, damisele in careta e a cavalo, 

superbamente in ordene quanto sia possibile dire; 

similiter la regina Bianca che fu del re Lodovico 

morto; da poi vene la regina di Pranza cum la Ma¬ 

dre dii Re, la sorella duchessa di Lanson, la duches¬ 

sa di Lorena, la duchessa di Barbone, la duchessa 

Longuilla et altre dame et damisele in quantità, e se 

le anglesi erano bene in ordene, le francese erano 

meglio et più belle. E le doe Regine che non se era¬ 

no ancora vedute, se festegiorno et feceno loro ceri¬ 

monie, et sempre la regina di Pranza a mano dextra, 

et cussi gradatim mirarono tutte due in uno Iodio 

richissimo fatto per questo'; et in una grande caxa 

de legname sleleno le dame, damixele et signori 

mescolali insieme francesi con angiesi et homeni con 

•Ione, stando a veder li giostranti che erano in tutto 

zercha 10. Et era una belissima cosa a vedere che 

la era tutta la nobiltà francese et anglese mescolala 

insieme come fratelli, nè li è più suspelo alguno in 

Ira loro. Ogi sono similiter ritornati a giostrare. 

El Re anglico ha lato far una caxa di piacere di le¬ 

gname qual è una de le più belle cosse, e più ridia 

che mai habi veduto, et dentro tanto ben adornata 

di tapeti, et sopra coperla con rasi, et laffetati de 

vari colori, che è cosa miranda, e lì è tanta richeza 
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dentro che pare uno miraculo, et molto extimalo da 

fi a noesi. 11 re di Fratiza ha exleso uno paviglione 

coperto di brochato d’oro, che dicono essere co¬ 

stato trecento milia ducati. La Regina etiam ne ha 

uno bellissimo et richissimo, et la Madre dii Re, et 

ne sono altri assai richi et belli. El primo zorno che 

il ìe di franza parlò con il re Anglico, perchè andava 

con alcuno suspecto, se exlima avesse più di 30 milia 

homeni, tanto a piedi quanto a cavalo, al intorno del 

campo uno, doi, tre et alcuni 4000 sparsi che non 

parevano, quali in fra do bore o tre sariano stati in 

ordine del Re; et questo era secreto, perchè era li¬ 

mitalo non andare al parlamento se non uno nu¬ 

mero; dii che il Re anglico ne intese alcuno indilio, 

et perché ultra li sopradilli erano in campagna dii 

Re assaissime zente et più che non era limitato, se 

dubitò et quasi volse ritornare; ma subito fo inteso 

dal Re nostro, ordinò, credo sotto pena de la for- 

cha, che ognuno, excepti quelli di la caxa dii Re, ri¬ 

tornasse a la villa Andra, e così se ne ritornorono 

più de do milia cavali, et il Re vene poi in contra 

al nostro, quando intese questo. El re d’ingallera 

avea similiter zenle assai ma non laute, lo per Dio 

gratia passai in el campo anglico con il negocianle 

de monsignor reverendissimo de Medici, et fessemo 

tanto che ne lassorno seguitar il Re loro, et cussi 

vedessemo Io abochamento ulterius. Li erano car¬ 

dinali assai et vescovi a vedere, in fra li quali era 

il cardenal anglese al presente Legalo, quale la pri¬ 

ma volta che ’l vene a visitare il Re francese per 

parte dii suo Re, vene a Ardra acompagnalo da 400 

cavali, tanto zentilhomeni quanto arzieri et altri soi 

corlesani, tutti quanti vestili di veluto cremesino, e 

gli 150 zentilhomeni tutti con catene d’oro grosse, 

e benché fusseno non tropo bene a cavalo, era però 

una bella compagnia et molto laudata da francesi. 

Et a la fine li anglesi hanno auto uno bono ordene 

al fato loro; se sono facto e fanno grandissimo bo¬ 

llore, benché li francesi habiano superato in più 

cose, secondo più ampiamente spero presto referire 

a vostra signoria verbo e di veduta. Se murmura 

assai che prima se parlino de qua, parlerano con lo 

Imperatore, qual è lontano di qua una zornada e 

meza; non so quel sucederà. Dio li meta bona pace. 

Data a Liches presso a Ardra 2 milia, 11 Junii, 
1520. 

A dì 6. La matina vene in Colegio sier Marin le 

Zorzi el dolor, va Domenega podestà di Padoa, e 

(1) Le carte 15 e 15* sono bianche. 
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lolse licenlin, el apresentò a'la Signoria una opera 

ha falò uno dolor manluano in philosofia et medici¬ 

na nominato Baptisla Frera; opera assa’ grande in¬ 

titolata al Principe, et cussi fo aceptata. 

Dito sier Marin Zorzi, va podestà a Padoa et 

mena con se domino Francesco da Toìmczo dotor, 

castelan di la Patria, qual è stato in Spagna per le 

cosse di le ripresaje; homo molto dodo. 

Gionse in questa terra zercha homeni ... di la 

compagnia dii conte di Sojano per armar le galic. È 

belissirni homeni, il forzo di nation schiavoni, ira i 

<[ual è alcuni marineri che sono banditi di terre e 

lochi, et havia salvoconduto poder andar in armada. 

Ilor la Signoria ordinò non si inovesseno dii navi- 

lio qual è per mezo Terra nova, et lornasseno in- 

drio, et cussi le altre zurme, con darli certa soven- 

zione. El conte Carlo non è venuto, è marito di la 

fìa qu. sier Marin Griti. 

Di Milan, fo letere di Alvise di Marin se¬ 

cretano. Avisa certa dieta fata per sguizari, quali 

voleano mandar oratori a la Cesarea Maestà, ma nula 

hanno fato ; sichè si lien sarano col re Christianissi- 

mo. et il Cardinal Sedunense doveva . . . 

Di Franga, di sier Zuan Badoer dotor, el 

cavalier, e sier Antonio Justinian dotor, ora¬ 

tori nostri, date a dì 21 Zugno. Come, havendo 

posto ordine, quelli reali, di esser insieme, et sem¬ 

pre che i andavano si trazeva prima artelarie, quel 

era segno che li Re si venivano a scontrar, hor a 

dì... di questo, la matina per tempo, il re Christia- 

nissimo si levò con dieci di soi, et andò fino a Gui- 

nes al castelo, che il Re non era partito. Qual, in¬ 

teso questo, subito li vene contra ahrazandosi in¬ 

sieme, e il re d’ingaltera li de’ uno colar aveva al 

collo di zoje e perle di gran valuta. Et stalo alquan¬ 

to cussi, il re di Pranza tornò ad Ardre; ma prima 

il re Christianissimo donò a l’incontro al red’in- 

galtera le soe manille d’oro adornate di zoje di gran 

valuta. Et poi tornato, li parse il don non esser e- 

quivalenle al presente auto, e la Christianissima 

16* Maestà mandò a donar al re d’Ingallera sei corsieri 

di gran precio et bellissimi. Et poi, l’altra matina, il 

re d’Ingaltera vene a trovar il re Christianissimo ad 

Ardres, che ancora non era levato de leto; sichè tra 

loro sono in tanta amicilia et benevolentia, che più 

dir non si potria. Si tien certissimo che sarano in 

perfeta paxe tra loro. Scriveno, il re Christianissimo 

a dì 55 si leverà per Paris et il Re anglico si dia a- 

bochar iterimi con la Cesarea Maestà eh’è a Bru- 

xele, et si dieno trovar a Gravelin, loco 4 mia lon- 

tan di Cales. Scriveno. 

Di sier Antonio Surian dotor et cavalier, 
orator nostro apresso il re di Anglia, date a .. 

• • • a dì 20. Scrive in conformità ut supra, che ’l 

reverendissimo Eboracense, a dì . . . volse dir mes¬ 

sa, et poi fece uno banchetto dignissimo a molti si¬ 

gnori francesi et anglici, et erano li 3 oratori nostri 

et quelli dii Papa e dii re Christianissimo, et man- 

zono tulio in oro. Et parlando, disse di l’amor di 

questi reali, et che ’l re Catholico non bisogna aspiri 

più altro in Italia, nè dar fastidio al re Christianissi¬ 

mo nè a la Signoria nostra, dicendo gran ben de la 

Signoria nostra ut in litteris. Scrive de lo abocha- 

menlo iterimi si farà con la Cesarea Maestà et quel 

Serenissimo re di Anglia a . ... ut supra dietimi 

est; et come hanno terminalo far fabrichar dove 

questi Re hanno parlato una chiesia, che si chiamerà 

Santa Maria dii parlamento, et dotarla tra loro 

reali di preti che la debano oficiar per memoria 

eterna. 

Sumario di letere di sier Zuan Badoer dotor ì 

et cavalier, et sier Antonio Justinian dotor 
oratori nostri in Franga, date a dì 21 Zu¬ 
gno 1520. 

Come, li giorni avanti, a di... el re Christianis¬ 

simo, senza aspetar il botto dii trar di l’artelaria, 

montoe a cavalo a bona bora, et sortite di Ardres 

con dieci soli in compagnia a cavalo, et andoe a 

Guines a trovar il Serenissimo re di Ingaltera, qual 

apena ave tempo di poter venirli incontra ne la pia- 

za de Guines, dove lo abrazoe, con ringratiarlo mol¬ 

to, facendo tante amorcvol parole et dimostrazion 

quante dir si potesse, offerendoli el regno et le forze 

sue, et subito si cavò uno colarino dal collo fato di 

pietre pretiose, et lo donò al re Christianissimo, et 

il re Chsistianissimo certi marnili di zoje di gran va¬ 

luta che ’l portava, et li donò al dito re d’Ingaltera. 

Il che facto, dicto Serenissimo re de Ingaltera si partì 

et vene ad Ardres a disnar con la Serenissima regi¬ 

na di Pranza, dove se fece maschare et ballo, et si- 

militer lo re Christianissimo disnò con la Regina de 

Ingaltera, et baiò et disnò con le dame. Et verso 

sera, fato el segno consueto de artelaria, tutti do li 

ditti signori Re se partine, et in medio itinere se 

incontrono, et il re di Ingaltera era mascherato con 

forsi trenta vestiti a la grecha et stratiola, con abiti 

d’oro et de velulo. Et trovato il re Christianissimo, 

se cavò la maschera, et riso uno pezo insieme, se ne 

andorono. El zorno sequenle, el Serenissimo re de 
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Ingallera se ne vene a trovar el re Chrislianissimo 

in letto, et volse disnar quel dì con lui. Da poi dì- 

snar, andarono a le lize a veder zostrar, dove el re 

Christianissimo fece venir tre bellissimi corsieri e li 

donò al Serenissimo re de Ingallera, qual li bave 

molto grati per non esser ben fornita la sua stalla. 

Fece da poi il reverendissimo Eboracense un 

convito, over bancheto, bellissimo, dove fono a di¬ 

snar tutti li episcopi, abati et oratori de’ principi che 

erano a le corte di Pranza e de Ingallera, et fono 

per numero trenta, dove tutti disnorono, et nel man- 

zar et bever sempre in oro. Da poi disnar, messeno 

ordene che Sabato proximo a dì ... di cantar una 

messa in quella valeta, soa Reverendissima Signoria, 

dove li do Re si hanno visto la prima volta, et far 

fabrichar una capela intitolata nostra Dama de la 
17* intervista, qual se faria comunibus expensis di 

Franza et de Ingallera, et la adoteriano de grande 

inlrata con canonici et capelani et aparamenti, quali 

dovesseno celebrar, in memoria eterna. Prceterea, 

el dito reverendissimo cardenal Eboracense ha do¬ 

nato a la illustrissima Madama madre dii Christia¬ 

nissimo re, una erosela fatta di pietre preciose, ne 

la qual è un pezo dii legno di la croce, che si stima 

di gran valuta. Et come, passato el ditto Sabato, che 

saria a V ultimo dii me.xe, la illustrissima Madama si 

dovea aviar a la volta di Paris con la Serenissima 

regina, per esser intrata Soa Maestà nel nono mexe, 

e similiter faria el re Chrislianissimo. E il Serenis¬ 

simo re de Ingallera dovea poi andar a li confini di 

Fiandra a Graveline propinquo a Cales ad abocarsi 

con il re Calholico et Cesarea Maestà, qual se ritro¬ 

va a Bruxeles e lì intorno. 

18 A dì 7. La matina, non fo lelere da conto. Sier 

Lunardo da Molin qu. sier Zuane fe’ lezer una parte 

voi meter in Pregadi : atento è molti hanno casteli 

di la Signoria et quelli galdeno, che in termene de 

zorni 8 debano aver monstrà quo jure possiedono; 

con altre clausole ut in parte. 
Fu proposto et leto la opinion dì Savi zercha el 

fortifichar di Candia, et terminato far ozi Pregadi 

per expedirli. 

Noto. È in ordine la nave Coresa, patron sier 

Marco Antonio Dandolo, con pelegrini 100, per le¬ 

varsi; l’altra, nuova, di la qual è patron sier Hironi- 

rno Corner di sier Zorzi el cavalier procurator, ha 

pelegrini 60, iamen lutto va a rata, et è di bote... 

Non si poteno levar, ma partirano questa note. 

Vene il Legalo dii Papa episcopo di Puola per 

cosse particular di beneficii eie. 

In questa matina, introe Avogador di Cornuti 

sier Nicolò Salamon, qual è stato fin bora a inlrar. 

Eri, in le do Quarantie criminal e civil vechia, 

per aver iinpatà, fo menato il caso di quello amazò 

in leto queliti di Sant Aponal, et ha la senlenlia fata. 

Qual li avochati lo scusano aver un salvo conduto 

fato per sier Domenego Coniarmi provedador olivi 
zeneral, ma non però solfoscrito da lui, et li avocati 

Io difendeno stante il salvocondulo etc. Andò la 

parte, poi disputalo il caso: 26 che la leze sia exe- 

guifa, 35 di no, 18 non sincere. Questa matina ve¬ 

ramente li Avogadori mudarono parte, et messeno 

di darli la pruova et sia examinato sier Domenego 

Contarmi. Ave 44 de si, 30 di no, 4 non sincere e 

fu preso. 

Fo scrito ozi per Colegio a sier Andrea Foscolo 

podestà et capitano di Crema, havendo per sue in¬ 

teso quelli di la terra si ha oferlo contribuir ducali 

400 per uno terzo per coprir e reparar li torioni di 

la terra, ne piace assai, laudandoli molto. Però sii 

solecito a scoder, et far lo effecto. 

Fo scrito a sier Alvise Contarmi capitano di Pa- 

doa in risposta di soe, che volendo far uno alveo in 

rriezo la fosa dove se ha a fondar la cortina dii muro, 

semo contenti lo fazi, havendo conseglio di homeni 

pratici ; etiam fazi riconzar quel loco dii baslion 

Gradenigo minaza mina. 

Fo scrito a i rectori di Verona, dagi ducali 30 a 

sier Piero Boldù per reparation di arzeri di l’Adexe, 

aziò fazi far provision a le inondalion eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Fo leto le lelere di 18* 

Franza, di Oratori, di 21 e dii Surian di 20, 
et di Milan; itevi 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier, di 18. 
Come la impresa di Zerbi par sia difficile. N’è zonli 

de lì molti feridi; et altre particularilà. La racolla di 

fermenti vanno bene. Suplicha si scriva a l’Orator 

nostro in corte in recomandation di loro Venieri, per 

la lite hanno con il cardenal San Vidal in Rota etc. - 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano fo 

leto le lelere che l’ultimo Pregadi non fo lete. Come 

le fuste sie, do galie, uno brigantin di mori e turchi, 

a Rezo haveano fato danno assai. Itevi, che Napoli 

è in confusion con poeha ubedientia, el quelli regenli 

haveano retenulo tre trovati la note, et posti in certa 

chiexia, per menarli poi in preson; par siano venuti 

40 armati e tolti per forza fuora, non obstante li 

custodi et altri che li si opposeno. Itevi, manda una 

letera di don Ugo di Monchada capitano a l’impre¬ 

sa di Zerbi, scrive a Paulo Tolosa de .... il suma- 

rio scriverò di solo. 
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9 Fu posto, per sier Domenego Trivixan el cava- 

lier procurator, sier Polo Capello el cavalier, sier 

Luca Trun, sier Andrea Griti procurator, savii di! 

Consejo, sier Andrea di Prioli, sier Francesco Cen¬ 

tanni savii a Terra ferma, sier Hironimo Zane, sier 

Lodovico Michiel, sier Zuan Barbarigo et sier Al¬ 

berto Badoer savii ai Ordeni, non era sier Zorzi 
Corner el cavalier procurator, qual non si sente: 

che a li oratori di la università di Candia, a li ca¬ 

pitoli apresentadi, sia risposto che semo ben con¬ 

tenti acetarli et darli li ducati 600 al mexe per il 
fabrichar de quella terra, come in li capitoli se con- 

tien; ma quanto a li pizoli 8 al zorno voleno dar, 

che meglio saria li desseno di contadi et pagar di 

danari quelle opere lavorerano etc. 

Et a l’incontro, sier Polo Capelo el cavalier,sier 

Luca Trun, sier Francesco Bragadin savii dii Con¬ 

sejo, sier Valerio Marzelo savio a Terra ferma, et 

sier Thomà Lippomano savio ai Ordeni, voleno la 

parte ut supra; ma quanto al capitolo di pizoli 8 

al zorno, che rimelemo a loro adali questa cessa 

al meglio potrano. 

Et parlò prima per la soa opinion sier Polo Ca¬ 

pelo el cavalier, qual è in setimana. Li rispose sier 

Domenego Trivixan el cavalier procurator, savio dii 

Consejo, e fece bona renga, et chiarì el tutto. Li ri¬ 
spose sier Luca Trun, qual ste’ lungamente in renga 

et fece lezer molte parte prese in questa materia, 

zercha el fabrichar et fortifichar di Candia ut in eis. 

Venuto zoso, senza farli altra risposta, andò le do 
opinion. 138 dii Trevixan, 35 dii Capelo et altri, et 

fo comanda gran credenza de le disputation fate. 

* A dì 8, Domenego,, in Colegio non fo cossa da 

conto. Solimi, di Zara, di sier Piero Morselo 

conte et sier Zuan Nudai Salomon capitano, di 

29 Zugno. Come in quel zorno, a bore .... è sta 

un grandissimo feramoto, qual ha minato le torre 

di la Vrana et sfesso il muro e fato gran danno, 

dove è castelan sier. 
Da poi disnar, fo grandissimo caldo. Fu Gran 

Consejo, vicedoxe sier Marco Minio, per esser an¬ 

dato sier Andrea Mudazo fuora di la terra. Fu fato 

varie voxe. Tutte passoe, da Consejo di X et Pre- 

gadi in fuora. 
Fo leto una grafia di uno.Palestina di 

Chioza, voi certo stabele conditionato. 

1520, die 9 Aulii, in Consilio Quadraginta 20 
ad criminalia. 

Sier Marcus Zeno, sier Leonardus de Molino, 

Capita de Quadraginta. 

Da alcuni anni in qua, sono sta intermesse le 
electione di alcune castelanie et lochi di fuori, che 
per avanti sempre si solevano far per il Mazor Con- 

seglio; il che si può ragionevolmente attribuir a li 

impedimenti di le guerre preterite. Ma ora è ben 
conveniente ritornar le cose a li primi et debiti soi 

termini, quali non si possano alterar senza l’autorità 

dei Consegli, et però : 

L’ anderà parte, che tutte le infrascritte castela- 

narie et lochi de fuori, che far si solevano per il no¬ 

stro Mazor Consejo avanti la guerra proxima, far si 

debano per e! medesimo modo et forma come per 
avanti, excepti quei lochi solamente li quali, per de- 

liberation de i Consegli nostri, fusseno stà revocate 

over suspese le eledone sue, come è ben convenien¬ 

te. Et da mo’ sia preso: che ne lo advenir non si 

possa più impedir le eledone che ordenariamente si 

dieno far per il Mazor Consejo, salvo con expressa 
deliberation de li Consegli nostri. Le electione adun¬ 
que de i lochi che si debono fare sono queste, vide- 

licet: 

Castelan a Feltre. 

Castelan a la Scala. 
Do castelani nel Castel vechio a Verona. 

Castelan di San Piero di Verona. 

Castelan a Lignago. 

Castelan a Castel Baldo. 

Podestà a Loredo. 

Castelan a Nogaruola. 
Castelan a Bre’ di Valchamonicha. 
Castelan di la citadela di Bergamo. 

Castelan a Cotogna. 
Capitano di la citadela di Verona. 

Le altre castelanarie veramente e lochi, concesse 

per gratin a tempo, far similmente si debano imme¬ 

diate finito se sarà di adempir cadauna di esse gra¬ 

fie, e però sia preso : che tutti che hanno de simel 

gratie, over concessione, debano, da ino’ a mexi uno 
proximo, aver apresentà al fidelissimo nodaro di la 

canzelaria nostra Daniel Vido a questo deputato, ca¬ 

dauno la grafia over concession sua, aziò che, pas¬ 
sato il tempo di quella, si possa far in loco suo; al- 20* 

tramenle, passato el ditto mexe preditto, siano e 

3 1 Diarii di M. Sanuto, — Tom. XXIX. 
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<!’ esser se intendine fuori di le dille gratie, e far sì 
debano niente di meno in loco loro come vachante 
et che i havesseno_compito. Et la presente parte non 
se intendi presa, se la non sarà diavi presa nel no¬ 
stro Mazor Consejo. 

f De parte ... 37 
De non .... 0 

Non sincere . .0 

Et ozi in Consejo di X fo suspesa 
la dita parte 

Nola. 

Castelan a la Scala vien pagado per la Comunità. 
Do Castelani in Castel vecchio di Verona, è al pre¬ 

sente uno solo, sier Balista Oriti. 
Castelan a San Piero di Verona, è Macon da Corezo 

contestabele. 

Castelan a Lignago, è Zuan Balista di Zuan Malo con 
fanti 15, si paga a Verona. 

Castelan a Caste] Baldo e 4 compagni, si paga a 
Padoa. 

Podestà a Loredo, è sier Vel or Soranzo proveda- 
dor fato per Colegio. 

Castelan a Nogaruole, è afitado per l’ofìcio di le Ra- 
xon vechie. 

Castelan a Bre’. 
Capitano di la Citadela di Verona, fo dato per el 

Consejo di N a inissier Lunardo di Grassi, qual 

li fo dato da poi ducati 500 di provision di beni 
de’ ribelli. 

Itevi. 

Castelan a Vicenza e uno guardian a la porta con sa¬ 
lario. 

Castelan a Lendenara. 
Castelan a Lacise e fanti G cardano il castelo e le 

foste dii lago. 

Queste è per grafia. 

Castelan a la Sarasinescha di Padoa, fradeli qu. sier 
Zuan Malipiero morì a Modon. 

Castelan a Mestre, boli di sier Alvise Michiel morì a 

Modon. 
Castelan a Este, fiol di sier Francesco da Mosto fo 

morto da’ turchi. 
Castelan a Quer, boli di sier Luca Miani. 

Castelan a Civada! di Belun, sier Andrea Dandolo, 
fo presoli a Lignago. 

Castelan a Maroslega, sier Marco Michiel qu. sier 
Polo. 

Capitano di la citadela di la Ce fa I o ni a, sier Nicolò 
Magno e fradeli. 

Castelli miriadi. 51 

Castelan a Peschiera. 
Castelan di la rocha di Bergamo. 
Castelan di la Capela di Bergamo. 
Castelan a Ruigo. 
Castelan a Moncelese. 
Castelan a Li mene. 
Castelan di la Garzeta di Brexa. 
Castelan a Porlo Lignago. 
Castelan a Monfalcon. 
Castelan a Lonigo. 

A dì .9. La matina, in Colegio non fo letere. Fo 55'> 
aldìto sier Piero Trivixan di sier Domenego el ca- 
valier procuralor, provedador sora el cotimo di Da¬ 
masco, qual fé’ lezer una sua opinion de franchar el 
ditto cotimo, qual è debito ducati . . . milia. Et sier 
Michiel Morexinì, provedador sora la marchadantia, 
fé’ lezer una altra soa opinion, et li Provedadori 
sora la mercadantia una altra, ita che el primo Pre- 
gadi la meterano. Quel sarà preso, ne farò nota. 

In questa malina, in Quaranlia criminal e civil 
vechia, fo introduto il caso di Pario per li cinque 
presidenti depuladi per il Consejo di Pregadi, vide- 
licet sier Piero Zen, sier Alvise Bon dotor, sier 
Pandolfo Morexini, sier Lorenzo Bragadin et sier 

Mathio di Prioli. Et scazadi li expulsi, restono nu¬ 
mero .... E introduse la cosa si Irata sier Piero 
Zen predilo, et non compite; sichè ogni matina si 
anderà seguendo. Sono le parte con li avochati. 

In questa malina, per tempo si levò di sora 
porto le do nave di pelegrini Coresa et Cornerà, che 
Dio li doni bon viazo. 

Da po’ disnar, fo Consejo di X con Zonta, et fo 
balotato de li Ire Camerlengi de Comun qual dia far 
la cassa di la rata butada de l’imprestedo, et rimase 
sier Hironimo Zulian, soto una balota sier Marco 

Contarmi, qual è a la cassa de l’imprestedo, poi sier 
Piero Ariraondo. Itevi, feno vice cao di X, in loco 
di sier Antonio Bon, al qual è morto uno fiol in tre 
zorni. nominato sier Nicolò, di anni 51. 

(1) La carta 2i * è bianca. 
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Fu preso che, de ccetero il Monte Novissimo sia 

pagalo a la Camera de imprestedi, per uno de Si¬ 

gnori, che prima si pagava per uno Provedador al 

Sai, et atento é stà fati do, sier Piero Trivixan qu. 

sier Silvestro e sier Lorenzo Venier el dotor, i quali 

non parse siano apti a far ditta cassa, però preseno 

levarla del ditto officio, et roderla a la Camera de 
imprestedi. 

Fo preso, atento le spese è in zecha di 2000 du¬ 
cati a l’anno, et tamen si fa poche facendo, di elezer 

per scurtinio do quali vedano ditte spese, et altre 

clausole ut in parte. Et poi fato il scurtinio, rimase 

sier Zuan Marzelo cao di X et sier Daniel Renier 

10 savio dii Consejo. Cazete sier Luca Trun savio 
dii Consejo et altri. 

Fu preso, atento li Cai di XL presenti in questa 

mafina ne la Quarantia criminal, preseno una parte 
di firn Castelani in diversi casteli miriadi, et quelli in 

loco di quelli è sta fati per li Consegli, la qual parte 
si dovea meter Domenega in Gran Consejo; unde 

trio’ fu preso di sospender la dita parte, sichè la non 
se habi a meter. 

Fu in questa matina proclama in Rialto do con- 

trabandieri, per parte presa nel Consejo di X a dì 5 

di questo, videlicet Nicoleto di Santa Trinità et un 

suo compagno, quali hanno portato 4 barze carge di 

vin per la pala dii Sii per forza, batendo il paialier, 

che in termene de zorni 8 si vegni a comparer, ali- 
ter si provederà contra di loro. 

Fo scrito, per Colegio, a sier Priamo da Leze 
podestà et capitario di Treviso, deba far conzar la 
caxa in castelo, dove stava un di Camerlengi, qual è 

grande, e far do parte, ita che tutti do possa abitar 
ivi, per sparagnar ducati 40 di fìtto. 

A dì 10. La matina, vene in Colegio sier Piero 
Trivixan provedador sora il cotimo di Damasco, et 

11 Provedadori sora la merchadantia, d’acordo, per 

esser tutti uniti a una parte zercha la franchation di 
quel cotimo. Et cussi fo ordenato di far ozi Pregadi. 

Dì Roma, fo teiere di sier Alvise Gradeni- 

go orator nostro, di 5. Come era stato col Papa, 

et coloqui insieme zercha questi abochamentidi reali, 

et parlato per la oossa di San Virenti, che il carde- 

nal Campese li era contrario, e monstre al Papa que¬ 

sta cossa è livello e non feudo, ita che il Papa disse 

che di questa cossa bisognava ben aldir le raxon de 

le parte etc. Item, scrive come el fiol fo dii signor 

Fabricio Colona noviter morto, chiamalo signor . .. 

di età d’anni. . . voria venir a servir la Signoria 
nostra. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretario, 

LUGLIO. gg 

di. . Come quelli Sezi si haveano reduti per dar il 

sussidio di ducali 300 milia in anni tre richiesto da 

la Cesarea Maestà, el molti erano renitenti, et ma- 

xime quelli hanno le possession a le marine, dicen¬ 
do bastarli che convien aver spexa per vardar quelli 
lochi da fuste di turchi etc. Tamen si convegnirà 
dar!:. Et zà ne era di quelli li trovava a ducati 25 a 

usura. Scrive, dii partir di! conte di Cariati, qual va 

a trovar la Cesarea Maestà, malcontento del Viceré. ' 

Il Segretario fo da lui a tuor ticentia. Si oferse far 
ogni bon ofìcio per la Signoria nostra. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL: che li X 
Savi in Rialto aldino le raxon di Lodovico Lizini e 

Iradeli tansadi per lenir bolega in Marzaria. Dicono 
non 1’ haver tenuta, e li ministri raxon e justicia. 
Ave 149 di si, 9 di no. 

Fu posto, per li Consieri, non era sier Andrea 23 

Mudazo, nè sier Hironimo da Pexaro, far salvocon- 

duto a Simon di Bazi leniva bolega in Marzaria, et 

la mazor parte di creditori ha sotoscrilo a certo in¬ 

strumento di acordo, però li sia fato saìvoconduto 

in la persona per tutto Septembrio. È parte conira 
le leze. Ave 94, 54, 1, fo presa. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savi, di 

sospender li debiti con la Signoria di sier Toma Ma¬ 

rio qu. sier Filippo, per anni do, ut in parte. Et fu 
presa. Ave 164, 16. 

Fu posto, per sier Piero Trivixan provedador 
sora il cotimo di Damasco, sier Zuan Dolfìn, sier 

Hironimo Trevixan, sier Francesco Bernardo, sier 

Hironimo Queriui et sier Miehiel Morexini provedi¬ 

tori sora la merchadantia, una parte per voler fran- 
char il cotimo di Damasco, qual è debito sa raffi 130 
milia: che tutti quelli pagherà a Damasco in certi 

tempi, sia per ogni saraffo fatto creditor di qui 
grossi 18 a pagar di alcuni danari, ut in parte. Et 

nota, el saraffo vai adesso grossi 8, et par ne sia 

sottoscritti per saraffi ... milia fin qui, et ne sarà di 

altri assai merchadanli al dito viazo di Damasco, tra 

li qual i Molini di San Zulian saraffi 20 milia eie. La 
copia di la qual parte sarà notada qui avanti. Ave 
132,24,7. 

E nota. Sier Carlo di Priori electo consolo a Da¬ 
masco, vene in Pregadi senza altra parte con licen¬ 

za di la Signoria, e sento drio ri Proveditori sora la 

merchadantia fino si balotò dita parte, che minime 

poteva venir nè star senza balotatione dii Pregadi. 

Fu posto, per ri Savii dii Consejo e Terra ferma, 

una savia Ietera latina al Christianissimo re di Pran¬ 
za, et una al serenissimo re di Anglia, composta per 

Bortolamio Cornili, zercha questi coloquii auli insie- 
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ine, et rallegrandosi molto di la amicitia hanno co- 
roborata, stabilita et firmata, sperando sarà perpetua 
a ben e utile di ambedoi stati e di la rcpublieha cri¬ 

stiana ; di che ne participemo ancora nui, coli altre 
parole ut in litteris. Itcm, una lettera al reveren¬ 
dissimo Cardinal Eboracense, in opportuna l'orma 

ringraziandolo di le parole usate in honor et bene¬ 
fìcio de la republica nostra, offerendosi. Et nota. Per 
deliberatimi del Senato, se li manda a donar tapedi 
cimischisach numero 60 per lui rechiesti, per la 
stimma di ducati ... et fin qui uè è sta trovati tino 

al numero . . . 
Fu posto, per i Provedadori sora la mereadanlia 

una parte, che de ccetero li merchadanti condurano 
ogii in questa cita nostra, habino tempo a pagar i 
loro daeii a la Ternaria vechia mexi 4 poi sarano 

zonti in questa città nostra, dando pegno o parlida 
di banco a Poficio predito, o vero le chiave di ma- 

gazeni de Pojo ; ma quelli vendesscno li ogii avanti 

li 4 mexi, debano pagar li dacii avanti. Et nota. Si 
paga di datio ducati 4 et ire quarti dii mier. Fo pre¬ 

sa: 113, 53, 3. 
Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii dii 

Consejo e Terra ferma, dar stipendio al nobel omo 

sier Marco Gradenigo qu. sier Catarin, qual sempre 
in questa guerra si ha exercitato in l’arte militare, 
vklelicet ducali 15 per paga a page 8 a l’anno, e 

ublisation di lenir tre cavalli. Ave 119 de si, 39 dì 

no, et fu presa. Et posto si pagi a la Camera di Ve¬ 

rona. 
Fu posto, per sier Marco Minio, sier Nicolò Ve- 

nier, sier Alvixe Moeenigo el cavalier et sier Vicen- 
zo Capello consieri, che ’l nobil homo sier Piero 
Landò venuto podestà di Padova, et fu electo a ve¬ 
der le strade etc. insieme con sier Daniel Renier e 
sier Ilironimo da cha’ da Pexaro, e dovendosi tralar 
questa materia in questo Consejo, che ’l ditto sier 
Piero Landò possi venir in ditto Consejo di Pregadi 
non melando ballota fino per tutto il rnexe di Sep- 
tembrio proximo. Fu presa. Ave 127 di si, 50 di no. 

E nota. Fo mala stampa. Si polea Mieter possi 
venir quando si traterà quella materia, e non tanto 

tempo. Et però fave tante di no. 
In questa mulina in le do Quaranlie, sier Piero 

Zen per la cosa di Pario compite di parlar, conclu¬ 
dendo elio ’l dominio di Pario aspeta per opinion 
sua a domino Pulimeno Summaripa, qual è in que¬ 

sta terra ; al qual suo barba missier... Summaripa 

ha lassato el dominio. 

Die 10 Julii 1520, in Rogatis. 

Non si die manchar da tutte quelle provisione 
che possano produrre questo bon et desiderato ef- 

fecto di franchar il cotimo di Damasco, quale lauto 

sì trova aggravato et angariato, che horniai non si 

potrà più sostener ; et però : 
L’anderà parte, che per autorità di questo Con- 

seglio, sia preso che, de primo, siano sospesi tutti i 
crediti di cotimo i qual si atrovano ne 1’ offitio no¬ 
stro del colimo di Damasco in questo zorno per fin 
che seranno integralmente satisfati et pagati tutti 
quelli baverano promesso, come qui sarà dechiarito, 
ai quali sieno obbligate le 8 per cento sotoscripte; 
che tutti quelli che da ino’ a giorni cinque voranno 
promeler quello clic voloulariamente li parerà ad 

exborsar in man dii Consolo nostro di Damasco fra 
termine di mexi tre e da poi zonte le galie a Barulo, 
debbano andar a l’officio di Provedadori nostri di 
collimo di Damasco, e lì sotoscriverse di quanto li 

parerà, et di quanto si sottoscriveranno habino a 
pagar a! Consolo nostro in page do, cioè la mila 
mesi tre da poi zonte le galie presente a Barulo ca- 
pitanio sier Marco Marzello utsupra, et l’altra mila 
mexi tre da poi zonte le altre galie subsequente. Et 
trovata se averà la sottoscription per la suinma di 
saralìi 130 milia in circha, quelli tal che baverano 
exborsaio il suo danaro lì a Damasco in man del 

Consolo nostro, siano fati di qui creditori a grossi 18 
per saraffo corrente a deremi 50 per saraffo, i quali 
siano de qui pagati del trailo de le 11 per cento, se 
intendino esserne obbligate 8 per 100 ai sopradilti 
che averano promesso i ditti danari; le qual 8 per 
100 da esser date a questi che prometterano, se 
possino scontrar in simil modo né altrimenti per 
tanto quanto fusseuo creditori. Le altre 3 veramente 
dar se debbano a li creditori freschi del cotimo ulti¬ 
mamente venuti de Soria, che sono per circa ducati 
80 milia, a raxon de grossi 18 per saraffo, et etiam 
a li creditori de li ducali 4 milia de ... a rason de 
L. 6, s. 4 per ducato, qual siano messi in uno libro 
insieme ... da poter scontar sì in un loco come 
in altri, di dille 3 per 100. Dechiarando, che li cre¬ 
ditori di la muda, capitano sier Mariti da Moliti, 
siano agiunti a tutti li altri creditori. Quelli niercha- 
danti veramente che prometerano et sottoscriverano 
et che poi non atendessemo a dar il danaro de lì al 
tempo sopradilo, debbia el Consolo nostro tuorli ad 
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usura ad ogni suo danno et interesse, senza contra- 

dition alcuna. 
Et perchè et potrà occorer che ’l credilo di mori, 

avanti che ’l se saldi, ascendesse a mazor o menor 

sur.ima di quello è dito di sopra, eh’è li saraffi 130 

milia, per tanto sia dechiarito, che quando i fusseno 

o più o mancho, tanto cadauno non habbi ad ex bor¬ 

sa r de più o de manco di quello i haverano promes- 
24* so per la rata sua, acciò che indubitatamente sia 

saldato lutto in ditte do page. 

Et perchè questo Marzo passato fu posto 3 per 

100 ad impresiedo, sì a le robe che andorono con 

quelle nave in la Soria, come a tutto il resto de la 

merchadantia, oltra le 4 per 100 che ordinariamente 

se pagano in tutta la Soria, però sia dechiarito che, 

lutti quelli secano creditori de le ditte 3 per 100, 

debba esser portado il suo credito de qui a Venelia 

a l’offilio nostro dii cotimo de Damasco, et lì siano 

fatti creditori a rason de d . . . . per saraffo cor¬ 

rente, et siano incorporadi con li altri creditori pre¬ 

ditti, da esser pagadi in parte con le sopradille 8 

per 100, egualmente con i altri che se [laveranno 

sottoscrito al modo sopradito. 
Et perchè de facili el poiria seguir, che li Pro- 

vedadori nostri dii cotimo scodesseuo da qualche 

bazarioto o altri qualche summa di danari in con¬ 
tadi, li quali non havesseno il modo da scontar nè 

con sì nè con altri, sia preso che ditti tal danari che 
scoderano di contadi per conto de le 8 per 100, i 

ditti siano per loro Proveditori dii colimo dati per 
porlion et rata , di tutto el corpo a quelli haverano 

promesso, i quali pagar debano ditta rata de mesi 

6 in mesi 6. Nè possano ditti Provedadori soloscri- 

ver bolette niuna al trazer de dohana, se quello 

vorà la boleta non bavera credito in colimo, overo 

non pagi de contadi, soto pena a i ditti Proveda¬ 

dori di pagar dii suo, et a Bernardin Zambon de 

privatimi de l’offitio suo. Et finido che sarà de sati¬ 

sfar questi che barano portado ditti 11 per cento, 
se tornino a pagar li creditori de li ducali 80 milia, 

et altri che fusseno creditori. 
Debbi la presente deliberation principiar a! zon- 

zer delle prime navi e naviliì che venirano da que¬ 

sto zorno a driedo, dalla Soria. 
Insuper, sia dechiarido, che tutti i debitori del 

cottimo di Damasco che al presente si atrovano in 

dohana, sì de le tre per 100 come de altro conto de 

cottimo, siano obligadi scontar et disfalcar i denari 

che fono promessi per i scritti che al presente re¬ 

stano ad haver, che sono circha ducati 4000. E se 

ditti debitori non supliseno, siano obligate tutte le 

navi che venirano avanti el retorno de le gaìie de 

qui. Et a questa conditimi siano il resto di creditori 

de la nave, capitano sier Ma rii) da Molili. 

Et acciò più largamente se trovi marehadanti 
che veglino sotoscriveral presente partido, sia preso 

eh’ el sia in libertà de cadauno de acordarsi con 

mori creditori con darli robe o altro, et tuor ditto 

debito in sè, et di quelli debbano esser fatti credi¬ 

tori per il Consolo nostro di quanto se haverano ac¬ 

cordalo et pagalo a beneficio et commodo de loro 

mercadanti, et siano mandati de qui, essendo obli- 

gaio dito Consolo farli le sue fidejussion, come ha- 

vesse dato denari contadi. 
Ma non si possa però far per alcuni de dilli 

merdiadanti partido alcuno con ditti mori, nè pure 

parlarli, soto pena a chi farà de perder el credito 

suo, se prima el Consolo nostro con doi mercadanti 

da esser elecli per el Consejo di XII non bavera fato 

conto con tutti novi creditori de i cavedali et usure 
che cadauno de loro do vera haver. Et reduto che 

bavera il ditto Consolo et doi mercadanti in resto il 

credito loro con quello più avantazo i potrano, in 

quella volta possi cadauno de mercanti nostri prati¬ 

car et far quanto è sopraditto. Nè possano esser mai 

sospese nè altramente alterate le predite 8 per 100 

a chi bavera prestado, ut supra, soto pena a chi 
mietesse parte in contrario de ducati 1000, la qual 

non possi esser messa salvo per 6 Consieri et Capi 

di XL, 6 Savii del Conseglio, 5 Savii da terra ferma 

et 5 Savii de ordeni, nè se intenda presa se la non 

bavera li 5 sesti di questo Conseglio congregalo a 

numero de 150 in suso. Et se in termine de ditti 5 

zorni, non se atroverano tali che si sottoscrivano 

fino a la predita summa, la presente deliberation sia 

nulla, et subito venir si debba a questo Conseglio, 
per far poi quelle altre provisione che sarano indi¬ 
cate expedienti in questa importantissima materia. 

Salvi tutti altri ordeni al presente non repu¬ 

gnanti. 132, 24, 7. 

Anno 1520. 

Sier Nicolò da Moliti qu. sier Andrea 
da Molili.Ducati 20000 

Sier Beneto de Priuli fo de sier 

Francesco. » 12000 
Sier Dario Mali pierò fo di sier Ja- 
como.. y> 6000 

(1) La carta 25 * è bianca. 
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Sier Anzolo di sier Francesco Michiel 
Sier Alvise Pixani. 

Sier Piero el Francesco Magno . 
Sier Alvise Bragadin fo dì sier 
Marco. 

Sier Lorenzo Vendramin fo de sier 
Alvise. 

Sier Hieronimo Dandolo .... 

Sier Jeronimo Foscarini de sier An¬ 
drea . 

Sier Piero Duodo fo de sier France¬ 
sco . 

Sier Zuan Pixani fo de sier Velor . 
Sier Vicenzo Moro de sier Zuane . 

Sier Alvise Soranzo fo de sier 
Velor. 

Almorò Vanzago. 
Sier Coslanlin. 
Sier Maltio de Prioli fo di sier Fran¬ 

cesco . 

Sier Antonio Corei* fo de sier Zuane 
Sier Polo Loredan. 

Sier Lorenzo Capello et fioli. . . 
Sier Antonio de Priuli fo de sier 
Marco. 

Sier Zuan Magno fo de sier Marco. 
Jacomo d’Albin fo Francesco . . 
Sier Francesco Bernardo et tìgli . 

Sier Nicolò Venier fo de sier Hiro- 
nimo. 

Sier Zorzi et Antonio Soranzo fo 
de sier Matio ...... 

Sier Barbon Morexini de sier Zusti- 
nian. 

Sier Jacomo Barozi. 

Sier Antonio Francesco Gradenigo 
Sier Piero Zusto.. . . . 

Sier Marco Antonio de Prioli e fra¬ 
telli . 

Sier Polo Donado fo de sier Piero . 
Sier Almorò Donado fo de sier 
Piero. 

Sier Daniel Nani fo de sier Zuane . 

Sier Pandolfo et Ferigo Morexini . 
Sier Alvise, Bernardo e fratelli de 
Priuli. 

Sier Almorò e Jacomo de Priuli . 
Sier Francesco Soranzo de Jacomo. 
Sier Alexandro e sier Piero Conia¬ 

rmi qu. Imperiai. 

Sier Antonio et Filippo Contarmi . 
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Ducati 5000 Sier Francesco Grimani fo de sier 
» 1000 Piero. Ducati 1000 
» 500 Jacomo Brevio .... » 600 

Sier Jacomo Pixani . . . » 300 
» 1000 Jacomo de Janoli. » 200 

Sier Andrea Rimondo. . . . » 4000 
» 1000 Sier Antonio et Nadal Zorzi di 
» 1600 Stefano. » 4000 

Primo Baston. » 450 
» 1000 Sier Augusto de Zuane .... » 500 

Sier Batista Corner. » 2000 
» 1000 Antonio Lamberto fo di Carlo. . » 2000 
» 1000 Sier Zuan Tiepolo fo de Jeronimo . » 2000 
» 2000 Sier Zorzi Venier. » 300 

Marco Antonio Bonifort .... » 100 
» 1500 Sier Vizenzo di Priuli fo de sier 
» 500 Leonardo . » 1000 
» 1000 Sier Francesco di Priuli fo di sier 

Leonardo . 5) 1000 
» 500 Sier Batista Boldù. » 2000 
» 2000 Sier Zuan de (.) . . . . )> 250 
» 500 Sier Polo et Francesco Valaresso . )) 1500 
» 1000 Sier Marin Corner de sier Polo. . » 600 

Sier Marin Contarmi fo de sier Ini- 
» 1000 perial. » 500 
» 1000 Sier Matio Bernardo. » 2000 
» 800 Sier Marin Contarmi fo de sier Bor- 
» 1000 lolomeo. » 400 

Sier Jacomo Doltin fo de sier Alvise )> 400 
» 6000 Sier Jordan Malipiero. » 4000 

Sier Stefano Tbeodosio Contarmi . » 1000 
» 200 Sier Andrea Coniarmi fo di sier 

Stefano. » 1000 
» 3000 Sier Almorò et Jacomo di Priuli . 5) 500 
» 300 Piero da ca: da Monte .... )) 150 
» 3000 Sier Marco Antonio (.) » 400 
» 500 Lodovico Talomi. » 200 

Piero Baxadona de sier Andrea . . » 200 
» 4000 Sier Benelto de Priuli fo de sier 
» 400 Piero. )) 1500 

Sier Federigo Malipiero fo di sier 
» 400 Alvise Minolo. )) 1000 
i) 1500 Jeronimo Tinto. » 1000 
)> 500 )> 1500 

» 1000 
» 5000 )) 1000 
» 2000 —- 

» 400 Ducali 132300 

» 500 
» 1200 
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27'1 A dì 11. La ma li «a vene in Colegio sier Piero 

Landò venuto l’altro eri podestà di Padoa, vestito 

damaschin cremexin, et referi aver fato justicia ga- 

jarda con contento di tutta quella terra ; ma non si 

poi far più juslitia, perche, soto specie di esser preti, 

lutti si delendeno. Saria bon scriver a Roma si fazi 

provision. Disse dii Studio, qual saria bello si ne 

fosse excelenli doclori, e biasmò lassar far il rotolo 

a loro, qual si fa con pratiche. Meglio saria elezesse 

di qui persone docte. Zercha le fabriche, strade etc. 

referirà quando acaderà, insieme con sier Daniel 

Renier et sier Hironimo da cha’ da Pexaro, con i 

quali, per il cargo li fo dato, ha visto il tutto insie¬ 

me col signor Governador. E1 Principe lo laudoe se¬ 

condo il solito. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

prima semplice. Preseno che sier Michiel Donado di 

sier Zuane da san Polo, qual è stado anni .... in 

prexon in l’Armamento di ordine dii padre che Poi 

voleva amazar, bora ditto sier Zuane è in ielo cazuto 

apopletico, e lui per ussir si voi far frate a santa Ma¬ 

ria di Gratia. Però, fu preso che s’il dillo con effeto 

si voi vestir frate, sia cavato di prexon. Et cussi a 

dì 12 di questo ditto sier Michiel fu vestito ivi frale 

Fo leto poi letere di Roma con la Zonta, di V 0- 

rator nostro, qual ha mandalo in letere parte di le 

zoje havia Agustin Gixi, et ne manderà il resto de¬ 

stramente et secrete per altri corrieri. 

Fo scrito al rezimento di Cipro, mandi sali ve- 

chii et tenga nuovi. Et altre partisele non da conto. 

In questa malina, per il caso di Pario, in le do 

Quarantie parlò sier Lorenzo Bragadin uno di de- 

putadi, e non compite. È di opinion il dominio aspe- 

eli a missier Zuane Summaripa è il signor di An¬ 

dre à uno fiol slà qui, nato da una zenlildona da cha’ 

de sier Benedeto da Mosto. 

A dì 12. La matina, el predito sier Lorenzo 

Bragadin in le do Quarantie continuò il suo parlar, 

el non compite. 

Di Franga, fo letere di do Oratori nostri, 

Badoer et Justinian, date a Lix, a dì 26. Come 

a dì dito, fo cantato una solenne messa al Iodio so¬ 

lito per il reverendissimo Ehoracense, dove li era 

li serenissimi Re et le Raine e tutti signori. E com¬ 

pita, tolseno licentia uno Re di l’altro con grandis¬ 

simi segni di benevolenti. Et che la raina d’Ingal- 

terra donò al Christianissimo re uno bellissimo dia¬ 

mante et uno rubin in anello, et la raina di Pranza 

donò al serenissimo re di Anglia do altri anelli equi- 

(1) La carta 26" è bianca. 

valenti. Beni, che hanno ordinato, oltre la Chiexa, 

far uno palazzo su li confini, expensis comunibus, 
dove essi Re possine venir a piacer quando vorano. 

Et die il re Christianissimo partì per Bologna et il 

re de Ingalterra per Cales, et sarà parlamento a 27 ‘ 

Graveline con la Cesarea Majestà qual è a quelle 

parte. Et insieme con sier Antonio Surian dolor el 

cavalier, orator apresso il re di Anglia, scrivono 

uniti che la opinion dii re d’Anglia è confermata con 

quella dii re Cristianissimo in questo abochamento, 

qual’ è che, venendo l’Imperador in Italia per an¬ 

dar a Roma, vengi pacifico et non con le arme. 

Da Milan, di Alvise Marin secretano, zer¬ 

cha bandizati etc. Et il podestà di Cremona si ha 

doleste che non si mantien li capitoli si ha con la 

Cristianissima Maestà zercha queste eie. per il che 

monsignor di Telegni li ha parlato, scrìvi a la Signo¬ 

ria etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria, Savii 

etc. et alditeno le difereniie di sier Alvixe Pixani 

procurator e consorti, hanno da far a Este, con sier 

Gasparo Malipiero e sier Nicolò Salomon l’avogador 

e i Valieri, intervenendo certe aque. Et fo parlato 

assai lune inde et nihil conclusimi. 

Fo scrito per Colegio al Secretano a Milan e in 

consonantia in Pranza, come il magnifico Colatemi 

nostro è molestato da la contesa di Cajaza, di aver 

il scosso di la corte di Montecelere dita Cavalchabò 

in cremonese, datali per la Signoria nostra per aver 

dato il castello di Cremona, e voi ducati 9600. Per 

tanto li dagi njulo; e si scrive in Franza si che ’l non 

sia molestato. 

Fo scrito a l’Orator nostro in corte : fo condolo 

zà uno anno domino Zuan Lorenzo di Saxoferato a 

lezer nel Studio di Padoa, qual volendo bora venir, 

alcuni soi malevoli li fece venir uno breve non si 

partisse. 11 qual desidera venir; però parli al Papa 

di questo, et li fazi dar licentia per esser cussi la so’ 

voluntà di venir. 

A dì 11 Lujo 1520. c>g 

In questa matina, fo procìamada in Rialto una 

parte presa a dì 9 di questo Consejo di X, che do¬ 

mino Pompeo Triulzio, Alexandro qu. Antonio Mon¬ 

tati famejo dii predito, Zorzi dito Francese cavali li 

zieri, Matio da Castel Pastrengo homo d’arme et 

Francesco da San Zuan de la Rogna incoìpadi et a 

dì 30 Marzo passadi furono proclamati per li reo¬ 

fori di Verona per lo arsalto fato, e ferite prodito¬ 

riamente date a domino Hironimo Coregio veronese. 
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sì etiam per fractura di aver rollo ie preson di Ve¬ 

rona e Irato fuora violentemente di quelle el ditto 

Alexandro Monta» milanese, come in la proclama 

apar, debino aversi apresentà a le prexon in termi¬ 

ne di zorni 15 a far sue difese. El qual passado, si 

procederà contra di loro, la soa absentia non oli¬ 

si ante. 

09» Serenissimo Principe. 

Come per le ultime nostre de 20 scrivessemo se 

dovea far, così fo fato, che fu celebrala Sabato pro- 

ximo una solenissima messa dal reverendissimo E- 

boracense nel loco dove fu giostrato, presente li 

signori Re, Regine, Madama, questi reverendissimi 

cardinali, Beisi, Legato,Vandomo,Libret,Lorena,ol¬ 

irà li doi nonci pontifici, gii oratori del Cristianissi¬ 

mo re residenti apresso Luna e l’altra Maestà et noi 

tre con altri signori e gentilhomeni assai. Li pre¬ 

dilli serenissimi Re, Regine et altri disnorono ne 

l’islesso loco; da poi fo combaluto cum piche et 

spada grande, dove ambe Maestà se portarono per 

summa cortesia. 11 giorno sequenle, ciascuno di 

loro andorono a le stantie invitati da le Rezine a 

sumpluosi finissimi banchetti. Ivi, stravestendosi con 

richissimi habiti, et stati in tal feste longamente, la 

regina di Pranza donò il premio et honor de la gio¬ 

stra al re de Ingaltera, che fu un rubin et un dia¬ 

mante in dui anelli; et il simile fece l’altra Regina al 

Christianissimo re. La sera poi, ritornando a caxa 

et scontrandosi nel camino, se abraciorno et pre¬ 

seno grata licenlia. Et come la illustrissima Madama 

mi ha aflìrmato, non cum gii occhi asciali ; la qual 

ne disse che, olirà la capella che si dovea far a co¬ 

mune spese nel loco dove si abocorono, voleano 

essi edificare un palazo a li confini, parte sopra il 

territorio de l’uno el parte de l’altro, cum intenlion 

de vederse più volentieri in ditto loco. 

Item, il Christianissimo partì per andar a Tero- 

vana ; la Serenissima regina et Madama per Bolo- 

59 ' gne, de dove poi se confermano a San Zerman ; ma 

starano in camino almeno zorni 15. 

A dì 26 Junij. 

Badoer 

JuStinian 

SUHIAN. 

30 Terzo zorno, Serenissimo Principe, scrissi a Vo¬ 

stra Sublimità quanto occoreva. Da poi heri gionse 

(1) La carta 28* è bianca. 

di qui da Bruxelle uno nonlio cesareo, venuto per 

riportar la fama che se ha del venir in questa futura 

visita tra la Cesarea et questa Maestà, et inter alia 
ha fatto intendere che la compagnia ventura cum la 

prefata Alteza insieme cum il principe don Ferando 

suo fratelo et madama Margarita, saranno genlilho- 

meni 300, per il ciiè ha rechiesto li siano deputate 

qui in Galles stantie 150 a doi gentilhomeni per 

stantia. 11 qual numero hessendo pur parso grande 

a costoro, par che habino fatto qualche parola indi¬ 

cativa che ’l se debbi alquanto sminuir; non di 

meno sono sta fatti et se fanno qui gran prepara- 

tion per tal venuta, et inter alia questa Maestà fa 

da novo fabricar uno hospilio, che ’l sarà ultra li 

legnami serato de canevaze, fodrato de tapezarie, 

come è sfato quello de li superior dì in Guines, fatto 

ad instantia dii re Christianissimo. Circa il tempo el 

modo, è sta concluso che Mercore futuro, che sarà 

a dì 4, questa Maestà se conferisca ad Graveline, che 

passi l’aqua che divide l’uno et l’altro confin, et per- 

vegni ne la jurisditione del re Catholico ad ritrovar 

la Cesarea Maestà in casa sua, et questo per corri¬ 

sponder questà Maestà cum tal modo a la confi- 

dentia che quella Alteza usò venendo sopra la ixola 

de Ingalterra. Et che da poi, al Venere, questa Mae¬ 

stà ritorni pur ad Graveline, per levar de lì et ac¬ 

compagnar la prefata Cesarea Maestà con tutta la 30 ‘ 

compagnia qui in Cales, dove etiam è stà concluso 

habino a star insieme tre giorni tantum, che ’l sarà 

de dì 7 fino a li 10, ritornando poi il Catholico in 

Fiandra, e questa Maestà passando il mare in In- 

gallerà. 

In Cales a dì 28 de Zugno 1520. 

St'RIAN. 

Sumario dì letere dii conte Alexandro Donado, 31 

date a Lix a dì 25 Zugno 1520, drizate a 
sier Zuan Francesco Grifi qu. sier Hiro- 
nimo. 

Come il Christianissimo re ha fato un generoso 

atto. A dì 17 dii mexe, giorno di Dominicha, essen¬ 

dosi ordinato di far bancheli, come per avanti ha- 

veano fato, a li quali il Christianissimo re et la Illu¬ 

strissima sua madre doveano andar a Guines a di- 

snar con la Serenissima rezina de Ingaltera, et il re 

d’Ingaltera andar a disnar ad Ardre con la serenis¬ 

sima regina Bianca, e vi andava etiam la regina 

Bianchasua sorella, ch’è mojer del duca di Supholch, 

l’ordine erajusta il consueto, che ad uno instesso 
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tempo li Re dovesseno partir dai loro alogiamenfi et 

incontrarsi a rnezo il camino, e poi partirsi et andar 

cadauno Re dove i doveano, et cussi ad un tempo 

tornaseno ; et che mai niuno andasse in fortezza di 

l’altro. Tamen il Christianissimo re usò questa ma¬ 

gnanimità che, senza far saper ad alcuno, anticipò 

l’ora. Era con zercha 10 cavalli solamente, andò a 

Gines, et prima alcun lo sapesse si atrovò a rnezo 

la corte dii ditto castello, con admiratione de ognu¬ 

no. Et subito inteso, il re d’ingaltera corse abasso 

et a pe’ di la scala lo incontrò et abrazò. Soa Maestà 

disse: « Mon frère, me voici vostrepresonnier. » 

Al qual il Serenissimo re Anglico, con umanissime 

parole, piene de affecluose dimonstratione, lo rin- 

gratiò de questa gran confidentia che ave presa 

de lui, rendendosi obbligantissimo, offerendoli il 

regno et la vita sua propria in servicio di Sua Maestà, 

e in segno di amor si levò una gorgerina di zoglie 

che haveva al collo di gran predo, e la donò al pre¬ 

tato Christianissimo re, el qual a l’incontro si levò 

due maniglie che l’haveva a le braze, ornale de riche 

zoglie, eie duno al serenissimo re d’Ingaltera. E 

stati alquanto insieme, lo Anglico andò ad Ardes 

dove era aspetato et honoratamente ricevuto da la 

Regina, et disnato che ebeno, si festizò con le dame 

francese, el il re Christianissimo restò a Gines con le 

inglese et steteno tutto il giorno in feste et balli, et 

il re Anglico se immascharò con circha 20 compa¬ 

gni con abiti mollo pomposi et richi d’oro et di seta, 

che avea fato portar ad Ardes. La sera poi tutti do 

Re lornorono a li fochi soi. 11 terzo giorno, che fo a 

dì 19, il re d’Ingalterra, per corrisponder a la zenti- 

lezza del re Christianissimo, andò ad Ardes a l’im- 

proviso con tre compagni solamente, e si trovò ne 

la camera dii re Christianissimo che non era apena 

levato di leto; con el qual volse disnar, e subito poi 

andorono al locho di le lize a veder continuar le jo- 

stre. Poi, a dì 23, di Sabato, il reverendissimo Car¬ 

dinal Eboracense cantò una selene messa, asistenti 

li serenissimi Re et Regine, illustrissima Madama, 

duchi, principi et signori, dove fu la prima visita de 

dicti serenissimi Re; et dito cardenal Legato dete 

una indulgenza plenaria a tutti li assistenti, et fo 

butata la prima pietra per fondare una bella chiesia 

intitolata Nótre Dame de l’amitiè la qual si edi¬ 

ficherà e se ornerà di paramenti e si doterà a comu¬ 

ne spexa di tutti doi Re: instituirano quel numero li 

parerà di cappellani che habbino ad officiare in dita 

chiexia, a perpetua memoria di questo abocamento 

di questi doi Re. Poi, a li 24, il zorno di san Zuane 

Balista, non senza lacrime de essi doi Re e quasi de 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

tutti per tenerezza d’amore, loìseno combiato. li 

Cristianissimo re va verso Paris e il Serenissimo de 

ingalterra verso Cales. Si dice anderà su la Fiandra 

per atrovarsi con la Calholica e Cesarea Maestà e 

prego Cristo sia in hon animo di ajutar la fede 

Christiana. 

Noto. Per altre letero di corte di Franza, che a 

di 12 al banchefo fece il reverendissimo Eboracense 

vi fu monsignor di Vandomo, duca di Lorena, mon¬ 

signor di Lutrech, monsignor l’Armirajo, monsignor 

Chateaubriant, monsignor di la Valle et molti altri. 

Dito Cardinal tiene gran continenlia, cerimonie, 

grandeza et atti, e, cossa incredibile a dire, la caxa 

ornatissima etc. Oggi, licei è un teribile vento che 

mai vidi più e perchè non si po’ cerere, li doi Ite 

con trenta zenlilhomeni per uno sono andati a le 

lize a tar lottare alcuni bertoni et inglesi. Monsignor 

di Lutrech mi ha fatto dire, che ’l Re ha dito a lo 

ambassalor dii Papa che ha tolto la Concordia in 

protetione, e questo fo causa che ’l rispose al Re che 

’l Papa haveva tolto in protetione la Mirandola. 

Monsignor di Lutrech mi ha dito questi due Re 

partiranno amicissimi, e che già sono stali a ma- 

negio di faconde et non si dimandali che cosse ho- 

neste l’uno a l’altro, che è bon segno. Si dice i’Ar- 

mirajo partirà per il re Calholico, ma non lo ho da 

bon locho. Poi di 12 scrive di Ardres, come questa 

malina il re d’Ingaltera e la regina Maria venero a 

disnar qui, e il re Christianissimo e Madama vanno 

a disnar con la regina d’Ingaltera. Ogni di si jostra. 

Fato san Zuane si partirano, e non più presto. Scri¬ 

ve di 19: Oggi si finisse e! cerere di le lanze. Resta 

il combatere con li sfochi et a la barerà. Penso per 32 

questo setimana tutte sarà fornito. El re d’Ingaltera, 

per far uno torno al re Christianissimo, che li fece 

Domenica passala che andò a trovarlo nel castello 

di Gines con sei cavali, è venuto questa matina a 

disnare a la sproveduta con sei cavali. Fanosi ogni 

di tra loro le più grande careze dii mondo. La septi- 

mana che viene partiremo. 

Adì 13. La matina fu dato assa’ audienlia, et 331' 

nulla fo di novo. In Quaranlia compite di parlar sier 

Lorenzo Bragadìn per la cosa di Pario, e si portò 

ben. Fo laudato di naration et memoria. Conclude, 

questo Stado dia vegnir al signor Alberto, il fiol dii 

qual sta in cha’ Zantani over dia’ da Mosto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

assolseno Angustili di Castion soracomito veronese, 

(1) La carta 32’ è bianca. 

4 
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et li altri erano in camera nuova di Signori di note, 
retenti per il caso sequìlo a san Zuliano, di la morie 
di quel maistro di cortelli, come ho scripto di 

sopra. 
Fo ben bandito di terre e lochi quello veronese 

fece 1’ homicidio atroce, nominato el Prete mantoan 
absente, vidclicet che 'ì sia bandito di Venelia et 
terre et lochi, con taja vivo L. 1000, morto L. 500 
in li confini, et havendo in le man, in mezo a le do 
Coione li sia lajà la lesta, et poi squartato. Et fo po¬ 

liticata il dì sequente dita condanason. 
A dì 14.. La matina, non fu alcuna letera da 

conto. In le do Quaranlie, per il caso di Pario, parloe 
domino Pietro di Oxonicha dotor, avochato per le 
raxon di domino Francesco di Summarippa fo si¬ 
gnor di Andre che fu dismesso per mali portamenti, 
però ohe sier Pandolfo Morexini e sier Maltio di 
Prioli non voleno parlar, ma melerano il dominio 
sia dato a la Veniera. 

Da poi disunì*, fo Colegio di Savii, ad consulen- 
dum. 

A dì 15, Domenega, fo letere di Hong aria, 
di sier Lorenzo Orio dotor, or ai or nostro, date 

a Buda a dì 25 Zugno, qual non fo lede. Jnlroe 
li Capi di X, nè altro fo fato. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato election di 
podestà di Brexa, tolto sier Piero da Pexaro fo cao 
di X, sier Marin Sanudo fo savio a Terra ferma, 

sier Francesco da Pexaro Pavogador extraordina¬ 
rio et sier Uironimo Barbaro dotor et cavalier fo 

di la Zonta et niun passò. E di Pregadi achadele che 
tolti qualro, sier Michicl Memo fo di la Zonta passò 

ma bave 9 balote in tutto il corpo di più di li altri, 
et riralle dal conto, non vieti a passar di una balda 
per la leze in Regina a carte 107, presa dii 1472 a 

dì 12 Aprii, et però non fo striduto. Rimaxe le altre 
voxe poste. 

Di l’Hong aria, di V Orio orator nostro. Co¬ 

me de lì è gran garbugli zercha la eletion dii ban di 
Croalia, qual ancora non è sia fato ; nè il Re è par¬ 
tito per Possonia, et che li sei governadori fono eleti 
partendosi il Re, è di sei opinion. Item, si lieti sarà 
ban di Croalia el signor Zuane eonle di Corbavia pa¬ 
rente dii Cardinal Slrigoniense, qual si falicha a farlo 
Item, il Re aspeta li danari per potersi levar e an¬ 
dar a Possonia. 

A di 16. Grandissimo caldo. El Principe si fé’ 
portar per Palazzo, persuadendo li judici e auditori 
a far justicia; qual è molti mexi non è andato, o ver 
parlalo. 

Fu portate in Colegio le do cope il re di Ilonga- 

ria donò a sier Alvise Boti dotor, orator nostro, e la 
cadena d’oro donò il red’Ingallera a sier Sebastian 
Justinian el dotor, orator nostro, le qual cosse si voi 
vender et dar li danari per pagar il Monte Nuovo, 
perchè li fo prestalo a la Signoria sopradita da dicti 
Provedadori sora il Monte Nuovo. 

In questa matina in le do Quaranlie, per il caso 
di Pario, compite di parlar domino Petro di Oxoni¬ 
cha per quel Francesco Summaripa, il qual fo ex 

pulso del dominio di Andre. 
Da poi disnar, fo post prandium et parlò do¬ 

mino Thomaso Zanachin dolor, avochato dii ducha 
di Nixia, per il qual è Zaneto da Millo, dito signor 
ha nome Zuan Crespo, dicendo a lui li vien il domi¬ 
nio come ducha di l’Arzipielago, et compite di 

parlar. 
Andò a veder i lidi e la fosa sier Luca Trun, 

sier Daniel Renier e sier Pandolfo Morexini depufa- 
di per il Consejo di X, et sier Antonio Condulmer, 
sier Gasparo Malipiero et sier Marin Morexini pro¬ 
vedadori sora le aque, con homini pratici etc. E tor- 
nono a caxa a disnar. Veleno la fosa qual è larga 
passa 20, longa 500, e dà aqua pie 9 per la terra. 
Anderano poi a veder il resto; la qual tosa è mollo 

pericolosa a intrar navilii. 
Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Consieri, 

Savii con li Cai di X, et aldileno per la causa si dia 
menar in Quarantia di una sententia fata in Cypro 
contra il qu. sier Hironimo Justinian qu. sier Ferigo, 
qual dovendo portar il presente al Soldan si ’l tene 
per lui eie., et la dona si voi pagar di la soa dote di 

beni venduti, et messi in la Signoria per sier Zuan 
Dotfin, sier Nicolò Michiel dotor, olim Consieri in 
Cipro. Et parlono li avocliati soi, sier Carlo Coniari- 
ni et Rigo Antonio, et per la Signoria, intervenendo 
il fischo, Santo Barbarigo. Et poi parlalo terminar 

sta rossa nel Consejo di X. 
Fo scrito, per Colegio, al Colaleral nostro: laudar 

la opinion sua in far la moustra a la fin dii mexe nel 
colognese a li condutieri alozali di qua di l’Adexe, e 
a quelli alozali nel brexari, bergamasco e cremasco 

farla a Cedi. E però debbi far dar il quarliruol se¬ 
condo a tutti, aziò siano in ordine, 

Morite eri, poi nona, domino Raphel Regio, le- 34 
zeva publice in Terra nuova a la Canzelaria. Havia 

di salario ducati ... a l’anno. Era vechio, homo dolo 
in greco et latin, et sopra tutto bon rethoricho. Las¬ 
sò i soi libri ai frati di San Zorzi mazor, et ordinò a 
bocha dover esser sepolto a Santo Anzolo dove el 
stava. Non fece testamento. Ha uno nepote. Era di 
nation bergamasco. Itor, a dì 17, el zorno di Santa 
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Marina avanti nona in dita chiexia fu fato le exequie. 
Vi era sier Sebastian Foscarini dolor, leze in philo- 

sofìa, e alcuni altri, tra i quali Io Mario Sanudo. Fu 

controversia in far la oration. Uno suo discepulo ve¬ 

neto, nominato Albertazo, la voleva far, et uno pa- 

doan nominato Terentio ... la voleva far. Fono a la 

Signoria, la qual terminò la facesse el venetian, poi 

fo revochato, et la fece prima el padoan la matina, 

poi disnar l’altro. 
Noto. Eri matina vene in Colegio sier Piero da 

cha’ da Pexaro, qual, hessendo savio a Terra ferma, 

fo electo andar a far le mostre di le zente d’arme a 

la fin del rnexe in veronese, jusla la parte, dicendo 

che, havendo compito, non li par tuor questo cargo, 

et è uno di Savii a Terra ferma cb’è in Colegio. Et 
cussi si farà in loco suo. Dicono farano sier Valerio 

Marcello. 
A dì 17, fo Santa Marina. La Signoria, vice 

doxe sier Andrea Mudazo, con il Legato et l’orator 
di Pranza fono a Santa Marina. L’orator di Ferara è 

a Ferara, et quel di Mantoa è andato a Mantoa per 
zorni. Eravi sier Domenico Trivixan el cavalier, 

procuratori e tornala la Signoria de more in Chiesa 

di San Marco, fo ditto la messa e fato la procession. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, nè altro fo di 

novo. 

Noto. In questi zorni, il Legato dii Papa vene in 

Colegio et ha presentato uno brieve dii Papa per 

il qual pregava la Signoria perdonasse ad Àchiles 
Boromeo el cavalier, citadin padoan suo amicissimo, 

il qual lì a Roma se ritrova. Item, etiam per uno 

brieve, instava per Antonio Bagaroto fo fiol di Ber- 

luzi dotor, fo apichato, citadin padoan foraussilo. Il 

Principe disse queste cosse si convien tralar nel Cou- 
sejo di X, et se vederia, consultarìa etc. 

Fo scrito per Colegio al Conte e provedador a 

Liesna, mandi di qui in l’Àrsenal la galla fo condula 
de lì per armar. 

A dì 18. La mattina, fo lelo leterc di Franga 

in Colegio, venute eri sera di oratori nostri Ba- 
doer et Justinian, di 5, date a Paris. Come 

erano zonli lì, avanti il Re qual era andato a San 
Zerman, et lo aspetavano. 

Bi sier Antonio Sarian dotor et cavalier, 

orator nostro, a Cale.s, a dì 28. Come il re d’in- 

galtera era venuto lì, et saria a parlamento con la 

Cesarea Maestà, qual si aspetava zonzesse. Et scrive 

coloquii dii Cardinal Eboracense con ditto Orator 

nostro, come el tien di pacifìchar Spagna con Pran¬ 

za, et che ’l sarà contento tuor la corona paci- 
fice etc., come dirò poi. 

Bi sier Francesco Corner el cavalier, ora¬ 

tor nostro, di 26 Zugno, date a ... Scrive, come 
il parlamento con il re d’Ingaltera era stà posto a 

di 3 Lujo, et lui orator andava in Anversa per for¬ 

nice di cavalli etc. Item, il re Catholico e Cesarea 

Maestà scrive una letera a la Signoria in recoman- 
dazion dii vescovo di Scardona, qual è stato da lui 

a implorar ajuto con tra turchi, e che Soa Maestà 

non mancherà, et ha provislo, cum pregar la Signo¬ 

ria voy ajutario etc. E! dito episcopo di Scardona è 
andato a Roma, perché cussi ha voluto il Papa, et à 

manda la dita letera a la Signoria nostra. 

Bi Milan, di Alvise Bosso secretar io. Scrive 

zerclia i cantoni di sguizari, qual par siano rimasti 

in acordo con la Cristianissima Maestà, excepto quelli 

tre nominati di sopra, quali sempre è stà duri, per¬ 
chè voleno ben aeetar la pension dii re Christianis- 
simo, ma non voleno esser centra il Papa e alcuni 

altri. Tamen, si tien etiam loro si aqueterano ; et 

sopra questa materia scrive longo. 

Vene il Legato in Colegio per la scomunicha ha 

fato con tra sier Alvise Mali pierò e sier Borlholamio 
Contarmi capi di creditori dii banco di Agostini, 

perchè quel signor Hercules di Este non poi esser 

pagato di! suo credito; siehè si scusa. 

Fo balotato li Savii a Terra ferma qual dia an¬ 
dar a far la monslra. Rimase sier Valerio Marcello, 

il qual vene a tante a tante con sier Francesco 

Morexini, poi rcbalolali il Marzello rimase di do 

balote. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, e 

tra le altre cosse preseno certo credito di frati di 
san Zorzi mazor, videlieet per conto vechio ducati 

300 e per conto nuovo di livello de ducali 50 a l’an¬ 
no dovea aver per filo dii loco di Lazareto nuovo, 

videlieet siano pagati a l’ofìcio dii Sai di denari di 

raxon dite in parte. 
Fu posto dar, zoè scriver a Roma per beneficii 

primi varianti nel Dominio nostro, per ducali 400, 

per il che il Patriarcha si ha falichato a la riforma- 

zion di monasteri, et non fu presa. 
Bi Roma, vene teiere di sier Alvise Grade- 35 

nigo, orator nostro, di 13. Come a Rezo Calabria 

le fuste turchesehe liavia preso la terra e quella sa- 

chizata, fato gran danno, menalo via presoni 200 
homeni et tutte le femine. Scrive coloqui aulì col 

Papa ut in litteris, zerda questi abochamenti di 

reali, et che tien etiam il re di Franza si abocherà 
con la Cesarea Maestà. Scrive haver obtenuto dal 

Papa, justa le lelere scritoli, che li zenlilhomeni e ci- 
tadini nostri possine trac le loro intrude di Ravena 
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e Zervia e condurle a Venexia, e i! Papa ha scripto 

brevi di questo ul goverr.ador di Ravena. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, 
di 7. Come, poi questo danno fato a Rezo, don 

Hugo di Monchada capitano di 1’ armada yspana, 

stato a Zerbi, è tornalo in Sicilia, il che inteso li 

andò drio con 6 galie per averle in le man, et è 

sta dito averne preso 5 di ditte faste. 

In questa malina, in le do Quarantie, per il caso 

di Pario, parlò sier Carlo Contarini avochalo, in fa¬ 

vor di madona Fiorenza Venier di sier Zuan Fran¬ 

cesco, fo sorela dii signor . . . Crespo inorile signor 

di Pario, per la qual sier Pandolfo Morexini et sier 

Matio di Prioli judici deputali senteno ma non vo- 

leno parlar, ma ben meter la parte per loro. E com¬ 

pilo da poi disnar iterimi si reduseno, et non fo 

parlato ma solimi balotato 5 parte, videlìcet queste: 

sier Hironimo Paruta Cao di XL messe per il duca 

di Nixia, sier Zuan Antonio Contarini messe per 

Francesco Sumaripa vechio .... olivi signor di 

Andre . . . , sier Piero Zen judiee messe per Pala- 

rneno Sumaripa; sier Pandolfo Morexini e sier Matio 

di Prioli messene per madama Fiorenza Venier; 

sier Lorenzo Bragadiu e sier Luigi Bon dolor mes- 

seno per el signor presente di Andre domino Zuan 

Summaripa, et erano 69 con sier Nicolò Bernardo 

solo Consier, e tulli fono non sinceri, perchè voleano 

aldir ancora. 

Fo scrito eri a Padoa a li rectori fazi publicar li 

e per le castele, dovendosi far la monstra a la fin 

del mexe, non sia alcuno presti a soldati armi, bar¬ 

de ete. solo pena di ducali 200 e banditi per anni 5 

di quelli lochi. Itevi, eri fo scrito per Colegio al Po¬ 

destà e capitano di Crema, aziò li danari di la Si¬ 

gnoria siano pronti per conzar li lorioni eie. Per sier 

Ferigo di Renier, fo reelor de li, fo confisca per lege 

12 di terra di Zuan Bonivelo da Palazo e poste in 

camera, pertanto è bon venderle, et dii trato far 

questo elfeclo. 

A dì 19. La malina, essendo venuti in questa 

terra, cri in Colegio, do homeni dii loco di ... . 

in vai.in brexana, dicendo esser sotto la Si¬ 

gnoria nostra, e da do anni in qua li conti di Lodron 

el dì de San Jacomo clic si fa una lesta vieti armali 

per mostrar esser solo di loro, che è cossa dannosa 

a la Signoria nostra, il che loro non voleno deve- 

darli senza liccntia di la Signoria, ciò stati ai rectori 

di Brexa el li rectori li hanno mandati de qui con 

sue letere, c lì etiam il Principe tolse rispelo a con¬ 

sultar la cossa, et poi farli risposta, unde li Savi ste- 

tcno daspersi a consultar, et veneno in Colegio, et 

referì sier Andrea Grilli procurator è in setimana 

l’opinion di Colegio esser non lassar questi di Lo¬ 

dron toy questo confin, imo dir a li homeni di Bar- 

dolin deveda non vengano con arme et mandarli 

etiam 100 cavali nostri lizieri per darli spale eie. A 

la qual opinion, sier Francesco Contarini savio a 

Terra ferma conlradise, dicendo si farà qualche in¬ 

conveniente, el sopra questo quasi tutto il Colegio 

di Savii parloe, et a la fin concluseno mandar Con 

stantio Cavaza secretano a ditti conti di Lodron, con 

letere di credenza, a dirli si aslegnano di far queste 

novità e venir sul nostro. El qual se parli questa 

sera ; e cussi fo risposto a li ditti homeni ozi da poi 

disnar. Tarnen era cossa da farla col Pregadi, et 

non mandar secretano de qui; ma li rectori di Bre¬ 

xa mandasseno uno suo a Lodron. 

È da saper, in questi zorni, a dì 15, per Colegio 

etiam deleno il possesso di la caxa fo dii ducila di 

Ferara posta in questa terra, qual fo data a Papa 

Julio al tempo di la guerra, perchè la volse e fé’ tuor 

zoso le arme di Ferara, de la qual l’oficio di le Ra- 

xon vechie trazeva di fitti a Fanno de la caxa ducati 

80, hor vi abitava il Legalo dii Papa, et noviter 
zoé quosto anno papa Leon pontefice la donò a do¬ 

mino Altobelo Averoldo episcopo di Puola, Legato 

in questa terra ; et cussi ditto Legalo domandava il 

possesso, et la fece conzar, e in quella abita; et cussi 

el ge fo dato come cossa dii Papa. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savi e 36 

Cai di X, et expedileno la conimission a Constanti!! 

Cavaza. 

In questo zorno, sier Lucha Trun e compagni, 

con li Provedadori sopra le aque et inzegneri e ho¬ 

meni periti, andono a veder il porto di Malamoco et 

quelli arzeri ; unde concluseno bisognava far palade 

30 passa large e non più, e conzar li arzeri di qua 

di Malamoco, aliter Malamoco si afonderia per es¬ 

ser assa’ più basso che ’l mar. Alcuni voleva aprir 

Portosecho, qual dii 1460 era aperto, e questo per¬ 

ché il porto di Malamoco è molto largo; e concluse¬ 

no non per adesso, anderano uno altro zorno fuori 

verso Terra ferma, et barano visto il lutto, et poi in 

Colegio a la Signoria con li Cai referirano. 

In questa malina, in le do Quarantie, per la cosa 

di Pario, parloe domino Alvise da Noal dotor avo- 

chato, per quel Polimeno Summaripa. Da poi disnar 

redoli li XL, parloe sier Alvise Bon el dotor uno di 

judici per el signor Alberto Summaripa di Andre, 

poi parlò domino Rigo Antonio per quel Francesco 

Summaripa vechio, fo signor di Andre; et non fo 

balotato. 
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Copia notada in Notaiorio 

1520, die lo lulii. 

Lo illustrissimo Principe, con universo Colegio 

comanda a vui magnifici signori a le Raxon vechie 

che, ne la caxa dove habita el reverendissimo Le¬ 

gato pontificio, Vostre Magnifieentie non se debino 

più impedir, nè impazar, sì de far spesa alcuna, 

come de scoder fìtto alcuno pertinente a la ditta 

casa, ma quella lassino che Soa Signoria reveren¬ 

dissima galdi, affili, scodi et governi, el tutto per 

esser questa la intentimi de la Illustrissima Signo¬ 

ria: 19, 2. Intervenerunt ut in minuta leda et 

balotata. Nola: dito mandato fu fato con li Cai di 

X et rogato da Nicolò Aurelio. 

Nolo. Fo scrito a Padoa prepari 4 cavalcature 

per il Secretano va in Lombardia, et cussi a Vi¬ 

cenza, Verona et Salò. Item, tato la luterà di cre¬ 

denza per Colegio al magnifico conte Bernardin di 

Lodron amico nostro carissimo. 

36 * A dì 20. La malina, non fu alcuna letera da 

conto; et le do Quarantie redute, parlò domino 

Thomaso Zanachin dolor avochato per el signor 

Zuane Crespo duca di Nixia ; et fo rimesso doman 

a aldìr il resto che mancha, et poi si baloterà se¬ 

condo Consejo. 

Veneno li oratori de Brexa in Colegio, inter¬ 

venendo certi monasteri di monache, et cargano 

molto domino Paulo Zane episcopo di Brexa, se 

irnpaza con monache, et non fa vita da bon pa- 

slor eie. 

Fo scrito per Colegio a sier Justo Guoro pro- 

vedador ad Amplio, in risposta di soe di 14, zer- 

cha la festa si fa a Lise el dì di San Jacomo per 

quelli di Bigolin, e laudemo quelli di Astor e Bou¬ 

don non se impedissa ; et cussi, ge lo fazino in¬ 

tender. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
lendum. 

Et zonse a vesporo uno brigantin da Corphù, ve¬ 

nuto in zorni 15, con letere di quel redimento, di 

5, il sumario scriverò più avanti. Item, di sier Se¬ 

bastiani Moro provedador generai a Corfù, di 

5 Lido. Dii zonzer suo lì a dì 4, con grandissimo 

jubilo di tutta la terra; et scrive quelle occorenlie et 

bone nove si ha. 

Dii Zante, di sier Sebastiani Contarmi pro¬ 

vedador di... . Avisa in consonante le nove ha 

per la via di la Morea, et da Napoli di Romania, co¬ 

me l’armala dii Signor turco era sta tirada in terra, 

et licentiado la più parte di le zurme, et non ussirà 

se non Curtogoli con poche vele. Item, il campo 

andava verso la Scria centra il Sophi. Scrive, come 

è sta visto passar da Stri vali 3 galie et 7 fusle tur¬ 

chese!] e, siale in Ponente. Si tien siano quelle ha de¬ 

preda Rezo in Calabria, et vanno in Levante a meter 

zoso la preda. 

Di Malvasia, di sier Zuan Batista Conta¬ 

rmi podestà, di. . . Zugno. Fo etiam letere con 

avisi in conformità, el Sophi esser molto potente. 

In letere di sier Domenego Gapelo provedador 

di Varmala, scriie al redimento di Corfù, 

date a dì 11 Zugno 1520 in Candia. 

Come, per letere di l’illustrissimo signor ducha 

di Nixia di 7 dii presente, qual ha per letere di Syo 

di 24 Mazo da Maouexi e dal vice consolo nostro 

nostro Thomà de Tabia, scriveno che una parte de 

le galìe grosse sono sta desformate e condole a le 

Acque dolze, et licentialo parte de li borneni da re¬ 

mo, per la qual cossa se zudega che F armata per 

questo anno non habi a ussir, solunn Curtogoli con 

qualche vela ; lo exercito di la Grecia se atrova a 

Chipsala, et quello di la Natòlia in Carascbari. Que¬ 

sto niedemo si ha per letere dii rector di Thine. 

In letere di sier Bernardo Sorango bailo et 
consieri di Corfù, di 5 Lujo 1520. 

Relazion dii patron dii gripo arivato questa ma- 

lina de golpho di Lepanto cargo di tormenti, el qual 

ha nome Gregorio Exausto. corfuoto, partì de Pa- 

tras zà sono zorni 11. Referisse lui aver visto venir 

zoso a le sue stanzio li spachi da 6 rnilia aspri in zoso, 

et che ha visto che hanno comenzà a fabricar et for¬ 

ti fichar el castel de Lepanto e Patras, et a Lepanto 

hanno fato 40 fornase de calcina, et si aferma etiam 
che si atende a fortifìchar Modon et Goron, et in 

tutte le terre da marina son sta cambiali li rezen li; 

li spachi da 6 rnilia aspri in suso son sta retenuti 

a presso el Signor per le nove si hanno che el Sophi 

faceva movimento da la banda di là. L’armada se 

ha inteso esser per ussir. 

Bela gioii di uno Tur elio solito a venir a 
Corphù, el qual comprò dal Badoer patron a Ba¬ 

rato F anno passado a Zara uno puto, et per il Pro¬ 

vedador di l’armada, essendoli venuto a noticia di 

questo, li fo tolto, con promission che fra termine di 
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mexi 3 li daria li sui danari che l’havea exborsado, 

over el pillo, ma fin bora nulla si vede. Saria bon si 

facesse qualche provision, aziò non segua qualche 

inconveniente. El venuto davanti il rezi mento dito 

Turco, li feno domandar di novo. Rispose va bene, 

37* l’armada del Signor nostro non ussirà, et el campo 

de terra se mete a camin per andar contea el Sophì. 

Ancor che a simel persone non se li dia dar tropo 

fede, pur avendo el medemo per altre vie lo scri¬ 

ve etc. 

38 A dì 21. La matiua, non fo nulla da conto ; li 

Savii steteno daspersi di la Signoria a consultar zer- 

cha dacii di Salò, etc. 

In questa matina in le do Quarantie, per il caso 

di Parie, parloe sier Zuan Antonio Venier avochato 

di madama Fiorenza sorda dii morto, et compito, 

fu manda le 5 parte. Al primo batolar, tutte non sin¬ 

cere, exceplo quella parte per Francesco Summaripa 

cl vechio signor di Andre ave una balota ; al secon¬ 

do balotar, la parte di sier Piero Zen che è per Poli- 

meno Summaripa, al qual el morto testò e lassò el 

dominio, ave una, et quella di sier Lorenzo Braga- 

din e sier Alvise Bon dolor che è per el Signor pre¬ 

sente di Andre Alberto Summaripa, ave2, et la parte 

del vecchio se rimosse quella ballota, et cussi tutti 

fono non sinceri. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

prima col Colegio di Savi el Consejo di X semplice, 

tajò tutti li acti lauti in Cypro zercha sier Hironimo 

Justinian qu. sier Ferigo, et la sententia fece sier 

Zuan Paulo Gradenigo luogotenente, sier Zuan Dol- 

lìn, sier Nicolò Michiel dolor Consieri che feno ven¬ 

der el caxal. 

Item, l’acto fece sier Zuan Zantani capitano di 

Famagosta, e tulio sia redulo in pristinum, et che 

la materia sia connessa a li Sinici vanno in Cypro, 

con questo pagino prima la dota di la mojer, poi dii 

resto metti in la Signoria, per il debito eie. Et di 

questo non habino nulla, veruni, si ultra quello si a- 

Irova troverano altro, che habino le sue utilità come 

voi il suo officio. Item, con la Zonla poi feno certe 

grafie a debitori di le 30 et 40 per 100 di pagar di 

danari dii Monte Novissimo, videlicet sier Hironimo 

Querini fo podestà a Monselcse, e non In presa di 

sier Zuan Batista Baxadona. 

Di Roma, fo Ictcrc dii Gradenigo orator 

nostro, di 18. Coloqui auti col Papa, qual teme 

mollo questi parlamenti di reali, et fa varii discorsi 

ut in litteris. Item, l’Orator mandò per il corier 

in le letere il zojelo bello havia el Gixi, et cussi ad¬ 

derà mandando el resto. 

IH Napoli, dì Hironimo Dedo secretario, di 
9. Come, da poi el partir dii conte di Chariati, el Vi¬ 

ceré ha fato morir do stafieri, per certa causa, et ha 

fato volentieri, aziò querelando dii Viceré a la Maestà 

dii Re non sia creto. Scrive, tra quelli regnicoli è gran 

coufusion. Item, il danno de Rezo fo grande, e menà 

via done etc. Scrive poi zercha le represaje, e come 

quelli Sezi hanno fato oratori a la Cesarea Maestà. 

A dì 22. Fo Domenega e la Madalena. La ma- 38* 

lina non fo nulla da conto, fu dato assa’ audienlia. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato elelion di 

podestà a Brexa, niun passoe; mejo di altri sier Ve- 

tor Michiel, fo podestà a Bergamo, 600, 69J. Fu fato 

conte a Pago per 4 man de elelion, jusla la parte, in 

luogo di sier Lorenzo da Leze ha refudado essendo 

in rezimento, sier Marco Antonio Foscarini Cao di 

XL di sier Almorò. Et dii Consejo di X tandem 
passoe sier Mariti Corner, fo podestà e capitano a 

Crema, qu. sier Polo. E tutte le voxe passò, che si fa 

solum per li caldi 9 voxe, licei la leze vogli se ne 

lazi 12. Item, fo cavà il sestier di Canarejo per re¬ 

sto a pagar la restitution dii Monte Nuovo justa la 

leze ; sichè Castelo è sta pagato. 

A dì 12. In Colegio fo leto letere di la comu¬ 

nità di Crema. Ringratiano la Signoria di le gratie li 

ha riferito il suo magnifico rector sier Andrea Fo¬ 

scolo, per li ducati 400 voleno dar per coverzer li 

torioni etc., acertando esser svisceratissimi servitori, 

et lauda molto et diclo rector degno di governar 

ogni grandissima cilà etc. 

Da poi disnar fo Pregadi, non vi fu el Doxe, per 

lezer letere, e far Provedador sora il cotimo di Ale¬ 

xandria, in luogo di sier Antonio da dia' da Pexaro 

che compie, et uno Exalor a l’oficio di le Cazude in 

luogo di sier Mariu Bondimier ha refudado. 

Et fo lete assaissime letere da mar e da terra, 

come ho scripto di sopra, e quelle di più non ho 

nota è queste; 

I)i Candia, di sier Antonio Morexini duca 
e sier Alar co Landò capitano e Consieri, di 11 
Zugno. Mandano una letera li scrive di 7 il Gran 

Maistro di Rodi zercha le ocorentie di rannata lur- 

chescba, e non dubitano, e come era zonta de lì una 

barza spagnola con fanti 230 partita di Tripoli. 

Dii Zante, di sier Sebastiani Justinian el 

cavalier, va provedador generai in Candia, di 
. . . Zugno. Dii suo zonzer de lì eie. Item, esser 

orivà a Modon do galle sotil, una bastarda et 5 fuste 

di turchi, state in Ponente, quale hanno conduto una 

nave con ogi, presa. Item, sier Sebaslian Coniarmi 

provedador al Zanle, scrive in conformità. 
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39 Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Domenego, di 26 Lujo. Scrive il ritorno di 

l’armata dii re Catholico et Cesarea Maestà con do¬ 

minò Ungo capitano, stata a Zerbi, a dì ... a la Fa- 

gagnana et a Trapano, mal condilionala, e li fanti 

amalati et mezi morti da desasio. Dicono aver auto 

Zerbi, ma si tien non sia il vero, perchè li pati è 

molto chiari che ’l non si ha, videlicet di dar il tri¬ 

buto dava al re di Spagna, et lassar far una forteza 

de lì, qual non si comenza fino non si habi Mori 

sono al Chnjero siano ritornati, et dar un beverazo 

a F armata et dar obstasi etc.; ma il vero è, quel 

seicho monstre» da fuzir, poi mandato a parlar al 

capitano, et auto socorso, non volse far alcun acor¬ 

do. Dice, dito capitano inteso il danno fano le fuste 

di turchi, et maxime a Iiezo, meteno in ordene 6 

galie, e lui vi va per prenderle. È venuto fama le 

nostre galle bastarde aver preso 5 fuste. Scrive la 

rossa di Rezo, ebeno raxon, perchè ditte fuste fono 

a Messina, poi a Rezo e con salvocondulo smonlono 

per riscato di presoni, e quando i fono in terra, quelli 

di la terra serono le porte e treteno arlelarie a le 

galle e fuste, ne amazono 40, di che turchi con vi¬ 

gorìa smonlono, sachizono il borgo et fé’ gran 

preda. La copia di questa letera sarà scritta qui 

avanti. 

Di Poma, scrive VOrator nostro, il Papa stà 

in Castello et atende a trovar danari, nè pensa in al¬ 

tro, voi far certi ottici per aver danari, et maxime 

quelli cavalieri rodiani, con darli intrada ut in Ut- 

teris. 
Dii Surian, orator in Anglia. Come quel Re 

ha promesso mandar 1000 fanti pagati per t» nsexi 

in socorso di Rodi, c cussi li ha ditto il cardenal 

Eboracense, et che non si dubiti l’Imperador vengi 

con arme in Italia, ma se li manderà la corona: il 

qual Cardenal fa bona ciera al ditto Orator nostro 

et è in grandissima riputazion. 

Di Paris, di 5, di do oratori. Come esso sier 

Antonio Justinian partiva per San Zerman per tuor 

licentia per venir a repatriar, dal qual si saperà il 

successo di questi ahochamenli, e si tien e ti am Soa 

Maestà parlerà con Spagna. 

39* Di Crema. Fo leto la letera di la comunità ve¬ 

nuta questa mane, perchè la dize laude di sier An¬ 

drea Mudazo el consier, vicedoxe. 

Fo leto una letera di sier Lunardo Emo po¬ 

destà di Verona, di 8 dii presente. Di uno caso 

sequìto di do fradeli, che uno amazù F altro a dì 5 

Zugno. Fu posto, per li Consieri, darli autorità di 

meter in bando di questa terra e terre e lochi etc. 

’ii dillo Ilironimo di Marescalchi citadin veronese, 

qual a dì 5 Zugno di 14 feride e amazù suo fradelo 

Alvise, con taja che ’l darà vivo in le forze habi lire 

600 el morto 300, e li soi beni siano confiscati per 

la taja, justa la parte. Ave 136, 3, 0. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi, far 

credilor a la Camera di Padoa sier Lunardo Minio, 

qu. sier Al moro, fo provedador a Gradiscila, di lire 

2340 pizoli 10 per resto dii suo salario di prove¬ 

dador a Gradiscila, come apar per fede autentica 

tanto dover e restar aver da esser pagato in dila 

Camera qual credito; è da dì 7 Septembre 1508 

fin 23 Mazo 1510. Fu presa: 153, 32, 1, videlicet 

a ducati 25 al mexe. 

Fu posto, per li Savi dii Consejo e Savi a Terra 

ferma et ordeni : che atento lo nove si ha, il lenir 

sier Sebastian Moro più Provedador zeneral a Corfù 

è cosa infrucluosa, però siali scrito che ’l possi de lì 

andar al suo rezimento di Locotenente in Cipri. Et li 

Consieri e Cai di XL messeno che li sia dà licentia 

di andar in Cypro, over venir in questa terra a tuor 

la sua brigala, e poi andar in Cypro, ut in parte : 

54 di Savi dii Consejo, 154 di Consieri e altri nomi¬ 

nati, et questa fu presa. 

Fu fato eletion di uno Provedador sora il cotimo 

di Alexandria, in luogo di sier Antonio da dia’ da 

Pexaro ha compido, et Exator a le Cazude in luogo 

di sier Marin Bondimier ha refudado, et rimase sora 

il cotimo sier Michieì Capelo el XL criminal, qu. sier 

Jacomo : 122, sier Andrea Bolani, fo Savio ai ordini 

qu. sier Alvise, qu. sier Marco procurator, 117. 11 

scurtinio sarà posto qui avanti. Et per l’ora tarda, 

la eletion di l’Exator andò zoso. 

In questa ma lina, in le do Quaranlie, per il caso 

di Pario, parloe sier Alvise Badoer qu. sier Rigo, 

avocato di presonieri, per quel Polomene ; e il Con¬ 

sejo andò vacuo a damalina. 

Fo publìchà in Rialto una parte presa nel Con¬ 

sejo di X con la Zonfa, a dì 19 di questo, zercha 

quelli fanno contrabando di vino, et si fazi una bar¬ 

ella al dazio dii vin con uno capitano novo. 

Scurtinio di un Provedador sora il cotimo di ^ 

Alexandria, in luogo di sier Antonio da 
Pexaro che compie. 

Sier Piero da Molili qu. sier Marin da 

San Zulian.90.113 

Sier Gasparo Confarmi, fo savio ai Or¬ 

deni, qu. sier Francesco Alvise . . 45.155 
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Sier Anzolo Michiel fo di sier Hironimo 

qu. sier Anzolo dolor.80,123 

Sier Zuan Marzelo di sier Donado qu. 

sier Antonio.88.115 

Sier Andrea Loredan, fo savio ai orde- 

ni, qu. sier Bernardin.70.136 

Sier Andrea Bolani, fo savio ai orde- 

ni, qu. sier Alvise, qu. sier Marco 

procurator.117. 91 

Sier Francesco Morexini, fo patron a 

Baruto, qu. sier Antonio . . . . 97.106 

Sier Francesco Zen qu. sier Alvise, fo 

patron in Alexandria.73.139 

f Sier Michiel Capelo, el XL criminal, qu. 

sierJacomo.123. 82 

Sier Almorò di Prioli qu. sier Bernar¬ 

do, qu. sier Piero procurator . . 111.91 

Sier Vieenzo Grimani di sier Francesco 

da San Cassan.105.103 

Sier Nicolò Bon, fo auditor veehio, qu. 

sier Domenego. 79.123. 

Sier Marco Antonio Corner qu. sier 

Polo da San Tliomado . . . . 103.102 

Sier Sebastian Falier, fo patron a . . . . 

qu. sier Thomà .105. 98 

Sier Antonio Erizo di sier Batista . . 78.131 

Sier Zacaria Bembo, fo provedador a 

Bassano, qu. sier Francesco . . . 44.163 

Sier Piero Loredan qu. sier Marco, qu. 

sier Alvise procurator.112. 90 

Sier Hironimo Foscarini, fo ai X Savii, 

di sier Andrea.74.126 

Sier Zuan Contarmi, fo savio ai ordeni, 

qu. sier Alvise, qu. sier Bertuzi pro¬ 

curator .95.106 

A dì 24. La malina non fo [etere di far alcuna 

nota, solimi in corte di Palazo achadete che sier 

Carlo di Prioli, fo di sier Constantin, va consolo a 

Damasco, da Nicolò Brevio gastaldodil Serenissimo 

con tre comandadori fo retenuto, et volendolo me¬ 

nar a le presoli, per una sententia di Consoli di du¬ 

cati 130 dia dar a uno domino Petro de Oxonicha 

bergamasco, sier Zuan Francesco Mocenigo qu. sier 

Lunardo et sier Marco Loredan qu. sier Antonio el 

cavalier procurator ge lo tolseno di man, sichè sca¬ 

polò, e il gastaldo protestò lassarge far el suo offitio, 

e che ’l Mocenigo pageria lui. Hor con villanìe il 

Prioli scapoloe. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, per dar au- 

dientia. Et in questa malina, redute le Quarantie per 

il caso di Pario, parlò domino Bortolamio da Fin 

dotor avochato dii signor Alberto di Andre per la 

opinion dii Bragadin e ben, et poi disnar etiam re- 

duti, parlò domino Petro de Oxonicha per Francesco 

Summaripa veehio, et domino Thomaso Zanachin 

dotor avochato per il ducila di Nixia, et non baio- 

tono. Zuoba si parlerà etiam. 

Da Piagasi, fo letere di Incorno di Zulian, 40 * 

di... di questo. Qual par habi da Constantinopoli, 

l’armata non è risiolta dii tutto, ma per questo anno 

non ussirà gran numero di vele. Et fo letere di sier 

Andrea Morexini qu. sier Ballista et Lorenzo Belo- 

chio marchadanti di Aleppo, che sono venuti a Con- 

slanlinopoli per le sede li fono tolte per comanda¬ 

mento dii Signor turclio. Scrivono di 20 Zugno, par 

l’armada ancora non sia risolta, ma sta cussi. 

A dì 25. Fo San Jacomo. La matina, fo letere 

di le poste di Pranza, di do oratori Badoer e 
Zustignan, di 12, date a Poesì. Come erano ve¬ 

nuti lì, et il Justinian non havia potuto expedirsi per 

la Raina, qual per la gravedatiza era indisposta, e vuol 

tuor combiato dal Re. Era stato con la Christianissi- 

ma Maestà, qual era a San Zermano a soliti piaceri, 

lege una lonlan de lì, et parlato di questo abocha- 

menlo e di la gran amicitia fata col Serenissimo re 

di Anglia, al qual ha scrito li par stranio non esser 

insieme e si ’l voi tornerà di novo ai lochi solili per 

abrazarsi el vedersi. Quella Maestà li ha corisposo 

con gratissime parole che non si movi, et sempre 

sarano unitissimi, et che voi esser a parlamento con 

la Cesarea Maestà, e non si dubiti che l’Imperador 

vengi in Italia, et che ’l voi che l’habi tutto il suo 

Stado, qual sarà di sua boia maridada in suo boi, 

qual voi resti reina di Franza eie., sichè il Re lieti, 

Anglia non lasserà mai venir Nmperador con ar¬ 

me a coronarsi in Italia. Scrive, come hanno di Spa¬ 

gna, quelli grandi esser sussitadi, e cazadi quelli po¬ 

sti al governo per il Re, con bastonate e roture 

de braze, et hanno elecli altri al governo per nome 

de la Raina madre de l'Imperador che lì in Spagna 

se ritrova, qual voleno per Raina, e che ’l Carde- 

na! di ... . restado a Toledo al governo, etiam lui 

è stà privo di quello. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 41 

cavalier orator nostro, date a Cales, a dì 7. 
Come atendevano a far le preparalion per lo aboca- 

menlo con la Cesarea Maestà, et che ’l Re dia pas¬ 

sar certa aqua che partisse li confini dii regno di 

Anglia da quel di Fiandra, et poi l’Imperalor vera 

a Cales, et starano solum 4 zorni insieme, poi el 
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Re tornerà su 1’ ixola d’Ingaltera et l’Imperador 

atiderà in la Fiandra. 

Da Milan, dii Secretano, fo letere de occu- 
rentiis. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato podestà 

a Brexa sier Marco Loredan l’avogador di Coraun, 

qual non era a Consejo, ave 572 de si, 537 di no, 

e cussi la volta eh’è stà fato Podestà a Brexa pas- 

soe, e tutte le voxe passò. Fossemo pochi per el 

grandissimo caldo. 

Noto. Eri, a bore 22, in l’auditorio in Terrano¬ 

va, dove si leze grecho, et lezeva etiam Raphael 

Regio, che è morto, in Immanità, uno suo discepulo 

qual studia grecho sotto Vetor Fausto, dodo in Im¬ 

manità, nominato Albertazo da Castel Franco, non 

avendo potuto el zorno del funere dii prefato Re¬ 

gio, in San Anzolo far 1’ oratimi perchè quel pa- 

doan la fece, eri mo’ invidati molti, ditta oration 

recitoe a hore 22: fu docta et ben pronunciata. 

In questa patina, vene in Colegio con li Cai di 

X Nicolò Brevio gaslaldo dii Serenissimo, et man¬ 

dato fuori sier Alvise Mocenigo cao di X, sier To- 

41 * mà Mocenigo savio a Terra ferma, el dito si dolse 

dii caso sequito eri in corte di Palazo, che volen¬ 

do retenir sier Carlo di Prioli, li bastò l’animo a 

sier Zuan Francesco Mocenigo qu. sier Lunardo 

tuorlo di man di comandadori, et dir a esso ga- 

staldo grandissima villania : dizendo, la leze voi pagi 

dii suo et sia bandito chi tuo’ una persona per de¬ 

bito di man di officiali, et che per il dirli villania, 

merita esser punito, linde il Principe molto caldo 

Io commise ai Cai di X. Tamen la cossa fo conza 

col creditor premesso, sichè fin uno anno bavera li 

soi danari, e si tien non sarà altro. 

In questo zorno, fo scrito per l’universo Colegio 

a sier Piero Trun podestà et sier Nicolò Zorzi ca¬ 

pitano di Brexa, in risposta di soe di 22, scriveno 

che il reverendo domino.episcopo di Cao 

d’istria, qual fo mandato de lì in loco dii Legato a 

far inquisition contra li slrigoni di Valchamonica etc. 

et questo voleva in le man 4 over 5 strigoni rete- 

nuti dicendo erano, e l’à presi, per tanto li scrivemo 

che loro reetori si fazino dar li processi formati con¬ 

tra di loro, e li mandino de qui, né fazino innovar 

alcuna cossa, nè lassi far execution alcuna senza or- 

dene nostro. 

Fo scrito ai reetori di Verona, dagino danari di 

quella Camera per spese a sier Valerio Marzelo sa¬ 

vio a Terra ferma, vien in Colognese a far le mostre 

de le zente d’arme, qual si farà Mercore a dì primo 

Avosto a Cologna. 

1 Diarii di M, Sanuto. -— Tom, XXIX. 
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Et a dì 24 fo scrito, per Colegio, al magnifico 

missier Zuan Batista Spinelli conte di Chariati, qual 

si parte di Napoli et va in Spagna, et domanda sai- 

voconduto passando per i lochi nostri. Li fo scrito 

non achade salvoconduto, e per amor li portarno et 

per la observantia si ha a la Cesarea el Catolica 

Maestà, pur se li fa etc. E scrito ai reetori di Ve¬ 

rona, inteso di lui, mandi Anzolo Justo contra a 

compagnarlo etc. 

Fo scrito a li reetori di Brexa, dii loco di Canelo 

qual il marchese di Manica pretende sia suo, et loro 

voi esser sotto la Signoria nostra; però se informino 

di la juridilion e avisi. 

Fo scrito al Conte c provedador di Liesna, non 

tiri la galia in terra, ma la legni cussi, et li danari 

per armarla intacti. 

Noto. A dì 23, a requisitimi di l’oralor dii Chri- 

stianissimo re, qual solicita la cosa di villani di Uria- 

go, e per Colegio li fo fato una patente che dove se 

ritrovi ditti villani facinorosi di Uriago che amazò 

quelli signori francesi li debano far retenir eie. Et 

nota, fo assa’ parole in Colegio per li villani erano 

stà lassati di Cabioni, dicendo non si dovea lassar 

senza suo voler. 

A dì 26. La matina fo letere di Hongaria di 42 

sier Lorenzo Orio dotor, orator nostro, date a 
Buda, a dì 6 Lujo. Avisu, come turchi hanno 

preso uno caslelo vicino a Jayza; eh’ el Ban di Jayza 

li fo contra, el qual fo preso da ditti turchi con De¬ 

cisimi di molli: sichè, siben sono in trieve con tur¬ 

chi, è pezo si fosse in guerra. Scrive, la Maestà dii 

Re si parte et va in Possonia per esser a parla¬ 

mento con el barba re di Poiana, et partirà a dì.., 

el qual Re è acordalo col Gran maistro di Prussia, 

e per il Stato tien li è fatto suo tributario. Scrive 

altre particolarità, come diffuse dirò di sotto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. Et as- 

soLeno uno presonier, sfato in preson uno anno, 

imputalo di sodomitio, nominalo .... da la Zuecha, 

incolpò da una femena. Beni, feno salvo conduto 

ad uno ciladin di Crema, chiamato .... Benzoli, 

al qual in questa guerra sier Borlolamio Contarini 

retor e provedador di Crema, atento li soi meriti 

verso la Signoria nostra, li fece salvo conduto, et 

per li Avogadori di commi sier Marco Loredan e 

sier Mafio Limi, a requisition di la parte adversa, fo 

intromesso et menato in Quarantia novissima e po¬ 

chi zorni fà tajà di una balota, perche el ditto rector 

non havia auctorilà di fargelo. Bora mo’ il Consejo 

di X li parse di far ditto salvo conduto al prefato 

per anni 101; sichè dii delieto fece è stà assolto. 

5 
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Io questa matina, redute le do Quarantie per 

il caso di Parie, parloe sier Carlo Con la ri ni iterimi 
per madona Fiorenza Venier ; e da poi disnar re- 

duti iterimi parloe domino Alvise da Noai dotor 

avochalo per domino Pulifemo Summaripa, et, parlò 

sier Dionise Contarini avochato per il signor Al¬ 

berto signor di Andre. 

Fo scrito a li rectori di Brexa : a loro compia- 

cenlia senio conienti si fazi la monstre de le zenle 

d’arme a Ciliari. 

Fo scrito a Cologna a sier Jacomo Manolesso 

podestà, lazi preparar una caxa per sier Valerio Mar- 

zelo savio a Terra ferma, vera de lì a far la mo¬ 

stra a dì primo Avosto. Elicmi scrito al Podestà 

di Montagnana, li prepari caxa. Item, scritto per 

tutte le terre a! primo di Avosto le zente d’arme 

siano a Cologna, dove si farà la monstre; et fato 

patente a li condulieri, li sia dato alozamento per 

una note a le zenle passerano, d’arme, per andar 

a Cologna. 

A dì 27. La malina vene in Colegio domino 

Jacomo di Thibaldeo orator dii ducila di Ferrara, 

tornato di Ferrara, et parloe zercha certa diferen- 

tia di sier... . Contarini qu. sier Zuan Vetor, qual 

ha possession sul ferarese, con uno altro ferarese, 

e si messeno in compromesso in sier Donà da Leze 

di sier Michiel. 

Di ?.. .., dii Cavaza secretarlo 
nostro, fo teiere di 24 da Lodron. Come era stalo 

da quel conte Bernardin, et poi presentato le le- 

tere credential, li parloe zercha quel loco dove si fa 

la festa di San Jacomo, territorio di la Signoria no¬ 

stra, dicendo non è tempo di far novità; el qual ri¬ 

spose esser bon servilor di questo Stado, e sarìa 

meglio non si facesse festa questo anno, con reserva- 

tion di raxon di le juridition di le parte, et che quel 

loco è suo per testamento et altre seri ture juridice. 

Scrive coloqui fati etc. 

In questa matina, in le do Quarantie criminal e 

zi vii, redute per la cossa di Pario, parlò domino 

Piero di Oxonicha dolor avochato per il signor Al¬ 

berto che domina Andre, el fo rimesso a redursi a 

domali da matina. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 

feno do di la Zonta di dito Consejo, in luogo di sier 

Alvise da Molili procurator, ussì per cazarsi con sier 

Alvise Mocenigo el cavalier intrò Consier, et di sier 

Zorzi Corner el cavalier procurator, è fuora per es¬ 

ser miralo dii Consejo ordinario sier Marin Corner. 

Et rimasene sier Antonio Trun procurator et sier 

llironimo Justinian procurator. 

Item, feno grafia a sier Toma Marin qu. sier 

Filippo debitor di le 30 et 40 per 100, di pagar di 

Monte Novissimo. 

Item, feno il capitano di la barella dii Consejo 

di X, qual dia star a la Slimaria e non lassar niuna 

barcha stimada con vin parta senza licenlia di aver 

pagato il dazio, justa la parte ultimamente presa. Et 

molti si messeno a la pruova, rimase uno chiamato 

. .. Spagnol.... 

A dì 25. Come fu fato la festa quel zorno di 

San Jacomo a . . per quelli di Bigolin, quali andono 

armati da numero 300, et durò per fino a hore 22; 

poi veneno quelli di Lodron numero ... et volendo 

venir a la festa, questi li treleno alcuni colpi di schio- 

pelo e archibusi, sichè la festa si disfè e non fo altro. 

È stà per Colegio scrito a Trento e a 1’ Orator na- 

rando la cosa. 

A dì 29, Sabado. In questa matina, in le do 43 

Quarantie, per la cossa di Pario, parlò sier Carlo 

Contarini avochalo di madona Fiorenza Venier re- 

licla sier Zuan Francesco, fo sorella dii signor .... 

Summaripa morto, et non volendo più alcun par¬ 

lar, fo mandate le cinque opinion ballotade per or¬ 

dine in questo modo: La prima, che messe zoè 

sier Hironimo Paruta cao di XL, del dominio di 

Paris sia dato per le raxon dite a domino Francesco 

Summaripa, ave 13. Sier Zuan Antonio Contarini 

vicecao di XL, messe sia dato al signor Zuane Cre¬ 

spo ducha di Nixia; ave zero. Sier Piero Zen, uno 

de zudexi, messe sia dato il dominio a Pulifemo 

Summaripa nepote dii Signor morto, al qual il 

morto lassò per testamento, ave 4. Sier Pandolfo 

Morexini et sier Matio di Prioli zudexi messeno sia 

dato il dominio a madona Fiorenza Venier sopra¬ 

dita, aleuto non è feudo, et fo sorella dii Signor 

morto a chi per succession vien la signoria, ave 25. 

Sier Lorenzo Bragadin et sier Alvise Bon dotor zu¬ 

dexi messeno sia dato el dominio al signor Alberto 

Summaripa signor di Andre, a chi per leze vien per 

esser feudo, a chi de jure aspeta; ave 19, et di no 

nulla, el non sincere 7. Sichè fo expedita questa cosa, 

da poi aliti Consegli numero . . . computa .. . post 
prandii, e madona Fiorenza averà il dominio; la 

qual à tre fioli grandi, Nicolò, Marèo Antonio et Lo¬ 

renzo e fie, e averà intrada ducati 1000 e più. 

Et in Colegio vene il Legato dii Papa per cosse 

particular di preti. 
Fo teiere di Doma, di V Orator nostro, di 24. 

Scrive, come il Papa continua in voler far quelli 

100 cavalieri di San Pietro per ducati 1000 l’uno, 

ai qual li darà intrada di 14 per 100 trata di la mi- 
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niera di alumi di rocha, et diti danari è per pagar 

alcuni debiti che l’ha. Si è stato etiam in pratica di 

far tre cardinali, uno per Franza, l’altro per Ingal- 

lerra, l’altro per l’Imperador, de li qual havea assa’ 

danari; ma per adesso ha terminato non farsi. Scri¬ 

ve zercha la materia di frali di Corizuola, come ha 

parlato al Cardinal Santi Quatro. Dice bisogna aspe- 

tar domino Egnalio fiorentino presidente di V hor- 

dine, sarà a di 10 Avosto li. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 

43 ' A dì 29, Domenega. Eri intrò Gao di XL a la 

bancha sier Nicolò Badoer qn. sier Orso, in loco di 

sier Marco Antonio Foscarini aceto conte a Pago. 

Vene in Colegio l’orator di Franza per cosse par- 

licular. 

Di Costantinopoli, fo teiere di sier Thomà 

Contarmi baylo nostro, date in Pera, a dì 26 

Zugno. Scrive per una letera zercha occorentie del 

baylato, et rechiami fati a la Porta etc. Et aver scrito 

a dì 8 copioso, e il messo in camin era sta morto. 

Poi, in lelere in zifra, scrive di l’armata la è come si 

ritrovava, e cussi il campo dii Signor al loco solito, 

nè non è innova alcuna cossa, ma per il tempo tien 

volendo ussir non potrà se non pocha armata; e 

che dii Sophi pur se ne parla alquanto. Scrive che 

per sier Zuan Donado qu. sier Alvise merchadante 

nostro, qual vien a repatriar, aviserà copioso et 

securo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato 9 voxe, et 

do di Pregadi. Niun passoe; tolto sier Lorenzo Con¬ 

tarmi et sier Lunardo Justinian con titolo di gover- 

nadori di l’Intrade, sier Francesco Barbaro, fo di la 

Zonta, qu. sier Zacaria cavalier procuralo!* e altri. 

A dì 30. La matina, fo cavadi quelli di la secon¬ 

da rata dii Monte Nuovo, justa il consueto da esser 

pagali. 

Di Corphù, fo teiere di sier Bernardo So¬ 
mmo baylo, particular a so’ fratelli, di 16 Lujo. 

Avisa esser venuto li uno Nicolò Sgnati qual si partì 

da Constanlinopoli è zorui 15, parlò al Baylo si ’l 

volea scriver, disse di no, ma a boca li referissa e 

per segnai li dicha è suo cuxin. Questo, qual è homo 

da ben, dice come havia visto "200 galle in ordine e 

annate di tutto et le zurme dormitene in galla. Al¬ 

cuni zorni poi, el Signor le fece levar, et parte fo li- 

eentiale, videlicet le christiane asape die stano in la 

a Grecia, perche non voi sopra l’armada si non turchi; 

la qual armata è fornita di tutto e legnami e altro 

di far bastioni e opugnar terre. Itera, il campo di 

la Natòlia è a .... e il campo di la Grecia è a ... . 

qual è su la strada di mandarlo su la Natòlia o pas- 

sar su la Grecia. Item, dice aver visto dar danari 

a tre et quatro galie a la volta, et mandarle a la bo- 

cha dii Streto per ussir. Item, uno altro reporlo 

di uno vien di Salonichi, è zorni 7 parti, qual ha in¬ 

teso per uno messo di subassi che l’armata era ve¬ 

nuta fuora di Streto; con altri avisi come in le le¬ 

lere apar. Il qual aviso non fo croio da quelli di Co¬ 

legio e dicono esser vechio. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far uno Savio ai 44 

ordeni, in luogo di sier Hironimo Zane va con le 

galie di Baruto, et uno Exator a le Cazude, et expe- 

dir la comission per far le monstre. 

Fo lete le letere soprascrite et quelle di Corfù, 

di sier Sebastian Moro provedador zeneral, di 

. . . Scrive quello ha fato de lì, visto li casteli, in 

uno dove è castelan sier Hironimo Justinian laudò 

le vituarie vi è, in l’altro dove era sier Francesco 

Navajer, bora sier Antonio Nani, tutto mal in ordine, 

cativa roba etc. Scrive la condition di le artelarie è 

lì, 100 di ferro grosse et zercha 80 di bronzo, ma li 

mancha ... et è mal governate. Item, ha visto e 

trovato certe artellarie di bronzo per u.°. . . solfo 

terra, qual le ha fate trar, e ne andrà recuperando 

di le altre. Scrive, aver fato la monslra a li do con- 

testabeli è lì, videlicet il Bergamo et Mattonato, e 

avisa la condition di le fantarie. Scrive, zercha mo¬ 

ni lion è in la terra ut in litteris, et di quelle fab¬ 

briche et fortifìcation, et anderà provedendo al biso¬ 

gno, et come ha tenute do galie sotil lì, zoè le no¬ 

minate in le letere, et questo per alcune toste tur- 

chesche andava lì intorno, acciò non facesse danni 

etc. Item, per letere di 16, scrive la nova di 1 avi¬ 

so auto di 1’ ussir l’armata turchesca, videlicet par, 

qual messo partì di Constanlinopoli è zorni 22, siehè 

questa è la differentia dii tempo di le letere dii Baylo 

da quelle dii Provedador. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e Savii, la 44 * 

grafia di sier Hironimo Panila qu. sier Nicolò debi- 

tor di la Signoria nostra, di sospender li soi debili 

per anni do, ut in parte. Ave 159, 9. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii soli di Terra ferma, che ’l 

sia scrito a sier Valerio Marzelo savio a Terra Ier¬ 

ma, andato a far le monstre di le zente d’arme, che 

debbi servar certo ordine ut in commissione, et 

a quelli mancha homeni d’arme non possi remeler 

esso ni il Colatemi nostro senza expresso oidine di 

questo Consejo. Fu presa : 143, 6. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, una letera al re- 

zimento di Cipri, zercha li papa de 1 isola, quali dii 

1517 veneno a la Signoria dolendosi che confra di 
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loro per li episcopi greci, cavalieri et apaltadori era¬ 

no fate molte novità, per il ehe per la Signoria lo 

scrito non si losse innovato alcuna cossa; per tanto 

bora, non havendo ditte letere auto alcuna execu- 

tion, con il Consejo di Pregadi se li scrive voy non 

lassarli far alcuna innovatimi da li sopraditi, e fazino 

i loro privilegi! siano observati, ut inparte. 137, 4. 

tu posto, per sier Piero Trivixan provedador 

sora il cotiino di Damasco, una parte, aleuto é molti 

debitori di cotimo quali alcuni creditori li toriano 

dummodo fusseno fati satisfar, però l’anderà parte: 

ehe lutti li debitori predilli che saranno assiguati a 

li creditori di cottimo, ut supra, essi Provedadori 

di dito cotimo li fazino pagar sicome observano 

quelli foleno debiti di la Signoria nostra e li altri 

officii, havendo apellation a li XX Savii. Fu presa. 

Ave 158, 8. 

Fu posto, per li Consieri e Cai, una gratin di An¬ 

drea di Axola stampador di libri, qual voi stampar 

le Deche di Tito Livio, et le opere di Cicero coret- 

lissime, che per anni 10 altri che lui nel dominio 

nostro non li possino far stampar, solo pena ut in 
0ratta. Ave 127, 20 ; fu presa. 

Fu fato eletion di uno Savio ai ordeni et un 

Lxator a le Cazude, et quelli fono nomina è questi : 

45 Electo tino Savio ai ordeni, in luogo di sier 
Hironimo Zane va a Barato, e sarà per 
tutto Septembre. 

Sier Piero Soranzo qu. sier Zuane, qu. 

sier Velor dal Banco .... 69.103 

Sier Marco Antonio Corner, fo a la Ta- 

ola de F insida, qu. sier Zuane . . 89. 82 

Sier Alvise Caravclo qu. sier Domenico 87. 88 

Sier Alvise da Pontef fo avochato gran- 

do, di sier Antonio.71.109 

Sier Polo Conlarini, fo a la 'Paola di 

F insida, qu. sier Zuan Malio . . 65.110 

Sier Berluzi Gabriel di sier Francesco, 

qu. sier Berluzi el cavalier ... 92. 86 

Sier Nicolò Morexini di sier Zacharia, 

da San Zane nuovo.79. 97 

Sier Michiel Conlarini di sier Marco An¬ 

tonio, da san Felixc .62.113 

Sier Polo Zigogna, fo pagador a l’arma- 

mento, qu. sier Bernardo . . . 57.122 

Sier Donado Dolliri, fo camerlengo a 

Huigo, de sier Sebaslian .... 95. 82 

Sier Antonio Alberto qu. sier Jacomo 

di sier Marin.77.110 

Sier Zacaria Trivixan, fo podestà a Lo- 

nigo, qu. sier Benedetto el cavalier 65. 90 

Sier Lorenzo Bembo qu. sier Hironimo 

da San Polo.97. 82 

f Sier Zuan Balista Baxadona, fo a la doa- 

na di mar, qu. sier Zuan Francesco 113. 66 

Uno E'xator a le Cazude, in luogo di sier 
Marin Bondimier rèfudoe. 

t Sier Carlo Malipiero qu. sier Daniel qu. 

sier Marin.123. 51 

Sier Alvise Foscarìni, fo ex3lor a le 

Cazude, qu. sier Francesco . . . 77.100 

Sier Sabastian Loredan, fo al dazio del 

vili, qu. sier Faulin.90. 83 

Sier Zuan Michiel, fo patron in Barbe¬ 

ria, qu. sier Donado .51.122 

Sier Bortolomio Moroxini, fo a la zeca 

di Parzento, qu. sier Andrea . . 72.100 

Sier Sebaslian Sagredo, fo a la Justitia 

nova, qu. sier Marin.62.113 

Sier Jacomo Minio, fo a la 'Pernaria 

nova, qu. sier Altnorò .... 70.105 

Sier Nfcolò da Moliti, fo caslelan a 

Corfù, qu. sier Sigismondo . . . 101. 76 

Sier Polo Boldù qu. sier Filippo . . 79. 99 

Sier Francesco Zorzi, fo podestà a Sera¬ 

vai, qu. sier Andrea.94. 79 

Sier Zuan Sagredo, fo Exlraordinario, 

qu. sier Alvise.94. 82 

Sier Zuan Arimondo, fo V di la Paxe, 

qu. sier Zorzi.62.108 

Sier Sebastian Balbi, fo zudexe di pro- 

curator, qu. sier Jacomo .... 106. 73 

Sier Zuane Francesco Trevixan, di sier 

Alvise da San Marcuola .... 80. 95 

Sier Zacaria Bembo, fo provedador a 

Bassan, qu. sier Francesco ... 80. 93 

Sier Alvise Zigogna qu. sier Bernardo, 

fo al Formento.84. 95 

Sier Sebastian da Molili, fo signor di 

notte, qu. sier Donado . . . . 115. 68 

Di Franga, vene letere, volendosi dissolver el 45* 

Pregadi, qual fono lede, zoè dii Badoer e Justi- 
nian, date a Poesì, a dì 16. Come esso sier An¬ 

tonio Justinian havia tolto combialo dal Re, e scrive 

parole li ha dito di questo Slado, e di la union voi 

sempre haver, nè è mai per maneliar di l’amor e be- 

nivolenlia con la Signoria nostra, et venendo a Lion, 
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voi venir a Milan et vera a veder Veniexia etc. Scri¬ 

ve aver visitato e tolto licentia da la Regina, la qual 

de di in dì si aspeta partorissa, e da la illustrissima 

Madama soa madre, et come fin do zorni partirla. 

Di sier Francesco Corner el cavalier, ora- 
tor apresso a la Cesarea Maestà, date a. 

a dì... . 

Di sier Antonio Surian dotar et cavalier, et 
siér Francesco Corner oratori insieme, date a 

di 10 di questo mese a Cales. Scriveno le prime 

viste di quelli reali, ut in litteris. La copia sarà no- 

tada qui avanti. Item, scriveno di 12 da Cales unidi, 

etiam il sumario noterò di solo. Et nota, par il re 

di Ànglia andò stravestido da la Cesarea Maestà in¬ 

sieme con quel francese rimase a la corte per inque- 

rir ogni andamento Soa Maestà faria in queste visite, 

et il Re si dismarclierò, e nel partir chiamò publicè 

il francese lì; sichè voi tutti sapia la conjonclion con 

Pranza. 

46 Sumario di una letera di Lodovico Spinelli se¬ 

cretarlo di Vorator Surian, data in Cales. 

Marti, a dì 10 di l’instante, il clarissimo Orator, 

essendo indisposto, mi mandò a ritrovar il clarissi¬ 

mo Corner per comunicarli quanto era sta traclado 

circa questa visita, et quanto è stà scrito a la Signo¬ 

ria, et a caso, non pensando, mi ritrovai a la visita 

havendomi incontrato, poco luntan dal loco, prima in 

la Catholica Maestà con pochi in compagnia che aspe- 

ctava questo serenissimo re de Ingalterra. Qual Mae¬ 

stà era sopra uno cavallo baio coperto de veludo 

cremesino, et di quello smontato ascendete uno altro 

bardo coperto di pano d’oro et argento conforme a 

la zimara che era vestita Soa Maestà, con la qual era 

el Cardinal de Toledo, monsignor di Chievers, il 

conte Palatin, il ducha di Alba, cum il fratello, il 

marchese di Brandeburg vestiti d’oro et arzento, 

et circlia 100 zentilhomeni et cavalieri vestiti di ve- 

luto nero, et tutta la compagnia non era ultra 200. 

Dal canto di questa Maestà, qual era vestita di una 

zimarra inquartata d’oro et arzento, e similiter la 

coperta dii cavallo, che era bardo, et con sua Maestà 

era il reverendissimo Eboracense, el nontio Ponti¬ 

ficio, l’orator francese, lì duchi di Buchingham, el 

Sofolch marchese, reverendo Dunelmense, et de¬ 

mani lutto il Consiglio di questa Maestà, cum pochi 

drapi d’oro, et credo che tutta la compagnia di si¬ 

gnori et gentilhomeni era ultra 300. La visita fu 

mollo famibar et senza alcun triumpho, ma in que¬ 

sto modo, che essendosi acostade ambe queste Maestà 

una et l’altra, non con molla celerità, et anticiparono 

li altri, et questa Maestà omnibus videniibus, prima 

che abrazasse la Maestà Catholica, si basò la mano et 

poi si acoslò al re Catholico, el qui fu fato qualche 

parola circha il precieder. Tandem la Maestà Calho- 

lica, per esser su quei de IngaItera, andò a la man 

dextra fino a! ponte che era sopra alcune piate non 

molto luntan da la terra, dove è il termine di una e 

l’altra Maestà, et qui, cum qualche difficili là, questa 

Maestà andò a la mau destra dii Catholico intrando 

nel locho di Gravelin fino al palazo preparato per 

questa Maestà, dove al primo ingresso di la caxa 

expeclava questa madama Margarita, la qual per 

questa Maestà fu abrazata e basata, el poi ambi li 46 * 

Re si reduseno ne la saia dove era preparala la 

mensa, et el re Catholico restò a cena con questa 

Maestà. Da poi, essendo andato cum il clarissimo 

Corner fin a Baurbur, dove era il suo hospitio, di- 

sinonlando da cavallo, mi fu apresentato un pachetto 

con leterepublice et privale eie. Hoggi, che è di 

12, queste Maestà insieme hanno disnato in Grave- 

lin, et post prandium se sono aviate verso questo 

loco di Cales, dove ad bore 7 V2 gionsero, et l’in¬ 

gresso è stato in questa forma : videlicet che intro¬ 

nano per la porta di Bologne, vicina al palazo di 

questa Maestà, dove al pie’ di la scala questa serenis¬ 

sima Regina expectava, et apropinquata madama 

Margarita, la qual era acompagnata dal reverendo 

Cardinal di Toledo, se abrazò et basò cum la sere¬ 

nissima Regina. Et fato questo offitio, per esser l’ora 

tarda, entrò la sua leticha coperta di veluto nero 

e se ne andò a la stantia de l’lmperador, con la 

compagnia sua di arme, 30 vestiti di veludo negro, 

et dui cari di una altra letiga coperta di veluto ne¬ 

gro, precedendo sempre il reverendissimo Cardinal 

la leticha di madama Margarita. Da poi seguivano li 

serenissimi Re vestili de li habìti de beri, ma sopra 

altri cavalli zaneti, sole sue Maestà, e introrno alla 

serenissima Rezina, che era nel loco predilo expe- 

tando sue Maestà. Et poi io acompagnata la Maestà 

Catholica che era a man dextra di questo Serenissi¬ 

mo, per sua Maestà con tutti gli altri signori de eri 

a la casa de la Stapola, preparata honoratamenle 

per 1’ habitation di sua Maestà. Molti de li signori 

erano vestiti de veludo negro, credo per rispeto del 

tempo sinistro. Ritornati tutti a le sue stantie, ma¬ 

dama Margarita andò con la sua compagnia a visi¬ 

tar la serenissima Regina ; et questo serenissimo Re 

in maschara andò a ritrovar la Cesarea Maiestà che 

sola cenava. Questo è quanto a la visita è sequìto. 

Questa cita in loco di letizia sbarò tante artelarie 



75 MDXX, LUGLIO. 76 

eh’ é impossibile creder il numero infinito. Quesla 
sera si farà il banehelo. Credo ritrovarmi, e dii lutto 

darò notitia. 
Date in Cales, die 12 Julii 1520. 

Seri la a suo fra telo Gasparo Spinelli secretano 

di l’orator Badoer in Pranza. 

47 Noto. Sier Valerio Marzelo savio a Terra ferma 

partite a dì 28 Sabado da sera per Padoa, per an¬ 
dar a far le monstre a Cologna, qual si farà Mercore 
a dì primo Avosto, et fo scrito al Governador zene- 

ral a Verona che si voy trovar. 

A dì 31. La matina non fo alcuna letera da 
conto. Veneno in Colegio li parenti et comessi dii 
signor Alberto di Andre, dolendosi di la ballolatiou 

di Quaranlia che si dovea servar l’ bordine si serva 
in Pregadi di rebalotar le do parte che haria più ba- 
lole e non con 25 balole vadagnar 32, che vuol sia 
feudo, unde parloe domino ....... et la Signoria 

restreta insieme, el Doxe li rispose che quesla cossa 
non aspetava a la Signoria; ma essendo sequito di¬ 
sordine vadi a l’Avogaria. Sier .... Lion avogador 
ussite eri per aver compido, et sier Francesco da 

Pexaro dia intrar in loco suo è amalato; sier Marco 
Loredan ha acelà podestà a Brexa Zuoba, in loco dii 
qual intrarà sier Lorenzo Bragadin. È da saper, li 
Venieri che vadagnono la signoria di Pario sopra¬ 
dita, Domenega a Consejo si vestiteno di seda per 
quel zorno solo, zoè sier Nicolò Vcnier veludo ne¬ 
gro, sier Marco Antonio Venier so’ fradello, fono 
de sier Zuan Francesco, damaschili negro, e questi è 
fieli di madona Fiorenza Summaripa ; sier Lunardo 
Venier di sier Moixè, so cuxin, in veludo negro; et 
sier Moixè Venier so’ barba in paonazo, con becheto 

di veludo crernexin. 
È da saper, havendo el reverendo episcopo di 

Trento mandato a dimandar, per sue letere, Irata dii 

veronese di slera 400 biave e cara 40 di vili, a dì 
29 di questo in Colegio di le biave, con li Cai di X, 
ge fo concessa dita trata di biave, et scritoii letere 
al dito Episcopo in bona forma, come li haveauo 
concessala Irata per l’amor li portemo et obser- 

vantia a la Maestà Cesarea. 
Noto. Di tormento è bollissimo merchado. Il 

padoan nuovo vai L. 3 pizoli 2, e quel di Ravena 
L. . . . La farina in fontego la mior va! L. 4 e pizoli 

12 il staro. 
In questa matina, fono in Colegio li scolari anda¬ 

vano a udir maestro Raphael Regio, morto, dicendo, 
hessendoli inanellato il preceptor, e domandano pre’ 

Baptisfa Egnatio veneto, homo doctissìmo, e che 
satisferia a loro. Il Doxe li rispose si faria provision 
di darli un homo dodo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Pn- 47 * 

ma feno li soi Capi per Avosto: sier Zulian Grade¬ 
ndo, qual ha mal di gote e non era nel Consejo di X, 
sier Zuan Venier nuovo, sier Mario Corner qual 
non è stato più, et tutti 3 Capi andono in eledone, et 
elezeno questi tre. Item fu posto una parte, dar certa 
utilità a li officiali dii dazio dii viri, di pizoli 2 per 

barile, et non fu presa. 
Di Doma, fo letere dii Gradenigo orator 

nostro, di 27 et 28. Nulla da conto. Mandò una 
parte dì zoje, et avisa aver parlato al Papa justa le 
letere di la Signoria zercha la renoncia dii regresso 
dii reverendo domino.fata a domino Andrea 
Trivixan di sier Michiel, et licei tal cosse non si usa 
di far, pur il Papa è sta contento farla. Item, havia 
parlato per quel fra Eugenio Condulmer e il compa¬ 

gno frati di l’hordine di Crosechieri privali dii trio- 
nisterio, et che ’l Patriarcha cognossi le raxon sue a 
prejuditio dii Presidente dii suo ordine. Disse il Papa 

saria mal pur. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, 

di... . De occurrentiis. 
In questa matina, fo publicà in Rialto una parte 

presa nel Consejo di X, a dì 26 di questo : che. Guido 
dal Cason da Seravaie e Marco Antonio di Val de 
Murili incoipadi aver proditoriamente amazalo in Se¬ 
ravaie Hironimo Racola citadin de lì, contra il co- 
mandamento et amonition fatoli per li Cai del Con¬ 
sejo di X. Item, quelli altri come complici, Lelio dal 
Cason, Julio suo fradelo, Andrea de Liberal, Hironi¬ 
mo dal Cason, Alvise dal Cason, Vetor dal Cason, 
Francesco Carefa, Sandro de Mio todesco e Andrea 
Manteau, tutti debano comparir a le presoli in ler- 
mene de zorni 15, e, passadi, si procederà contra di 
loro. Item, eri fo chiama in Rialto, per parte presa 
nel Consejo di X, Francesco Contarmi naturai de sier 
Salvador Contarmi qu. sier Piero et Salvador Congo, 
incolpadi di violentie commesse contra una femeua, 
in caxa propria, con bole, bias^me, parole e alti so- 
domilii, debano apresentarsi ai Cai in termine di 
zorni 8, ali ter si procederà contra di loro, la sua 

absenlia non obstante. 
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48 Sumario di letere di sier Hironimo Lippomano, 

date a Roma, a dì 24 Lujo 1520, scrite a 

suo fiol Prior di la Trinità. 

Come la Signoria, per li brevi li ha scrifo il Papa 

in recomanclalion di domino Àchilcs Boromeo pa- 

doano, zercha tuorlo in grada, non havendo voleste, 

lui si partirà di Roma, anderà in Germania da l’im- 

perador, et farà quanto mal el potrà conira de nui. 

Il Papa voi far 110 uffieii, che è cavalieri di San 

Piero, et venderli ducati 1000 l’uno, à intrada a ra- 

xon di 14 per 100, la qual intrada trazerà di la mi¬ 

niera di alumi a Civitavecchia, e di danari dice voi 

pagar li soi debili, e non ne voi più far di altri. Li 

a Roma si aspeta intender il successo di lo abocha- 

menlo tra Anglia et la Cesarea Majestà. Il re di Fran- 

za zonse a Paris a dì 7 ; et quel messo manda al 

Papa per dinotarli questi abochamenti, è aspetato 

per lutto questo mexe; ma fino a dì 11 di questo 

non era ancora partilo da la corte. 

In Spagna, Toledo e Salamandra et molte altre 

terre si è levate a rumor, et hanno morto li presi¬ 

denti posti per l’Imperador in ditte città, et quelli 

batuli, et loro voleno governar li danari e lenir per 

Raina la raina Maria che è in Spagna, madre di esso 

Imperador ; sichè quelle cosse è in gran garbujo. 

Qui in Roma, di vacantie non zé nulla, li caldi sono 

grandi, il Papa sta in Castello e sta bene, el è più di 

30 zorni non è stato Concistorio. Venere si dice sarà 

per parlar una parola di questi offici, li quali sono 

già fati et venduti. Fra do zorni si parte de qui do¬ 

mino Hironimo Leandro, è sopra la Libraria dii Papa, 

va in Alemagna con brevi, bolle et excomuniche a 

chi darà favor a quel fra’ Martin Luther, che ha fato 

quelle opere. 11 Papa voleva far butar zoso le mure 

di Urbino e il palazo, over li desseno 100 obstasi, 

aut che loro edifìcasseno una rocha ; il qual terzo 

partido quelli di Urbin hanno acetado, ma avanti la 

se fazi, sarà quel piace a Dio: chi ha tempo ha vita. 

11 Papa sta su piaceri e prepara far una sera di Ave¬ 

ste con comedie e musiche, e si tien la farà Zuoba, 

perchè Mercore el dezuna. Doman si farà una regata 

di barche nel Tevere. Conclude, de li si sta su pia¬ 

ceri, nè si atende ad altro. 

48' Reterà dii dito, di 28. Come il Papa voi far 

140 offici novi, chiamati cavalieri. Come scrisse, ne 

volea prima farne 110 per ducati 1000 l’uno, e 

darli le intrade su le minere di alumi. Scrive, è le¬ 

tere da Paris di 20,l’Imperador e il re d’Ingaltera 

a dì 13, 14 et 15 fono insieme a Cales, e poi a dì 16 

partirono. Il re di Franza manda uno suo al Papa 

per nararli tutto il successo di questi abochamenti ; 

si aspeta che ’l zonzi. 

A Bologna ha tempestà e fato gran danno, et 

cussi in Lombardia. 

Ihs. M. 

Visita del re Christianissimo et Anglico. 

A dì 7 del mese di Zugno 1520, che fu la festa 

dii Corpus Domini, fu fata la prima visita de li do 

serenissimi re di Franza et Ingaltera, sopra una cam¬ 

pagna situata tra li casteli di Ardre dii re di Franza 

et Guines del re d’Ingaltera. El Christianissimo re 

di Franza comparse richamente vestito de uno sa- 

glion d’oro richamato d’oro tirato, molto richo ; 

sopra il saglione havea a modo de una sborgnia 

d’oro paonazo reclamato, con uno brazal de manega 

per el qual meteva fuora el brazo sinistro; da l’altra 

banda, zoè da la drela, era gitalo sopra la spala. Àvea 

nel petto molte zoje de grandissimo precio, et cussi 

a la barda, la qual era di veludo negro con penachi 

negri circondata. Cavalchava Sua Maestà uno belis- 

simo cavalo lutto negro, grande, et molto ricamente 

guernito de una coperta che li andava drieto la 

gropa in foza de barde, tutta reclamata di perle et 

altre pietre preciose, et era tutto l’altro fornimento 

del cavalo richo et pomposo. Avanti Sua Maestà, el 

Gran maestro di Franza, cimi li maestri et oficiali 

di la casa dii Re, da poi questi andavano tutti li zen- 

tilhomeni dii Re; et poi li pensionaci. Tutti li pre¬ 

nominati andavano a duo a duo in paro, et dietro 

andava la guarda de li 200 sguizari et lanzinechi a 

piedi; poi avanti a! Re andavano alcuni zentilho- 

meni favoriti de-camera sua, tutti vestiti d’oro et 

d’arzento a diverse foze, secondo la lor fantasia ; et 

apresso al Re, immediate avanti a Sua Maestà, an¬ 

dava el Gran scudiero, che portava acanto cinta la 

spada del Re, et. era vestito d’ arzente soprarizo et 

tirato, sopra uno cava! turcho bardo, richamente 

guarnito; et a le bande erano li portieri de la ca¬ 

mera cimi riche rnaze d’arzento in mano, et tutti 

erano vestiti con saglioni de veludo inquartati d’oro. 

Poi seguitava la Maestà dii Re ornalo ut supra: 

a canto al quale lo illustrissimo ducha di Barbou 

gran conteslabele de Franza. Et cambiò tre cavali 

belissiini, et tutti a diverse foze guernili de richi 

fornimenti. Lui havea in mano una spada nuda, la 

qual teniva cum la ponta in suso, che è la insegna di 

l’ofììzio suo, et la persona sua era vestita de uno 
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Sfiglioli d’oro rizo et soprarizo de rechamo inquar¬ 

tato, et cavalcando sovente se acostava a la Maestà 

del Re, et parlava con lui. E! medemo faceva mon¬ 

signor l’Armirajo, el qual era vestito de uno saglion 

d’oro et d’arzento soprarizo inquartalo, et imber- 

lato de certi frisi molto richi, et recami, con bele zoje 

et perle a la bereta, et havea atachalo al colo con un 

richissimo sbalzo uno fischieto a modo de uno da 

cornilo, d’oro grande, che pareva uno corneto, et 

adobato di zoje, che è la insegna di l’offizio suo, et 

la ligalura del ditto fischieto era atachalo al sbalzo, 

havea un grosso carbon, che pareva ardesse, tanto 

era bello, et uno San Michiel, che è la insegna di 

Tordelle del Ghrislianissimo, fatta de zoje et perle de 

inextimabel precio. El ditto era sopra uno cavallo 

bagio non molto grande, ma tanto legiadro che con 

il penelo non se poiria far el più bello, olirà che l’era 

richainente fornito. Immantinente drieto al Re, segui¬ 

tava lo illustrissimo ducila de Lanson suo cugnado, 

vestito di oro rizato, sopra uno bello cavalo, acanto 

al quale, a banda destra, li ambasadori dii Papa. 

Apresso seguitava Io illustrissimo ducila di Lorena. 

Acanto a lui, pur a destra, lo ambasador de lo Impe- 

rator. Seguitava poi el ducha de Vandomo, del san¬ 

gue regio, acanto al qual, pur a parte destra come 

erano li soprascritti ambasadori, uno de li oratori 

veneti. Da poi vegniva monsignor di San Polo, zoè 

Contestabele de San Polo, fradelo de lo anleditto 

ducha de Vandomo, et con lui era l’altro ambasador 

de Venetia. Seguitava poi monsignor de Roal et 

monsignor de Ludrech suo zenero, li qual andava¬ 

no al paro per non si preceder l’uno a l’altro, et in 

rnezo a loro vi era T ambasador dii ducha di Fer¬ 

rara. Da poi vegniva uno fradelo del ducha di Lo¬ 

rena, cum lo ambasador de Mantoa ; et seguitavano 

molti altri signori lutti vestiti d’oro el d’arzenlo, chi 

ad una divisa et chi ad un’altra, et lutti questi era¬ 

no rizi el soprarizi, el non era alcuno che havesse 

restagno semplice, che tutti erano rizali el ori tirali, 

de li quali ne era uno grandissimo numero. Et tutti 

sopra belli cavali gajardi, sfozali el cum richissimi 

fornimenti, et parca che lutti questi cavali andaseno 

baiando, slanzandosi in aere, che era cosa marave- 

gliosa. Ultimamente poi venivano a cavalo li arcieri 

de la guarda del Re, lutti vestiti de la solita livrea 

de Sua Maestà, cum el soprascrito ordene, sonando 

sempre trombe, pifari, corneti et altri vari inslru- 

menti musici, che rendeano grandissima armonia. 

Uscita la Maestà dii Re cum questa compagnia 

fuori di Ardre, a zercha hore 21, apresso la porta 

de fuori de la terra per la via che ’1 Re haveva a 

passare, se havea posto per vederlo la Serenissima 

regina et la illustrissima Madama, con grandissimo 

numero de signore et principesse, et quando la Cri¬ 

stianissima Maestà fo davanti Madama, ussito fuori 

di Tordene, andò avanti a lei cum la bareta, et cum 
quella parlato per spacio assai bono, sempre cum la 

bareta in mano. Da la qual habuto la sua benedi- 

tione se aconbiatò, et fatoli reverenda, continuò el 

suo camino, et pian piano andò fina al locho di 

T abochamento; et di confinilo venivano de li si¬ 

gnori et zenlilhomeni anglici ad incontrar la Maestà 

Sua et honorarla, mandati dal Serenissimo re d’In- 

galtera. Medesimamente, Sua Maestà mandava altri 

signori et zentilliomeni de li soi incontra a la Maestà 

del re de Ingallera. Cavalcando sempre, andava da 

le bande li capitani de lì arcieri del Re con mon¬ 

signor de la Tramoglia et monsignor de la Peliza, 

li qual coreano per la campagna a far relenir et star 

da drieto la brigata, che altri non venisseno che li 

deputati. Il locho dove li Re se doveano parlare è 

una valela in rnezo de do coline; sopra l’una de le 

quali, zoè quella eh’ è da banda nostra se affermas- 

scmo nui, dove forno fati smontar da cavalo, et 

posti ad ordine in una tirata tulli li arcieri dietro 

a li altri come erano venuti. Da l’altra parte, so¬ 

pra T altra collina, se vedeva redute le gente del 

Serenissimo re d’Ingallera, li quali veniano cum 
Tordene infrascrito. Prima erano li arcieri da ca¬ 

valo, da circa 60, con li loro archi et freze, et questi 

erano la guarda dii Re, et quasi altralanti lo segui¬ 

tavano, li quali erano dii reverendissimo Eboracense, 

li zentilliomeni dii qual cardenal seguitavano tulli 

vestiti di veludo cremexin con catene d’oro al collo. 

Dietro a questi erano li trombeti, et poi veniva un 

bon numero di zentilliomeni ben in ordene, el bro- 

chati d’oro et d’argento, tulli con le sue catene, li 

quali havevano in rnezo di loro li ambasadori per li 

gradi sui. Veniva poi la persona del Re con li soi 50* 

stafieri, che erano 6, vestiti de veludo cremexin et 

d’oro; quelli dii Christianissimo erano d’arzento et 

veluto bianco. Sua Maestà era vestito de arzenlo so¬ 

prarizo, el haveva sopra la testa pene, al colo ve¬ 

ramente uno ceralo in loco di catena, tutto pieno 

di zoglie di una grandissima valuta, et olirà questo 

ne havea uno altro con el quale se haveva cinto, 

de gran precio. Cavalcava uno cavai bajo bellissimo 

con fornimenti simili a quelli dii re Christianissimo, 

et forsi più richo de zoje. Dal lato mancho de Sua 

Maestà era il reverendissimo Eboracense, cum due 

croce d’arzento avanti de sua reverendissima si¬ 

gnoria, la qual era vestita di raxo cremesin. Segui- 
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lavano poi 8 corseri de li belli che fusseno mai, for¬ 

niti tutti a varie foze, ma riche et superbe, sopra li 

qual erano arzieri vestiti de brochato con veluto cre- 

mexin. Et cavalchalo che ebe Sua Maestà con questo 

ordine, se alrovò in una campagna una ordinanza di 

8000 in 4000 fanti, li qual si messeno al suo ordine 

et seguivano Sua Majestà. Questi fanti non haveva 

salvo le sue spade, vestiti a varie livree, et quelli 

precedevano altri che portavano alabarde, vestiti 

lutti ad una foza de veludo et pano, età questo mo¬ 

do se redusseno cimi le gente angle a la collina so- 

pradila, et se poseno al longo de la sommità sicome 

erano le zente franzese, rimpeto de l’altra colina. Et 

al basso, ad una valleta fata de queste due coline, 

descese el re Christianissimo cimi tre soli in compa¬ 

gnia, che forno monsignor di Barbon gran conlesta- 

bele de Pranza, monsignor Armirajo et il Gran scu- 

dier. El Serenissimo re d’ingaltera descese anchor 

lui con altri tre, che forno el reverendissimo carde- 

nal Eboracense, il suo Gran contestabile, et il suo 

Gran scudier, dove tutti duo i Re se andono ad in¬ 

contrare a cavalo e se abrazorno et basorno, disseno 

poi l’un l’altro algune parole, ambi cum le bere!te 

in mano, poi in uno Irato tutti do smontorno da ca¬ 

valo, et iterimi se abrazorno tre fiale, una drieto a 

1’ altra, facendosi reverenda insieme con segno di 

51 grandissimo amore, et strati abrazati se tirarono 

ambidue sotto uno padiglione d’oro che era in ditta 

valelta del re de Ingallera, et sotto ditto padiglione 

sleteno lor do soli per spaciode una bora circa. Do¬ 

ve qualche fiala incava et usciva el cardena! Ebora¬ 

cense et lo Armirajo di Franza. Nel tempo cheli Re 

stevano nel paviglione, forno portali molti poli d’ar- 

zento dorati, alti quasi do braza, pieni dì optimo vino, 

et altri tazoni grandi e dorati con piedi che a pena 

se poteva tegnir in mano, cum fugazele un podio 

forte, et fu dato a bere a cui ne volse; che fu bevuto 

assai, sì perchè era caldo, sì perchè era gran nume¬ 

ro de brigala. Ussiti che forno li dui Re del padi¬ 

glione, fo portata lì in piedi la eolalione, et molli 

zentilhomeni et signori de una parte et l’altra a piedi 

diseeseno etiam loro dove erano li Re, et quel di 

Franza l'eze gran chareze cum abrazar li anglesi, et 

el sirnel faceva il re d’Anglia a li francesi, et in quelli 

abrazamenli steteno un bon spatio, bevendo et fa¬ 

cendosi chareze l’un a l’altro. Poi li Re si abrazorno 

iterimi et montorno a cavalo, et cussi a cavalo Sue 

Maestà se feceno reverenda l’un a l’altro, et torno- 

no a li lor alozamenti, che era zà nocle. 

El zorno seguente, che fo a dì 8, li ambi Sere¬ 

nissimi re, cum pocha compagnia, fatto el segno de 

/ Di arii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

la arlegliaria, che al partir de cadauno dal Iodio suo 

era ordenato che se sbarasse tre colpi, per zonzcr 

ad un tempo al Iodio destinato, se trovorno insieme 

dove el zorno precedente se haveano abochali, per 

meter ordine a le zoslre de communi consensu, el 

vi steteno insieme per spatio di boro 4, e fecero co¬ 

latimi più dimestichamenlo eh’ al zorno avanti. La 

Domenega seguente, che fu a dì 20, el re Chrislia- 

nissirno andò a Guines, et quello do Ingallera vene 

ad Arder, et disnorno, questo cum la rezina de Fran¬ 

za, et quello con la rezina de Ingallera. Immediate 
fuor di la terra de Guines, apresso el fosso dove se 

corni use per uno ponte che traversa il fosso, nel 

primo ingresso del castello e se trova una corte qua¬ 

dra grande da circa 50 passa per quadro, el il pa- 

ìazo è fabricato di muro da circa passa 3 sopra la 

ferra, e tanto è alto el solaro pavimentato de tavole 

sopra le quale per tutte erano zonchi, che cussi si 

costumano coprir tutti li pavimenti in Angaltera. Da 

questo solaro in suso, parte è di tavole et parte de 

pietre de fuoravia in modo de quadrali, che a ve¬ 

derlo pareva facto de vero muro. Questo palazo, 

come ò (lieto in quadro è distinto in sale, saloli et 

camere, che de una se intra ne l’altra, per lutto el 

palazo adornato con roxe rosse et insegne del re de 

Anglia, et questo era l’ornamento di palchi. Ma so¬ 

pra tutto forno maravegliose le tapezarie, de le qual 

tutto el palazo era adornato, le qual tutte sono 

d’oro et de seda, alcune a figure et altre a verdure, 

che più belle non se polriano depinzer, veramente 

le figure pareano vive. Fora di questo palazo si 

trova una capela, la qua! era coperta tutta de re¬ 

stagno d’oro et d’arzenlo soprarizo. Da Luna et 

l’altra banda de ditta capela, è uno aitar a nome de 

la Maestà de! Re, et un altro de la Regina, richis- 

simarnerite adornali sì di pale de picture cxcelen- 

lissime, come de ornamenti necessari a l’altare tutti 

de oro mazisso, come le croce, calici, patene, paxe, 

bacii, ampoline, turiboli, et similia. Li panni avanti 

li altari richamati a perle et pietre preciose di inex- 

fimabil prec io ; do schabeii, che sono dove lo Re 

et la Regina sedeno a la mensa, tutti circundali et 

coperti di panno d’oro insieme con li soi cussini. 

Da questi duo gran schabeii, per duo gran fenestre 

se guarda in una altra capela inferiore, pur mara- 

vegliosamenle ornata de tapezaria cimi uno altare 

ornatissimo, dove sono le sedie de li capelani, li 

qual cantano la messa, et altri divini offìlii a canto 

figurato etc. Et in questo palazo disnò el clarissimo 

Re cimi la regina de Anglia, sentando lutti do a 

mezo la mensa l’uno a rincontro de l’altro, solo un 

6 
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ricliissimo baldachino. In una de le leste de la dilla 

mensa mangiava el reverendissimo Eboracense, da 

l’altra banda schosto al Re forsi per Ire braza sede- 

52 va a mensa la regina Biancha sorela del Serenissimo 

re anglico, oìim regina di Franzo, del re Lois de¬ 

funto, al presente duchessa de Suffolch, nè altra per¬ 

sona già sedete a ditta mensa. Le vivande forno più 

laute et exquisite che non se potriano scriver, però 

le tacio; continuamente pransando se udino canti et 

soni de vari ma excelentissimi instrumenti, tal che 

de meglio credo non se possano udire. Ne le altre 

sale manzorno molti signori et principi che erano 

in compagnia dii re Christianissimo. Compito el 

pranzo continuamente fin nocle se baiò, et il Chri¬ 

stianissimo et parte stetero in amorosi rasonamenli 

cum quelle dame. 

Questo instesso ordine de mangiare et baiare 

fece il Serenissimo re anglico ad Ardre con la Se¬ 

renissima regina, e in loco del reverendissimo Ebo¬ 

racense, con il re de Ànglia sento el cardenal de 

Boesi a tavola, et in loco de la regina Biancha nel 

medesimo ordine sento la illustrissima duchessa de 

Lanson, sorela dii Christianissimo re. L’ornamento 

di questo palazo è stalo belissimo; ma a confessar 

la verità, non cosi belìo, nè di tanta valuta, quanto 

quel de Ingaltera. L’è ben vero che il Christianissi¬ 

mo re, a l’incontro del palazo di Guines, fuor di la 

terra di Ardre fece piantar un maraveglioso padi- 

glion lutto d’ oro de soprarizo et reslagno varia¬ 

mente depililo di colori et di figure. Questi pani 

d’oro cussi erano visibili dentro come de fuori, cosa 

veramente de grandissimo artifìcio, sichè molto di- 

lìeile sarìa la sua descriplione; ma sapiate che l’era 

compartito lutto in sale et in camere, antichamare, 

vardarobe, galerie, el tante altre partitione che de 

l’una l’homo se conduceva ne l’altra, che se poi 

reputar un magnifico palazo et non padiglione; 

eossa veramente de tanta maravegia, che ognuno 

la cardava come cossa solennissima. Et per non 

esser anchora compilo de piantare, non se potè far 

el baneheto over disnar, però si fece nel pasazo 

dentro la terra de Ardre. 

El zorno seguente, che fo a di 11, se principiò 

a joslrar, el gioslrorno amili li do Re, el furon li 

lenenti de la jostra cum 8 compagni electi per uno. 

5C2 * Venero in giostra a paro con li 8 compagni. Potete 

pensare cimi (pianta pompa, cimi le foze di cavali, 

et come forniti, el de che splendedeza de arme fus- 

seno armati, de che sopraveste, et de che lavori c 

predo fusseno coperti loro e li cavali, con qual stre¬ 

pito di trombe comparesseno al campo, perchè 

longo saria scrivervi el tutto. A rincontro, per quél 

giorno non comparse altro che lo illustrissimo du¬ 

cila de Lanson, con una bella banda de jostradori, 

et loro etiam comparseno molto ridia el pompo¬ 

samente. Li principi che corseno furono, el re Chri¬ 

stianissimo, el immediate apresso quello de Ingal- 

tera, et l’uno et l’altro rupeno le lanze gajardamente 

conira quelli che veneno ad incontrarsi, et cussi 

successive se continuò el correre fino al tardo. 

A veder questa giostra veneno ambe le Regine, 

cadauna acompagnà da grandissimo numero de no¬ 

bilissime donne, che tutte contendeano de beleza et 

ornamenti de vestili, per amor de le qual ogni uno 

de li jostranti si sforzavano di mostrar el valor suo 

per piacer più a la amata sua. Et in questo modo si 

reduceano ogni zorno a veder giostrar combatenti 

de spada a cavalo et a piedi, far altri torneamenti et 

simulacri de guerra. 

Da li 11 zorni, come è ditto, dii presente mexe, 

essendo però stato interposto qualche zorno nel 

mezo per mali tempi over qual altra justa causa, ili- 

fino a li 22, ne li qual zorni, continuamente se ban- 

chetava et festegiava l’una el l’altra parte, tenendo 

corte bandita, andando li anglesi dai francesi, et 

incontra recevendose l’un l’altro cum honor et amor 

grandissimo, rnanzando et festegiando insieme da 

perfeti amici et fradeli. Il che dà non poclia speranza 

de perpetua aut saltem longa benivolentia et unio¬ 

ne tra queste due natione, che per spacio di molli 

anni se sono nutriti in naturai odii et inimicilia ; la 

qual cosa è advenula per la sapienlia et summa 

virtù, bontà de ambi questi Serenissimi re, studiosi 

di pace el unione de’ cristiani, desiderosi di conser¬ 

var el amare la religione nostra. Et olirà li comuni 

conviti, che se facevano, ne forno facli alcuni par- o3 

licular de l’una et l’altra parte, a li quali non in- 

travenivano altro che gran principi et signori, che 

sono stati molto lauti et pomposi, olirà le vivande, 

li ornamenti de sale, camare de richissime creden- 

tiere et de oro et d’ arzente, etc. Tra le altra cose 

notande, è da magnifichar grandemente un genero¬ 

sissimo aclo facto per el re Christianissimo, che es¬ 

sendosi ordenato a li 17 dii mexe, zorno di Dome¬ 

nica, di far duo altri baneheti come li sopraditi, a li 

quali il re Christianissimo e la Illustrissima sua ma¬ 

dre doveano andar a Guines a disnar con la Sere¬ 

nissima regina di Anglia, et il Serenissimo re suo 

marito dovea andar con la regina Bianca sua sorela 

a disnar cum la Chrislianissima regina, l’ordine era 

justa il consueto che ad un tempo istesso li Serenis¬ 

simi re se dovesseno partir da li loro alzamenti, et 
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incontrarsi al mezo del camin, et cadauna de loro 

Maestà scoresse poi dove havea d’andare, ita che ad 

un tempo l’uno se ritrovasse a caxa de l’altro, et 

mai ambi in frontiera de l’altro, usò pertanto el Cri¬ 

stianissimo questa magninimità, nel prelato zorno, 

che niuno sapea: anticipò l’ora con zercha 10 cavali 

solamente et 50 zentilhomeni, et andò de longo a 

Gines, et prima che alcuno lo sapesse, se trovò a 

mezo la corte del caslelo de Gines curri admiration 

de ognuno. Subito dal re de Ingaltera inteso, corse 

a basso, et a piedi di la sala lo incontrò et abbraz- 

zolo. 11 Chrislianissimo disse « mon cher me voici vo¬ 

stre presonier >■> al qual, el Serenissimo re de Anglia, 

con Immanissime parole et piene de affectuosissime 

dimostralion, ringraliò Sua Maestà de questa grande 

confidentia che aveva preso de lui, rendendosi obli- 

gatissimo, offerendoli el regno et la propria vita in 

servilio de sua Christianissima Maestà. Et in segno 

di amore se levò dal collo uno gorzerino de zoglie 

de gran preeio et lo donò al Christianissimo, el qual 

a rincontro traltose due armile che lui havea a li 

brazi ornati et quelle de riche zoje, le donò al pretato 

Serenissimo re de Anglia. Et stato alquanto insieme, 

lo Anglico andò ad Àrdre dove era aspetalo et ho- 

Doratamente receputo da la Regina, et il Christianis¬ 

simo restò a Gines secondo l’ordine. Disnato che 

hebeno, l’uno festegiò con le dame francese et l’altro 

con le anglese, et steteno tutto quel zorno in balli 

et feste. Lo Anglico se immascherò con circha 20 

compagni de abiti mollo pomposi et richi d’oro et 

di seta, quasi a la foza de’ nostri slralioti, che Sua 

Maestà havea fato portar ad Ardre la sera prima. 

Poi ognuno tornò a le loro stantie. 

El zorno da poi, che fo a di 19, el Serenissimo 

re di Anglia, per corrisponder a la gentileza del Chri¬ 

stianissimo, andò lì ad Ardre, et a la irnprovisa con 

tre soli compagni se alrovò a la camera del Chrislia¬ 

nissimo, che apena era levato de ledo, ma spogliato 

ancora, con el qual volse disnar, et subito poi in 

compagnia andorno al loco de le lize a continuar le 

loro giostre. 

Finite le sopradite feste et triumphi, a dì 23, 

giorno de Sabato, el reverendissimo cardenal Ebo- 

racense cantò una solenissima messa, assistenti li 

Serenissimi Re et Regine et la illustrissima Madama 

con tulli li altri principi, signori e signore, ne la va- 

leta soprascrita, dove fo la visita ditta di sopra de li 

ilo serenissimi Re: la qual finita, sua reverendissima 

signoria dede una indulgentia plenaria a tutti li as¬ 

sistenti, et fo gitalo la prima pietra per fondare et 

fabricar una bellissima giesia intitulata Nostra Dona 
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de la amistà. Se die edificar et ornar di paramenti, 

et dotar a comune spese de l’una et l’altra Maestà, 

et inslituirano quel numero de capelani che li parerà, 

li qual habino ad servir dieta capei » ad honor de la 

gloriosa Maire, et a perpetua memoria de questo 

abochamento facto da li prelati Serenissimi re vir¬ 

tuosissimi. Messene ordene che in ditta vale pur 

comunibus expensis se fabricasse uno grandissimo 

palazo, curri promessa de una volta solum a l’anno 

de vegnirsi a veder ditte Maestà in esso loco. Li 

qual poi, a dì 24, zorno dedicalo al glorioso santo 

Joanni Baptista, non senza lacrime de ambi li Re, et 

quasi de tulli li altri per tenereza de amor, preseno 54 

l’un da l’altro combiato, ritornando lo Christianis¬ 

simo verso Paris et lo Anglico verso Cales, restando 

ancora in cadauno de loro desiderio non poco de 

star insieme. 

Die cadami fidel cristiano pregar la Maestà Di¬ 

vina fazi ferma, stabile et perpetua questa fraternal 

unione de li prefati duo potentissimi Re, a publieo 

beneficio de la christianità et amplitudine de la no¬ 

stra religione. 

Dii mexe di Avoslo 1520. 550 

A di primo introno in Colegio Cai di XL: sier 

Alban Zane fo di sier Andrea, sierHironimo Parola 

qu. sier Domenego, qual è rimasto podestà a Mon- 

tona, e sier Zacaria Valaresso qu. sier Zuane ; Cai di! 

Consejo di X: sier Marin Corner, non più stato, el 

sier Zuan Venier, et sier Zuiian Gradenigo è in casa 

amalato di gote. 

Di Bagusi, fo letere di Vicenzo Guidato, 

secretano nostro, di 23 Lujo, qual va al sanzaeho 

di Bossina. Scrive il suo zonzer lì, dove ha inteso 

ditto sanzaeho non esser per star molto in Bossina, 

et dover andar a la Porta chiamato dal Gran Signor; 

dii che, li par, li presenti portandoli sariano persi, non 

restando ai governo di la provintia ; tamen vederà. 

Et scrive, come per letere di Conslantinopoli di ora¬ 

tori di Ragusi di 3 di Lujo, si ha el Signor turcho 

havia licentiato tutti li borneni andavano su Parma - 

da, sichè per questo anno non è per ussir armada 

fuori di Streto, se non quella anelerà per far scoria 

a li fermenti intrarano in Streto. Ben si havia ear- 

galo do nave di piere, calzine et legnami, per man¬ 

dar a far fabriche, e non si sa dove. Avisa, sora Dul- 

zigno, sier Alexandro Contarmi soracomito havia 

rombatolo con una fusta di Turchi di mal afar, di 

(1) La carta 54* è bianca. 
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bandii 22, et quella presa Lutata a fondi, et ama- 

zalo tutti li turchi erano dentro; ina non fo vera. 

Veneno in Colegio li scrivani di Avogadori ex- 

traordenari, dicendo li soi signori sier Francesco da 

Pexaro et sier Lorenzo Bragadin è per intrar fin 

do zorni ordenari; et fu preso non far più Avoga¬ 

dori exlraordenari, qual è con danno di la Signoria, 

per li debitori haveano, et che di zorno in zorno si 

trovavano. Et monstre una scritura dii beneficio 

fato a la Signoria, el ditto officio, poi la sua crea- 

tione, la qual è questa in siunario. 

Dati a Inficio di Camerlenghi di co- 

inuu, di contadi, da dì lo A vesto 

1516 fin questo zorno. . . . d. 1717 p. 10 

Dati a lo excelenlissimo Consejo di X » 30 p. — 

Danari de imprestedo.» 60 p. — 

Prò di Monte Novissimo messi in la 

Signoria.» 96 p. — 

Danari sconladi con sier Zacaria Ga¬ 

briel procurato!'.» 100 p. — 

Danari scontadi con li patroni di 

Barbaria, Barulo et Alexandria . » 450 p. — 

Danari di Camerlengi, messi in la 

Signoria a ducati 36 il cento, che 

se li dovea restituir tanto credito 

a li Camerlengi di comun, justa la 

forma di la parte dii Consejo di 

Pregadi.» 900 p. — 

Somma d. 3353 p. 10 

El sier Francesco Bragadin savio dii Consejo, è 

in setimaua, si levò suso, dicendo pareva al suo or¬ 

bene di farli di novo. Tamen, alcuni di Colegio voi 

star su la parte di non farli più, et alcuni li voi far 

per scurlinio, altri per oleclione. Unum est, si con¬ 

cici) balolar, volendoli far per Gran Consejo, la parte, 

et li si torà le mesure se se dia ritornar a far li scur- 

tinii come prima. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consti- 
ìendum. 

In questa malina, vidi in chiesa di San Borlolo- 

mio morto maestro Francesco di Valenza medico, 

di anni .90, stalo assa’ tempo in questa terra; era 

vestito di scartalo, e mai in vita fu visto con vesta 

di scadalo, c lì a San Borlolamio fo sepullo. 

Di Cataro, di sier Vicenza Trun retor et 
provedador, fo teiere di... In conformità, le nove 

di Constantinopoli hanno di 4 Lujo, per avisi venuti 

a Scutari: come el Signor havia fato tirar l’armata 

al coperto et licenliato tutti li horneni ordenati per 

ditta armala ; sichè non è da dubitar nulla per que¬ 

sto anno, et zà è tornati di quelli andoe per montar 

su l’armada. Scrive etiam di la fusta presa per el 

nostro soracomito sora Dulzigno. 

A dì 2. La malina, fo aldìto in Colegio la difife - 56 

radia di domino Alvise da Portò con Mathio dal 

Toso vicentini, per certe acque eie. Parlò domino 

Christofal Zuroti dolor per il Porlo, voria la causa 

lusso aldilà de qui da zudexi delegadi; et domino 

Borlolamio Da Fin dolor parlò per Mathio dal Toso: 

et cussi fo fato le letere. 

Vene sier Carlo di Prioli, va consolo a Damasco, 

dicendo dia andar vìa con le galie, è debilor ducati 

800 a le Raxon nuove, voria dar ducali 100, il resto 

pagerà al suo ritorno, ha gran spesa a metersi in 

orbene, unde li Savii si levono el diseno era da 

compiacerli et ordenar a quelli di le Raxon nuove 

tolesse questi ducati 100 a boti conto, et li facesseno 

el suo bolelin. 

Da poi disnar, fo Colegio per consultar el disar¬ 

mar di le galle è fuora, e cassar li fanti in Cypro e 

a Corfù, e alcuni voleauo far Provedador novo in 

armada; et terminono far doman Pregadi per que¬ 

sta materia. 

Di Cypro fo teiere, per la nave venuta di 

Mosti, patron Matio Vasallo, carga di sai, go- 
toni etc. Scrive, sier Alvise D’Armer luogotenente 

et Consieri di 22 Mazo, come de lì l’annata di for- 

menti è trista, ma ben sarà assa’ orzi. Scrive nove 

dii Sophì e Turchi, sicome dirò di soto il sumario 

qual fo mandà per il mondo. 

Di sier Bartolamio da Mosto capitanio di 

Famagosta. Scrive etiam lui alcuni avisi di cose 

di! Sophì e di Turchi, cosse vechie. 

Fo serito ozi per Colegio a l’Orator nostro in 

corte, havendo il Papa scrilo uno breve a li canonici 

padoani in favor di do francesi ladri carzerati zà più 

rnexi e confessi, che suspendi la execution di apicarli 

per la gola justa i loro demeriti, a quel podestà no¬ 

stro di Padoa, e li debi lassar in pena di exeomuni- 

cation; la qual cessa non tenimo sia di mente di la 

Soa Santità perchè erano mandati et presi in habito 

secular, et però debi parlar al Papa e impetrar la 

revochatione. 

A dì 3. Venere la matina, poi terza, il Serenis¬ 

simo si le’ portar, e andò con li Consieri per Palazo 

come fe’ zà 8 zorni, persuadendo li judiei a far ju- 

stitia. È da saper, dete voce voler andar Luni, eh’ è 

San Salvador, a veder le fabriche di Rialto, et andar 

con li piali in eariega portato, dove è stà posti ne le 



89 S1DXX, AGOSTO. .90 

ditte fabriche do epitapliii col nome suo suso, et 

poi andar a veder la fabricha di San Salvador nuova 

et lì udir messa. Tamen non so quello farà, è vechio 

e di cornplexion debile; tamen in Colegio, Consejo 

di X e Pregadi non mancha mai. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto letere di Ro¬ 
ma e di Napoli. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Domenego, di. . . Lujo. Qual manda li capi¬ 

toli di l’acordo fece domino Hugo di Monchada ca¬ 

pitano di l’armada dii Catbolico re con Zerbi, e quel 

seicho si ha fato tributario di questa Maestà et darli 

ducati 6000, et si lazi una roeha, et si aspeti li mori 

è andati al Cavro et... . Scrive dita armata si partì, 

de la qual è restà dito don Hugo con .... galle. 

Di Pagasi, dii Guidoto secretarlo, fo letere, 

et di Cataro e di Cypri, dii Locotenente, et dii 

Mosto capitanio di Famagosta. Il sumario di le 

nove di Cypro noterò qui avanti. 

Fu leto una (etera di sier Alvise da Mosto 

podestà di Lendenara, di 17 Lujo. Di do casi se- 

quìli proditorii, di uno Jacomo di Bentin citadin de 

lì morto da Alexandro Maladelo bolognese et Ber¬ 

nardin di Codignola, l’altro di Domenego di Balzasi 

morto et di la mojer di Belin Borso ferita da Bor¬ 

tolo Falanela et Zaneto Malitrato dii borgo di le Ca- 

sele con altri compagni 8 over 10. Fu posto, per i 

Consieri et sier Hironimo Panda Cao di XL, darli 

autorità di proclamarli etc., meterli in bando di Ve- 

netia, terre e lochi, con taja vivi lire 500, morti 

lire 300, e li beniconfìscadi : 145, 0, 0. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di di XL e Savii, 

suspender li debiti di sier Marco Donado qu. sier 

Donado deBìtor di la Signoria nostra per anni do 

proximi. 11 qual ha passà 90 anni, è il più vechio di 

Venetia zentilhomo, tamen vien a Consejo et va per 

terra 4 volte al zorno a San Marco. Fu presa, ave 

179, 3, 0. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, confinar sier 

Francesco Pasqualigo capitanio di le galle per tutto 

dì 3 in galia, soto pena ut in parte. Ave 176, 3, el 

qual ubidì. 

Fu posto, per li Savii lutti, scriver al Pro veda- 

dor di l’armada che di tutte le galìe è fuora, si ar¬ 

mate qui come in Candia e altrove, tutte mandino a 

disarmar, et quelle di Candia, restando solo con 6 

galìe, le qual sono queste sotoscrite, tutto il resto 

debasi disarmar: 

Sier Piero Gradenigo qu. sier Ànzolo. 

Sier Daniel Contarmi qu. sier Alvise. 

Sier Hironimo Lion qu. sier Pietro. 

Sier Filippo Baxadona qu. sier Alvise. 

Sier Nicolò Trivixau qu. sier Piero, 

Sier Bortolamio Falier qu. sier Lueha. 

Et questo, perchè in le altre galìe, parte é vechie 

e su parte è zurme di Terra ferma ; sichè resta 7 

galie fuora solamente per questa invernala! Fu pre- 

S$j «JVC. 

Fu posto, per li ditti, aleuto li avisi si ha: che di 

1500 fanti sono in Cypro restar debi solum 700, et 

che ’ì Luogotenente di Cypro e uno Consier vadi a 

Famagosta a far questa cassatimi, cassando quelli è 

maridati de li etc. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che di fanti provisiouati 150 

è a Corphù, restar debi solimi 100 sotto quelli do 

conteslabeìi, et 20 per cadauri di caste! i ut in parte 
Fu presa. 

Fu posto, per li dilli, che li danari mandati in 

Candia per armar, che è ducati 3000, e poi fu so¬ 

speso, li ditti danari siano deputati a la fabricha di 

quella terra, et sia scritto in Candia a domino Ga¬ 

briel da Martinengo. voy instruir quelli popoli etc. 

ut in parte. Fu presa. 

Fu posto per .... che alcuni .... quali. 

hanno ducati 6 per paga. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL: che sia co- 

messo a sier Polo Loredan capitano di Cadore, possi 

spender ducati 50 di danari aspetanti a la Signoria 

nostra in la fabricha di quel castelo: 177, 2. 

Fu posto, per li Savii loro, che li creditori di le 

Cazude, in lermene de uno rnexe, debano aver tolto 

i debitori, e passando, li debitori restino per conto 

di la Signoria nostra, ut in parte. Ave 139 disi, 

47 di no. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii, certa contìrmalion di uno 57 ‘ 

privilegio di la Signoria, fato dii 1454 a dì 24 De- 

zembrio al comun e homeni di Val Seal . . ., sichè 

sia come 1509: ave 143, 7, 6. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo et li Savii di 

Terra ferma, una parte : cimi sit che si ritrova 4 

botege in Rialto nuovo, quelle siano vendute a l’in¬ 

canto a danari dii Monte Nuovo, con questo li Prove- 

dadori sopra il Monte Nuovo dagi ducali 800 per il 

fabricar di Rialto. E il Contarmi e Trevixan voi com¬ 

pir di sora fa stajera et il Venier voi compir il por- 

tego di Visentini; el sopra questo sier Moisè Venier 

preditto andò in renga e disse la soa opinion, et li 

rispose sier Francesco Bragadin savio dii Consejo, 

dicendo, fazendo sora la stajera, si sparagna otììcii 

che si paga in volte ducati 200. Hor il Venier nulla 

messe, et andò la parte et fu presa, ave li di no, 

| 176 di si. 
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Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Sa vii, e 

sier Alvise di Prioli olim provedador sora l’Arsenal, 

una parte, che tutti li rectori che scuodino e vende¬ 

rlo beni di debitori di officii di questa cita aspelanti 

a la Signoria, non li potendo vender, li toi in tenuta 

con li confini, et fato experientia iterimi di venderli 

et non li potendo, avendoli tolti con il quarto man- 

eho di la stima, mandi de qui a li offici le polize, e 

lazi intender, chi li voi comprar in termine de uno 

mexe vengi et siano venduti di qui al publico incan¬ 

to, havendo li debitori termene inexi do di riscuo¬ 

terli, con pene eie., ut in parte, a chi contrafarà. 

Fu presa, ave .... 

Fu posto, per li Savii sopranominati, una confìr- 

mation di Festimo serato per il Consejo di 100 di 

Vizenza, ut in parte. Ave 157, 17, 5. Fu presa. 

Fu posto, per sier Hironimo da Pexaro consier 

et sier Alvise di Prioli provedadori a i’ Àrsenal, che 

quelli non erano scritti a l’Arsenal per marangoni, 

havendo servito per 7 anni, si ben non fosseno sta 

scritti, possine esserli dà soldo, provando aver la¬ 

vora in l’Arsenal anni 7, ut in parte. Ave 130, 5, 

fu presa. 

Fu posto, per sier Lorenzo Barbarigo et sier 

Antonio da eh a’ da Pexaro provedadori sora il co- 

timo di Alexandria, una parte mollo longa: cani sit 
del cotimo di Alexandria sia saldo e li resta ducali 

1334 di più in contadi, quali è sopra avanzati di ogi 

fo mandati per saldar il cotimo in Alexandria, però 

sia preso che li diti ducati 1334 siano dispensati a li 

creditori di le 24 e tre quarti per cento, e questo in 

termene de zorni tre lutti ii creditori prediti si de- 

bano venir a dar in nota al dito offitio, e far le raxon 

a maidini 25 per ducato, sicomc del 1519 a dì 30 

Aprii fu preso in questo Consejo, e pagato prima le 

(anse fate per sier Nicolò Bragadin olim consolo in 

Alexandria ; con altre clausole ut in parte. Item, 

cum sit che del 1518 a dì 4 Mazo fosse preso che 

lutti quelli fevano facendo in Dannata, le Brulé, Ros- 

selo e altri lochi di lo Egypto, debano pagar do e 

meza per 100 de l’intrada a cotimo, e perchè molti 

merchanli li ha dolesto è tropo, però sia preso che 

sia reduti a pagar il mezo per cento. Item, cum sit 
che dii 1519 a dì 30 Aprii fusse preso si pagasse i 

colimi per il peso di Alexandria e stime di questa 

terra, sia preso che di qui si fazi le raxon di le spe¬ 

cie a cantera di Alexandria a raxon di lire 120 per 

canter; con altre clausole etc. 

Item, perchè è molti creditori di le 12 et 7 Ve 

per 100 per la .... di Candia, sia preso che possi¬ 

ne scontar in loro medesimi de. ut in parte. 

Item, atento è molti debitori di dito colimo quali 

essendo dispensadi a li creditori, sia preso che li 

Provedadori di cotimo li ministri raxon per senteri- 

tia in farli astrenzer, sicome fa i altri officii di la Si¬ 

gnoria nostra ; le appelalion vadino a li XX Savii. 

Ave 125 di si, 5 di no, una non sincera, fu presa. 

Fo scrito, per Colegio, in questo zorno a sier 58 ‘ 

Francesco Corner conte e capitano di Dulzigno, 

come avemo auto letere dii Baylo nostro di Con- 

stantinopoli, di 26 Zugno, che havendosi fato querela 

a li bassa che il sanzacho di Scutari ha mandato a 

riscuoder aspri 13 milia a uno li dovea dar lì a Dul¬ 

zigno, et non li era sta fato raxon, però avisi eie. 

Fo scrito al rezimenlo di Corfù, come, per letere 

dii dito Baylo, è sta fato querela che a la Parga, es¬ 

sendo capitalo uno navilio turehescho, et uno Turco 

smontò in terra et fu morto, et non li è sta fato 

raxon. 

Fo scrito a sier Sebaslian Conlarini provedador 

dii Zanle, di richiami venuti a la Porta di una fusta 

di quel Iodio, la qual in le acque di Santa Maura ha 

fato danni, tamen sapemo non é fuste de li ; però 

justifichi la cossa. 

Fo scrito al ducha di Ferrara: cum sit de 1509 

era a Lendenara uno ebreo chiamato Museto, qual 

per la guera portò li pegni a Ferara, et morto, par 

che uno suo zenero nominato Datilo habi tolto ii 

ditti pegni dicendo voi pagar li creditori etc., il che 

non è onesto, di beni di nostri subditi siano pagati 

altri, però pregemo Soa F.xcelentia voy far portar li 

pegni a Lendenara, e ivi siano venduti, e dii sora- 

bondante pagar chi cìejure aspeta. 

Sumario di letere di Cipri, di 59 

22 Mazo 1520. 

Come sì ha inteso, per letere venule di Therso in 

Soria, di 4 Mazo 1520, che lì erano zonti comanda- 

menti del Signor turcho efficacissimi, per duplicati 

olachi, che tulle quelle zente sue dovesseno montar 

a cavallo, esimelmente havea auto il signor di Aden, 

Ramatogli nominalo, et che ’l se diceva per cosse 

dii Sophis che era rissilo con gran poter in campa¬ 

gna, con assa’ numero de mamaluchi e janizari fu- 

giti dal Signor turcho, e che ’l aveva schiopetieri, et 

etiam el tlol che fu dii soldan Mohemeth, el qual 

era fiol dii fratello di esso Signor turco. Item, di- 

cevasi che ’l Signor turco era per trazer certa ar¬ 

mata ma pocha, et rneterla in mar Mazor per andar 

contra i Veri, i quali populi erano amici dii Sophi, 

et che’l aveva in animo.ancor de andar a pigliar 

Aden et Therso. 
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Per Ietere di uno altro fedelissimo, date a la 

la za a dì 10 Mago. 

Se intende dii medesimo comandamento facto in 

Aden et Therso per lo illustrissimo Signor turche, 

che tutti dovesseno levarsi e andar a la volta de 

Amasia, dove par che uno Signor nominato Zeleli 

si era sublevalo in favor del Sophis. Idem, che ’l 

signor di Aden era cavalchato et insieme con il si¬ 

gnor dii Cogno et uno Alibei signor di Cadirogli, 

verso Amasia, et combaterono contra il signor Ze¬ 

leli sublevato in favor del Sophis, et furono morti 

molti turchi, si dice persone 15 milia avanti intrasse 

el signor dii Cogno a la bataglia, et essendo poi in- 

trato, ferono una major tagliata fra loro de Fona et 

l’altra parte, et non potendo soslenir, el ditto signor 

Zazelli se messe in fuga con le gente sue, et perse- 

9 * guitandolo turchi, fu rotto et preso, et tagliatoli la 

testa et mandata al Signor turcho. Preterea, che 

per novo comandamento ha voto dal Signor turcho, 

tutti tre gli signori soprascripti, zoè quello di Àd- 

den, Alibei et quello di Cogno, con persone assai, 

si dice da 40 milia, erano recluti a Chassaria in la 

Turchia, expeclando l’ordene de andar conira el So¬ 

phis che se diceva esser 4 giornate fuori de Tauris 

verso la Turchia, con gran numero di zente, schio- 

petti et artellarie, et che ’l ha con sì el fio! f'o dii si¬ 

gnor Achmet fu fratello del Signor turco. 

Se intende etiam, per letere dii rezimento di Ci¬ 

pro, come el tributo de ducali 16 milia, si dà al Si¬ 

gnor turco per là insula di Cypri, era fatto tutto in¬ 

tegramente et pagato in Aleppo. 

60 A dì 4. La matina non fo alcuna letera da conto. 

Introno do avogadori di Conrnn, sier Francesco 

da cha’ da Pexaro qu. sier Hironimo el sier Loren¬ 

zo Bragadin qu. sier Francesco. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Fu 

fato vicecao di X, in loco di sier Zulian Gradenigo 

è in caxa amalato di gotte, fino el varisse, sier.laco- 

mo Badoer, stalo altre fiate. 

Et fatti Ire li Cai di X messeno una longa parte 

zercha il Monte Vechio, videlicet: che compito l’im- 

prestedo, qual di brieve sarà, tutti li danari di 8 of- 

lìcii erano deputati al pagar dii Monte Vechio, quelli 

debbano esser dati, nè tocharsi possi sotto le pene 

che parla di danari di la camera de Imprestidi, et 

cussi li Cassieri di officìi di tempo in tempo debano 

portar a Fofìcio di Camerlenghi di cornuti, come si 

soleva portar avanti la guerra, e sia tenuto conto 

separato, nè ditti danari possine esser lochadi per 

alcun Camerlengo nè dati ad altri, solo pena di pri- 

vation etc., et al scrivan di cassazion di Fofìcio eie. 

(che fesse la parfida); ma siano dati a li officiali di 

la camera de Imprestidi di tempo in tempo per pa¬ 

gar Monte Vechio, et etiam Monte Nuovo, di du¬ 

cati 27 milia a quello deputato di dar. Item, che li 

officiali predilli debbano ogni mexe andar a li Ca¬ 

merlenghi a veder li danari sarano sta scossi, et far 

sia tenuto boti conto; con altre clausole, ut in'parte. 

Ave 21 di si, 3 di no. 

Item, fono sopra li beni che fo di domino Mar¬ 

co da Martinengo brexan rebelìo, quali, quando el 

rebellò, fo tolti in la Signoria el lassali ai so’ fra- 

delli, licei valesseno ducati 6000, per ducati 2000; 

ma venuta Brexa in man di francesi, una fia dii dito 

domino Marco dimandò al re Christianissimo la re- 

stituzion di soi beni, e il Re fu contento excepto li 

ducati 2000 exborsati, ut supra. A! presente, questa 

donna è in Pranza, favorita del ducha di Barbosi. El 

Re parlò a li Oratori pregandoli scriva a la Signoria 

li sia compiaceste che questa donna babbi li beni 

predilli, quali, poi che la Signoria reave Brexa, quelli 

Gambereschi in possesso li aveno. Et disputato la 

materia assai, perchè alcuni voleano cosnpiaser il Re, 60 * 

altri li fo contra, maxime sier Andrea Grifi pro- 

curator, savio dii Consejo ; siché fu preso scriver iti 

Pranza è mal aprir questa porta, e altri rebelli voria 

la restilutione etc. 

A dì 5, Domenega. Fo la Madona di la neve. 

La matina in Colegio vene sier Antonio Trnn pro- 

curafor, intervenendo quel feudo di parte di Spilim- 

bergo li è stà lassato per quel Hironimo da Spilim- 

bergo, privando li soi parenti. Et era domino .... 

dolor di Friuli per ditti parenti, et esso sier Anto¬ 

nio disse si trattasse piuma si ’l feudo veniva a la Si¬ 

gnoria, perchè per lui tratteria si ’l veniva a lui pel 

testamento, ben che ’l non voleva nulla, ma dar 

F intrade per Famor di Dio in vita soa, ma poi la 

soa morte, hessendo di soi heriedi, di questo lassa il 

cargo a sier Luca Trun so’ zemian ; et si partite. 

Vene Forator di Mantoa, qual è tornato per cose 

particular. 

Di Pranza, di sier Zuan Badoer dotor, el 

cavalier, orator nostro, di 21, da Boesì. Come, 

a dì 18 partite sier Antonio Justinian suo processor 

per ripati’iar. Scrive coloquii auti col Re, di aboca- 

menti di Anglia con il re Catholieo, et che ’l re d’In 

galtera è fato tutto suo, e non dubita che ’l lassi ve¬ 

nir F Imperador con arme in Italia. Item, scrive, il 

Re ha dato a monsignor-di Lutrech ducati 15 milia 
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d’in tra da a Tanno, quali siano soi, et si traze da Mi- 

lan di! dazio.E! qual Lulreeh dovea venir a 
Mila» et partirsi. 

Scrive altre particolarità, ut in litterìs. 

Di Angìia di sier Antonio Surian dot or, el 
cavalier, orator nostro, di 14, 16 et 18, da Ca- 
ìes. Come il re Cattolico el Cesarea Maestà parli a 

l ì per ritornar nel suo paese, acompagnato dal Re, 

qual si cavò la barda nel tuor di la licentia, et li ha 

donato do cavalli ... e quel Catholico ne ha donali 

do altri a esso Serenissimo Re. 

Scrive, come volendo far certo bancheto in Ca- 

les a questo re Catholico, sopravene tanta fortuna 

che portò via le canevaze dii coverto eie., adeo si 

convene farlo in certa caxa picola etc. Scrive, quella 

Maestà Cesarea, essendoli portato da una dona la sua 

imagine, li donò una cadena di scudi 500. 

Scrive, ha inteso, per bona via, il Re averli dito 

che Soa Cesarea Maestà non si pensi venir in Italia 

a tuor la corona de l’Imperio, armato, perchè li farà 

dispiacere, perchè voi esser unito con suo fradello 

re Christianissimo, et ditto Re li ha dato certa scri- 

fura, qua! è sta mandata in Franza dal Re a veder 

se T è contento. Scrive coloquii aulì col Cardinal 

Eboracense, qual dice non è da dubitar il Re vengi 

armato ut sopra ; e li ha toehà una parola, aspetta 

li tapedi etc. 

Nota li è sta mandali zà do zorni n. 60, vai du¬ 

cali . . . 

Da Milan, di Alvise Alar in secretorio, di 

2, da Piagenza. Come era venuto lì con monsignor 

di Telegnì, qual va revedando il Stato etc. 

Di Verona, fo teiere di sier Lunardo Emo 
podestà, e sier Piero Alar sello capitano. Come, 

hessendo passado per il Lago il conte di Cariati, vieti 

di Napoli, va in Alemagna a trovar la Cesarea Mae¬ 

stà, e scrive coloquii nuli con Jacomo Barbaro capi¬ 

tano dii Lago, ut in litteris, quali sono de impor¬ 

tante Item, che alcuni veronesi, nominati in le le- 

tere, non però persone da conto, è venuti a trovar 

dito Conte con farli ogni dimonstrazion di honor; il 

qual Conte fo governador di Verona per la Cesarea 

Maestà. La qual letera fo leta con .... 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Vene il Serenis¬ 

simo Principe, che zà anni do non è stalo, che fo 

bello a vederlo, vestito damaschili cremexin, por¬ 

tato in la sua cariega, di età di anni 83, che parse a 

tulli di novo questo suo venir. Voleva doman andar 

a San Salvador, ina T ha rimesso et non nuderà. 

Fo lelo la parte presa dii . .. zercha quelli vano 

in li rezimenti senza letere, et intrano in li officii 

AGOSTO. 

I senza bollettini, che non possino andar solo pena etc. 

et sia subito electo in loco suo. Et cussi fo admoniti 

tulli di questa leze. La qual è sta futa lezer per sier 

Carlo di Prioli qu. sier Constando, va consolo a Da¬ 

masco, qual è debilor a molti officii et farà partilo 

come ha fato di altri, videlicet sier Andrea Arimon¬ 

do quando l’andò consolo a Damasco, et sier Piero 

Trun, è podestà a Brexa, qual non fece bollelini per 
li officii. 

Fu fato eletion di tre dii Consejo di X. Di nuovi, 

rimase sier Alvixe Grimuni fo eonsier, sier Andrea 

Trivixan el cavalier fo capitano a Padova, et sier 

Domenego Contarmi fo capitano a Padoa, cazuli 

molti con titolo. Item, 6 di Pregadi ordinarii, rima¬ 

se chi parse al Consejo, et cazete chi erano forsi più 

degni a romanir per ben di Stado. lo Marin Sanudo 

fui nominato dopio. In la secunda mi tolse sier Ja¬ 

como Diedo qu. sier Anzolo, et in la quarta Io Marin 

medemo, et per le mie fatiche son cazuto. 

A dì 6, Limi. Fo San Salvador. IlDoxe si mutò 

et non volse andar a Rialto né a San Salvador a ve¬ 

der la chiesia nuova, e in Colegio non fo letere da 

conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 

dum, e dar audientia a molti che li è sta commessi 

per la Signoria. 

E da saper, a dì 4 fo scrito, per Colegio, a Ichar- 

beì locotenente dii Signor turco al Cayro, conso¬ 

sia habiamo inteso sier Benedeto Bernardo mer- 

chadanle nostro andando al Cayro con danari era 

stà morto, per il che, per recuperar il suo, sier Ale- 

xandro Contarmi e Bortolo Caner sarano contessi 

di soi maistri, voy far recuperar il suo. Item, scrito 

a sier Sebastian Zorzi consolo in Alexandria, in 

consonantia. 

Fo scrito per Colegio a Roma a POruior nostro, 

parli al Papa per le possession di Romagna di quelle 

donne da cha’ Zorzi. 

Et ozi fo scrito al magnifico domino Zuane de 

Uspcrgio capitano di Lubiana, avendosi doluto l’o¬ 

ra tor dii re Christianissimo che uno Brulardo thè- 

sorier dii dito Re e Sanson hebreo, qual si diletta di 

minere d’oro e di arzento, quali andati per veder 

ditte minere da esso Capitano è stà fati relenir, per 

tanto lo pregemo voy farli liberar etc. 

Fo scrito a sier Valerio Marzello savio a Terra 

ferma, qual è ito a Cologna a far le monstre: come 

laudemo l’opinion dii Governador a far le monstre 

a li provisionati hanno taxe, et cussi fazi, e di tutte 

le monstre fazi far copia per Zuan Cavaza rasonalo 

nostro ito con lui, e le mandi di qui. 
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Fo scrito a sier Antonio Marzeìlo capitano di le 

galle di Barulo, come havemo inleso è levato senza 

il numero di homeni tutti, però fazi far la zercha 

justa il solilo. Noto. Le galle vanno molto carghe et 

riche. et questo ha fato la provision di cotimo. 

In questo zorno si comenzò a dir messa a la ca- 

pella granda nuova di San Salvador, che è una bel¬ 

lissima chiesia. 

A dì 7. La matina fo letere di Corphù, dii 
JBaylo et sier Sebastian Moro provedador ge¬ 

nerai et Consieri, di 21 Lujo. Come erano ritor¬ 

nati tre flambulari di tre lochi, videlicet nominati 

in le letere, quali qui non li scrivo. Quali diceano 

l’armata esser rimessa per questo anno, ma con or¬ 

dine stesseno preparali fino a tempo nuovo; et que¬ 

sto instesso haveano da sier Domenego Capello pro- 

vedador di l’armata, qual si ritrovava a . . . Scrive, 

esser zonte lì a Corphù 4 galie novamente armale 

di qui, ut in litteris ; et do erano sta lassate, zoè 

la Zorza et quella di Salò. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. . . 

Noto. Intrò Cao di XL a la bancha, in luogo di 

sier Hironimo Paruta acelò podestà a Montona, sier 

Vicenzo Venier qu. sier Francesco. 

A dì 8. La matina in Colegio vene il vescovo di 

Torzello per certa differentia 1’ ha con quelli di Tor- 

zello, zercha il far di certo piovan. Lui voi farlo, di¬ 

cendo aspetta a lui, quelli di Torzelo voria balotarlo 

loro, come si fa di piovani di qui. 

Vene l’orator dii ducha di Ferara per cosse par- 

licular. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. E 

sier Domenego Trivixan el cavalier procurator, sier 

Antonio Trun procuralor, et sier Andrea Griti pro- 

curalor, provedadori sora il Monte Nuovo, la fran- 

chation, andono a la Signoria a dir si fazi in loco 

loro, erano stati assai. Tamen il Doxe li disse è ben 

i stagi ancora, a perficere (anta bona opera. Item, 

fono sopra cosse di sali di Cypri. 

Da Constantinopoli, fo letere dii Baylo no¬ 

stro, di primo et 5 Lujo, date in Pera. Come el 

Signor havia dismesso l’armada per questo anno, e 

atendeva a far calzine perchè voleva far fabrichar. 

Di Ragusi, fo letere di Vicenza Guidato 
secretano, di ultimo. Come aspettava il messo 

mandò in Bossina per saper di quel sanzacho, si ’l 

partiva overo non, per non bular via il camin e li 

presenti, dovendo andar via. Scrive di le letere di 

Costantinopoli dii Baylo, come el le mandava. 

El per Colegio fo terminato farli risposta a soe 

di 23 et ultimo ricevute : come, hessendo la fama cl 
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sanzacho esser andato a la Porta, et aver expedito 

uno messo per saper la certezza, lo laudemo a sopra- 

sieder, e si ’l fosse vero che ’l fusse partilo di la 

Bossina, lui Secretano non si parti di Ragusi fino li 

scriveremo altro. 

Fo scrito al Conte e Provedador di Liesna, man¬ 

di li danari li fo mandati per lo armar-di la galla, 

justa la parte, a Corphù, con le galie di viazi vera no 

de lì, con hordine quel rezimento li ad rizi al Prove¬ 

dador di l’armada. 

In questo zorno in la Quarantia criminal, da poi 

auto li Sindici di Terra ferma 8 Consegi per lezer le 

scriture dii caso di sier Zorzi e Polo Diedo ritenuti, 

i quali è sta spazà di Colegio, e sier Orio Venier ha 

intromesso quel spazo, e a petizion di la parte fo 

letto tutti i processi; et questa matina, sier Orio 

Venier sinico, a chi tocha il Colegio, parloe e non 

compite, e reduti poi disnar compì. Parlò per il Co¬ 

legio sier Vicenzo Zorzi qu. sier Antonio XL Crimi¬ 

nal, perchè niun dii dito Colegio vi volse venir. Andò 

la parte, che ’l Colegio fusse tajado, zoè il spazo e di 

novo fusse examinali el torturati si cussi parerà : 20 

di si, 7 di no, 7 non sincere. 

Etiam in la Quarantia novissima fo introduto il 

caso di sier Zacaria Gabriel procurator, intromesso 

per sier Zuan Dolfin olim Avogador extraordinario 

per ducati 2000, par sier Zuan Emo tolesse a suo 

conto, et lui per uno mandato di la Signoria li ha 

posti a conto di la Signoria. Et parlò esso Avogador; 

li rispose sier Zuan Antonio Venier avochato dii 

prefato Gabriel : 2 di no, 33 non sincere. 

Fo scrito ozi per Colegio a sier Alvixe Coniarmi 

capitano di Padoa, come inlendemo in la spianata di 

questa cilà è pullulati alcuni albori e fato certe no¬ 

vità contra li ordeni et parte presa dii 1517 a di 10 

Novembrio, perhò volemo la debbi exequir et far 

spianar li fossi etc. 

A dì 9. La matina in Colegio vene do visentini, 63 

per una diferentia hanno hanno fra loro, videlicet 

doni. Anzolo di Caldonio dotor e dom. Lunardo da 

Porto dotor, et hanno tolti zudexi arbitri de qui, 

sier Nicolò Tiepolo el dotor et sier Piero da Pexaro 

qu. sier Nicolò, e il terzo lodagi sier Hironimo Lo- 

redan fio! dii Serenissimo, ma li do zudexi voi si 

nomini adesso il terzo, e sopra questo fo gran pa¬ 

role. Voleano luor sier Domenego Trivixan procu¬ 

rator d’acordo, el qual non volse aceplar, etc. 

Fo scrito, per Colegio, una letera a Zuanbardi 

Gazelli signor di Damasco, in bona forma, bolla 

d’oro, fata far per sier Piero Trivixan provedador 

di cotimo et conzala in Colegio, la qual sier Garlo 
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di Prioli, va consolo de lì, la porterà, aziò dagl favor 

a la nailon. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, justa il 

solito. 

Et in Qtiaranlia novissima, per il caso di sier 

Zacaria Gabriel procurator, parlò sier Carlo Conta¬ 

rmi avochato per l’Àvogador; li rispose domino Bar- 

tolomio da Fin dotor per il Gabriel. Et poi disnar 

redoli, parlò sier Alvise Badoer avochato per l’Avo- 

gador ; li rispose domino Rigo Antonio dotor. Ite- 
rum parlò sier Carlo Contarmi ; li rispose sier Zuan 

Antonio Venier avochato del Gabriel. Andò la parte : 

4 per l’Àvogador et 30 di no, in favor dii Gabriel. 

E tutto quello feva ditto Avogador era per favorir le 

cosse di Zuan Emo, et era certa papolata fata insie¬ 

me per poter più facilmente dito Zuan Emo aver 

grada. 

Noto. Eri fo scrito a sier Domenego Capello pro- 

vedador di l’armada, come, per letere di sier Seba- 

stian Contarmi provedador dii Zante, di 17 Lujo, 

havemo inteso che uno Cristofol cristian di Valenza 

li ha dito a Modon esser sta fata certa crida, per uno 

Camalli Maometti capitano dii Turcho, che lutti li 

sudditi nostri che se atro vano si desse in nota, per¬ 

chè voleano anegar da 25 in 30 homini subditi no¬ 

stri ; la qual cosa è mollo enorme a crederlo, pur 

debbi inquerir da mercanti e altri, et hessendo la 

verità, avisi al Baylo nostro. Et scrito in consonantia 

al dito Provedador dii Zante. 

Fo scrito al rezimento di Cipro, in risposta di soe 

di 19 Mazo, che scriveno è gran spesa pagar il tri¬ 

buto al Signor turco in Alepo, li dicemo debbi al 

tutto ai tempi farlo pagar, nè vardi la spesa. Item, 
mandi più orzi i poleno de qui. Item, fazi trar il pa¬ 

lio di sehiopelo de li per exercilar quelli. 

A dì IO. Fo San Lorenzo, grandissimo caldo. 

Vene in Colegio sier Zacaria Gabriel el procurator, 

con sier Marco Gabriel suo nepote, con gran colora 

dicendo: «Serenissimo Principe, quel jolon fio di 

una putana veronese la qual si feva foter, de Zuan 

Dolfin, eri mi ha mena in Quaranlia, e tutto quello 

1’ ha fato è slà a requisilion di Zuan Emo, el qual 

al despelo di le lezc slà in questa terra in San Zane 

Polo, et missier Jacomo Foscari (io dii Doxe, hes¬ 

sendo condanato gli convene andar al confili; e sa¬ 

na di proveder. Tamen, sia lauda Dio, il Consejo 

die’ 30 balde per lui el 4 per questo tristo Avoga¬ 

dor; ha conosulo la soa innocenlia », parlando con 

gran colora. F.l Doxe disse si doleva ole. Et sier 

Zorzi Emo procuralo!*, qual fin bora è slà amalato in 

caxa, la mattina sequentc ussì pur con mala riera. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et vene il Prin¬ 

cipe, la cui venuta de’ a che dir a tutti, hessendo 

vechio, ma el dice non poi star in caxa et li rin- 
cresse. 

Fu fato 9 voxe justa il solilo, computa G di Pre- 

gadi et un XL Zivil nuovo, in luogo di sier Piero 

Ferro a cui Dio perdoni, el qual pochi zorni è ri¬ 

mase XL Zivil stravagante nuovo, vechio di anni 

80, et sordo, per il che li Consieri feno una termina- 

tion livrasse soldo ma non stesse in Quaranlia ni 

baiolasse, eh’è in dirito contra la parte dii Consejo 

di X, et el nodaro non voleva ubedir dito ordene; 

ma el si ammalò, e in tre zorni da (luxo morite. 

Fo scrito eri, per Colegio, a sier Jacomo Gabriel 

podestà e capitano a Cividal di Belun, in risposta di 

soe di 7, zercha il rapto di quella femena, caso molto 

enorme, e che li delinquenti è andati in Val di Ma¬ 

rio, e quelli Conti non li voi dar: per tanto havemo 

scrito a! Podestà e Capitano di Treviso debino far 

essi Conti voi dar ditti delinquenti etc. Et cussi a 

Treviso fo scrito. 

A dì 11 Avosto. La malina, vene in Colegio 64 

domino Mario Bicichemi scodrense, homo dodo in 

Immanità, leze relhorica a Padoa, et ha composto 

opere, e desidera haver la lectura di Immanità in 

questa terra, in loco di Raphael Regio è morto, a al 

qual pre’ Baptista Egnatio pretende, ma non vuol 

esser balotado con alcun, et disse el voleva meler 

12 conclusion, le qual sarano qui avanti poste, con 

questo si l’era vinto non voleva altro in premio che 

non metersi a la prova di tal lectura; ma vincendo 

pre’ Batista e altri, voleva poter esser balotado in¬ 

sieme nel Senato, et mo sier Bernardo Capello qu. 

sier Francesco el cavalier discepulo di l’Egnatio, 

disse che non era da meler queste cosse, perchè chi 

li dimandasse qual fo avanti la gaiina o el vuovo non 

si sa risponder, nè quando Enea smontò in Italia 

qual pe’ messe prima etc. adeo fe’ rider il Colegio. 

Et sier Francesco Bragadin savio dii Consejo, qual 

favoriza pre’ Batista, disse non era da disputar in 

rethorica, ma cadaun lezesse per alquanti zorni. Esso 

domino Mario disse che la relhorica è tutta dispu¬ 

tatici! e il loicho el phiiosofo non havendo rethorica 

non sa disputar, come disse Zenon etc. Et voleva 

lenir la conclusion, etiam lezer una lelion a caso 

si aprisse le oratimi di Tulio, et fo ditto è bon si 

studii la lelion; disse: « Io li darò una lelion a lezer 

di dite oration, e pre’ Balista me ne dagi un’altra a 

lezer a mi », et cussi il Doxe disse mietesse le con¬ 

clusion et lezese la lelion. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria, non vene 
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il Doxe e Savii, per aldir per alcuni dazieri dii sai di 

Brexa ; ma non fono in ordine et alditeno li prove- 

madori sora la Merchadantia per la parte inesseno di 

l’ojo etc. 

Di Franga, fo letere dì sier Zuan Badoer 
dotor et cavatier, orator nostro, date a Paris, 

a dì 25 et 29. Come il He era andato in Picardia 

a uno palazo fece il Cardinal Roan a .... a piaceri 

di caza, con ordine di tornar venute che fosse le doje 

a la Raina, che si aspeta di bora in bora. Scrive, di 

Spagna è aviso quelle cosse è in grande perturba¬ 

toli. Scrive coloqui aulì con la Illustrissima madre, 

qual parlando di la venuta di l’Imperador a incoro- 

narse, disse leniva el toria la via pacificha. Tamen il 

Re voi venir a Milan e metersi in ordine di fanlarie, 

et ctiam venir a Venelia, dimandando si la Signoria 

el vederla volentieri; al che lui Orator rispose non 

poter mai aver la Signoria cossa più grata; con altre 

parole. Item, disse che il Re manderia al re Calbo- 

lico, ma voleva prima esso mandasse uno al Cristia¬ 

nissimo re come era solito di far. 

Di Milan, di Alvise Mar in secretar io, qual 

manda la copia di una letera venuta per via 

di Zenoa a monsignor di Telegnì. Di le novità 

seguite in Spagna poi el partir dii Re, e occision 

fatte etc. La copia di la qual sarà qui avanti posta. 

Fd qual Secretario se ritrova a Piacenza con ditto 

Tellegnì etc. 

Fo scrito, per Colegio, ozi, a li reclori di Brexa: 

come, per la relation di sier Bernardo Marzelo ve¬ 

nuto podestà di Bergamo per terra, si ha inteso la 

rocha di Lonà esser desabitata et va in ruina. Saria 

ben el Provedador vi abitasse; per tanto vedino 

che el Provedador vadi ad habitar lì, et achadendo 

far qualche spesa per accomodarla, la fazi. La qual 

letera fo expedita pieno Colegio. 11 Provedador è 

sier Vicenzo Loredan, habita nel palazo solito abitar¬ 

li Provedadori. 

Marinus Becichemus scodrensis publicus Fa- 

tavince accademico rhctor, peritissimis qui- 

busque Rcotoribus proponit has quceestiones 
in oratoria facultate, ex Tullianis oratio- 

nibus, Venetiis discutendas in publico au¬ 
ditorio. XI Kal. Septembris. 

I. Deliberativum genus in quibus consistit ; qui- 

bus modis exercetur a Cicerone in oralionibus suis, 

quasque ac quales partes alque circumstantias et 
status habet. 
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11. Eadem ne sint in genere deliberativo obser- 

vanda ex usu Ciceronis, quae in demonslrativo. 

IH. Veruna judiciale genus ila consistit et exer- 

cetur, easdemque partes circumstantias et constiti!- 

tiones habet in tullianis actionibus quas dcmon- 

stralivum et deliberati vum. 

IV. Àrgumentaliones ora tortini et historieorum 

et poetarum et diaiecticorum, in quibus conveniunt 

et discrepantur. 

V. Divinationis litulus, an pars, an genus sii ae- 

tionis in Verrem, et quid proprie, quid translative 

significò, et an ipsam divinalionem ceterasque actio- 

nes in Verrem Cicero babuerit, an re vera tantum 

scripserit. 

VI. Qua figura formatimi est principino] ejusdem 

divinationis, quae accusationis insolitae excusatio, 

quaeque furtorum Verris stimma ex Cicerone de- 

prehenditur, et quae divinationis partes alque argo¬ 

menta suoi. 

VII. Quam figuralo habet in exordio prima Pili - 

lippica, quot narraliones, quas constituliones in sin- 

gulis partibus, itemque seconda. 

Vili. Quod genus exordii, quae constituliones, qui 65 * 

in bis exequendis orde in Miloniana existant. 

IX. An prima fuerit Ciceronis oratio prò Quintio, 

an quae extat prò Roscio Amerino ex ipso Tullio et 

tulliani stili genere, et quae erat maris pollulio et 

expiatio, quieque sii in utraque slatinilo conclusio. 

X. An oratio qua Salustius videlur intenlus in 

Ciceronem, el illa qua in Salustium Cicero, sint ip- 

sorum auclorum, et quod artificium, quique status 

sint in ipsis oralionibus, qui errores, et quodam- 

modo collendi. 

XI. An idem artificium sii exordii progenito 

Plaulio et prò Archia et prò Marco Caelio et prò 

Deiotaro rege et prò Marco Marcello et prò Quinto 

Ligario, etquodaoooodo in ipsa ìigariana conveniunt. 

Suscepto bello Ciesaris gesta, et quid Tubero. Cum 

haec contraria sint, et quid ad Plaulianam causam, 

equidem dignus esset, et quae sequunlur pertinent. 

XII. In elocutione oratoria, accusativus omnium 

norninum an unius vel alterius nominis absolule 

sicut ablativus aliquando ponatur et nominum genus 

mutetur ratione significationis : quid differrat Con- 

sul renuncialus ab eo, Prior reuuncialus ab eo. Item, 

primus Praetor renuncialus. 

Praieterea idem Marinus proponit ipsis rhselori- 

bus divinationem in Verrem ut eam publice post 

discussionem harum questionimi exponanl in ipso 

auditorio; et ipse enim expositurus est quaecumque 

illi proposuerint ex eisdem Tullii oralionibus. 

AGOSTO. 
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Finis qusestionum de arie oraloria praepositura- 

rum, Venetiis per Marinimi Becichemum scodren- 

sem publicurn Patavinae academise Rhetorem. 

Quarto idus Augusti M.D.XX.'"0 

u6 La vigilia de lo apostolo San Jacomo, circha le 3 

ore di noete, entrò lo Imperador in Bruggia per la 

porta di Santa Croxe, nanli la qual era levato uno 

archo di legname depento di casamenti et figure 

cum titilli, dicti et molti de propheti, et versi gratu¬ 

latori, tra li qual notai questo : illustrissimo prin¬ 
cipi Carolo inpatriam feliciter redeunti, con- 
gratulatorium Carmen, lo quale non scrivo perchè 

la calca non dava tempo et agio di fermarsi. Sopra 

la porla era un’aquila imperiale granda olirà misura, 

et per la merlatura di le tore et mulino di la porta 

sino alla casa del Re, da un lato et 1 altro de la via, 

erano piantati legni circa 10 piedi alti et 1 uno da 

l’altro discosti poco più, largì da le caxe 5 piedi, sulli 

qual correva una corsia di legno, ne la qual erano 

fitte torze, piedi 2 y2 large una da l’altra, con una 

piadcueta de stagno sottovia ; tra ogni 5 torze era 

una arma imperiai cum la sua torza. Da la corsia 

pendeva una spaliera 2 braza larga di damasco bian¬ 

co, rosso et giallo, cum le armi del Re et de sui 

regni ; ma il damasco haveva la trama ed anche la 

orditura di seda non spagnola ma simile di quella 

c'ne nasce a Budrio; et da la porta mo a la casa dii 

Re era il medemo adobamento da ogni banda, salvo 

in alcuno per minor spesa haveva posto, in luogo dii 

damasco, panni. Dopo le torze, a li piali de le case 

erano rasi et altre sorte de tapezarie applicate, et 

scriture, et altri simili ornamenti, cimi arme et im¬ 

prese dii Re, et per la grandeza de le case correano 

altri ordeui di torze, come le prime lontani da muri, 

et fu tal casa che ave da 300 torze. Alcune torre, la¬ 

sciale anchor di tela gialla et rossa, simelmenle ha- 

veano tre et quatro ordeni di torze, et molte altre 

case haveano fato alcune preininentie et torrisini 

per porvi lumi et torze a suo modo in bel ordine 

et figura. Ventiquattro archi vi fono contati, li quali 

sopra il volto se aprivano et seravano, e dentro 

lenivano varie represenlazioni di homeni in sem¬ 

bianza regali, de soldati, de mercanti, di donne, di 

offerte et de tributi, nè vi era persona clic parlasse, 

ma havevano da le mani brevi pendenti in lelere de 

la scrilnra sacra in laude et gloria et congratulalione 

del Re, per la maggior parte goffi et senza propo¬ 

sito, de li quali ne racconterò alcuni, come che hab- 

bino havuto più di galanteria che significàtione. Nel 

mezo di la mia, che è tra la casa del Re e la porta, 

ne la piaza di la Borsa, la quale è triangolare, era 

levato uno palcho, da un de lati del qual havea da 

un capo una machina triangolar; la qual in una de 

le faze havea dipinto da man dexlra una donna quasi 

nuda che leniva alle poppe dui fanciulli cum mirahel 

dolcezza et pacientia riguardando il cielo, et sotto i 

piedi havea due vasi, sichè l’uno fondeva acqua ne 

l’altro, et nel basamento era scrito : Temperatus 
amor, et divinus insatiabilis. Da man sinistra un 

altra donna con.et scarpe lungamente acute, 

in piedi, vestita di rosso, et al seno aveva uno fan¬ 

ciullo, quale come rabiosa mordeva per mangiarselo, bG 

et per la mano destra un altro ne trazeva, quasi di 

simil sorte, et sotto li piedi teneva scritto : Rabies 
mea insatiabilis. Sopra queste figure, nel giorno che 

fu l’archo levalo da dui coione che fanno queste faze 

eravi una imagine d’oro, che ne la dextra havea sce- 

ptro, in la sinistra uno scripto ; alla quale da man 

sinistra un fanciullo offeriva un lume, di man dextra 

un altro li dava cum turibolo l’incenso, et sotto la 

immagine era scritto bellum• Nel freggio di 1 archo 

era scritto di letere d’oro Imperium Assiriormn. 
L’altra figura medemamente havea a man sinistra 

una giovane nuda che con la mano frenava un ca¬ 

vallo nudo tenendolo per le orechie. Et havea un 

breve a piedi che dicea: In fortitudine roboms 
ftiei speravi. Da man dextra, un altra donna ve¬ 

stita di verde con una collana sotto i piedi riguar¬ 

dando il cielo, eum questo detto: Ex alto speravi. 
Et sopra queste figure, nel piano che fa l’arco era 

una lupa cum dui fanciulli al petto, et nel freggio di 

Parcho di lettere d’oro era scritto : Imperium Ro- 
manorum. Ne la terza faza era dipinta da un lato 

la fede col calice in mano, et cum uno spettro sotto 

i piedi cum questo detto : Non idtra sapientes sed 
liumiles consentientes. A riscontro di questa era 

un altra donna che leniva una spierà in mano, et 

sesti et compassi astrologici e cum tal detto: Eoli 
motus scrutabor et astra. Et di sopra 1 archo il 

presepe di Nostro. Signor che nel freggio de Parelio 

era scritto pur di letere d’ oro : Imperium Chri- 
stianorum. Sopra questa macchina triangulata era 

l’ambito di una muraglia rotonda merlata, natiti la 

quale era uno in habito regale con la spada in ma¬ 

no, et uno breve che non si poteva leger, in gino- 

chio, et avanti al Re un gregie de pecore et nel 

summo di queste muraglie si vedeano letere d’oro 

di questa sorte AMOR. Dentro di questo primo 

cerchio, era una altra muraglia come che volesse 

esser un Campidoglio, ne la quale si vedea scrito 

S. R. Q. R. Ussiva da un lato del primo cerchio 
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una colonna, et da l’altro un’altra cimi un breve 

atorno che dicea: Plus ultra, et laccano uno archo 

sopra questo edificio, et nel freggio de l’arco era 

scritto: Carlos. Ultimamente, sopra tutto questo 

era come un sepulehro aperto, dal qual ussiva un 

homo come Cristo in resurretion con la croce in 

mano, da l’arco pendeva una tavoletta azura cum 

10 versi di lelere d’oro, li qual per esser in ìelera 

minuta et tropo alti non si potea lezer. Tutta questa 

machina era in bilico, et mutava hoc una faccia hor 

l’altra; le quali tutte si aprivano in dui parti, e mon- 

stravano dentro una pittura azura stellata come il 

cielo ; sola la sumilà, dove stava Cristo, era fissa et 

ferma. Da l’altro lato di questo catafalco, con un 

seggio regai tutto adobato d’ oro et coperto di un 

volto levato da quatro coione, nel quale era uno di 

sedere in habilo di Re, che havea assistenti dui da 

lati, in mezzo era una Fortuna dorata che havea in 

cima una fanciulla che da le chiome gittava aqua. 

Olirà, su questo catafalco era uno altro archo che 

havea uno monton d’oro, e nel fronte havia scrito. 

67 Velleris aurati fuit haud ignara poesis: quo 
fertur Phrixus, quod quoque Cessar habct. 01- 

tra v’era un’altro ch’avea dal primo incontro un 

homo barbato in seggio regale, el quale havea due 

teste, et da un lato havea scrito oriens, da 1’ altro 

occidens, et intorno la sedia : Janus Deorum pa¬ 

ter. De man sinistra havia sotto homeni vestiti di 

pelle tutti irsuti, cum alabarde in mano, feroci, ai 

piedi di quali si legeva: Genus insuperabile bello. 
A man dexlra dui homeni barbuti in habito tede¬ 

sco, et uno era Mannus, et l’altro Tuyston Ger- 
manicus hercules. Da l’altra faccia de l’arco erano 

sette arme in hordine, et stimo siano de li electori 

e principi ; et da un lato et l’altro era scrito: Ger¬ 

mania. Un altro havea un Ercule che veniva da le 

colonne cum l’ydra sotto li piedi, rivolto di menare 

un caro tirato da 4 leoni, azuro, nero, rosso et 

giallo, da li lati del quale fra lutti ussivan queste 

parole : Bum res est, et aetas.... nunc fas est. 

Sul caro veniva uno in sembianza di lo Imperator, 

et sopra il caro stavano 4 aquile volando cum brevi 

nel rostro, che l’una havea : Ego Asia, 1 altra, Ego 
Indice, la terza Ego Affrica, la quarta Ego Eu¬ 
ropee; et sopra tutte queste era scritto : Nuncia- 

vimus universo orbi. 
Su la piaza dove se passava era tirato un con¬ 

dor de legname per far aparentia d’un medesimo 

ordine cum la strada, sul qual stelero due scole de 

balestrieri di la villa et una de schiopetieri cum le 

sue arme, che tutte furono in represenlation San 

agosto. 

Giorgio. In capo di questo coridor in testa era latto 

uno grandissimo elephante per chiuder 1 ussita di la 

piaza et voltare le genti di casa dii Re, il qual havea 

un gran castello adesso pieno de armali, el havea ne 

la sopra veste soa, che era de zendado incarnato, 

queste parole:.at multo plus 

diligi. Olirà questo ditto erano altri motti assai. Da 

questo a la casa del Re erano 5 altri archi, li qual, 

da V ultimo excepto pretermetto. Questo represen- 

lava una fortezza con dui torre che ussivan iuori et 

chiudeva la via de la porta de! Re, iuanzi il quale 

sopra la porta di l’archo era tutto dorato, et se apri¬ 

va medemamenle come li altri, et dentro sibille et 

profeti cum brevi in mano, et da un lato et da 

l’altro de l’arco era due leoni di gran rilevo, un nero 

che ne la boca havea breve, cum queste parole : 

tene quod habes, l’altro era azuro et medemamenle 

monslrava quesl’altro : ne ultra accipiat coronam 

tuam ; et questo leone havea una corona d’oro in 

capo : del qual ditto si è mormorato assai. Per que¬ 

sta via passò il Re cum gran numero di cavalli, et 

altra compagnia, dove fu da notare, che questa \ illa 

dette di questa monstra 300 homeni da cavallo ve¬ 

stiti di raso et damasco beretino, et da 100 di piedi 

che portavano torze del medesimo colore vestiti, ma 

in vero la compagnia non fu di quella superba vista 

et ridia che monstrarono anglesi. Dicono che furono 

4000 torze. 

D. Marino Sanuto. 

Copia di letcre di ambassadori francesi, scritte 69' 

nel suo partir da sguizari a li Cantoni. 

Magnifici domini. A vui de boti core se raco- 

mandemo. Da poi che in la ultima dieta è sta con¬ 

cluso che nui debiamo mandar a la Maestà del Re i 

articoli per vui dati, li qual simelmente ne oberivi 

referir a i nostri signori et superiori, nui ha\emo 

manda i articoli et conclusion de la dieta a la Maestà 

sua, la qua! quelli visti et considerati, ne ha risposto 

che la non poi ne die essi articoli senza grave inco¬ 

modo e danno ratitìchar, per causa potissima, per¬ 

chè in la reception de quelli tutti i cantoni de sgui¬ 

zari non concordano a certe rechieste sono sopra- 

gionte, per le qual potriano nascere dissention et 

differentia, di le qual dissension la Maestà sua non 

voi esser causa, ma più predo aderirsi a la pace et 

(1) Le èarte 67*, 68 e 68* sono bianche. Solo in quest' ultima 

c’ è l’indirizzo della precedente lettera originale a Marino Sanuto. 
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amicitia per avanti fra il Re et vui concluse, la qual 

in cadami passo et articuìo voi inviolabilmente os¬ 

servar, nè per alcuna causa over occasion conlra- 

venir, come havemo certa speranza. Et perchè secu- 

i amente se promete che vui signori sguizari dal 

canto vostro observarele la pace, Inibiamo voluto si¬ 

gnificarvi la mente regia, per schivar le spese c fa¬ 

tiche di la dieta de San Jacomo, che non se habia a 

celebrar. Quando veramente vogliate concluder et 

aceptar, concordali, bona, integra, secura et stabile 

union, vui trovarete sempre la Maestà sua pronipta 

et parata come per avanti, et in questo pregamo Dio 

che si degni prestarvi sempre quello desiderate. 

Baie in Losanna, 12 lulij 1520. 

De diti signor Di La Gisa 

et Antonio de Pefleis 

A tergo: Magnificis concivibus oraloribus ubi a 

dietas celebranda fuerunt congregati. 

70'> Exemplum li iterar um domini Giorgii Soprasaxi 
ad illustrissimum dominimi de Tellegnì. 

Illustrissime domine, etsi mea tenet opinio quod 

excelenlia vestra de bis quie in parlibus islis ge- 

runlur copiosam habuerit informationem, nihil- 

ominus prò servitutis mee debito volui mittere co- 

piam conclusionis ultima; dietoe Lucernae celebra- 

t;e, ex qua intelligere potuerit excelenlia vestra quae 

traclata sint parte Catholici Regis. 

Orator patria; hujus qui in Senato sedit, reffert 

eam fuisse cardinali Sedunensis praticam ut ma¬ 

gnifici Elveli et collegati eorumden miltant ora- 

tores suos regi Romanorum. Paravit enim Basileae 

navim novam et in eadem extruxit sedes prò ora- 

toribus Elveliorum illue mittendis unicuique pago 

unam et cuilibet parti collegalorum imam, ut cura 

triumpho et gloria in tanta societate coram suo rege 

possent comparere; al spe frustalus potuirit sedes 

suas vendere. 

In Senato enim Elveliorum sedentes oratores 

quidam dixerunt, etsi domini nostri constituissent 

mittere velie oratores suos, quia tamen cardinalis 

illius rei auctor est, nunquam nolunt domini et in- 

quibuscumque rebus suis ha beat interesse. 

Costiluerunt quod milterentur ad regem roma¬ 

norum Zurich et Basilea, alii ornnes pagi et colli- 

gali conlradixerunt, imo habilis volis singularorum 

AGOSTO. JQg 

pagorum conclusum est, quod de mittendo oratores 

domino Regi prsedicti nolunt ultra audire verba, 

vel convocare consilium quocumque. 

Circha secundam partem, in qua petilur parte 

praedicli domini regis et civitalum Imperii, quod ma¬ 

gnifici Elvetii repellant illustrissimum principem de 

Virtimberg, quia Excellenlia Vestra in pede con- 

clusiones reperiet si non possit concordari, et repo- 

nere ijise D. Dux in patriam suam. Tunc respon- 

debunt, et quia responsionem talem senlio quae 

sument arma prò ilio dixerunt enim plures in 

senalu videmus quod oporlebit nos perculere ibis 

Suevis, ergo melius est ut nunc tardius fìat. 

Intra me eogitans quenam causa Elvetios ad 

subeundum bellum prò illustrissimo d. Duce de 

Virtemberg inclinet, non possum aliud dare judi- 

cium nisi quod lenentes partem Chrislianissimi re¬ 

gis ha;c traclent ea potissimurn ralionem, nani si 

bellum hoc sortiatur effectum, persuasum erit El- 

vetiis subire foedus cum rege nostro, ne forte un- 

dique inimicis circuiti scepti graventur. Et scio quod 

per secrelos regios servilores illud faedus constan- 

ter traclalur, nec displicuit amicis quod oratores 

regii abierunt, illorum enim importuna instantia 

generabat erectionem cornuum superbiae eorum, 

qui conlrarii sunt faclionis. Nani et suitenses Cri- 70* 

stianissimi regis conlrarii in hac consilii congre¬ 

gatone, alios Elvetios rogarunt, ne mitterent ad 

regem Romanorum quiquam, quoniam nec ipse 

mittere velie. 

Magnificus dominus preaeses Luceriae mihi lan- 

quam sibi amicissimo, per organum oratoris huius 

patriae mandavit quod Hispani procerum suorum qui 

consilium dederit in recessum regis et eorum qui 

in comitiva regis sunt bona ceperunt in predam, 

et costituerunt ipsi domino regi terminum ut re- 

vertatar alioquin vellent elligere regem Hispaniae, 

digna cum sit ut regem habent residentem. 

Haec dico ex relatione suprascripla. Alia nova 

ex relatione non occurunt, meque continue co¬ 

ni elido. 

Sedani, sesta Augusti. 

Fideles servitor 
G. Supersaxus. 

(I) La carta 69* è bianca. 
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Conclusion de la dieta fata a Lucerna et Zobia 

da poi la solennità di San Jacomo 1520, 

tradula di tedesco in ifalian. 

Primo. Hanno domandalo amicabile risposta 

sopra la domanda prius per lui fata, la qual è 

ìitrum vogliamo a la prefata regia Maestà mandar 

nostri ambasadori in Alemagna bassa. Ad questa 

petizione, bavendo declarà la risposta de i sui su¬ 

periori cadaun oralor, è manifesto che fra nui sgui- 

zari et specialmente fra la mazor parte e più vechi 

Cantoni è concluso de non mandarli, et al presente 

lassamo questa materia in sospeso, extimando che 

la regia Maestà, per la occorenlia del tempo, da 

quelle remote parte se apropinquerà a la patria no¬ 

stra, alora noi sguizari potremo iterum tratar se¬ 

condo la exigentia di le cosse. 

Secondo. Cercha la revocatici] di le trieve facte 

in Suffusten spelante a l’illustrissimo principe Ul¬ 

rico duca di Virtimberg, li agenti per la Cesarea 

Maestà hanno dito haver posto, sive per dir meglio 

la cita de Svevia haver adjutà certe cita et casteli di 

custodia apresso li noslri confini. Questo nui svizari 

non dovemo interpretar esser sta fato in dispiacer 

nostro over de li confederati, et ne senio richiesti 

che dobiamo proibir li nostri a non dar favor a! 

duca Ulrico, né lassarlo star in nel nostro paese. 

Havemo udito da poi el ditto Duca constituito a 

la presenlia nostra, el qual ne ha prega et richiesto, 

cum sit che l’hayesse a li stipendi sui li prediti no¬ 

stri, nui li scrivessemo che li volesse licenliar con la 

71 promission contenuta in le letere, ma che se ’1 facesse 

questo in nostra contemplation, nui vossamo pre¬ 

starli ausilio aziochè per il mezo di bona pace el 

possa recuperar la eredità el paterno suo stato. Ne 

ha mandato pertanto, che li vogliamo osservar quan¬ 

to li habiamo promesso per le letere et sigillo no¬ 

stro, prestandoli auxilio aziò el consequisca la jusli- 

tia et sia restituito a la patria guemadmodum Ime 
contraria petitionis in scriplo sono slà dedule, la 

copia di le qual habiamo mandato a li Cantoni. 

Ultimo. Essendo tulli nui inclinati a tratar la 

pace per tuor via la guera, habiamo seriosa mente 

parlato a la parte, domandando che una non habia 

ad innovar cosa alcuna contra l’altro, et presente¬ 

mente li agenti per el Re di romani, li quali hano 

dito voler meter più forte custodie, le quali ne par 

che dariano più presto causa de guerra che de pace. 

Et però prò botto partimi nui sguizari senio ri¬ 

solti et volerne meter le fatiche el spese aziò lo illu¬ 

strissimo duca de Virtimberg sia pacifiehalo, et per 

questo effecto havemo nominali tutti li nostri per 

nome nostro et de tutti sguizari, vìdelicet de Ber¬ 

na, Untervalden, Claris et Saffusen, li qual in el 

zorno di San Frena habino ad comparer in la ci là 

Ausburgensis con el signor de Silembergem et i re¬ 

genti di quella regai Maestà, aziò intervengano et 

deliberano che questa differenlia se removi; il che 

havemo fato intender per un nostro nuntio a li diti 

regenti, et havemo domanda publica fede, per el 

passar de i nostri ambasadori e andar a dieta dieta 

de Ausborg. 

Cadaun orator ha le letere, le qual ne hanno 

manda li oratori francesi, et cadauno intende che ’1 

Re non voi far confederatimi con nui, el questo se 

è divulgalo per la copia di le letere date a cadaun 

de li oratori. 

Sopra la petizion per li oratori dii Re di ro¬ 

mani, nui havemo voluto investigar la mente de ca¬ 

daun Canion, et havemo auto per certo la mazor 

parte de loro non vuol mandar nè haver alcun com¬ 

mercio in quella mission. Se veramente el vegnirà 

più propinquo a le nostre terre, potrà far cadaun 

come le parerà. Quanto veramente li oratori dii pre¬ 

ditto Re di romani domandano, che non lassamo 

star apresso de nui el duella de Virtimberg, ma 

che lo ìicenliamo di le terre nostre et dove ge siano 

aderenti nostri che li devediamo el sovenir ditto 

Duca; di questi dui articoli la mazor parte di sgui¬ 

zari ha auto dispiacer, et è sta risposto a quelli, che 

vogliamo referir queste cosse a li signori et supe¬ 

riori nostri, et se questa causa in Auspurg non si 

potesse pacificar, alora voremo risponderli. Havemo 71 " 

ditto etiam a li prefati oratori, che nui elvelii senio 

de una bona volontà el non de altra voluntà che 

da meter pace et quiete, et in tutte cosse se con- 

formaremo a la perpetua amistà centrata, se anche 

a rincontro quella ne sarà firmata come ben spe¬ 
riamo. 

A dì 12, Domenega. Fo santa Chiara. Fo il 72 

perdon di colpa e di pena a Santa Chiara di Mu¬ 

rai), molto ampio, noviter obtenulo, comenzò eri 

et dura fino per tutto Mercore che è il zorno di 

di Nostra Dona. 

In questa malina in Irò Savio ai ordeni sier Zuan 

Batista Baxadona qu. sier Zuan Francesco, in loco 

di sier Hironimo Zane di sier Bernardo, é andato 

merchadante a Barolo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Vi fu il Doxe. 

Fato retor e provedador a Cataro, sier Alvise Ca- 
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pelo fo a le Raxon nuove. Seguile alcuni disordeni 

di tolti con nomi falsi dii padre, et non fono provadi; 

et 6 di Pregadi vechi. Cazete sier Andrea di Prioli è 

savio a Terra ferma, qu. sier Marco, e altri con ti¬ 

tolo, e tutte le vox e passone. 

In questa malina si levò l’ultima galla di Baruffi 

patron sier Zuan Nadal, molto carga, lassò molti coli 

in terra per non poter levarli, et parte fono mandati 

in Istria a cargar su l’altra galla, su la qual andò sier 

Carlo di Prioli, va consolo a Damasco. 

A dì 13. La malina, fo Mere di sier France¬ 

sco Corner el cavalier orator nostro apresso la 
Cesarea Maestà, venute per la via di Milan, di 17 
et 28 Lujo, date a Bragia. Scrive 1’ entrata lì de 

li Re con grandissima pompa, et che quelli li jurono 

fedeltà, et cussi fevano le altre cita circumvicine, 

stante che venivano signori di Germania a trovar 

Soa Maestà; la qual per dì 10 Octubrio saria in 

Aguisgrana per incoronarsi. Et che, zercha il suo 

venir in Italia, par non sia sta concluso nulla si ’l dia 

venir pacifico, overo si se li mandi la corona dal 

Papa, per aver posto la eossa a terminar, parlato 

harà a li Electori, et zonto el sia in Germania. Scrive 

e! conte Cristoforo Frangipani se ritrova de lì, ve¬ 

nuto da la Maestà Cesarea, et uno elector, videlicet 
il Palatino, e si aspetava il Magunlino. Scrive coloqui 

nuli con monsignor di Chievers, comunicandoli le 

nove turchesche. Disse sempre il Re saria pronto in 

ajutar la cristianità contra questo Turclio, insieme 

con li altri principi cristiani, et precipue ajutar la 

2 * Signoria pur che ’l Re vedesse la Signoria voler es¬ 

ser con questa Maestà, et per far questo bon officio 

lui mai non mancherà eie. Scrive esso Orator, supli- 

cando di gratia sia mandato il successo!*, e sopra 

questo scrive longamente. Scrive, che stenterà a 

mandar ìetere perchè non ha chi le porta. Itcm, 

per altre Ìetere, avisa aver dato li panni di seda li 

mandò la Signoria al Gran canzelier, el qual voleva 

dar il costo, e l’Orator disse la Signoria li donava, e 

lui non volse aeeptar se prima non parlava al Re, e 

li parlò e fu contento li acetasse. 

Da poi disnar, fo Pregadi per li Provedadori sora 

le aque, et leto molte ìetere, (è zorni non è sta Pre- 

gedi) sì da mar come da terra, excepto Roma et 

Napoli. 
Fo poi posto, per sier Antonio Condolmer, sier 

Gasparo Malipiero, sier Maria Morexini provedadori 

sora le aque, una parte de avrir il cavo di Margera, 

con li modi ut in parte. Andò in renga sier Moisè 

Venier, dicendo è materia di gran consideration et 

importarliia, el era bon dar lempo clic si pensase eie. 

Parlò sier Gasparo Malipiero narando la cossa, fa¬ 

cendo lezer molte deposilion etc. Et volendo man¬ 

dar la parte, sier Marco Antonio Loredan, qual è 

stato sora ie aque e fe’ lui far il cavo a Margera, 

andò in renga, contradicendo tal opinion, e si dove¬ 

ria far desegni e veder ben la cossa, et non corer a 

furia, e far uno Golegio di 30 come fo fato altre 

fiate. Et venuto zoso, d’acordo fu terminalo indusiar 

questa materia per esser di summa importanlia. 

Noto. In Quaranlia criminal si mena il caso di 

Tranquillo, che è in preson, e Paulo Aguslini absente 

scrivani a le Cazude, intromessi per sier Marco An¬ 

tonio Contarini et sier Matto Lion olirti avogadori, 

excepto el Lion non è qui, et fo compito di lezer le 

seriture. Doman il Contarini parlerà. 

Fu posto, per li Provedadori sora le aque, una 73 

parte zercha quelli dieno pagar il ducato per barca; 

che atento è molti si scusano aver comprato barella 

poi la parte, per tanto sia preso che tutti quelli ha- 

veano e haràno barche fin ultimo Fevrer, pagi il du¬ 

calo per una in certo termine. lievi, li debitori de 

dite barche pagi per tutto il mexe, senza pena, poi 

con pena dii quarto di più, et quelli non se sono 

venuti a dar in nota haver barche, pagi ducali 2 per 

barella, sotto pena al Provedador non scodesse di 

pagar dii suo, ut in parte; et ave 149 de si, 18 di 

no, et fu presa. 
Noto. In le Mere di sier Antonio Surian ora¬ 

tor nostro in Anglia, date a Cales, a dì 18. Co¬ 

me il Re era passalo sopra l’isola re infecta, et 

senza alcun acordo con la Cesarea Majeslà, perchè 

questo Re voi esser francese. Il cardenal Eboracense 

è restato li. Passerano poi e anderano a Londra, e il 

Re è andato a piacer justa il suo consueto. Scrive, 

come do signori anglesi, videlicet il fradelo dii Mar- 

chexe et... parlono insieme. Disse uno di loro: « Se 

avesse un giozo di sangue francese in corpo me lo 

avriria per trarlo fuora, e l’altro rispose questo in- 

slesso faria ». Ma il Re, inteso tal parole, li ha fato re- 

tenir, e si tien il Re li farà mal capitar si ’l re Chri- 

slianissimo non lo prega per amor suo li perdoni. 

Fu posto ozi, per li Consieri, atento il reverendo 

domino Benedeto Contarini protbonotario apostolico 

avesse un canonichà et prebende di la chiesia cathe¬ 

dra! di Padoa vacante per libera resignatione dii 

reverendo domino Marin Landò defunto ultimo po- 

sessor, et poi da uno Lodovico de Ecclesia fo mole¬ 

stalo in Corte, di che è nasute tre senlentie confor¬ 

me, però stante le bolle eie. li sia dato il possesso. 

Ave 156 de si, 3 di no; fu presa. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, aleuto per 
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•etere dii rezimento di Cypro, si ha inteso quanto si 

ha portato Francesco Zacaria rasonato di quella ca¬ 

mera fischal in pagar li tributi al Signor turco, an¬ 

dando in Aleppo con grande suo interesse, et signi¬ 

ficar li andamenti dii Signor turco, et desiderando 

in loco suo a 1’ oficio del Rasonato sia posto Marco 

suo fìol, con le condition contenute ne la suplication 

fiora leda: perù l’anderà parte che li sia concesso 

quanto el domanda etc. Avè 172, 29, 2. 

'3' A dì 14. La matina, fo ledere di Roma di 

VOrator nostro, di 9, qual andò con parte di le 

zoje dii Gixi. Scrive coloqui col Papa zercha que¬ 

sti reali. Et dii zonzer di quel monsignor di la Mo- 

reta orator di Franza e ave audientia dal Papa. 

Item in concistorio il Papa ha fato quelli cavalieri 

numero 140, come scrisse, a ducati 1000 Funo, e 

d’altro nulla. 

Et per letere particular di sier Hironimo 

Lippomano, di 6. Scrive, come il Papa era ancora 

in Castelo, è zorni 40 non è stato concistorio, si dice 

sarà Mercore per far questi cavalieri, et di i 10 ne 

voi far 140 a ducati 1000 l’uno, de li qua! danari 

voi pagar li soi debili. Il Papa tuttavia fa bufar zoso 

le mure di Urbino. Sabato, a di 4, zonse qui mon¬ 

signor di la Morda orator dii re Chrislianissimo, et 

eri fo dal Papa et etiam ozi è andato a comunicarli 

li successi etc. 

Dii dito, di 9. Come eri fo concistorio. Fe’ 150 

offici, zoè quelli cavalieri, ma non porta abito, co¬ 

stano ducati 1000 l’uno, hanno deintrada de ducali 

130 a raxon di 13* per 100 sora li alumi. L’è vacado 

una abalia in Savoja, vai ducati G00. Il cardenaì Sai- 

viali l’ha aula. 11 cardenaì Bibiena ha maridato una 

sua neza fiola fo di missier Piero, in uno romano si 

dice è rico. Questo monsignor di la Morda è stato 

assa’ fiate col Papa. Conclude, l’Imperalor aver ditto 

al re de lngaltera, non voi risponder alcuna cossa 

zercha il suo venir in Italia a tuor la corona, fino 

non sia zonto in Alemagna e stato con li Eledori di 

l’Imperio. El Papa sta pur in Castelo; dize per esser 

più fresco che in palazo. Etiam fo letere di l’Ora¬ 

tor nostro drizate a li Cai di X. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secret ario, 
fo letere, zercha ripresaje etc. 

In questa matina, vene fuor di caxa sier Zulian 

Gradenigo Cao di X, stato fin fiora in caxa, per 
gole. 

Da poi disnar, per esser la vizilia di la Madona, 

non fo nulla. 

/4 A dì 15. Fo la Madona. La Signoria, viccdoxe 

sier Andrea Mudazo, con li oratori Papa, Franza, 

/ Piarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

Ferara et Manica, fono a messa in chiesia, jusla el 

solito. Et eravi etiam, drio li Censori, el conte di 

Sojano venuto in questa terra, el qual fo quello vo¬ 

leva armar una galla e andar soracomito. E stalo 

in Colegio e dal Principe fo molto acharezalo. 

Da poi disnar, non fo nulla. Si andò a vesporo. 

Vene uno gripo di Corpi»ù con letere di 25 Lujo, 

nulla da conto. 

A dì 16. Fo San Rodio. Prima la note fo gran 

pioza et vento. La matina fo bon tempo, et fo as¬ 

salirne persone a la chiesa di San Rodio. L’aitar 

granfio belissimo è quasi compilo; opera marave- 

gliosa. La Scuola si fabricha tuttavia. È guardimi 

grando Jacomo Dragati gastaldo di Procuratori, 

homo degnissimo e ben voluto da tutti. 

Di Hongaria, fo letere di sier Lorenzo Orio 
dotor, orator nostro, date a Buda a dì 14 et 

16. Come havia comunichalo al Re et quelli signori 

deputati al governo le nove dii Signor turco, che li- 

cenlia parte di le zente di l’armada per zorni 25 eie. 

Il Re e li altri ringrationo la Signoria etc. Item, co¬ 

me do imperadori di Tartari erano in guerra 1’ un 

contra l’altro, con 300 milia cavali per uno. Il su- 

mario dirò di sotto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Per esser fresco, 

fo il Doxe con veludo cremesin di varo. Fo fato 9 

voxe, ma non passò, ai X officii. Et accidit, cossa 

notando, che sier Zuan Matio Bembo, fo al Dazio dii 

vin, qu. sier Alvixe, fo tolto zudexe di Mobele, e ca- 

zete da sier Alvise Zigogna fo al Formento a San 

Marco, qu. sier Bernardo, e tolto XL criminal ri¬ 

mase da sier Francesco Landò, fo XL, qu. sier Piero. 

E cussi va le cosse del Gran Consejo; e sta meglio 

esser rimaso XL, che zudeze di Mobile per l’honor 

tantum. 

In questo Consejo achadete cossa nolanda : che 74 * 

sier Vicenzo Mali pierò qu. sier Andrea (ochò balda 

d’oro al primo capelo, et volendola dar al Consier, 

la ge cazete iterimi nel capelo, unde andò dal Doxe 

dicendo la volea cavar fuora d’oro. Visto le leze, fo 

termenà el tornasse a meter la man in capelo, et 

tornò e tochù etiam d’oro, el intrù in elelion ; ma 

non avè voxe. 

A dì 17. La malina non fo alcuna letera da 

conto. Vene il Legalo dii Papa, per cosse particular, 

in Colegio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, 

per cosse importante. Sleteno fin hore 24 e ter- 

minono aprir la materia al Pregadi. Credo sia per 

letere di Spagna, che Chievers habi parlato a l’Ora- 

(or nostro zercha il venir dii re di Romani in Italia 

8 
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per andar a incoronarsi. Etiam è lelere di Franza 

e di Roma, drizale a li Cai di X. 
Di Franza, fo 1etere di sicr Zuan Badoer 

dotor et cavalier, orator nostro, date a Poesì 
a dì 3. Come il Re era ancora a Bojon a piaceri, 

e le sta felle erano preparale, che quando la Rama 

bavera le doje, il Re vegli irà baiando. Scri\e colo- 

qui aulì con la illustrissima Madama madre, e che’1 

Re voi venir a Lion, poi a Miìan eie., ut in Ut- 
teris, e poi a Venetia, et che l’Orator sarà compare 

dii Re. 
Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 

cavalier, orator nostro, date a Londra, a dì 
primo Lujo. Come il Re era in una parte e il Car- 

denal in un’ altra, e lui Orator ivi, et per il slracho 

di aver passato il mar era sta amalato alquanto. 

Swnario di una relation anta per via di Ja- 
corno da Cazago citadin di Brexa, per ri¬ 
porto di uno Zuan Maria di Narbona don¬ 
zello dii reverendo domino Tetro carmeli¬ 
tano secretarlo di la Maestà di Ingolferà, 

et fata a dì li Avosto a sier Piero Trun 
podestà di Brexa, et mandata a la Signoria 

nostra. 

Come, a dì 5 Mazo, il re Cattolico et Impera¬ 

tore zonse a una terra su l’isola d’Ingaltera chia¬ 

mata Dover, a meza note, con 1200 cavali et 2400 

pedoni et 50 nave belissime, e stete senza dismon¬ 

tar fino a bora di nona aspetando il re de lngal- 

lera. Qual zon.lo lì a la ditta bora, Sua Maestà di¬ 

smontò in terra con la madre regina di Casliglia, 

con tutti li signori et baroni e soi donzeli, e si a- 

brazono loro doi Re con grande honor. Poi andò 

el re d’Ingaltera a abrazar la Regina et tutte sue 

donzeìe con grande amore, e volendo aviarsi verso 

la terra di Canlurbert, l’Imperador voleva prece¬ 

der, e il Re non volse, dicendo in terre di tede¬ 

schi sete Imperatore e non in questa insula che è 

mio reame, che non è solo l’Imperio, et his dictis 

F Imperador lo messe di sora. Et andando verso la 

cilà cavalchali cussi per uno mio, vel circha, ac¬ 

compagnati da signori, baroni e altra zente da nu¬ 

mero 1200 cavali et li pedoni rimaseno in nave, 

perchè il Re non volse i smontasseno ma andasseno 

a smontar in Fiandra, el poi il mio Re messe l’im- 

perador di sora, et cussi fece tutti li signori e ba¬ 

roni che messene quelli di l’Imperador a man de¬ 

stra, e introno in la cilà dove steleno per 8 zorni. 

Poi il He acompagnò ditto Imperador fino a la co- 

iosto. 

sta di Fiandra, montò in nave 50 grosse di doi 

cabie per cadauna, le qual erano di esso red’In- 

gallera, e passò su la Fiandra. El Re tornò a Cales 

dove stete zercha 8 zorni, el è di qua dii mar. Poi 

a di 26 si abocharono con il Christianissimo re di 

Franza esso re d’Ingaltera, a uno fosso largo quan¬ 

to si poteano lochar la man; el a di 27 iterum, 
fono a parlamento, eie. A dì primo Zugno, si co- 

menzò le zostre e altre gran dimostration di ba- 

taglie, e durò per tutto il mexe. Li primi che jo- 

strono fo el re di Franza che jostrò con uno zo- 

vene di anni 19, conte di Ingaltera, si chiama Ari- 

denzer, e ditto jovene ebbe la vitoria, una corona 

con uno anelo e uno bello donzelo vestito da don- 

zela, qual lo menò via, credendo fosse una donzela, 75 

e smontata la fu, si trovò esser bertizalo trovando 

esser donzelo. Et lo re d’Ingaltera jostrò 1 altro 

zorno con uno baron di Franza, et hebbe grande 

honor et vitoria. Lo secondo zorno combateno an- 

glesi e francesi con le spate a cavalo, et questo zor¬ 

no li francesi bebe la vitoria; et il 3, 4, 5, 6, /, 8 

zorno e fino a la fine fo fato diverse bataglie con 

diverse arme e diverse maniere, sempre a piedi, e 

ditti anglesi ogni zorno forno vitoriosi. L ultimo dì 

de Zugno, fu cautata la messa dii Spirilo Santo in 

lo ditto casamento, e li Re si promeserio la fede 

tanto che viverano esser fideli e boni amici et con¬ 

federati, e li soi confederati el Papa, el re di Sco¬ 

zia, el re di Dazia e la Signoria di Venetia. 

Da poi, partì il re di Franza, et l’Imperador 

vene a di. . . Lujo a Cales terra del re d Iugal- 

lera, con lutti soi baroni, e signori di Spagna et 

di Fiandra; e il Re lo ricevete con grande honor 

et jostre e altri bagordi e bataglie. Da poi fono a 

parlamento, e il Re li disse bisogna vi\er in pace 

fra la cristianità come havemo fato con vostro pa¬ 

dre et avo Massimiliano, e ve pacifichate con il re 

di Franza mio caro fradelo, et è bon venir pacifico 

a tuor la corona, et che si atenda a far guerra con- 

tra turchi, et.tulli li altri Re et principi sarano in 

questo voler. 11 Re rispose voleva termine a rispon¬ 

der fin 28 Lujo, perchè voleva consultar col so’ Con- 

sejo, et cussi si parlino; e il re d’Ingaltera mandò 

uno suo ambasador con Soa Maestà ; et dize a dì 

22 Lujo esso relator partito. 

A dì 18. La matina non fo lelera alcuna da 76 

conto. 
Da poi disnar, voleano far Pregadi per aprir 

la materia di le letere di Spagna et farli risposta, e 

ferminono indusiar a Luni, perchè lato ozi il parentà 
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di sier Bernardo Juslinian qn. sier Alvise in ia lìa di 

sier Homobon Grili. Et Colegio si reduse. 

Di Franza, fo teiere di V Orai or nostro, da 

Poesì, di 8. Coloqui con la illustrissima Madama 

zercln il venir de l’Imperador in Italia, et vorà ri- 

zerchar la Signoria, e tal parole ut in litteris. Et 

che in Spagna erano gran moti, quelle terre che 

fono quelle novità tra loro, et scuodeno le inlrade, 

acumulando danari per ogni caxo li potesse av¬ 

venir eie. 

Da Milan, di Alvise Mariti secretano, di . 

. .. Manda una relation anta dal Soprasaxo di quello 

è sta tratà in la dieta elvetica di sguizari: proposto 

far oratori a la Cesarea Maestà et non hanno obte- 

nulo, proposto dar favor a! ducha di Virtimberg e 

recuperar il suo Stado, et par a questo habino con¬ 

sentito. Et item, scrive coloqui auti con monsignor 

di Telegnì, zercha i moli di Spagna che è di farne 

conto; et che monsignor di Lutrech veniva a Milan. 

In questo zorno, in Quarantia criminal, per il 

caso di Paulo Augusti ni, etiam quello scrivati a le 

Cazude, havendo compilo di parlar sier Marco An¬ 

tonio Contarmi l’avogador, ozi li rispose sier Alvise 

Badoer avochato. 

Dii Governador zeneral, fo letere di Vero¬ 

na di 16, drizate a Zuan Piero Gandino suo secre¬ 

tano, aziò le comunichi con la Signoria. 

Da Burges, sono di 27 dii passato, e da 

Lion, di 3. Lo Imperador era a Burges per partir 

per Bruxeles; il quale arestava il suo partir per le 

Aque e per la sua incoronatione. La Fiandra e altri 

soi paesi gli hanno promesso ducali 50,000; non si 

dice quando si dovesseno exborsare. Si bada Tren¬ 

to, di 15, che ’l duca di Virtimberg ha roto guera 

a quelle parte di la Alemagna, et ha preso una cità. 

Item, manda alcuni a visi di sguizari. Le copie sarà 

qui avanti. 

A dì 19 Domenega. Fo santo Alvise, et fo il 

perdon di colpa e di pena in dita chiesia, comenzò 

eri e dura per tutto ozi. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Vi fu il Prin¬ 

cipe. Fato Luogotenente di la patria di Frinì, niun 

passoe, tolto sier Antonio da Mula fo consier, e sier 

Francesco Corner di sier Zorzi el cavalier proeura- 

tor, et mancho assa’ balote, ha passato. Fato do dii 

Consejo di X et 6 di Pregadi ordenarii. 

A dì 20. Se intese la mojer dii conte Hironimo 

Nogaruola, ciladin vicentino, foraussito, qual è a 

Napoli, esser morta a . . . . Fo fia di sier Piero Mi- 

chiel qu. sier Luca da San Polo. 

In questa matina, in Quarantia criminal, il caso 

di Paulo Angustino, etiam quello di Schiati che si 

mena, olirà scrivani a le Cazude. Parlò V Avogador 

sier Marco Antonio Contarmi un poco, et li rispose 

sier Zuan Antonio Veder avochato. Andò la parte 

di proceder prima conira Paulo Aguslini absente, 18 

di no, 11 desi, 6 non sincere, et fo preso di no. 

Item, posto di proceder conira Tranquillo, 18 di no 

13 di si, 7 non sincere, siche sono asolli. A la jusli- 

cia venetiana uno è absente e vien asolto. 

In questa matina, vene in Colegio domino Jaco- 

mo Slafer sguizaro, homo di conditimi, venuto in 

questa terra per haver li danari di la sua provision 

li fo data, annual, et il Principe lo carezoe molto, 

mietendolo a sentar apresso, e ditto si provederà. 

Da poi disnar, fo Pregadi per tratar la materia 

importante, et lelo letere di Poma, Franza, An- 

glia, Milano eie. 

In quelle di Poma è queste particolarità più di 

quello ho scripto, videlicet che ’1 Papa dava Ugu- 

bio e San Leo a Fiorenza, con dir fiorentini li dava 

danari, per unirli a quel Stado. Item, che quel mon¬ 

signor di Motera venuto al Papa, havia reportà li 

tralamenti fati col re d’Ingallera, e si dice etiam 

per invitar il Papa a esser a parlamento con il Chri- 

stianissimo re a Bologna, il qual vien a Lion, poi a 

Milan. 

Da poi mandati tutti li altri Secretari fuora, ex- 

cepto quelli dii Consejo di X e alcuni altri che fo 

lassati dentro perchè trazeno le zifre, videlicet Al¬ 

vise Barbatela, Zuan Jacomo Caroldo et Bortolo Co- 

min, il resto fono mandati fuora, et leto per Andrea 

di Franceschi secretano dii Consejo di X, la slre- 

tissima credenza quando si averze qualche materia 

de importante, e tolto tutti in nota che si ritrovono 

in Pregadi. 

Fo poi leto per Andrea di Franceschi secretano 77 

dii Consejo di X, una letera di sier Francesco 

Corner el cavalier Orator nostro apresso la 

Cesarea Maestà, di 17 Lujo da Bruza, drizata 

a li Cai di X. Come monsignor di Chievers, qual 

è quello fa ad libitum di l’Imperador, lo mandò a 

chiamar dicendoli li bastava l’animo che la Cesarea 

Maestà investirla la Signoria dii Stado la tien de 

l’Imperio. 
Fo leto la investitura fece l’Imperador Sigismon¬ 

do a la Signoria, Doxe missier Francesco Foscari dii 

1437, essendo a Soa Maestà orator nostro sier Mar¬ 

co Dandolo el cavalier; qual è molto longa, ma non 

investite però di Verona, et ho la copia. 

Fu posto, per li Savi dii Consejo et Terra ferma, 

scriver a sier Francesco Corner el cavalier orator 
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nostro, in risposta di ditte letere, et sier Francesco 

Conlarini solo savio a Terra ferma non fo di opi¬ 

nion, videlicet : che digi a monsignor di Chievers 

come lo ringralierno, et cussi la Maestà Cesarea di 

volerne far le investiture; qual terre è tanti anni che 

possederne, che senza altre investiture Soa Maestà 

potria far che possediamo, et che saria de atender a 

la ultimalion di le cosse nostre con quella Maestà, et 

poi a questo; con altre parole ut in litteris. 
Item, messeno una letera a l’Orator nostro in 

Pranza comunicandoli la letera anta di Spagna, et la 

risposta li è fata col Senato; qual lutto debi comu- 

nichar con il Re et illustrissima Madama et sia te¬ 

nuto secreto. 

77 ' Et sier Francesco Conlarini qu. sìer Zacaria el 

cavalier, savio a Terra ferma, andò in renga, prima 

ringraliando il Consejo di honori datoli sì di la lega- 

tione come di Savio di Terra ferma, poi intrò in la 

materia: come li nostri progenitori havia con sum- 

ii)o studio zerchato di aver la investitura di le terre 

tenimo de l’Imperio, e fece longe naration in varii 

tempi quello successe, sì di la investitura di l’impe- 

rador Sigismondo, etimi a! tempo dii qu. suo padre 

che fu oralor al re Maximiliano volse dar la investi¬ 

tura, et quello li fo scrilo per Pregadi, et sopra 

questo si dilatò assai, che potendo aver la investitu¬ 

ra si saria securi di guerra eie. Et fé’ lezer una lete¬ 

ra voleva scriver in Spagna in questa materia, a 

l’incontro di quella di Savi uotada per il Caroldo, 

die è quasi quel instesso; ma diceva .... 

Et poi andò a risponder sier Andrea di Prioli 

savio a Terra ferma, et (lemmi parlò sier Antonio 

Grimani procurato!*, dicendo l’hora era tarda, è 

boa far bon pensier, non è da lassar questo parlido, 

la Germania è il late di questa terra etc. Et per 

1’ bora tarda fo rimesso a doinan, con la solita cre¬ 

denza. 

Fu posto, ozi, per li Consieri, una taja per letere 

di sier Andrea Foscolo podestà el capitano di Cre¬ 

ma, di 2 dii presente, di certo homicidio seguito per 

Batista dii Soldato in la persona dii qu. Joanne 

Campagnatio ut in litteris: che ’l possi di novo 

proclamarlo et melerlo in bando di terre e lochi, e 

di questa cilà, et con taja vivo lire 600, morto lire 

300, c li soi beni siano confiscali ut in parte. Ave 

147 di si, 7 di no. 

78 In questo zorno, per Colegio, fo scrito a l’Ora- 

lor nostro in Corte: come il Pontefice za do anni per 

sue bolle ne rafermò la elelion di piovani di questa 

cilà da esser confirmati per Soa Santità, ma fo pre¬ 

termesse de nominar le Contrade, videlicet Mu¬ 

rali, Mazorbo, Torzelo e Malamoeho, che sono an¬ 

nesse con questa cilà nostra ; pertanto voy instar il 

Papa dechiari questo inslesso modo si observi in li 

piovani da esser electi in le pieve di dille Contrade. 

Et a dì 18 di questo, fo scrito a sier Alvise Sa¬ 

lameli podestà di Torzelo, in risposta di soe di 16, 

zercha il monastero di San Cornelio et San Cipriano 

di Buran di mar, qual va in ruina perchè non si 

celebra, e saria bon farne provision eie. Però li fu 

scrito, per Colegio, sequestri le intrade e di danari 

sia reparata la chiesa et monasterio che’l non rovini. 

Item, a dì 17 fo sento a sier Alvise Gradenigo 

orator nostro in corte: come parli al Papa perchè 

ditto monasterio è in comenda a domino Gralian di 

Gratiani, qual è residente lì a Roma e raro vel nun- 

quam si celebra e tutto va in ruina, et il meglio 

saria che uno monasterio di done observante di San 

Arian apresso Torzelo, le qual per il mal ajere che 

vi è stanno più di la ’/2 dii tempo esse donne fuora 

del ditto monastero, perchè vedi il Papa concedi 

ditto monasterio di San Cornelio et Cypriano qual 

sia unido con San Arian, con dar pension onesta al 

prefato domino Gralian, et questa bona opera sarà 

la reformation dii monastero di San Arian. 

Fo scrito, per Colegio, a sier Gabriel Zigogna 

podestà di Budua: come per sue si ha inteso la ele¬ 

lion in soracomilo di Mariti Cristich, il qual è venuto 

a la Signoria, e portò letere del sanzacho di Monte- 

negro, per le qual è contento si trazi homeni dii suo 

paese e zurme per armar la ditta galìa, pertanto ne 

piace summamente, e voy con letere ringraliar eie. 

Di Constantinopoli, vene Ietere di sier To- 78* 

mà Contarmi baylo nostro, date in Pera, a dì 
8 Lujo. Qual zonse essendo Pregadi suso, et non Io 

lete, portate per sier Zuan Donado qu. sier Alvise, 

venuto merchadante de lì. 

A dì 21 dito. Vene in Colegio sier Valerio Mar- 

zeìlo savio a Terra ferma, tornalo di le monstre fate 

a Cologna et Montechiari, partì di qui a dì primo di 

questo e fato a tutte le zente d’arme, mancha il Go- 

vernador qual dice'voleva far a Mestre questo Sep- 

tembre. 
Di Hong aria, fo leto le letere ette nove di 

Tartari. Dii Baylo di Constantinopoli, di 8 

Mazo et 8 Lujo. 
Fu poi posto le do opinion, e inlrato in la mate¬ 

ria di risponder a Spagna, zercha le investiture etc. 

Et andò prima in renga sier Zorzi Corner el 

cavalier, procurato!*, savio dii Consejo. Venuto 

zoso, sier Zorzi Emo procuralor parloe laudando 

le opinion di Su vii, non fazando molla stima di 
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questo novo Imperator electo; ma voleva certa sua 

opinion di scriver prima in Pranza che voìemo ri¬ 

sponder cussi. 

Et poi parlò sier Nicolò Michiel, el dolor, fo avo- 

gador, in ponto juris, si havendo le investiture, ve¬ 

nendo in Italia centra il Stado di Miian, potevemo 

ajutar il nostro confederalo re di Pranza etc. con¬ 

concludendo de si. Et laudava, polendo, si havesse 

ditte investiture. Poi parlò sier Francesco Bragadin 

savio dii Consejo, rispondendo a l’opinion di sier 

Zorzi Emo di scriver prima in Pranza. Poi parlò 

sier Alvise di Prioli, fo savio dii Consejo, qual vole¬ 

va ... . Poi parlò sier Alvise Mocenigo el cavalier, 

consier, el qual volse iulrar in la parte di sier Fran¬ 

cesco Contarmi, e poi si tolse zoso. Andò le parte : 

9 non sincere, 2 di no, 60 dii Contarmi, 143 di sa- 

vii e questa fu presa. v 

79 Sumario di una teiera di sier Lorenzo Orio el 

dotor, orator nostro, in Hongaria, date a 

Buda a dì 16 Lujo 1520, ricevute a dì 16 
Avosto. 

Ileri ritornò il magnifico conte Piero di Corba- 

via, curvato, da li confini di questo regno et Austria 

verso Polonia, dove era sta mandato da questa Mae¬ 

stà per resecare la contraversia et finir la guerra 

era fra li Pamphy et Zechi... baroni di questo Re, 

et quelli di Austria, Slyria et Carinthia come scrisse 

per avanti ; il qual ha riportato haver exequito li 

mandati regii el haver concluso bona pace fra loro; 

et datandosi per quelli dii castello Rocha Spruch de 

Austria esser refaeti de li danni infertoli per questi 

signori ungari soprascritti, sono devenuti a questo 

concordio, che questo refar di danni il tutto sia co- 

messo al judicio di questo Re, et l’una et l’altra 

parte hanno solennemente promesso di star a quan¬ 

to sarà judicato per ditto Re. E Soa Maestà ha 

auto tal acordo molto a grato, perchè era malissimo 

a questi confini haver guerra, e fra li più intimi e 

valorosi baroni soi con li subditi di la Cesarea Mae¬ 

stà. Ozi è zonto uno nontio del Vaivoda moldavo a 

questo Re. Referisse esser grandissima guerra fra dui 

gran signori tartari, zoè Mahometh imperalor el 

qual è potentissimo signor, mosso centra Nogni si¬ 

gnor ancor grande di tartari, et sono in campo ca¬ 

dauno de loro con cavalli tresento rnilia. Nova assai 

a proposito di questo regno et contermini suoi, che 

quelli che sono soliti inferirli danno convertiscano le 

arme fra loro proprii. Referisse ctiam il prelato 

nunlio, che ’l Signor turco zà zorni 36 era in Con- 

slanlinopoli, e si leniva baveria da far con el signor 

Sophì, ne poiria a tender a l’impresa conira cristiani 

per questo anno. 

Tutte queste nove el Re ge ha comunichate, e lui 

le scrive. Et ancora non è gionto l’oralor poiane, 

qual se aspetava, et il Re ha expedito a quella Mae¬ 

stà il magnifico cavalier et capitano di le gente sue 

domino Jacomo Trepcha, qual partì eri in diligentia 

con cari lezieri, dicti cocchi, per ritornare subito, 

aziò quel Re se ritrovi in Polonia con questa Mae¬ 

stà ; la qual è in procinto di partir, a questi giorni, 

al meglio la potrà, per non esser a ordine come la 

doveva e seria il voler suo, per non esserli stato al- 79 ' 

teso da questi signori e baroni a quanto aveano pro¬ 

messo a Soa Maestà di danari e altre cosse necessa¬ 

rie al partir suo, con quel regio decoro et honor si 

conveniva. Et partendo Soa Maestà, lui Orator no¬ 

stro lo conveniva seguir, essendo sta cosi admonito 

da quella, e dii tutto aviserà eie. 

Stimarlo di teiere di sier Lorenzo Orio el dotor, 80 

orator nostro in Hongaria, date a Buda a 

dì 19 Luio. Bicevute a dì 11 Avosto 1520. 

L’altro eri, a dì 17, se ritrovò questo serenissimo 

Re con tutti quelli reverendissimi el illustrissimi si¬ 

gnori in Consejo, per ultimar le provision di questo 

regno, et maxime di crear bano di la Croatia, e non 

fu fato conclusione alcuna, ni dii partir di questa 

Maestà [ter non esserli slà dato li danari da questi 

signori promessi per la partita ; dii che Soa Maestà 

si ramaricò, e da quelli fu pregato volesse indusiar 

al partir suo per pòchi zorni, e se li daria li danari, 

e Soa Maestà disse non voleva più indusiar, et di- 

monslrò justo et viril sdegno. E partiti dii Consejo, 

in quella islessa bora cireha mezo giorno se apre- 

seutò sopra la pia za del castello Io illustrissimo mar¬ 

chese di Brandimburg armato a tutte arme disco¬ 

perte e con lo elmo in capo, con tutta la sua compa¬ 

gnia di homeni d’arme 300 e cavali lizieri 150, e il 

Re subito discese dii palazo e montò a cavallo insie¬ 

me col magnifico Bornamissa, qual era con le gente 

sue homeni d’arme 100 et cavalli lizieri 100. Dato le 

trombete, Soa Maestà si pose a camino, cosa nè sa¬ 

puta nè creduta da quelli signori, e maxime che era 

senza haver pranzà Soa Maestà; li quali tutti con gran 

furia e confusion montò a cavallo con quelli de li 

sui che poteno e segui Soa Maestà fino a san Paulo, 

dove tolto licentia se partirono, et ritornò, e cussi 

feceno quelli cortesani, quali erano ben pochi, che 

erano con Soa Maestà, e questo per non haver auto 
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danari, ninno era ad ordine. E quel giorno andò ad 

uno suo castello distante mia 4 ungari, diclo Zam- 

boch, solo con el signor Marchexe et domino Bor- 

namissa et gente sue, dove lì è ancora; dal qual loco 

ha mandalo uno suo nobele a questo reverendissimo 

Cardinal e altri signori che sono qui. E questa mati- 

na fono convochati tulli in caxa di lui reverendissi¬ 

mo Cardinal. El prelato nuntio expose il partir di Soa 

Maestà senza servitor, nè cortesano alcuno per gra¬ 

fia di lor signorie, e li ringratiava tutti, dicendo se 

la Maestà di Dio li dona gratia di ritornar sano in 

Buda, useria quella medema gratitudine verso loro 

signori quali loro haveano usato verso Soa Maestà, 

da poi che ’i naque fino a quella età di anni 15. La 

qual exposizione portò di novo a questi signori, che 

non solamente ebbeno tema ma rimaseno confusi, 

et prima deliberò mandar lo illustrissimo Palatino 

per nome di tutti a Soa Maestà, con dirli che ’1 se 

faria provisione subito, et che Soa Maestà non do- 

80' vesse turbarsi. Poi mutorono consiglio el termino- 

rono li andasse il reverendissimo Cardinal di Stri- 

gonia come personazo di mazor autorità, el cussi da 

matina partirà. Hanno ozi principiato a dar danari a 

li cortesani, quali lutti sono qui, e ponerasi in ordi¬ 

ne, e sequirano la regia Maestà, et Io farò il simile, 

per satisfar il voler et desiderio suo, etc. 

Le ter a dii dito, di 21 Lujo, data a Buda. 
Ricevuta a dì 21 Avosfo 1520. 

Dimane, il reverendissimo Cinque Chiesie partirà 

per Polonia, et Io con sua signoria. E si ha solicitato 

il partir per esser venule nove è giunti in Vienna li 

oratori cesarei, che aspelano a presentarsi a questa 

Maestà in Polonia. Do sono li oratori dii re di Polo¬ 

nia, e il conte Palatino mi comunicò che il serenissi¬ 

mo re di Romani, per lo abochamento fato col re di 

Anglia, havea disturbalo le noze col Chrislianissimo, 

e disse seria disturbi, guere e controversie fra quelle 

Maestà. Poi li disse di la mutabilità dii Gran mae¬ 

stro di Prussia, che questo Zugno havea lui Gran 

maestro con su mina instantia richiesto al re di Po¬ 

lonia la pace, volendosi sottometer et aceptar li ca¬ 

pitoli a lui proposti alias, e concluso a dì 13 del 

preterito dovesse apresentarsi a Soa Maestà a jurarli 

homagio, e la note prima, se dice, dii zorno se 

dovea far quella solennità, erano venute nove a lui 

Gran maestro che li veniva socorso di Germania da 

lo illustrissimo Casimiro suo fratello, però non si 

aprcseritò al Re; per il che se commosse ad ira con 

tutti li soi principi e baroni, che ’l non volse fusse 

concluso cossa alcuna, e messe a bordine lo exer- 

cito suo e prosequiva la impresa, e dovea stringere 

Dans, dove se era reduto lui Gran maestro, e non 

è alcun dubio per nostra opinion che lo sottometerà 

e lo condurrà a l’estremo exterminio. Nova mollo 

dispiacevole a lo illustrissimo Marchese suo fratello; 

però se pensa non sarà in tempo in Polonia. 

A dì 22. La matina vene in Colegio sier Piero 81 

Donado qu. sier-Piero, vien merchadante di Costan¬ 

tinopoli, partì a di 8 Lujo, venuto per terra, e referi 

come el Signor havia fato l’armata di 100 galle solil 

e 70 grosse tutte in hordine dii tutto, e ordinato li 

homeni da montar suso, e fato venir a la Porta, e 

poi l’avia dismessa. La causa non se intende, perchè 

fano le so’ cosse molto secrete, e si leniva certo, vo¬ 

lendo ussir, la dovesse ussir a danni nostri, dove la 

volesse andar non si sapea. Disse che nostri è ben 

visti e fanno le loro merchadantie, et il Signor era 

nel Seragio e feva far certa fabrica. 

Di Roma, fo letere di VOrator nostro, di 18. 
Manda certe zoje di quelle ave il Gixi. Parloe al 

Papa zercha i frati. Li disse bisognava aspetasse do¬ 

mino Egnatio che è presciente di 1’ hordine, qual 

veniria a Roma et si vederia etc. Item, come il Papa 

preparava di far a monsignor di Mortara oralor di 

Pranza a Roma. 
E da saper, in le letere di Constantinopoli 

le te l’ultimo Pregadi, di 8 Lujo, è coloquii à auti il 

Baylo con Peri bassa. Quel dimandò: «La Signoria 

che fa armala, se l’armata dii Signor si havesse tro¬ 

valo in mar con quella di Spagna, a chi averiala dà 

ajuto? » Il Baylo rispose credeva la non si haria impa- 

zato, perchè la voi mantenir la bona paxe jurata con 

la excelenlia dii Signor. Li piaque e disse stà ben, 

dicendo il Signor ama la Signoria, e voi che li 

merchadanli nel suo dominio, venetiani, siano ben 

tratati, e quando l’andò con l’armada in Alexandria, 

si 1’ havesse voluto l’aria tolto Cipro, non volse pur 

acostarse ; siehè la Signoria fa ben a mantenir la 

paxe. Poi dimandò quello voleva dir l’armada di 

Spagna era stà tanto in Sicilia. Rispose el Baylo non 

lo sapeva ; ma credeva fusse stato per domar li po¬ 

poli di quella isola. Conclude, nostri è ben visti, 1 ai - 

mala è risolta a non ussir per questo anno, e lira 

le galie in terra, tutti li homeni preparati a l’ar¬ 

mata è stà licentiati. 

Noto. In letere di Roma, di 18. Come il Papa 

voi far 3 cardinali, Franza, Anglia e Spagna, e si tien 

ne farà fino al numero di 10; per tanto, volendo, la 

Signoria parli per qualche venilian e scrivi. Item, 



125 MDXX, AGOSTO. 126 

manda il breve dii Papa che revocha quello fece a 

li do è in prexon di Padoa, dieno esser justitiali, et 

voi si observi la Paulina, e sopra questo lauda 

molto il reverendissimo Cornelio, qual in ogni cossa 

per la Signoria nostra si opera etc. Doman il Papa 

voi far zostre, per monsignor di la Moreta orator 

francese. Item, per letere particular, si sa di la mor¬ 

te di lo episcopo di Orvieto. Val ducali 800 de in- 

trada, il Papa 1’ ha dato al cardenal Redolii. 

Fo leto una parte fata notar a Bortolamio Corniti, 

ben ditata per sier Francesco Bragadin savio dii 

Consejo, a compiacente di molti zentìlhomeni e altri 

quali sono stali in Colegio per far dar la leclura a 

pre’ Balista Egnatio veneto, il qual non voi esser ba¬ 

llato con altri, ma volendo dargela la ge sia data. 

E cussi notono di darli la lectura in Immanità in Io¬ 

dio di Raphael Regio è morto, qual è di salario du¬ 

cati 150 a l’anno, leze a la Canzelaria e altri. E cusì 

si meterà il primo Pregadi. Tamen è mala stampa; 

tutti dovertelo esser baiotali, et Mariti Bizichemi 

leze rethoricha a Padoa, voria esser balotato, dovea 

lenir conclusimi qual le ha poste per tutto, tamen 

P ha remesse. E cussi si sta su pratiche. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, ma 

prima simplice. Expediteno sier Luca Polani di sier 

Bernardin, retenuto in la presoti di l’Armamento, 

per esser stato con Salvador Contarmi e li altri in 

acto sodomitio contro una meretrice; et fo asolto. 

Et li altri condanali, videlicet sier Salvador Conta¬ 

rmi qu. sier Piero ditto Pio, absente, che ’1 sia in per¬ 

petuo bandizà di questa cita, terre et lochi, videli¬ 

cet da mezzo el Quarner in là, con la taja solita di 

le leze, e rompendo, e preso el sarà, siali tajà la testa 

in tnezo le do Coione, poi el capo fato in cenere. 

Item, Zuan Alvise Contarmi naturai di sier Nicolò, 

stia mexi 6 in la prexon Forte, e poi bandito di Ve¬ 

nete e dii destreto per anni 5, e contrafacendo stagi, 

hessendo preso, mexi 6 in la prexon Forte, e poi ban¬ 

dito di Venetia e dii destreto per anni 9, e poi ri- 

mandà al bando etc., con taja L. 300 di pizoii. 

Item, Francesco Coniarmi fìol di Alvixe pesa- 

dor di carne, che ’l compia mesi 6 in presoti sera- 

do, poi bandito per tre anni di Venetia e dii destreto, 

e s’il contrafarà al bando, et sia preso, compia sei 

mesi in presoti serado, poi sia remandà al bando, 

qual alhora babbi principiar et hoc totiens quo- 

tiens. Et cussi la malina sequenle fono publieate. 

Item, trovono ducati 300 per dar a domino Jacomo 

Stapher capitano di svizari, a conto di la sua provi- 

sion promessali. Item, balotono li Camerlengi chi 

dia far la ultima rata de l’imprestedo, che è per du¬ 

cati zerclia 14 railia, et rimase sier Marco Contarmi 

qu. sier Zacaria el cavalier, a la cassa di sora. Item, 

le corone di L. 5 pizoii 14 si spendeva gran numero 

in la terra, le calono, e spendesi L. 5 e pizoii 8 

1’ una. 

A dì 23. La matina se intese esser zonte in Bis- 82 

Irta 4 nave vieti di Scria, videlicet do di Cypro et 

do di Alexandria, state però tutte in Cipro, et por- 

tono letere di Cipri, di....., come sier Andrea 

Sanudo qu. sier Benedetto, era merchante de lì, era 

morto a dì 6 Zugno. Item, se intese di Alexandria 

sier Benedeto Bernardo, che fo ditto era morto an¬ 

dando al Cayro, star bene, e cussi non morite. 

Noto. A dì 21 di questo fo scrito, per Colegio, 

una'lelera a Chairbech soldan al Cayro, per nome dii 

Signor turco, come per relation dii capitano di le 

galìe di Alexandria havemo inteso la bona compa¬ 

gnia fa a nostri, e che magrabini desidera venir de 

qui per andar in Barbaria con le galìe, li avvisemo 

questo anno per causa di molti legni armali stati in 

quelle aque di Barbaria non havemo manda le galìe; 

ma speremo questo altro anno i non sarà, e le si 

potrà mandar. Et fo scrito etiani in consonanlia a 

sier Sebastian Zorzi consolo nostro in Alexandria 

di questo, aziò li magrabini, sono lì, intendi il tutto. 

Di Pranza, fo letere di sier Zuan Badoer 
dotar et cavalier, orator nostro, di 11. Avisava 

come lì a Poesì a dì 10, fo il dì de San Lorenzo, 

venendo a dì 11, a bore do di note, la serenissima 

Regina havìa partorito una pula. Il Re era venuto, 

è zonto a tal parlo, perchè come le comenzò le doje, 

fo mandalo per Soa Maestà, el qual vene a tempo ; 

sichè esso Orator sarà compare, sicome lì è sta 

scrito per il Senato dovesse esser. Aduncha il Re ha 

uno fìol che è il Dolfin et una pula. 

Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio el dot or 
orator nostro, di 7 Avosio. Come il re di Polonia 

barba dii re di Hongaria avia auto uno fìol di la fìa 

di la duchessa di Bari, per il che il re di Hongaria 

ha fato grandissima festa, et lui s’è armato et corso 

la lanza, di anni 15, con tanto jubiìo che nihil su- 
pra. Item, esso re di Polonia ha auto viteria conira 

il Gran maestro di Prussia, e tolto il stalo, e lui è 

rislreto in una terra. Item, altre parlicularità, ut in 

littcris. Il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, justa il solilo. 

Noto. Eri, per Colegio, fo scrito al Provedador 

di l’armada dagi do galìe a madama Fiorenza Venier 

quid va a luor il possesso di Pario in Arzipielago, 

le qual debbi levar sier Filippo Lion stalo governa- 

dor nostro de lì, ,e la conducili in Candia over a 
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Zante. Fu fala per qualro Consieri, solo scrita, et 

leda in Oologie. 

A dì 24. Fo san Bortolomio. Fo tra lo il palio 

a Lio, di freze, justa la parte presa, a Parelio. 

Di Cipro, di sier Alvise d’Armer luogote¬ 
nente et Consieri, di 20 Zugno da Nischia. Co¬ 

me, inteso le nove di l’armada grossa turchesca die 

era per ussir, atendeano a far tutte le provision ne¬ 

cessarie, et voler quelli cavalieri andar ad habitar in 

Famagosta, el zà alcuni haveano principiato a for¬ 

nirsi di viluarie. 

Di sier Zuan Moro capitanio di le galle ba¬ 
starde, date a Baffo, a dì... Zugno. Dii zonzer 

suo, justa i mandali di la Signoria nostra, con galle 

. . . , melerà ogni diligenza a la custodia di quella 

ixola; con altre particularilà, ut in litteris. 
Di sier Domencgo Capello provedador di 

l’armata, date . . . a dì . . . Zugno. Scrive occo- 

rentie etc. Item, come ha scontra tre gaiioni et... 

con fanti suso di! Papa, andavano in socorso di Ro¬ 

di ; et altre particularilà ut patet. 
Di sier Sebastian Justinian el cavalier, va 

provedador sonerai in Candia, date a Cerigo, 
a dì . . . Avisa il suo zonzer lì, el ha auto per 4 

zorni grandissimo tluxo, dubitava di vita ; tamen è 
varilo, va di longo in Candia. Ha inteso bone nove 

di Parmada turchesca. 

Di sier Ansalo Malipiero consolo di Dama¬ 

sco, di 11 Zugno. Scrive zercha quel cotimo, e 

come, si non si provede, tutto va in rovina; e si man¬ 

di almen di poter pagar la mità; et che ’l signor Ga- 

zelli ha servilo la nation di saraffi 3000 per pagar 

alcuni dovea aver. Item, si lamenta di Zuan Vasaio 

patron di nave, qual non ha pagà quello dovea, e 

altri, et manda li processi, ut in litteris. 
Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la eomis- 

sion di Sindici di Levante, vanno via con la nave di 

sier Gasparo Malipiero, si parte fin 4 zorni ; et me- 

ter altre parte. 

Fo leto le teiere di mar, noiade di sopra, Roma, 

Pranza el Milan, con più letere di Hongaria. 11 sti¬ 

mano dirò poi. 

Fo poi intrato in relation di Ire andono a Padoa, 

videlicet sier Daniel Renier e sier Hironimo da Pe- 

Xaro, e il terzo sier Piero Landò, era podestà, el 

qual per questo vien in Pregadi. Et sier Daniel Re- 

83 nier andò e referì quello haveano visto, e di le stra¬ 

de e di la fossa di frali di santa Justina. Item, narò 

zercha le fabriche. Havia voxe raucha etc. 

El poi fu posto per tulli tre loro d’acordo, che 

li tereni apresso le mure nove dii lorion dii Portello 

eie., come dirò di soto il sumario di tal parte per 

esser molto longa, et fo ballolà in do volte. Prima 

fino dove si tratava di la fossa di frati di santa Justi¬ 

na, fo ballolà daspersi. Ave 146, 4, 3, poi Paltro ca¬ 

pitolo di la fossa predila : 131, 15, 4. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e di Terra fer- 83 ’ 

ma: Sono venuti a la presenlia di la Signoria nostra 

il Canzelier de la Comunità di Padoa orator, et An- 

zolo Trombeta per nome dii territorio, et hanno 

apresentà certi capitoli confirmali nel so’ Consejo, 

zercha il serar di l’estimo, richiedendo la confirma- 

tion di quelli; et perchè è molti cittadini e contadini 

si voleno apellar, pertanto sia preso che dito serar 

di estimo sia confìrmato, et che dii corpo di questo 

Consejo siano (rati per tessera 30 zentilhomeni di 

quelli sono ballotati nel Colegio nostro, et ne roina- 

gni 12, videlicet 9 ordinari et 3 di rispetto, et que¬ 

sti 9 si habino a redur ogni matina per 6 mexi sotto 

pena etc., et per 5 ballote sia espedili, et quelli si 

volleno apellar sia imbossoladi et cavadi per ven¬ 

tura, dando termine solum anni 2, comenzando il 

primo di Octubrio proximo; il qual extimo duri per 

anni 10, et cumpido li sei mesi sia electi di altri, ut 
supra: 136, 10. 

Fu posto, per li Savii tulli, la commission a sier 

Vetlor Capello e sier Filippo Trun vanno sindici 

nostri in Levante, videlicet vadino a dretura in Ci¬ 

pro, stagino nel sinichà mexi 18 solamente, babbi 

ducali 50 per uno per spexe, li è slà dato di qui du¬ 

cati 150 per uno, meni con sì 4 famegi et uno no- 

daro e intrometino eie. E di quello scoverzerano, 

babbi 25 per 100, con tutte commission date a li 

sindici passadi, non meni con sì alcun avocato, e altre 

clausole solite. Ave : 162, 2. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, non era sier 

Alban Zane, Savii dii Consejo e Terra ferma, una 

parte benissimo dilata per Bortolarnio Comin e per 

lui leda, di dar la ledura in Immanità, in locho di 

Raphael Regio è morto, al reverendo domino Zuan 

Balista Egnatio veneto, sì per la sua dotrina come 

per esser molto considerato da li scolari. Et sier 

Francesco Soranzo, vien in Pregadi, di sier Jacomo, 

volse contradir, ma sier Zuan Baxadona el dolor, 

etiam vien in Pregadi, andò in renga e volea con- 

tradir, è mal non si lassi roder a la pruova cadami 

è qui, domino Marin Bizichemi leze a Padoa relho- 

richa voi far disputatione de. Hor, per esser P bora 

tarda, fo rimessa a un altro Consejo; ma il Colegio, 

visto il Consejo è di questo voler, non la volse più 

meler, e si farà le proclame chi voi meterse a la 

pruova. 
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84 Sumario di Ietere di sier Lorenzo Orio dolor, 

orator nostro in Hongaria, date a Lo sno¬ 
ni a (?) a dì 29 Lujo 1520. Ricevute a dì 

25 Avosto. 

Partitosi il reverendissimo Cardinal di Strigonia 

da Buda a dì 50, andò a Strigonia, poi verso qui, et 

il reverendo Cinque Chiesie et io a dì 53 partissimo 

e andati a Strigonia trovassemo il Cardenal non esser 

ancor partito, e visitato per nome di la Signoria. Et 

a pranzo con il reverendissimo Cinque Chiesie et il 

reverendo episcopo Zagrabiense et io, si parlò ho- 

norevolmente di la Signoria nostra, e che si diceva 

aduni erat de rebus venetis, e lui fu contrario e 

pugnava con tutti e con oratori pontifìcii, cesarei e 

dii Chrislianissimo, e che in questa parte è stato sola 

candela di fede etc. E li comunichò nove dii Turco 

aute in quel giorno si partì da Buda, dii tirar galìe in 

terra: le ebbeno molto grate, li pareva dificile tanta 

spesa fata fusse relractata in uno subito. Poi pranso, 

fu dato ordine che li carri grandi di le robe e le car- 

rete per le persone e li carri lizieri che dicono coc¬ 

chi e li cavalli dovesseno passar el Danubio per se¬ 

guir el camino, e il Cardinal volse esser in compa¬ 

gnia nostra, e suo nepote domino Simon episcopo 

Zagrabiense; e posti a camino cadauno ne le carete 

sue. Gran caldi e alozamenti pessimi et mancha- 

mento di vituarie per esser gran compagnie. Tutte 

le gente d’arme di loro signori e cavali lizieri, al 

numero di 1000 et più, et tandem ozi 10 siamo 

qui giunti a P bora di mezo giorno, poste le gente 

in ordinanza, vestito il Cardinal in pompa come Car¬ 

dinal Legato et patriarcha con la croze avanti, fece 

una pomposa entrata, e lui Orator sempre a lato; 

incontro dii qual vene li signori e grandi sono 

apresso il Re. Soa Maestà inirò doi giorni avanti con 

assa’ menor numero di gente, e nomine regio fu 

dal Gran canzelier salutalo, reeepulo el accompa¬ 

gnato fino a cava, e per camiti sempre ha voluto 

mangi con lui. 

Letera di ultimo ditto, date ivi. Eri volse 

aver audientia, non potè, dal Re, per esser sta ocu- 

palo in aldir 1’ orator di Polonia domino Andrea di 

Tamis palatino lublinense, personazo di gran extima- 

tione. Questo Re eri aldìte lo orator de li cesarei 

comissari esistenti in Alemagna, quel domino Sigi¬ 

smondo Hexmestain zonlo qui avanti il Re. Hor ozi 

mandò il reverendo proposito domino Filippo More 

e li dete audientia. Si congratulò di la bona valitudi- 

l Viarii di M. Sa noto. — Tarn. XXIX. 

ne, li comunichò le nove dii Tureho, de la revoca¬ 

timi di Tarmala. Ringraliò molto, et che ’l sentir tal 

nove li erano molto grate, dii Turco, elche ’l Sopii! 

solo non è sta causa di questo, e dimandò se ’l sa¬ 

peva altro dii Sopiiì. Poi disse non aver ancora espc- 

dilo li oratori al re di Romani, il reverendo propo¬ 

sito, domino Hieronimo Balbo et magnifico domino 

Sareham Ambroso baron, per aspetarsi prima li 

oratori di quella Maestà. 

Letera di 4 Avosto, dii dito, date ivi. Quel 

orator de fi cesarei cornessari usò parole generai a 

la prima audientia, salutando il Re in nome di la 

regina Maria sorella di Soa Maestà e sposa di quel 

Re, et la regina Anna sua sorella, e dii Cardinal 

Curzense. Poi in I’ altra audientia diria del tra la¬ 

mento di le noze di Maria Anna ne l’illustrissimo 

Ferdinando fratello di quella Maestà, proposto alias 

per loro cimi el reverendo Balbo in Ispruch, qual 

non havea commission se non in la persona di la Ce¬ 

sarea Maestà. Li fo risposto se aspeteria li oratori 

del re di Romani che di giorno in giorno doveano 

zonzer. Sperano concluder nel Re predillo le noze; 

per non esser resta in acordo con il re Cristianissi¬ 

mo, se non concluderano ne l’illustrissimo Ferdinan¬ 

do, quando non fi rimanesse si non P Austria, Fora¬ 

toi’ pelano tenta il re di Romani la toy lui. Scrive 

coloquii auti esso Orator nostro con 1’ orator pela¬ 

no, e ringratiò etc. E che ’l suo Pie è molto impli¬ 

calo in le cosse di Prussia, e voi al tutto veder la 

fine, e non si poi ritrovar al parto di la Serenissima 

Regina, qual il Re desidera sia herede mascolino. 

Intera di 7 dito. Domenica passala, che fu 5 

de l’instante, essendo reduti qui al palazo regio (ulti 

quelli reverendissimi et illustrissimi signori e nui tre 

oratori, invitati dal Re a farli compagnia a la messa, 

fi vene nova il serenissimo re di Polonia havia auto 

una gran vitoria contra tartari, mossi con gran nu¬ 

mero conira Sua Maestà a instantia dii Gran Mae¬ 

stro di Prussia, per la speranza de li quali se rilrase 

di lo apontamento concluso de lì; qual tartari ne 

erano morti 10 in 15 milia, e fi altri prodigati e fra¬ 

cassati. Quelli tartari sono solo un altro Imperatore 

e non quello con il qual quella Maestà è in tregua. 

Sono molli c in grandissimo numero, et fra loro 

hanno diversi Imperatori. La qual vitoria è sta causa 

di restringer il Gran maestro di sorte che si à re¬ 

dolo con le sue zente in uno de li tre lochi che fi re¬ 

sta ancora; e dii tutto sarà minato. Quella nova fo 

mollo grata a Soa Maestà e tutti li altri signori, ex- 

cepto a l’illustrissimo marchese di Brandimburg 

a 
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fradelo di lui Gran Maestro. He ri fo il zorno de la 

Trasfiguration di! Salvatore. Essendo lui Orator a 

pranso con il Re, in fine di quello vene l’orator po- 

lano et illustrissimo Marchese sopradito, e con uno 

special nuntio dii re di Poloni, e li apresentò una 

mano di letere. Si conleniva, a dì primo istante, per 

85 meza fiora inanzi el levar del sole, era nato a quel 

Serenissimo re et regina uno fiol mascolo, et che la 

Maestà di Dio fiavia proveduto a quel regno di legi- 

limo erede tanto desideralo da quella Maestà e uni¬ 

versalmente da tutto il regno; di la qual nova il Re 

se ne congratulò assai, facendo gran dimostration di 

alegreza, e si voltò a l’Orator, dicendo quel vostro 

Excelentissimo Dominio bavera gran piacer et ma¬ 
xime che ’1 sia nato uno altro principe di la nostra 

progenie di Casimiri, la qual fiora si po’ sperar non 

vengi a inanellar, come fin qui ne è sta gran dufiio, 

per non si trovar altri che io et il Serenissimo mio 

barba, et fiora questo fiol nasciuto, qual sarà con il 

tempo non manche partiate a quei Excelentissimo 

Dominio di quello sono stati et sono li altri di la pro¬ 

genie Casimira. Li rispose esso Orator bona verba etc. 

Poi Soa Maestà ordinò uno solennissimo vesporo, e 

fece cantar Tedeum laudamus; e subito poi volse 

iu segno di alegreza vestir le arme et corer la lonza 

in presentia de tutti quelli signori et nui Oratori, 

quali eravamo reduli a veder nel palazo, e, in vero, 

porta così ben le arme, così ponderosa et grande 

basta, come si ’l fusse uno consumatissimo cavalier, 

come dicono lutti. Et fu giostrato fino a sera, e fati 

fochi grandissimi, arlelarie infinite, e Soa Maestà 

volse che tulli tre nui ambasadori e lo illustrissimo 

Marchese cenassimo con lei, el in cena disse tanto 

più haver consolalione di quelle nove, quanto che 

quello contento dii Serenissimo suo barba sarà causa 

di componer le differentic con il Gran Maestro di 

Prussia. Il che fu ctiam così afirmalo per 1’ orator 

suo, e disse manderà oratori a congratularsi. E il 

Marchese disse a lui Orator nostro, se la Signoria 

manderà alcuno ad congratularsi come fece al tempo 

di le noze che mandò il suo processor, pregando 

volesse cxortar, mandando a far acordo con suo tra* 

deio Gran Maestro, e si tencria bon questo per lutti 

di Brandiburg, e maxime per lo illustrissimo Casi- 

miro suo fradelo capitano zencral di la Calholica et 

Imperiai Maestà in questa parte di l’Austria, Stiria, 

Carinthia e altri lochi vicini a quella; offerendosi etc. 

I/Oralor li disse saria li oratori. 

Eri vene letere al Re di man propria di! re di 

Romani, come perseguiva il camino per fuor la co¬ 

rona per questo Seplenibre, a la qual [laveria in- 

13-2 

vitato Soa Maestà se la distanlia dii camino non fus¬ 

se tanta, et si ’l non sapesse la grave aria di quella 

con li signori boemi. Et expedita la sarà di le corone, 

quella Maestà haverà uno opimo et benevolissimo 

fradelo; le qual letere hanno consolato mollo quello 

Re e datoli speranza di le noze future più che mai. 

Fu posto aduneha, per li tre deputati notati di 86*> 

sopra, videlicet: che li tereni apresso le mure di 

Padoa nove, principiando dal torion dii Portelo fato 

per Agnolo Buovo, perfina a l’ultima cortina dii lo- 

rion di l’Alicorno, siano divisi in questo modo, vi¬ 
delicet, acosto ditte mure, principiando per mezo el 

ponte ditto di San Maximo che al presente si trova, 

perfino a la porta nova di Santa f, sia fata una via 

larga per lutto di pertege 25, la qual sia nominata 

la via di le Mure. E dinanzi la ditta porla di Santa f, 

sia fata una piaza di pertege 50 per quadro, restando 

strada, la qual è al presente, che abia a continuar da 

ditta piaza fina al borgo di Santa f, et da poi la dita 

piaza abi a continuar acosta di le mure la via di le 

pertege 25 perfino a 1’ aqua, che termina la sopra¬ 

dita cortina dii torion di l’Alicorno. Da l’altra parte 

di ditti terreni opposita a ditte mure, infima a l’aqua 

del fosso vechio, dito l’acqua di Ponte Corbo, sia fata 

una via di largeza di pertege 5, la qual debia prin¬ 

cipiar apresso el ditto ponte di San Maximo, e habi 

a continuar a longo ditta aqua perfina verso l’ho- 

spedal di San Violili; la qual via sia nominata la via 

da l’Acqua. Le altre vie che harano a traversar per 

ditti terreni tra le ditte do vie, zoè la via di le Mure 

e la via da l’Aqua, siano per numero sette. 

La prima, habi a principiar per mezo dii ponte 

di San Maxìmo circha pertege 40 dal ditto torion di 

Agnolo Buovo, et habi a termenar con ditta mesura 

ne la via di le Mure. 

La segonda via habi a principiar per mezo el 

Ponte Peochioso de pierà novamente fatto, e habi a 

terminar ne la dita via di le Mure opposita al ditto 

ponte. 

La terza habi a principiar per mezo Ponte Corbo 

e terminar a la via di le Mure, per mezo la porta 

nova inscripla porta Liviana. 

La quarta habi a principiar per mezo il ponte dii 

Santo, che al presente si atrova di legno, et habi a 

terminar ne la via di le Mure per mezo el furioa 

ditto del Santo. 

La quinta sia lontana da la quarta zercha pertege 86 ' 

108, e più e meno, secondo la se porà acomodar. 

Habi a principiar nel fin de la via di 1’ Aqua verso 

(1) La carta 85 * è bianca. 
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l’hospedal di San Violili,, e habi a terminar ne la via 

de le Mure per mezo la mezaria de la cortina, qual 

è tra il lurion dillo del Santo e il turion de Santa 

Justina. 

La seplima habi a principiar da la via dii Ponte 

Corbo ex opposito al principio di la via sexta, et 

habi a terminar verso la via secunda ditta di Ponte 

Peochioso. 

Le qual vie habirio ad esser large pertege 8 in 

luse, excepto la via terza habi a esser per lutto lar¬ 

ga pertege 20, e la via che ha principio da la piaza di 

Santa f c intra nel borgo, habi a restar di largeza è 

al presente. 

Li ponti siano al numero 4 come i sono. Il pri¬ 

mo. a la via di San Maximo, il secondo a Ponte Peo¬ 

chioso, di pierà, il terzo a Ponte Corbo vechio, di 

pierà, e sia slargado, il quarto di legno a la via nova 

dii Santo, e si slargi pertege 12 per comodità di 

cari etc. 

Item, sia fato uno comandamento a quelli da 

Lion lazi uno ponte di pierà per mezo il ponte dii 

Santo, sopra l’alveo che mena l’acqua a li soi hedi- 

tìcii. 

Li lereni che sono terminali da le ditte vie, sia 

ordinati in questo modo, videlicet : el primo el teren 

di’ è fra el turion di Agnolo Buovo e la via di le 

Mure e la via di l’Aqua e la via prima di San Maxi¬ 

mo, el qual poi esser di longeza cercha pertege 40, 

et é mollo stretto, et però non patisse sopra quello 

farsi via alcuna, et per far piaza al dito turion tutto 

sia lassado vacuo a prado, né sopra quello li possa 

esser fata fabrica alcuna, sicome è considerado. Et 

il teren terminando da la via di San Maximo fino a 

pertege 30 di Ponte Corbo e tutte altre vie, e eir- 

cha la piaza di Santa f, si possiuo fabrichar in que¬ 

sto modo: che li patroni di essi lereni fra le ditte 

vie contenuti, possino sempre quelli fabrichar per 

fina ai termini di le strade e non in li lereni de 

sora dechiarili a rimanir vacui, e le fazade fazino 

con li portegi di pie 10 largì lassando sempre olirà 

el porlego la strada larga pertege 8, e chi non po¬ 

tesse far il portego a le fabriche loro, lassino dinanzi 

le lor fabriche i ditti pie 10 aziò il transito resti li¬ 

bero a quelli barano fati i portegi, nè niun toi alcuna 

strada, nè piaza, nè parte di quelle sotto pena di 

confiscation di tutto il tereno, e di lire 100 per ca¬ 

dauna pertega quadra, la mila di la qual sia di l’aeu- 

sador, si ’l ne sarà, et l’altra inilà di la Signoria 

nostra. 

Item, si habi a far una via tra il borgo di Santa 

f e il turion di l’Alicorno, e la curtina di esso turion 

mediante l’aqua, perchè el non si po’ terminar cosa 

alcune di le strade perfin non siano ruinade le mure 

vechie che sono a longo l’aqua; ma sia concesso a li 

patroni di essi lereni lenirli cussi a cultura e orti 

senza fabricha nè via alcuna publica, perfino serà 

deehiarido altro, exceptuando sempre la via de le 

Mure la habi a continuar a longo la cortina del dito 

lurion di Alicorno per fino a 1’ aqua, come la conti¬ 

nua a tutte le altre mure nove. Et acosto di le ditte 

mure nove, et in ogni loco di quelle dove non fusse 

stà posto e spianato convenientemente el teren del 

spalto et forleza de le mure et seguitò di la terra et 

maxime di le cortine di! ditto lurion di l’Alicorno, 

quello qaam prinium sia posto et spianato secondo 

che rizercha il proposito. Et la dita execution sia co¬ 

ni essa al Capitano di Padoa e successori ; qual debi 

exequir in pena ducati 200, la mi là di qual sia di 

Avogadori di Cornuti senza altro Consejo, et l’altra 

mila sia di la fabricha, e non si possi revochar la 

ditta deliberatimi si non per questo Consejo. Ave 

148, 4, 3. 

Item, zercha la terra dii fosso vicino al mona- 

slerio di Santa Justina, per satisfar a li reverendi 

monaci preditti, li sia concesso di poter alerai' ditto 

fosso a tutte sue spese, e luor di quello cussi atera- 

do quanto sarà di bisogno da fondar la chiesia di 

Santa Justina e altri soi comodi, excepto quella par¬ 

te di fosso la qual intrasse ne la ditta via di le Mure 87 ‘ 

de pertege 5, qual resti publica et aperta ; e li ter¬ 

mini posti in quella parte de pertege 20 siano re¬ 

messi a pertege 28; nè possi ulerar il fosso se prima 

non haverano compido de cavar e netar l’alveo, 

dove se habia a meler l’aqua del fosso se li conce¬ 

de, qual alveo principii da la grada per la qual entra 

l’aqua ne la terra fra il turion di Santa Justina e la 

porta nova de Santa f e habi a sbocar de soto l’ho- 

spedal de San Violin più di pertege 30, e habino a 

far li ponti dove barano a discorer le strade che tra¬ 

versano ditto alveo; le qual tutte opere essi monaci 

habino a far a tutte sue spexe, prima aterine il fosso. 

Ave 131, 15, 4. 

A dì 25. La reatina fo incantò il dazio dii viu, 88 

per uno anno, a sier Zuan Francesco Sagredo qu. 

sier Piero et sier Michiel Foscarini qu. sier Zacaria, 

per ducati 73 milia et 200, zoè ducati 5000 più di 

bora uno anno, qual l’avo sier Marco Bragadin qu. 

sier Andrea, el ha vadagnalo ducati 3000. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Et ex- 

pediteno quel Pompeo Triulzi, et l’altro absente, e 

la condanason fo publicata la matina, videlicet che 
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Anioni» Montati milanese, absetiie, per haver prodi¬ 

toriamente ferito in Verona domino Hironimo Cun- 

corezo eitadiu de li, sia in perpetuo bandito di Ve- 

netia e dii destreto e terre e lochi da parte da terra, 

e si 1 conlrafarà e preso sarà, li sia tajà la man 

destra in mezo le do Coione e 'sia messo al bando, e 

poi conlrafacendo, siali tajà l’altra man, con taja chi 

prenderà, lire 600 di pizoli. Itevi, Pompeo Triulzi 

eonsentienle di tal deliclo, sia in perpetuo bandito di 

Verona e veronese, c mia 15 di contini, e si ’l con¬ 

lrafarà, star debi anni do in presoti serado e sia ri- 

ntandà al bando, con taja lire 'SODO a chi ’l prenderà, 

et el ditto sia casso di slipendii nostri. 

A dì 25, Domenerja. Vene in Colegio domino 

Octavian Britonio vicario dii reverenditsimo Pa¬ 

triarca, et apresenloe uno breve dii Papa a stampa, 

venuto di Poma, qual danna la scrilura et opere di 

fra’ Martin Luther germano, di l’ordenedi San An¬ 

gustiti, che, sub pcena excomunicationis, niitti ditti 

libri lezi ne teglia in caxa; et tolse licenlia di poter 

mandar li capitani a caxa di Zordan todesco mer- 

chadante di libri, sta a San Maurilio, a tuorne le opere 

predite stampate in Alemagna, el mandate in questa 

terra a vender. Et cussi mandono Thomà di Freschi 

secretario dii Consejo di X con ditto vicario a far tal 

efecto, e lolseno le opere havia : tamen lo ne liavia 

auto una e l’Ilo nel mio studio. 

Da poi disnar, lo Gran Consejo. Vene il Principe. 

Fato Luogotenente in la Patria di Frinì e niun passoe, 

tolto sier Francesco Corner el cavalier, è ambasador 

in Spagna, di sier Zorzi cavalier et procurator, elai 

nostri servici si porta ben, è Gralor a la Cesarea 

Maestà, e tamen non passoe. Fato Podestà et capi¬ 

tano in Caodistria sier Piero Mocenigo, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Francesco, et 6 di Pregadi et 

XL criniina], niun passoe. 

Fo posto la gralia di la mojer lo di sier Bernar¬ 

din Contarmi qu. sier Nicolò debitor di la Signoria 

a le Raxon nove, voi pagar di prò’ e cavedali per 

potersi pagar poi di la sua dote; e fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e sier Fran¬ 

cesco da cha’ da Pcxaro avogador, vicecao di XL, 

dar le do Quarantie ci vii per la cedala testamentaria 

si voi levar di la qu. niadonu Catarina Foscolo relita 

sier Andrea, intervenendo il caslelo di San Vicenli. 

Fu presa. 

A dì 27. La mulina, fo (.etere da Milan, di 
sin' Alvise Maria secretario. Come manda lete- 

re di l’Oralor nostro in Franza, et altre particolarità 

ut in litteris. 

Di Fransa, da Foesì, di VOrator nostro, di 

15. Di coloqui aulì con la Cristianissima Maestà. Co¬ 

me P havia inteso che il Papa liavia dà la investitura 

dii regno di Napoli al re Calholico, col darli a l'anno 

ducati 7000 di censo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, el 

scrisseno a Poma zereha questo aviso auto di Fran¬ 

za, vedi de inquerir la verità et avisi subito. 

Item, preseno una gralia di fradeli fo di sier 

Antonio Loredan qu. sier Matio, morite ducila di 

Candia, qual prestò in questa guerra ducati 400 a la 

Signoria per venir in Pregadi, hora è morto; voi 

ceder quel credilo a sier Jusliiiian Contarmi qu. sier 

Zorzi el cavalier conte dii Zafo, di poter venir in 

Pregadi e haver il titolo lino se li rendi li ducali 

400 darà ai ditti Loredani; et fo qualche conlradi- 

tion, a la liu fo presa. 

Fu preso certa gratin di alcuni zentilhomeni de¬ 

bitori di la Signoria nostra di le 30 et 40 per 100, 

di pagar di Monte Novissimo il suo debito, ut in 

parte. Fu presa. 

Fo inlralo sopra le corone si spende in questa 

terra, videlicet quelle di lire 6 pizoli 10, el termi¬ 

nato li offici non le loi più. Item, le monede si spen¬ 

deva per pizoli 22 l’una, terminà etiam li offici non 

le toglino più, e fo manda a bolar le casse per tutti 

li otlìci scuodeno danari per poter proveder. 

Et fo scrilo letere per tutte le terre nostre, in 

execution di le parte altre volte prese in questo Con¬ 

sejo di X con la Zonta, che in camera non debano 

più luor corone che coreno lire 5 pizoli 14 Putin, 

sotto pena etc. El la sorte è questa : Una corona 

stampada in Lovanio, di Lodovico Eliseo, da una 

banda una f granda, et da l’altra una aquila con 

do teste con una sola corona imperiai con scudo 

in petto con (rese disperse, lire 5, pizoli 14. 

Una corona slampada a Saluzo, da una banda 

uno homo armado a cavalo con letere intorno di 

Michel Antonio marchexe di Saluzo, et da P altra ^9 

banda una f granda, qual si spende lire 5, pizoli 

24 P una. 
Una corona stampada similiter a Saluzo, da 

una banda una aquila con una testa coronada con 

una slela sopra et uno scudo nel pedo, e da l’al¬ 

tra banda una f con do letere una per banda, vi¬ 

delicet M el A, qual si spende lire 5 pizoli 14. 

Una corona stampada, da una banda una aquila 

con do teste curonadc cadauna di esse, con una 

stola di sopra al mezo di ditta corona, e nel petto 

uno scudo mezo scicelo et mezo pontizado con certe 

letere atomo a la dita aquila, et da Pjaltra banda 

una t granda, qua! si spende lire 5 pizoli 14. 
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Item, uno teslon d’arzente, da una banda la 

testa di Lodovico Flisco et da 1’ altra San Tonisto 

vescovo, qual si spende per pizoli 2*2 l’uno, ditta 

tnoneda più non si possi spender in questa cita no¬ 

stra et per tutte le terre nostre. 

Item, fo lato scurtinio di Ire sora il Monte Nuo¬ 

vo, in loco di quelli hanno compilo per anni do, 

et rimaseno quelli instessi, sier Domenego Trivi- 

xan el cavalier procuralor ave una balota di no, 
sier Andrea Grili procurator, et sier Lunardo Mo- 
cenigo, i quali per questo conto pono andar nel 

Consejo di X. 

Noto. A dì 25 di questo, fo scrito, per Cole- 
gio, una letera a Milan ad Alvise de Mario secre¬ 

tano, come, inteso per sue letere di 15 la morte 
dii Zeneral vechio di Milan, et aversi doluto col tiol 

qual è successo in loco suo, de che lo laudemo; e 

di novo debi dolersi per nome nostro e alegrarsi 

il fiol sia successo al generalato, qual lenimo sarà 

benevolo verso la Signoria nostra come è stalo il 
padre. 

Et a di 26, fo scrito a sier Bernardin Bondi- 

mier capitano di Raspo, in risposta di sue, di 3 

de l’istante, zercha li mali portamenti di quel ca¬ 

pitano de Lupoglano usati verso li subditi nostri, 
unde lo laudemo a voler conservar la indennità 
nostra, e che non usurpi le juridilion nostre, ma 

ben volemo non lo provochi a far qualche incon¬ 

veniente; però usi ogni modestia etc. Item, revo¬ 
chi li cavali fo mandati a la custodia di San Vi¬ 
renti, e li legni apresso di lui per ogni rispeto; et 

89* havemo scrito per Ilistria, siche’l sarà pagato. Et 

ozi per Golegio fo scrito a sier Justo Guoro, in ri¬ 

sposta di sue di 16, zercha li conti di Lodron, jusla 

la exposition li ha fato li homeni di Bagoliti, che diti 
Conti, non obstante il Secretano li mandasemo, ha 

continualo, e ferito l’osto di San Jacotno con la mo¬ 

glie, volendolo astrenzer e tuoi* la misura et pesi a 

la trentina. Per tanto, vedendo questi non voleno 

desister, volemo non lassi passar alcuna viluaria di 

Amplio via che vadi a Lodron, ni alcun di Lodron 
passi per la dita rocha, ni per il Lago. E perchè Agu- 

slin Parma, contestabile de lì, venuto a la Signoria 
nostra, ne ha ditto ditti Conti si aquetaria essendoli 
eressuti più danari di quello li dano quelli di Bago- 

lin, per tanto volemo avisi li sindici di Bagolili non 

fazino alcun paclo, ni acordo con loro, nè li dagi li 

ducati 60 quali hanno dati l’anno passato senza no¬ 

stra saputa, et scrivemo al Provedador di Salò, aca¬ 

dendoli alcuna cossa, lì mandi eie. Et scrito al pre¬ 

tato Provedador di Salò, acadendo al provedador di 

Amplio per il Lago iiaver certo ajulo, li dagi ogni 

favor. 

Noto. Ozi nel Consejo di X semplice preseno 

elezer tre zenlilhomeni nostri per scurtinio di dito 

Consejo, revedadori sora li danari de P impresiedo 

è sta dati a li creditori etc. 

Serenissimo et Excellentissimo domino Sigis- 90 

mundo Dei gratta Regi Polonice, Magno 
duci Lituanice, Russile, Rrassiceque do¬ 

mino et liceredi illustrissimo, Leonardus 
Lauredanus eadem gratta Dux Venetta¬ 

rmi etc. Salutoni et prosperorum succes¬ 

sami incrementa. 

Is profecto est amor eaque observantia nostra 

erga regiam Majestatem Vesfram, ut ejus felicitate 

prosperisque successibus oeque laetemur, ac si ad 

nosmetipsos ii pertinerent. Cum igitur acceperitnus 

ex lilteris oraloris nostri a pud Serenissimae Maje- 

slatis Vestrae nepotem in Ungaria agentis leeta noli- 
tia naturo Majestati Vestrae filium sane quam miri- 

fice laetati sunuis, laetamurque effulsisse felicem diem 

non Majestati modo Vestrae, sed universo inclito isti 

regno, quod de Serenissimae Reginae utero prirno- 

genilus infans editus est natus, Serenissimi parentis 

optabilissimus hseres, non regni solimi, sed et vir- 

tutum ejus onnnium et amicitiarum. Quamobrem 

Majestati Vestrae Serenissimaeque Reginae quae me¬ 
rito in tanti muneris parte maxima nuncupanda est, 

etiam atque etiam vehementer gralulaiour et nobis 
gaudemus, Clementissimo Deo nostro supplicantes 
dignelur regiam hanc prolem prò Vestrae Majesta- 

tis desiderio incolume!) servare, quae Casimirorum 
serenissima m prosa piato propagare adhuc per multa 

saecula feliciter possit. Gratulamur praelerea Maje¬ 

stati Vestrae insignem victoriam, quam de Scithis, 

effera et immani gente, novissime magno cum suo 
honore consecuta est. Quae quidem victoria, siculi 

parvo ad modino temporis intervallo regii pueri 

nativitatem praecessit, ita fauslum id omne fuisse 

victoriarum atque triumphorum ejus cum adole- 

verit nos juvat interpretaci ; quod ut verissimutn 

hoc nostrum fuisse vaticinium facta inox probent, 

etiam atque etiam vehementer optamus. 

Datae in nostro Ducali palatio, die 26 Augusti 
1520, indictione octava. 
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90* Serenissimo et Cristianissimo domino Fran¬ 
cisco Bei gratta Francarmi etc. regi illu- 

• strissimo, Leonardus Lauredanus eadem 
gratta Bux Venetiarum etc. salutem etcom- 
mendationem. 

L’ambasador nostro residente apresso la diri* 

stianissima Maestà Vostra, ne ha per sue letere de 

11 del presente mexe significata la felice nova del 

novo parto di la serenissima Regina ; linde ne astrin¬ 

ge la singular observantia nostra per proprie letere 

lar con Vostra Maestà il debito offitio, primo di ren¬ 

der a quella infinite grafie che avanti il parlo si sia 

degnata di invitar l'Grator nostro predito a dover 

levar dal sacro fonte il regio parto per nome di la 

Signoria nostra, per soa naturai bontà et amor che 

la ne porta volendo a la indissolubile alianza nostra 

donar augurnento di questo novo et spiritual vinco¬ 

lo, quale ne è stalo ad intender supra qual dici pos- 
sit gratissimo come già qualche giorno ne havemo 

più copiosamente scrito ad esso nostro ambasador; 

poi ne dovemo al egra r, et così con tutto el core se 

ralegremo con la Maestà Vostra, si de la figlia nata, 

quale sperarne che habia esser augurnento di felicità 

a lo inclito regno di quella, come di la salute e con- 

servatione di la serenissima Regina dopo esso parto, 

et cussi pregamo la Divina et immensa bontà che si 

degni conceder che sia perpetuamente felice questo 

et ogni altro advenimenlo di la Cristianissima Maestà 

Vostra, secondo el proprio voto di quella. 

Batoe in nostro Bucali palatio, die 25 Au¬ 
gusti 1520. Indiciione octava. 

91 A dì 28. Fo santo Angustino. Vene el Retor di 

legisti, domino Zuan Balista di Zenoa, per richieder 

la rnaza d’arzento dii Studio, qual rimase in man di 

domino Martin Ongaro era reclor di scolari al tem¬ 

ilo si perse Padoa;el qual dice averla impegnata. 

Itcm, parlò zercha il rotolo, qual è passato con di¬ 

sordine, licei il Podestà scrivi sia sthjuridicc facto, 

el hanno dato leclura a domino Santo Querini ve¬ 

neto di le Clementine, che non ponno dar eie., lin¬ 
de per Colcgio fo scrito ai reofori di Padoa inque- 

risseno etc. 

Ft sier Valerio Marzelo savio a Terra ferma re- 

ferile, qual havia visto in le monstre di le zcnlc d’ar¬ 

me sì a Cologna, come a Chiari, cassi solimi 11 etc. 

Veneno li Provcdadori sora il colimo di Alexan¬ 

dria sier Lorenzo Barbarigo et sier Antonio da 

dia’ da Pexaro et altri merchadanti, suplieando, a- 

lento la galia ultima di Alexandria eri partite, che 

sia prolongà la muda aziò possino cargar. Et il Cole- 

gio fo di varia opinion, e terminalo ozi far Pregadi. 

Bi Milan, di Alvise Alar in secretar io, di.. 

Come voleno far le monstre di le zente in Aste, et 

si aspeta monsignor di Lescu fradelo di monsignor 

di Lutrech. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et leto le letere so¬ 
limi di Franza e di sier Bomenego Capelo pro- 
vedador dì Varmada, di 21 Lujo, da Cerigo. 
Come ivi era con 14 galle; el manda alcuni avisi 

aulì per via di Napoli di Romania, come l’armata 

lurehesca è dii lutto disciolta, et non ussirà per que¬ 

sto anno; sichè è meglio far disarmar galie. 

Fo leto una letera di sier Francesco Bonado 

luogotenente di la patria dii Friul, di 21 Avo- 
sto. Di certo caso seguilo a Cividal di Friul, di una 

pula tolta di caxa di una povera femena sua madre, 

la qual puta nome Margarita, per uno Francesco di 

Piero Degrada, con dir volerla sposare e tuor per 

mojer, et insieme con Batista Philitino, Luxum de 

Alimo, et Bortolo Pinlor c-itadini tutti di Cividal, i 

quali tolse ditta puta per forza et tutti usono con 

lei, et la comunità di Cividal ha querelà a esso Loco- 

tenente, et non si trova la pula, et Francesco ha 

mandato a dir a la madre, trovando la pula, la voi 

sposar, se non, li voi dar ducati 200 etc. 

Et per i Consieri fu posto dar auctorità al ditto 

Locotenente di proclamar li ditti per bandirli di Ve- 

nstia e terre e lochi, con taja vivi per cadaun lire 

1000, et morti lire 500 et li soi beni siano confi- 

scadi : ave 171, 3. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, su- 91 * 

spender li debiti per anni do di sier Donado Dol- 

fìn di sier Sebastian, 1’ ha con la Signoria nostra, 

qual, per 3 carati dii dazio a le legne, a le Raxon 

nuove deve ducali 13G. Et fu presa, ave 154 di 

si, 21 di no. El nota, il zorno seguente fo tolto a la 

Doana di mar el rimase. 

Fu posto, per li ditti, suspender li debili di sier 

Sebastian Loredan qu. sier Fantin per do anni, ut 
supra, l’ha con la Signoria nostra, quali sono per 

decime a l’oficio di le Cazude lire 14 pizoli 11 deu. 

10. Et fu presa, ave 1G3, 12. 

Fu posto, per li ditti, che Zuan Maria corier, 

dazier di Citadela dii 1511, debitor di la Signoria 

nostra di lire 800 di pizoli, li sia fato restoro di 

lire 400. Itcm, Simon da Griglio dazier di l'anno 

1514, debitor di lire 150, li sia fato restoro di lire 

75, e dii resto tutti do pagino: 138, 13, 9. 

Fu posto, per li ditti, che Marco Nazaro con- 
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dutor dii dazio di la gabela dii sai di Zara, per 

anni 4, principiò 1510, atento le depredation di tur¬ 

chi e danni ha auti quel territorio, e perchè el se 

ritrova sali che li fo dati mozi 625, però sia preso 

che ’l dito sai tolto per li rectori di Zara a conto 

di la Signoria nostra a raxon di ducati 10 el mier, 

che monta ducati 67 V2, e dii resto che ’l resta de- 

bitur ducati 202 '/2, pagi a raxon di ducati 5 a l’anno 

dando piezaria. Ave 155, 4, 3. Iterum balotata, 

163, 7, 4 e fu presa. 

Fu posto, per li Consieri e sier Zacaria Valares- 

so Cao di XL, in luogo di Consier, atento le letere 

di sier Antonio Foscarini provedidor di Salò di 98 

Zugno hora lecte, che li sia dà facoltà di proclamar 

et meter in bando di questa cità, terre e lochi, Bor- 

tolamio Braccio da Gussolengo e compagni, qual ha 

occiso, rapido di preda, intra per forza in caxa, e 

stupra femene, e su le strade publice sassinà eie. 

con taia chi l’amazerà habi lire 500 e chi ’l darà 

morto lire 300, lui e cadami di loro, et li soi beni 

siano confiscadi eie. Ave 133, 6, 0. 

Fu posto, per sier Marco Minio e sier Nicolò We¬ 

rner Consieri, e li Cai di XL, essendo venuti a la 

presentia di la Signoria nostra li noncii di la comu¬ 

nità di Este, con molti zentilhomeni hanno a far de 

lì, dolendosi de le inondatimi di le aque seguite per 

92 causa di la fossa Lovara con grandissimo danno loro, 

per tanto sia preso di elezer per scurlinio tre zenti¬ 

lhomeni nostri, quali debano andar de lì con inze- 

gneri a veder li danni etc., e con le loro opinion 

poi vegni a questo'Consejo, ut in parte: 141, 13. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e tutti Savii 

excepto il Oriti, atenlo li tempi contrari la ultima 

galia di Alexandria non ha potuto partir avanti eri, 

per tanto è bon che le marchadanlie vadino a tempo 

di muda, zoè possino esser condute in questa cità 

nostra; per tanto sia preso che, non obstante la parte 

che non voi si possi meter di prolongar muda in 

Colegio, possi venir con le sue opinion in questa 

materia. Fu presa 138, 46. 

Fu posto, per li Savii tutti, excepto sier Andrea 

Oriti procurato!- savio dii Consejo: cum sii che la 

muda de Alexandria sia per 15 Octubrio se intendi 

per tutto Octubrio, e sier Andrea Oriti fe’ lezer la 

parte presa dii 1481 3 Fevrer che non voi si possi 

prolongar mude etc. nè altro messe a l’incontro. 

Andò la parte : 147, 29, fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e loro Savi, 

poi leta una suplication; che atento dii 1506 a dì 26 

Fevrer fusse preso dar provision atento li meriti di 

quelli da Nona, videlicet Nicolò Cristoforo Bernar¬ 

din et Paulo di Priticii fradeli, capi di straliofi, Ire 

de i quali è morti virilmente a servici nostri, Nicolò 

ne la guera di Pisa, Cristoforo apresso Nadin nel fe- 

ritorio di Zara, e Bernardin nel teritorio di Sibillino, 

et Paulo essendo assedia Nona da Turchi intró in 

quella, per il che li fo concesso ducati... di provision 

per paga, et poi ne l’anno predito, a la mojer qual 

fu del qu. Bernardin, graveda, ducali 15 in loco di 

20 havea il padre, la qual aver dovesse Paulo fino 

nasesse maschio, qual poi lui l’avesse ; el qual Paulo 

morite per andar a far stralioti, e il puto ha anni 

13, e so’ barba episcopo di Liesna ha richiesto, però 

li sia dà provision a la camera di Ruigo ducati 8 per 

paga a page 8 a l’anno fin 1525, che ara anni 18 ; 

habi poi ducali 15. Item, una caxa bruxada in Zara 

zà anni 60 di raxon di la Signoria nostra in la con- 

trà di San Domenego, la qual li fo venduta per li 

rectori e provedador di Zara a Paulo e Bernardin 

preditti per ducali 400 a conto di le so’ bolete, però 

ditta vendeda li sia confirmata. Item, possi far con¬ 

dor a Zara li vini di le so’ intrade di Nona, con la 

condilion hanno li heriedi dii qu. Chersi di Fumati 

di soi di Liesna e di la Braza ; e senza.di 

rectori. Avè 177, 14. 

Fu posto, per li diti, ut supra, che al conte An¬ 

drea di Lodron, ha sempre servito in sta guera, li 

sia dà provision ducati 8 per paga a page 8 a l’anno 

a la camera di Ruigo. Ave 131, 25, 2. 

Fu posto, per li Savii sora la merchadantia, lutti 92* 

cinque: cum sit che ’l datio dii ferro sia defraudato, 

perchè dii fero grezo vien di canal de Vilacho e altri 

lochi si soleva alitar ducati 6000 e al presente non 

si trova ducali 2000 e si sctiode per conto di la Si¬ 

gnoria nostra, però sia preso, sicome dii 1477 fu 

preso : che tutti quelli condurano feri ut supra va¬ 

dino directive a Porto Gruer a la doana, salvo quel¬ 

lo si consuma in la Patria, qual però non si possi 

vender senza lieentia dii Locotenenle in scriptis, 
sotto pena ut in parte, con altre clausole. Item, 

perchè si observa una conitela che feri non compidi 

che par manegi di caldiere fenseno gratachasse eie., 

qua! non essendo compide, non si poi portar in que¬ 

sta terra e vano al dazio de la intrada, perchè lì pa¬ 

gano 11 per cento come le feramenle compide, però 

sia preso che lutti dicti ferri andar debano a la Ter¬ 

naria vechia e pagar debi qual paga i feri grezi justa 

il consueto, non inondando però quelli va a le fiere, 

i qual paga la mila dii dazio justa la parte presa a 

dì 20 Zugno, e sia spazali per Foficio di l’Intrade; 

ma li goni ieri siano spazati per la Ternaria justa il 

solito ; e quelli per transito pagi la mila di! dazio, e 
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il scrivati di la Ternaria non loy si non la mità di le | 

spese justa la parie: 167, 3, 1. 

Fu posto, per li dilli, non era sier Francesco 

Bernardo: alento che tutte le robe vieti di Fiandra, 

Alemagna e altri lochi, capitano a Verona e per via 

di Hostìa over di la Polesela vanno a le fiere solo 

vento e altri lochi alieni, però sia preso, che tutte 

saize, fapezarie, tele, pani e tutte altre robe capita¬ 

no a Verona, sì de Ponente, come di terra tedesca e 

ogni altro loco, prima pagi li dacii consueti a Vero¬ 

na, poi lazi le bolete per transito qui e non per al¬ 

trove; dove zonte in doana di terra, siano poste in 

uno magazen separado e pagi, olirà quello è solilo 

pagarse in le terre nostre, ducati uno e mezo por 

soma di peso lire 500 a la solil, nè si possi aprir le 

baie si non per venderle de qui, e si tolesseno altro 

cantiti per non andar a le fiere sotto vento, possino 

le ditte mercadantie esser tolte per contrabando. 

Jtem, il dazio posto a le dite a la Polesela over a la 

Frala, per parte presa a dì 28 Novembrio passado, 

sia revochalo. Itera, di qui pagi la mila di le spese, 

ut in parte: 146, 18, 2. 

93 A dì 29. Fo san Zuane Degolado. Fo Golegio di 

le biave. Et fu preso certe parte et ordeni, alente 

non vieti fermenti di Bavetta qui, come prima so¬ 

leva, perchè li merchadanli vanno a comprarli de 

lì, et li incanevano, et poi li trazeno per le terre 

nostre, però sia preso che de catero alcun subdilo 

nostro non possi far tal comprede per lassar li fer¬ 

menti de li, ma ben quelli adrelura farli condur in 

questa terra, soto pena etc., ut in parte. La qual 

lo publicata in corte di Palazo a dì ultimo ditto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Luogote¬ 

nente in la Patria di Friul e niun passoe: tolto Fa 

terza volta sier Francesco Corner el cavalier, è am- 

bassador in Spagna, di sier Zorzi cavalier, procura- 

tor. Né avochato in Rialto passoe. 

Fu fato ai X otfìcii sier Benedetto Trun qu. sier 

Michiel, qual intra in loco di sier Nicolò fio di suo 

fratello e lui lo fece; è di età di anni 70, e mai ha 

auto oflìtio. 

El Serenissimo fu a Consejo. 

Et da poi Consejo, fo gran vento, adeo una nave 

de bole . . . carga di valonie e altro, di sier Gaspa¬ 

ro Nadal qu. sier Nadal, hessendo sora Portoseeco 

si averse et andò a fondi. 

A dì 30. La matina non fu alcuna lelera da 

conio. 

Fo scrilo, per Golegio, al provedador d’ Amplio 

sier Justo Guoro, come, inteso il bon oflìtio e vicina 

ben dii capitano di Stenech, e li conli dii Castel Ro¬ 

man, per tanto haverno deliberalo mandarli per 

Augustin de Parma contestabile in Amplio, è venuto 

de qui, uno presente di alcune cosse, videlicet veri, 

cere et specie, per tanto lo invii eie. Et replichato, 

havendo inteso da li homini di Bagoliti le insolenlie 

fanno quelli conti di Lodron, volemo non lassi pas¬ 

sar vituarie vadino a Lodron, nè alcuni di loro di 

Lodron per transito per dita roeha di Amplio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla. F, pri- 93* 

ma semplice. Et expedileno do, videlicet Francesco 

da san Zuan di la Rogna fo famejo dii contestabile 

dii Podestà di Verona, absente ma legifimamente 

citado, per aver roto e falò fuzer da le presoti di 

Verona Alexandro qu. Antonio Montati milanese, 

relenuto a Verona per caso importante: che ’l dito 

sia bandito di Venelia e dii deslreto in perpetuo, e 

di tutte terre e lochi nostri da terra, e rompendo 

stia uno anno in presoti Forte e rimanda al bando, 

e rompendo la seconda volta, li sia lajà una man 

in mezo le do Coione, con taja ehi quello prenderà 

L. 1000, ut in parte. 
Item, Zorzi ditto il francese, cavai lizier e Matio 

da Casal Puslerlengo homo d’arme, absenli ma legi- 

mamente ciladi, per esser sta utsupra, sia banditi 

ut supra, e rompendo stiano anni 2 in presoti 

Forte, e rimandà al bando et hoc totiens quotiens, 
con taja L. 500. Le qual condanason a dì ultimo 

dilto fu publichà. 

Item, con la Zonta, preseno di vender il terren 

over caxa fo dii ducha di Milan a san Samuel, olim 
da cha’ Corner et nunc di la Signoria nostra, al 

publico incanto a danari dii Monte Nuovo, sicome è 

sta venduti altri beni di la Signoria nostra. 

Item, vender F hostaria dii Storion su la riva 

dii Ferro, videlicet dove la era apresso il dazio dii 

vii), ut supra. 
Item, preseno che de ccetero le nave di bole 

300 in zoso non potesseno cargar sali in Cipro. 

A dì ultimo Avosto. La matina fo teiere di 94 

Roma, di VOrator, di 27. Come il Papa alendeva 

a far la promotion di cardinali 3 come scrisse, ma 

par non voy far lo episcopo di Lege a requisition dii 

re di Romani, e li ha scrito li nomini uno altro, e 

si lieti il Papa lazi questo a requisition dii re Chri- 

stianissimo. Scrive, il Colegio di cardinali in Conci¬ 

storio è occupali zercha la collation di lo episcopo 

Bilurizense in Pranza etc. Scrive coloqui auli in 

Santa Maria del Popolo con l’oratordi Pranza mon¬ 

signor di Piti, qual li ha ditto il Papa è satisfalo dii 

Re suo, che in questi tratamenli non è sta tratà con- 

tra la libertà di la Chiesia. E sopra questo fo va ri i 
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parlari. Scrive si duol, in tal legation non trata per 

so’ sorte si non cosse private, e quanto a quel per i! 

monasterio di San Arian, li ha parlato, disse renon- 

ciarà dummodo habi l’equivalente ; e altre letere ri¬ 

sponde particular zercha rimover il vicario di Vi- 

zenza etc. Item, fu publicato in Rialto, che per deli- 

beration dii Consejo di X non si possi più spender 

quella moneda stampada in Saluzo, si spendeva per 

pizoli 22 l’una. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 

prima feno li Cai per il mexe di Septembre : sier 

Michiel Salamon, sier Nicolò Trivixan qu. sier Ga¬ 

briel, et sier Jacomo Badoer stati altre fiate; ma il 

Badoer stete do zorni, et si amaloe. 

Item, fono con la Zonta sopra 1! processo dei vil¬ 

lani di Uriago che amazoe quelli pellegrini francesi, 

videlicet contra nove absenti et cinque sono in li 

Cabioni. È gran scriptura et non si compite. A do- 

man per expedirli. 

Noto. In le letere di Roma, di 27, è come in 

concistorio non fo expedita la cossa di lo episcopato 

Rilurizense in Franza, perchè veleno scriver in Fran- 

za per aver prima certa dichiaration ; sichè la cossa 

scorerà a Novembrio. 

951* Dii mexe di Septembrio 1520. 

A dì primo. Introno li Cai di X, sier Michiel 

Salamon, sier Nicolò Trivixan qu. sier Gabriel e sier 

Jacomo Badoer, stati altre fiate; et fu lo episcopo di 

Torzello, qual si dolse che 4 fioii fo di sier Arseni 

Diedo erano venuti in caxa soa per amazarlo, e que¬ 

sto per do sorelle è nel monasterio di Santo Anto¬ 

nio di Torzello, qual monache lui episcopo voi rifor¬ 

mar. Et scaldò molto la cossa, et cussi il Principe 

con li Consieri comesse tal cossa ai Cai di X. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 

expedir li villani di Uriago. Et perchè alcuni fo presi 

a San Nicoiò in sagrato, non voleano molti proceder 

senza licentie dii Papa, e fo terminato domata man¬ 

dar per l’orator di Franza et per il Legato dii Papa 

che venisseno in Colegio per aver licentia da esso 

Legato. 

Da mar fo letere venute col galion di sier Zuan 

Contarmi, vien di Corfù, zonto sora porto, sopra il 

qual è sier Sebaslian Moro vien provedador di Cor- 

fu ; e le letere fo lete nel Consejo di X. 

Di Corfù, di sier Bernardo Sommo baylo 

e Consieri, di 18 dii passato. Di quelle oecoren- 

(1) La carta 04 * è bianca. 

/ Piani di M. Sànuto. — Tom. XXIX. 

lie, fabriche etc., et mandano reporli di cosse lur- 

chesche vechie. 

Di Candia, di redori è più letere, e di sier 
Sebastian Justinian el cavalier, provedador 

generai, di 22 Lujo. Dii suo zonzer lì, visto et 

aceptato con grandissimo honor, e altre occorentie, 

letere n. 4. Item, dii zonzer con la nave con i pele- 

grini, a dì 30 Lujo, sier Hironimo Corner di sier 

Zorzi el cavalier, procurator, qual da infiniti zenli- 

lhomeni al muoio honorifice fu aceptato, honorato 

et carezato, e da la moglie che lo aspetava con gran 

desiderio. Et come dito sier Hironimo Corner e sier 

Marin Falier, come oratori stati a la Signoria nostra, 

exposeno et apresentono la expedition dii Senato a 

quanto quelle università richieseno ; per il che re¬ 

stano molto satisfati. Sarano insieme et atenderano 

a principiar la fabricha etc. 

Item, scrive che 14 fuste di turchi dannizava 

molto quella isola, e poi zonse il Provedador di 

Pannata con galle . . . etc. 

Noto. Le letere è di 2 Avosto, et a di 6 sier Hi¬ 

ronimo Corner dovea partir per il Zaffo con la nave 

di pelegrini etc. 

Et licentiata la Zonta, restò Consejo di X sem¬ 

plice, et expedite uno cremonese incolpado per so- 

domitio con una meretrice, et uno altro, et fono 

assolti. 

A dì 2, Domenega. Vene sier Sebastian Moro, 95 * 

venuto provedador zeneral di Corfù, vestito di ve- 

ìudo cremexin, e comenzò a referir di Corfù e di le 

artelarie era e di le fabriche, e in quello referiva, fo 

mandato fuora e rimesso a domali, perchè : 

Vene Porator di Franza domino Francesco Ros¬ 

so, qual con li Cai di X li fo dito zercha i villani di 

Uriago, et non si poteva expedir li presi in chiexia, 

et mandono per il Legato per aver licentia di poter 

proceder conira di loro. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Vi fu il Princi¬ 

pe. Fato Podestà a Padoa sier Andrea Magno, fo 

Consier, da sier Nicolò Venier el consier, dopio, et 

sier Marco Dandolo dotor el cavalier, fo capilanio 

in Candia. et per eror fo rebalolado di balote 20. 

La seconda rimase di balde ... Item, 3 dii Consejo 

di X, sier Daniel Renier, fo savio dii Consejo, sier 

Andrea Foscarini fo consier, sier Andrea Magno 

predilo: solo sier Zorzi Pisani dotor el cavalier, fo 

Consier; et 6 di Prcgadi vechii, nè altro fu fato. 

A dì 3. La matina, vene in Colegio sier Hironi¬ 

mo Barbarigo qu. sier Andrea, venuto Podestà di 

Chioza, vestito di alto basso cremexin, in loco dii 

qual eri andoe sier Alvise Bon el dotor, acompa- 

10 
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guato da tutti li doclori excepto sier Nicolò Michiel, 

nè altri vi fue. Hor questo referite in Colegio !a con- 

dition di Chioza, la qual fa anime 10 milia, di quali 

è homeni atende al navichar n. 1000, vanno per 

tutto con le loro barche da G00 e più stera n. 40, 

e vanno securi dal mar fino in Candia e in Alexan¬ 

dria ; dubitano di corsari sono da zereha barche ... 

et conclusive, Chioza è povera. Di l’inlrada non 

disse, per esser di la comunità. La Signoria ha so¬ 
limi le 30 et 40 per 100, e li danari di le dexime 

per se quando le se meteno. Disse di sali, come sono 

saline n. 234, di le qual 24 è andate di mal, et che 

non si lavora il resto con danno grandissimo di la 

Signoria nostra, per una parte presa nel Consejo dii 

sai dii 1518 che non voi si fazi sai bianco si non 

certo numero ; la qual parte è causa non si fazi. 

Disse poi altre particularità non da conto però, et 

fo laudato dal Doxe, justa il consueto. 

9G Et sier Sebastian Moro, venuto Provedador di 

Corfù, compite de referir la sua legatione et di quelle 

cosse di Corphù ; e come ha trova gran desordeni ; 

le porle erano serade per uno che stava nel borgo, 

et si poteva dir in le so’ man era Corfù, e si mera- 

veja non sia sta robato. Ha posto ordine le chiave 

sarà in man dii retor, la note. Disse aver fato una 

paxe di Petralini con ..... che è de li primi de lì. 

Itcm, è pochi fanti, solimi 100. Bisogneria altri 

100 e a ssa’ artellarie ni palei, ma bisogna man¬ 

darli polvere, non ha sufficientia. Ha fato certi ma¬ 

gazzeni conzar dove dite artellarie sarano custodite. 

Disse di le fabriche quello è fatto et quello manca e 

far, et saria bon conzar uno castello dito San Anzolo, 

tegneria 300 anime dentro di l’ixola. 

Veneno sier Vettor Capello e sier Philipo Trun, 

vano Sindici in Levante, a tuor licenlia, si parleno ozi 

e vanno con la nave di sier Gasparo Malipiero, è al 

sorzidor, qual si parte questa sera e va a dretura in 

Cipri, nè (ocha altro che il Zante. Et cussi si levò 

poi a di 4 da sera. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria, Consieri 

e Savii per aldir certa causa di visentini eie. 

Fo scrito, per Colegio, a sier Alvise Gradenigo 

oralor nostro in corte, atenlo il Legato dii Papa ne 

ha portalo una sententia executoria! fata in Rota per 

lo episcopo di Parenzo, intervenendo il loco di San 

Vicenli, qual sententia non polea de jure esser fata 

stante li ordeni, però parli a ditto Episcopo si re- 

inovi di tal sententia. Di la qual si meravegliamo 

grandemente. E non volendo, parli al Papa, et pregar 

Soa Santità voy commeter tal causa in partibus, 
perchè sarà difese le raxon per l’interesse di sier 
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Piero Morexini qu. sier Francesco ; con altre parole 

ut in litteris. 

Fo scrito al Capitano di Verona e Colateral zene- 

ral, hessendo partiti di Padoa senza licenlia Zuan 

Francapan et Jacomo dal Capello di Verona homini 

d’arme dii conte Mercurio, però volemo statini li 

debbi cassar di dita compagnia. 

Di Pranza, fo letere dii Badoer orator no¬ 
stro, di 17, da Poesì. Come il Re era andato a la 

caza de zervi, et che monsignor di Lulrech soleci- 

tava il suo partir per ritornar al governo di Milan, 

et che monsignor l’Armirajo havia auto uno fìol e il 

Re l’havia tenuto a batesmo insieme con il ducha 

di Lorena. Scrive dii zonzer li oratori sguizari per 

far intender a la Christianissima Maestà quello ha- 

veano tratato e concluso in la dieta fata a Lucerna et 

per il servizio loro. Scrive, aspetar la licentia di le¬ 

nir a batesmo la fia naia al Re, sicome scrisse ; la 

qual ancora non è zonla. 

In questo zorno, in Quarantia criminal foexpedito 96* 

uno caso di uno baro ditto Bernardo Timon, d’una 

trufa con una zoja fece a uno marchexe di la Tarifa 

spagnol, è stato assa’ in prexon ma non ha confes¬ 

sato, pur le cosse è chiare ; et acciò si sappia ben la 

cossa, questa qui avanti è la querela : 

« Uno Bernardo Timone Arnardo Nigrisole fe- 97 

rarese, Jacomo barba dii dito Bernardo, et Antonio 

fameglio, banditi di Ferara et Mantoa per trufatori 

et bari, se sono redoli ad habitar in Are, et venendo 

domino Federico Ilenrico de Riperia marchese di 

Tarifa per andar in peregrinazo con homeni 14, 

parte di qual cavalcavano continuo con lui et parte 

andavano inanzi, perchè ’1 ditto Marchexe non volea 

esser conosuto, venendo da Verona per andar a 

Mantoa, a dì 4 over 5 di de... 1519, uno miglio lun- 

tan di Verona, trovoeeldito Bernardo Timon vestilo 

da merchadante sopra uno cavalo biancho ben in 

ordine, fenzè esser napolitano, parlando napolitano 

et spagnolo, et acompagnose con ditto Marchexe ra- 

sonando varie cosse. Et loquace et molto l'aceto, et 

rasonando che cosa nova lì era, lui disse che ’l Pon¬ 

tefice volea ogni modo far bona amicilia col re di 

Spagna et altre parole. Et cussi procedendo, incon- 

trorono in uno statela a piedi vestito da corrier, el 

qual correa di tutta corsa, e ditto Bernardo finse farsi 

admiralion di questo, et lassatolo passar un poco ol¬ 

irà, da poi lo chiamò, e il ditto Marchexe 1’ ol fece 

chiamar da li soi che ’l si affermasse, el dicesse quello 

era di novo. El qual rispose : signor, io ve dico 

el Pontefice mandava uno ambasador al re di Spa- 
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gna, e li mandava a donar un carbone di valida di 

gran quantità di danari ; el qual carbon è stato perso 

in una stalla a Bologna, e colui che l’ha trovato s’è 

fugalo, e dixe li contrasegni de quel tal che ’l dicea 

che havea trovato el carboncolo et portato via; et 

che ’l Pontefice havia spazate più stafete per inque- 

rir di questo tal; et che Soa Santità voleva che chi 

l’avea fosse ritenuto né offeso perchè la zoglia non 

perdesse la sua virtù, la qual dicea havea in se gran 

virtute ; ma che tanto quanto si poteva acordar con 

lui che ’l havea, tanto se li dovesse dar, che Sua San¬ 

tità li daria quatro volte più. Da poi le qual parole, 

dito corier sequite il suo viaggio. Da poi circha un 

miglio, sconlrorono una altra stapheta a cavalo de 

corsa, el qual repliche» questo instesso, dagando una 

carta dii Pontefice con le bolle in la qual erano di¬ 

versi prendi a quello tal recuperava ditta zoglia; la 

97 * qual lassò al ditto Bernardo, e dicea averne assai 

simile da lassar in qua et là. E procedendo circha 

do miglia, vene a la traversa per alcune biave uno a 

piedi tutto smarido, scolorito et timido, el qual pro- 

cedea tutto tremando per la strada, et a li segui ha- 

veano date le stafete, era qaello che havea la zoglia. 

Et Bernardo lo mostrò a! Marchese, et conclusene 

esser quello, et li andorono incontra, et foli fato pau¬ 

ra; et da poi diverse cose, fenzando aver paura et 

demandando la vita, disse haver la zoglia, et se cavoe 

di peto una cassetina de cuojo streta con una chiave, 

la qual aperta, ditto Bernardo la aperse et un podio 

la monstrò et poi la serrò dita casseta, facendo una 

alegreza grande, et.cussi tutti si alegrorono. Imme¬ 

diate, dito Bernardo messe man a la borsa e li dete 

ducali 10 et uno anello di valuta di ducali 10, e non 

contentandose dito trufador, el Marahese predito li 

dete ducati 340 et una capa di pano, e perchè l’an¬ 

dasse via e fusse securo, el ditto Marchexe volse 

farlo scompagnar da alcuni di soi. El ditto Ber¬ 

nardo disse: « Lassate far a me, che io so el paese, 

lo scompagnerò in loco securo, cavalcate avanti che 

io vi aggiungerò » et cosi tolse in gropa quello tale 

et andorono in malora. Unde poi ditto Marchese a 

di 13 Oottobre 1519 dete querela a la A vogaria di 

comun pregando esser sufragato, et a di 17 Novem- 

brio in Quaranlia criminal fu preso che ’i dito Ber¬ 

nardo Timon, preso in Are el mandato di qui a le 

prexon, sia ben retenulo, colegiato etc. : 36, 1, 1. 

Et il Colegio tochò a sier Alvise Mocenigo el cava- 

lier, sier Nicolò Bernardo consieri, sier Bernardo 

Diedo cao di XL, sier Francesco Morexini avoga- 

dor di Comun, sier Hironimo Tiepolo et sier Anto¬ 

nio Michiel signori di notte. 

L’ habilo avia dito sier Bernardo quando fu tro¬ 

vato dal Marchese, era quello vestito di negro con 

uno sajo negro, calze bianche con stivali con una 

spada da do man a lai destro, in testa una barella 

negra con meza volta, con un podio di barba ne¬ 

gra, et havea su l’arzon davanti un feltron biancho 

et uno capello con una bolzeta di cuoro, et era 

grande di statura, membruto, el distante zercha 

uno miglio di Villafranca seguì il caso. L’altro avea 

un sajon negro, una bareta rosa, uno capei biancho, 

una calza biancha, di età d’anni 25. 

El a dì 3 Septembrio 1520, in Quaranlia cri mi- ps 

nal fo expedito el menato per sier Francesco More¬ 

xini avogador di comun, posto di proceder conira li 

absenti : 34, 3. 

Fu preso che ’l sia in perpetuo banditi di Vene- 

lia e di! destreto e di tutte terre e lochi, et hessendo 

presi, frustati e bollati e rimessi al bando, tajaL. 300. 

Item, contra Bernardo Timon: 25, 10, 2. 

Preso la parte predila, e sia publicà per le scale. 

Et venendo, sia frusta a . . .. Rialto et sopra uno 

soler in mezo le do Coione sia belato di 4 bolle e 

rimesso al bando; la seconda volta li sia tajà la man 

destra. 

Stimar io di una teiera di sier Bortolamio da 99') 

Mosto capitanio di Cipri, data a Famago- 

sta a dì 20 Zugno 1520, et ricevuta a dì 
Avosto. 

Come e! Signor turco ha fato far le sue cride in 

la Natòlia et Caramania, che tutti li soi che hanno ti- 

maro siano ad ordine per anni tre, el fornidi, de ma¬ 

niera che i sono desperati tutti gli stipendiali et ja- 

nizari, che desiderano la morte. Li eserciti in queste 

parti terrestri sono comparici, zoè li tre sanzachi 

di la Caramania e di la Natòlia, paese era de Alidulli; 

da zercha 15 milia persone sono andati in Casaria 

loco dii passo verso li confini dii Sophì, lontani zor- 

nate otto di la Giazza, e sono andati per asecurarsi 

de li sophiani. Tutti de la Caramania sono rebelli al 

Signor turco per esser sophiani. El Sophì, licet sia 

ben in hordene, non par far altra movesta che aspe- 

tar tempo, e in questo interim si fornisse di pratici 

di artiilarie e accresse le sue forze. Tutti li passi 

sono seradi per el Signor turco, aziò li subdiii so¬ 

phiani non habiano modo di comerciar sì di la Per¬ 

sia, Armenia come altri sui loci, per ponerlo inimico 

(i) La carta 98' è bianca. 
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a li sui vasaili. Etimi da la parie de l’Eu frate?, el 

Signor turco verso Medio lieti da 10 miiia persone 

di guerra. El resto dii suo exercito, ch’è di la Grecia 

e Natòlia, za fa uno mexe era verso Carasari ; e il si¬ 

gnor Gazeli, che domina Damasco, è amado et obe- 

dito da tutta la Soria come soldano. Ogni zorno li 

capita ma mal udii e creseno in gran numero ; el qual 

con druxi e con Ecayrbech et arabi ha bona intel- 

ligenlia. Et scrive aver aviso el ditto Gazeli fa inten¬ 

der al Signor che tal demonstrazion che ’ì fa di non 

obedirlo in qualche parte, è per dar credulità al 

Sophi, aziò fidandose de lui el possi averlo vivo o 

morto a beneficio di lui Signor turco. In conclusion, 

el Gazeli è talmente forte in signoria, che si poi dir 

soldan. Tutti li merchadanli in la Soria ha bona 

compagnia da quelli signori, excepto dal signoi di 

Tripoli nimicissimo di la Signoria nostra. Scrive, 

aver inteso le do galle per Baruto esser sta messe, 

et partirà; qual arano, venendo, conveniente partido. 

1001> Stonar io di una teiera dì Candia, disiar Zuan 
Alvise Pixani consier de lì, data a dì 31 

Lujo 1520, sor ita a sier Luca Barbarigo 

qu. sier Benedetto. 

A dì lo dii presente zonse el clarissimo Prove- 

dador missier Sebastian Justinian el cavalier, el qual 

de tutti è slà ben visto e acarezado, insieme con el 

capitano di le fantarie domino Gabriel da Martinen- 

go e tutti quelli altri valentissimi liomeni, et è alo- 

zalo in vescoado e li altri per la terra. El zorno drie- 

do, si reduse el rezimento insieme col Provedador 

in secreto, et per el predilo Provedador fu exposto 

quanto havea in comission, perchè cussi Fhavea in 

comision di la Signoria nostra. Poi feze lezer la sua 

comission, perchè cussi l’havea in mandatis, qual è 

molto ampia, c se contien assa’ di la camera e di la 

mostra, in modo che qualche uno è restato forte 

storno. Poi el deliberò andar a veder la terra et il 

borgo insieme con il Capitano di le fantarie, e in sua 

compagnia cavalchò etiarn el rezimento, con molti 

di questi magnifici zentilhomeni. E visto il sito del 

luogo, el dito Capitano, insieme con quelli valenti 

liomeni ha laudato molto elsilo dii borgo, qual ci sarà 

fortissimo. Ila voluto veder il modello del signoi 

.ianus, dove ba concluso che el monte de San Demi- 

tri de spianarlo quanto si potrà, aziò non sia cava¬ 

lier a la terra, et se el podesse spianarlo tutto el 

saria contento, tamen e! se abasserà quanto se porà. 

E in questo è di contraria opinion di quella del si¬ 

gnor Janus, che voleva a San Dimilri se fesse unoba- 

stion sul monte con do alle che vegnisse a doi ba¬ 

stioni, aziò la terra et defendesse et el bastion fosse 

cavalier a la campagna : el questo Capitano ha dimo¬ 

strato questa cossa esser pericolosa, perchè perso 

el bastion la terra slaria mal. Et cossi se comenzerà 

a ruinar quel monte in qualche parte, et abassando 

quelli di la terra di la banda di San Francesco sara 

cavalier al monte et a San Francesco F empie lutto 

quel luogo dove è l’orto di frali in soler,^ per modo 

che h el voi meter quanti canoni el vorà per bater 

lo inimico se poi acampar in una campagnola driedo 

el monte de San Dimitri. Fa etiam questo beneficio, 

che ’l defende do bastioni, uno ch’è a la marina che 

defende la bocha del muoio, e questo lo voi farlo 100* 

più grando aziò el possi bater per tutto, e lauda la 

cortina fu fata per missier Alvise Venier capitano di 

le fantarie, e di far al presente tre bastioni soli, quali 

sono molto necessari a F opera, et havendo il tempo 

ne farà altri 5 ; ma al presente questi tre sono i prin¬ 

cipali, qual zà ha principiado a disegnarli et cavarli 

el teren. E lui li voria far tutti di pierà per esser cosa 

che durasse in perpetuo, et costeria F uno da ducali 

3000 in suso, dove zà ha principiado a far le calcare 

di le calzine et mandar a tajar le piere. Siché di qui 

non si dorme, e da poi che F è venuto questo Capi¬ 

tano, qual ogni zorno a bona bora è su F opera et 

ogni zorno lavora da persone 800. Però bisogna 

solicitar el spazamento de capitoli richiesti, aziò si 

sapiamo regolar, e si rendemo certo sarano exaudili 

mediante la soleciludine vostra con li colega etc. 

Quel zorno medemo, da po’ manzar, questo ma¬ 

gnifico Provedador fece che in palazo dii Duca fosse 

chiamò questi magnifici zentilhomeni et citadini. Et 

reduto il rezimento, per soa magnificentia fo expo¬ 

sto quanto li havea commesso la Signoria per la sua 

venuta, et parlò più de bore una e meza, comemo¬ 

rando assa’ cosse di tempi presenti et maxime di la 

ordinanza odierna, exortando questi magnifici zenli- 

Ihomeni, citadini et altri, che tal opera fusse exequlta 

per rispeto di la valorosità di homeni che sono in 

questa ixola; che per tal effecto la Signoria havia 

mandato questo Capitano di le fantarie insieme con 

lui e con questi altri vaienti homeni, aziò exercitas- 

seno quelli volesseno imparar tal militia. Poi exortoe 

a la fortification di la terra, che i volesse esser con¬ 

tenti a spender un poco più gajardamente di quello 

haveano offerto a la Signoria. Dove che per missier 

Ottobon li fo risposo che, per quanto a l’ordinanza, 

tutti erano contenti la se exercitasse ; ma zercha la 
(1) La carta 99 * è bianca. 
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contribution, che i voleano aspelar risposta di capi¬ 

toli mandati a la Signoria nostra, et quello la Signo¬ 

ria ordinari tanto sarà exequido. Le altre cosse che 

questo magnifico Provedador ha in mandatis, lui 

solo exequirà quando li parerà. È homo da esser 

apreziado et acarezado per lutto ; e di questi sono 

homeni da esser honoradi et mandadi atomo per¬ 

chè i fanno houor a la patria e a la nobiltà nostra. 

101 Da novo, di qui, per letere abude da Rodi dii 14 

dii presente, non dal Gran maestro ma da altri, si 

ha aver da Syo, come per avanti i dizeva che 1’ ar¬ 

mata dii Turco se disolveva, al presente par che la 

ritorna a metersi in ordine, e che l’havea fato car- 

gar molte artellariesu quella, e marinari da Metelino 

e di quelli altri luogi havea fato comandamento i 

tornasse a Constanlinopoli. El Signor turco era in 

Constantinopoli, e havia fato botar quatro bombarde 

grosse di quelle a l'antiga. Tamcn, chi scrive di Rodi 

dize non li dar troppo fede, e si fusse vero, si aria 

auto letere dal Gran maestro, perchè el non manca 

per ogni pasazo di darne aviso dii tutto, in Rodi 

sono benissimo in ordene. A questi zorni el zonse di 

lì tre gaiioni armadi per el Papa, insieme con 2 foste 

molto ben in ordine. Come è Rodi però se storia 

senza paura. 11 Signor Dìo sia quello ne ajuti. 

A questi zorni li passò fuste 5 da la banda de 

ostro, et ha messo in terra su questa ixola, e à preso 

alcuni homeni e animali, non fato mollo danno per¬ 

chè i homeni si proveteno a salvarsi. Sono sta man¬ 

dale a quelle marine molte persone per devedarli el 

smontar in terra, tamen i hanno presa una marzi- 

liana, patron Zuan da Sibinicho, qual a li mesi pas- 

sadi l’andò in Alexandria carga di maroni, et spa- 

zato il cargo l’andò a la volta di Cipro, e al suo ri¬ 

torno se ha imbatuto in ditte fuste et è stà presa, e 

fato li homeni schiavi, la marzigliana messa a fondi, 

solum sei che smontò su l’ixola per aqua, i qual è 

venuti qui e ha referido tal presa, e dize che era 

più di ducali 3000 suso fra quelli dii patron e de 

uno altro di Napoli di Romania. Se judieha sia uno 

comesso di missier Alvise Contarmi, va provedador 

a Napoli, qual andò con una nave con tormenti sui. 

Mi doglio del danno che hanno auto. Avemo spazate 

uno a Zerigo al Provedador di l’armada e l’avemo 

significato di ditte fuste. Tegno el se leverà e ve- 

gnirà a quella volta. Si ha per via di la Cania, per 

101 * uno venuto da Coron, dize come certe fuste venule 

di Barbaria se ha incontra in do nave forestiere, 

l’una era carga de panni di seda e carixe per Syo, 

et questa i hanno buia a fondi; l’altra carga di ogi 

e merze per Alexandria fu presa e eonduta a Co¬ 

ron, qnaì ha venduto la nave con il cargo per du¬ 

cati 7000. Dize che ditte fuste avea preso per avanti 

una galla dii Papa, qual l’ha mena con sì con li ho¬ 

meni con li ferri sicome l’haveano presa. 

El magnifico Provedador di l’armada è parlido 

de qui con galle 10 a la volta di Cao Salamon, pet 

veder di aver quelle fuste turcheschc hanno messo 

su quella ixola; el Signor Dio li doni viteria. 

Habiamo etimi letere di Syo di 17 di l’instante, 

avisa aver da Pera di 4 dii predito, dize 1 armada 

non devesc ussir per questo anno. Che Dio sia 

laudato. 

A dì 4. La matina non fo teiera alcuna da conto. 103’> 

Da poi disnar fo Pregadi por expedir danari 

per comprar canevi, che fo mandato sier Hironimo 

da Canai patron a l’Arsenal a Montagnana e Coto¬ 

gna a comprarne. Et perchè sier Sehastian Moro fazi 

la sua relatione. 

Fo ieto le letere di Candia, et dii Proveda¬ 

dor di l’armata, date a Cao Malio. De le ocor- 

renlie de lì. 
Di Famagosta, di sier Bortolamio da Mo¬ 

sto capitano, di 20 Zugno. Scrive nove. Come ver¬ 

so certo paese il Signor turco havia zente adunate 

da 10 miìia per vardar quelle marine, perchè in 

quelle aque sono di gran corsari spagnoli e altri. 

Scrive che, verso Alepo, el Signor à uno altro exei- 

cito a li confini dii Sophì; et che il Gazeli in Dama¬ 

sco si poi reputar soldan, qual ha inlelligenlia con 

Chairbech e al Cayro e continue zonze schiavi; sichè 

è da pensar, vedandoia bella, un giorno fara novità 

in la Scria. El signor di Tripoli, è nemico di la na¬ 

timi nostra. Scrive che aziò non si veda il fortificar 

di Famagosta, ha ordinato di far smontar le persone 

vico di la Soria altrove. Scrive zercha quelle fabri- 

che et altre occorentie, ut in litteris. La copia di la 

qual letera sarà notada qui avanti. 

Fo leto una deposilion di sier Zuan Donado qu. 

sier Alvise, venuto da Constantinopoli, dove è stalo 

merchadante, partì de lì a di . .. Lujo. Referisse che 

l’armata era in ordene, 60 galìe grosse, 120 sotil, 

el resto di palandarie e fuste fin al numero di \ele 

... la qual dovea ussir. E per opinion dii Baylo e 

di lui e altri pratici, la veniva a danni nostri, nè era 

da creder l’andasse a Rodi emancho altrove. Tamen 
el Signor l’ha fata restar de ussir, per causa non se 

intende. El qual signor Selim è di età di anni 50, 

non ben sano di la persona. Si dilecta molto di pia¬ 

ti) Le carte 102 a 102* sono bianche. 
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ceri di caza; è homo molto sobrio sì dii viver come 

di ogni altra dilectalion; homo avaro e spende mal 

volenliera. 

Di Roma, fo le te le le ter e di V Orator no¬ 

stro, di 27. 11 sumario ho scrito di sopra, il forzo 

è cosse particular, non da conto, et manda letere di 

Napoli. 

Poi sier Sebastian Moro, venuto Provedador ze- 

neral di Corfiì, fé’ la sua rela!ione, il sumario ho 

nota di sopra. Conclusive, ha cargato molto sier 

Bernardo Soranzo baylo de li ; e come quel loco è 

sia in grandissimo pericolo de esser robato per non 

vi esser custodia ni a la terra ni a le porte, et è più 

ordine a le porte di Castel Franco, e aricorda si 

mandi altri 100 fanti. Nè lauda l’ordine lassò il si¬ 

gnor Janus zereha le fabriche : ma voria far certa 

rossa etc. Venuto zoso, c! Principe lo laudoe, e lui 

restò in Pregadi come ussito de la consejaria fin san 

Michiel. 

Fu posto, per sier Hironimo da cha’ da Pexaro 

consier e sier Alvise di Prioli provedadori a 1’ Ar- 

senal, atento el bisogno di la caxa di comprar ra¬ 

llevi, che li sia tolto ducali 4000 di danari depuladi 

al Monte Nuovo a la franchation, e a l’incontro sia 

ubligà al ditto Monte Nuovo il deposito di Fevrer 

di l’oficio dii sai, come è sta preso nel Consejo di X 

con la Zonta di poterlo ubligar, e li diti danari sia 

mandali a sier Hironimo da Canal patron di 1’ Arse¬ 

mi!, andato fuora per comprar canevi. Ave 57 di no, 

. . . et fo strida presa, tamen hanno el numero per 

le leze limitado di lochar li danari dii Monte Nuovo. 

Fu poste, per li diti, atento fusse preso a dì 3 di 

Avosto che li rectori dovesseno meler a l’incanto 

li beni di debitori di la Signoria nostra, e non tro¬ 

vando chi quelli comprasse li metesseno in la Si¬ 

gnoria per la stima con il quarto mancho; e perchè 

vicn fate le stime molto ingorde adeo poi messi 

ditti beni a l’incanto non si trova eomprador a 

quelli precii, per tanto la dieta parte sia corecta, vi- 
delicet che ditti beni siano posti in tenuta senza 

altra stima, et la Signoria compri sicome cadami 

altro, et siano incanladi li beni per la Signoria no¬ 

stra a beneficio c maleficio di essi debitori, ut in 

parte. 149, 37, 2. 

Fu posto, per li Savii, aleuto fusse dà provision, 

a dì 4 Oclubrio, zoè stipendio, al conte Damian Co- 

cotia fo genero del conte Coxule, et conte Gargat 

fo nipote dii dito Coxule, con cavali 10 di corvati 

per cadauno, i quali è venuti a li servici di la Signo¬ 

ria nostra c fato la mostra a Zara, per tanto li sia 

deputa la camera di Verona, c di danari di la liini- 

lation siano pagati deputati a le gente d’arme a du¬ 

cati 8 per paga, page 8 a l’ anno, e a li corvati di la 

compagnia : 1G5, 5, 8. 

Fu posto, per li diti, che li debitori di le posses- 

sion comprade sul Polesene a danari dii Monte 

Nuovo, debano aver satisfato quello restano a dar 

in termine di zorni 15, videlicet dii cavedal, et fino 

a tnezo Octubrio di prò’ dii Monte Nuovo, justa la 

parte dii 1518 a dì 25 Fevrer, e questo instesso 

quelli hanno comprado aque etc. solo pena di 25 per 

cento; la qual pena la mità sia di Avogadori di co¬ 

mmi e l’altra mità di l’Àrsenal nostro, nè si possa 

prolongar ditto termine sotto pena di ducati 500 a 

chi ponesse parte in contrario. Ave 189, 9. Fu presa 

e a dì 9 publicà in Gran Consejo. 

El licentiato il Pregadi, restò Consejo di X con la 

Zonta, ma stetono pocho. Et prima feno un Cao di 

X in luogo di sier Jaeomo Badoer è amalato, fino 

el vanisse ; qual fu sier Zuan Marzelo e stete tutto 

il mexe. 

A dì 5. La malina vene in Colegio l’orator di 

Pranza in materia di cosse particular; non negocia 

cosse publice. 

Vene l’oralor di Ferara, domino Jaeomo Tebal¬ 

do, dicendo aver letere di 2 da Ferara, come el re¬ 

verendissimo Cardinal Estense fratello dii Duca stava 

malissimo e se dubitava de lui. 

Di Ruigo, di sier Agustin da Mula podestà 

e capitano, di 4. Come avisa dito Cardinal esser 

morto; qual morite Sabado adì primo, e si tien 

scoso la morte per aver mandato a Roma per certe 

renoncie ha fato a il secondogenito dii Duca. 

Di Franza, fo letere dii Badoer orator no¬ 
stro, da Poesì, a dì 22. Coioqui aulì col Re, qual 

dice voler venir a Lion e poi a Milano per convenir 

esser una altra volta a parlamento col Papa; e ve¬ 

nendo a Milan al tutto voi venir a Venecia. Scrive, 

che il Re li ha ditto di grandissimi moli è in Spagna, 

adeo il re Catholico ha perso la ubedienlia ; e come 

si aspelava domino Philiberto orator di la Cesarea 

Maestà, qual vien al Re, et era zonto a la corte. 

Di Spagna, di 10 et 17, di sier Francesco 104' 

Corner el cavalier, orator nostro, date a Bruxe- 
les. Scrive, come il re Catholico et Cesarea Maestà 

era andata a Bruzeles e quelli contorni, et si atende 

aver danari de li 500 milia ducali Soa Maestà dice 

esserli sta promesso; ma questi di Fiandra dicono 

aver satisfato a una gran parte. Scrive, come il conte 

Palatino era partilo non ben satisfato dal Re, qual 
voleva suo fratello fusse fato viceré di Napoli, justa 

la promessa, et non è slà exaudito; et il Cardinal 
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Curzense, qual sperava gran cose, vede esser deluso; 

e queilo promesse madama Margarita acciò fusse 

electo re di Romani, par non voy atender. Scrive, 

che ’l Re andarà in Germania a la fin di.per 

incoronarsi in Aquisgrana; et si aspetta uno orator di 

la Christianissima Maestà vien a far residentia qui a 

la corte, e però la Signoria potria expedir il sucees- 

sor suo. Avisa, per lettere di 17, come il zorno di 

Nostra Donna, volendo il Re andar a la messa in 

chiesia, era li oratori anglici et di Dacia, et quel di 

Daeia volse preceder dicendo il suo Re era sacrato 

et quel di Anglia non ancora, però doveva preceder; 

l’orator anglico non volendo cieder, si parli e andò 

via. Scrive di successi di Spagna, qual poi partito il 

Re tutto è sotosopra, e lutti si lamentano di monsi¬ 

gnor di Chievers che quello governa. Scrive altre 

particularità, ut in litieris. 

Et per letere dii ditto, di 20. Come si manda 

domino Francesco Secher con la quetazion de du¬ 

cali 20 milia per le trieve, il qual fo Tanno passato 

a tuorli, però monsignor di Chisvers li ha parlato 

« Scrivè a la Signoria li voy far dar ». 

Et el dito todesco in questa matina fo in Colegio, 

et ha presentato questa letera di l’Orator nostro e 

di la Cesarea Maestà, e richiese li 20 milia scudi. Il 

Principe li fece grata ciera, dicendo Tanno passato 

li fo dà li scudi 20 milia, tamen di le cosse resta a 

expedir di ditti capitoli di le trieve nulla fu concluso 

a Verona, et saria bon fusse ultimate per poter vi¬ 

ver in quiete. 

Scrivel’ Orator in Spagna. Dilzonzer lì di uno 

orator dii re di Poiana, etiam noncii di sguizari, e 

si tien sguizari sarano con la Christianissima Maestà. 

Scrivedil partirdidomino Philiberto orator in Fran- 

za, et ne vien uno dii Christianissimo re, et non è 

quello fo altre volte, qual era suo amico et feva bon 

oficio insieme. Scrive, ha nova il ducha di Geler feva 

gran gente, e in Germania il ducha di Virtimberg. 

105 Nove di le cosse seguite in Ispania, 

da Villadolit di 18 Junio 1520. 

Già vi donai aviso di le rivolulione di Toledo, et 

se sta in la sua disobedientia. Et perchè questa villa 

stava per far lo medesimo, il Cardenal et Conseglio 

ebero diligentia in venir qui, et così fino adesso sta 

quieta, et per lenirla contenta li è sta fata gralia con 

publicar che ’l Re li ha rimesso le gabele di! pesse 

et dii pane ; che le è stata una bona cossa, et certo 
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se ’l Cardenal do zorni lardava a venire, haveria fato 

novità. 

Da poi che 1 Cardinal è stalo qui, la cita di Se¬ 

govia fece novità che ’l populo si alzò e pigliorno 

uno de li do procuratori che forno a le Crugne et 

consentirono che si facesse lo servitio de li danari, 

et io areslaruo, et avanti che fosse a la forcha era 

morto et fo apichalo per traditore di la patria, et 

perchè dui homeni disseno che alcun zorno ne da- 

riano conto, furono presi ne la medesima bora el 

furono apichati, et caziorono li regi oficiali. 

Da poi che la dita cità di Segovia fu alzata, la cita 

di Zamora si alzò centra li sol procuratori che ha- 

viano consentito al servitio, et non possendoli aver; 

li brusono le statue el publicorno per traditori, et 

cazorno la justifiy dii Re, e li ditti procuratori stano 

in questa terra che apena si osano di monslrare ; et 

10 medesimo fece le cità di Avila conira li soi procu¬ 

ratori, che uno si dice Diego Hernandes de Guigno- 

nes, di 8000 ducati de inirala e capo parte di quella 

città, et tandem cazorno la justitia regia. La villa 

de Madrid sta alzata come Toledo, et la villa di Gua- 

dalagiar, in la qua! fa continua residentia il ducha dì 

T Infantazo, si alzò et ferono dire al Ducha che si 

andasse, et cossi fece, e da poi partito pigliorno per 

capo il conte di Saldagna figliolo primogenito dii 

ditto Ducha. 

La ultima cità che si è alzata è stata Burgos, 

ehe ’l populo fu a la casa dii vescovo di Badajosa e 

ge la brusorno, che ci era di molta roba et molte 

seripture dii Re, però ditto Vescovo, per far guada¬ 

gnar al fradelo, li havia fatto dar una bona provi- 

sion per esser custode a le regie seripture, et lo dito 

fradelo dii Vescovo fu procuralor di la cità et con¬ 

sentine al servitio, et sta in quella villa, che se lo 

havesseno autto, lo haveria no brasalo. Et poi lo po- 105* 

pulo rechiese Gonfier che era francese et acasato in 

quella cità, et era invitato dal Re che donasse a 

quella cità un castello ce haveano in quello terito- 

rio per parte del Re, et non lo volse far, et subito 

11 fo ruinata una casa che esso havia fato, et lo Gon- 

fìer se partì et disse che li pageriano la caxa, et 

la depengerìa col sangue di quelli judei ; il che fu ri¬ 

ferito a la cita et mandorno zente a pigliarlo ad qua- 

tro lige, che acoropagnava lo ambasador di Franza, 

et lo conduseno a la cità, et apicorno senza confes¬ 

simi. Et lo ditto Gonfier s’ è partilo di le Crugne 

per comandamento dii Re per acompagnare lo ditto 

ambasadore fino che fusse fora di Spagna. Et dicono 

che, quando pigliorno il Gonfier, fo ditto a lo amba- 

sadore, che se ’l voleva compagnia, ordinato saria 
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quanto comandasse. Et da poi quello populo cazò la 

justitia regia e pigliorno lo caslelo di quella cita che 

è forte, perù non era proveduto, et don Joanni He- 

manuel li è castelano di ditto castelo. Et questa no¬ 

vità di Burgos è stata de importantia per esser capo 

dii regno, che tiene a la sua obedientia la Baschua 

et Bischaglia. Di sorte che molte cita et ville stanno 

disobedienlì, et fino adesso non si fa nulla provi¬ 

sione, et la cita di Toledo, come principale, sono po¬ 

chi giorni che ha scritto per tutte le università, che 

sarà bene lenir congregatone per lo bene di la pro- 

vinlia. 
Quando si tanno corte in questa provinlia, sono 

15 cità che inviano procuratori et tre casteli, che 

sono 18 voce per tutta Spagna, et tutte forno che si 

facesse lo servito, altro che sei voce ; et queste che 

non consentirono al servicio, fecero carri, triumphi a 

loro procuratori quando tornorono a la cità perchè 

non consentirono, e quelli che non hanno consen¬ 

tito, sono Toledo, Salamancha, Carthagena, Cordova 

che sono citate, e dui casteli, che sono Mandria et 

Guadalagiara. 
11 Papa ha concesso uno breve al Re, che la ju- 

sticia seculare possi punir li cierici a morte ; et è 

106 stato de tanto scandoìo, che Toledo come principal 

ha convocà tutte le cità et capitoli de clerici per far 

congregatone per remediar simili cosse, di sorte 

clerici et seculari stanno tutti per far congregatone. 

Fino adesso, li merchadanli non sono andati a que¬ 

sta fiera de Medina dii Campo, che non ce verano 

quelli di le cità aliale ; pur il Cardenal ha dato salvo- 

conduto ad ognuno. 
Lo capitolo de Toledo se dice che tene citado io 

arziepiscopo nepote de Chievers, che fra tre mesi 

venga a residere, altramente elezerano prelato ; di 

sorte che le cosse stanno molto commusse, et piacia 

al nostro Signor Idio redurli a suo santo servito. 

Diego di Mendosia fu in la Valentia dove fece 

impicar uno dii populo. E1 populo se alzò et lui se 

partì subito. Hanno fatto andar el Contestabele a 

Burgos per veder di placar quello populo, per lenir 

esso grande autorità in quella cità. 

Tutti li grandi si sono partili et reduti in li loro 

stali, di sorte che ’l Cardenal resta molto solo col 

Conseglio, con Hernando de Vega et Fonsecha. Don 

Hcrnando de Boacheta castelano di Segovia, à scrito 

al Cardenal, che se fusse servito al Re poria mirar 

con gente in la città per la via di la forteza ; et lo 

Cardinale et Consejo stano in dubio. 

Le università, cussi quelle che hanno consentito 

al servito di pagar danari in la corte, come quelle 

che non hanno consentito, stanno tutte determinate 

di non pagare. 

Nova rerum Ispanica hdbita ab illustrissi¬ 

mo D. G-ubernatore. 
Die 4 Augusti 1520. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 107f) 

cavalier, orator nostro, date a Londra, a dì 
18. Come il reverendissimo Cardinal era andato a 

Nostra Dona di ... . Scrive dii zonzer uno orator 

dii Christianissimo re chiamato monsignor di ... . 

qual è gran personagio, solwn per visitar suo fra- 

delo il Re, licei ne sia uno altro stagi fermo di lì. 

Avisa il partir di le nostre galle, capitano Zuan Moro, 

il zorno di la Madona a dì 15 Avosto per Venetia, 

ben carge etc. 11 Re era al solito suo loco fuora di 

Londra, et va scorendo a piazeri e schivar i caldi. 

Di Milan, di Alvise Marin secretano. Co¬ 

me era intervenuto uno caxo fuora di Milan, che es¬ 

sendo una dona con la fiola da maridar di anni 17, 

fo fia di domino Carlo Visconte, richa de inlrada 

ducati 1000 a l’anno, par, uno Julio da Caslion fo 

fiol di domino Zuan Stephano, qual alias esso pa¬ 

dre fo orator a la Signoria nostra, sia andato lì e 

tolto ditta dona over puta 1’ ha menata via, nè si sa 

dove la sia ; per il che Milan ha auto molto a mal 

per esser parte opposita, et moosignor di Telegnì 

voi averlo ne le mano, e fato retenir alcuni etc., et 

maxime voriano la puta, e zercano pacificar queste 

do famegie parte opposile, 1’ una gelpha l’altra gi- 

belina. Scrive zercha sguizari. . . 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Et 

prima nel Consejo semplice preseno che li Consieri 

non possano più conzar li capelli a Gran Consejo, 

come i fanno, ma solum do fiate per bancho ; qual 

poi conzo, sia portato dal Consier più vechio a la 

bancha, qual lo debi messedar etc. ut in parte po¬ 

sta per i Cai di X. E questa perchè sier Hironimo 

da Pexaro el consier, Domenica, conzò a tutti soi 

amici, facendo spianade di balote bianche e le d’oro 

di sopra, adeo (odiavano balota d’oro al primo 

capelo con grandissima mormoration dii Consejo. 

Etiam sier Vicenzo Capelo consier, a l’altro capelo 

conzava, ma non tanto, per il che è stà provisto con 

questa parte la qual è stà di contento a tutti, e Do- 

menaga sarà principià a observar. 

Poi, con la Zonta, introno nel caxo di Rizin di 107 

Asola, qual è in questa terra, e alcuni soi nepoti re¬ 

tenuti, et leto do processi e quel dii podestà di Bre- 

(1) La carta 106* è bianca. 
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xa e quel di sier Nicolò Dolfin andò ad Axoìa a for¬ 

mar processo, et questo per la morte de quel .. . . 

.... ; dicono era rebelo è sta ben morto. Et cussi 

fu preso che questa materia sia comessa a li Avoga- 

dori di Comun e non partegni al Consejo di X. 

Fo leto le letere di Pranza, Anglia, Fiandra et 

Milan. 

Noto. A dì 4 di questo, fo scrilo a li rectori di 

Verona, procurino che F Adexe, qual è grossissimo, 

non fazi più inondation, facendo far arzeri e pendìi. 

El qual ha roto a Porlo Lignago. El qual Adexe è 

grossissimo, va per Verona e Lignago, adeo si con- 

vien andar con burchieli, et è molli anni non è sta sì 

grosso, e roto in padoana. 

Fo scrilo a sier Francesco Lippomano prove- 

dador e capitano a Lignago, come havemo inteso 

quella comunità ha venduto possession e beni del 

Comun; però avisi il tutto. 

Fo scrifo a sier Marco Antonio Contarmi pro- 

vedador di Veja, atento la murmuralion di quel po- 

pulo per causa di la scomunicha fata et afixa cen¬ 

tra li Cedolini per quello Episcopo di quella cita, è 

bossinese, suffraganeo, però debi, a esso Episcopo, 

farli comandamento subito vegni a la presentia di 

la Signoria nostra. 

A dì 6. La matina fo letere di Buigo di sier 
Agustin da Mula, podestà et capitano, di 5. 

Come verificava a Ferara era morto, come scrisse, 

il reverendissimo cardenal estense, fradelo dii Du¬ 

cila, qual poco è fo in questa terra; et che Luni 

a dì 3, a hore do di note, con assaissime terze, 

lo sepulto in la chiesia .. . Qual ha fato testamento. 

Lassa alcuni legati, il resto al Duca. Tamen l’orator 

di Ferara era fuor di caxa, dicendo non aver ancora 

certeza di dita morte. 

Questo Cardenal era di età di anni. . . nomava 

Ipolito, dignissimo prelato, sì di ciera come in parlar, 

e pratico, havia inlrada ducati.... rnilia a l’anno, 

zoè l’arziepiscopalo di Ferara vai ducati ... lo epi¬ 

scopato di Modena vai ducati.... lo arziepiscopato 

di Agria in Hongaria, vai ducati .... 

108 1520, die 5 Septembrio in Consejo di X. 

L’anderà parte, che de cederò, per i Consiglieri 

che sarano aziò deputati, non se possino conzar i 

capeli w'si doe volte per bancho, l’ima zoè al prin¬ 

cipio de cadaun bancho sarà cbiamado, et l’altra al 

mezo de esso bancho. Conzadi veramente per i Con- 

sieri i capeli, siano cadauna volta per i nodari por- 

tadi immediate essi capeli serali avanti el Mazor 

1 Diarii di M. Sanuto, — Tom. XXIX. 

Consejo, per el qual siano de mano propria messe- 

date le balote, et poi riportati i capeli siano remessi 

al suo loco, et se continui andar a capello, et ita se 

debi in futurum diligentemente enervar, exceplo 

che nel fin de l’ultimo bancho a quel tempo i Con- 

selieri fazino contar quelli reslerano venir a capelo 

justando le balote cwn el numero de loro restanti, 

come ora si observa, et è necessario observarsi. 

T)i Bergamo, se intese uno caso di grandissima 109,) 

importantia. Come, ritrovandosi il reverendo domi¬ 

no • ...over di Taxi episcopo di Reca¬ 

nati olmi di Parenzo, qual di Parenzo ha renun- 

ciato a domino Hironimo Campezo, fuora di Berga¬ 

mo zercha .... mia in una villa ditta .... in uno 

suo loco a piacer, et per honorar sier Antonio Jusli- 

nian dolor, vien orator nostro di Franza, qual zà 7 

zorni alozò da lui per un zorno, havia fato portar lì 

assa’ arzenti zercha, per ducati 1500 por far una 

sumpinosa credenziera, et par che Domenica di note 

a dì 2 de l’instante, a hore .... baiesse a la porla 

alcuni con 4 torzi apizali, dicendo era sier Polo Nani 

capitano di Bergamo che voleva parlar a monsignor. 

Et erano da 50 a cavalo ben in ordene, nè si sa chi 

siano. Et il Vescovo si levò e fé’ aprir le porle, e in¬ 

tra ti dentro, legono li servitori, andono in camera dii 

Vescovo domandando li danari l’havia e li argenti, 

qual tutto convene darli, el alili si parlino, poi si 

pentino non averlo amazalo, et cussi tornorono et 

lo amazono, et parlino via. Questo Episcopo era 

richo, sperava farsi cardenal per danari. Li servitori 

soi non haveano mal ninno, e dicono niun di questi 

non cognoscer; si lien siano focalissiti milanesi e 

altri etiam di le nostre terre quali vanno cussi da- 

nizando, et havendo inteso la bella credenziera pre¬ 

parata, la volseno averla per goderla loro. Caso 

molto strano et di dar ogni atroce tnja. Tamen poi 

se intese questi tali non baleno a la porta ma sca¬ 

lone la caxa con dir voleano zerchar banditi ascosi. 

Sono focalissiti di Milan che vanno facendo questi 

inconvenienti. Questo è episcopo di Rechanali et 

Mazerala. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per la materia de le 109* 

acque: lete le letere sopradite et quelle dii podestà 

di Ruigo. 

Fu posto, per li Sa vii, una letera a l’Orator no¬ 

stro apresso la Cesarea e Calholica Maestà in rispo¬ 

sta di sue. Come era zonto quel Francesco Sacher 

per fi 20 milia scudi, laudando quanto lui Orator 

nostro havia parlato, et l’audientia dii Re venuto a 

(1) La carta 108* è bianca. 
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lui per dirli si dagl li ditti danari, e come haveano j 

scripto a Ispruch li agenti venisseno a tralar li capi¬ 

toli restava di le trieve, e come li havia dito venisse 

a parlar ai Re et é ben fato, e cussi tenimo sia stato. 

Però li dicerno li ducali 20 milia è preparati ; ma ben 

volerne sia ultimato le diflerenlie di ditti capitoli, 

qual nulla a Verona fu concluso, però parli al Re et 

a monsignor di Chievers di questo, e vogliamo ulti¬ 

mar ste cosse eie. Fu presa di tutto il Consejo, nè 

fo parìa altramente. 

Fu posto, per li ditti, una letera a l’Orator no¬ 

stro in Pranza, come li mandemo quanto scriverne 

in Fiandra ut supra, aziò comunichi con la Cristia¬ 

nissima Maestà, e che inteso per sue quella Maestà 

mandava ora tur a la Cesarea Maestà, etiam nui 

manderemo il nostro electo zà uno anno e mezo in 

loco dii nostro è lì zà da tanto tempo, nè havemo 

mai voluto expedirlo per andar in ogni action uniti 

con Soa Maestà Cristianissima etc. ut in litteris. Et 

fu presa senza parlar altramente. 

Poi fo dato, per li Provedadori sora le aque, 

sier Antonio Condolmer, sier Gasparo Malipiero, 

sier Marin Morexiiii, un disegno per uno di quelli 

erano in Pregadi, fato a stampa, ne hanno fato far 

250, li costa ducali 11, aziò tulli vedano dove vele¬ 

no mandar le acque dolze per una altra via, e rom¬ 

per il cavo di Margera, e si possi andar con barella 

fino a Mestre. 

Et sier Antonio Condolmer andò in renga e narò 

la cossa si ha a far, mostrando col disegno; et ri¬ 

spose a quello l’altro zorno parlò sier Marco Anto¬ 

nio Loredan ; ma fo poco inteso, voxe bassa, si mutò 

di renga, vene dove si leze le letere, poi ritornò su 

la prima. 

Domini parlò sier Marco Antonio Loredan, fo 

capitanio a Padoa, dicendo è materia di grande im- 

portanlia, et bisogneria far 15 di primi di la terra, 

10 come fu fato dii .... quali andasseno sopraluogo a 

veder e terminar ; etiam da poi fo electi altri 15, 

sichè sempre i nostri progenitori questa materia de 

le acque ha voluto far bona considerano». 

Poi parlò sier Marin Morexini benissimo, con 

gran voxe et li dete gran boto, et che ’l parlava 

perchè sier Lorenzo Minio fradelo di so’ zenero 

havia una hostaria a Margera, et fé’ lezer una le- 

lera che ’! dillo scrive a sier .lacomo di la f da 

Mestre di questa materia, videlicet esso sier Lo¬ 

renzo Minio, che lenisse modo non si levasse il cavo, 

saria danno di l’hostaria di Margera. Poi parlo su 

la materia, dicendo te raxon e l’oplimo fruito se¬ 

guirà ; di che si portò benissimo. 

Andò la parte: 17 di no, 122 di si, et fu presa, 

17 non sincere, la copia di la qual deiiberalion no¬ 

terò qui avanti. 

In questo zorno zonse sier Antonio Juslinian el 

dolor, vien oralor di Pranza, stato 3 anni manco 15 

zorni in tal legalione. 

A. dì 7. La matina vene in Colegio el predilo 

sier Anlonio Justinian, vestito di scardato, con sier 

Hironimo Justinian procuralor et alcuni altri, referì 

pocho remetendosi referir. 

Vene l’orator di Ferara, et monstrò letere dii 

Ducila, li scrive di la morte dii reverendo suo fra¬ 

delo Cardenal a dì 2 hore 7 di note. El Principe 

si dolse, e per Colegio si scrive una letera al Duca. 

Da poi disnar, fo vesporo, per esser doman 

la Natività di la Madona; et essendo venute teiere 

fo tele. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 2. Come 

il Papa havia un podio di lerzanella, ma non da 

conio, el zercha far cardinali ne farà li do cerli per 

Franza et Anglia, et come scrisse non vorìa far lo 

episcopo di Liege, ma farne più presto do a requi- 

sition di la Cesarea Maestà che costui; et si ’l Car¬ 

dinal Medici vera a Roma, ne farà a la summa di 

10. Scrive, il Papa ha auto tre parossismi di febre 

ma il zorno bon beva di leto. Avisa che a Fiorenza 

il reverendissimo Medici havia fato lajar la testa a 

Renier di la Saxeta, et cussi li primi capi de Italia a 

un a un vien exradiehadi. Item, che Ramazoto non 

è in molto gralia dii Papa. Scrive, il Papa aver dito 

a domino Zuan Hemanuel orator di la Cesarea 

Maestà, che ’l farà uno suo fiol et uno altro qual vorà 

il Re, avanti che far lo episcopo di Leze Cardinal. 

Et per letere particular, di sier Hironimo 
Lippomano, di primo. Scrive Luni di note vene 

un poco di terzana al Papa e li durò tra fredo e 

caldo bore 4, poi rimase lieto. Ogni matina lieva 

suso, va in la soa capella a messa. Item, scrive de 

la morte di l’abate di San Gregorio di Roma do¬ 

mino Federico di Conti, vai de intrada ducati 4000, 

et dilla abatia prima zà uno anno la renoncioe a 

uno suo nepole. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo 110‘ 

nostro, do letere di 19 et 24. Come era zonlo 

uno comandamento di la Cesarea e Catholica Ma- 

jeslà al Viceré, che sospendeva tutte te grafie et offi- 

cii concessi, si quelle hanno auto effecto, come expe- 

lative, et questo perchè voi dar dite intrade a fora- 

u ssi li. Scrive lì si trova il conte Hironimo Noga- 

ruola vicentino, al qual li è sta deputato provision 

di ducali 400 a Fanno, e fato dii Consejo, ed Adii* 
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les Boromeo padoano, qual edam La provision e 

alcuni altri. Scrive, esser zonlo letere di Poiana a 

la duchessa da Bari, come era nato a la Raina soa 

tìola uno puto maschio, per il che lì a Napoli dove è 

dita Duchessa è sta fato grandi letizie di fuogi e fe¬ 

ste e processione. Item, scrive che a dì 2 Setembre 

essa Duchessa ha via ordenalo far una bella festa in 

Castel novo et pranso et poi zostra, e zostrerà el 

inarchexe di la Tripalda, el conte di San Severino, 

el conte Alexandro Caraffa e domino Alvise di Gon¬ 

zaga e altri. Scrive come verso Majorica, uno galion 

di zenoesi, veniva di ... . cargo di sede e altro, se 

incontrò in le barche spagnole stale a Zerbi, qual 

volendolo prender, esso galion combatendo mandò 

do barche a fondi, tandem fu preso; per il che 

quelli zenoesi sono a Napoli l’abratiano, dicendo non 

si soporterà sle cosse eie. 

Item, come mandava ducati 30 milia al Re di 

donativo, di 100 milia. 

Item, di la morte di . . . gran personagio. 

Item, come il conte di Montalto voria comprar 

il ducato di Sora ; ma quelli non vociano. 

Item, di 4 foraussiti zonti lì con letere li fosse 

provisto dii viver, tra i qual quel tristo di Hironimo 

da Renier. 

Poi sier Antonio Justinian el dolor venuto ora- 

tor di Franza, andò in renga, et fece la sua relation, 

la qual fo sapientissima et copiosa. 11 sumario de la 

qual scriverò qui. Et siete in renga zercha bore . . . 

poi venuto zoso, fo laudato grandemente dal Prin¬ 

cipe justa il solito, et cussi Hironimo da Canal stato 

suo secretano, et si partì. 

Et fu posto per il Serenissimo, Consieri, Cai di 

XL e Savii, atenlo le optìme operatimi dii dito Ora- 

tor in questa legatione, e in ogni altra, e stato pre¬ 

suli in Franza etc., li sia donato la cadena di valuta 

zercha ducati 500 che il Cristianissimo re ge ha do¬ 

nato ut in parte. Ave 58 di no, 150 di si, e perchè 

la voi li cinque quinti non fu presa. Iterimi baio- 

tata, 56 di no, 152 di si, ni kit captimi, siché il 

Consejo non ge la voi dar, e questa è la gratitudine 

usata a chi ne serve. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, con¬ 

ceder il dazio di miara cinque di cera biancha, qual 

si manda a Mantoa per far le exequie dii reverendis¬ 

simo Cardinal di Ferrara barba di esso Marchese, 

qual sarà da ducali.... in parte el fu presa. Ave 

167 di si, 35 di no. 

Sumario di la rei adone fata in Fregali per 1 

sier Antonio Justinian dotor, venuto orator 
apresso il Cristianissimo re. 

Come non voleva dir di la qualità dii regno di 

Franza, nè de le citade e varie provintie dove era 

stato con la Cristianissima Maestà in questa soa le- 

gatione di anni tre rnancho zorni 14, perchè el sa¬ 

peva che questi exeelentissimi Senatori lo sapea; 

edam per non tediar et perder il tempo in tal cose; 

ma diria quello si aspecta a intender a quelli gover¬ 

na le republiche, come è le Excelenlie vostre. Et è 

necessario di sapere la qualità dii re Christianissi- 

mo e dii suo Consejo; di la inlrada et spesa; come 

el sta con li principi cristiani, et podssimum con la 

Signoria nostra, per quello si poi veder, e l’opiniou 

di Soa Maestà. Quanto a la persona, è belissimo di 

faza e di statura grande e ben facto, homo che porla 

ogni fatieha, savio e molto discreto, compirà anni 

26 a dì 10 di questo Septembre; tamen in ogni oc- 

corenlia fa risposta da se da excelenlissimo et prati¬ 

che Re, che si poi dir gralia data da Io eterno Idio. 

Ha gran piaceri di caze e andar a piaceri, perchè 

edam la età porta cussi; honora molto sua madre 

illustrissima Madama, la qual è sapientissima dona, 

et ogni zorno il Re va da Sua Excelenlia, ossia poi 

pranso e poi cena a rasonar con lei di tutte letere, 

e cossa li hanno exposto oratori; siché il (ulto con 

lei comunicha, et balla in tanta reverenda, che si lei 

è in una sala e il Re intra li fa molte reverende, su¬ 

bito vista, poi andato apresso sempre con la barela 

in man quasi in zenochio ne le parla, e l’ama supra 
modum, e lei Soa Maestà. Poi assai edam in con¬ 

sulto monsignor di Boissì gran maestro, qual fu 

preson qui, et Ruberie!, per esser pratico di Stato et 

la natura sua è ben nota a questo Excelenlissimo 

Stato, è homo sagaze et usa il Gran Canzelier in lai* 

scrilure e dove acade scriver, per esser sapientissi¬ 

mo el molto extimato. Stima molto monsignor di 

Lutrech, qual era al governo di Milan e dia tornar, 

maxime in cosse di guerra, e dove si parla di 

cosse di militia lui è il primo. Apresso il Re vicn il 

Gran contestabele duca di Barbon suo cugnado, che 

è dii sangue; monsignor di Vandomo e altri, ma 

non sono dii Consejo secreto. Vi è il Gran scudier 

signor Antonio Maria di San Severino, che è italian, 

qual ha grande inlrada, e alende al suo officio. No¬ 

minò altri capitani e gran maistri etc., che sono a la 

corte, e il duca di Lorena e il duca di Navara etc. 
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Disse che sua sorela madama di Lanson sapeva I 

tutti li secreti, ma parlava poco; qual è beìissima 

dona e non ha doli. 

Ili' Circha le intrude, Soa Maestà ha inlrade de li 

regni l’ha, distinguendo li regni, ducati tre milioni 

et 800 milia computa il Stado di Milan ; la spesa è 

grande, acleo li va quasi tutti e podio avanza, sì 

perchè l’ha 3000 lanze pagale, come per spexe in la 

eorte di la Maestà di la Regina, di Madama sua 

madre, di fìoli, poi diversi offici che paga eie. et 

provision dà, etiam pensimi a sguizari, et spexe 

extraordenarie li achade a l’anno quasi ogni anno. 

Dice ben voi scansar molti offici superflui, et facen¬ 

do sminuirà la spesa e potria tenir 15 milia fanti ; 

tamen è cosse a venir. Conclude, ha lanze 3000 ben i 

in ordeue e in un bisogno potrà far 3000 lanze, per¬ 

chè tutti quelli signori che non è stipendiati è su le 

arme in ordine di cavali e ben disposti a la guerra, 

perchè continue stanno su zostre. 

Quanto al star con li principi, prima con il Se¬ 

renissimo re di Ànglia sta in tanto amor, maxime 
poi questo ultimo abochamento, che di lui si pre¬ 

mete ogni cossa, et non è cossa al mondo che non 

tien esser servilo; imo quel Re ha ditto che, moren¬ 

do senza fioli, li voi lassar la Inghiltera a suo gover¬ 

no, per esser ad ogni modo di sua Gola maridada 

nel signor DolGn Gol di Sua Maestà Christianissi- 

ma. Et con l’imperador futuro, bora eleclo re di 

Romani et Cattolico re, non è in alcuna amicitia ; 

il qual li ha voluto far molti partiti e non ha voluto 

aceptar, perchè dice, quando 1’ andò in Spagna li 

de’ ogni favor, poi ha tratato mal, et non li à ob- 

servato li capitoli di l’acordo fato a Nojon, ni la 

restilution dii regno di Navara che per ditti capi¬ 

toli era ubligalo di far. Poi esso Re per la qualità 

sua non è homo di far mollo conto, è governato 

da monsignor di Chievers; sichè tra loro non è paxe; 

vanno lemporizando, ma in sé si portano grande 

odio. 

E con il Pontefice, Soa Maestà disse il Papa sem¬ 

pre l’ha servilo di bone parole ma non di fati. Ta¬ 
men el tien il Papa sarà con lui volendo venir il 

re di Romani con arme in Italia a luor la corona. 

E’è ben vero, è stà suspelo per il Papa in quelli 

coloqui di reali non si habi tratà alcuna cosa con¬ 

ira esso Pontefice, come etiam lui Oralor e li altri 

slavano oculati non si tralasse altro; ma il Papa 

c tutti è chiarito non è stà fato alcuna capitulation, 

solum strenzersi in amicitia col re de Ingaltera et 

repudiar ogni acordo con i! Cattolico. 

112 Et con la Signoria nostra acerlava era di oplirna 

mente, et perseverar in la bona Ganza, et li ha co- 

messo che debi prorneler in Senatu questa esser 

son costante opinion, et ogni ben di questa Signoria 

reputava suo et viceversa ; et disse che, olirà quella 

Maestà amava la Signoria per istinto naturai, etiam 
feva per ben suo, perchè volendo tenir il Stado di 

Milan, convien stagi ben con la Signoria. Et li à ditto, 

bisogna la Signoria e mi femo il tutto contra il re 

di romani, volendo venir con arme, e atender a Ve¬ 

rona aziò el non passi, perchè son per ajularla con 

tutte le mie forze, el meterli la vita. Et cussi ama la 

illustrissima Madama questo Excellenlissimo Stato; 

ben è vero bisogna andar con Soa Maestà lealmen¬ 

te, nè darli alcun sospelo, il che facendo non è da 

dubitar se non sempre ben da quella Maestà verso 

el Stado nostro ; e in tempo di turchi, li ha ditto 

voler meter tutte le so’ forze, e venir in persona in 

ajuto nostro, dicendo 1’ armata fata questo anno, 

licet sia stà de gran spexa, ne è stà di grandissima 

riputatimi lì in Pranza. 

Disse, il Re averli ditto : « Orator, io ho ’l Stado 

di Milan in Italia ; si ’l re di Romani el tolesse, io ho 

tanti regni di qua da monti che mi basta ; ma si 1 

volesse el Stado vostro da terra, non avè altro, però 

bisogna che uniti siamo a la conservatimi di quello ». 

Disse averli ditto che certo el voi venir a Lion, et 

se il Papa li legnirà vera a Bologna a parlarli, si per 

ratificar li capitoli feno insieme lì a Bologna el streu- 

zerli più, come per darsi reputatimi ; e par il Papa 

vadi protraendo, e si ’l vien a Lion, verà a Milan e 

Bologna, poi a veder Manloa e Ferara, che ha desi¬ 

derio di veder quelle terre e più di vegnir omnino 
a veder questa terra ; sichè se ’l vien a Bologna certo 

el vien de qui. 

Poi inirò che al partir suo la Cristianissima Mae¬ 

stà de more li havia donato una catena d’oro, potea 

valer zercha scudi 450, la qual però non la portò in 

Pregadi, e sopra questo parlò lungamente, dicendo 

è stà preson in Franza, e pagata la laja e toltoli uno 

prexon li fu dato domino Andrea Lestaner, qual si 

tolse taja ducati 2000, et però lui tolse ducali 3000, 

poi fo lassato e lui pagò li ducati 3000 di taja. È 

stalo in questa legation apresso anni tre, e in questi 

coloqui di reali ha speso assai, perchè, olirà le spexe 

di viazi, si convien far honor a chi si rapresenta, et 112 

ha speso assa’ dii suo; però rechiedeva, per tante 

fatiche che mai ha recusato de andar a servir questo 

Stado, per il suo star in prexon in Franza, aziò sia 

conosulo il suo servir esserne stà grato, sicome fu 

fato a domino Marco Dandolo venuto orator dii re 

Cristianissimo, etiam stato prexon, che li to donado 



169 MDXX, SETTEMBRE. 170 

la cadena, cussi suplicava questo segno fusse fato in 

luì, con molte parole ben ditea proposito. Poi laudò 

Hironimo da Canal suo secretarlo, qual era il pre¬ 

sente, che ben si havia portato etc. Et compito, vene 

zoso di renga : laudato de more. 

113 Die 6 Septembris 1520. In Rogatis. 

Sier Àntonius Condulmario, sier Gaspar Maripe- 

tro, sier Marcus Mauroceno sapientes super aquis. 

Dovendosi cum ogni studio et diligentia cercar 

de lontanar de le pallude nostre le aque dolce, le qual 

messedandose con le salse producono non solimi 

canedi et pessimo aere, ma etimi a turano, fu ne li 

preteriti anni serate le aque dolce a Margera et fato 

uno alveo novo cum il suo arzere, sperando doverse 

migliorar, come in effetto doveva esser; ma perchè 

tal clausura fu fata molto propinqua, ita che ha 

slreto le aque salse, et i canali che vanno verso Me¬ 

stre sono persi, et quod pejus est ditti arzeri sono 

fati di terreni sì lezieri da Margera a Liza Fusina che 

per ogni minima inondatimi rompono, et de dita ope¬ 

ra sono roti e conducono terreni ne le Lacune nostre 

ita che quodammodo est error pejor priore, e sia 

ben a proveder per la indennità di ditte Lacune no¬ 

stre et cercar de lontanar le acque dolce più sia pos¬ 

sibile e dar fomento et corso a le aque salse, 1’ an- 

derà parte : che cum il nome del Spirito Santo elsia 

fato uno incavamento principiando tra pertege 50 

di sotto el ponte de Botenigo et dove se conzonze 

el fiume vieti da Miran el la Brentella nel Botenigo, 

che sarà da zercha miglia do e mezzo lontan da le 

aque salse, dove meglio vegnirà a corresponder cum 

l’opera si ha a far de la Brenta fin dicti luogi, an¬ 

dando poi recto tramite fino al canal di san Lorenzo 

di Mestre, che è cavamento di pertege 2011 da quella 

latitudine et profondità che sia capaze a eondur le 

aque, insieme con li ingenieri che sopra questo sa¬ 

rano deputali parerà, dovendo poi scorer dita aqua 

per el dito alveo di Mestre; et aciò quella possi me¬ 

glio discorer verso el Dexe, sia cavata la fossa chia¬ 

mala la Destena che è de là da Mestre per eondur 

le diete aque al Dexe, et de basso serar le aque al 

loco predicto dove se principierà el dicto cavamento, 

nec non al ponte di Margera. Et perchè, facto dicto 

cavamento et serali ditti due lochi, lutti li canali del 

Botenigo et cavamento de Margera e Liza Fusina re- 

slariano sechi senza acqua, sia preso che ’l sia aperto 

el Caro, et tutte le fioche di canali aziò le aque salse 

vadino suso quanto più le pono, el habino più corso 

a le Lacune nostre, et siano causa de extirpar tutte le 

canne nassute si nel dicto alveo novo come in ditti 113* 

canali, che sarà total beneficio non solimi di le La¬ 

cune nostre predite, ma etiam purificazion de l’aere 

di questa nostra cità. Nec non sia cavata la fossa 

chiamala la Gradenica, la qual è apresso la strata re¬ 
cto tramite fino al canal di san Lorenzo di Mestre. 

Et da aio' sia preso : che in primis et ante om¬ 

nia principiar si defila el ditto cavamento novo di 

le pertege 2011 cum li arzeri potenti da resister da 

quella banda a le aque dolze che penetrar non pos- 

sino io la lacuna nostra, et similiter che' da quella 

banda fortificar et reparar se debia li arzeri de la 

Brenta per il medemo effeelo, et similiter la De¬ 

stena che va a la via del Dexe, come di sopra è dicto. 

Quo facto, remover se debia el Caro el l’arzere dove 

è fondato esso Caro de Margera per aprir la via a le 

aque salse, et non prima per alcun modo : decina- 

rando che tulle le terre che al presente non sono 

lavorate non se possine redur a cultura, ma riman¬ 

gino tutte a pradi, dovendose però oblurar et stro- 

par tutte le gore et sboradori che cadauna di dite 

terre lavorate havesseno, le qual butasseno in alcun 

de li canali predilli, cussi da la banda del Botenigo 

verso Mestre, come da li arzeri de la Brenta fino al 

Botenigo, da la dita cava in zoso verso le acque 

salse, aziò non sia dannifìcata la Laguna nostra, sotto 

irremissibel pena de perder le terre, le qual ipso 
facto se infeudino esser confiscate in la Signoria 

nostra, un terzo de le qual sia de li acusador e li 

doi terzi de l’olicio nostro sopra le Aque, da esser 

convertito el tracio de quelle a beneficio di la La¬ 

cuna nostra. Et siano tenuti li Savii nostri sora le 

aque presenti e futuri circha diete pene a exequir la 

presente deliberatimi, sotto debito de sacramento et 

pena di ducati 500. 

De parte . . 121 

De non . . . 17 

Non sincere. 17 

A dì 8. Fo la Madona. La Signoria andò a mes- IH 

sa in chiesia di san Marco, vicedoxe sier Andrea 

Mudazo, con lo Legato dii Papa episcopo di Puola, 

Foratoi1 di Franza domino Francesco Rosso, l’ora- 

tor di Ferara e l’orator di Manloa, et compita, non 

fo alcuna letera. 

Da poi disnar, non fo nulla, li Savii si reduseno 

poi vesporo. In questa notte passata fo grandissima 

fortuna di vento, adeo alcune barche andavano a 
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Lugo e altre a Margera per andar a Treviso, a la 
Madona si roversono e alcuni si anegono. 

A dì 9, Domenega. La matina fo teiere di 

Pranza, di V Orator nostro, da Paesi, di 4. Co¬ 
me era moria la mojer dii Gran canzelier, el qual 

zà havia comenzato a inlrar e voi il Re lo lazi far 
Cardinal al Papa. Scrive come ancora non era zonta 
la licentia de lenir a balesemo la fia naia al Re, la 
qual fo expedita di qui a dì 25 Avoslo. 

I)e Ingolferà, di sier Antonio Sur iati ora- 

tor nostro, da Londra, di.... 
Da poi disnar, fo Gran Consejo, fu il Principe. 

Falò Luogotenenle in la Pairia di Friul sier Vicenzo 
Capello el consier, qual vene dopio, e da 6 zorni in 
qua è inlrato in opinion di farsi tuor ; Governador 
de l’intrade sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao 
di X; Provedador al sai sier Bernardo Soranzo, fo 
al luogo di Procuratori; et 6 di Pregatii tutti con 
Iitolo vechii, a la Justicia vechia. 

Fo publicato la parie presa in Prcgadi di quelli 
hanno compralo possession sul Polesene e aque di 
Bassa il vadino a pagar in termine zorni 15, ali ter 
sarano mandati debitori et pagerano con 25 per 

100 di pena. 
14* Adì 10, Limi. In questa matina, lo mi partii 

per Castelfrancho con alcuni patrici, steli a Treviso 
0 giorni con grandissimo piacer, el il Sabato lutti 

riteniamo. In questo mezo fo queste nove. 
Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, et pre¬ 

seno di relenir do zentilhomeni sier Zuan Maria 
Zorzi qu. sier Ruberto et sier Zuan Lolin qu. sier 
Anzolo e alcuni altri, per certa custion fata in Cana- 

regio a le noze in cha’ Ruzier, et cussi fono retenuti. 
Tocliò il Colegio sier Nicolò Venier consier, sier Mi- 
chiel Salamon cao di X, sier Mario Corner inquisi- 
lor, sier Francesco da Pexaro avogador, ma fo sier 
Lorenzo Bragadin. Et in Quarantia criminal, per sier 
Maphio Lion olim avogador fo lajato uno spazo di 
Quarantia alias fato de poner in exilio uno Marco 
Bologna visentino, par era zago di prima tonsura fato 
con bolle false et uno breve dii Papa ledo in questa 
materia; sichè fo preso di remeterlo al judice eccle¬ 

siastico, non senza grandissime preghiere a li XL. 
Fo sento, per Colegio, a sier Piero Trun e sier 

Nicolò Zorzi redori di Brexa, in risposta di soe di 
3, zcrclia la consigliatimi fatali di arzenti e robe lolle 
al reverendo qu. episcopo di Recanati, fu morto in 
bergamasca, fatali per domino Carlo Averoldo, ella 
depositimi sua e di tre altri brexani, i quali tolseno 
di man di Ire sedesti che comesseno tal excesso dite 
robe; di che li lauderno assai, el fazino inquisitione, 

Fo scrito al marchese di Manloa di tal assassina¬ 

mento perpetrato contro lo Episcopo di Rechanali 
el Mazerata, qual a dì 2 di questo venendo a dì 3 
di note, veneno da zercha 40 in 50 a cavallo in villa 
dove era dillo Episcopo e lo amazono, tolendoli ar¬ 
zenti, zoje e danari, e li deleno 22 feride, et perchè 
da uno cittadin brexan fo tolto di tre sedesti, quali 
passono per de là via dove diti ciladini erano, e vo¬ 
lendoli prender perchè monslravano di mala sorte 

su do mule e uno cavallo, quelli fuziteno a piedi 
lassando il tutto, e par siano venuti verso mantoana. 

Per tanto voy veder di averli eie. 
Fo scrito a i rectori di Verona che mandi ditte 

lettere al prefato Marehexe, e vedi che par siano 
scorsi verso la Concordia, per via dii dito Marchese 

operi col governato!* di la Concordia si habino in le 

man, et per via dii signor Lodovieo di Bozolo. 
Fo scrilo at Secrelario a Milan in conformità che 

parli a monsignor di Obignì dii caso sequìto; i quali 
scaleno la caxa sotto pretesto di zerchar banditi. 
Etiam do altri caxi successi in bergamasca pur da 

exuli di Milano e foraussili, zoè conira do subditi II 
nostri, i quali conduti in Valtelina, a uno li deteno 
laja ducati 1100. Per tanto parli si fazi provision di 
averli ne le mano, però nui non mancheremo etiam 

di far ogni cossa dal canto nostro. 
Fo scrito a sier Agustin da Mula podestà e capi¬ 

tano di Ruigo, atento l’Adexe è mollo grosso et in 
pericolo di romper, el perché l’acqua del Po è molto 
bassa, si dice che, aprendo la Pelosella, l’aqua di 
l’Adexe seorcria in Po; per tanto vedi e vadi so¬ 
pra loco e li demo libertà di poterla aprir. 

Fo scrilo per Colegio al regente di Jspurch, zer¬ 
cha le differentie di confini dii comun et è mal non 
si trali queste diferentie amicabiliter e non con 
arme; per tanto saria ben fusseno viste per judici 
neutrali. Et fo scrilo ai rectori di Verona, mandi 
per cavalaro a posta tal letere a Ispruch, qual sia 

pratico etc. Et il titolo si dà a questi de Ispruch è 

questo, zoè : 
Magnifids viris dominis Sacrce Majesta- 

tis Cesarece superiorum Austrie provinciarum, 
magistro curie, mariscalcho, cancelario, locum 

tenenti et regentibus regiminis Hispruch, a- 

micis carissimis. 
JJi Poma, fo letere di V Orator nostro, di 5. 

Come ogni zorno il Papa era occupalo per il divider 
di benefici dii reverendissimo Cardinal estense mor¬ 

to, et ogni zorno si stava su queste pratiche. Il Pou- 
tifice havia auto tre parossismi di terzana; ma steva 
bene, era levato suso, et non li venendo altro, volea 
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andar a Salila Maria del Popolo il zorno di Nostra 

Dona. 

Scrive sier Hironimo Lippomano di Roma, 
di 4, particular. Come a dì 27 Aveste di noie vene 

la febre al Papa, et vene 4 parossismi di terzana ; ma 

è passati do dì e non ha ’ulo altro ; lieva suso, va per 

camera, sta bene, e lui Tà visitato. Si tien farà uno 

over tre cardinali il primo over secondo concistorio. 

Le pratiche vanno atorno. Fiorentini feno tajar la 

testa a Renier di la Saxeta pisano. Lo fazeano condor 

a Fiorenza, et uno de li Vili con il Maistro di lajusli- 

tia li andorono contra, e scontrato apresso Volterà, 

in campagna li fece tajar il capo ; non se intende la 

causa. È letere di Fiandra, lo Imperador per lutto 

Septembrio voi esser in Germania, 11 re di Pranza è 

apresso Bles a caze e piaceri. Domino Philiberlo era 

stalo a F Imperador e tornava in Pranza da! re Cri¬ 

stianissimo. Si tien tarano triegue fra loro Re. 

Di Palermo, di sier Peìegrin Vcnìcr qu. 

sier Domenego, di 28 Avosio. Come don Hugo di 

Monchada capitano di Tarmala stata a Zerbi non 

osava venir in terra, e si stava a la Fagagnana, e que¬ 

sto per dubio che li fanti volevano esser pagati de 

li suoi stipendi. Et che erano letere di Spagna, come 

li moti in quella provintia erano grandissimi, et die 

le cita di Valenza, Cordova, Sibilia, Salamancha, 

Burgos erano acordate insieme, e fato capitoli tra 

loro: primo di non lassar fuori di Spagna le intrade; 

secondo che s’il re Calholico voi tornar in Spagna 

vengi ma senza nessun fiammengo ; tertio che se 1 

non venirà in fra un certo termine, di voler far ma¬ 

ritar la serenissima Regina vechia nel principe di 

Calavria fo fiol dii re Federico, il qual si alcova pre¬ 

soti ne la tore di Saliva. Item, come haveano fati 13 

capitani con 1000 fanti per cadauno, et haveano 

scrito al Pontefice che ’1 vogli far andar a star a li 

soi episcopati li prelati, perchè altramente loro tara¬ 

no intrometer le intrade, et le spenderano parte per 

fabrichar di le chiexie e parte dariano per l’amor di 

Dio. Item, come andando di Sicilia a Napoli uno 

ambasador dii signor di Zerbi, in Napoli lo haveano 

fato morir, et che Zerbi era dii signor, qual è stato 

zà 100 anni, e non dii re Catholico. 

Diluvio venato a dì 27 Avosto 1520 

in brexana. 

Ve anonzio una nova quale ai lutto sbigotite li 

homeni di questa valle. A dì 27 de Avosto, venendo 

el Martedì, vene una piova a le parli del piebeato de 

Edolo, e non altrove, tanto grande che l’Ojo et valli 

de Veza, certa vallela a li pressi del Ramni e Valle 

Rabia de Sonico fo in tanto incremento, che dal de- 

luvio in qua non fo tal cossa in questa valle. Prima 

a Ponte de legno, a Prà et a Pentagna, et. 

. . . morte persone, sequendo a li . . . , et è venula 

una rovina che hano destruto molini e case, posses¬ 

sione, albergi de campagna eie., et lo simile de 

Veza. Non dico niente li edefizi de li molini, faucine 

e case, et maxime quelli del Comun e quelli de do¬ 

mino Mafejo et li altri sono deslrutli el minali, 

come ultra rovinar de prati el campi et albergi, 

fino a lo albergo di domino Martino de Parisso in 

Vajana, et molti molini et hostarie et case a Edolo. 

Tutte le fanzine et molini, foli et tentone et case 

de la terra dimenò, con rovina de le case di Pezoli 

et Prati, di la casa de Barloìameo de Pasi con in¬ 

comprensibile rovina e depositione. Et non de man¬ 

che de le bande de Corleno. Poi uno exterminio 

alto, flebile, borrendo de Sonico, dove per mezo la 

terra è venuto una rovina dcstachata dal monte, do¬ 

ve mai non fo, de sassi grossissimi, quali hano exlir- 

pato numero infinito de albori et castagni, et poi 

al luto dessolalo cercha case sessanta, de note a im- 

proviso, et è spinta in Ojo con rovina de mobile et 

persone. Sono morti in la dita terra numero sessan- 

laquatro, quali la zornata se vano trovando, el se 

trova li corpi lacerati chi senza capo dii senza brazi 

chi senza gambe, uno pezo in qua et uno pezo in là ; 

con rovina di le biave et feni avevano excussi. Et tal 

rovina, descorendo in Ojo per far li traversi et re- 

teni, dita rovina extrata parte assae del piano tra 

Edolo et Sonico, da poi ha desinili fanzini et case 

altre, et la fauzina integra del nostro magnifìcho 

domino Pietro de Fedrici, e de inde tulli li ponti de 

Ponte de legno viene in Cuzeno et Veza, Malano, 

Cidegol, Siancea, Breno, etc. tulli deslruli et strepi 

e con una universal jaclura de teritorio et de tanti 

Ugnami, che se quelli de Ponte di legno avesse 

abuto adito, sariano andati fina lo Cevo, per lo gran¬ 

de et incomprensibile incremento de fi fiumi, per 

fi quali si vedeva mobili de ogni sorte. Et dico, se 

avesti visto li legnami di opera che sono venuti 

zoso, se ’l fusse andato tutta la vai come le per¬ 

sone in uno mese non ària possuto rovinar tante 

case come è minalo, che el pareva fosse andata a 

destruzione quella povera vale; poi destruti logi 116* 

de carboni, che credo sia andati fina a li extremi 

del lago sachi quatro milia, poi non digo de li feni 

et semenze et meio et altri fruii da Ponte di legno 

infino al lago, perchè la vai era tutto lago, et pa¬ 

reva volesse exorlir uno altro deluvio; che se ve- 
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desìi fin dove se alzava, direste non esser l’Ojo ma 

el mare Adriano a venir per la valle con distruzion 

de strade. Non è slà nessuno in fina fiora che sia 

posato venir de zoso, nisi certi fa bri quali era 

avezzi et sono venuti per le montagne, che a venir 

a Breno ha no fato più de sessanta meja. Mai guer¬ 

ra, carestia, nè peste al tempo di viventi spaventò 

così li fiomeni de essa valle de questo anfratto, 

questo excidio et exterminio, che penso non abia 

danificato de mancho la valle nostra de cento mi- 

lia ducati. Bora a questo non se po far altro se non 

star ben con Dio, e lenirse a lui che può ancora dar 

de pezo. De altro non se parla; ma ogni zornose 

sente cresuti li omei, et esser più de quello che se 

pensava, avendo, ve dico, dito fiume de Ojo fato 

gran male a le parte dei piano de Breno, dove per 

mezo andava una granfia parte, et per el piano de 

Erbano fina a Corna, che non penso bisogna piliar 

falze per segar feno, nè meìio, nè cosa nesuna. Bi¬ 

sogna che questa povera vai desgraciata debia dar 

via li bestiami, perché non farà feno per lor bestiami 

ni per sostentar le persone. Hor pensate come slà 

lo paese, dove ancora è stata la tempesta per la rna- 

zor parte de la valle. Et per questo non posamo pen¬ 

sar altramente che el sia una mala setta in questa 

valle diabolica. Et lo piebaio de Edolo, in aricordo 

de homo, non ave mai pezor racollo, el sono etiam 

in spesa per custodirsi da quelli di Bormio de Vol¬ 

tolina inletali de peste, dove infina a fiora ne sono 

morti più de mile de peste, lo non so pensar che 

modo se possa pagar le daye. Hogi morite Ambro¬ 

sio de Bergomi, et è morto suo cognato Jeronimo 

di Federici, fratelo di missier Tadio, in la rovina 

et destruzion de la caxa sua et mobile in Ojo, et ge 

morite li filioli, et resta la dona et una fiola mari- 

data a Edolo, quali sono ancora loro conquassati, 

et se dubita da lor che Tadeo saltò in la sua tor con 

la sua famiglia, et fo salvo, ma la casa sua se è ro¬ 

vinata. 

Et mi Maximo canzeler, de essa valle, sotoscriio. 

117 M) El da poi uno frale il quale è venuto in quesla 

terra, di frati di San Piero, ha dito che certi fiomeni 

andando a desolerar quelli morti di fame, i se in¬ 

contrò in una femina, la quale era stria, et la li ge 

dise queste parole : « 0 voleti andar? Volemo an¬ 

dar ajutar a disoterar quelli de fame. >v Et dita fe¬ 

mina rispose et disse: « fina che non lassano star le 

Strie et strioni non sarà mai di altro ». E questi ho- 

meni, zonti a Edolo dove era l’Inquisilor, ge narele 

(1) La carta UT è bianca. 

el caso, et el dito Inquisitor mandete a tor quella 

femena et la inlerogò, et comenzò a negar aver ditto 

tal cosa, et lo Inquisitor mandete a chiamar quelli 

homeni, et venuti a faza con lei, lei manifestò che 

l’havea dito, et disse che lor slrioni el strie s’erano 

accordali assa’ de lor a far questo; ne manifestò as¬ 

sai, li quali non se dize perchè lo Inquisitor li lene 

secreti. Et lo dito frate li ha dito in presentia di vi¬ 

gilili homini di questa terra, li quali sono boni, et di 

fede gè ancora in questa (era. 

A dì 11. La rnatina fo letere di Franca, di 118 

sieT Zuan Padoer dolor, el cavalier, orator no¬ 
stro, da Poesì, a dì 29 et 30 Avosto. Scrive in 

quelle di 29, come l’orator dii re Catholico et Cesa¬ 

rea Maestà, domino Philiberto, eri ritornò da Paris 

alla celebration del batesmo, dove li sono inlrave- 

nuti tulli li oratori che al presente si atrovano qui, 

olirà li principi, signori et genlilhomeni. Qual fu fato 

con li apparali consueti ne li altri precedenti splen¬ 

didi et magnificentissimi, cmi ornamenti, cussi ne la 

chiesia come nel palazo, di razi, panni de seda, d’oro 

et argento richissimi et superbi, e fu fato a circha 

hora 4 in 5 di notte, con grandissimo numero di 

lorze. Scrive, lui Orator portò la figliola, qual è mollo 

bella, dal palazo fino a la chiesia penino ponte fah- 

brichalo a tale effecto, coperto e ornato con festoni 

antiqui, le arme regie et molte insegne di l’evange¬ 

lista san Marco; et fatto il baptesmo, lui Orator la ri¬ 

tornò ne l’instesso loco dove la tolse; nel qual li 

furono due sole comare, le illustrissime duchessa 

di Lanson sorella dii re Christianissimo el la pri¬ 

mogenita dii qu. serenissimo re di Navara. Lui solo 

fu il compare, come è consueto in una figlia; pur a 

li maschi è solito haver doi compari e una sola 

donna. A la figlia fu posto nome Madalena per de- 

votion di la Serenissima Regina, come fece intender 

questo a lui Orator nostro per monsignor di Sali- 
glion etc. 

Fo letere di Pranza etiam drizate a li Cai, 
di summa imporfantia. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consulen• 118* 
dum. 

Gionse ozi uno gripo di muschatelli di Candia di 

raxon di sier Francesco Foscari, qual sempre è di 

primi, con boto numero . . . che fo vendute a furia, 

ducali .... l’anfora. 

El di Candia, fo letere di rectori, eproveda- 

dor zeneral Jmtinian, di 17 Avosto. Zercha 

quelle occorenlie et fabriche hanno principiato a 
far eie. 
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119 A dì 12. La matina in Quarantia criminal fo 

expedito il caso di quel .... Donin di Castel Fran- 

cho, qual condusse uno suo nepote fiol di suo fra- 

dello a Lignago, e ivi lo amazò per aver lui (lilla la 

roba ; il qual fo chiamato e bandito absente con laja, 

et che soi boli siano privi di la dita roba. Et noviter 
fu preso ... et eonduto in questa terra, et cussi fu 

preso mandarlo a execution di la leze, videlicet 
sia mena per Canal grando su uno soler sora una 

piata fino a Santa Croze, poi per terra a eoa di ca¬ 

vallo tirado fino a San Marco, e in mezo le do Co- 

Ione sia descopado et poi squartado eie. Et cussi 

Sabado se farà la justitia. Item, uno altro li sia cava 

uno ochio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 

tra le altre cosse, lexeno le letere di Franga, di 
summa importantia, e terminato scriver col Pre- 

gadi a l’Orator nostro apresso Sua Maestà. 

Item, balotono li quatro Provedadori al Sai, 

chi dia esser el depositario, videlicet sier Piero Tri- 

vixan, sier Zuan Arseni Foscarini e sier Lorenzo 

Venier el dotor. Et licei fusse electo sier Bernardo 

Soranzo, tamen non è intrado ni intra fino a di .... 

Octubrio, pur preseno che ’l dito sier Bernardo co- 

rnenzi a scriver come depositario de mandato 

Consilii X, fino l’entrata Provedador, licei non 

sia intrato. Cossa nova et non fata mai più. Item, 
feno sopra i Sali e li magazeni di sali sier Piero Tri- 

vixan. 
Fo, per Colegio, eri scrito a sier Andrea Foscolo 

podestà e capitano di Crema in risposta di soe di 4. 

Come, essendo do turioni minali fino al cordon e ri¬ 

cordò il modo di fortifichar la terra, per tanto lau- 

demo la diligenlia soa; ma mandi a Brexa per An¬ 

tonio di Castello contestabile nostro, qual è pratico 

di tal fortification, e toy il suo parer etc. 

Fo scrito a li rectori di Bergamo, sier Zuane Vi- 

turi e sier Polo Nani, come è venuti a la Signoria li 

oratori di quella Comunità domino Lodovico Rota 

et Nicolò Besutio, richiedendo la revochation di la 

parte fu presa nel Consejo di X a dì 18 Zugno 1517, 

zercha la compartitimi da esser fata del pagar di du¬ 

cati 6600, fo exborsati dii 1516 del mexe di Apri! 

a li sguizari erano lì. E a l’incontro, aldito domino 

Francesco d’Alban el cavalier, qual sborsò li danari. 

Però volemo dita parte sia exequida; ma zercha la 

compartitimi, 5 ciladini de li nominati in le letere 

vedino insieme con loro rectori etc. 

19 ‘ Fo scrito ozi e terminato mandar 50 balestrieri 

•di Malatesla Bajon verso Bergamo, per veder di 

aver quelli milanesi fuoraussili feno quel assassina- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

mento atroce a lo Episcopo di Reclinali, e altri dan¬ 

ni sopra il bergamasco. 

Item, scrito a Bergamo zercha l’interdito di 

quella cita, intervenendo fra Lodovico de Passis, che 

si mandi di qui, el si scrive a Roma per far levar 

P interdite etc. 

A dì 13. La malina non fo nova alcuna da 

conto. 

Da poi disnar fu Pregadi. Et loto le letere di 

Roma, Franga, Palermo, il sumario di le qual ho 

scrito di sopra. 

I)i Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et capitano. Zercha quelle fa liriche. 

Di Verona, di sier Lunardo Emo podestà, 

et sier Piero Margelo capitano. Come in Val dii 

Sol è grandissima peste, et... . 

Fu posto, per sier Jaconio Corner, sier Jacomo 

Pizamano, sier Sebastian di Prioli provedadori di 

cornun : atento sia diminuito il trazer di rami di qui, 

e a! suo offilio si scodeva soldi 12 per mier di quelli 

si pagava do Sazadori ducati 30 l’uno, filo di maga¬ 

zeni et altre spexe, però sia preso che diti Sazadori 

habino solum ducati 25 per uno, i quali sono al fi- 

nar di rami, e il suo pagamento si trazi a soldo per 

lira ut in parte, nè il Cassier possi spender li da¬ 

nari in altro, sotto pena di pagar dii suo etc. Ave 

152 de si, 4 di no, 2 non sincere. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, la 

gratia di sospender li debiti di sier Vetor Pixani qu. 

sier Francesco dal Rancho l’ha con la Signoria no¬ 

stra, per do anni, quali è per Dacii lire 33 pizoli 17, 

e Cazude lire 43, 12, 7. Et fu presa. Ave 161 di si, 

26 di no. 

Fu leto una Jet era diVOrator nostro in Fran¬ 

ga, secretissima, drigata a li Cai di X, di 29. Di 

coloqui dii Re con l’Orator nostro, et fo mandali li 

Secretari fuora, et sacramentà el Consejo: videlicet, 

come il Christianissimo re ha dito a POrator nostro 

voi acordarsi la Cesarea Maestà con lui c non venir 

in Italia a tuor la corona, con questo vov esser con¬ 

tento che ’1 recuperi il Frinì, che è di la Signoria 

nostra a! presente, qual è stato di la caxa di Austria. 

F. Soa Maestà li ha risposto mai è per abandonar 

l’amicilia nostra. 

Et fu posto, per li Savii, risponder a V Orator 

nostro, digi a la Maestà dii Re in risposta, et ringra- 

tiar Soa Maestà del bon offitio ha fato, e la risposta 

fida al nuntio di la Cesarea Maestà in voler sempre 

rnantenir l’alianza et amicitia nostra, e questo in¬ 

stesso femo nui a li partidi ne è sta porti per la 

Cesarea Maestà predila. Item, sier Francesco Con* 120 

12 

\ 
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tari ni savio a Terra ferma, andò in renga centra- 

dicendo il scriver, e messe di indusiar fino si habia 

risposta di le letere secretissime li fo scrito. Li ri¬ 

spose sier Francesco Bragadin savio dii Gonsejo. 

Andò la 1 etera : 15 di l’indusia, et fu preso di scri¬ 

ver, con grandissima credenza. 

Fu posto, per li Savii tutti, che per Colegio sia 

fato eletion de un probo e valente contestabelc, qual 

con 100 provisionati sia mandato a la custodia di 

Corphù. Et fu preso. 

Fu posto, per li ditti : atento per letere di sier 

Sebastian Juslinian el cavalier provedador zeneral 

in Candia, di 17 Avosto, questo Gonsejo ha inteso 

che insieme con sier Marco Landò capilanio de lì, 

haveno cassi 9 tra contestabili e caporali come spe- 

xe inutile, per il che era sta alievà quella camera di 

spexa a l’anno di ducati 540, per tanto sia preso che 

li diti ducati 540 siano deputati a la fabrica di la 

cita di Padoa, nè si possi spender in altro sotto 

pena a li rectori di pagar dii suo, et tanto mancho 

debano tuor de li ducati 3000, che per l’altra deli- 

beration fo deputadi li ditti ducali 3000 a la ditta 

fabricha; et cussi sia scrito al predito rezimento. Fu 

presa : 164, 6. 

Fu posto, per li Savii, che per regolar la naviga- 

lion de le barche che fanno transito di solo e di so¬ 

pra Padoa, la quai alias fo designata per il qu. ca¬ 

pitano Liviano, et perchè importa per non debelir 

le fabriche fate, per tanto sia preso: che’l primo 

Pregadi si fazi per scurlinio 3 zenlilhomeni nostri,da 

esser elecli di ogni loco e officio, quali vadino a Pa¬ 

doa e siano con lo illustrissimo Governador zeneral 

nostro e quelli rectori a consultar ben la ditta nave- 

gation, e poi tornati etiam loro possino meter parte 

a questo Consejo in questa materia, ut in parte. Et 

sier Hironimo da dia’ da Pexaro el consier, voi la 

parte leda, con questo li ditti tre possino esser eleli 

etiam di offitio continuo. Andò le parte, 36 di Savi, 

137 questa, e fu presa. 

Fu posto, per li Savii, che dovendosi far eletion 

per questo Consejo di uno che leza in umanità in 

loco di domino Raphael Regio, a chi Dio perdoni, 

però sia preso che tulli quelli vorano esser balotati 

a tal lelura si vadino a dar in nota, essendo dodi in 

latin et in grecho, ut in parte. Tutto si meteva a 

requisilion di pre’ Balista Egnatio conira Marin Bizi- 

ghemi leze retoricha a Padoa. Et sier Piero Boldù, è 

di Pregadi, andò in renga, conlradicendo a questo, 

dicendo è uno leze in greco el non bisogna queste 

1 -20 * clausole, ma lutti chi voi melerei a la prova si possi 

meter ; con allre parole, dicendo si voi inganar il 

Consejo, e si poi ben esser dodi in umanità e non 

saver grecho. Hor li Consieri messeno voler la parte 

senza questa clausola, et visto questo, parte di Savii 

si volea tuor zoso ; et cussi la ditta parte fo rimessa 

a uno altro Consejo. 

Fo scrito ozi, per Colegio, a sier Francesco Do- 

nado el cavalier locolenente in la Patria, essendo 

comparso Eugenio Emiliano orator di quella Patria 

con sue letere di 2 et una suplichalion, atento la 

grandissima tempesta stata de li, novamenle supli- 

cando si lievi le laxe di 89 ville tempestade, nomi¬ 

nale in le letere, per tanto ne avisi il parer suo di 

questo. 

A dì 14. Fo Santa f. Fo letere di Roma, di 
V Orator nostro, di 10. Come era stato dal Papa 

a suplicar Soa Santità volesse dar licentia si potesse 

proceder conira quelli fono presi in chiesia a San 

Nicolò, per il caso seguite a Oriago contra li do pe- 

legrini francesi, et che monsignor di Pin orator dii 

re Christianissimo etiam ha parlato al Papa di que¬ 

sto, e cussi il Papa ha concesso e fato brievi, qual li 

manda. Item, il Papa ha dispensa per concistorio li 

benefici dii reverendissimo Cardinal Estense defunto, 

zoè a questi che sarano notadi in una poliza qui 

avanti. Scrive, il Papa è stalo a Santa Maria dii Po¬ 

polo con li cardinali et oratori, erano zercha 2000 

cavali, dove Soa Santità stete in chiesia un poco tan¬ 

to che si disse alcune oralione, et poi ritornò a pa- 

lazo. Havia trista ciera, pur dice sta ben. E lui Ora¬ 

tor nostro visitò Soa Santità. Item, manda il breve 

di quelli ladri è stà presi, quali si voleano scusar esser 

preti, et voi si observi in questi la (bolla) Paulina. 

Et per letere di sier Hironimo Lippomano, 

di Roma, di 10 particular. Scrive, come de lì se 

intese per letere di 3 la morte di lo Episcopo di 

Rechanali in Bergamasca. Andò dal Papa, ave alcuni 

benefici l’havea per ducati 200, qual li tolse in no¬ 

me di suo fiol Episcopo di Bergamo, neson riserve, 

ma il Papa dize voi siano soi. Scrive, zonta di lì la 

morte dii Cardinal di Ferara, li cardinali corserio a 

palazo per aver li benefìci; ma nulla feno. 11 Papa ha 

dati a li soi cardinali, et Mercore in concistorio li 

darano. Si dice il Papa questo Octubrio revocha le 

riserve expetative a . .. . etc. impetrate et promes¬ 

se, et voi lui dar de ccetero li benefieii vacherano. 

Soa Santità va ozi al Popolo con moltitudine magna 

et sta bene. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Vi fu il Prin- 121 

cipe, et passò tulle le voxe, excepto Quaranta cri¬ 

minal. 

Fo publichà una parte presa a dì 12 nel Consejo 
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di X, zereha le pregierie si fanno in li Consegli in 

cosse criminal; per tanto sia preso che non si possi 

pregar per alcun caso criminal, si non pare, fio, fra- 

delo, marito et mojer ut in parte, sotto pena come 

in quella si conlien. 

A dì H. La matina non fu letere alcuna da 

conto, et io tornai di Castelfranco in questa terra. 

Da poi disilar, fo Consejo di X semplice. Et pre¬ 

seno che de ccetero siano cavadi ogni 3 mexi 4 Pro¬ 

curatori quali siano ubligati andar a compagna!* et 

Principe overo la Signoria, sotto pena di ducati 25 

ut in parte. Questo fu fato perchè di raro Procura¬ 

tori acompagna va la Signoria. Item, fu preso che 

non si possi più dar licentia ad alcun capitano dii 

Consejo di X che vadi fuora, se non per parte messa 

per 6 Consieri, 3 Cai di X, et habi tutte le balote. 

Questo fu fato per esser Domenego Visentin capita¬ 

no con le galie di Alexandria, et Zuan Anzolo con¬ 

testabile a Treviso. Item, fu preso: alento sier Zuan 

Ferro qu. sier Antonio, bandito per sodomilio al 

confin zoè di là da Menzo, qual si ha offerto di dar 

in le man uno spende moneda venetiana falsa, però, 

atento la sua grafia rechiede, sia conzo il suo bando 

in questa forma, che ’1 sia bandito solimi di questa 

terra et dii destrelo, dando però costui prima in le 

man ut in parte. 

Fo scrito, per Colegio, a Treviso, mandi de qui 

Zuan da Como eontestabele, volemo operarlo ad 

Axola per Hironimo Orsini contestabile, et a Udine 

a Zuan Antonio da Vale eontestabele, di quali el Co¬ 

legio voi far eletion di uno per mandarlo a Corphù. 

Fo scrito a Roma a l’Orator nostro, come de lì 

si ritrova el Spagnolo, qual leze l’ordinaria di phi- 

losophia, il qual alias desiderava venir a lezer a Pa- 

doa al primo loco: per tanto, havendo optima fama, 

vedi si ’1 persevera in voler venir, et concludi con 

più avantazo el poi eie. 

Noto. In questo zorno, su la Piaza di San Marco, 

si doveva far justilia di 4. Prima cavar un ochio a 

uno et cussi fo cavato, poi apichar do ladri zoveni, 

quali hanno robato a una femena zereha ducati 120, 

uno chiamato Alexandro Misani, l’altro Zorzi Mo- 

‘ neta nepote di Stephano Moneta, et accidit cossa 

notanda: che menati fuora tutti tre, al primo fo 

cava i ochi, et li do ladri stavano aspelar in Piaza 

a pedi la scala per esser poi loro apiehati; et tanto 

si siete, che andati alcuni sol a li Avogadori di Co- 

mun sier Francesco da cha’ da Pexaro qu. sier Hi¬ 

ronimo, sier Nicolò Salamon e sier Lorenzo Braga- 

din, dicendo per justilia questi non doveano morir 

atento li Judexi di Proprio è stali di tre opinion di 
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la sua morte, videlicet sier Alvise Zuslo li siano 

cava i ochi et lajà la man, sier Michiel Basadona 

cavati uno ochio e lajà una man, sier Andrea Dan¬ 

dolo che i siano apichadi per la gola sinché i morano, 

e per la leze, quando i Zudexi è di tre opinion vanno 

dal Serenissimo, perchè di chi Soa Serenità intra 

in opinion quella è sententia, per il che andati, el 

Doxe intrò in quella dii Dandolo, e per questo era¬ 

no apiehati; ma questi soi dicono, quella leze si ex¬ 

tende in cossa civil e non criminal, e che ’1 Doxe 

non ha libertà in criminal, et per questo mandorlo 

Valerio fante di l’oficio a sospender per una hora 

che non fosseno apiehati, et era zà uno di loro mon¬ 

tato in su la scala di la forcha, quando vene tal su- 

spension, el cussi fono ritornati in presoli. Et poi li 

Avogadori mandano a sospender per dozorni, per¬ 

chè veleno venir in Quaranlia e tajar quello ha ter¬ 

mina il Doxe e far tutti tre li Zudexi di Proprio ven¬ 

gano con le tre opinion in Quaranlia, et lete le seri - 

ture si prenda quello vorano. Et cussi sier Lorenzo 

Bragadin andò in Quaranlia a scusar l’o fi ciò di la 

suspension haveano fato, et li altri do colega andono 

ne! Consejo di X etiam a dir la cossa. Hor tutta la 

terra li parse di novo, che si avesse fato questa cosa 

cussi tarda, perchè è zà zorni questi ladri haveano 

relificato. Et aziò li posteri possi intender la causa 

perché li Avogadori suspeseno, qui solo noterò la 

leze, qual è in le Coretion dii Statuto civil, e però 

dicono il Doxe in sentendo civil ha questa libertà, 

et non in far morir alcun ; la qual leze è questa, ad 

luterani, vacante il ducato per la morte di missier 

Gradenigo, Doxe dii... . 

« Et si l’ocorerà che i zudexi in numero dispari, 

constituidi o che saran constituidi habiano nel sen- 

tenliare diverse opinione, in modo che la mazor 

parte di essi non con vegliano in una opinion, ma 122 

fossenò le lor opinione tre o più, debiano vegnir a 

missier lo Doxe, el davanti de esso narar le so con- 

scientie, et quella a la quale el Doxe consentirà, essa 

sia sententia ». 

Et etiam in questo zorno da poi fu fato la jusli- 

cia di quel tristo de Bonin di Castelfranco, menalo 

per Canal grande, tirato a eoa di cavalo per terra, 

discopalo et squartato, come li meriti, nel nephando 

caso fato di amazar el fio di suo fradelo, lo rechie¬ 

deva. 

A dì 16 Domenega. Non fo alcuna lelera da 

conto. 

Da poi disnar fo Gran Consejo ; non fu il Doxe 

per farsi scurtinii et non haver briga di esser por¬ 

tato su et zoso. 
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Fu fato tre Consieri di Venetia : di San Marco 
sier Luca Trun, savio di Consejo : di Castelo sier 
Antonio Justinian el dotor, fo savio dii Consejo in 
scurtiuio di tre balote di sier Francesco Bragadin 
savio dii Consejo, il qual Bragadin non lo tolto in 
Gran Consejo, e tutti do si haveano messi debitori, 
ma la Signoria termiuono si balotasseno perchè non 

erano veri debitori ; il Zuslignao mai più è stalo 
Consier: el di Canaregio sier Alvise Grimani, fo 
Consier, qual non voi esser, e si dice reludara. Itevi, 
fo fato Podestà et capitano a Ruigo sier Francesco 
Foscari, fo cao dii Consejo di X, qu. sier Nicolò, di 
tre balote da sier Sebastian Foscarini el dotor, fo al 
luogo di Procuratori, che leze in Philosofia, al qual 

da molli fo tochà la man, perchè li fo dito era ri- 
inaso. Fo tolto etimi sier Francesco Morexini, savio 
a Terra ferma. Itevi, fo fato Provedador di comun, 

e niun non passoe. 
Fo publichà, avanti si andasse a capello, per Fi¬ 

lippo Zamberti uodaro di l’Avogaria, una coudana- 
son fata in Quarantia criminal a di... de l’instante, 
per il piedar di questi Avogadori di Comun, conira 
Zuan Francesco Cornili fradelo di Bortolamio Cornili 
secretano, era scrivali et pesador al Formento in 
Rialto, absente ma legitìmainente citado, per danari 
tolti in diritto spelanti a la Signoria nostra, et per 
più manzine fate al dito officio a diverse persone: 
che ’1 prefato sia priva in perpetuo di ditto officio 

et di tutti ollìcii e beuetizi di la Signoria nostra, et 
bandito di Venetia et di! destrelo con laja lire 500, 
et rompendo stia uno anno in prexon serado et sia 
remandà al bando, et sìa cazudo a tutte le pene di 
furanti, videlicet pagar il quarto, et publicato ogni 

anno. 
A dì 17. La rnatina, li Avogadori di Comun an- 

dono in Quarantia criminal. Et parlò sier Lorenzo 
Bragadin avogador, et messene per parte di tajar la 

senteulia tata per il Serenissimo, qua! era inlrato in 
la opinion di sier Andrea Dandolo zudexe di Pro¬ 
prio, che fosseno i do ladri apichati, cumsit che del 
1346 a di li Zugno in Gran Consejo era sta deli¬ 
berà in cosse criminal il Doxe non potesse rneter la 

so’ opinion, ma si venisse al Consejo le opinion de 
Zudexi, dove il Consejo, aldìti li Zudexi, facesseno 
quello li paresse. Et lela la leze, la copia di la qual a 
eterna memoria sarà nolada qui avanti, messene li 
Avogadori la soa parte, citato prima il Serenissimo 
al Consejo; qual rispose fusse lato justicia, et cussi 
37 fo di parte. Poi menati li ditti do ladri in Qua¬ 
ranta aziò li XL vedesseno; et mandato poi zoso li 
tre Judexi di Proprio sier Alvise Justo, sier Michiel 

Baxadona et sier Andrea Dandolo, tutti tre andoro- 
no in reuga a dir le raxon di la opinion sua, et co- 
menzono a far lezer il processo. Et per la Signoria 
fo balolà darli doman poi disnar un postprandium 
per expedirli. La forcha è in piedi; quel sarà termi¬ 
nato noterò. Le raxon ditte per li Zudexi è queste, 
primo sier Alvise Justo voi a lutti do li siano cavà li 

oehi per esser zoveni di anni 18 et primo furto, 
l’altra dii Baxadona mitiga questo medemo li sia 
lajà una man e cavà uno ochio per uno; la terza dii 
Dandolo voi siano impichati, perchè sono Zudexi di 
leze non poleno mitigar la pena ma ben la morte, e 
le leze voi chi roba più di ducati 22 sia latrocinio et 

si mandi a la leze. Questi hanno robà una Orsa me¬ 
retrice stà a San Samuel per zercha ducati.... di 
robe, et in eaxa di sier Antonio Zorzi a San Griguol, 
sichè li par i meritino la forcha; in la qual opinion 
intrò il Doxe. Fo principiato a lezer le scnlure, et 
domau sarano expediti. Non intravidi avochati che 
parleno per loro, ma si baloterà le tre opinion de 

Zudexi eie. 

In libro Spiritus, a carte 150 (ora 145). 

1346 die XI Junii, 

Curii in Promissione domini Ducis contineatur 

quod si judices in proferenda lege fuerint discor- 
des et requisilus ab eisdem luerit ili meliorem 

partem que ei videbitur secundum stallila et pro- 
missiones Veneciarum se ponet etc. et prò quodam 
casu occurso ad Curiam Proprij de quodam male- 
fudore presentato ad ipsam Curiam prò homicidio, 

in judicio cujus dicli judices Proprii habuerunt tres 
diversas opinioues, ips judices requisiverunt domi- 
num Ducerli quod per punctum praedictum sue 
Promissionis debeat dicere opinionem suam, et do- 

minus Dux dicat quod praedictum capitulum pro¬ 
missionis non extenditur nisi solum ad sententias 
civiles que proferuntur a lege inter speciales perso- 
nas et non ad causas criminales, vadit pars: secun¬ 
dum tenorem Promissionis domini Ducis, in qua si 
obscuritas vel dubium emergat, debet defìniri et 

terminari per quatuor Consiliarios et Majus Con- 

siliutn. 
Si videlur vobis per ea quae leda et dieta sunt 

quod dominus Dux tenealur dicere opinionem suam 
in isto casu, et per consequens de caetero in simili- 

bus vel non. 
Prima fuit, et capta, quod non leneatur diceie 
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opinioneni suam in casu praemisso nec de caetero 

in similibus : 295. 
Secunda quod leueatur: 129. 

Non sincere 104 balote. 

1241* Da poi disnar, fo Pregadi per meter le galle di 

Barbarla et alcune parte di Sa vii sora le Aque; e per 

esser (redo, el Pregadi fo fato in sala da basso. 

Di Roma, fo leto le letere, di 10, di l’Ora- 

tor nostro, et non altre. 
Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, su- 

spender li debili di sier Alvise Bragadin qu. sier 

Andrea debitor di la Signoria nostra, per do anni, 

et fu presa. Ave 164 de si, 17 di no. 
Fu posto, per li ditti, suspeuder li debili di sier 

Lorenzo Barbaro qu. sier Antonio, per do anni, ut 

sapra. Fu presa 180, 10. 
Fu posto, per li Consieri, Savii, et Cai di XL, 

che si pono impazar e non hanno comprato posses- 
sion sulPolesene,videlicet molti zentilhomeni nostri 

hanno compra possession sul Polesene e hanno fato 

le porte sopra il sustegno di la Polesela, le quali so¬ 

no rote e serate con incomodo di navili fanno tran¬ 

sito per quelle boche di l’Adexe in Po, la qual si 

afila con V hostaria per la camera di Ruigo ducali 

10 a l’anno, et con danno etiam di le possession per 
non poterse scolar, però l’anderà parte per questa 

volta dite porte siano fate per la Signoria nostra 

per esser zà compra il legname e conduto nel loco, 
con questo de ccetero si rifazi a spexe di chi è le 

possession. Ave 1Q0, 68, 1. Item, balota 70, 97, 0 
e fu preso di no. E nota, sier Polo Capelo el cavalier, 

sier Zorzi Corner, sier Luca Trun savii dii Consejo, 

sier Andrea di Prioli fono cazadi. 
Fu posto, per li Savii, atento la suplication di 

homeni di la villa di Patignan dii destreto di Cao 

d’Istria, a i qual fo eomesso per letere di la Signoria 

nostra dii 1515 a dì 7 Avosto, che a la contribution 
di le spese di_non potesseno esser aslreti a pa¬ 
gar si non cadami per la rata sua, et atento erano in 
ditta villa 24 fameje, qual per le guerre e morbo 

sono rimase numero 11, per tanto sia preso che li 

ditti homeni di la predila villa contribuiscano per la 

ditta villa per la rata di-per le fameje sono al 

presente e sarano per l’avenir. Avè 164, 2, 3. 
Fu posto, per li Savii tutti di Colegio, atento sier 

Sebastian Falier qu. sier Thoraà habi intaehà il cre¬ 

dito suo con il re di Tunis davanti li Provedadori 
sora la batalation presente l’orator di esso Re a dì 

(1) La carta 123 ' è bianca. 

9 Zugno 1519 di doble d’oro in oro grammi 40,2, 

e non essendo satisfato, sia preso che la dita scala 

di Tunis sia balotata, et havendo poi il partir dii 

dito orator pagato mancho, resti baiatala per tanta 
quantità quanta è il restante: ave 154, 22, 2. 

Fu posto, per sier Toma Lippomano, sier Zuan 

Barbarigo, sier Zuan Baxadona et sier Alberto Ba- 

doer savii ai ordeni, 3 galie al viazo di Barbaria, 

le qual siano date a li patroni a l’Àrsenal fornite ^ 
dii tutto, a dì primo Fevrer prosimo, in pena etc. 124 

Li Patroni immediate, tolte le galie, dagino pie - 

zaria di ducati 500 justa la parte di ultimo Zener 

1502; habino di don ducati 5000 per galla, vide- 

licei ducali 1500 di danari sora i offìcii, non in- 

tendando i danari dii sai; ducati 1500 di Avoga- 

dori extraordenari di debitori fati e si farano ; 

ducali 500 di le Cazude; ducati 1000 di X offìcii, 

ducali 500 di Provedadori sora la revision di conti ; 

possino di questi scontar ne l’incanto case, volte 

e mendi; debano aver fato il deposito zorni 8 poi 

tolte le galie di ducati 800 contadi e dar do piezi 

per ditti doni el 4 altri per mendi volli e rilusure, 
et 20 dì poi tolte le galie si habino a provar, ed a dì 
20 comenzi a pagar Fevrer, et a dì ultimo lar la 

zercha e le armino li Provedadori sora l’armar c 

11 Savii ai Ordeni: vadino a Puola, poi a dretura a 

Saragosa dove stagi zorni 3, poi a Porto magro 15, 
et possino andar a Cao Maserata, fino a Tesara zor¬ 

ni 10, poi Zerbi 10, Tunis 8 nè più di 20, a Orati 

12 et con licentia di quel Cadì e col Consejo di Xll 

vadino a . . . . dove stogino zorni 4 e poi deliberar 
di andar nel regno di Fessa, zoè a Belis di la Ce¬ 

rniera over a Larachi c possino star dì 15, e di lì 

vadino a Lisbona e stagi zorni 20, e possino levar 
specie: habino di nolo ducati 4 di le grosse et 5 di 

le mentile, e di zucari ducati 4: poi di Lisbona vadi 

in Sibilia over a San Luca e star dì 10 in caso a Li¬ 
sbona non havesseno auto il cargo: poi vadi in Ar¬ 
meria zorni 12, et poi in Carthagenia se li parerano 

e stagi zorni 24, e havendo il cargo stagi solum 10, 
poi ritorni a Tunis: possino andar al Fax de Tor- 
tosa per cargar lane, e de lì venir a Saragosa e star 

zorni 3, el li mercanti de qui pagi solum V2 per 
100 di l’insida. Item, li Patroni lievi li mori e so’ 
merchadantie venuti di Alexandria con le galie, ca¬ 

pitano sier Zuan Francesco Badoer, e habino la mila 

di noli di Patroni di Alexandria; etiam levar quelli 

vegnirano con le galle capitano sier Francesco Pa- 

squaìigo di Alexandria. Item, sier Alexandro da Pe- 

xaro capitano, li sia dà commission et letere al re 

di Portogaio e farli uno presente fin ducali 150. 
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Iterìi, la bataìalion di Tunis di sier Benedeto 

et Sebastian Dolfìn e di sier Sebastian Falier. Item, 
non possine tuor pani di seda e d’ oro forestieri, 

sub pcena. Ave 27. 

Et li Sa vii dii Gonsejo a l’incontro messe voler 

l’incanto, con questo sia retrato il capitolo posto di 

le galle di Alexandria che possi no levar mori magra¬ 

bini con le merci loro, lassando in arbitrio di Pa¬ 

troni il patszar di noli, da esser conduti poi con que¬ 

ste galle di Barbaria, qual non possi più esser poste 

se non per do terzi di tutti i Savii dii Colegio, in 

questo Gonsejo. Ave 141, 5 di no, 3 non sincere. 

Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 

sparo Malipiero et sier Mariti Morexini savii sora le 

Acque una parte di depositar su palade, e altri oficii, 

quali da poi la morte loro debano intrar. La copia 

di la qual parte noterò qui avanti; ninno la contra- 

dise, ave 123 di si, 72 di no, fu presa. 

Fu posto, per li ditti, li condanati ad iempus 
per li recioti di Terra ferma, possino venir da loro 

Savii sora le Àque et quelli meter le so’ opinion in 

questo Gonsejo over in Quàranlia di asolverli con 

dar danari ut in parte-, la qual etiam non fo con¬ 

tradita; ave 117 di si, 27 di no* fu presa. 

Fu posto, per li ditti, atento li casamenti di foli 

sopra Mestre non recase per la diversion di le 

acque e li molini di la Signoria nostra in Mestre, e a 

l’invernata inuudar la via dii Teragio, per tanto sia 

preso di vender li ditti foli al publico incanto, facen¬ 

do far prima le proclame : 164, 24. 

Fo leto una suplication di Hironimo Lampanaio 

qu. sier Andrea, qual ha fato uno inzegno a modo 

di cavar paludi e altri lochi, e un modo facile di por¬ 

tar via li fangi. Domanda di gralia altri che lui non 

10 possi far per certo tempo, come nel Golegio a dì 

9 Fevrer li fo concesso. 

Et fu posto per li ditti concederli quanto e! do¬ 

manda per anni 30; ave 181 di si, 12 di no, et fu 

presa. 

Fu leto una altra suplication di uno Thomaso 

Gezo, qual ha fato uno edificio di sgonfiar aque su 

garagne et altre simil cose, a proposito di molini da 

masenar et foli, domanda di gracia altri die lui non 

possi farlo per certo tempo, sotto pena di ducuti 50 

ut in suplicatione patet. 

Et fu posto, per li diti, concederli quanto el do¬ 

manda per anni 30. Fu presa; ave 167 de si 24 

di no. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che atenlo 

11 signor Thodaro Triulzi governàdor zeneral nostro 

di le zente armigere, habi fato aquisto di alcuni beni 

nel leritorio veronese, e atento è uno statuto che 

proibisce ai forestieri poter aquistar, et siano de li 

beni di la comunità, però sia preso et concesso al 

ditto: che non obstante el ditto statuto, possi haver 

aquistalo et aquistar come si ’l fosse citadin verone¬ 

se, et cussi sia scrito a li reclori di Verona. Ave 148 

19, fu presa. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, poi leto 

una suplication di uno Zuan Zorzi da Treviso : che 

atento le lelere scrite a la Signoria dii 1509 di sier 

Hironimo Mariti alhora podestà e capitano di Tre¬ 

viso, le fidel operation dii ditto Zuan Zorzi fate in la 125* 

cita di Treviso dii 1509 quando quella cità era in 

grandissimo tumulto, in levar il stendardo di San 

Marco con altri sui compagni etc., però sia preso 

che li sia concesso pesador dii dazio di la becharia 

di Treviso con salario L. 15 al inexe, da esser paga¬ 

to per il dazier, e questo in vita sua, e sia posto a 

l’incantar dii dazio qual tempo habi a principiar : 

ave 170, 2 fu presa. 

Fu posto, per Consieri, una letera al redor e 

Consieri di la Gania e soi successori : visto per lelere 

di 6 Aprii la elelion falla di Franco Franchavilla qu. 

Ànzolo scrivali mazor di la canzelaria di quella ca¬ 

mera, in luogo di Zuane Tornari, qual renonciò 

ditto officio, che con il Senato è sta aprobata. Ave 

132, 18, 2, et fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al Podestà et ca¬ 

pitano di Vicenza, che debano dar il possesso di la 

chiesia di San Faustin et Jovila da Villa Alta sotto 

quella juridition a domino Paulo Stensio per renon- 

tia fata per domino Jeanne Stensio, come apar per 

la boia, ut in parte. Ave 132, 12, 1, fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, 

una parte di questo tenor : Essendo ne li proximi 

superiori zorni vacata, et al presente vacando, la 

lectura di Immanità di questa cità nostra per la 

morte dii prestante in lingua Ialina domino Raphael 

Regio, non se die’ più differir la elelion dii succes- 

sor per la cotnun utilità di tutta la studiosa jovenlù 

et honor di questa cità ; et però l’anderà parte, che 

aziò sii electo uno prestante in latina lingua che sii 

degno del ditto loco et professione, chi si vorà me¬ 

ter a tal prova de qui a zorni 20 proximi dar si de- 

biano in nota a la Canzelaria nostra et publice le- 

gino ne l’auditorio, aziò che la doctrina loro si possi 

far la experientia, et passali li ditti 20 zorni debino 

esser balotati tutti in questo Gonsejo, e colui se in¬ 

tenda esser rimasto a la predicta, che haverà più 

balde passando la mila di questo Consejo, con sa¬ 

lario di ducati 150 a l’anno e lutti altri modi e con- 
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dition con le qual fu el ditto qu. Raphael. Ave 174 

di si, 8 di no. 

126 1520, die 17 Septembrio, in Eogatis. 

Sier Antonius Condulmario, sier Gaspar Malipe- 

tro, sier Marinus Mauroceno, Sapientes super 
Acquis. 

L’officio nostro sopra le aque avanti il principio 

di la guerra proxima passata, per parte prese ne gli 

Consegli, fu sufragato ne le condanason fate in di¬ 
versi luogi di le cita nostra da Terra ferma, le qual 

scosse forno spese in la cavation di la Brenta et de 

Margera e altri lavori fune occurrentes; et ul- 
terius in esso offitio se alrovano molte termina- 
tion dei Savii existenli in quello, che hanno comutato 

la pena di banditi ad tempus dei luogi nostri, et 

essi bandi in pena pecuniaria convertirli con bona 

recuperatimi di danari necessarii ad esso officio. Et 

perchè, se avanti la guerra è sta observata tal via 

per non dar graveza ad alcun per causa de ritrovar 

danari, molto più è al presente, da poi la guera, ra- 
lionabile, se dia et poi imitar la antidetta forma ve¬ 
dendosi le urgente necessità di proveder in la ma¬ 

teria di le aque senza graveze, per le cason et rispeti 
ad ognuno manifesti ; però l’anderà parte : che i pre- 
fali Savii nostri possino venir a questo Consejo over 

al Consejo di XL con le opinion sue, et meter de 

comutar le pene di bandi ad tempus et non perpe¬ 

tui, facti per i rectori nostri di Terra ferma, in quella 
pena pecuniaria che parerà conveniente, legendo pri¬ 

ma la parte da esser messa nel Colegio nostro justa 

il solito, dechiarando che ditte non se intendano 

prese, salvo con i do terzi di le balote di esso Con¬ 

sejo: 117, 27, 0. 

Die dicto. 

Sapientes super scripti. 

Havendo l’offitio nostro sopra le Aque a far 

molte execution importantissime, le qual rizerchano 

gran summa di danari, dovendose quelli trazer per 

altra via che de angarie, e ritrovandose molte palate 

ne le qual se meteno palatieri et scrivani per cadauna 

palata et quelli sta a mieter a li officii di Governadori 
et Calhaveri prò tempora come i mancano, et però 

l’anderà parte: che per autorità di questo Consejo, 

sia preso che da poi la morte di cadami di palatieri 

et scrivani preditti, et etiam compite le expetative, 

se alcuna ne fusse che l’offitio preditto sopra le aque 

de presenti per via de incanto over per qualunque 
altro modo che sarà deliberà de poter trazer mazor 
quantità di danari, possi dar a chi più offerirà le pa¬ 
lude et scrivani prediti, con le condition infrascripte, 

che coloro le forano per via de incanto over altra¬ 

mente, quando quelli che li hanno venirano a inan¬ 

ellar, possino meter uno al ditto exereitio de palà 
sire scrivania, et notarle in nome di cui el vorà che 126* 

sia apto et idoneo a tal exereitio, el quelli possi gal- 

der et usufruir per lutto il tempo de la vita sua ; 

e se i manchasseno avanti che havesseno quelle go¬ 

duto anni 15, possino i sci heriedi el successori gal - 

derli fino a compimento de ditti anni 15, dovendo 

esser aprobati in Colegio per balde 15 di quello ad 

minus, con obligation al principal condutor che vo¬ 

lesse subslituir in suo luogo, de emendar ogni eror 

et contrafazion qual fusse comessa per essi substi- 

tuiti in suo luogo, infeudando sempre che quelli che 

i meterano ad exercitar ditte palade, et scrivani, 

siano apti et sufficienti a tal exereitio et quello 

exerciti ben et legalmente. Et similiter li predilli 
Savii sopra le aque, possino meter et deputar, con li 
modi et condition soprascripti, li bastasi cussi al 
Fontego di San Marco come di Rialto da poi la morte 
di quelli che de presenti i godeno, et da poi che 

sarano compite tutte le expetative, se alcuna ne 

fusse; et questo mederno possino far de li rnesu- 

radori di fermento et de sazadori dii sai. Di parte 

123, 72 di no. 

Fu posto, per i Savii sopra le Aque, che la parte 127 
presa in Pregadi et poi in Gran Consejo a dì... . 

passalo zercha il cambiar di bandi da Iodio a Iodio, 
non si potesse più far si non con le scriture ut in ea. 

Però sia preso, che la dita parte sia suspesa per uno 

anno, e tutti quelli vorano far dillo cambio, possano 
venir a li Savii sora le Aque e con quelli componer 
di dar danari, quali siano per le cavation predille, et 

quelli Savii sora le Aque possi in questo Consejo ve¬ 
nir con le soe opinion, etiam li Consieri possa meter 
le opinion loro. Hor li Avogadori non lassò mandar 

questa parte, perchè non se poteva revocarla prima 
sotto grandissime pene, licet in questa si meteva che 

etiam la ditta fusse posta a Gran Consejo. 

Fu posto, per li ditti, che Vita zudìo, qual per il 

Consejo di XL criminal fu bandito di questa terra 
ad tempus di anni 3 et li mancha 21 mexe a com¬ 
pir, il qual voi donar al ditto officio sora le Aque 

ducati 250 e poter venir in questa terra e star come 

li altri hebrei, però sia preso di aceptar tal danaro e 
sia asolto dii tempo li mancha. Et sier Lorenzo Bra- 
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gadin l’avogador andò a la Signoria, dicendo è con¬ 

ira le leze che non voi quello è preso in li Consegi, 

zercha condanason, si possi andar per altra via che 

per via di gratia. Et cussi non fu lassata bnlotar per 

la Signoria. 
Fu posto, per sier Ilironimo da cha’ da Pexaro 

el consier et li Savii a Terra ferma, essendo sta re¬ 

dolo il debito di le daje di Padova dii 1514 fin tutto 

Zugno in ducati 40 milia, e concesso a quella comu¬ 

nità fazi lo exalor, qual ogni do mexi pagi ducati 

100 fino a integra satisfazion di la dita summa; et 

che la daja da primo Lujo fino per tutto Dezembrio 

1519 si dovesse saldar ogni mexe in camera la rata ; 

poi a dì 10 Marzo per Colegio a requisitimi di ora¬ 

tori di quella comunità fo scrito a li rectori di Pa- 

doa che ’1 dito exalor etiarn scuodi la daja presente, 

il qual ha posto danari in camera senza altra dichia- 

ration : pertanto sia preso e scrito al Capitano di Pa- 

doa fazi comandamento al prefato exator, che in ter¬ 

mine di zorni 8 debi chiarir li danari posti a che 

conto diano andar, e decreterò siano scossi li danari 

dal ditto separatamente, et Alvise Salvazo vicescrivan 

lievi 3 conti e li mandi di qui, et il Capitano di Pa- 

doa debi lui e successori mandar questa parte ad 

execution, sotto pena di ducati 100 da esserli tolta 

per li Avogadori di Comun senza altro Consejo, et 

non debi obedir letera alcuna li fosse scritta contra 

questo ordine eie. Ave 113 di si, 4 di no, 4 non sin¬ 

cere ; et fu presa. 
127* In questo zorno achadete, che il boja quale di 

San Nicolò, che amazò uno pescaor in Pescharia, 

venuto a parole con certo prete davanti l’officio di 

PAvogaria, ferite il prete, siche 1 morite il dì drio, 

e lui boja statini fo preso e menato in preson ; sichè 

li sarà tajà la testa. 
A Verona achadete, che havendo sier Lunardo 

Emo podestà sententià che uno fosse apichato, qual 

si confessò con gran devotion, et essendo in preson 

la note avanti il zorno dovea esser justitiato, si 

mandò 3 di questi di la Scuola a star con esso e con¬ 

fortarlo, et cussi lui disse: « Sterno in oration, e vele 

a uno di loro un corlelon da lai, li domandò per ta- 

jarsi una scarpa si slrenzea, ge lo dete, e lui subito 

ge lo cazò nel pedo et morite; et volendo etiam 

a li all ri do, quelli saltono suso e li tolse il corlelo di 

man. Inteso questo il Podestà, li dete la corda per 

saper la causa. Disse erà stà una ispiratimi diaboli- 

cha, e non per fuzer, perche ’l sapeva le prexon 

erano serate ; unde fu justitiato, squartalo eie. 

Noto. Eri fo scrito, per Colegio, al rezimento di 

Candia e provedador zeneral, in risposta di soe di 

192 

27 Lujo, zercha il suspender hanno fato in lavorar a 

quelle parte ove il signor Janus havia ordinalo uno 

lurion, dove è la chiesia dii monasterio di San Mitri, 

con le due ale di muro; e inteso la lor opinion di 

non voler seguir tal ordine, fato venir in Colegio 

dito signor Janus, el Idoli le letere, è intralo in opi¬ 

nion con loro; ma quando el monte si possi un poco 

abasar e far de le mure il turion di la terra, e San 

Francesco vegna ad esser cavalier et superior al dito 

monte, però fazino etc. Item, a li fanti debano pa¬ 

garli il fitto di le case e vedi ponerli in qualche loco 

di la Signoria nostra, dove possino alozar si ne fosse 

de lì. 

Fo scrito a Hironimo Dedo secretano a Napoli, 

in risposta di una letera del dotor Tolmezo, si reme- 

terno a loro è sul fato, fazi el meglio li par etc. 

Fo scrito al Secretano a Milan : domino Brando 

Poro, leze in philosofia a Pavia, desidera venir a le- 

zer a Padoa come ne ha dito il Caroldo secretario 

de lì, et è di la oplima fama sua ; però intendi el vo¬ 

ler suo. Item, se informi di domino Piero Antonio 

Rusticho, leze pur a Pavia la praticha di la medi¬ 

cina, quello l’ha di salario e la nation sua, e avisi. 

Dispensation di benefica del reverendissimo qu. 128 

Cardinal Estense fata per il Pontefice. 

Lo episcopato di Agria in Hongaria al reveren¬ 

dissimo Medici, vai de inlrada a l’anno ducati 12 

milia. 
Lo archiepiscopato di Ferara, al reverendissimo 

Salviati suo nepote, vai de inlrada ducati 4000. 

Lo episcopato di Modena al reverendissimo Mo¬ 

dena, vai de intrada ducati 1500. 

Una abatia in Sarzana al reverendissimo Redolfi 

suo nepote, vai de intrada ducati 2000. 

L’abalia di Pomposa, al reverendissimo Orsino, 

vai ducati 3000. 
Lo archipresbiterato di San Pietro, al ditto re¬ 

verendissimo Orsino, vai ducali 400 de intrada con 

la caxa. 
El Barco de le Terme in Roma, al reverendis¬ 

simo Cibo suo nepote, che è di spesa et non de 

intrada. 
Una abatia sul Stado de Milan, al Seraphica, vai 

ducati 800. 

Una abatia in parmesana, al reverendissimo Cor¬ 

tona, vai ducali 1200, con dar pensione al reveren¬ 

do episcopo di Treviso, di Rossi, eh’ è governador 

a Bologna, di ducali 500. 
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Resta a dar lo episcopato di Capun, qual non è 

sta dato. Voria, et l’orator di! re Calholico voria, si 

desse a quello nominarà Sua Maestà ; tamen i! Papa 

lo ha messo in deposito in man dii reverendissimo 

Medici. 

Lo arziepiscopato di Milan, renoncioe zà anni... 

al nepote fìol dii ducha di Ferara secondogenito, 

don .... 

Una abatia in mantoana, vai ducati 1000, il fiol 

dii marchese di Manloa havia regresso et l’ha ’ula. 

A dì 18. La matina li Consieri veneno in Rialto 

per incantar le galle di Barbaria, et la prima fu deli¬ 

bera ta a sier Antonio Donado qu. sier Bartolamio, 

per ducati uno, e le altre do non frovono Patron, 

siche l’incanto andò zoso. 

Di Milan, fo letere di sier Alvise Marin 
secretarlo, di 14. Qual manda letere di Pranza, et 

scrive, come si aspetava oratori dii re Christianissi- 

mo, vanno a sguizari per far li apontamenli. Item>, 

per via di Zenoa, si ha aver nova di Spagna, come li 

lanzinech, che la Cesarea Maestà zonto in Fiandra 

mandoe in Spagna per quelli tumulti eie. essendo 

andati a Medina dii Campo, et venendo a le man con 

quelli di la cita, fichono fuoco in la terra, et quella 

28* hanno brusafa, qual è grossa cilà, con danno di du¬ 

cati 300 milia di robe e valsente brusalo; la qual 

nova questi di Colegio non la credeno. 

Dì Franga, da Poesì, di l’Orator nostro, di 

2. In risposta di quelle li fo scrite co! Senato, secre- 

tissime. Le qual letere fono lede a li Cai di X, man¬ 

dati fuora li altri Secretari. Et scrive coloqui aulì col 

Re in questa materia ut in litteris; et quanto al 

mandar di l’Orator a la Cesarea Maestà, lauda sia 

mandato, si dà cambio a quello è de lì, et conforta 

la Signoria al tutto lo voy mandar. 

Di Fiandra, di sier Francesco Corner el 

cavalier orator nostro, in Bruxelles, a dì 18 

Avosto. Come il Re, per tutto Septembrio saria in 

Germania per incoronarsi in Aquisgrana, et scrive 

altre occorentie, ut in litteris. 
Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum, et scrisseno in Franza. 

In questa malina, in Quarantia criminal fo expe- 

dito il caso di ladri Irati di la forcha; et compito di 

lezer il processo, vene uno messo dii Legato a exor- 

tar si indusiase a expedirli perchè feva processo che 

sono in sacris, et trovando la verità, non si poria 

proceder. Tamen li Consieri nè li XL non volseno 

indusiar. 

Andò le parte: 2 di no, 5 non sincere. Di sier 

I Diarii di M. Sanuto. — Toni. XXIX. 
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Alvise .Insto, cavarli tutti do li ochi e tajar una man, 

ave 9; di quella di sier Andrea Dandolo, di apicarli, 

10; di quella di sier Michiel Baxadona 17. Iterimi 

balotà, 6 non sincere, dii Dandolo 7, dii Justo 11, dii 

Baxadona 20. Iterum balotata, 5 non sincere, dii 

Justo 16, dii Baxadona 22, et questa fu presa, vide- 

licet cavarli uno ochio e tajarli una man per uno. 

Et nota, hanno scapolato la vita, e l’abito negro 

e il lazo. Questi subito mandono uno a San Ro¬ 

dio, l’altro a San Fani in a quella Madona a la qual 

se invodono, et per miracolo par siano scapolati la 

vita. 

A dì 19. La matina fo letere di Famagosta, 129 

di sier Zacaria Loredan provedador generai, di 

15 Lujo. Scrive dii suo zonzer de lì, et come ha 

trovalo quella terra mal in ordine di vituarie e altro, 

et come zonse de lì a dì 25 Zugno. 

Se intese in Istria esser zonle tre galìe vien a di¬ 

sarmar, sier Nicolò Zorzi, sier Zuan Duodo et sier 

Bernardo Dolfìn, e il resto al numero 20 ogni zorno 

si sentirà dii zonzer suo. 

Fo scrito, per Colegio, a li rectori di Brexa, co¬ 

me, havendo inteso per sue letere di 16, queli scele¬ 

sti feno quel atroce caso in bergamasca di la morte 

di quel Vescovo, esser venuti su quel teritorio bre- 

xano, et come haveano loro rectori fato cavalchar 

cavali 100 di la compagnia di Martinengo e Longena 

per prenderli ; di che li laudamo, avisandoli quello 

fo scrito a Milano et a Bergamo sopra di questo, et 

voy intendersi ben insieme, et vedi di averli fazendo 

segni con campano etc. 

Eri etiam fo scrito a li ditti rectori, se intende li 

conti di Lodron aver alcuni beni in quella cità, et 

che li godeno, tamen fono confischati in la Signoria 

per sier Andrea Trivixan el cavalier provedador de 

lì. Però avisino la cossa minutamente e il tutto. 

* Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 

lexeno le letere di Franga et Spagna. Item, ex- 

pedileno molte parte parlieular; tra le altre che 

domino Zuan da Strasoldo di Friul, qual paga du¬ 

cali 50 a l’anno a la comunità di Udene per certi 

tereni et loco li fo concesso, a tento i nimiei ha tutte 

le sue intrude, che li ditti danari li sia remessi fino i 

nimiei li tien le intrade sue. 

Item, messene di levar la lansa a li Pagadori a 

l’Armamento di ducati 11 al mexe, ita cha ballino 

di salario alrnen ducati 5 al mexe; et non fu presa. 

A dì 20. La malina non fu letera alcuna da 

conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

semplice. Et fono sopra li vilani di le Gambarare et 

13 
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expediteno . . . absenti, vìdelicet bandizati come di 

soto scriverò; et li presenti non poteno expedir. E 

processo di 100 carte, rimesso a uno altro Consejo. 

11 Doxe vi fu, et vene zoso il Consejo a la seconda 

campana. 

Noto. Eri fo cava li 4 Procuratori dieno andar a 

compagnar il Doxe over la Signoria per tre mexi, e 

tochò per sorte a qua Irò che hanno coroto, videhcet 
sier Antonio Grimani, sier Alvise da Molili, sier Lo¬ 

renzo Loredan di! Serenissimo, et sier Hironimo Ju- 

stinian. 

In questo Consejo di X semplice fu assolto An¬ 

drea Albanese, fo capitano di! dazio dii vin, e questo 

a requisitimi di sier Zuan Francesco Sagredo et sier 

Miehiel Foscarini condutori dii ditto dazio, per farlo 

di novo capitano, per miorar il dazio ; qual ha gran 

praticha di contrabandieri. 

129 * A dì 21. La malina fo pioza. EI Doxe non fo in 

Colegio. 

Di Bontà, fo Mere di l’Orator nostro, di 

18. Come, il Papa in concistorio havia proposto di 

far tre cardenali, videlicet lo episcopo di Tolosa per 

Franza, lo episcopo di Zigli per Anglia, et lo episco¬ 

po di Liege per il re Calholico. Tarnen non fo fato 

altro che quel di Tolosa. Li altri do non volseno li 

Cardinali, e fo il Papa causa, ma ben dato libertà a 

Soa Santità promovi et elezi do altri in loco suo, uno 

per l’Imperator e l’altro per Anglia. Itera, voi far 

il Papa uno Cardinal a requisition dii re di Poiana, 

facendo altri. Scrive altre parlicularità, come dirò 

di soto copioso, et di la cità di Medina dii Campo 

brusala eie. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, di 
8. Di zostre e altro fate de lì per alegreza dii fio 

nato al re di Poiana, la copia di la qual lelera scri¬ 

verò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato “2 dii Con¬ 

sejo di X, et 0 di Pregadi, et un XL Civil, et Zudexe 

di procuratori. Niun passoe. 

Nola. Eri, per Colegio, fu scrito a li rectori di 

Brexa sier Piero Trun, sier Nicolò Zorzi, ili rispo¬ 

sta di soe di 7, zercha voler aprir la porta di Torre 

longa a requisition di quella Comunità, c auto con- 

seglio con Antonio di Castello, per esser più neces¬ 

saria che quella di San Alexandro per esser apresso 

il monte direlo a la via vien a Venecia ; la qual porla 

li ciladini a so’ spexe la veleno far aprir, et cavar le 

fosse, conzar le murale e l’habitation dii castelan e 

compagni, e far quella come si trova la porta di San 

Zuane c quella di le Pitie, che sono segurissimc, e 

clic il castelan di la porta di San Alexandro liabili lì: 

19G 

dii che semo contenti et debbi aprirla etc. Per tutto 

il Colegio. 

Fo scrito a sier Polo Nani capitano di Bergamo, 

in risposta di soa di 14, zercha aver fato liberar 

Zuan di Carminatis, era preson e che Zuan Malo à 

fato relasar, e che ’l podestà di Morbengo, di le tre 

lige, formava processo contra quelli lo preseno; di 

che lo laudemo, e vedi di saper li delinquenti et 

avisi, 

Fo scrito a sier Alvise Foscari e sier Toma Moro 

rectori di Vicenza, come, havendo inteso per soe di 

17 hanno fato prender quelli do scelesti Zuan Schia¬ 

vo di Bischi et Togneto de le Cavalle, li laudemo et 

li fazi custodir, videlicet punendoli jusla i demeriti. 

Fo scrito ozi a sier Lunardo Emo et sier Fran¬ 

cesco da Pexaro rectori di Verona, in risposta di soe 

zercha aver auto letere di l’orator Corner apresso 

la Cesarea Maestà, et quello li ha dito il Corner zer¬ 

cha voler meler le poste a Gusolengo, aziò le letere 

vadino più presto a Roma; dii che semo contenti le 

metti, e vedi dicto Corner non li sia la nocte facto 

alcun inconveniente, e avisi dii tutto quanto sentira- 

no per zornata. 

Stimano di una Mera di Hironimo Dedo se- 130 

cretario nostro a Napoli, data a Napoli, a 

dì 8 Septembrio 1520, et ricevuta a dì 21 
dicto. 

Come a dì primo scrisse dii gionger de le quatro 

galle zenoese de lì, le qual quella medesima nocte 

si partirono, et con esse sono andati domino Fran¬ 

cesco Spinola et alcuni altri merchanti zenoesi. Era¬ 

no sopra esse galie snelli 700 di seta tutti levati in 

Calabria, e cadauno è di peso libre 250. 

La Dominica fu fata la festa in Castel Capuano, 

per questa illustrissima signora Duchessa, mollo 

pomposa et honorevole, a la qual concorseno tutti 

li baroni e genlilhomeni si trovorono in questa città, 

mandati ad invidar per sua signoria fino a le pro¬ 

prie habitatione, maggior stimulo a spender per 

comparer più honorati, et le done non furono infe- 

rior. La giostra che si dovea far Zobia, fo differita ad 

ozi. La causa di la dilation fu, havendo il giorno pre¬ 

cedente patito sinistro in uno piede il signor marchese 

dal Guasto. La qual giostra (seguì) con questo ordi¬ 

ne senza pompa de ori. Sono stati giostratori 18 di¬ 

visi in due parte, capo di l’ima è stato il signor Loys 

de Gonzaga fiol fu del signor Redolpho, conduta in 

campo per il signor ducha di Termene, de l’altra 

parte fu capo il signor marchese dal Guasto. La 
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parte del Gonzaga era de una livrea de raso verde 

e naranzatoe con una corona d’oro in campo verde; 

quella dii Marchese era dì raso bianco e paonazo 

condula per il signor marchese di Pescara. Con mi¬ 

glior e più gentil ordine corsene sei lanze per uno, 

e per non perder tempo, li capi con duo altri deili 

suoi corseno tre lanze per uno, et così li altri suc- 

cederono a uno ad uno fino ruppeno le tre prime 

lanze, poi li primi ritornono a corer le tre altre lan¬ 

ze, et con il medesimo ordine tutti corseno le sue. 

La sorte et giornata fu contraria a questi signori, 

che de 108 lanze che corseno bonamente non se 

ruppeno sei ; non senza grande admiratione de tutti, 

che sono pur signori et joveni assueti. 11 premio è 

stato uno spala d’oro di valuta di ducali 100, qual 

si ha acquistato uno gentilhomo di Leze come si 

vede per la introclusa poliza. Uno de li capi di fo- 

raussiti nominato Zuan da Mon è stato preso e me¬ 

nato in questa cita. Li capi si forzano prender 

quanto possono, e fanno intender a questo signor 

Viceré che se farano morir il compagno, il mede- 

semo farano di quelli loro hanno preso; et a questo 

modo vano questi processi dii regno. 

30 * Giostradori conduti in campo per el signor 

duca di Termini. 

El signor Loys da Gonzaga, fiol fu del signor Re- 

dolpho. 

El signor Loys fiol dii signor duca di Tragietlo. 

Domino Federico Marabelli. 

Domino Ferante de Sanguini. 

Domino Hanibal Agrosa. 

Domino Diomedes Caraffa, fiol di la contessa di Ter¬ 

ra nova. 

Domino Francesco Canlelmo. 

Domino Joau Antonio Caldoro. 

Domino Joan Thomaso Caraffa fiol dii conte de 

Matalon. 

Conduti per il signor marchese di Pescara. 

El signor marchese dii Guasto, fiol di uno fratello dii 

signor marchese di Pescara. 

El conte di Sarno, nepote dii fu conte di Sarno fu 

decapitato per re Ferdinando el vechio. 
El conte di Zogia fiol dii signor duca di Atri. 

El signor Ferante fiol dii signor duca di Trajeto. 

Domino Lutio Caraziolo, fo fìolo di domino Galeazo 

Caraziolo il dotto. 

Domino Cesare Mornullo. 

198 

Domino Antonio Dissera, gubernator di la compa¬ 

gnia dii signor Viceré. 

Domino Hironimo Colona fiolo del signor Marcello, 

fo fio! naturai dii fratello dii signor Prospero 

Colona. 

Domino Ferante San Basilio, questo è gentilhomo de 

Leze, et questo à havuto il precio. 

Copia di tino capitolo di una letera venuta a dì 131 

4 di Setembrio 1520 da nostri di Spagna, 

data a dì 26 di Avosto, anta da Lione a 

Venecia. 

Questa sia per intender parte di le cos;e passate 

in questo regno di poi la partita di questo nostro 

Re, che, come are te inteso, da poi dita sua partida, li 

popoli e comunità si cominziorno a sollevare per 

certo imprestilo havevano consentito li procuratori 

di le città ne la Chatalogna in Galizia alla partita di 

ditto Re, et perchè li populi non Y hanno voluto ac¬ 

consentire come erano, abruciorono in Burgos le 

caxe deli che havevano acconsentito tale servicio, et 

se li avesseno potuti avere gli harebeno morti. In 

Seghovia ne amazarono uno, et quel altro come 

harete inteso .... E tutte le ville excetlo di que¬ 

sta Chastiglia la vechia, feceno altra tanto. E perchè 

questi dii Conseglio dii Re e il governatore non hall 

voluto rimediarci anzi hanno acceso più el fuoco, 

che mandarono tutta la gente d’ordinanza a Segovia 

con loro capitani ordinari per entrare in ditta città 

e fare castigo di quelli sono stati i principali a le¬ 

varsi, e non potendo entrare perchè si misseno alla 

difesa e tutte altre città mandarmi gente in favore di 

ditta cità di Segovia, e perchè questi dii Conseglio 

volevano l’artiglieria del Re che stava in Medina 

dii Campo per levarla in ditta cità di Segovia, la 

villa di Medina non la volse dare. E visto questo, la 

gente dii Re lasciorono il cardio di Segovia e ve- 

neno a Medina e entrarono dentro per pigliare l’ar- 

tellaria. Ditta villa se difendè di modo non la potes- 

seno levare, e ditta gente d’arme con comissione dii 

capitano chiamato Fonsecha, è del Conseglio dii Re, 

messe fuoco in quafro parte de la la villa di Medina 

dii Campo, fuoco lavoralo de modo che se arse la 

maggior parte de la villa, che è tutta la via de’ mac¬ 

ellanti, anzi dove stevano i mercanti è arsa, e San 

Francesco, centra di la marchadanzia che v’era, che 

dicono v’era robe di questi di Burgos per 400 milia 

ducati. Simile ha arso tutte le altre merchadantie che 

stavano ne le tende e case di inerchadanti, che sa¬ 

rano bene allratanti ducali 400 milia, di modo che 
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il danno è slato tale che lutto il tempo di la loro 

vita se ne ricorderà a chi tocha. Bastavi che non ne 
è restalo caxe in tutta la via di mercadanti, e ne la 
piaza con quatro vie a lo intorno, che sono più di 
mille case, quale sono arse. E dopo questo vene la 
nova di Medina a Vagliadolit, e alla causa, se le- 
vorno i populi e arse no le caxe dii sora dito capita¬ 
no Fonsicha e de l’altro regidore chiamato Luigi 
Della Serra e la caxa di Piero di Politigli de pierà e 
tutte le sue tende che dicono valevano la rnercha- 
dantìa teneva in ditta tenda ducati 25 rnilia, e lui 

* non si ritrovava. E quelli dii Consejo che stavano in 
Vagiadolit se ne sono fugiti una parte. El thesoriere 
Bergas, el dolore Beltram dicono se ne sono andati 
in Fiandra in posta; il presciente dii Conseglio s’è 

ri Irato in san Polo per paura che il popolo non lo 
amazasse; sicliè vedete in che termene sta questo 

regno, eh’ è in malora. Fu fatto Imperadore che, a 
causa di tutti questi inconvenienti, potrà essere se ne 
ripentirà aver lassalo questo regno tanto subita- 

niente come fu. 11 danno è stato per gli mercha- 
danli tanto grande che mai si senti : un tale di Piero 
de Pertiglo doveva dar più di ducati 50 rnilia, che 
non pagerà uno. A Dio gratia non vi siamo a nulla, 
che habiamo auto la maggiore gratia del mondo, 
che in Medina non lasciamo robe di predo, che le 
facemo venire per mandarle in Fiandra e Firenze. 

Per ire la, non si può finire; el disopra è la sostanza. 
Dicono che il thesoriere Bargas debbi gran somma 
a genovesi, e che la caxa degli Ardinghelli è arsa 

con tutte le robe v’ erano dentro. 

52 A dì 22. La matina il Doxe fo il Colegio. Non 

fo letera da conto. 
Da poi disnar, fo Consejo di X per expedir li 

presonieri vilani di Uriago. Fo con la Zonta, et non 

vi fu il Doxe. 
Fu posto la gratia di Pagadori a l’Armamento, di 

levarli la lansa. Hanno ducati 10 di salario; pagano 
11 di lansa, et non fu presa. Item, fono su ditti 

villani et non li espedileno. 
A dì 23, Domenega. Vene in Colegio sier Al¬ 

vise Grimani rimasto Consier di Canarejo, et refudoe. 
Et fo dito si faria da poi la Zonta, perchè l’inlrarà 

dii Consejo di X, et senza pena potrà refudar. 
Fo fato li baiolini a portar li bossoli per li Con¬ 

sieri c Cai di X, justa il solilo. 
Da Corfù, fo le ter e di sier Domenego Ca¬ 

pello provedador di Varmada, di 17 Avosto, por- 

late per la galia soracomilo sier Zuan Duodo, qual 

eri vene a disarmar. 

SETTEMBRE. 

In questa matina in Colegio, volendo zà alcuni 
zorni expedir sier Francesco Contarmi qu. sier Zac¬ 
caria el cavalier rimase è molli mexi orator al re 
Calholico, e solicitando sier Francesco Corner el ca¬ 
valier sia manda el successor, dito sier Francesco 

di età 43 anni, è savio a Terra ferma, foli diman¬ 
dato si ’l voleva andar over non. El qual tolse rispe- 
to a risponder. Ozi veramente si levò e disse al Sere¬ 
nissimo che ’l si excusava non poter andar, sua ma¬ 

dre era amalata. Sichè el primo Pregadi si farà in 
loco suo, e lui compie questo Seternbrio savio a ter¬ 

ra ferma e ussirà di Pregadi. 
Da poi disnar fo Gran Consejo. Fato Consier di 

Santa Croxe, in luogo di sier Vicenzo Capello ha ace- 
tado Luogotenente in la Patria di Friul, sier Dona 
Marzelo fo Consier; et sier Vicenzo, era a la ban- 
cha, si levò, e sier Donado predito fo chiamado a 

zurar et intrar el cussi inlroe. 
Fo etiam fati do Censori : sier Piero Capello e 

sier Francesco Foscari, tutti doi stati savii dii Con¬ 

sejo et vechii; et 6 di Pregadi. 
Fo scrilo ozi, per Colegio, a sier Andrea Foscolo 

podestà et capitanio di Crema, in risposta di soe di 
8, zercha il fortifichar le muragie di quella terra, e 

l’opiuion di Antonio di Castello, qual lauda abassat 
la cortina di la porta dii Serio che si conzonze con il 
castello, e poi far li parapetti eie. Pertanto vedi sa¬ 
per la spexa vi andarà. Item, perchè a questa fiera 

vi possi concorrer zente senza paura di quelli scele¬ 

sti feno quel caso di l’amazar dii vescovo in berga 
rnasca, debbi far cavalchar Zuan Paulo Manfron; et 
si ha scrito a Brexa mandi etiam loro cavalli di la 
compagnia di Antonio Martinengo et di Piero di Lou- 

gena aziò si vadi securi. 
Fo scrito eri a Verona si atendi a compir a le fa- 

briche, et aver scrito che il territorio visenlin con¬ 

tribuisse. 
A dì 24. La matina in Colegio non fo letere da 1 

conto. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. Et leto letere 

infrascripte, zoè : di Cipro, di sier Zacaria Lorc- 
dan provedador generai, date in Famagosta, a 
dì 15 Lujo. Come ha trovato de lì il tormento gua¬ 

sto e li biscoti marzi di le monizion, e altre occoren- 

tie de lì eie. 
Di sier Domenego Capello provedador di 

Varmada. Avisa il suo mandar a disarmar de qui le 
galle, et in Cipro ha mandato sier Nicolò Trevisan 
et sier Bortoìamio Falier. Scrive, come ha mandato 
le galle in Candia a disarmar, et per le fuste fo ditto 
esser atorno l’isola di Candia. Scrive, con alcune ga- 
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lie aver circondato l’isola tutta, et nulla ha trovalo; 

et altre occorenlie, ut patet. 
Di Roma, dì VOrator nostro. Oltra li cardi¬ 

nali tre che il Papa si dice far, ne farà tre altri. Et ha 

parlato al Papa zercha i piovani di le Contrade che 

mancha far nota in la bolla etc., et il Papa ha ditto 
sederà. Scrive, la nova di Medina dii Campo brusata 

con danno di ducali 150 milia da li lanzinech mandò 

la Cesarea Maestà. 

Di Franca, da Poesì, di VOrator nostro. 

Come ha comunicato al re Christianissimo quanto ha 

volesto far la Cesarea Maestà a la Signoria nostra di 

la investitura etc. Et la risposta fatali con il Senato 

lauda summamente ; et quanto a mandar l’orator zà 
electo in loco dii Corner è tempo vengi a repatriar, 

etiam lauda Io mandi; el qual farà la volta di Soa 

Maestà etc. Item, come il Re ha fatto intender a tutti 

li pensionari e altri di la corte che a dì primo No- 
vembrio si ritrovino a Bles, perchè voi venir a Lion. 

Di Spagna, di VOrator nostro, da Braxeles. 

133 Et compito di lezer, senza altra parte, fo dito per 

Gasparo di la Vedoa, fa l’oficio di Canzelier gratulo, 

che si farà il scurtinio di uno orator a la Cesarea et 

Calholieha Maestà in luogo di sicr Francesco Confa¬ 
rmi ha refudado. Et cussi fo mandado a tuor il scur¬ 

tinio, el qual è questo, mandati fuora quelli che non 

mette ballota. 

Scurtinio di Orator a la Cesarea Majestà. 

Sier Zuan Baxadona el dotor, fo di Pre- 

gadi, di sier Andrea.50.159 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, fo 

proveditor di Cornuta, qu. sier Cri- 

stofal, qu. sier Francesco procurator 98.118 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di Co- 

mun, qu. sier Domenego. . . . 81.133 

Sier Mafie Lion, fo avogador di Cornuti, 

qu. sier Lodovico.. 

Sier Carlo Contarmi di sier Panfilo . . 

Sier Alvise Benedeto di sier Domenego 

Sier Nicolò da Ponte el dolor, fo di Pre- 
gadi, di sier Antonio. 

Sier Lodovico Falier qu. sier Thomado 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di Pre- 

gadi, qu. sier Jacomo. 
Sier Silvestro Memo, fo a le Raxon ve- 

chie, qu. sier Michiel. 
Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di Pre- 

gadi, qu. sier Francesco .... 

f Sier Gasparo Contarmi, fo provedador 

sora la camera de Imprestidi, qu. sier 

Alvise.155. 68 

Sier Sebastian Con tari ni el cavalter, fo 
podestà a Vicenza, qu. sier Sebastian 47.168 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

sier Gabriel.75.151 
Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, 

qu, sier Andrea el procurator . . 116.96 

Sier Anzolo Gabriel qu. sier Silvestro . 72.146 

Tre sopra il regolar di le aque di Padoa, justa 

la parte presa in questo Consejo. 

Sier Alvixe da Moliti procurator, fo sa¬ 

vio di! Consejo.81.130 
f Sier Andrea Grifi procurator, savio dii 

Consejo.173. 44 

Sier Zuan Marzelo, cao dii Consejo di X, 

qu. sier Andrea.45.170 

Sier Hironimo da cita’ da Pexaro, fo ca¬ 

pitano a Padoa, qu. sier Benedetto 

procurator.121. 90 

f Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Pa¬ 

doa, qu. Serenissimo.135. 79 

Sier Jacomo Boldù, fo ai X Sa vii, qu. 

sier Hironimo.25.192 

Sier Antonio Trun procurator, savio dii 
Consejo.59.138 

Sier Gasparo Contarmi, fo provedador 

sora la camera d’Imprestidi, qu. sier 
Alvise.53.159 

f Sier Zorzi Corner el cavalier, procura¬ 
tor, savio dii Consejo. 330. 83 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di Pre¬ 
gadi, qu. sier Francesco . . . . 61.150 

Sicr Juslinian Morexini, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Marco.75.138 

Sier Hironimo Juslinian procurator. . 116.98 

Sier Daniel Renier, fo savio dii Con¬ 
sejo, qu. sier Constautin . . . . 118.100 

Sier Marco Antonio Loredan, fo capitano 
a Padoa, qu. sier Zorzi .... 91.126 

Cinque Savii ai ordeni. 

Sier Piero Venier, fo savio ai ordeni, 

di sier Zuane.113. 97 

Sier Marco Antonio Barbarigo qu. sier 
Francesco, qu. sier Zuanne . . . 84.135 

112.106 

88.128 

60.174 

53.163 

90.129 

50.143 

63.160 

122. 99 
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Sier Hironimo Bernardo di sier France¬ 

sco, qu. sier Dandolo ..... 

f Sier Mariti Justinian, fo savio ai ordeni, 

di sier Sebastian el cavalier . . . 

Sier Àlexandro Loredan, qu. sier Co¬ 

stanzo . 

Sier Hironimo Trun qu. sier Zuanne . 

Sier Fantin Zorzi, fo savio ai ordeni, di 

sier Nicolò. 

f Sier Marco Antonio Corner qu. sier Zua- 

ne, fo. 

Sier Hironimo Emo qu. sier Gabriel, 

qu. sier Zuan el cavalier .... 

•j* Sier Zuan Francesco Mocenigo, fo savio 

ai ordeni, qu. sier Lunardo, qu. sier 

Tornì» procurator. 

Sier Zacaria Trivixan, fo avochato grali¬ 

do, qu. sier Benedeto el cavalier . 

Sier Alvise Michiel, fo savio ai ordeni, 

di sier Velor. 

f Sier Lorenzo Bembo qu. sier Hironimo 

da san Polo. 

f Sier Vicenzo Diodo di sier Alvise, qu. 

sier Francesco e! dolor . . . . 

87.133 

142. 75 

139. 82 

87.130 

117.101 

156. 61 

109.108 

140. 87 

120. 94 

116. 97 

160. 60 

151. 72 

Tre sora la Fossa lovara, justa la parte. 

Sier Alvise Foscarini qu. sier Nicolò, qu. 

sier Alvise dolor, procurator . . 

Sier Matto Malipiero, fo provedador sora 

l’estimo di Padoa, qu. sier Borto- 

lamio. 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo di la Zonta, 

qu. sier Velor. 

Sier Polo Nani, è di Pregadi, qu. sier 

Jacotno. 

-j- Sier Piero Boldu, è di la Zonta, qu. sier 

Lunardo . 

Sier Anzolo Gabriel qu. sier Silvestro . 95.100 

f Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco . . . .139.62 

Sier Marco Miani, fo podestà e capitano 

a Cividal di Belun, qu. sier Anzolo . 84.116 

Sier Marco Antonio Sanudo, fo auditor 

novo, qu. sier Benedeto .... 109. 89 

f Sier Polo Valaresso, è di Pregadi, qu. 

sier Gabriel el grando . . . . 136. 60 

Sier Antonio Capello, fo capitano e pro¬ 

vedador a Lignago, qu. sier Batista 60.132 

Sier Jacotno Contarmi, fo caslelan a Pc- 

sebiera, qu. sier Tadio . • • • 71.113 

79.119 

109. 89 

119. 80 

134. 69 

Sier Jacomo Boldù, fo ai X savii, qu. sier 

Hironimo.‘ . 67.121 

Sier Francesco Querini, fo provedador 

sora l’estimo di Padoa, qu. sier Polo 97. 91 

Sier Toma Donado, fo di Pregadi, qu. 

sier Nicolò.190. 80 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma: 

sia dato libertà dii mexe di Zugno passalo a li Pro- 

vedadori sora le vendition di beni di la Signoria no¬ 

stra per franchation dii Monte Nuovo, di poter ven¬ 

der libere al publico incanto le volte e botege di 

Rialto, oltra il deposito fato in quelle a tanto Monte 

Nuovo. Et perchè dii 1519 in qua le ditte sono sta 

atfilade da li Provedadori sopra le fabriche di Rialto, 

zoè molte bolege, con condition che li coudutori di 

quelle non possino esser cazadi per alcun caso salvo 

non pagando al tempo gli affitti loro, la qual afitason 134 

non la poteano far senza la libertà di questo Consejo 

perchè si poi reputar alivelate, per tanto sia preso 

che le dite afitason, in quella parte non poter esser 

cazadi, siano lajate, et restino pure location come 

dieno esser: 176, 21, 6. 

Fu posto, per li diti, atento è fato uno disordine 

per li rectori e catnerlengi di le terre nostre a le ca¬ 

mere deputate farsi li pagamenti di le provision et 

orzi de li condutori stralioti e altri stipendiati nostri, 

che vieti paga avanti li ultimi mandati che li primi, 

per tanto sia scrito a li rectori e camerlengi che è 

ubbligati a satisfar le provision el orzi antedilti, che 

debano pagar li primi mandati se li manda, solo la 

pena di furanti, et li scrivani di privation di offici 

quando conlrafarano tal ordine; et se noti da rover- 

so di mandati il giorno di la presentazion di quelli, 

e la execution sia connessa a li Avogadori e cadami 

dii Colegio nostro, e tal deliberation sia registrata 

per le Camere. Ave : 153, 22, 2. Et fo scrito a Pa¬ 

doa, Vicenza, Verona, Brexa e Crema. 

Fu posto, per alcuni Savii, una parte zercha beni 

conditionati, qual ha molti capi et è longa parte, et 

sier Zacaria Valaresso cao di XL messe certo scon¬ 

tro zercha il pagar di le dotte, et non fo ballolato, 

ma dato tempo a tutti a dover passar; la qual non 

se intende presa si la non sarà presa e posta in Gran 

Consejo. 
In questo zorno, in le do Quarantie Civil e No¬ 

vissima, fo expedita la causa di relevar per breviario 

il testamento di la qu. Maria Catarina consorte di sier 

Andrea Foscolo, et olitn di sier . . . Dandolo, qual 

è disesa dii conte Zuane di Frangipani signor di Veja, 

la qual lussa San Vicenti, castello in Puja, a sier Piero 
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gelar una altra mazor sorella, la qual volendo Dio 

scapolò, per uno che passò che la tolse di man. Et 
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Morexini qu. sier Francesco so nepote, e sier Polo 

suo fratello che è morto. A l’incontro, li Dandoli non 

voleano dicendo venir a loro eie. Parlò questa ma- 

tina domino Bartolamio da Fin per i Dandoli, et 

domino Rigo Antonio per il Morexini. 

Da poi disnar, sier Carlo Contarmi per i Dandoli 

e domino Alvise da Noal per i Morexini. Fo expe- 

dito a hore una di note, videlicet 2 non sincere, 17 

di no, 46 che ’l sia levado. 

A dì 25. La malina, vene in Colegio sier Ga¬ 

sparo Contarmi electo eri orator a la Cesarea e Ca- 

tholica Maestà, et acetoe. 

Di Franga, fo letere di Poesì, di V Orator 

nostro, di .9, e di Milan, qual fo lete con i Capi, dii 

Consejo di X. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla. Fo 

ditto per expedir li villani di Uriago, et nulla feno. 

Fu preso di chiamar uno Cesare fameglio dii 

conte Antonio di Val di Marin, per il caso di la morte 

di quel di Seravaie, per il che fo chiamadi per avanti 

molli altri. 

A dì 26. La matina non fu alcuna letera da 

conto.. 
Da poi disnar, fo Consejo di X pur con la Zonta. 

Noto. Eri vene a disarmar la galia di Salò sora» 

comito Gabriel de_e l’altro eri vene sier Zuan 

Duodo. 

È da saper, eri fu fato uno per di noze, di sier 

Zuan Jacorno Pixani qu. sier Antonio, qu. sier Luca 

in la fia di sier Jacorno Manolesso qu. sier Orsato, 

nominata Faustina, era monacha non professa in san 

Biaxio Catoldo, e la leniva sier Zuan Pixani di sier 

Alvise procurator dal banco, il qual li dà ducali 300 

et lei haveva ducati 200; et cussi è stà fallo le ditte 

nozze. 

In questi giorni, di ordine di Cai di X, fo rete¬ 

nuti alcuni betolieri, videlicet Lazaro et altri; et 

questo per senlentia fata si feva in ditte bettole 

stranie cosse, olirà il barar di zoveni, etìam sodo¬ 

mìe etc. 
Noto. La settimana passata, a dì... da mattina, 

fo festa, seguite uno caso mollo memorando, che una 

femina mata, la qual stava a Sant Agnese e passava 

spesso per certa calle a San Trovaxo dove una puta 

di anni .... cridava : « mata, mata, » questa tolse 

tanto mal tal parole, che in questa matina la passò di 

la via, et hessendo la madre a messa, latrò in caxa, 

et con uno cortelazzo, che ’l padre era becher, si 

messe atorno a quella puta, e lerita e morta li tajo 

la lesta e la messe in una piadena; et voleva stian- 

mandato per li officiali, dìta mata fo retenuta et 

messa in prexon. Quello si farà di lei, noterò più 

avanti. 
Noto. La forcha è in piedi: si dovea apichar uno 

ladro à mazà sete, ma è stà inibido, è prete, che 

mai in alcun constituto ha ditto questo ; per il che 

fu suspeso. 

Ma inteso questo, il Principe con il Colegio man- 135 

dò per il Legalo e per il vicario dii Patriarcha, do¬ 

lendosi di queste cosse, tutti si fa preti, disseno vo¬ 

ler veder si è la verità e la cossa score. Etiam quelli 

do ladri doveano esser apicadi, e poi in Quaranlia 

fu preso cavarli uno ochio e tajarli una man, è ve¬ 

nuto inibitimi sono in sacris; sichè la juslicia non 

è fatta. 

Per la qual cossa, più di 50 zoveni zenlilhomeni 

in più volte è andati dal Legalo a farsi far zagi di 

prima tonsura, et cussi li ha fati: è mala cossa e dan¬ 

no soportar. 

In questo Consejo di X fo expedito molte par¬ 

te etc., si publicha.ma non da conto. 

Prima far il sazo di arzenti per quelli di la tocha a 

fuocho. Item, per il cassier dii Consejo di X, si le¬ 

gni conto separato di denari di depositi. 

Di Franga, fo leto letere di 9, da Poesì, di 

VOrator nostro. Come il Re ge havia ditto aver 

armato 17 barze per conto suo, et havia speso 54 

milia ducati, et 4 per conto del conte Piero Navaro, 

ch’è numero 21, capitano dito conte Piero, armale 

in Provenza, et uno altro. Et a dì primo dii mexe 

erano parlide per andar in Soria, passar per Rodi e 

tuor quella armada è lì, e andar a sachizar Baruto, 

Tripoli et Alexandria, terre richissime solo il Signor 

turcho al presente. Fi l’Orator nostro nulla disse. * 

Unde el Colegio stè molto suspeso, per esser ma¬ 

teria importantissima ; et preseno scriver al Prove- 

dador di l’armada vadi subito da Corfù in Cipro con 

le galìe el si trova, et non dagi recapito nè porto in 

Cipro a la ditta armata francese per alcun modo, 

dicendo non haver commission di la Signoria nostra; 

et scrito in Cipro in conformità, et fo spazà uno gri- 

po baiando con ditte letere. Item, tono sopra avisar 

il Signor turco di questo ; ma nulla feno. Et domai) 

sarà etiam Consejo di X per expedir questa cosa. 

Noto. Fo terminato per Colegio, et cussi il dì se- 

quenle fo scrito a 1’ Orator nostro in corte; come il 

reverendissimo Patriarca nostro manda uno suo 

noncio de lì per obtenir alcune provixion circha l’o¬ 

nesto viver clericale, e li manda una instrution per- 
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che molti tuoi la defension ecclesiastica e non usa 

l’habito e fanno molli delicli, per tanto li dagi favor 

acciò sortisca la confirmatione. 

Et li capitoli è, che molti toleno il grado di pri¬ 

ma tonsura et 4 menori ordeni per illuderla Chiesia 

e viver secular come laici in fraude etc. però quelli 

tali non possine galder il beneficio, e dagi fìdejussion 

di ducati 500 quando si fanno, eh’è fra il tempo si 

promoverano a questo ordine; et il Cardinal Lucem- 

burgense ha otenuto una bolla di questo, come li re¬ 

verendissimi Aginense, Ancona, Montibus, Grassi e 

Santi Quatro è informati. Item, solimi una publica- 

tion annuale di la Paulina basti. Item, niun episco¬ 

po possi ordinar senza licentia di 1’ ordinario, sub 
poena. 

135 * A dì 27. La matina fo le ter e di Constantino- 
polì, di sier Toma Contarmi baylo nostro, date 
in Pera, a dì 30 Lujo et 11 Avosto. Scrive, co¬ 

me il Signor con la Porta va in Andernopoli, e lui li 

convegnerà andar drio; con altri avisi non da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 

la materia di l’armada francese, e far provision si 

se dia far intender questo al Gazelli signor di Da¬ 

masco et in Alexandria, overo non. Et sleteno in 

gran disputation. 11 gripo non è ancora expedito, 

che va a Corfù dal Provedador di Tarmala, ma 

aspeta solum le ietere si manda. Questa nova, licet 
sia secrelissima e tirata nel Consejo di X, iamen è 

divulgata per la terra ; et è tetere di Zenoa di que¬ 

sto.aviso, in Olavian di Grimaldo. 

Ozi da poi nona fo apichato quel ladro à mazza 

sette, qual fu suspeso per prete, et fo trovato non 

esser la verità. 

In questo Consejo di X fu preso scriver a Co¬ 

stantinopoli al Baylo nostro, et avisarli eie. Qual co- 

' manichi a li bassa la bona mente nostra. Item, scri- 

to al Provedador di Parmada mandi una galla in Ci¬ 

pro con le Ietere, e non dagi ricapito a la ditta ar- 

mada, nè lassi vender de lì alcuna cossa havesse tolta 

a mori; et cussi scrito a Corfù, con altre provision 

fate in questa materia. Et eri fo scrito in Franza di¬ 

sconfortando di questa impresa, che poi far mover il 

Turco centra cristiani, et TOrator parli al Re. Et fo 

di questo comanda grandissima credenza. 

A dì 28. La malina fo Ietere di Hongaria, di 
sier Lorenzo Orio el dotor, or a t or nostro, date 
a Possonia, a dì 30 Avosto et 29 Setembre. Co¬ 

me il Re era zonlo lì; et di la morte dii reverendis¬ 

simo episcopo Colocense, qual è il secundo drio el 

Cardinal Strigoniense ; et come in Boemia era gran¬ 

dissima peste, non era terra non rimanesse 10 al 

giorno, per il che il Re havia fato proclamar niun 

di Boemia ni Moravia non venisse lì a Possonia; e 

che la peste multiplicava perchè non si guardavano; 

et come il Re P havia auto nova il Signor turco feva 

exercito per venir su la Valachia e tuor una città 

chiamata.Scrive, come haveano inteso la 

morte dii Cardinal Estense, era episcopo Agriense, 

el come il Papa P havia dato al Cardinal di Medici ; 

ma il Re non voi darli il possesso, perchè voi questi 

tre primi episcopali vacando lenir quelle intrade per 

spenderle centra infedeli, videlicet Strigoniense, 

Agriense el... Scrive, lo episcopo Colocense morto 

ha lassato più dì ducali 200 milia, oro, arzenti, eie.; 

e altre particolarità. La copia e sumario di tutte let¬ 

tere è questa. 

Sumario di una letera di sier Lorenzo Orio el 136 

dotor, orator nostro in Hongaria, date in 

Possonia a dì 24 Avosto, ricevute 27 Sep- 

tembrio. 

Come gionse a quelli zorni Poralor di la Cesarea 

et Catholicha Maestà, venuto apresso l’allro è qui a 

la corte venuto per tratar li matrimoni, il qual à nome 

domino Joanne Palascha, di nation bohemo, ma ale¬ 

valo in la corte di quel re Maximiliano, et per lui 

mollo exercitato et amato da questo re di Romani, 

di anni zercha 50, il qual ha fato instantia insieme 

con l’altro orator a questa Maestà di Hongaria vogli 

tradur la serenissima madona Maria sorella di esso 

re di Romani, et che poi traterano le noze de la se¬ 

renissima madona Anna sorella di questa Maestà in 

lo illustrissimo Ferendo suo fratelo, in chi fo «ni¬ 

trato darla per il quondam re Maximiliano; e sem¬ 

pre in questi tralamenli è slà presente P orator Po- 

lono. La regia Maestà a questi signori ha risposto 

non volerli dar altra risposta per adesso, perchè Soa 

Maestà voleva parimente si trattasse etiam le noze 

di sua sorella, dicendo la Cesarea Maestà la doveva 

tuoi* per le promesse fate quando el fo elelo re di 

Romani; sichè non è seguilo altra conclusion. 11 se¬ 

renissimo re di Polona ha mandato uno altro ora¬ 

tor apresso questo che prima era, eh’è il cavalier 

domino Tarlo, personazo di gran valor e nome ne 

lo exercilio militar; e questa Maestà ha spazà li soi 

oratori a ditta Cesarea Maiestà quali sono domino 

Ilironimo Balbo et magnifico domino. 

Ambroso, quali sarano in Aquisgrana a la incoro- 

nation per nome di questa Maestà come Eleclor et 

re di Bohemia. Et poi traterano le noze di madona 

Anna in quella Maestà, e dicono harano favor dal 
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reverendissimo Cardinal arzivescovo Magontino Ele- 

ctor, al qual li fo promesso, per li comessari di 

esso re Calholico; et a la fine non potendo con¬ 

cluder in Soa Maestà; trati di farle con il fratello il¬ 

lustrissimo Ferando; et operi che venendo la Cesa¬ 

rea Maestà a Ispurch vengi a Viena per esser in 

coloquio con questa Maestà et suo barba re di Po¬ 

iana. Scrive, che essendo ozi a pranzo con i! reve¬ 

rendissimo Cardinal Strigoniense, li disse zà do zorni 

aver inteso per certo la nova di la morte dii reve¬ 

rendo arziepiscopo Colocense, nominato domino 

Gregorio di Frangipani, prelatura secunda in questo 

regno, il qual lassa grandissima quantità di danari 

et arzenti; etiam sarà gran controversia per ditti 

danari, et si tien sarà fato in suo loco per la regia 

36* Maestà lo episcopo di Vacia gran canzelier, è amato 

sopra tutti da questa Maestà. Scrive, diman si aspela 

che zonzi de li a Possonia lo illustrissimo Palatino. 

Zercha la creazion di ban di la Croatia e di Io epi¬ 

scopo Vesprimiense, che vacano, nulla è seguito. 

Scrive aver visitato Porator sopradito di la Cesa¬ 

rea Maestà venuto novamente, e fato bon ofìcio; et 

scrive coloquii aulì insieme, dicendo il suo Re voi 

conservar la pace, licei sia stimulato da molti ma¬ 

levoli, e questo fa per poter, uniti al bisogno li prin¬ 

cipi christiani, atender a le cosse de infedeli. Itemi, 
ha visità etiam l’orator novo dii re di Poiana, et ha 

fato bon ofìcio con quelli pralati et signori se tro¬ 

vano de lì, di quel regno di Hongaria et Boemia. 

Item, scrive et prega sia electo il suo successor. 

137 Sumario di teiere di sier Lorenzo Orio el dotor, 

orator nostro in Hongaria, date in Posso¬ 

nia, a dì 17 Sep ternàrio 1520, recevute a dì 

27 dito. 

Come era giolito lì in Posonia lo illustrissimo 

Palatino, che si aspectava per consultar a molte cose 

di questo regno. Lo à visitato e si ricomanda. È stato 

con il Re e con li oratori Cesarei et Poloni, et tutti 

questi reverendissimi et illustrissimi signori del Con- 

seglio in grandissimi consulti zercha la venula di 

signori boemi, quali veleno venir per la Majestà re¬ 

gia, acciò el vadi in Praga a risecar le loro imortal 

controversie; ma da uno mexe in qua è cressuta la 

pestilentia de Praga e lutto el regno di Boemia, 

che non è loco non li mora 100 et 200 al giorno, e 

boemi non se ne guarda nè fano provision alcuna, e 

si visitano e vano amorbati a le chiesie, li morti se 

sepeliseno a li lochi consueti, acompagnali ; ma il Re 

e questi signori è risolti dicti boemi non siano ad- 

messi e il Re per bora non vadi in Bohemia, e li 

l Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

hanno rescrito non debano venir in tanto pericolo per 

Sua Maestà, ma al tempo la potrà, non mancherà di 

andarli a beneficio di quel regno et regnicoli. Et poi 

hanno expedito certe dificuìtà di due castelli dicti 

Castel vechio e Piberstorf, quali vertivano tra li conti 

Francesco et Bolchan nepoti del qu. Pietro olim vai- 

voda di Transilvania, et Sua Maestà: et i! judicio è 

stalo in favor di Sua Maestà, et cussi ha recuperato 

assà, perchè questi Conti è perniliosi e di mala sorte 

e contrari a! Re. Et non andando in Bohemia per la 

peste et judicando la venuta dii serenissimo Carlo a 

Viena esser tarda e forsi a Pasqua, è di opinion di 

ritornar a Buda per questo inverno. Qui è pessimo 

aere e gran carestia di viver, e per danari non si 

trova, per non esser admesso alcun di Moravia ni 

Bohemia che è qui vicini. 11 Re e quelli signori li ha 

dimandato se ha nove dii Turche. El quarto giorno, 

redoli, li fo comunicato esser venuti do none; di l’uno 

e l’altro vayvoda Transalpino et Moldavo, quali con¬ 

finano col Signor turco. Riportano che è risolta l’ar¬ 

mata, ma havea ingrossato grandemente lo exercito 

suo terrestre e mosso verso uno loco dicto Mola¬ 

ci© verso la parte di le Valachie, e dimandavano il 

Re volesse far le debite provision ; e che ’l Re havia 

ordinato a lo illustrissimo vaivoda Transilvano, et 

finitimo a le Valachie, facesse la massa di le gente 

e stagi in ordine per li occorenli bisogni. Lui Orator 

disse nulla sapeva di questo. Et con voce alta poi 

li fo dito la Signoria non teme dii Turco; non co¬ 

munica più e doveria in ogni fortuna partecipar con 

il Re e amici. Questi ultramontani è molto ombrosi 

e suspetosi, e hungari sopra tutte altre nailon ; è di- 

ficile il negociar con loro. Li rispose sempre, la Si- 137' 

gnoria havia comunicato quello 1’havia; con altre 

assa’ parole ut in litteris: sichè dimostrono restar 

aquetati. E il reverendo Vaciense, qual dimostra es¬ 

ser afficionalo a la Signoria nostra, parlò assai, è 

bon la Signoria avisi. È opinion di molti, il Re, per 

esser exausto di danari, li episcopati et archiepisco¬ 

pali vachano, nulla 1’ ha prò veduto, e tien suspeso 

per scuoder le intrate e di quelle servirsi solo color di 

subsidio a li castelli de li confini per le cosse turche- 

sche ; a li qual casteli, lo arciepiscopo di Coloeza de¬ 

funto ha per testamento lassalo il residuo suo : si li 

ha trovato ducati 200 milia in contadi et arzenti per 

ducati 10 milia, de li quali lassa al Re ducati 40 

milia, a la chiesia 20 milia, a li preti soi 10 milia e 

a li servitori 10 milia, e il resto a dicti castelli ; che 

serano al proposito; per il che ha lassalo perfelissimo 

nome per tal ordinalion. Di Ban e altro, etiam 

non sono resoli!. 

14 
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Leiera dii dito, di 19. Questa matina, venuta I 

nova al Ile di la morte dii reverendissimo Cardinal 

di Ferrara con li brevi dii Papa che havia dato lo 

episcopato di Agria al reverendissimo Medici, e li sia 

dato il possesso a lo abbate domino Raphael di la 

Chiesia mandato di qui per questo effecto, etiam 
breve di questo al Cardinal reverendissimo Strigo- 

nia e altri grandi dii Regno, si tien il Re non consen¬ 

tirà, perchè se questo havesse loco, tutti li altri epi¬ 

scopati et arziepiscopati et beneficii, de cesta o, sa¬ 

riano in disposition dii Papa, cosa che mai fu e sem¬ 

pre li ha conferiti tamguam jus patronatus loro, 

e hanno constitution fate per respeto dii prefato Car¬ 

dinal di Ferrara, che de ccetero alcuno alienigeno 

che non sia di nalion hungarica non possi esser pro¬ 

mosso etiam prò rege a grado di dignità ecclesia¬ 

stica. E con questo mezo il Re potrà tenir tal epi¬ 

scopato, qual dà de intrada ducati 30 milia e più 

a l’anno ; e cussi si scorerà col scuoder etiam Ve- 

sprimia et Colatia, che bora vacano insieme con 

quello di Agria. 

38 Fu serito ozi, per Colegio, a sier Francesco da 

cha’ da Pexaro capitano a Verona, che va sier Mar¬ 

co Loredan podestà a Brescia, e perchè le strade 

non è sicure, si mandi scorta con lui di zente, acciò 

el vadi sicuro. 
Fo serito a sier Andrea Foscolo podestà e capi¬ 

tano di Crema, come domino Jacomo Benzon orator 

di quella comunità ha richiesto, cum sit che quella 

comunità donasse il palazo dove lui habita e sia te¬ 

nuto in conzo, però vociano che fusse observato ut 

in litteris, e avisi la cosa. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con Zonla, per 

expedir la cossa di strìgoni in Vaichamonica, che per 

una letera di Cai di X fu sospeso non si facesse al¬ 

tro. Et sier Luca Trun savio dii Consejo voi che non 

si vadi drio, per esser una materia. E nel Consejo 

semplice feno di Pregudi e Colegio Velor Bianche, 

a tende a le voxe dii Gran Consejo. 

Item, con la Zonla fono sopra li processi di diti 

slrigoni, leto assa’ scriture e disputazion, et nulla, 

concluso. 
Di Doma, fo teiere di l'Orator nostro, di 26. 

Come era zonlo don Egnalio presidente dei frati di 

santa Justina, e si tralarà per la materia di frali diti 

eie. Item, scrive zercha li Gixi, per li alami è in que- 

dil re Cristianissimo, che è lo episcopo di Tolosa, e 

facendone di altri si aricordarà far un venitian. Item, 
parlono de li moli di Spagna che è grandi, e par ha- 

bino liberato di la custodia era nel caslelo di Siglas 

la serenissima Maria madre de l’Imperador et vera 

Raina, et a quella danno obedientia, e vien ditto per 

questo la Catholica e Cesarea Majeslà voi andar in 

Spagna, e il Papa dice «quando Lauderà crederò ». 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, 138* 

di 16 et 22. Come la duchessa di Bari, per alegre- 

za che la fia raina di Poiana ha fato uno fiol maschio, 

voi andar fino in Poiana et menar con se il conte di 

Montalto, al qual promete dar ducali 10 milia in 

dola a una sua fiola. Scrive, come de lì si dice esser 

stà vista una armada francese di vele 30 passar so¬ 

pra Trapano, videlicet barze 17, galie 6, gaiioni 7, 

si dice va in Soria ; e che il Viceré voi vender Sum- 

ma vicino a Napoli e altre terre per haver danari. 

Il sumario di tutte dite letere noterò qui avanti. 

Fo expedito una barella a Corphù. patron Do- 

menego Saida, con letere al Provedador di l’armata, 

e serito a quel rezimento retegni 11 le galle doveano 

venir a disarmar, e aspeti ordene dii Provedador 

preditto. 

Noto. Ozi vene a disarmar sier Bernardo Dolfin 

e sier Nicolò Zorzi. 
A dì 29. Fo San Michiel. Fo alquanto di pioza 

menuta, et a San Michiel disse messa in pontifichal 

il reverendo don Petro Dolfin zeneral di l’ordene 

di Camaldolesi, di età di anni . . . con la nutria in 

testa da abate. 

Da poi disnar fo Pregaci), et leto le soprascritte 

letere. 
Da Constantinopoli. Come el Signor feva ti¬ 

rar le galle solil al coverto et le galie grosse erano 

in aqua, sichè per questo anno non è da temer di 

armada. El Signor è a caza, zoè va ogni zorno, et a 

questo atende et va con la Porta in Andernopoli. 

Scrive gran richiami fati a li Bassà di danni fati a 

subdili del Signor, ut in litteris. Item, si duol non 

haver danari ni modo di trovarli, maxime per ri¬ 

scalar li schiavi a ducati 2 l’uno, et in uno zorno ne 

ha rischalato 18. 

Sumario di letere di Hironimo Dedo secreta- 13f| 

rio nostro a Napoli, date a dì 16 Setem- 

brio 1520 e ricevute a dì 18. 

sta terra, veleno certa dichiaratimi. Item, à ricevuto 

nostre letere zercha far uno Cardinal venitian, qual 

piace a Soa Santità. Ha parlalo al Papa. Soa Beatitu¬ 

dine ha risposto, ne voi far per adesso a requisitimi 

Come quel illustrissimo signor Viceré, per sedar 

li tumulti di fanti ispani venuti tdtimate con le do 

barze di l’armata di don Hugo di Monchada, elqual 
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se ritrova a Trapano, come avisò per sue di 9, voi 

darli ducali do per uno, et ritornino a l’armata; ma 

li danari non core et loro fanno molli danni. E que¬ 

sti foraussiti, poi è stato preso il suo imperator chia¬ 

malo Zuan d’Arnor, vengono inaliti e fanno presoni 

quanti possono, et mo’ terzo zorno preseno uno 

fradelo dii capitanio Antonio de Leva, qual à di con- 

duta 100 lanze con il Re, e Io minazo di farlo morir, 

facendo il Viceré morir dillo suo imperador. La du¬ 

chessa di Bari ha inteso la morte del reverendissimo 

Cardinal di Esle suo zerman consobrino, e si duol 

assai; l’ha visitala, e con quella dolutosi a nome di 

la Signoria nostra. L’ha ringratiato, e ditoli voi andar 

in Polonia, e partirà a la fine dii mese, et vera a 

Venetia per far reverenda a la Signoria nostra et 

veder la cita. Li ha risposto, venendo farà cosa grata; 

la qual verà o ne l’andar o nel ritorno. Va con lei lo 

illustrissimo duca di Montallo, qual etimi verà a 

Venecia a oferir li lidi et il Stado a la Signoria 

nostra. 

Dii dito, pur di 16. Come è divulgata fama 

per Napoli, che l’armata dii re Christianissimo, sotto 

il governo di uno capitanio normando, è stata nel 

porto di la Fagagnana con 7 gaiioni, 6 galie et 18 

nave, et aspetavano il conte Pietro Navaro con altri 

vasselli ; nel qual loco sono barze 24 di la Catholica 

Maestà con zercha fanti 1600, et don Ilugo si trova 

a Trapano con 6 galle et 12 barze. Scrive, quel tristo 

di Zuan Francesco da Colle da Gonejan, secondo l’or¬ 

dine regio che a li foraussiti dii Stato di la Signoria 

nostra li siano dati di officii che vacherano in questa 

cilà et nel regno, è stà mandato al governo di Mon¬ 

te Corvino loco et nido di foraussiti ; di che li fa 

questo pronostico, che in breve ei sarà amazato o di¬ 

venterà assassino come li altri foraussiti; et il resto 

di foraussiti dii Stato nostro vanno per Napoli mi¬ 

seramente. Il conte Hironimo Nogaruola è dii Con- 

sejo regio, va con una mula et do stafieri. 

Dii dito, di 22. Come li foraussiti sono stati a 

Soma, e con fuga dii Pandone, era capitano di certe 

gente a la difesa di quelli lochi, ha sachìzato più case 

e fato grandi danni ; per il che questi manda 800 

fanti ispani veneno di Sicilia, sotto tre capi a i qual 

danno 3 ducali per uno. Scrive, Luni fu lanajato 

quel Joane d’Amore cognominato imperador de li 

foraussiti, insieme con uno altro suo barba, stalo 27 

anni in simil facture; e poi sono stà apichati insieme 

con altri 5 so’ compagni, li quali era ligati al caro 

dove erano li duo che si tanajavano. Furono me¬ 

nati per tulli i Segii con gloriosa pompa e numeroso 

spectaculo. Et eri ne fo menati 9 altri presi a Fiu- 

micelo, loco poche distante da Salerno, per el qual 

passano quelli di queste cità e altri lochi convicini 

che vanno e vengono da Salerno. 

La duchessa di Bari partirà a dì 8 Oclubrio. 

Passerà per Venetia di ritorno. Va con lei lo illustris¬ 

simo duca di Montallo, il qual avanti il partir suo à 

maridato la sua seconda fi ola di anni 8 nel marchese 

del Guasto nepote ex sorore dii marchese di Pesca¬ 

ra, persona gentil et valevole, di anni 18. Li dà dota 

ducati 20 milia, zoè 10 milia li dà ditta Ducessa che 

sono quelli le lassò la serenissima Regina, et è con¬ 

tenta exborsar aziò esso Duca vadi con lei in Polo¬ 

nia di miglior core, et veste etimi lui e la sua fa¬ 

miglia. Scrive, uno domino Carcar parente dii si¬ 

gnor Viceré, ha portato letere di la Cesarea Maestà, 

al Viceré, che li concede in vita sua il governo di Ca¬ 

stel a mar. Esso Viceré li era favorevole; ma quelli 

dii loco hanno implorato il favor di la cità per la 

observantia de li privilegi concessoli per lo illustris¬ 

simo Gran capitanio ne l’aquisto de la cità et regno, 

et conlìrmati poi per il qu. Catolico re defunto, i 

quali voi che non possi no esser sottoposti al gover¬ 

no di alcun baron. E cussi uniti sono stati dal Viceré 

a dirli non lo voi acetar, et senza conclusimi si par¬ 

tirono ; ma li Eie ti et Segii hanno electo do homeni 

per uno e statuito che, persistendo il Viceré, di man¬ 

darli a la corte. Et è cresuto tanto ardir a questi na¬ 

poletani per li novi tumulti seguili in Casliglia fra 

le gente dii Re capitano Fonseca et quelle di Medina 

dii Campo et Sagovia, con occision de l’uria et l’altra 

parte et brusar et sachizar. Zercha l’armata francese, 

si ave aviso, per letere di 13 di sier Pelegrin Venier, 

non à auto nulla, et par siano passati senza dir altro, 

chi dice va a Rodi, altri va in Barbaria ; per il che 

questi hanno munito di .presidio e monilioni li lo¬ 

chi di Gaeta et Rischia, et il marchese di Pescara, 

è al governo di quella ixola, qual è di sua sorela, è 

andato a riveder quella forteza più di do fiale. Scri¬ 

ve, il signor Alberto da Carpi va miorando, e fino 

qualche zorno voi ritornar a Roma. Quelli regi 

sono in pratica di vender Soma, e questi di Napoli 

voria comprarla, essendo cità importantissima a 

questa cilà. Vendeno etiarn el ducato di Sora, e a 

questo vi atende il marchese di Pescara e li oferisse 

ducali 50 mila; el qual ha venduto una di le sue 

terre nominala Prezensano et certo altro loco al 

signor Cola Maria Carazolo, lochi nel conta’ di Mo¬ 

lise a li confini de 1’ Apruzo, et exeomptar qualche 

parte di quello el dia aver da quella corte. Et si 

dice el Viceré voi vender il suo conta’ de Olito, lì 

dà ducati 3000 de intrada, fu dii conte Piero Na- 
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141“ 

varo; ma non si sa però certo. Di represaje non si 

Ita potuto far altro per esser sta tre feste, et uno 

dei deputali è amalato. Scrive, ozi sono andati al 

parentà del signor marchese de Licito, qual è di la 

farneja di Picolhomini, che ha maridado una tiola 

nel nepote di l’arzivescovo di Taranto di caxa Po- 

derica eie. 

Fu posto, per li Consieri, che sier Gasparo Con¬ 

tarmi electo oralor a la Cesarea e Catolica Maestà, 

qual ha acetado possi venir in Pregadi, non me¬ 

lando balota, aziò sia instruilo di le cosse fino el 

vadi a la sua legatione. Ave lutto il Consejo, cussi 

vene in Pregadi. 

Fu posto, per li ditti, che li Provedadori sora 

il colimo di Damasco, Alexandria et Londra, pos¬ 

sine venir in Pregadi non melando balota, fin tutto 

Septembrio proximo. Fu presa, ave .... 

Fu posto, per sier Zuan Dolfìn, sier Francesco 

Bernardo, sier Hironimo Trivixan, sier Hironimo 

Querini, sier Michiel Morexini provedadori sora la 

merchadantia, atento li zuchari è in grandissima ca¬ 

restia e ne vien pochi de qui per esser sta apal- 

tadi fora de questa cita, e atento a quelli di Va¬ 

lenza fo azonto ducati quatro per cassa, sia preso 

che li zuchari di Valenza e Cicilia possino esser con* 

duli di qui con le galle di viazi, nave e navilio, si 

terier come forestier, e pagar debano i dacii con¬ 

sueti, exceptuando l’angaria di 4 ducali per cassa, 

di L. 3000, che fu presa 1488 a dì 3 Fevrer, qual 

sia levala. Ave 215, 2. 

Fu posto, per li Savii, che sier Gasparo Con¬ 

iarmi electo ora tur a la Cesarea et Catholica Mae¬ 

stà, li sia dato per spese ducati 480, a raxon de 

ducati 120 al mese, per coverte et forzieri ducali 

150, per do corieri ducati 40, per il Secretano in 

don ducali 30, sommano ducali 730, aziò possa 

andar a la sua legatione. Ave 174, 16, fu presa. 

Fu fato scurtinio di tre Savii dii Consejo, in 

luogo di sier Domenego Trivixan el cavalier pro¬ 

curalo^ et sier Polo Capelo el cavalier che compie, 

alento sier Antonio Justinian, qual poria intrar Sa¬ 

vio dii Consejo, voi intrar Consier et si fazi in loco 

suo. Si doveria far il quarto; sier Luca Trun voi 

restar licet doveria intrar Consier. Rimase sier An¬ 

tonio Grirnani procurator, sier Andrea Trevisan el 

cavalier et sier Piero Capelo ; do savii di Terra 

l'erma, in luogo di sier Andrea di Prioli e sier Fran¬ 

cesco Contarmi qu. sier Alvise, stati altre fiate: et 

li nominali et balole saranno qui sotto poste. 

(1) La carat 140" è bianca. 

Fu posto, per sier Hironimo da cha’ da Pexaro 

el Consier, cassar Zuan Batista da Fan condulier 

nostro con la sua compagnia, per esser infermo et 

haver fato mala monstra, e quelli danari siano de¬ 

putati a l’Arsenal. Conlradise sier Polo Capelo el 

cavalier, savio dii Consejo. Li rispose sier Alvixe 

di Prioli provedador a l’Arsenal, qual parlò per la 

parte. Poi parlò sier Andrea Gritti procurator sa¬ 

vio dii Consejo, et l’hora era tarda. Fo rimesso a 

un altro Consejo. Item, li Savii ai ordeni voleano 

meler di riconzar le galie di Barbaria che non Iro- 

vono Patron, et non aveno tempo. 

Sumario di tre Savii dii Consejo. 

f Sier Piero Capelo, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Zuan procurator. . . . 123. 98 

Sier Zorzi Pixani dotor cavalier, fo sa¬ 

vio dii Consejo, qu. sier Zuane . . 91.135 

f Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo sa¬ 

vio dii Consejo, qu. sier Tomà pro¬ 

curator . 157. 63 

Sier Piero Landò, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Zuane.122.108 

Sier Daniel Renier, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Constantin.73.140 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Michiel . . • 80.155 

f Sier Antonio Grirnani procurator, fo sa¬ 

vio dii Consejo.174. 54 

Sier Antonio Condulmer, fo savio aTer- 

ra ferma, qu. sier Bernardo . . . 31.198 

Sier Alvise di Prioli, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Piero procurator . . 117.102 

Sier Hironimo Justinian procurator. . 85.140 

Tre Savii a Terra ferma. 

Sier Carlo Contarmi di sier Panfilo . . 91.132 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, fo 

provedador sora la Sanità, qu. sier 

Christofolo.103.128 

Sier Benedeto Zorzi, fo avogador di 

Comun, qu. sier Hironimo el ca¬ 

valier .67.160 

Sier Marin da Molin, è di Pregadi, qu. 

sierJacoino.112.117 

f Sier Piero Contarmi, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Alvise.l3o. 85 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

Comun, qu. sier Domenego . . , 98,12o 
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Sier Trojan Bolani qu. sier Hironimo . 

f Sier Mario Foscari, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Zuane, qu. sier Mar¬ 

co procurator . 

Sier Faustin Barbo, fo avogador di 

Comun, qu. sier Marco .... 

Sier Carlo Contarmi el grando qu. sier 

Jacoino da San Agustin . 

Sier Piero Boldù, è di Pregadi, qu. sier 

Lunardo ... - . 

Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea procurator . . . 

Sier Matio Lion, fo avogador di Comun, 

qu. sier Lodovico. 

Sier Hironimo Zane, fo di la Zonta, qu 

sier Bernardo, qu. sier Marco prò 

curator . 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador a 

Sai, qu. sier Francesco . . • 

Sier Hironimo Querini, fo patron a l’Ar 

senal, qu. sier Piero . . . • 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, qu 

sier Hironimo el cavalier . . • 

Sier Michiel Malipiero, fo patron a l’Ar 

senal, qu. sier Jacomo. • ■ 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo di Pre 

gadi, qu. sier Francesco . . . 

Sier Benedeto Dolfin, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Daniel.... 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di Pre 

gadi, qu. sier Francesco 

Et poi reduto il Consejo di X nuovo, do di qual 

non erano di Pregadi, sier Andrea Magno et sier 

Alvise Malipiero; et sier Andrea Trivixan el cavalier 

rimasto savio dii Consejo, non volse iutrar et resta 

Censor per 4 zorni. 
Et fo fato li Capi dii Consejo di X per il mexe di 

Octubrio : sier Alvise Malipiero, sier Zorzi Pixani 

dotor el cavalier, et sier Domenego Contarini, tutti 

tre stati altre fiate. Et poi fo tolta la Zonta, n. 160, 

et niun fo debilor. 

A dì ultimo. Fo il dì di San Hironimo, fo ba- 

lotà la Zonta, et fono a Consejo numero 1155, et 

io Mariti Sanudo rimasi, sicome rimasi nel 1518, con 

gran favor dii Consejo. 

Introno Cai di XL: sier Alvise da cha’ da Pexaro 

qu. sier Faustin, sier Zacharia Bondimier et sier Al- 

vixe Baxadona qu. sier Alvise. 

Jtem, Cai dii Consejo di X per Octubrio: sier 

Alvise Malipiero, sier Domenego Contarini el sier 

Zorzi Pixani dotor el cavalier, stati altre fiate. 

Noto. A dì 27 di questo mese, per Colegio, con¬ 

tea la forma di la leze, fo scrito a sier Alvise Grade¬ 

ndo orator nostro in corte, atento le bone opera¬ 

timi di domino Oclaviauo Brutonio vicario dii re¬ 

verendissimo Patriarcha nostro in la riformalion di 

questa terra di monasteri di monache, per tanto li 

dagi favor col Papa e reverendissimi Cardinali che ’l 

consequisca l’intento suo; et fo sotoscrita la dita in¬ 

tera per 4 Consieri. 
Et ozi fo scrito a sier Alvise Salamon conte di 

Puola di non lassar trar de lì alcuna pierà di quel 

theatro e altre antichità, et debi avisar chi ne han¬ 

no Irate et chi le ha aute. 

1520. A dì ultimo Septembrio. 

Presenti 1155. 

Sessanta di la Zonta. 

f Sier Zulian Gradenigo, fo capitanio a 

Padova, qu. sier Polo. 

Sier Michiel Memo, fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio. 

Sier Trojan Bolani fo di sier Hironimo. 

Sier Francesco Grimani el grando qu. 

sier Piero da San Gassan . 
f Sier Zuan Venier, fo cao dii Consejo di 

X, qu. sier Francesco. 

Sier Piero Marzello, fo di Pregadi, qu. 

sier Benedeto. 

Sier Mario Dandolo, fo di Pregadi, qu. 

sier Piero.. • * 

f Sier Piero Querini, fo podestà a Padoa, 

qu. sier Arsenio. • 

f Sier Mario Sanudo, fo savio a Terra fer¬ 

ma, qu. sier Francesco . . • • 

f Sier Francesco Foscari, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Filippo procurator 

Sier Nadalin Contarini, è di Pregadi, qu. 

sier Hironimo, qu. sier Stefano pro¬ 

curator .• • • 
Sier Marco Vendramin, fo capitano a 

Vicenza, qu. sier Polo, qu. Sere¬ 

nissimo . ... 

Sier Antonio da Canal, fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Nicolò . . • 

(1) La carta 142* è bianca. 
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Sier Mariti Morexini, fo provedador al 

Sai. qu. sier Piero.418.688 

Sier Marco Memo, fo provedador sora 

la Sanila, qu. sier Andrea , . . 241.889 

Sier Velor Diedo, fo a la camera de 

impresiedi, qu. sier Baldasar . . 469.696 

Sier Zuan Querini el grando, qu. sier 

Carlo, da Suola Maria Zobenigo. . 210.817 

Sier Benedeto Barbo, è di la Zonta, qu. 

sier Marco. 455.692 

Sier Piero Morexini, fo di Pregadi, qu. 

sier Nicolò. 235.870 

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo pro¬ 

vedador al Sai, qu. sier Antonio . 545.656 

Sier Michiel Trivixan, fo avogador di 

Comun, qu. sier Andrea .... 317.812 

Sier Ferigo Vendramin, fo di Pregadi, 

qu. sier Lunardo.317,823 

Sier Alvise Viluri, fo provedador di Co¬ 

mun, qu. sier Boriolamio, qu. sier 

Matio procurator. 281.857 

Sier Beneto Viluri el grando, qu. sier 

Zuane. 385.954 

Sier Almorò Pixani, fo a le Raxon nove, 

qu. sier Hironimo.210.916 

Sier Luca Vendramin, fo Cao dii Con- 

sejo di X, qu. sier Àlexandro, qu. 

Serenissimo. 506.635 

f Sier Alvise Barbaro, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Zacaria el cavalier 

procurator. 756.378 

Sier Ferigo Renier, fo podestà e capi¬ 

tano a Crema, qu. sier Alvise . . 506.642 

f Sier Marco Gabriel, fo Consier, qu. sier 

Zacharia . .. 802.335 

f Sier Sebastian Foscarini e! dolor, fo al 

luogo di procuralori. 735.403 

Sier Hironimo Zane, fo di la Zonta, qu. 

sier Bernardo, qu. sier Marco pro¬ 

curator . 488.643 

Sier Sebastian Bernardo, fo governador 

de l’inlrade, qu. sier Andrea . . 414.733 

Sier Hoinobon Grilli, è di Pregadi, qu. 

sier Balista. 460.677 

f Sier Marco Dandolo dolor et cavalier, 

fo capitanio in Candia, qu. sier An¬ 

drea . 674.473 

f Sier Nicolò Trivixan, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Gabriel.812.319 

Sier Simon Capelo, fo provedador a le 

biave, qu. sier Domenego . . . 341.790 

t Sier Marco Donado, fo Consier, qu. sier 

Bernardo. 946.174 

Sier Zuan Malipiero qu. sier Polo da 

Santa Maria Formosa. . . . 235.875 

Sier Hironimo Trevixan, fo ai X Savìi, 

qu. sier Domenego. , . . . . 367.759 

Sier Piero Mudazo, fo ai X Savii, qu. sier 

Marco. 246.888 

f Sier Piero Contarmi, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Alvise. . . . , 650.435 

Sier Andrea Barbarigo, fo patron a l’Ar- 

senal, qu. sier Nicolò.310.814 

Sier Nicolò Pasquuligo, fo di la Zonta, 

qu. sier Vetor. 323.823 

Sier Fauslin Barbo, fo avogador di Co¬ 

mun, qu. sier Marco. 569.573 

Sier Michiel Trun, fo di Pregadi, qu. 

sier Elor. 283.857 

Sier Nicolò Lion, fo di la Zonta, qu. 

sier Andrea. 490.645 

Sier Andrea Balastro, fo di la Zonta, 

qu. sier Zuane. 489.658 

Sier Mafio Bolani, è di la Zonta, qu. sier 

Piero. 481.657 

f Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Nicolò . . 748.392 

Sier Francesco Zorzi, fu di Pregadi, qu. 

sier Hironimo el cavalier .... 374.750 

f Sier Francesco Lungo, fo provedador al 

Sai, qu. sier Francesco .... 574.558 

Sier Lorenzo Contarmi, fo governador 

a le intrade, qu. sier Antonio . . 406.675 

-j- Sier Marco Foscari, fo savio a Terra fer¬ 

ma, qu. sier Zuane, qu. sier Marco 

procurator. 809.331 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco .... 518.616 

Sier Domenego Ruzini, fo di Pregadi, 

qu. sier Ruzier.312.823 

f Sier Nicolò Salamoi), fo di Pregadi, qu. 

qu. sier Thomà. 369.770 

f Sier Marco Orio, fo duca in Candia, qu. 

sier Piero. 732.442 

Sier Andrea Zustignan, fo provedador 

al Sai, qu. sier Unfrè. 391.729 

Sier Lodovico Michiel, fo provedador a 

Salò, qu. sier Polo. 305.823 

f Sier Francesco Falier, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Piero .... 772.349 

f Sier Alvise Dolfin, fo Consier, qu. sier 

Marco.810.310 
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Sier Alvise Loredan, fo provedador sora 

le camere, qu. sier Antonio . . . 

Sier Piero Valier, fo podestà e capitano 

a Ruigo, qu. Antonio. 

f Sier Bortolamio Contarini, fo consier, 

qu. sier Polo. 

f Sier Antonio Condolmer, fo savio a Ter¬ 

ra ferma, qu. sier Bernardo . . . 

f Sier Antonio da Mula, fo Consier, qu. 

sier Polo. 

Sier Jacomo Miehiel, fo di la Zonta, qu. 

sier Biasio. 

Sier Bernardin da cha’ Tajapiera, fo di 

la Zonta, qu. sier Nicolò .... 

Sier Carlo Contarini, fo governador de 

l'Intrade, qu. sier Batista. . . . 

Sier Hironimo Malipiero, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco. . . . 

Sier Andrea Bondimier, fo retor a Re¬ 

timo, qu. sier Zanoto. 

Sier Francesco Barbaro, fo di la Zonta, 

qu. sier Daniel, qu. sier Zacaria pro¬ 

cura tor . 

Sier Alvise Malipiero, è di Pregadi, qu 

sier Perazo. 

| Sier Zuan da Canal, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Jacomo dotor . 

-j- Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Con 

sejo di X, qu. sier Miehiel . . 

Sier Fcrigo da Molili, fo di la Zonta, qu 

sier Marco .. 

Sier Nicolò Grimani, fo sopra le Pom 

pe, qu. sier Nicolò. 

Sier Hironimo Baxadona, è di Pregadi, 

qu. sier Filippo. 

Sier Benedeto Valier, fo di Pregadi, qu. 

sier Antonio.. • 

Sier Alvise Bragadin, fo provedador al 

Sai, qu. sier Marco. 

Sier Alexandro Pixani, fo a le Raxon 

nove, qu. sier Marin. 

Sier Zacaria di Prioli, fo provedador al 

Sai, qu. sier Marco, qu. sier Zuane 

procurator . 

Sier Francesco da Mosto, fo capitano 

di le galle dii trafego, qu. sier 

Piero. 

Sier Vetor Pisani qu. sier Francesco, 

dal Banco. 

Sier Marco Antonio di Prioli, fo patron 

a l’Arsenal, qu. sier Alexandro . . 

298.819 

387.748 

6G5.409 

6G9.457 

778.359 

387.727 

364.764 

629.443 

530.557 

328.783 

350.751 

408,688 

697.406 

781.320 

483.630 

254.861 

447.690 

389.752 

129.706 

306.821 

554.563 

270.855 

200.917 

346.759 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Marin ....... 327.803 

-f- Sier Orsato Zustìgnan, fo Cao dii Con- 

sejo di X, qu. sier Polo .... 680.449 

Sier Zuan da cha’ da Pexaro, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Lunardo .... 315.813 

Sier Nicolò Gradenigo, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco. 334.803 

Sier Andrea Erizo, fo al luogo di Pro- 143 ‘ 

curator, qu. sier Francesco . . . 466.669 

f Sier Vetor Miehiel, fo provedador e ca¬ 

pitano a Bergamo, qu. sier Miehiel. 652.558 

Sier Luca Loredan, fo di la Zonta, qu. 

sier Francesco ....... 361.771 

-j- Sier Domenego Benedeto fo Consier, 

qu. sier Piero •. 925.222 

Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Bernardo .... 464.671 

Sier Piero Bragadin, fo provedador sora 

le Camere, qu. sier Andrea . . . 304.821 

Sier Bernardin di Prioli qu. sier Cri- 

stofolo da San Thomà .... 181.938 

Sier Stai Duodo, ch’è di la Zonta, qu. 

sier Lunardo.- 467.672 

Sier Zuan Antonio Barbaro, fo capitano 

e provedador a Napoli di Romania. 311.798 

Sier Sebaslian Badoer, fo provedador 

a le biave, qu. sier Jacomo . . . 363.749 

Sier Alvise Minoto, fo di Pregadi, qu. 

sier Jacomo. 408.719 

Sier Lorenzo Loredan, fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò ....... 350.756 

\ Sier Francesco Arimondo, fo proveda¬ 

dor al Sai, qu. sier Nicolò . . . 609.518 

Sier Bernardo Moro, fo provedador al 

Sai, qu. sier Lunardo. 376.747 

1 Sier Marco Antonio Loredan, fo capita¬ 

no a Padoa, qu. sier Zorzi . . . 675.425 

Sier Marin Morexini, fo avogador di Co¬ 

mmi, qu. sier Polo. 653.435 

Sier Bernardin da Riva, è di la Zonta, 

qu. sier Vinzelao. 559.564 

Sier Francesco da Mula, fo capitano e 

podestà in Caodistria, qu. sier Ale¬ 

xandro . 334.800 

Sier Daniel Dandolo, fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea .. 480.656 

Sier Marco Malipiero, è di la Zonta, qu. 

sier Marin.  541.562 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco.418.702 
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f Sier MicSiiel da Leze, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Donado .... 

Sier Nicolò Malipiero, fo provedador al 

Sai, qu. sier Tomaso ..... 

f Sier Mariti Sa nudo, fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo. ....... 

i Sier Zacharia Dolfìn, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Andrea. 

f Sier Andrea Baxadona, fo Consier, qu. 

sier Filippo. 

t Sier Jacomo Badoer, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Sebastian el cavalier 

| Sier Piero Capeìo, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Zuan procuralor.... 

Sier Stelano Minio, fo provedador sora 

le pompe, qu. sier Zorzi .... 

Sier Baldisera Contarmi, fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Francesco . . . 

Sier Alvise Soranzo, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo. 

| Sier Alvise Gradenigo, è orator in corte 

qu. sier .... cavalier. 

Sier Hironimo Querini, fo patron a l’Ar- 

senal, qu. sier Piero. 

Sier Antonio Bembo, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Hironimo . . . 

| Sier Zuan Francesco Morexini, fo Con¬ 

sier, qu. sier Piero. 

Sier Zuan Batista di Prioli, fo a le Ra¬ 

xon nove, qu. sier Marco. . . . 

Sier Fanlin Malipiero, fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco. 

Sier Benedeto di Prioli, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco, qu. sier Zuan 

procurator . 

| Sier Jacomo Michiel, fo capitan a Brexa 

qu. sier Thomà. 

Sier Francesco Dolfìn, foai X offìcii, qu. 

qu. sier Zuane. 

| Sier Benedeto Gabriel, fo provedador 

a le biave, qu. sier Alvise. . . . 

Sier Jacomo Trivtxan, fo provedador a 

le biave, qu. sier Alvise .... 

Sier Jacomo Trivixan, fo provedador 

sora la camera d’impresiedi, qu. sier 

Andrea. 

Sier Francesco Bernardo, fo ai X savii, 

qu. sier Dandolo. 

-J- Sier Daniel Vendramin, fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò, fo dii Serenissimo 

Principe. 
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f Sier Lorenzo Corer, fo Consier, qu. sier 

Lorenzo . 

i Sier Antonio Bon, fo Cao dii Consejo di 

di X, qu. sier Nicolò. 

Sier Fantin Valaresso, fo di Pregadi, qu. 

qu. sier Batista. 

Sier Andrea Marzello, è di Pregadi, qu. 

sier Antonio. 

f Sier Michiel Venier, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Francesco, qu. sier A- 

lexandro procurator. 

Sier Silvestro Pixani, fo camerlengo di 

comun, qu. sier Nicolò .... 

Sier Francesco Zane, fo di la Zonta, qu. 

sier Bernardo, qu. sier Marco pro¬ 

curator . 

I Sier Piero Marzello, fo Consier, qu. sier 

Jacomo Antonio el cavalier . . . 

Sier Marco Gradenigo el dotor, è di 

Pregadi, qu. sier Bortolamio . . 

f Sier Polo Valaresso, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Ferigo. 

Sier Lorenzo Orio el dotor, è ambasa- 

dor al serenissimo re di Hongaria . 

i Sier Lunardo Mocenigo, fo savio dii 

Consejo, qu. Serenissimo.... 

f Sier Andrea Gussoni, fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò. 

| Sier Lazaro Mocenigo, fo Consier, qu. 

sier Zuane. 

Sier Marco da Molin, fo provedador 

sora le Camere, qu. sier Francesco . 

f Sier Francesco Bragadin, fo savio dii 

Consejo, qu. sier Alexandro procu¬ 

rator .. 

f Sier Zuan Miani, fo Consier, qu. sier Ja¬ 

como . 

| Sier Francesco Corner el cavalier, è am- 

basador a la Cesarea e Catholica 

Maestà, di sier Zorzi el cavalier pro¬ 

curator .. • 

Sier Polo Malipiero, fo di Pregadi, qu. 

sier Jacomo. 

f Sier Zuan Marzello, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Andrea. 

| Sier Valerio Valier, fo provedador al 

Sai, qu. sier Antonio. 

f Sier Lodovico Barbarigo, fo governa- 

dor de Pinlrade, qu. sier Andrea . 

f Sier Juslinian Morexini, fo savio a Ter¬ 

ra ferma, qu. sier Marco .... 
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Sier Piero Bolliti, è di Pregadi, qu. sier j 

Lunardo . 529.592 

f Sier Michiel Salamon, fo Consier, qu. 

sier Nicolò.794.341 

Sier Marco Antonio Foscarini, fo pro- 

vedador a le biave, di sier Andrea . 285.834 

| Sier Zuan Alvise Duodo, fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Piero . . . 784.348 

Sier Fantin Zorzi, è di la Zontn, qu. 

sier Antonio. 569.532 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador al 

Sai, qu. sier Francesco .... 329.764 

Sier Andrea Foscarini, fo provedador 

sora la Camera d’imprestedi, qu. sier 

Bernardo da San Polo .... 292.833 

Sier Antonio Gradenigo, fo di Pregadi, 

qu. sier Polo.  323.803 

| Sier Polo Capelo el cavalier, fo Savio 

dii Consejo, qu. sier Vetor . . . 991.149 

Sier Zuan Francesco Gritli, fo capitano 

a Bergamo, qu. sier Hironimo . . 493.615 

j- Sier Mario Corner, fo Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Polo. 805.321 

-j- Sier Polo Valaresso el grando, fo di la 

Zonta, qu. sier Gabriel .... 700.431 

15') Ordine di lo abochamento dii Serenissimo re 

d’Ingaltera, con la Cesarea et Catholica 

Maestà et con il Cristianissimo re. 

Essendo stati longamente tractali do futuri abo- 

camenti et visite regie con questo serenissimo re de 

Ingaltera, F uno con la Cesarea et Catolica Maestà ne 

la insula de Ingaltera in Cantuario, l’altro col Cri¬ 

stianissimo re di Franza ultra il mare a Guines in 

Picardia : 

Al statuto giorno, che fu a di 20 dii mese di 

Maggio, che fu Luni, questo serenissimo re de In- 

galtera si levò insieme con la serenissima Reina et 

comitato regio da Londra, et a dì 24 pervene ad 

Cantuario, expetando ivi lo advento di la Catholica 

Alteza, justa li patulli articoli. 

A dì 24, che fu il Sabato al tardo, se intese la 

prefata Maestà Cesarea, con alcune de le navi soe 

esser comparsa sopra Dover castelo a la riva dii 

mare. Distante di la terra circha miglia 6, scorseno 

le navi cesaree, expetando il resto de la armata. 

Interim intesa tal nova, il reverendissimo cardinale 

Eboracense con la compagnia sua, che forno zenti- 

(1) Le carte 144 e 144 * sono bianche. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 
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» Ihomeni cinquanta vestili di sajon di velo lo creme- 

sino con cadene grosse al collo, olirà poi uno altro 

numero grande de suoi lutti a cavalo, vestiti di sa- 

joni rossi, che fu la livrea di esso reverendissimo 

Cardinale, si aviò per nome di questo serenissimo 

Re al ditto luogo di Dover; dove zonto, et montato 

con alcuni di soi in granda barella de nave, si acostò 

a la nave dove dimorava la Cesarea e Catolica Alteza 

insieme con lo illustrissimo monsignor di Chievers. 

Et qui el prefato reverendissimo Cardinal ebbe al¬ 

cune poche parole latine indicatrici de la salisfazion 

e contento grande che questa Maestà regia havea 

concepito per tale advento fausto de la prefata 

Maestà Cesarea, offerendoli largamente ogni facoltà 

et forza anglese, exorlandolo a smontar in lera come 

in luogo proprio di Sua Alteza; il che lei intentissi¬ 

me fece, conducendosi recto tramite al castelo ove 

tandem si riposò, con lo illustrissimo Chievers e lo 

resto dii comitato, in la terra. Il castelano anglico, in 

segno di maggior dimostratione et confidentia, vene 

a la presentia de la prefata Catolica Maestà et li a- 

presentò le chiavi del castello, per nome dii suo se¬ 

renissimo re di Anglia ; qual chiave Soa Maestà ri¬ 

cusò, facendoli intender che senza chiavi ben si leni¬ 

va sicura in casa del suo zio e buon palre re di 

Àngìia, con alcune simili parole molto confidente et 

fiumane. Cenata et letata che si ebbe sua prefala 

Maestà, il serenissimo re di Anglia, che intesa la nova 145 * 

di tal venuta ancora lui si era alquanto da poi el 

Cardinale partito da Cantuario, tandem pervene la 

notte instessa a Dovre, et entrò nel castelo, perve¬ 

nendo fino al letto dove si colcava la Cesarea Maje- 

slà. E qui furon usati li abrazamenli e altri amo¬ 

revoli offici mutuamente. 

Da poi alquanto, Sua Maestà, lassata pur nel letto 

quella Alteza, si partì et vene ad alozare al basso 

di la terra. Fatto el dì chiaro, ambe esse Maestà si 

levaron, et ascesi li cavali con lutto il comitato, se 

aviorono verso Cantuario. Li oratori, zoè Franza e il 

Sudano veneto con le fameglie loro andorono ad 

incontrare le prefate Maestà per circha miglia 4 fuor 

di la terra, et fata la debita reverenda, el deosculala 

la mano de la Cesarea et Catholica Maestà, si avio¬ 

rono ancor loro insieme al luogo suo. Apropinquali a 

le porte de la cilà, ritrovorono 60 chinee tutte bar¬ 

de sellate da donna, vacue però. Le selle erano tutte 

di drappo d’oro, et una con belle perle el gemme ri¬ 

camate. Queste cavalcature erano preparale per la 

Reina Germana de casa de Fois francese, relitta 

dii qu. re catholico Ferdinando, hora disposata al 

fratello dii marchexe di Brandiburg. 

15 
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A lo ingresso di la terra, a le porte si ritrovaro¬ 

no tutta la chieresia con le croci, expetando, da la 

parte destra; da l’altra banda el judice con tutta la 

civilità, con li capuzi mezi neri et mezi rossi justa il 

consueto di la patria. Pervenuti a la piaza di lachie- 

sia cathedrale, et smontati tutti in chiesa per ordine, 

acompagliati Foratoi’ francese con lo illustrissimo 

duca di Buchingam e l’orator veneto Surian con lo 

illustrissimo duca di Suffolch cognato dii re de In- 

galtera, il nuntio pontifìcio col reverendissimo epi¬ 

scopo Tulmense ; et entrati in la porta mazor de la 

chiesa, ritrovorono preparato uno scabelo per due 

persone coperto di brocato d’oro, et do cassini d’oro 

sopra a la foggia del regno, el sotto a detto scabelo i 

per terra era disteso un velluto violato, et cussi 

intorno; et ambi li Re, a destra la Cesarea Maestà e 

a sinistra il Re anglese, et pervenuti queste Maestà 

al scabelo preparato nel medesimo ordine se ingino- 

chiono. Et qui stava il reverendissimo archiepiscopo 

Cantuariense in abito episcopale et infida, quale 

diede a basar la | ad ambi do Re, prima a lo Impe¬ 

ratore ; poi il prefato archiepiscopo li salutoe con lo 

turibuio et incenso, demum asperse a quelle l’acqua 

santa, et principiando sempre da la Cesarea Majestà. 

I i6 Hoc facto, levate quelle Majestà, li fo portato di 

sopra loro il baldachino di brochato cF oro, et con 

quello fono acompagnati fino a lo altare maggiore, 

dove era preparato uno scanno medesimamente con 

li cuscini investiti di drappo d oro et lo tavolato co¬ 

perto di veluto cremesino. Quivi iterimi genullexi 

ambi li Re, per lo prefato archiepiscopo li fo dato il 

segno di la santa f ad osculare, et immediate can¬ 

tato lo inno Veni Creator Spiritus, conveniente 

inno, et al zorno che fu di le Pentecoste, et al con¬ 

gresso dì questi Re, incorporadi in amor et carità 

spirituali a benefilio di la cristianilà. Finiti li canti et 

solenni soni, et levate, Sue Maestà si aviorno a 1 altro 

capo di la chiesia, dove è la stanza dii preditto ai zi- 

episcopo, qual era preparala per lo Imperator. Per¬ 

venuti a la porta di la prima auletla, ch’è lo ingresso 

ne lo palagio ai basso, ritrovorno da 25 dame de le 

più belle et meglio adobate de la corte. Entrati poi 

in uno altro grande andedo, ritrovorno de 20 pagi 

de la Reina vestiti di brocato d’oro et seiino o raso 

cremesino quartati. De li ascesene una scala mar¬ 

morea per 15 gradi, e nel pato era la serenissima 

Reina inglese zia de la Cesarea Majestà, vestita di so- 

prarizo d’oro fodralo di bianchi armelini con belle 

filze di perle al collo. Questa madama teneramente 

abrazù il nepole, non senza lagrime, e si aviò poi a- 

scendendo la scala in una camera, dove intrati li Re, 

Reine et oratori el dame, fo aparechialo el brefast o 

colatione, e licentiali lutti fino a l’hora di la messa. 

Disnato che ebero, il clarissimo domino Francesco 

Cornaro cavalier, orator veneto apresso la Cesarea 

Majestà e Forator Suriano existente apresso il Re an¬ 

glese furono per do signori anglesi nomine regio 
dal suo hospitio levati et acompagnati a corte, zoè 

dove era alozata la Catolica Alteza, con la quale era 

il serenissimo re de Ingaltera et la Regina. Qui di¬ 

morati alquanto, le prefate Maestà ussiteno di la ca¬ 

mera, et con li oratori al luogo suo antecedenti li Re, 

con numero grande di signori e cavalieri, più di C00, 

lutti benissimo vestiti di drappi d’oro, d’argento et 

di seta con grosse calhene d’oro al collo, si aviorno 

a la chiesa : immediate avanti li Re, ma poco, il re¬ 

verendissimo cardinale Eboracense e poi li Re se¬ 

guivano insieme, lo Imperadore a dextris et lo an¬ 

glese a sinistris. Erano ambe quelle Majestà vestite 

di zimarra: su quella de lo Imperatore, la mila de¬ 

stra di drappo d’argento in lama, 1 altra mità a liste 

d’oro et d’argento. Fodrata era ditta zimarra di 

zibelini, che si vedeano esser di gran prezo. Quella 

del Re anglese era integra di sopra rizo d’oro fo- l4o 

drata di zervieri belissimi, con una chatena al collo 

di zoje di gran prezzo. Le berete de ambe Sue 

Majestà di panno, con una piega, ma con due im¬ 

prese di zoje molto superbe. Entrali in chiesia, Sue 

Majestà furono a la porta incontrati dal reverendis¬ 

simo arzivescovo con loro croce et turibuli. Per¬ 

venuti a lo altare grande, vi erano ordinali tre 

luogi. 11 primo a la parte destra alquanto distante 

de lo altare, et al basso quattro gradi, che è la pri¬ 

ma discesa, et era un seraglio di brocato d’oro fo- 

drato di brocato cremesino ricamato a rose con fili 

d’oro, secondo che è la impresa dii Re anglese. Que¬ 

sto seraglio era di grandeza che poteva tenireda 10 

in 15, era saligiato di velluto cremesino. Apresso li 

gradi, entro ditto seraglio era posto uno scabelo di 

soprarizo et il tabulato coperto di veluto cremesino. 

Questo loco era per ambe le Majestà, dove se ingi- 

nochiaro ad udir la messa. Il secondo luogo era a 

la parte sinistra alquanto più distante di 1 altare, e 

più basso altri quattro gradi, et era uno seraglio di 

broccato d’oro fodralo di raso morello, di grana, 

medesimamente ricamato a rose. Quivi, da poi però 

la discesa de li Re, pervenuta la Reina se induse, in- 

ginochiata sopra uno altro scabelo medesimamente 

di drappo d’oro, con do cuscini dii medesimo drap¬ 

po vestili e il saligiato di velluto nero. Apresso lei 

era la bela madama Maria sorela di questo Re, oìim 
reina di Franza, hora consorte dii duca di Suffolch. 
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La Reina era vestita la pelila colta, zoè in vestitura 

di tela over lama de arzento, et la vesta di sopra- 

rizo d’oro fodrata di allo basso violetto, et erano 

rose a la insegna d’Ingaltera, quale era intertexta 

de oro al collo con filze de grossissime perle, con 

uno pendente d’una crocetta di diamanti di grande 

prezzo: il boneto di la testa di velato nero perfi¬ 

dio di lama d’oro, tempestato di gemme et perle. 

Madama Maria era vestita di lama d’ argento in 

pezzi, per tutto convinti con cordoni d’ oro, al 

capo de li quali, in loco de feretli, erano perle belle. 

E il terzo loco era pur a la parte sinistra più pro¬ 

pinquo a l’altare et più alto sopra li 8 gradi, et 

questo era uno baldachino aut capitolo di raso 

cremesino ricamato tutto et per longo et per largo 

de cordoni d’oro superbissimi; era largo qualro tele 

de raso et coperto pur a la medesima foggia con le 

sue bande; si extendea in copertura de braza 6; 

eravi, eminente gradi cinque, collocata una sedia 

147 dorata da sedere et uno sgabelo da inzenochiarsi 

medesimamente dorate. Questo era il luogo dove si 

pose il reverendissimo cardinale Eboracense legato 

di ìatere con due croci, qual sempre porta avanti, 

che significano le due legationi, l’una eh’ è Legato 

nato, l’altro Legato di ìatere; qual era vestilo di 

cappa di zambeloto cremesino fodrato di armelini. 

La messa celebrò lo reverendissimo arziepiscopo di 

Cantuario ancora lui Legalo nato, et fu la messa pa¬ 

squale de le Pentecoste con canti excelentissimi. Fi¬ 

nita la messa, il reverendissimo cardinale Legato si 

vesti d’un piviale di soprarizo d’oro, et dete la be- 

neditione et indulgenlia plenaria. Et levati li Re et 

ordenatamente acompagnati, pervenero ìterum a la 

camera dove rimasero le Majeslà prefate et la Regi¬ 

na, et licentiati tutti, ivi disnorono, assetati a mensa 

ambi li Re, a dextra lo Imperator, la Regina e ma¬ 

dama Maria, soli. Da poi pranzo si danzò ; et al tar¬ 

do fece la filtrata la Regina sua sorela et dame a ca¬ 

valo 60 sopra chinee bianche e sellale di drappo 

d’oro, incontrata tra le altre da madama Maria olmi 
regina di Franza. Era etìam acompagnata da 200 

dame di nalione yspane et de habito, il capo di le 

qual velato a la usanza fiamenga con veli solitissimi 

et longi, con berete piccole in capo, pur le coste a 

dopie piege pur a la fiamenga, di color qual bianche, 

qual verde, qual lionate. Queste dame non erano 

belle ma gratiate, et per li costumi yspani atralive 

molto. 

E1 seguente di, che fu il Luni, a l’hora di me- 

zodì, il serenissimo re d’Ingaltera, acompagnato da 

oratori et con non minor et non men pomposo co¬ 

mitato che e! di avanti, si levò dii palazo over hospi- 

tio suo, che fu la abatia de Cantuario, et pervene a 

la chiesa calhedrale, dentro la quale propinquo a la 

porta aspetava la Cesarea Majesfà con la compagnia 

sua, et abrazatosi et acompagnatosi con l’Impera¬ 

tore posto a man destra, si condusse a lo altare ma- 

giore ne lo suo deputato seraglio. Poco da poi ve¬ 

nero le Reine, la anglese prima, poi la Germana et 

madama Maria, a destris la Germana onorala come 

externa, la majeslà sua, acompagnata da dame per 

numero 150 ultra le 20 yspane, tutte adobate ri- 

chissimamente. Era la Cesarea Maestà vestita di un 

sajo mezo di brocato d’arzento e rnezo pur a le liste 

d’oro e d’argento; sopra il sajone una roba de bro¬ 

cato d’oro fodrata di zibelini. El Serenissimo anglese 

era vestito di una zimara di soprarizo d’oro la meza, 

et con l’altra meza di veluto beretino, cinto de uno 

cingalo di geme: la zimara era per largo eircum 

circa tagliata in sei tagli e quelli congiunti con beto¬ 

ni spessi, et lutti erano baiassi et saphiri et diamanti, 

et altre sorte gemme, et dicesi valer più di ducali 

10000; la bareta over boneto di veluto nero circun- 

dala et coperta di penne bianche. La Reina anglese 

era vestita la pelila colta, overo in vestitura di sopra¬ 

rizo d’oro in campo nero tagliata et cordata con 

cordoni d’oro et neri; al capo, in loco di fereti pen¬ 

devano perle et gemme, la vesta de soprarizo d’oro 

la meza, l’altra parte di veluto allo basso violato, ne 

li fiori overo rilievi del quale erano posti filetti d’oro 

con ricami di perle; el capo era aconcio a la fian- 

drese con veli longi senza boneto in capo che la facea 

aparer più gradata ; al collo havea pur cinque filze 

grosse di perle con un pendente di Santo Giorgio a 

cavalo che uccidea il drago, tutto de diamanti. La 

reina Germana a la fiandrese, di drappo d’oro. La 

reina Maria di drappo d’argento in lama. Fra la 

compagnia di l’Imperatore uno vi fu, il principe di 

Oranges, joveneto di anni 18 in circa, vestito tutto in 

giuppone et calze et scarpe tutte di lama d argento, 

e listate per longo di soprarizo d’oro; le maniche dii 

giuppone si slargavano a tanta largeza che tocavano 

quasi terra, la fodra di le qual maniche era tela d oro 

in lama, da dietro ditto giuppone al congiongersi con 

le calze aveva foggia de un giachelto con tre faldele, 

la camisa era di ormisino morelo di grana che copie 

le bianche brucia; fu bello veder. La messa fo selene. 

Finita et acompagnati li Re a la stantia de lo Impe¬ 

ratore, qui le Maestà sue disnorono insieme. Lo Im¬ 

peratore fu in mezo la mensa, apresso quello a si- 
nistris il Serenissimo inglese, a destris apresso la 

Raina anglese, la reina Germana. Disnato che ebbe, si 
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ballò allegramente, et el Re anglese in persona, ma ' 
148 non già lo Imperatore. La sera poi, ad hore circa una 

de note, fumo ambi li Oratori veneti mandati a levar 

de casa nomine regio per do cavalieri, et andati a 
corte, in una sala molto grande al basso nel palagio 
dove era alozato la Cesarea Maestà, dove erano pre¬ 
parate mense, tre, due per longo una in lesta de la 
sala, e qui ritrovorono etimi l’oralor francese. Da 
poi expetato un pezo, discesero li Re e Reine, et fu 
data la aqua a le mano in questa forma: lavaronsi in¬ 

sieme lo Imperatore, lo Re, la Regina anglese el non 
altri. Fu portato, per il duca di Soflblch cugnalo dii 
Re, un gran bazil d’oro coperto, sopra il qual co¬ 

perto era una corona, et nel mezo di quella corona 
era una lazza picola, qual prese il duca di Buchin- 
gam, poi el fradelo del marchese di Brandiburg ve¬ 
nuto con lo Imperatore scoperse il bazil et poselo 

sotto l’altro che era in man dii duca di Suffolch, de¬ 

inde per il duca preditlo di Buchingam presa l’aqua, 

fu data a bere al duca prefato di Suffolch, et fata la 
credenza, poi effuse con el bazil suo che havea a la 
banda el forame over bocca atta de fonder l’aqua a 
le mani de dicli Re, et lavate le mani, el fradelo dii 
conte Palatino del Reno, ancor lui venuto con lo 
Imperator, porse la tovaglia ad sugar le mani. Poi 
questi Re et Raina si posero a tavola, lo Imperatore 

in mezo, a sinistris el Re anglese, ambi sopra sedie 
indorate et molto pompose; a destris sedete la 
Raina anglese, ma sopra una sedia bassa. Da poi fo 
portato il secondo bazil d’oro, pur coperto ma senza 
corona, per il figliolo dii conte de Nortumberlan 

eh’è uno de li primi signori del regno di Anglia, la 

taza de far credenza ebbe el sopradilo duca di Bu- 

chingan, la scoperse il marchese de.la to¬ 
vaglia de asugar le mani porse el duca vechio di 
Norfolch anglese, lavaronsi le mani insieme il reve¬ 
rendissimo Cardinal Eboracense, la reina Germana 
et madama Maria: assenlaronsi a mensa el reveren¬ 
dissimo Cardenal apresso la Reina anglese, a destris 
ma distante da lei quanto potea capir una sedia; 
apresso el Cardenal pur a destris la raina Germana, 

148* e a sinistris apresso il re de Anglia la raina Maria 
sua sorda, et questi sei sederono ne la mensa al capo 
de la sala posta. Poi ne la seconda mensa a destris, 
primo fu posto lo orator francese con una dama spa¬ 
gnola nominata signoria dona Maria figlia di uno 
conte ispano; secondo fu posto lo orator veneto Su- 
riano con la duchessa di Norfolch; seguiva poi il fra¬ 

dicio dii conte Palatino con la figlia dii duca di Bu¬ 
chingam, et poi altri signori successive con dame 
spagnole el anglese. Da parte sinistra, primo fu posto 
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l’orator veneto Corner è apresso la Cesarea Maestà 
con una dama, e poi el duca di Alba con li signori 
et dame. El convivio tu lautissimo. Circondavan le 
mense a piedi giovani innamorati, et tra li altri al¬ 

cuni ispani che facevano lo innamorato tanto bra¬ 
vamente che niìiil supra. Uno fu tra li altri nomi¬ 
nalo conte de Capra che fece lo innamorato tanto 
di core, che se ne andò in sincope overo angoscia 
per la innamorata soa, di maniera che fo portato a 
piedi et man via, finché si riebbe. Finito il ban¬ 
chetto, che durò da hore quattro, tante vivande \i 

fu, et levate le mense, si ballò; et la prima danza, 
pur a la spagnola, fu dii Ducha di Alba, vechio di 
anni quasi sessanta, ma inamorato ancora, el qual 

ballò con una sua favorita ispana, non bella, ma 
sopramodo gratiala in ogni parte et maniera. Il 

ballo fu li guanti di Spagna, con certa piva in fine, 
molto galante. L’abito di la dama era questo, che 
saria longo, ma lui ducha portava una bareta pi- 
cola di panno tanè con una cordelina di seda verde 
che traversava la bareta, la quale portava pendente 

a la banda sinistra a la gebelina. Da poi questo 
duca baiò lo innamorato conte di Capra; da poi 
uno altro ispano, conte; quarto ballò el secretano 

del Re anglese; ultimo baiò il principe di Bisignano 
molto bello. Tutti questi balorono a la spagnola. 
Finito il baio era l’alba et dì chiaro, onde tutti se 
ritornorono, finita la testa, a casa. 

Il dì seguente, che fu il Marti, stete la Cesarea 
Maestà e il re de ingallera parte il dì in riposo, 

et parte in Consejo, fin la sera al tardi ad hore 
circa una di note, a la quale hora la Maestà Cesa- 149 
rea partì da Canturbarì, acompagnata dal serenis¬ 
simo Re e reverendissimo Cardinale, senza li ora¬ 
tori a li qual fu facto intendere restasseno; ma ben 
andoe con tutto lo resto del comitato regio al lume 
de torzi, non molli ma longissimi di cera, a la u- 
sanza di Anglia, et partiti di Cantuario insieme ca- 

valcorono miglia cinque, di dove le Sue Maestà si 
scombiatarono, et la Cesarea Maestà andò \erso 
Santuzi, acompagnata però dal reverendissimo Car¬ 

dinale, et lo Re anglese se ne vene verso Dobla; 
quello instesso feceno le Reine scombiatandosi la 

raina Germana da la anglese. 
Da poi, il serenissimo Re anglese, insieme con la 

Raina et compagnia regia, da Dobla si parlino iu nave 
il 27, et navigando molto tranquillamente al meggio 
dì gionseno di là dii mare a Cales. Poi li oratori pon¬ 
tificio e Suriano veneto, insieme imbarcati a do dii 
mese di Zugno, da Dobla si levorno e per fortuna 

furono costreti prendere il porto di Bologne,de dove 
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pjrtiti a di 3 introno a Cales, dal quale loco poi a 

dì 5 si parti il He acompagliaio da oratori e il resto 

di la comitiva sua, et al tardo pervenero al castello 

di Guines, dove Sua Maestà inter alias havia fatto 
edificar fuor di la forteza uno palazo quatro piedi 

sopra la terra di saxo, lo resto di legnami et le pa- 

rieli di canevaza et cussi il coperto. Questo palazo è 

per quadro: in mezo una corte grande, ogni parte è 

longa verge 200, larga 60, cosa grande et ricliissima 

per esser tutte le parte quadre divise ciascuna parte 

in doi parte grande, et ciascuna di quelle in quattro 
saloti over camere. Tutte queste parte erano fornite 

di dentro di razi belissimi a figure di seta et d’oro, 

et tra le altre sale quella di la Regina era fornita di 

razi a verdure minutissime, pur di seta et d’oro, li 

più belli che mai di vista di homo siano stati veduti, 

costano scudi 7 al brazo. Eravi in ditto palazo due 

capelle che ambe guardavano ne la magior capella, 

tutte investite: la prima di drappo d’oro et velluto 

verde, alto basso, con sopra l’insegna dii He che 

sono rose, lo ligame della Gallitiera de. 

quartili con li gigli, et la seconda di velluto creme- 
sino et violeto, allo basso. In ciascuno di quelle, doi 

altaroli, con sei figure per uno di oro massizo alle 

più di uno cubito l’una, et bacili dui di oro che pas¬ 

savano ad judicio nostro ducati 3000 l’uno, dui tu¬ 

riboli d’oro, due navicelle, do candelieri et uno ca¬ 

lice pur d’oro, et questo per ciascuna de ditte capele, 

de le qual una era preparata per li Re l’altra per la 

Haina, e ciascuna havea un seraglio alla foggia di An- 

glia; ma in quello dii He de oro tirato, l’allro quello 

de la Raina di velluto alto basso cremisino. In 

quella dii Re, sopra lo altare, oltra le ditte cose vi 
erano sei figure di gemme, un santo Giorgio a ca¬ 

vallo che ferìo il dragone et uno santo Cristophoro 
con il fanciullo in spalla, ambe queste erano di dia¬ 

manti, uno presepe di varie gemme, santa Orsola 

con la compagnia, santa Catarina et santa Barbara, 
cose tulle che valeuo un mondo. La capella grande 

era coperta tutta et razata di drappo d’oro et ve- 

luto verde, con li dodese Apostoli d’oro sopra l’al¬ 

tare e uno crocefixo in mezo di alleza di un brazo. 

Da l’una di le bande di questo palazo è tirato uno 

corridor ovver gallaria che protende fino alla porta 

del palazo de Guines, de dove el Re ascende et de¬ 
scende al ditto palazo a suo piacer et beneplacito. 

A dì 7 dii presente mexe di Zugno, come era 

apontato, doveasi far le visite dii Christianissimo re 
di Franza et il re di Anglia. A ore 21, questo sere¬ 

nissimo re di Anglia si levò da Guines acompa- 
gnato, primo dal reverendissimo cardinale Ebora- 

cense, quale andò a paro di Sua Maestà, poi dal min- 

tio pontificio a paro con lo archiepiscopo Cantua- 

riense, lo orator ispano con il duca di Buchingan, lo 

Orator veneto con il ducha di Sopholch, poi lo resto 

di signori et cavalieri al numero di circa 500, tutti 

benissimo vestiti di oro et seda, et pr&sertim la 

Maestà dii Re, che portava in dosso una zimarra 

di broccato d’argento tutto tagliato in pezi et con¬ 

vinto con cordoni pur d’argento, a li una de li 
quali pendevano belle zoje, et una collana al collo 

di gemme di grandissimo valore. Questa compagnia, 
parte precedeva, parte subseguiva il Re a doi a doi. 

Da la banda era la guardia dii Re per numero 500 

vestiti di saioni quartati di velluto bianco et verde, 

e tutto il busto ricamato alla rosa, che è la insegna 

regale, tutti con alabarde in mano: questi facevano 

testa ad uno squadron di pedoni 4000, che fu un 
bel vedere et sì grande che dette qualche suspitione 

alle parte di Franza, di maniera che mandono am¬ 
basciatori per sopraveder e! numero di tal comitato 

et sì erano armati o non, et ritrovati quelli esser 

senza arme justa li capitoli. Fu etiam successive ob- 

servato quello instesso per gli anglici verso francesi. 
Tandem assicurate ambi le parti cosi anglese come 

francese, si processe avanti fino a una collina al fon¬ 

do de la quale è una amena vallina che si apella Va- 

lis aurea. Sopra questa colina il Re anglese si fer¬ 
mò, et tutto il comitato seco si slargò facendo quasi 

una ala ; et quello instesso observò il re Chrislìanis- 

simo, perchè pervenuto a la collina opposita a que¬ 

sta pur riguardante la vallina, al tondo de la quale 

era teso un padiglione coperto di oro. Et qui fati 

fermar li oratori, e! Re anglese fece evaginar la 

spala, qual portò el Marchese, et solo esso Re con il 

Cardinal a cavallo, a piedi el Gran scudier vestito 

di sajon d’oro, et domino Riccardo Winfeld orator 
di questo Re apresso il re Christianissimo, alora ve¬ 

nuto di qui, vestilo d’una zimarra di brocatelio do¬ 

natoli per il re Christianissimo. Questi tre discen¬ 

detene alla vallina, e da l’altro lato quello instesso 

fece il re Christianissimo solo a cavallo, et a piedi 

il Gran contestabile che portava la spada nuda, 
monsignor l’Armirajo con la insegna del fischietto 

et il Gran scudier a piè. Devenuti li Re al fondo 

di la vallina et apropinqualisi, prima si salutorono 

con le barete in mano, poi molto amorevolmente 

se abrazorono così a cavalo ; deinde smontali da 

cavallo iterimi se abrazorono, et introrono nel pre¬ 

parato pavione, insieme con il Cardinale, uove ste- 

tero rinchiusi per spazio di meza bora. Poi ussiti 
itcrum si abrazorono frequentemente, e montati a 
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150 * 

cavallo amorevolmente si scombiatorono et ritor¬ 
narono con soni et alcgreze grande ogniuno a la 
parte sua, zoè il Christianissimo ad Àrdes et il Re 
anglese a Guines, et quando si gionse era 1’ bora 24. 

Questo aviso si ave da 1’ orator Soriano de di 8 
Zugno. 

Ma per descriver il modo si conduse il Chrislia- 
nissirno re a ditto parlamento et visite, fo in questo 
modo, auto per avisi di chi era con la Maestà di 
Fraoza. Aduncha, la festa dii corpo di Cristo, che fu 
a dì... Zugno, montò a cavallo Sua Maestà Cristia¬ 

nissima ad Ardes fra le cinque e le sei bore. Et 
prima cavalcava monsignor di San Lion marescalco 
di Franza per esser lui gubernatore di Picardia, e 
dietro a lui cavalcavano tutti li gentilhomeni de li 
principi, che era una grossa banda et molto bene 
vestiti in sagii et robe de cavalchar, nè se li vedeva 
altro che oro, velluti et sete; apresso cavalchava mon¬ 
signor el Gran maestro, quale conduceva tutti li on¬ 
ciali di la caxa dii Re, e in questa compagnia li era 

oro assai e collane, et era assa’ grossa banda; apresso 
el Siniscalcho di Normandia e San Valier guidavano 
li 200 gentilhomeni, quali erano tutti con qualche 
oro intorno et molti con sajoni d’oro; poi veniva il 
principe di la Rocha Sur Ion di Vandoma, qual con¬ 
duceva li pensionarii, tutti erano ben a cavallo e ben 
vestiti, nè oro assai li manchava. Apresso monsignor 

de le Scut conduceva una quantità de signori de 
Franza, che non hanno loco de principi, sopra belli 

corsieri e richissimi habiti e zogìie ne li capelli e be- 
rele; poi li era monsignor di la Tremoglia che con¬ 
duceva una bella compagnia, ne la qual vi era mon¬ 
signor Memoransi e monsignor Brionio e tutti li 

zentilhomeni e la camera del Re, quali il Re li ave¬ 
va vestili a la sua livrea, zoè sei colori tutti miniati 
bene e con fornimenti molto belli; poi sequitava 
la guardia del Re de li cento sguizari, quali con¬ 
duceva monsignor di Lorange fiolo di Roberto da 
la Marchia, tulli de novo vestiti de raxo a la di¬ 
visa e colori dii Re, e calze a la divisa, con penne 
bianche ne la bareta; dietro poi una turba di trom- 
beli, pifari e corneli con li qualro aschieri con le 
maze in mano; apresso monsignor lo Grando scu- 
dier montato sopra il bardo; el ducha di la Razi 
cavalcava mollo sforzalo e richamente vestito ; die¬ 
tro a lui monsignor Gran contestabile con la spa¬ 
da nuda in mano richissimamente vestito; sequi- 

lava poi el Christianissimo re, et poco avanti soa 
Maestà li era monsignor lo Armiraglio, che quasi 
pareva cavalchare al paro, et fra le altre cosse aveva 

dito monsignor lo Armiragio zogie in una bereta et 

il zifoleto adornalo di zogie, ch’è il suo segno di Ar- 
mirajo che valeva più di 300 rriilia scudi. Et il re 
Christianissimo era montato sopra il cavai morello 
saltatore, di la raza che fo de l’illustrissimo signor 
.che li donoe a Milano, con certo fornimento 
intagliato e fatto a cordoni d’oro che gli faceva una 

gropa di bande non tanto in zoso, però nè cosi spar¬ 
sa come le barde, mollo richa et ben fornita, e ’l resto 
del fornimento, a la medesima foza. Indosso Sua Mae¬ 

stà haveva uno saglione overo zimara senza bavero, 
crespo de nanli e dreto zolata tutta de drappo d’oro 

frizato, e di sopra aveva uno certo manto, quale à la 
manicha stancha, con uno rubone con certi tagli in 
dieta manicha, e il resto dii manto lo aveva ad ar¬ 
macollo e butavalo per di nanti sopra la spala drila, 
zoè tra la spala e il brazo, e poi pigliava sopra el 
brazo, che è sopra a la spalla la longeza, de sorte che 
’l sajone se mostrava da basso per averlo ad arma¬ 
collo, e mostrava el petto e schena, ma faceva certe 
piege e falde che dava una gralia tanto bona, e bene 
la acompagnava, quanto habito sia stà più veduto, a 
cavalo. El manto era pur di drapo d’oro, e li era stà 
afirmato sopra il sagio con ponte che non si poteva 
movere nè li dava alcuna fatica da tenerlo al suo se¬ 
sto. Haveva inanti poi certi tagli, de detro la schena 
e in ditti tagli et intorno de molte zogie, diamanti e 
perle, la mazor parte erano gran pezi, de modo che 
non si poteva estimare la valuta per vederle cossi et 
per esser in dosso ad uno re di Franza. In capo ha¬ 
veva uno boneto de veluto negro, con uno poco di 
penachiero di pene negre dentro. Dietro a Sua Mae¬ 
stà sequitava suo cognato monsignor di Lanzon, et 
al suo paro il nuntio pontificio. Da poi il duca di 
Lorena con l’orator di la Cesarea Maiestà, poi mon¬ 
signor di Vandoma con 1’ orator Baduario veneto 
novamente gionto a la corte in cambio di l’altro; 
apresso veniva monsignor di San Polo con l’oralor 
Justiniano veneto che debbe partire ; sequitava poi 

monsignor di Lautrech con monsignor di Orvai suo 
suocero, e in megio a loro li era l’orator di Ferara ; 
poi veniva li doi fratelli dii duca di Lorena e mon¬ 
signor de Ghisa, quali ha auto l’ordine di San Michiel 

dal Christianissimo re doi giorni sono, et uno altro 
suo fratello, et in mezo a li ditti era l’orator di Man¬ 
ica; poi venivano tutti li altri cavalieri di l’hordine: 
marchexe di Salucio, monsignor di Sparo fratello di 

monsignor di Lutrecb, monsignor Briante, monsi¬ 
gnor di la Peliza, monsignor Memoransi el vechio, 
uno fratello di Ciateo Briante, et quattro o sei altri 
signori che non hanno già l’ordine; e la richeza dei 

[ sopranominati signori, zoè li habiti, fornimenti, cor- 



237 MDXX, SETTEMBRE. 238 

sieri fono grandissima di drapi d’oro e frixati, et 
habiti richissimi. Sequilavano poi li 200 arcieri, capo 

monsignor di Obignin. E cavalcando nei soprascrito 

ordine fora di Ardes, dove erano piantali de molti 

pavioni, si era conduta la serenissima Rezina et illu¬ 

strissima Madama madre del Christianissimo re con 
con una compagnia di assa’ donne. Di tutti li sopra 

nominali principi, Lorena e Vandomo conduseno le 
loro done; eravi ancora le damisele de Navara et 

molte altre belle cernute per comparere, olirà le or¬ 

dinarie che sequitavano la corte, per veder passare 

il Re e sua compagnia. Et Soa Maestà passò per dove 

erano dite done, e chi sapeva adoperarsi così vecchi 

come zoveni levano prova manizando li cavali. Caldo 

e polvere senza fine li acompagnava. Et aviata la ca¬ 

valcata verso il loco deputalo, fu mandato per il Re 
Cristianissimo monsignor di Satiglion dal canto del 
Re anglese, per vedere la gente conduceva a fin non 

excedesse il numero di la conventione capitulala, et 
cussi vene uno anglese dal canto di qua per tal effe- 

clo ; e così cavalcando, ritornò ditto Satiglion e re¬ 

ferì al re Christianissimo erano da genie a piedi più 
numero col Re anglese che è con questa Maestà da 

torsi 1500, et avuto un poco di parlamento el Chri- 

slianissimo re circha questo con quelli che li parse, 

dise: « poi che senio tanto avanti, per questo non 
resterò di atendere a le promesse et satisfar al mio 

desiderio » et cavalcando, se condusse al poggio del 

suo canto, e stando poco, montò il Re anglese l’allro 

pogio, e lassalo le compagnie in ala destesi al longo 

de li doi pogeti, subito parlileno el Christianissimo 

re et il Re anglese di le ditte compagnie, et il Chri¬ 

stianissimo re menò il Gran contestabele e monsi¬ 

gnor lo Armirajo a cavallo e il Gran scudier a piedi 

152 e certi pochi stafieri, e cussi il Re anglese menò con 
lui el reverendissimo Cardinal Legato, el suo Conte- 

slabele et il Gran scudier, etiam certi pochi stafieri, 
et cussi si andorono ad incontrare al mezo di la dita 

valeta. E zonli apresso cinquanta passi, se spinseno 

li cavali a l’incontro a la similitudine de doi com¬ 

patenti che si vadino a trovare con la spala in mano; 

e come ho scrito di sopra, levatosi le barete ambi 

doi, no se potè judicare quale fusse el primo a le¬ 

varla, e acostatisi, se abrazorono due et tre volte 
con tanto amore che fu rossa notabile molto a veder 
tale amorevole dimostratone, et ditte certe poche 

parole, smontono et in compagnia andorono pochi 

passi nel pavione sopra comemorato, e intrò solo i 

reverendissimo cardinale Eboracense et, monsignor 

l’Armirajo, restando a la porta li dui Contestabeli e 
li dui Grandi scudieri. Steleno dentro zerca una bona 

ora ; poi ussiti, furono domandati da Soa Maestà 

tutti li cavalieri di l’lordine e principi dal canto dii 
Cristianissimo re, et anche molli di signori anglesi, e 
cussi tutti si condusseno a far reverentia a li doi Re, 

e a poco a poco tanti andono da un canto e da l’altro, 

che non si potevano lenire a l’ordine li cavalieri, non 

obstante molti erano sopra, che tutto andele in con¬ 
fusione, de modo che il sole era andato sotto terra. 

Et cussi remontati li doi Re a cavallo, pigliando li- 
centia l’uno da l’altro per questo giorno, il re Chri¬ 

stianissimo si aviò verso Ardres e l’altro verso Gui- 

nes, e ritornando francesi sempre partono de la Im¬ 
manità et grafia dii serenissimo re di Angli a e la sa¬ 

tisfatene universale et alegreza che tutti haveno di 

tal abochamento. E cussi a note si smontò da ca¬ 

valo, e si atenderà hora a (lire bona ciera, giostre, 
e bancheti secondo 1’ ordine dato per le presente 

Maestà. Questo aviso vene di Pranza, di l’orator di 

Manica era lì. 
Dapoi, il Sabato, fo a dì 9, da poi disnar, li dui Re 

si ritrovorono una altra volta insieme nel campo de¬ 

stinato a la giostra, el quale è, olirà il primo luogo 
de lo abochamento, quasi uno corto miglio verso 

Ardres, et è un gran quadro più longo che largo, di 
fosso et di argere serrato, il quale ha ne li fronti le 

entrale che si respondeno con le sbarre, e dentro di 

cadauno de li lati sono drizati palchi coperti di ta¬ 

vole per dare veduta alla brigata. Nel megio core 
la tela con le sue sbare, et da capo, verso anglesi, 152* 

sono fate due stanze una da ogni lato per servitio 

de li Re per armarsi et reposarsi, bene et ricamante 

addobbate. Olirà il fosso de questa testa, è un altro 

quadro per ciascun lato dove sono tirate tende per 

padilioni per servitio de li cavalieri che giostrarono, 

e ciascuno ha li soi dal suo iato, el passa ciascuno da 
la sua caseta in dito quadro per la spianata del fosso, 

che vi è tanto che basta al passaggio. Nel capo di la 

tela verso le dite casele, vi è uno albore che pare uno 
olmo, intorno al quale è fatto come uno terraglio 
quadro alto quanto uno homo a cavallo, ma è di le¬ 

gname coperto di damasco verde. Il tronco è vestito 

di tela d’oro, et cussi dui germi grossetti che vi han¬ 

no aconzi da ladi ; et in cima questo terraglio o ban¬ 
cone sonovi le sbare per appoggio de li araldi et de 

scudi et arme de cavalieri che giostrano. In questo 

luogo et da questa banda entrò il Re anglese con 

cinquanta cavalieri et signori de’ suoi, chiamati dal 
scritto che leniva uno officiale. Di poi, da l’altra ban¬ 

da, medemamente, intrò il Re francese, chiamando 

altratanti de soi. 
Su la intrala de anglesi erano li arzieri a piedi, 
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francesi, e su la intrata de francesi erano li anglesi, 
e d’intorno andavano altri a cavallo con commissio¬ 
ne di non lasciare trapassare il fosso ancor che biso¬ 
gnasse amazarli. Et come li doi Re se incontrorono 
nel campo, le lanze se barotono, et saliitorono al so¬ 
lito con parole amorevole, poi cominziossi a far fare 
a li cavalli correndo, saltando et voltegiando, e si¬ 
milmente fono li Re; poi furono portati dui scudi 
da dui araldi, sopra li quali erano le arme de l’uno 

c l’altro Re per il campo con 30 trombeli et 22 aral¬ 
di inanzi, poi furono apiccati al troncon di l’arbore 
sotto li rami : et il scudo di Franza era a man destra 

153 come ancho è la casela sua. Questo dì cambiorono 
l’uno et l’altro corsier. Sotto questi scudi ne furono 

posli tre altri : l’uno era vergato per il longo a liste 
lionate et morelle con un breve sotto a lettere d’oro 
in francese che diceva : pour la lisce, che è per co- 
rere a la (ella, l’altro medemamenle era vergato a 
liste gialle col suo breve che dice: polir Tormy, che 

sera il combatimento di uno castello cosi nominato; 
l’altro tutto inargentato bianco con (etere : pour il 
bagordo. Intorno a le sbare del teraglio hanno poi 
posto le insegne de tutti li signori et cavalieri che 

corerano, coi loro nomi. 
Mentre che questo si faceva, arrivò il reverendis¬ 

simo Cardinale, di Arders, dove era ito a pranzo con 
Madama, et essendo già discavalati li Re ne la casa 

de lo anglese, ditto Cardinal introe a Soe Maestà, et 
stetero per mezza hora a parlamento, poi rimon¬ 

tando ciascuno a cavallo ritornorono al suo luogo ; 

et questo giorno li doi Re cambiorono destrieri l’uno 

con l’altro. 
Dominica sequenle, a dì 10. Questo giorno lo fato 

bancbelo al Re francese da la Regina anglese, et da 
la Regina francese al Re anglese, et datoli il segno 
di montar a cavallo con tre botte de artellaria ca¬ 
dami Re partì del loco suo, et nel camino incontra¬ 
tosi, si ricomandono l’uno a l’altro le donne loro. Il 
re Christianissimo fu racolto da la Regina al piè di 
la scala e conduto in una stanza npparechiata per 
Soa Maestà, poi, essendo l’ora, passarmi a le stanze 

de la Regina, et in salolo mangiaron, e tutto fu ne la 
stanza di legname novamente fata per queste pompe, 
la description forma et grandeza de la quale ho 

scriplo di sopra. La stanza ove mangiare, era de ta- 
pezarie a verdure bellissime, non più viste, di valore 
di ducati 15 l’ala, et d’una bellissima credenziera di 
vasi tulli d’oro. Sederono a mensa soto un capezalo 
di brocato d’oro, il Re, a man sinistra la Regina e da 

po’ lei la regina Maria, a man destra, discosto aL 

quanto il Cardinale. Eì convito fu grandissimo e 

splendido di persone che servirono, de la varietà et 
moltitudine di vivande, et de musiche et canti de 
varie sorte. Venivano, ogni volta che si portavano le 
vivande, cinquanta piali dopi, zoè coperti lutti de 
arzenfo dorato, exceto quelli che si portavano al Re 
clic erano d’oro, et tante volte se andò alla cucina 
che non si potè contare. Fuora di quella stanza si us- 
siva in una sala di 750 piedi, ne la quale mangiavano 
le done, che furono 134 contale, et da 20 homeni 
per honore e compagnia sua, segondo lo costume 153* 1 

de Anglia, però tutti anglesi, ma gran personazi. 
Olirà questa sala, ne era un’altra de la medema gran¬ 
deza ove mangiavano li homeni, che erano più di 200. 

In una stanza che corrisponde alla prima, mangiava 
monsignor duca di Barbon gran contestabele e mon¬ 
signor l’Armirajo e lutti questi gran signori francesi 

con pochi ma grandi homeni anglesi; et così di loco 
in loco e di grado in grado erano tavole; e ne le 
stantie dii Cardinale mangiava monsignor di Paris, 
con tutti quelli prelati et preti francesi; et in cadauno 
di questi luogi erano le sue credenze de argento in¬ 
dorato bellissime et richissime per tutta la casa. Poi 
da basso si mangiava, et per la corte, con tanta ab¬ 
bondanti di robe e di vino che le gente si affoga¬ 
vano. Una fontana che era inanzi la prima porta Irete 

vino cinque ore a chi ne voleva. 
Finitosi di mangiare di sora, il re Christianis¬ 

simo et la Regina vennero in sala et cominciosi a 
danzare a son di tamburo et luifolo et violeta, et 
la prima danza fu madama Maria con un signor 
francese ; di poi il Re predito, con li pifari suoi et 
col trombone che ha condriti, ch’è soni excelenti, si 

fece fare un ballo a la italiana et ballò con una 
inamorata de uno suo obside qui dito Monpensate, 
ch’è una brava dona et la più bella che fusse ne la 
compagnia, et furon in ballo da 20 copie. Finito il 
ballo, tutte queste damisele furon basate dal Re con 
grandissima galanteria ; la gente moltiplico tanto 
che fo forza retirarsi dove havean mangiato Soe 
Maestà, et qui danzò fino a 1’ hora che partì, che fu 
verso le 23, dato prima il segno di tornare con il trar 

di l’artellaria. Il Re era vestito di una zimara di bro¬ 
cato rizo stratagliato, et di sopra havea una cappa 
alla francese di tela d’argento fodrata di brocato di 

argento rizo, et havea una balzana di ricamo pur 

d’argento a groppi, nel vuodo dei qual erano baiasi 
belli et grandi legati in oro; et così per le liste de la 
cappa, havea un giuppone di tela de argento vergata 
d’oro, et nel petto havea 14 perle soto certi scudeti 

d’oro smaltati longi et grandi, et le più belle che 
mai chi scrive vedesse, et a li manichetti slrichati 
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ne havea 22 de la medesima sorte. La Regina angle- 
se era vestita de sopra de una roba de velato cre- 

154 mesino, di sotto de broccato d’oro, et havea al 

collo cinque filze di perle grosse, tonde e belle, 

quanto possono essere. La regina Maria era vestita 
di sopra de una roba de broccato rizo bianco et di 
sotto di ricamata spoglia pur d’oro, al collo zogie 

fidissime legate in oro, et alla Centura, tutta galante 

et bella. 
Nè manco fu fato dal lato di Franza al Re an- 

glese per la serenissima Regina, come torsi copioso 

dirò più avanti. 
A di 11, il Luni, si andò alla giostra verso le 20 

hore. Intrò prima il Re anglese et la Regina, et la Re¬ 

gina era con madama Maria in una leticha coperta 

di raso cremesino tutta ricamata a groppi d’oro et 

fogliami et cussi li cavalli che la guidavano, et havea 

dietro do chinee vuote medemamente adobate, et 

doe altre letiche pur vuode et coperte di brocalo 

d’oro, con chinee guarnite del medemo richamo di 

la leticha ; poi venivano tre carrete tirate da quat¬ 

tro cavalli in fila, e la prima era tutta adobata di 

broccato d’oro ricchissimo e li cavalli ancor; l’al¬ 

tra di broccato cremesino ; la terza di broccato mo¬ 

rello. Poi venivano più di 30 dame bene a ordine, 

ma brute. Armati che furon li Re, ussiron di le loro 

case, et cadauno havea sette compagni in livrea. 11 

Re francese havea sopraveste di brocatello morello 

labigarato, et cosi lo cavallo abardato era coperto 
con tagli et certi tondi di la mederna materia, che 

pareano fatti per uno penachio, con uno breve che 

diceva: de vous poult estre; li penachi su li el- 
meti erano morelli et negri con fìochelti bianchi. 11 

Re anglese avea sopraveste di tela d’argento et di 

broccato et di velluto beretino, tagliato a quadreti 
con zoje, et il penachio giallo bianco et berelino, et 

cosi tulli li soi sette compagni. Fata la mostra loro 

per il campo, entrò la regina di Franza, in una leti¬ 
cha d’argento richamata a cordoni d’oro aggropati, 

fodrata di damasco cremesino, portata da dui muli 

negri coperti et guarniti medemamente, et avea le 

coperte fino a terra, et dui paggi in sella vestiti di 
sajon di brocato d’oro et roboni di tela d’argento. 

In questa leticha era la Regina et Madama madre del 

re Christianissimo ; et dopo questa vene una leticha 

■ ì* coperta di velluto negro per ditta Madama ; poi ve¬ 
nivano 20 damisele vestite di sotto e di sopra di 

brocato d’oro, sopra chinee medemamente con li 

muli adobate; solo ne erano due vestile di velulo 

negro per Madama. Poi venivano tre carete me¬ 

demamente coperte et adobate et li cavalli et una 
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altra leticha negra ; poi 30 done molto bene in or¬ 

dine a cavallo. Smontata la Regina et ascesa al 

palco ove era la anglese, vene in campo monsignor 
di Lanson, cugnato di! Christianissimo re, con nove 

compagni, tutti adobbati di tela d’argento loro et li 
cavalli con brevi d’oro et letere negre, quali non 

potei legere, et li servitori soi di lanza erano tutti 

vestiti di bianco similmente. Questi incominciorono 

a corere centra 16 guardiani dii campo, et il pri¬ 

mo fu il Re francese, poi il Re anglese, et così di 

mano in mano, et per fi primi colpi non fur troppo 

fieri li contrasti; ma poi andorono megliorando. 
11 re Christianissimo havia un corsiero sazinato 

rosso, molto buono et saggio; el Re anglese uno 

baglio; e quello corse assai, questo poco per sini¬ 

stro d’una mano. El havendo li dieci cavalieri cor¬ 
se le loro Ianze, entrò in campo l’Armiragio di Fran¬ 

za con nove compagni, tutti a una livrea, la mila di 

veluto morelo, l’altra di brocato d’oro et tela de 

argento a quadri, con una anchora de richamo et 

uno breve che non potei leggere, et fi penachi di me¬ 
desimi colori. Questi, poi eh’ ebbero corse le sue 

bote, fecero tempo di partire, et perchè voleva pio¬ 

vere et era tardi, molti si aviorno verso i loro alo- 

giamenti, e non fono si presti che l’aqua tutta fi 

acolse e bagnoe grandemen'e. 
A dì 12 se ritornò alla giostra, et non fu visto 

cossa notabile se non di una nova compagnia venuta 
in campo di monsignor . . . con dieci in compagnia 

vestili di colore negro, gialo e bianco, il negro ve¬ 
luto, il giallo broccato d’oro, e il bianco argento, et 

haveano bardate Se sopraveste de un cordone bian¬ 

co sul nero, giallo sul bianco, e nero sul giallo; nè 

questi giostrando hanno fallo meglio di primi. Gio¬ 
strone con armi da bataglia, et lanze con le grepelle 

in capo non molto grosse; ma poco incontrano. 

Adì 13 Mercore se andò al campo; ma fu il vento 

sì grande et tanta polvere che non si puoté corere; 

ma fu fato una bella palestra tra questi angìesi e 

francesi. 
Giovedì a dì 14 se ritornò a la guarda del carn- 1 

po. Se apresentorono fi prediti dui Re con loro com¬ 

pagnie in diverso habito et fogia; ma in medemo 

colore. Il Re anglese havea una manica di dona per 
penachio che fi pendea di ... . ricamata, et cussi li 

altri suoi. 11 Re francese era vestilo di sajone, et la 

coperta de le barde di velluto pavonazo, bardalo di 
brocato d’oro, con un L de ricamo de argento. Per 

lutto ne le bande del brocatello era un segno de ri¬ 
camo d’argento con letere italiane, che diceva, . . . 
.A l’incontro si apre- 

16 
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sento una banda di dieci cavalieri vestiti lutti di ne¬ 
gro di velluto, loro et cavalli et penachii, li quali, finito 
che ebbero di cerere le sue lanze, diero luogo a una 
altra compagnia, et fu monsignor de le Seul fratello 
di monsignor di Lautrech, lo quale comparse tutto 
galante sopra uno corsiero adobato di velluto negro 
et brocatello, tutto frastaglialo a quarti, et dove era 
il velluto di sopra era il brocatello di sotto et cussi, 
sotto lo brocato era il velluto con tagli galanti, et 
havea da le spale quasi una bernia o un manto come 
a l’antica se usava che da l’humero sinistro agropato 
pendeva ai dextro, habito che nuovamente tuor de 

l’arme usano ancora come per capuzo, ma è un altra 
fazone. Egli veniva inanti a dieci suoi medernamenle 
abigìiati, col stoco in mano; voltegiando inanti la Re¬ 
gina fece fare al cavallo due reverende, et andossi al 
fine de la mostra per il campo. Questa compagnia 

corse, e poi fu l’hora de retirarsi ; nè questo dì fo- 
rono falle troppo gran prodezze, pur el Re an- 
glese si portò bene. Quando el predillo monsignor 
de le Seul hebbe corso, si a presentò al Re anglese 
che coreva, et scendendo da cavallo, baciandoli la 
mano li fece dono del suo corsier che prima era 

lodato dal Re. 
A dì 15 Venere si corse ut supra; ma per esser 

vento et pioggia, la festa non hebbe molta frequen¬ 

ta, nè li Re corsero. 
A dì 16, Sabato, a l’hora deputata, si apresentaro 

contra li cavalieri del campo due bande de angle- 
si 11 per banda, et li primi haveano color bianco 
giallo e azuro, tutti de brocato et velluto abigìiati. 
Et uno di quelli,ditto maestro Brion fratello di quella 

- bella giovane anglese, hebbe per scontro il re Gliri- 
slianissimo, il quale quel giorno haveva sopraveste 
di broccatello bandaio di velluto violato ricamato dì 
grò pi di argento, nei campi havea libri aperti de ri¬ 
camo de argento, con teiere negre in questa l'oza 

A. M. E. et così tulli li compagni, et parca che si po¬ 
tesse interpretare: Libera me. 1! Re anglese pur col 
suo giallo, beretino et bianco, ma variamente divi¬ 
sato. La segonda banda de anglesi si apresentò in 

colore bianco, rosso et azzuro, con 21 slafieri in que¬ 
sta divisa : il bianco era tela d’argento, il rosso cre- 
mesino, l’azuro velluto con filamele d’oro, et varie 
imprese de ricamo per le sopravesle, tra le quale ne 

era una cìie havea un cuor nel luoco e sopra una 
mano con un vaso forato da rinfrescare li giardini 
insidiava hurnore, con breve che diceva: Pour reve- 

gliar. Un altro era tutto coperto a pene bianche de 
ricamo, ma tutte troncate al mezo, con uno breve che 

diceva : Vostra merce’. El con questi ne era uno che 

havea coperte le veste de un B greco, nel quale era 
atorniato una pena nel nervo de la quale era scrito 
Eterna. Et di questa ultima era quel figliolo dii duca 
di Norlfolc minore, il quale corse contro il Re. Et 
questo dì fo l’ultimo di le giostre e si porloron be¬ 
ne assai et ruppero quasi tutte le lanze. Il re di Fran- 
za hebbe pericolo a una lempia el ad un occhio, chi 

dice per bota di lanza, chi per la testiera dii cavallo, 
il quale nel montare li dette. Fu veduto senza l'el¬ 
mo inanzi alla madre et le Reine con 1 occhio, et 
quella parte negra, et con una bolletta negra. 11 gior¬ 
no inanzi fo dillo clic un corendo contro 1 altro, 
hebbe tal botta ne la lesta che hoggi se morse, et 

eran francesi. 
Domenica, fu alli 17, vene Madama la madre a 

pranso a Guines, e il Re francese, anticipato l’hora, 
si trovò nel cortile del castello di Guines con poeha 
gente di le soe, nè prima si seppe che era zonto, di 
che sì maravegliava quasi ogni uno; pur il Re an¬ 

glese li corse incontra e si abrazono insieme, e il 

Re francese disse : « Monsignor, son vostro preso- 
nier, » e fatoli grandissime careze, de compagnia us- 
sirono dii palazo et andono a messa a la capella aco- 15J 
stata a ditto palazo molto bella et magnifica, tutta 

lucente d’oro. Finita la messa, il Re anglese andò ad 
Àrder a disnar con la raina de Franza, et menò con 
si madama Maria sua sorella et la sua compagnia, et 
il Re francese mangiò ne li allogiamenli del Re qui 
et la madre con la Raina, il Cardinale ne le soe stan¬ 

ze, con gran compagnia di quelli signori et gentiiho- 

meni francesi. Le saie erano piene, Luna de homeni, 
l’altra de donne, et a l’usato si fece bona ciera con 

grandissimo compiacimento et pompa. 
Da poi pranzo se danzò alla francese inanzi a le 

Raine, et fra poco tempo comparse dieci copie di 
mascare, doi per livrea, in habili longi de \ellulo et 
de raso con penachi et eapuzini, tra quali fu d Re in 
ha hi te beretino bandaio di bianco col compagno, et 

con li pifari si fece un ballo, e fu ditto che eia a la 
ferarese. Et il re Christianissimo ballò con quella Mila 
de Brun con la quale l’altra volta danzo, poi si mise 

a ragionare con la Regina et con madama de Cia- 
leubrian, et cossi passò la giornata fino a l’hora che 
fu tempo de andarsene. Et andando, se incontrò nel 
Re anglese che veniva di pranzo e festa di Ardres, 

state con la raina di Franza, il quale non havea in 
compagnia se non quelli che seco fumo in maschara, 
li quali in quelli habiti si tornavano. Et erano 30, dieci 

vestiti di tela d’oro in habito tengo, dieci a la gre¬ 

cita di raso violato fodrato di varo, et dieci alla svi- 
zara con loro penachi et habito expedito et corto 
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slratagliato pur di seta et di brucato, Fu si grato l’atto 

che fece il Re francese di venir cosi securamente in 

C.ines, che hessendo lo anglese a mensa in Ardre, 

ricontandolo disse che per sua fé’ il Re suo fratello 

bavea mostratoli tanta fede et amore, che mai non lo 

penerebbe in oblio, et per lui non è cosa che sia per 

fare sempre con la persona et con il regno suo cen¬ 

tra ciascuno che non la facesse. È da saper, che zonto 

fu il re Christianissimo questa matina in Gines, il Re 

anglese se traze dii collo uno colaro di zogie di va¬ 

lore di ducati 30 milia ; et il Re francese si cavò uno 

maniglio pur adornalo di zoje, non di tanta valuta, 

ma molto bello, che fo segno di grandissimo amore 

et benivolentia insieme. 

Luni, che fo a di 18, il Cardinal andò a pranzo 

con Madama, et poi si vene a la giostra nove com¬ 

pagnie con loro habiti et foggie bianche et nere, et 

furono 18 in tre parte; et finitosi di corere, furono 

menati sei corsieri in campo, e fattone mostra per 

uno del marchexe di Mantoa secondo però che parse 

al Gran Seudier, i quali furono donati dal Re Chri¬ 

stianissimo al Re anglese, de li quali qualro erano 

venuti di verso Mantoa. E subito esso Re anglese 

volse montar su tre di quelli et manegiarli et li 

piaquero mollo per esser buoni et bene adobati. 

Et il Marti, a di 19, il Cardinal fece bancheto a li 

prelati francesi che sono a la corte, et questi anglesi, 

e ci fu il Staphileo nontio pontificio apresso il Cri¬ 

stianissimo re, et mentre che mangiavano fu detto 

e ragionalo di le nove de turchi, et fo lodalo assai da 

sua signoria reverendissima il Dominio et Republica 

Venitiana et loro governo. 

Il Re questa matina medema andò a pranzo ad 

Arder alla improvisa con pochissima compagnia et 

senza guardia, e poi pranzo venero alla giostra, dove 

corsero ben 22 overo 24 lanze per cadauno. Il Re 

francese col suo bianco et violato con brevi de rica¬ 

mo con lelere che diceva Così V orso sarà; il Re 

anglese ut supra. Et questo giorno finirmi le gio¬ 

stre e da poi furono fatti bagordi e lorniamenti ne 

la maniera et modo che siegue. 

Mercore, che fu a li 20, si presentarmi li Re al 

campo con loro compagnia, et era il Re francese ab¬ 

biglialo di sajone et sopra veste alle barde de panno 

de argento fato come a quadrelli, et per tutto avea 

nivoli de ricamo d’argento colorili et ombregiati di 

seta morella et bandali di uno breve fatto in cordo¬ 

ne, con letere che dicevano: Fides ejus tamquam 
nubes igne crepans. Li penachi havea bianchi 

con tìocheli paonazi. Il Re anglese havea la banda 

destra tutta de brochalo rizo, l’altra di veluto be¬ 

relino, et havea un san Giorgio a cavallo col drago 

sotto i piedi et la donzella manzi ; olirà di questi, 

cuori rossi passali de un dardo, et una mano con una 

saeta per lanzare, tutte de ricamo d’oro. Conira questi 

cavalieri e custodi del campo, venero di mano in 

mano tutte le compagnie che hanno giostrato, et a 

solo per solo si afrontaro col stocho in mano de un 

d’essi guardiani, senza poeta, menando colpi gali ardi 

et valorosi, et così ciascun. Et il primo fu il Re fran¬ 

cese, al quale a! primo tratto fu levato il penachio ; 157 

poi lo anglese, e così di mano in mano tornando et 

reintegrando la bataglia come bisognava. Fumo que¬ 

sti, de quei che comparsene, da cinquanta, li quali da 

poi che tutti hebbero combattilo, diero luogo al 

Gran seudier di Pranza, il qual, hessendo montato 

sopra uno gianeto di Spagna, tutto coperto et adob- 

bato de brocato d’oro, armalo egli a la legiera con 

stalle et sella alla già ne la, con sopraveste corta et 

slreta de brocato, corse una grossa lanza che era in 

zima per quadro ben qualro dita louga, et ricorsela, 

et montato, lasciò la lanza et il cavallo a chi volesse 

simelraente corere, et non comparse alcuno, onde 

si fece grande honore. Et qui finì la festa, et domani 

si ritornerà al resto. 

Zuoba, che fo alli 21, se tornò a compire questa 

bataglia, et li Re se apresentono al campo con le so¬ 

lite compagnie, et il Re francese havea la sopra veste 

di brocalello listala et treggia la di velluto negro, et 

sul freggio erano quadreti in ponta de ricamo de ar¬ 

gento ombregiati de seta negra, con una lelera latina 

per ciascuno, ligali l’uno con l’altro in questo modo 

con uno cordoncino d’argento — B— G — molto 

vago, et tulle le lelere composte facevano questa 

parola : Beciproce. Il campo de la sopraveste era 

simelmentc compassato da quadreti in ponta, li lati 

de li quali erano colonnete, li quali tra 1 una e 1 altra 

ne li angoli havean quadreti de ricamo de argento 

in ponta, ne li quali era una letera per cadauna, le 

colonette de brocalello, ma per major distintione 

d’altro colore più gialeto, et essendo imbutite de 

gotone havean un poco de relievo. Nel campo de 

questi quadri erano groppi 0 compassi de quadri 

incassati et incatenali insieme di velluto nero nel 

mezo, et più streto legali de un cordoncino de ar¬ 

gento; et era questa foggia sì vaga; che non si può 

credere 0 intenderlo a scriverla. Li penachi havea 

neri punteggiati di bianco. 

11 Re anglese havea la sopraveste di tela de ar¬ 

gento freggiata di broccato rizo d oro, et questi spatii 

havea disposto sul campo d’essi monticelli d’oro, da 

quali ussivano ramoselli fronduti in figura de olivo 
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tutti d’oro, dico di lame d’oro o d’altra materia in¬ 

dorata, ma si diceva che eran d’oro, annodali et le¬ 

gali che non potevano cadere, et faeevan una mira¬ 

bile veduta et ridia. 

157* A l’incontro, si apresenlarono il resto di le com¬ 

pagnie eombatendo come il dì manzi fecero, et ne li 

ultimi ordini furono monsignor di San Dio et la soa 

banda, lutti adobati di velulo nero taglialo et da tagli 

usciva veli bianchi; poi la banda de monsignor de 

Barbon mezo di veluto bianco e mezo di velulo az¬ 

zimo adobati con fregi di brocato. Et queste do com¬ 

pagnie si portono valorosamente con non minor 

prodeza de li guardiani et defensori dii campo, et 

mostrare chi veramente di valore e di coraggio 

era magiare de li altri, mandando piastre, maglie, 

usberghi et brandi equalmente a terra et al cielo, 

sforzando li affinati arnesi conira li fieri colpi git- 

tar faville di fuoco a mezo l’aria; degna cosa di 

farne eterna memoria. Et havendo lutti questi fatte 

le sue prove, non essendo stati meno de li primi, fe¬ 

cero tempo di andare a casa, et così finì questo zor- 

no la segonda maniera di combattimenti, et domani 

si farà la terza, di’ è a piedi, et poi si tien finirano li 

strepiti di le trombe et de le armi et tamburi. 

Venere, che fu a dì 22, si andò al campo, dove 

incontro a le Itaine era sta fatto uno stechato qua¬ 

dro, nel mezo del quale era una sbara lunga quanto 

siariano dieci homeni in paro, alta quanto ad un justo 

homo a meza coscia, con due ale da ogni lato. Den¬ 

tro a questa sbara si apresentaro li predilli difensori 

dii campo a piedi, exceplo li Re, li quali questo zor- 

no hanno voluto essere spefatori de la virtù et pru¬ 

denza de li suoi cavalieri. La banda dii Re francese 

ha via sajoni di tela d’argento et di veluto paonazo 

et de altro veluto scachato mordo et gialo, et era 

una falda de un colore et l’altra de un altro, li pe¬ 

narlo bianchi et mordi. Quella dii Re anglese aveva 

la mila di brocato d’oro rizo, l'altra di veluto bere¬ 

lino ricamato. Di fuori a la sbara si apresentono le 

compagnie a li altri giochi et combalimenli comparse, 

et prima a dui per parte si apresentorono con le 

lanze in mano, li quali haveano groppelete in capo, 

et spingendo davano tanto l’uno contra l’altro che 

rompeano le lanze, poi con i tronconi a due mani si 

menavano sul capo et su le spale di gran bastonale, 

et in l’ultimo, quando erano parlili, da una antena 

che pendeva da la sbara, da ogni canto mossa da 

qualro homeni, dui per lato, si lanzavano quello che 

158 in mano li era rimasto, et con tanto animo menava 

un conira l’altro, che alcuna volta, perduta la lanza 

o rottali in mano che nulla li avanzasse, stavano 
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fermi et non meno menavano le braza come se 

l’arma havesseno aula. Da poi le lanze, adoperarmi 

il brando medemamente, adoperandoli con colpi fieri 

et smisurati, et cosi fecero tutti a dui a dui, tanto che 

vene bora de andare a casa. 

Sabato, che fu a li 23, fu aparechiato una capela 

a l’incontro dii palco ove si stava a vedere, et a lui 

per testa conzonta, la quale, ancor che lusse fatta in 

una note, non era però che non fusse tutta lucente 

et ridia di aparechi d’oro. Mela quale celebrò la 

messa il reverendissimo cardenal Eboracense con il 

servitio di l’arzivescovo Armacano et del vescovo di 

Durati et de più altri vescovi dii Regno, essendo 

quatro altri reverendissimi cardinali francesi et altri 

vescovi, due noncii apostolici, uno orator cesareo 

pur episcopo; tre oratori Veneti, uno apresso la 

Maestà di Anglia et dui apresso lo Cristianissimo re, 

uno del duca di Lorena, uno dii duca di Ferara, uno 

del marchese di Mantoa, li quali lutti sedevano in li 

suoi lochi sul palco ove era fato Fallar; et li cardinali 

fono questi.Al’ incontro di lo altare, sul palco 

onde si videro le jostre, stavano le Regine in luogi 

parliti e regalmente adobati. Poi da ogni lato, per 

longeza dii palco, erano signori et madame disposti a 

li luogi suoi. Le due Maestà erano a i lochi deputali 

honoratamente posti. Il servitio di la messa fu molto 

magnifico, et prima, ne lo apparare il Cardinale che 

disse la messa fu vestito da episcopi, et fuli messo 

uno paro di sandali de gran valor per le zoje che 

haveano ; l’aqua li fu data a le mani da questi primi 

baroni dii Re anglese; la capela ebbe li cantori fran¬ 

cesi et anglesi insieme, et tromboni, corneti et organi 

meschiati a le volle con loro. Da poi la elevazione di 

la Eucarestia, fo veduto per l’aria sopra il campo .. 

. . . che andava, nè si vedeva onde uscisse, nè chi ’l 

movesse in alteza d’una gran torre et più, che andò 

un mezo miglio, con maraveglia de chi non sapeva 

in che modo andasse. 

Finita la messa, il Paceo secretano primo dii Re 

anglese publicò la indulgentia che havea auto chi 

era stato a questa messa, et disse che era sta cele¬ 

brato tale officio divino a gloria di Idio et di questo 

nobile convento, pregando la soa infinita bontà che 

li piacesse fare che questa amicitia fra questi do se¬ 

renissimi Re fosse perpetua. 

Da poi questo, li serenissimi Re andorono a «dan¬ 

zare insieme, et le Regine insieme, et li cardinali tuli 

cinque con alcuni prelati insieme, et tutti in diverse 

partite dii palco che a questo officio si erano slà ado- 

bale et aparechiale, et tu maraveglia che a la foiesta 

si provedesse così comodamente et in così poco 

158* 
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tempo per tanto convito, perchè tutti mangiavano a 

un tempo, et cadaun luogo havea le sue cucine et di¬ 

spense et luogi necessari fuori del fosso dii campo 

sotto trabacche et paviglioni. Tutti li altri signori, 

baroni et corteggili manzorno simelmente in ditto 
luogo in parte a loro deputate. Mentre che mangia¬ 

vano sonorono tutti li instrumenli che qui si trova- 

ron, zoè trombeli, corneti, sordine, trombone, pi- 

fari, tamburi, violate et tuifoli ciascuno la sua volta; 

et poi che ebero manzalo, si comenzò a combattere 

a piedi come di sopra con lanze, et alfine adoporono 

spade da due mani. 
Domenicha, che fu a dì 24, li He mangiarono 

uno con la Raina di l’altro, et il Re francese com¬ 

parse con 20 compagni in maschara tutti in habito 

lungo, et con essi haveano 20 damisele de le soe ve¬ 

stite a la italiana con boneli in capo di veluto con 

penne atorno, et le maschare erano vestite quasi 

tutte di brocato et di tela d’argento et d’oro, et così 

le dame erano riccamente adobbate. Mangiarono 

questi 20 con loro dame tutti in compagnia col Re, 

et essendo l’hora, intraro a le stanze de la Regina, 

e cadaun con la sua danzaron a l’italiana a son di 

pifari. 
Il Re havea uno abito di brochatelo morelo e di 

brocato, et il capuzino et il capetelo a la todesca con 

penne giale et morele. Poi ch’ebbe danzato un pezo, 

si acoslò a la Regina, et ragionò con lei per meza 
hora, poi si levò et andò a trarsi l’abito. Intanto era 

ordinato per la Regina che a certi de li giostradori, 

fatto il conto di loro botte et prodeze per li maislri 

araldi et per li judici, fusser fatto presenti, et cussi 

fu dato polize a tre o quatro di quelli che haveano 
haver, et questo oflitio faceva uno suo officiale de 

casa. Non si potè intender particolarmente che cosa, 

ma si stima che fusseno zogie, o aneli o colane e si- 
mil altre cose che poi si saprano più distintamente. 

Tornato il Re senza maschera, comparse con sme¬ 

raldi molto belli et grandi intorno al petto, et a li 

manichelti in gran numero, et in habito con una 

cappa francese nera di raso et di veluto con ricamo 

159 d’oro et tagli etc.; et ragionando con la Regina, 
prese sul tardi licenlia da lei et da tutte le sue 

donne basandole una per una, et si partì con la sua 

compagnia et andò in Arder. 
11 Re anglese similmente andò a Arder con 20 

de li suoi in mascara et con altre tante dame, et lì 

fecero il medcmo, e similmente donò la Regina fran¬ 

cese a li anglesi che sono stati sul campo a defen¬ 

derlo et combaterlo. 
Et qui hanno auto fine questi giochi et pompe, 

le qual sono state grandissime et molto magnifiee, sì 

per aparechi et adobamenli de luogi, come per la 
frequentia et nobilita di le gente che vi è concorsa ; 

la quale da una banda et da l’altra è stata così nu¬ 

merosa et così ben guarnita di veste, di zoje, arme, 

colane, cavali et servitori, che non si potrebbe sti¬ 

mare, nè mai si tien che a nostri zorni si sia veduto 

un tal spetaculo, nè che per molti giorni si habia a 

vedere. Nel quale se è fatto palese de le richeze de li 

homeni, de la cortesia et del valore de l’uno et de 

l’altro regno, con zentilissimo modo e ordine; di che, 

benché a parie a parte se ne possano raccontare et 

scrivere molte grandeze, non di meno molto più è 

quello eh’è stato. Però niun si pensi che quello eh’è 
scrito sia il tutto, perchè non si poteva scrivere, per 

vivace memoria e gran felicità di la penna quello 

che si havesse potuto exprimere, che la grandeza 

beleza, maniera, modi, atti et parole di questi dui 

Re potentissimi in campo, ne le armi, a mensa, tra 

coloqui in audientia, tra giochi etc. è tutto memo¬ 

rabile et incredibile. 

Visita seconda dii re de Ingaìtera con la 160a 

Cesarea Maestà dii re Catodico don Carlo. 

La seconda visita et abochamento tra la Cesarea 

Maestà et il serenissimo re di Anglia fu in questo 

modo, che, da poi molte tratalion sequite dal dì 4 

dii mese di Lujo fino a dì 9 tra il reverendissimo 

cardenal Eboracense et lo illustrissimo monsignor di 

Chievers, tandem fo concluso, et cussi exequito: che 

il Re anglese si levò da Cales a dì 10 Lujo con tutto 

il suo comitato regio, et aviossi verso Gravelines 
loco di la illustrissima madama de Vandomo fran¬ 

cese, ma jurisdilion di Fiandra e di la Catolica Aìte- 

za, lontano di Cales miglia do. E ne la juridition dii 
Re anglico, in el mezo de una picola vailina, fu posta 
una lanza con uno boneto overo bereta di scarlato 

ne la sumilà, verso el qual segno da questo canto 

andò il ditto Re anglese, et da Pulirò lo Imperatore, 

vedendosi et abrazandosi insieme con le bacete in 

mano molto amorevolmente. Et questo fato, da poi 

molta resislentia usata per la Cesarea Maestà in non 
voler precieder il Re, tandem, esssendoli lato in¬ 

tender che ’l precedesse fino che ’l fosse ne la juridi¬ 

tion dii ditto re di Anglia, Soa Alleza si pose a mano 

destra, et inviossi verso el predito loco di Graveli¬ 

nes. Et pervenuti a 1’ aqua, passata che la ebeno, et 

venuti ne la juridition di Anglia, il Re anglese fu per 

(1) La carta 159 * è bianca. 
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i! re Cathoìico posto a nian destra, onorandolo in 

casa sua. E quivi a Gravelines dimorono la seguente 

notte ; et a dì 1 ì da poi pranzo, si partirono de li, 

venendo a Gales. Era la Cesarea Maestà vestila di 

uno sajon di brochato d’oro, quartato di brocbato 

d’ argento; e il Re anglese havia una zimara con un 

galeto quasi a la spagnola di soprarizo d’oro. E cussi 

al tardo zonseno ad Cales ambi li Re preditti, e in¬ 

sieme con la illustrissima madama Margarita ameda 

di la Cesarea Maestà in una letica coperta di veluto 

negro, et havea da 40 dame dietro et una careta et 

una altra leticha similmente negra ; e tutte le dame 

vestite di veluto negro sirnelmente et tutte giovane 

et belle, excepto una che pareva con la bruteza aver 

alquanto di grafia. Introrono in Cales per la porla 

che va a Bologne, e intrale passoron sotto la porta 

dii palazo regio dove era descesa la Regina anglese, 

la qual acolse lo Imperatore suo nepole et madama 

Margherita. Et poco da poi, scambiatosi la prefata 

160* Madama, da lei restato lo Imperatore, quella io con- 

duta a lo palazo de la Stapula di Cales, eh’ è cosa 

molto beila, acompagnata dal reverendissimo Cardi¬ 

nal, et poco da poi etiam la seguì lo Imperatore, et 

lì alozorono la sera e cenorono lì. Et arrivò di la 

corte di Franza uno camerier dii Re ditto monsignor 

di Mernoransi, et fo conduto dal Re anglese insiem 

con lui in mascara da lo Imperatore, et fece la visi¬ 

tatimi a le dame et balorono un pezo di la notte. Il 

Giovedì, che fu a dì 12, mangiarono il Re e la Regina 

con So Imperatore e madama Margarita nel luogo 

predilo; poi la sera era ordinato uno bancheto gran¬ 

de in uno amphiteatro novamente a questo effecto 

fato per il Re anglese, il qual, havendo il coperto di 

tela overo canevaza, essendo batuto dal vento che 

fu grandissimo e molto potente, tutto minò, onde fu 

bisogno mutar luogo, et fecero dillo bancheto in 

casa dii Re ma confusamente, che non vi inlervene 

salvo pochi personagi, ne pur li oratori. Et perchè 

lo aparechio di questo theatro era assai bello, biso¬ 

gna dirne come l’era. 

Incontro a la casa dii Re è il guasto di alcune 

case su le qual facevano una bela piaza, e quivi hanno 

fato questo edificio di legname lutto a sederi fato, 

et è di aìleza, zoè le sponde quanto el diametro o 

poco meno, et il diametro è più di cinquanta passa. 

In mezo è uno grande albero di nave fortificato con 

lo apogio et legname de altri albori dinanzi, il quale 

monta tanto sopra le pareti de lo edifìtio, quanto 

con bella et justa ragione si può fare, coperto a guisa 

di pavione a quel luogo. De la exlrema parte di que¬ 

sto albore o cotona, sono intorno di esso do cercini 

di ferro con aneli uno più basso di l’altro, da i quali 

sono tirale corde atorno le pareti, et sopra queste 

sono messe le tele che servono per coverchio. Sotto 

questo, da l’altro cerchio, similmente per la sumilà 

de le pareli, sono tirate corde che sostengono un’al¬ 

tra sorte di tele azure che serveno per cielo, con 

slele d’oro e con pianeti de spechii. Intorno le pa¬ 

reti dentro coreno tre ordeni de balalori o pogioli, 

che sono de longeza de piedi 8 in 9, alti; al pan- 

pelo dinanzi quanto è uno homo a la Centura alto, 

uno da l’altro piedi 10, et hanno li solari pendenti, 

sichè li ultimi vedeno el soverchiano li primi, et 161 

pono comodamente guardare et vedere zio che noi 

piano si fa. Questi come ho ditto, sono tre ordeni 

et grandi, l’uno sopra l’altro, fatti in servitù et co¬ 

modità de li spectalori, di musici et trombeli etc. 

Nel supremo ordine erano fenti nel margine este¬ 

riore monti et luogi lerestri, come è boschi e selve 

et prati, tutto de tafelà, con cerchi et preminentie, 

el in qualità juste e deletevoli. Da poi questi più a- 

dentro, quasi acosti al sommo de la parete, era finto 

una marea di tela margenlana et ondegiala de az¬ 

zimo, et sopra la marea aere et nuvoli et venti che 

gonfiavano, et sopra l’aria aparenlie di fuochi, et 

cose dorate et rose; et queste imagini corevano 

intorno a le pareli come circulali globi, e in ca¬ 

dauno erano certe soe proprietate, come ne la ter¬ 

ra ruolini da vento, torre, case, alberi et animali, 

ne l’aqua et nel mare nave perse et mostri marini, 

ne l’aria nuvoli et venti el oceli, et in questa parte 

erano molte proposition e ditti di Aristolile ne la 

Methaura sua come è di ragione de li venti, de nu¬ 

voli etc. Ne l’ultimo arculo del foro non vi era al¬ 

cuna cossa, credo perchè de li ancora si stima che 

il fuco non generi, nè nutrisca animale alcuno. Lo 

appoggio de li coradori, onde si aveva a guardare, 

era coperto di panno bianco che pendeva do braza 

come una spaliera, tutto compassato a verdure de 

edera, el nel vuodo dei campassi erano rosoni 

bianchi et rossi dorati ; et questo ordine et orna¬ 

mento era atorno per tutti tre li ordeni. Dal cielo 

pendeano candelieri grandi tanti quanti sono li an- 

guli dii theatro; tra uno caudelier e l’altro pendeva 

come in aria una imagine de homo fatta de vimene 

et coperta et vestita di seda e di panno con torze 

in mano, et questi erano variati tulli di abiti et di 

sexo, perchè era uno homo el una dona. Più basso 

questi luminari erano fidi ne le anlene che faceano 

li angoli alcuni ferri vestiti clie faceano un corno 

di dovilia con fogliami, li quali serviano per can¬ 

delieri. E lì intorno a la colonna di mezzo, erano 



254 
MDXX, SETTEMBRE. 

253 

sparse per quadro dove aveansi da aparechiare per 

li Re, el atorno atorno mense per la compagnia. In¬ 

contro a la entrata di questo luogo, erano tirati gra¬ 

di per una credenza de molta grandeza. Si entrava 

a questo theatro per uno vestibolo longo 30 piedi et 

più et largo la mità. E ne la fronte de la entrala del 

vesti buio erano tre statue a man destra, una che 

voleva essere uno Hercule con la clava in mano, 

sotto i piedi del quale era uno scrilo che teneva 

le due colonne de lo Imperatore con il suo breve 

Plus ultra, et sotto il suolo questo ditto Fidelis a- 

micus protector fortis. In mezo era uno in abito 

regale, el qual era asemblato al re Arturo, et sotto li 

piedi havea uno scrito che tenea tre corone regale 

per traverso, et sotto el scrito otto versi in francese 

che parlavano in questa sentenlia : Io son Arturo 

re famoso venuto aspectando voi principi valorosi: 

siate li ben venuti etc. A man sinistra era uno ar¬ 

mato da homo d’arme con la lanza in mano, el solo 

i piedi un scrito con l’arme vechie de Ingaltera, et 

di sotto questo ditto Amicus fidelis est alter ego. 
Tra questa imagine e quella regia era quel drago 

rosso che porta questo Re con la bandiera in mano, 

overo l’arma de Ingaltera. Tra il Re e lo Hercule era 

l’aquila nera con la bandiera in mano con l’arma di 

lo Imperatore. Sotto li versi di re Artur era uno 

scudo d’oro et due mani, et cadauna havea una spa¬ 

da nuda et uno breve atorno le spade che diceva : 

Cui adhereo preest, dii quale è stalo ditto assai. 

Nel vestibulo erano sei statue regali dorate tre per 

lai; et ne lo entrare sopra la porla del theatro era 

ancora tre statue, et nel mezo era uno dio di amoi 

vestilo con questo dillo a piedi : Inveni hominem 

secundum cor meum. A man destra era uno lanzi- 

nech con breve in mano che diceva : Intuspax ha¬ 

bitat nos prò servis vigilamus. A man destra era 

uno anglese con barcho e brochiero con uno altro 

breve che diceva Qui violai pacem hinc procul 

habeat. Dentro el theatro, su la entrata, erano l’ar¬ 

me de Ingaltera vechie et l’aquila Imperiate, et così 

atorno atorno con quelle due spade. In questo luogo 

et in questa maniera apparato si dovea fare il ban- 

cheto, ma el vento occidentale, udita la fama, dubi¬ 

tando’ che in luogi cussi chiusi fusseno per haver 

troppo caldo, aperse il coperto et il cielo, et rivoltò 

il fuoco, il mare e la terra, et lassò il luogo a spe- 
ctatori, credo perchè in tanta ruina non vi era 

luogo se non per chi stava aveduto. 

Venere da matina, che fu a di 13, da poi pranso 162 

si apparechiono queste Maestà a partire, et la cossa 

andò sì in longo e in tante coosultation, che essendo 

za aviata gran parte de la compagnia di lo Impera¬ 

tore e cariagi, finalmente restò di partirsi, et queste 

Maestà parlarono a longo insieme, e li consultatori 

furono in Consejo per deliberar li negaci soi. Poi il 

Sabato, a dì 14 Lujo, tandem si partì lo Imperatore 

acompagnato dal serenissimo Re anglese et comitato 

regio insieme con li oratori al loco ordinario. Furono 

ambe queste Maestà vestiti di sajoni, So Imperatore 

lo havea de lama d’arzente et oro a triangoli, lo 

anglese di soprarizo pur d’oro, sopra cavali bardi, 

coperti ambi d’arzenlo a groppi molto galanti. Ca¬ 

valcali li Re insieme per miglia 4, uno miglio distan¬ 

te dal loco ove fu la visita si abrazorono ambe sue 

Maestà con le barete in mano molto amorevolmente, 

parlato prima a faza a faza per il re di Anglia quasi 

a l’orechia di la Cesarea Majeslà, la qual da poi locò 

la mano a li oratori et al resto de signori. Questo 

inslesso officio feno essi oratori con la illustrissima 

madama Margarita basandola a la fìamenga : era 

oralor veneto il Soriano. Et questo facto, la Cesarea 

Majestà si tornò verso.et il Re anglese 

verso Cales, dii qual loco come feze il primo tempo, 

si levò per passar il mare el ritornar su V isola de 

Ingaltera insieme con la sua comitiva regia et ora¬ 

tori. 
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J63'1 Marini Sanuti Leonardi fimi de successe Italia 

LI BER XXVIÌI INCIPIT FELICiTER, BUCANTE LEONARDO 

LaUREDANO DUCE VeNETIARUM SERENISSIMO, INCI¬ 

PIENTE PRIMO OCTOBRIS MDXX. 

A dì primo aduncha dii mese di Octubrio, 

introno in Golegio li Capi di XL nuovi : sier Alvise 

da cha’ da Pexaro qu. sier Fanlin, slato zà molti 

anni, et sier Zacaria Bondimier qu. sier Girolamo, et 

sier Alvise Basadona qu. sier Alvise; et Cai dii Con- 

sejo di X, sier Alvise Malipiero, sier Zorzi Pixani 

dolor et cavalier et sier Domenego Contarmi, lutti 

tre stati altre fiale. Savi dii Consejo, sier Antonio 

Grimani procurator, sier Piero Capelo et sier An¬ 

drea Trivixan e! cavalier; restano sier Zorzi Corner 

el cavalier procurator, sier Francesco Bragadin, et 

sier Luca Trini licei sia rimase consier. filtrò savio 

a Terra ferma sier Marco Foscari, Fa Uro eleto sier 

Piero Contarmi è andato fuora per 8 zorni con li- 

centia dii Principe, resta sier Valerio Marzelo, sier 

Francesco Morexini et sier Toma Mocenigo. Introno 

tre Savii ai ordeni, sier Mario Justinian, stato altre 

163* fiate, sier Marco Antonio Corner et sier Lorenzo 

(1) La carta 162* è bianca. 

Bembo nuovi. Sier Zuan Francesco Mocenigo non 

introe per esser morta la madre di so padre que¬ 

sta note, et sier Vicenzo Diedo non poi provar la 

età de. 

Et vene teiere di Cipri, di 2 Avosio, qual non 

fo lete, ma se intese la morte vera di sier Anzolo 

Malipiero consolo nostro a Damasco, qu. sier To- 

maxo, a dì .... el la mojer di sier Borlolamio da 

Mosto capitano di Famagosta. 

Et essendo reduta la Quaranlia criminal per 

placitar alcuni rei, vene inibilion di preti; per il che 

sier Nicolò Bernardo el consier, sier Francesco da 

cha’ da Pexaro et sier Lorenzo Bragadin avogadori 

di Commi, con tutti li XL andono in camera dii Se¬ 

renissimo, per dolersi di tante inibition vien fate 

quando li rei si voi placitar in el Consejo predilo, sì 

per il Legato, come per il Patriarcha et episcopo 

Foscarini di Cita nuova, adeo non si provedendo, 

non si poi far juslilia. Per il che il Serenissimo disse 

ozi nel Consejo di X si parlerìa, et fata la Zonla, si 

furia provisione per non esser cosse da suporlar, et 

maxime si fa bole false et non vere. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. El feno 

Cassier per mexi qualro, justa il solito, sier Alvise 

Malipiero, el Cao di X, per scurtinio. Item li scurli- 

nii per far 15 di la Zonta, i qual fono questi. 

Li quindici di la Zonta dii Consejo di X. 

Sier Andrea Grilli procurator. 

Sier Zorzi Corner el cavalier procurator. 

Sier Antonio Trun procurator. 

Sier Domenico Trivixan el cavalier procurator. 

Sier Zorzi Emo procurator. 

Sier Domenego Benedeto, fo consier, qu. sier Piero. 

Sier Francesco Bragadin, savio dii Consejo, qu. sier 

Alexandro procurator. 

Sier Miehiel Da Leze, fo Cao dii Consejo di X, qu. 

sier Donado. 

Sier Antonio Zustignan el dolor, savio dii Consejo, 

qu. sier Polo. 

Sier Miehiel Salamon, fo consier, qu. sier Nicolò. 

Sier Polo Capelo el cavalier, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Yetor. 

Sier Andrea Baxadona, fo consier, qu. sier Filippo. 

Sier Marco Orio, fu duca in Candia, qu. sier Piero. 

Sier Benedeto Gabriel, fo provedador a le biave, qu. 

sier Alvise. 

Sier Valerio Valier, fo provedador al Sai, qu. sier 

Antonio. 

Volendo cussi le fatai disposition, quale ci mo- 

veno per il voler di lo eterno Dio, che, ancora ch’io 

sia di età di anni 55, debi continuar la mia hisloria 

per forma di diaria, sì per voler seguir la promessa 

fata al Serenissimo Principe nostro, che domentee 1 

viverà, se Dio mi darà vita, ne farò nota de ogni oc- 

corentia ch’è seguita non solamente in la cilà nostra 

et Italia, ma etiam per tutto il mondo, secondo li 

avisi che per jornata se intenderà ; et essendo stato 

questo anno passato per influentia de’ cieli e sorte 

cativa mia fuora dii Senato, non però ho mancalo di 

scriver cotidianamenle ogni successo; et al presente 

eri ne l’excelentissimo Mazor Consejo rimasi di la 

Zonta ordinaria, per grafia di quelli che volse fusse 

asumpto nel numero di senatori, ai qual et a la patria 

mia ho eternamente et imortal ubligatione; però con 

più facilità potrò meglio intender et scriver le occo- 

rentie che per jornata achaderano, servando il mio 

pristino instituto. E sarà il vigesimo octavo libro 

principiato, pregando lo immenso Iddio lo possi com¬ 

pir con ben et honor di questa excelenlissima e cri¬ 

stianissima Republicha, et andar seguendo per molti 

anni l’opera con vita dii Serenissimo Principe no¬ 

stro el eterna mia memoria a la posterità. 
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Et cazete sier Za caria Dot fin fo savio dii Con- 

sejo, sier Zacaria Gabriel proeuralor, sier Batista 

Erizo fo Cao di X, sier Antonio Bon fo cao di X, 
sier Jacomo Badoer fo Cao di X, sier Zuìian Grade- 

164 nigo fo capitano a Padoa, sier Marco Dandolo dolor 
et cavalier, fo capitano in Candia, sier Vetor Michie! 

fo capitano a Bergamo et altri. Sier Alvise Dolfin fo 

Consier non ha voluto esser, sier Marco Donado fo 

consier, et sier Francesco Falier fo Cao di X, i quali 
erano questo altro anno, non fono tolti per esser a- 

malali, et sier Hironimo Justinian procurator, che 
era, cazete di sier Antonio Justinian dotor. 

A dì 2. La malina, in Colegio, non fo alcuna le- 

tera da conto, solurn di Zara, di sier Piero Mar- 

zelo conte et sier Zaan Nadal Salamon capi¬ 

tano. Zercha certa rissa venuta fra quelli nobeli per 

causa de una abadessa elecla in uno monasterio de 
lì, per il che è venuti alcuni zaralini a la Signoria. 

Hor fo gran contrasto et disputation, che occupò 
tutta questa matina. 

Introno in Colegio, sier Piero Contarmi savio a 

Terra ferma, et sier Zuan Francesco Mocenigo savio 

ai Ordeni. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum, con sier Hironimo da Pexaro el consier et sier 

Alvise di Prioli provedadori a l’Arsenal, zerca tro¬ 

var danari per quello bisogna a la ditta caxa. 

In questo zorno, poi vesporo, domino Marin Bi- 

cichemi, scodrense, leze rethorica a Padoa, lexèjw- 
blice una lection in l’auditorio a San Marco; et fo 

assa’ persone, perchè voi esser electo per il Senato 

a lezer in loco di Raphael Regio. Fece prima una 

oratione, poi lezè una oratione di Ciceron in versi. 

È da saper, ozi intra l’aniversario di la crealion 

dii Serenissimo Principe nostro; compito anni deci- 

nove, intra nel vigesiino. Soleva andar honorifice 

in chiesa di San Marco a la messa, et dà di oferte 
ducati 25 d’oro venetiani; ma poi non poi cambiar, 
non va più a la messa, ma ben quella si dice, et li 

manda la offerta, che prego Idio per molti anni an¬ 

cora possi viver, per esser bon et justo Principe, im¬ 

potente a caminar, ma si fa portar in cariega, di età 

di anni . .. compie a di... . Novembri© proximo, 
ma mai mancha di Colegio, Consejo di X el Pregadi, 

et è stalo etiam questi mexi a Gran Consejo. 

U* Adi 3. La malina, vene l’orator di Ferara, do¬ 
mino Jacomo Tebaldo, percosse particular; et fe’ 

lezer una letera, el Duca li scrive è contento far quel¬ 
lo voi la Signoria zercha certo moro fuzilo de lì etc. 

Di Roma, fo letere, di Pranza, et di Milan, 

il sumario dirò di soto. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per meter le parte di 

Savii sora le aque, e far cinque Savii sora la merca- 
dantia, et fo leto queste letere. 

Di Roma, di sier Alvise Gradenigo or al or 

nostro, di 27 Septembrio. Avisa, il reverendissimo 
Cardinal Aginense, fo nepote di papa Julio, havendo 

un pocho di mal, e volutosi medicar lui inslesso, hor 

pezorando ozi a bore 16 è morto. Havia bona fama, 
li soi benefìcii havia per avanti renonciali. Ha va- 

chato la Penitentiaria, la qual li dava d’intrada du¬ 

cati 5000, la qual si dice il Papa l’ha data al re¬ 

verendissimo Santiqualro. Ha lassato contanti du¬ 

cati 16 mila, e l’abazia di San Saba il Papa l’à data 

al reverendissimo Cibo. Nota: questo Cardinal havia 

l’abatia di Ceredo sotto Crema, vai ducati 7000, 
qual renonciò per avanti a uno suo fradelo con re¬ 
gresso. Scrive, volendo expedir, il Papa li mandò a 

dir che ’l scrivesse, che ’l suo.. sia expedito 

dii credilo l’ha, però la Signoria nostra scriva a li 
retori di Verona lo expedissa. 

Di Pranza, di sier Zuan Badoer dotor el 

cavalier, orator nostro, date a Poesì, a dì 17 

Setembrio. Come, a dì 13 scrisse, et avendo rice¬ 

vuto nostre di 26 con la letera drizata a quella Ma- 

jeslà zercha l’aceptar il comparadego, el alegrarsi 
con Soa Maestà, eri fo da quella, et li apresentò 

dila letera ; qual la prese, et volse il Secretario di 

l’Orator la lezese: monstrò haver gran piacer. Poi 

Soa Maestà li disse, il Cardinal Sedunense sguizaro 

esser zonlo a la Gatholica Maestà, dal quale fu ace¬ 

tato Inonoratamente, et publice ha auto audienlia, 
fece una oration, offerendoli ogni favor et 10 milia 

sguizari al suo comando, dolendosi di esso re Cri- 

stianisssimo, qua! li havia fatto spender 100 milia 

scudi, et che F era homo ingrato e pericoloso. E poi 
il Re disse, che li piace babi usato tal parole, per¬ 

chè quando continuerà in dir mal de lui non li sarà 

creto, dicendo, lo dice per averli fato spender li 100 
milia scudi ; et queste parole ultime le disse in una 

audientia secreta. Poi la Cristianissima Maestà pre¬ 
dilla , disse che in Spagna continuava i moti, che 
era vero di Medina dii Campo stata brusata, et che 

Fonzecha, che era per nome dii re Calholico rimasto, 

era fuzilo in Portogaio, et il Cardinal Dortonense 

era sta relenuto e lieenliala la soa fameglia, zoò 
tenuto con guardia, et che la Regina madre di esso 

re Calholico era sta monslrala in pcrgolo, et havia 16 
parlato a li populì, dicendoli non haver saputo la 
morte dii padre, nè la partita dii lìol de Spagna; 

sichè è in gran perturbation quelle cosse, et hanno 

messo pena la vita chi nomina più il Re, ma nomi- 

17 
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nar debi la Raion ; per il che il Re predillo par habi 

prolongato la sua incoronation dovea esser fata in 

Aquisgrana, e voi tornar in Spagna, con zente per 

sedar quelli tumulti. Item, scrive, come per li fo- 

raussiti di Napoli sono li a la corte di Franza, se 

intende la duchessa di Bari a Napoli voler far gran 

feste per el parto de la fiola maridada nel re di 

Poiana, et che l’Imperador voi investir dito fiol 

nato dii duellato di Miìan ; tamen è parole di fo- 

raussiti. Scrive, esser vachado una abalia a li con¬ 

fini dii re Cristianissimo e dii re Catholico, e questa 

Maestà I’ ha data al confessor suo, ed il re Catholico 

non voi l’habi. Scrive, la fia nata partì a dì U per 

Bles, et cussi la corte tutta partirà, sichè per luto il 

mese saranno a Bles. Scrive, aver ricevuto nostre 

di 29 Avosto in materia di vilani di Uriago. Par¬ 

lerà al Re quando achaderà, et farà bon oficio in 

questa materia. 
Di Milan, di Alvise Marin secretano no¬ 

stro, di 18. Come, di sguizari nulla se intende: 

aspetano li do oratori di la Cristianissima Maestà, 

che zonzano. È zonto il signor Galeazo di San Se¬ 

verino gran scudier di Franza lì a Milan, et mon¬ 

signor di Lutrech ritorna al governo di Milan. Scri¬ 

ve, a dì 5 di l’altro sarà in Aste, et a di 15 in 

Milan. Se dice, il Papa ha fato Corifalonier di la chie¬ 

sa il marchese di Mantoa; tamen dom. Alfonso suo 

secretarlo dice non saper nulla, ma ben che la pra¬ 

tica si trala, et andò a Roma per questo dom. Bal- 

disera da Caslion. 
Di Verona, di sier Lunardo Emo podestà 

et sier Francesco da dia’ da Dexaro capitano, 

di 29. Scrive in risposta di la letera li fo scrito, 

zercha il continuar di le fabriche e l’ajuto datoli 

di 200 guastadori di vicentina, et cara 50 per do 

mesi, et di Legnago guastadori 100, laudando 1 o- 

pinion di lo illustrissimo Governador, di far uno 

bastion a la porta di San Zorzi, sichè zonto sarà il 

Governador de lì li parlerano laudando da parte di 

la Signoria nostra V opinion sua, ponendo ordine 

al fabrichar. Ma scrive bisogna si fazi provision di 

danari; quella comunità è molto agravata, ha di 

165* spesa più di F mirala a l’anno ducati 4200, come 

per li conti si poi veder, però bisogna far provi¬ 

seli di danari, volendo fabrichar, perchè li danari 

di la camera non si poi lochar, sono debili a 1 Ar¬ 

mamento, Arsenal eie., ducati 4700; però si vogl. 

atender e ordinar etc. v 
Di Brexa, di sier Fiero Trun podestà, di 

30. Come ha auto notilia di uno di maltatori, qual 

amazò quel don Alvise .... episcopo in Bergama¬ 

sca, et voi manifestar li altri dummodo sia lui afi¬ 

dato. E cussi l’ha fidato, è amalato, e subito varilo 

verà a lui, e li ha dito li compagni quali sono nomi¬ 

nali in le letere; i qual non fo ledi, ma sono nu¬ 

mero .... 
Di Cipro, di sier Alvise D’Armer luogote¬ 

nente, sier Francesco Mar2elio et sier Zuan 
Andrea Badoer consieri, date a Nicosia, a dì 

28 Lujo. Come, a dì 22, per la nave, scrisseno; 

bora avisano esser tornato Francesco Zachana di 

Aleppo, qual ha satìsfato le page, et ha portato il re- 

cever; et sier Andrea Morexìni qu. sier Balista, re¬ 

sta debitor di ducali 6000 di tal conio. 
Dii dito redimento, pur di 28 Lujo. Mandano 

avisidi progressi di l’armada turchesca, e letera 

auta dii Gran Maestro di Rodi, di 30, e reporto di 

exploratori, come ditta armata non era per ussir. 

Et manda uno reporto di Anmbal Malipiero qu. sier 

Troilo, stato in Aran, di tal successi; la copia di la 

qual deposition noterò qui avanti. Scriveno, a di 24 

Zugno zonse la nave con sier Zacana Loredan pro- 

vedador zeneral, e il socorso di fanti et momtion a 

Famagosta, et è zonle anche le 5 galle capitano sier 

Zuan Moro a Baffo ; per il che esso Luogotenente con 

il consier Badoer andò lì a Famagosta,lassando a Ni¬ 

cosia il consier Marcello, e visto il socorso li piacque 

assae, el de lì do zorni esso Provedador fece la mo¬ 

stra di fanti. Poi consultato le provisione, esso rezi- 

mento andò a Cerines, et mandono alcune arlelarie 

e momtion, et hanno solicità quella fabrica e postovi 

soldati; ma inteso il non ussir di l’armada turchesca 

è restali molto contenti. Scriveno di fermenti e orzi, 

la stazon è stata cativa per li sechi e la cavaleta ; ma 

di sali ne haverano assai. Item, manda uno reporlo 

di uno zudeo, la copia sarà qui avanti, zercha a 

causa dii desmeler l’armata per el signor Sophi; e 

inteso l'armata de Spagna havia auto Zerbi; et co¬ 

me havia el Signor fato apichar il suo Capitano di 

l’armada. 
Dii ditto redimento, di 29. Come, haveano 

auto letere di Tripoli di 23, come quel Signor, qual 

era turco, fo fiol di Schander bassà di la Bossina, 

essendo a uno caxal, era slà atosichato et morto, et 

questo instesso hanno per una barcha venuta u 

Barato. Etiam che ’1 castelan e Temusar erano 

morti • per il che hanno terminato mandar do ga¬ 

lle fino a Tripoli, per intender la cossa, et cussi 

hanno expedilo letere a sier Zuan Moro capitano, 

qual era andato con tutte cinque galìe per tormar 

l’isola et era a Zerines, che mandi le dite, et cussi 

le mandoe: qual fo la Barbariga, soracomilo sier 
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Michiel et sier Zuan Antonio Tajapiera ; e il capi¬ 

tano con le altre, lornieria l’ixola eie. 

D/l dito, di 4 Avosto. Come hanno auto letere 

di 19 di Aleppo, di sier Andrea Morexini, qual man¬ 

dano la copia, et par sia venuto il mandato dii Si¬ 

gnor per do olachi, voi il tributo novo etc., overo 

mandar in Cipro a tuorlo ; per il che vedendo ditto 

sier Andrea aver ne le man danari di tal conto, ha 

terminato di mandar uno altro con ditto tributo. 

Item, hanno il campo dii Signor turco tornava in 

la Garamania etc. 

Di Famagosta, di sier Zacaria Loredan 

provedador generai, di 28 Lujo. Come, sier Zuan 

Andrea Badoer consier era amalato. Scrive, esser 

zonli a Rodi tre galloni con zelile mandatoli per il 

Papa, et scrive in consonantia dii desmeter l'armada 

turchesca etc. 
Dii dito, di 28 Lujo. Come, ha fato le mostre 

de li stratioti sono de lì. Ne ha cassati 10 et resta 

numero 294, sotto tre capi, et governator di tutti 

domino Andrea Mauresi, i quali di molli è spesa 

buia via, perchè sono stratioti nasuti li in Cipro, e 

mal a cavalo, e di cassi fono per avanti in loco di 

qual io morti tre capi di questa terra, con farne 100 

a Napoli. Avisa sono vilani e nudi, et tamen à dato 

spexa a la camera ducali 2736 ; et quanto a volerli 

dar lereni a 260 albanesi, è di li, non lauda. 

Di sier Bortolamio da Mosto capitano, di 

4 Avosto. Come le cinque galle è zonte de li; e dii 

mandar le do galle a Baruto per levar le specie di 

nostri, come li ha scrjto sier Anzolo Malipiero con¬ 

solo e merchadante. Scrive, de lì in Famagosta si 

potrà a un bisogno far intrar homeni di l’isola da 

fati 2500 con farli le spexe ; poi de lì sono 700 per¬ 

sone, ma è vero e mal contenti, perchè li fanti li al¬ 

zano’in le case, poi al continuo vien cavalieri e altri 

per habitar per più segurta. Et scrive, voria sempre 

star 1000 provisionati a la custodia di quella cita et 

:Ì6 * 100 balestrieri over schiopetieri a cavalo, et sempre 

si poi meter dentro da 400 in 500 al despeto de li 

[limici. Non lauda il dar possession a quelli albanesi 

e de lì a galder. Scrive alcune nove di la Soria co¬ 

me dirò di sotto. Scrive a Baruto è colli 2000 di 

nostri. Avisa la morte di sier Anzolo Malipiero con¬ 

solo nostro a Damasco. Scrive dii zonzei lì a haina- 

gosta la nave di zenoesi carga di cenere, specie et 

altro, stata 3 mexi a Baruto. Avisa come Chairbech 

al Cajaro fa zente, maxime mamaluchi. Scrive si 

provedi di bombardieri, polvere e balole: sono 13 

torioni de lì, 12 cortine et 20 cavalieri ; le mure 

grosse è empite di sòra di sabion, et rocha voria 

salnitri ; di formenli è stara 12 milia in monizion, 

vin pochissimo, ogi 4 bote, legne cara 12 mila. Scri¬ 

ve, fece uno magazen per li formenli, e aspelando le 

tavole, è sta condole di lire 12 il mier, che è una 

pessima roba. Item, lauda mollo le galle zonte de 

li, qual è ben armate, et queste 5 storia centra 

20 turchesche, et havendone 50, basteria centra 300 

lurchesche che è armate di vilani, solum 70 ho¬ 

meni da qual cossa suso etc. 

Di sier Zuan Moro capiamo di le galie 

bastarde, di 25, a Cerines. Scrive in conformità 

il suo zonzer de lì, e come vene il rezimenlo di Ni- 

chosia lì, e le parole usoe smontato, come l’era stà 

mandato et la Signoria non mancheria di ogni de- 

fension, sichè confortò molto quel loco; et come a 

dì 9 si levò per torniar l’isola. Dimanda licentia di 

venir a disarmar. 

Fu posto, per li Consieri, che havendo compilo 

l’oflcio suo li V Savii sora la merchadantia, è bon 

continuar quel officio per poter far le provision etc. 

Però siano electi de preesenti cinque Savii sora la 

merchadantia per scurlinio di questo Consejo, stagi- 

no fino san Michiel proximo con tutte le condition 

di predecessori, et habino autorità di far exequir 

tutte le deliberatimi e parte che i melerano in que¬ 

sto Consejo, et quelle è stà poste per li precessori 

soi. Fu presa. Ave 150 di si, 15 di no, e fo tolto il 

scurtinio, il quale sarà qui avanti posto, acciò tutto 

si vedi. 

Sumario di letere di sier Bortolamio da Mosto 167 

capitanio di Cipri, date in Famagosta a 

dì 2 Avosto 1520. 

Scrive, in risposta di letere scriteli per la Signo- 

a nostra, a dì 18 Aprii, dagi informatimi se in bi- 

,gno di assedio di quella cilà si troverà zente da 

lardar e mirarvi dentro, et dice nei regno esser 

;sa’ numero di gente, et però 2500 homeni da 

ti si troveria a defension in do over tre zorm, pa- 

mdoli solum le spexe, olirà li popoli di quella cita 

e numero 700 boni et fìdeli, licei siano malcon- 

>nti perchè tutte le loro caxe è piene de soldati nus- 

dali con loro e sue donne. Li albanesi sono nella 

ola in gran numero marinari, sì habitanti come 

mestieri, poi ne sono bon numero di zentilhomeni 

t cavalieri, i quali inlreriano con li soi servitori 

entro mollo afficionati a la Signoria nostra, e quo¬ 

ti vertano per salvarsi con le loro fameghe robe e 

ituarie. E sempre, avisa, si poi meter socorso deli¬ 

ro di 400 in 500 persone, al dispeto di 1 armala 
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inimica. Ne bisogna più di 1000 stipendiati tra la 
terra e il castello, et a Cerines e altri castelli di l’isola 
basta 1000, tra li qual voria esser 100 balestrieri 
overo schiopetieri a cavallo ; ma scrive è mal dar 
possession ad albanesi, perchè si perderia la intrata 
di la camera, e le fazion convegneria restar ne li 
franchomati soli, quali per forza conveneria aban- 
donar l’ixola, ma ben aricorda il bisogno di pol¬ 
vere et ballote et salnitri. Scrive nove di le cosse 
turchesche e di quelle parte, zoè che, hessendo a li 
confini dii signor Sopii! el fiol de Ghiaus bassa con 
gran gente, par sia andato dal ditto signor Sophi 
con le gente, et subito auto tal nova, el Signor turco 
remesse l’armata, et è passato do olachi de lo Egy- 

pto verso la Caramania et Natòlia, facendo intender 
come portogalesi fanno gran progresso ne l’India, e 
il signor Gazelìi signor di Damasco da ogni parte 
dove el puoi saper esser mamaluchi li fa ritornar; 
el qual ha gran numero di ditti schiavi et turchi a 
lui afficionati. Se intende, etiam, come arabi è con 
drusi, i quali ultimamente amazono certi turchi, ha- 
vendo di grafia detti turchi de aquetarsi con loro. 
Scrive, el castelan de Tripoli et il signor de Tripoli 
con uno altro gran maislro sono morti, alcuni di¬ 

cono esser stà atosichati dal Gazelli; unum est che 
erano gran inimici di la Signoria nostra et di la na- 

zion. Et el signor de la Liza et Ziblet hanno caval¬ 
cato a la volta de Aleppo con gran numero di gente 
turchesche, per sentir el muover di le gente mimi¬ 
che. Scrive, nostri merchadanli hanno mandato a 
le marine circha 2000 colli, et il Capitanio di le ga¬ 
lle bastarde ha mandato do galle per condurli lì in 

Cipro. Et avisa, domino Ànzolo Malipiero, consolo 

nostro a Damasco, è morto da fluxo. Et la nave ze- 
noese, qual è stata per tre mexi a Bando, è zonta lì 
a P ixola, carga, a dì ultimo di! mexe, con cenere, 

specie e geloni. Se ne aspeta una altra zenoese. 
Item, avisa, si ha el signor Chairbech, è al governo 
del Cayro, feva adunanza di quanti mamaluchi el 
poteva aver, e altre persone contrarie al Signor 
turco. Etiam quella Caramania è in maggior dispe- 
razion che la Soria, desiderando cadaun altro per 
Signor che turchi, per la loro superbia. Et in que¬ 

sto proposito, quando drusi se mossene contro tur¬ 
chi, tulli li mori et paesani corevano a basarli li 
piedi, et fino de li cavalli de li ditti drusi. Hor di¬ 
messa per il Signor turco Parmada che dovea ussir 
dii Streto, dillo Signor fece intender a tutti li soi, 
per soa excusalion, esser sta profetia cognossuda che 

questo anno el non poleva aver vittoria, e che la 
spesa el faceva era persa, per esserli sta revelato 
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cussi ; ma quando el sarà tempo, el farà armala et 
obtignerà quanto el vorà. 

Nove prodote per mi Hanibal Malipiero de la 
Aranta, paese dii Caraman, 1520. 

Essendo Io andato a tal effecto, per ordine di 
le Magnificentie Vostre, andai a la Ranta a dì 15 
di Mazo, dove trovai il bassà del Cogno a li pradi di 

la Ranta, con la sua corte, el qual haveva con sì tutti 
sanzachi di la Caramania, Tarse et Adna, per mio 
judicio da persone 20 milia, el qual stava de lì per 
fina ordine havesse dal Gran Signor. Et si trovava in 
Charasan el belarbei de la Natòlia con persone 30 

milia, et era uno bassà de la Porta con janizari 1500, 
et per judicio mio da persone 50 milia, con le zente 
de Alidullì, el qual bassà era prima in Carasara, et 
etiam quelli stavano fermi in tal loco fino venisse 

ordine de la Porta. In quelli giorni vene da Constan- 
tinopoli el.del Gran signor con veste se- ^ 
condo usanza a ciascun bassà, e ciaschaduno uno per 
uno, et dicono era consueto quando el Signor an¬ 
dava a viazo, et che andava. 

Alrovandome col el Capuzi Chacharà al Zanu, 
dove era el bassà per aver i danari di panni di seda 
et de lana, me disseno come el Signor andarà con 
Parmada a Rodi, et come P haverà Rodi, meterà qui 
in Cipro Zanzach bei con uno cadì per rezer la ju- 
stitia ; et dimandome se qui in Cipro da tramontana 
era forteza. Li dissi che ne era una fortissima. Etiam 
el ditto me disse che ’l suo bassà stà in la Ranta so- 
lum per passar di qui in Cipro con quelle persone 
haveva de lì, et con el bilarbeì di la Natòlia che era 
in Charasan; et molte altre sue zanze come è usanza 
di turchi. El vulgo veramente, non disevano solum 
che tanta armada che P havea, et con la sua armada 
non era per Cipro salvo per Corphù, per andare in 
Puja et tuor quel locho che zà suo avo haveva con¬ 
quistato, et altri diceva Candia con PArzipielago. Ta- 
men concludeno che nissun podeva intender la sua 
opinion. Stevano con gran dubitanza di esso Signor 
per andar in persona, et maxime se divulgava che 

era fuora 300 barze dii re di Spagna. El Venere a dì 
6 Zugno, vene nova al bassà del Caraman, come el 
Signor turco haveva desmesso P armada per causa 
che ’l vene uno spion dii Sophi, el qual andò a trovar 
uno merchadante azimio che era in Constantinopoli 

et portoli una letera dii ditto Sophi, con dirli che 
come el Signor se partiva da Constantinopoli, si sa¬ 
rebbe mosso per condursi in Tauris; del che el 
ditto merchadante andò dal Signor, et monstroli la 
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letera, et fu preso tal spion. Diceno etiam, che ’1 

bassa che era in Charamania havea scripto come el 

Sophì era intralo in Tauris, et che per tal causa ha- 
veva licentiato le zurme di l’armada, per la qual se 
dicevano che era andà da la Natòlia homeni da 

remo da 90 milia. Etiam fo ditto come el Signor 

era passato su la Natòlia, et che ’l vegniva a in¬ 
vernar al Cogno o in Amasia, et che a tempo novo 

andaria sopra il Sophì. 

* Letera di Todaro da Negroponte zojelier, data 

in Nìcosia, a dì 15 Lujo 1520, drizata al 

rezimento di Cypri. 

Magnifico et clarissimo signor Locolenente del 

regno di Cipri. 

Havcndome rechiesto la signoria vostra che li 
dicessi di le nove de Turchia, mi è parso far la pre¬ 

sente a quella, per la qual sarà informata per ordine 

de quanto se diceva. Et prima, a dì 29 Zener, che 

zonsi de lì a Scandalorum, se diceva come el Signor 

turco faceva una grande armata di vele 400 per an¬ 

dar nel golpho di Venetia per assediar quella e per 

meter in terra la sua gente in Puja ; e de Aprii 1520 
vene una altra nova dicendo che tal armada era per 

Rodi et Cipro, per voce et fama publicha ; et a dì 15 

Zugno vene nova al signor de Scandalorum, come 
el Signor havea dismesso l’armada, et avea licen¬ 

tiato li sui asappi, zoè li homeni de galla, che ogni 

uno andasse a far li,fatti sui. La causa se diseva es¬ 

ser questa, che haveano trovato uno spion dii Sophì 

con più letere dii Sophì, il qual scriveva ad alcuni 

signori in Constantinopoli, che stiano atenti che lui 

vegniva con grande forza adosso il Signor turco : 
sichè era, per questo spion ac etiam per la nova 

lui ave dii prender di Zerbi de Barbaria preso dal 
re di Spagna, dismessa l’armata di mare, et mandò 

la sua zenle per terra in Amasia et Cesarea per fare 
la invernata lì, per suspeto havea dii Sophì. Lo suo 
Capitano di mare lo fece impichare, et non se potè 
intender la causa. 

Copia di la letera del Gran maistro di Rodi 

al rezimento di Cipro scritta. 

Eccelentissimi magnifici ac nobiles domini, 
amici nostri honorandissimi. 

Havemo sopraseduto in la expeditione dii pre¬ 
sente brigantino, axpectando alcuni nostri noncii di 

diversi lochi, et eri semo stati advisati da persone 

fide digne che Tarmala dii Turche prò majori par¬ 

te è dismessa, et ha licentiato le gente da remo. Ta- 

men de li nostri vicini che erano andati in Conslan- 

tinopoli per tale effeclo nissuno è ancora tornato; et 

se afferma che manderà fuora pochi navilii, quali 

non passerano lo numero di 40, per la guardia de 
sui porti. Dicono ancora che le genie terrestre pas¬ 

sano da la Grecia in la Anatolia per andar centra il 
Sophì, havendo trovalo alcuni de li soi principali che 

lenivano intelìigentia con dito Sophì. Noi staremo 

atenti a quello succederà, e pervenendo a noslra no- 

titia alcuna cossa importante, la faremo sapere a le 

Magnificenlie Vostre, quee valeant felices. 

Data Rodi, die 30 Junii 1520. 

Subscriptio 

F. Fabricius de Carreto 

Magister Rhodl 

Poi sier Marin Morexini savio sora le aque andò 169 

in renga, et fece un gran discorso zercha la impor- 

tanlia di le aque, narando la execution di la parte 

come havevano afitado zoè dado a far le do cave a 

Margera fino a Mestre che costavano tutte do zerca 

ducati 10 milia, dicendo bisogna danari, et ne ha¬ 

veano trovà dii vender di trageti una quantità, e di 

altre cosse, et voleano inlrar in quelli hanno aterrà 
e fatto possession a li lidi con il sabion di la Signo¬ 

ria, et voleno far andar la Brenta per l’alveo nuovo 

come fo deliberalo, ma voleano denari, senza i qual 

non poleno far nulla. Però voleno meter alcune 

parte, videlicet di vender officii si fa per li signori, 

suspender le expeetative fate, far Vita hebreo possi 

venir in questa terra e voi donar ducati 250, e altro, 

e meter quella parte dii cambiar di bandi, justifì- 
candose le parte messene li altri Pregadi esser juste, 
et licei per missier Lorenzo Bragadin avogador era 

stà impedito, havia autorità l’oficio. Et fe’ ìezer la 

creazion dii 1501 nel Consejo di X, di tre Savii sora 

le aque, quali venisseno nel Consejo di X. Item, dii 

1505 come fu data autorità di meter parte con un 

Consier et Cao di X. Item, dii 1515, poi tratà la 

materia di le aque e fato uno Colegio di 15, quali nel 
Colegio di la Signoria trati la! materia ; fe’ lezer la 

parte, non si poi asolver uno se non per via di gra¬ 

ffa ; fo molto longo, stè più di do bore in renga, et 

venuto zoso : 
Fu posto, per sier Gasparo Malipiero e lui sier 

Marin Morexini, Savii sora le aque, non era sier An¬ 
tonio Condolmer terzo collega, una parte, che per 

numero fo balotà seconda in ordine : che havendo 
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l’officio sora ie aque grandissimo bisogno dii danaro 

per poter exequir le parte deliberale per questo 

Consejo, però sia preso, che tutti quello vacherano 

per tutto il 1520 in alcun officio, sia di che sorte 

et qualità se voglia di quelli che non si fanno per 

la Quarantia, siano creadi per li Savii sora le aque, 

nè possino esser facti per li Signori di officii, se 

prima per zorni 15 avanti non sarà dato nolilia a 

li ditti Provedadori sora le aque, aziò parendoli 

poter trazer alcun danaro, possino provveder me¬ 

diante la deliberation di questo Consejo, come me¬ 

glio a loro parerano. Ave 179, 16. 

169* Fu posto, per li ditti, che essendo stà dà molti 

officii di quelli falli per deposito, quali si solevano 

far per li Signori di ditti officii ad alcuni in loco loro 

avanti il suo compir, per tanto sia preso : che tutte 

creation fatte per li Signori di offici avanti il tempo 

et deputatione siano tajade et anulade, et li Savii 

sora le aque possino far li diti, con li modi et condi- 

tion fu preso in questo Consejo di far li palatieri et 

scrivani di le palade et altri, a dì 1 / Selembre pro- 

ximo, non intendando pero quelli si fesse pei le 

Quarantie. Ave 145 di si, 24 di no. 

Fu posto, per li ditti, che hessendo vachado el 

pesador dii dazio di le frute per la morte dii qu. 

Francesco Morexini, qual si soleva lar per li Signoii 

a le Raxon nuove, et fo inibido per li Savii sora le 

aque che non facesseno altra electione, tamen ele- 

xeno Marco Grasolari citadin nostro, il qual si ha 

oferto dar ducali 200, e lui Marco haboi 1 ofìcio con 

tutti li modi etc. 
Et sier Antonio Grimani procurator, sier Piero 

Capello savii dii Colegio a l’incontro messene : aleu¬ 

to dito ofìcio è di momento, e molti citadini pre- 

tendeno averlo, chi voi vadasi a oferir sora le Aque 

dummodo sia citadin originario, e sìa dato a chi più 

oferirà. Andoe le parte : 2 non sincere, 50 questa, 

129 la prima, fo presa. 

Fu posto, per sier Hironimo da cha’ da Pexaro 

el consier et sier Alvise di Prioli provedadori sora 

l’Arsenal : atento l’Arsenai vecbio e novo è aleralo 

e mal si poi trazer galle fuora, per tanto sia preso 

che li Provedadori sopra le aque debano mandar a 

far cavar ditto Arsenal, ut in parte. Fu presa. Ave 

112 di si, 32 di no. 

170 Fo leto una letera di Alvixe Marin secretano 
nostro a Milan, dì 19. Come havia parlalo con 

domino Brando Porro, leze philosofia a Pavia, di ve¬ 

nir a lezer l’ordinaria di philosofia a Padoa; qual voi 

di salario fiorini 300 a Fanno, a la fin ha contenta 

con 250, nè voi manclio. 

Fo leto una letera di sier Marin Zorzi el do- 
tor, podestà, e sier Alvise Contar ini capitano 
di Fadoa. Come si provedi a quel Studio, perchè 

a l’ordinaria di philosofia, hessendo morto domino 

Antonio di Prisciani, resta soìum il Bagolino e lo¬ 

gliosi amore Dei o il Spagnol o il Manteau, e si 

conducili un valente homo. Item, mancha la lectura 

di l’ordinaria in medicina, e si conduchi qualche \a- 

lenle homo, si ben si dovesse dar ducali 1000, e 

cassar qualche lectura superflua, e sarà gran profilo 

al Studio e a le cosse di la Signoria nostra per li 

scolorilo seguirano. Et hanno mandato uno frate fino 

a Perosa per veder di aver el Friso, qual è il primo 

homo de Italia, e si lien verà per inanellarli il favor 

di Zuan Paulo Bajon, e suo fiol Malatesta esser di 

qui etc. 
Fu posto, per sier Marco Minio el consier, li Sa¬ 

vii dii Consejo e di Terra ferma, et intrò il resto di 

Consieri: di condur a lezer nel Studio di Padoa lo 

excelenle dotor domino Brando Porro leze a Pavia, 

a lezer l’ordinaria di philosofia, con salario fiorini 

250 a l’anno, da esser pagato come è li altri dotori 

lezeno in dito Studio. Ave 180, 4, 0. 

Fo poi comenzato a balotar li V Savii sora la 

merchadantia, et li rimasi con li nominati qui posti, 

do di quali erano prima, volseno esser refati, che è 

sier Hironimo Querini et sier Michiel Morexini ; ma 

il Consejo volseno provar di altri, et Io vulsi fusse 

etiam questi pratici. 

Scurtinio di cinque Savii sora la merchadantia, 
justa la forma di la parte mo’ presa, 

Sier Antonio da cha’ Pexaro, fo prove- 

dador sora il cotimo di Alexandria, 

qu. sier Alvise. 
Sier Sebastian Contarmi, fo a le Raxon 

nuove, qu. sier Ambruoso . . . 

Sier Piero Boldù, fo di Pregadi, qu. 

sier Lunardo. 
f Sier Stefano Tiepolo,foprovedador sora 

il cotimo de Damasco, qu. sier Polo 

Sier Nicolò Zuslinian, fo provedador 

sora il Fisco, qu. sier Bernardo 

Sier Filippo Capelo, fo provedador sora 

il cotimo di Damasco, qu. sier Lo¬ 

renzo . 
Sier Barbon Morexini, di sier Juslinian 

Sier Lorenzo Pasqualigo da Londra qu. 

sier Filippo. 

Sier Zorzi Venier qu. sier Francesco . 
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Sier Piero Bragadin, fo provedador sora 

le camere, qu. sier Andrea . . . 

Sier Antonio Trun, fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea. 

f Sier Andrea Juslinian, fo provedador al 

Sai, qu. sier Unfrè,. 

f Sier Marco Antonio di Prioli, fo patron 

a l’Arsenal, qu. sier Alvise . . • 

Sier Benedelo Valier, fo di Pregadi, qu. 

sier Antonio. 

Sier Piero Mocenigo, fo provedador 

sora la Sanità, di sier Luoardo, fo 

dii Serenissimo. 

f Sier Hironimo Marzello qu. sier Anto¬ 

nio, qu. sier Jacomo da san Toma . 

Sier Hironimo Malipiero, fo provedador 

sora la Camera d’imprestidi, qu. 

sier Jacomo .. 

Sier Marco da Molili, fo provedador so¬ 

ra le camere, qu. sier Francesco . 

Sier Zuan Malipiero, fo provedador a le 

Biave, qu. sier Hironimo .... 

Sier Carlo Morexini, qu. sier Balista . 

Sier Baldissera Contarmi, fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Francesco . . • 

f Sier Piero Trivixan, el provedador sora 

el cotimo de Damasco, di sier Do- 

menego cavalier, procurator . • 

Sier Marco Antonio Grimani di sier 

Francesco . 

Sier Hironimo Querini, fo patron al’Ar- 

senal, qu. sier Piero. 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador al 

Sai, qu. sier Francesco .... 

Sier Piero Michiel, fo capitanio di le 

galle di Barbaria, qu. sier Piero . 

Sier Andrea Arimondo, fo consolo a 

Damasco, qu. sier Alvise • • • • 

Sier Benedeto di Prioli, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco, qu. sier Zuane 

procurator . • 

Sier Ferigo Vendramin, fo di Pregadi, 

qu. sier Lunardo ...••• 

Sier Marco Antonio Foscarini, fo patron 

a le Biave, qu. sier Andrea . • • 

Sier Francesco Erizo, fo di Pregadi, qu. 

sier Filipo. 
Sier Francesco Morexini, fo patron a Ba¬ 

ndo, qu. sier Antonio. • • • • 

Sier Michiel Morexini, fo di Pregadi, 

qu. sier Piero. 
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Fo scrito ai rectori di Brexa, che lo illustrissimo 

monsignor di Bonivet, armiragio di t ranza, per le- 

tere dii re Chrislianissimo, ha fato richieder che 1 

vorìa che le biave di la possession sua di Cazabella 

non pagasse dazio, siccome non pagava lo illustris¬ 

simo signor conte di Pitiano, dii qual era prima, 

per tanto a visi no quello si consociava di far. 

Fo scrito a li rectori di Bergamo zercha V in¬ 

terdillo di quella cita, a instanzia di Lodovico di 

Passi ; per tanto debano far etc. 

Fo scrito a sier .Insto Guoro provedador di Am¬ 

plio, In risposta di soe di 21, quanto li ha comu¬ 

nicato il conte Sebastian di Lodron che voi continuar 

in la sua bona dispositeli verso la Signoria nostra, 

per il che debbi laudarlo e dirli voghi perseverar 

come sempre è stati li soi precessori, sichè si stagi 

in quiete a quelli confini. 
Fo scrito al Luogotenente di la Patria di hriul, 

sier Francesco Donado el cavalier, come haverno 

auto risposta dal rezimento de Ispruch zerca la dif- 

ferentia di Campo Molle et Hivignan, e di mandar 

soi comessarii sopra loco; per tanto etiam lui 

quando vegnirano mandi ii suo vicario, quali vedine 

tal differentia. 
A dì 4. Fo san Francesco. La matina non io 1 

alcuna letera. Vene in Colegio Pietro Barnes consolo 

di cathalani, et apresentò una letera di la Cesarea 

Maestà zercha il consolo di qui e si observi le con¬ 

suetudine, ali ter etiam lui inovarà a li nostri con¬ 

soli sono sotto il suo regno. Et li fo risposto che si 

consejeria con li Savii, poi se li dacia risposta. 

Vene l’orator dii re Chrislianissimo, domino 

Francesco Rosso per cosse parlicular, perchè non 

negotia ditto orator di qui cosse publice. 

' Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Consier di 

Canaregio, in luogo di sier Alvise Grimani ha relu- 

dato per intrar nel Consejo di X, sier Batista Erizo, 

fo Cao dii Consejo di X, qu. sier Stefano. Do Censori 

in luogo di sier Francesco Foscari, si ha excusado 

per la età, et sier Piero Capello è intrado savio dii 

Consejo, et rimasene sier Zuan Venier, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Francesco, et sier Nicolò Dol- 

fin, fo capitano a Bergamo, qu. sier Marco. Gover¬ 

naci or de l’intrade, in luogo di sier Cario Contarmi 

refudò per poter esser ballotato Consier, et niun pas- 

soe. Dii Consejo di X, in luogo di sier Andrea Tri¬ 

vixan el cavalier, è intrado Savio dii Consejo, sier 

Zuan Miani, fo consier, qu. sier Jacomo ; e altre vose 

tutte passoe. 
Fo scrito a li rectori di Verona, come haverno 

auto letere dii rezimento di Ispruch per la Cesarea 



271 MDXX, 

Maestà eoa uno capitolo di letere dii capitano di Avi 

drizato a li conti di Archo, zercha le querele el fa 

dii Capitano nostro di la Corvara qual interumpe le 

strade; per tanto mandi a inquerir, et avisi la verità. 

A dì 5. La malina non fu alcuna letera da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. E feno 

uno sopra l’arlellarie per uno anno, sier Domenego 

Contarmi, è Cao di ditto Consejo di X. Et sopra la 

zeeha, justa la deliberatimi fata, sier Daniel Renier, 

è dii dito Consejo. Et do a reveder le casse, sier An¬ 

drea Foscarini e sier Piero Landò, pur dii dito Con¬ 

sejo di X. 

In questo giorno, in Auditorio a San Marco, uno 

Terentio Zancho veneto, zovene di anni . . . ., va 

vestito a la forestiera, et studia a Padoa in jure ci¬ 
vili, lexè una letion perchè voi esser ballotato in loco 

dii suo preceptor Raphael Regio, zoè fece una ora- 

tione molto latina, poi disse voleva lezer la oralion 

di Ciceron^ro Milone, demun intrò in la materia 

de divinatane, dannando molto le conclusion po¬ 

ste per domino Marin Bezichemi, leze relhorica a 

Padoa, qual etiam voi sta lelura, et era li, instan¬ 

dolo a risponder, ma non volse. Eravi l’orator dii 

Cristianissimo re, doctori e altri dodi, et io Marin 

Sanudo invidato vi andai. V’era etiam sier Batista 

Egnatio veneto suo preceptor, il qual non voi esser 

ballotato per reputazion. 

1 * A dì 6. La matina. Fo san Magno primo episco¬ 

po di Venetia, et si varda. Fo letere di Franza, di 
V Orator nostro, da Poesì, di... e di Spagna, 

di Bruxclle. Di quanto li fo scrito col Senato in la 

risposta di investiture, con grandissima credenza, 

date a dì 12 Septembre; le qual fo lete con li 

Cai di X. Etiam da Milan, fo letere. Il sumario 

di tutte dirò di solo. 

Vene sier Yicenzo Zantani stalo soracomilo mexi 

... a disarmar, et cossi di zorno in zorno zonzerano 

li altri. 

È da saper, eri fo conduti in questa terra 3 mo¬ 

netari presi a Serraion per Piero di Longena, vide- 

licet uno chiamato di Slrozi e do altri, quali qui non 

li nominerò ; i quali fevano monede false et fo tro¬ 

vato ordigni et cunii assaissimi et di varie sorte. 

Fono posti in camera, et preso eri nel Consejo di X 

che siano ben relenuti ; e il Coìegio andono in ca¬ 

mera per examinarii, sier Nicolò Venier el consier, 

sier Domenego Con tari ni cao dii Consejo di X, sier 

Daniel Renier inquisilor, et sier Francesco da cha’ 

da Pexaro avogador di Comun, et li examinono dan¬ 

doli corda, el nulla conlèssono ; etiam questa mati¬ 

na dito Colegio si redusse per tempo. 
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Da poi disnar fo Colegio di Savii justa il con¬ 

sueto. 

A dì 7. La malina vene in Colegio sier Zacaria 

Valaresso venuto conte e provedador di Liesna, ve¬ 

stito di paonazo, et referite di quelli successi, e portò 

alcuni denari recuperati, da forsi.el aricordò 

molte cose per quella terra. El Principe lo laudoe. 

Chi vien da Liesna non suol riferir, ma questo volse 

referir. 

Vene l’orator dii re Christianissimo, qual ave 

audienlia con li Capi di X, et fo per la possession di 

la Roxà, comprò sier Piero Justinian. Lutrech voria 

fusse dà a quel ribello. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Vene il Principe. 

Fo leto de more il Capitular dii Gran Consejo, e 

dato sacramento al Serenissimo per li Capi di X, e 

cussi si fa ogni anno. 

Item, fo pubblicato tutti quelli è creditori di 

l’imprestedo vadano a tuor li soi danari, che sarano 

saldali cortesemente ; sichè si poi dir saldato. E a 

quella cassa è sier Marco Contarmi qu. sier Zacaria 

el cavalier. 

Item, fo publichà che il terzo prò di Monlenuo- 

vo, che resta san Marcho, se anderà pagando; sichè 

tutto va ben, et Domenega buterano etiam un prò 

di Montevechio. 

Fu fato governador de l’intrade sier Lazaro Mo- 

cenigo, fo Consier. Al luogo di Procuralor, passoe 

uno solo, sier Francesco da Leze, è di Pregadi, 

qu. sier Alvise, qual vene dopio. El resto de le voxe 

tutte passoe. 

A dì 8. Fo la sagra di la chiesia di san Marcho. 

Li offici nè banchi non senta ; ma le botege si apre. 

Non fo alcuna letera, solum se intese in questa note 

esser stata una gran baruffa a Santa Marina di alcuni 

armati contro uno capitano di le barche dii Consejo 

di X nominalo . . . . , il qual è stà ferito e slà mal; 

sichè erano da 30 armati contra ditti officiali, cossa 

da farne gran provisione, et da non tollerar tal mo¬ 

nopoli. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per scriver in Franza 

e a Milan. 

Da Milan, di Alvise Marin secretar io, di 
2. Come manda letere di Franza, Spagna, Anglia, 

di summa importantia, el è avisi in Chastiglia esser 

tumulti grandissimi, et le comunitade confederate 

fevano gran numero di fanti, e il Cardinal Sedunen- 

se era zonto a la corte di la Calholica Maestà. Di 

sguizari altro non se intende. 

Di sier Francesco Corner el cavalier, ora¬ 
tor nostro, date a Bruxelle, a dì 4 Septembre. 
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Come ha ricevuto più letere nostre, i’ ultime di 30 

et ultimo Lujo, zercha le cosse de Napoli, et motion 

di Conti di Lodron. Andò a parlar al Gran canzelier 

pregandolo volesse parlar a monsignor di Ghievers 

si provedesse, et scrive le parole li disse, a le qual 

esso Canzelier rispose dolendosi di queste motion di 

Conti di Lodron ch’è contra la mente dii Re, perchè 

Soa Maestà voi viver quieto per poter al bisogno 

atender contra infìdeli, et disse li desse un memorial 

di tal cossa. Scrive zercha le cosse di Napoli. Disse 

esser zonto de lì il conte di Chariati, vien di Napoli, 

con il qual se informeria. Scrive, questi dì la corte 

é di mala voja, e stanno in consulti per le cosse di 

Chastiglia. Et per do cavalieri venuti per le poste, 

hanno auto quelli successi seguir, et che volendo se¬ 

darli, è bisogno la Cesarea Maestà torni de lì in Ca- 

sliglia, perchè domino Antonio Fonsecha capitano 

zeneral di questo Re de lì, volendo trai* alcune ar- 

lelarie erano in Medina dii Campo, per expugnar Se¬ 

govia, quelli di la terra non volseno, e lui le’ impiar 

focho in parte di la terra, aziò che andando a sluar- 

lo potesseno quelle trazer; ma non si curorono, sichè 

el fuogo processe e brusò gran parte di la terra, con 

danno di ducali 600 milia, et il capitano Fonsecha 

è fuzito in una sua forteza per fuzer lo exercilo di 

ditte comunità confederale insieme. Et etiam Vula- 

dolit ha mutato governo, e il Cardinal di Tolosa, era 

a quel governo per il Re, par sii intrato nel Consejo, 

volendo proveder come voleno quelli di la terra. Da 

poi zonse li a Bruxelle il reverendissimo Sedunense, 

è do zorni, qual fo inconlratocon molti per honorar- 

lo, et è venuto per far riverentia a questa Maestà. 

Quella li vene contra fino a mezo la sala; el qual jpw- 

2* Ilice disse poche parole, si alegrò di la creatione di 

la Sua Maestà in re di Romani et dii suo felice zon- 

zer in Fiandra ; poi intrato in camera con Soa Mae¬ 

stà, stete alquanto, et con monsignor di Chievers e 

Gran canzelier, et il zorno sequenle poi pranzo il 

Gran canzelier e alcuni altri veneno da esso Car¬ 

dinale. Si dice ha exortato il Re a venir in Italia a in¬ 

coronarsi, et li oferisse sguizari etc. Lui Orator no¬ 

stro è stalo a sua visitalione, con parole zenerale di 

l’amor li porta la Signoria nostra. Sua signoria ri¬ 

spose è bon servitor di quella, et sempre ha potuto 

operarsi a beneficio suo, l’ha fato, dicendo è venuto 

qui per far riverentia a questa Maestà, et aziò scrivi 

al re Christianissimo non dagi favor a la sua parte 

contraria, come fin bora ha fato zercha il suo epi¬ 

scopato di Syon e altri benefici!. 

L’orator dii Papa è stato dal Re, qual ha auto 

letere di 28 di Roma, in risposta zercha investitura 

I Diurii di AI. Sancito. — Tom. JlXJX. 
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dii reame di Napoli e di Sicilia etc., sichè si trata 

questa materia, il qual nontio è tutto imperiai, no¬ 

minato .... Scrive e su plica sia dato modo che lui 

Orator possi repatriar. 

Dii dito, di 6, ivi. Come ha auto letere di Fran- 

za di l’Orator e di la Signoria nostra, di 20 dii pas¬ 

sato, et è risposta di quanto scrisse che li havia dito 

il Gran canzelìier, zercha voler darle investiture dii 

Stato. Andò da esso Canzelier per farli la risposta ; 

qual trovò esser con altri secretar! in scriver letere 

a li Rezenti de Ispurch, zercha ultimar li capitoli di 

le trieve. Item, a li Conti di Lodron si abstegnino 

perchè il Re voi continuar li capitoli di la trieva, et 

a Ispurch che mandi a ultimar le differentie di de¬ 

putali in Friul. Quanto a le cosse di Napoli, disse sa¬ 

ria col conte di Chariati et altri comessari, et se in¬ 

formerà; e l’Orator disse è bon ultimar queste cosa, 

perchè la Signoria li sarà ben riconoscente. Esso 

Gran canzelier intese la risposta del Senato zercha 

la proposta fece, come prima se dia ultimar le diffe¬ 

rentie, poi si trateria de eie. Disse le parole usoe. 

Non fo dal Re nè da Chievers, ma da lui, aziò si fa¬ 

cesse una pace di chrisliani e si potesse attender 

contra turchi; con altre parole, ut in litteris, ma 

ben si duol che di Franza à inteso il tutto è sta co- 

munichà a quel Re, dicendo è stà mal fato, perche 

il re di Franza non voi la Signoria toy la investitura 

da la Cesarea Maestà; e sopra questo disse come il 

Re l’avia dito al suo orator è in Franza. Concluden¬ 

do, si atenderia a ultimar li capitoli di le trieve, et li 

hanno revisti, et è bon si ultimi quel capitolo di dar 

il quarto di le inlrade a li foraussili ; et benché si 

parlò di scudi 8000, tamen non hanno auto nulla, 

che se li havesseno aulì, non molestariano il Re. 

Quanto a le cosse di Friul, li capitoli dice chi si ha 

si legna eie. Aduncha, non sono ubligali a darne 173 

nula. Esso Orator rispose che non se intende a le 

possession di subdili, ma ai beni dei contraenti, con 

altre parole; concludendo, non li pareva disputar in 

puncto juris eon soa signoria ; bisogneria qualche 

dotor excellente. Item, quanto a ie cosse di Napoli, 

disse aver parlato al conte di Cariati el domino Si¬ 

gismondo rezenle dii Consejo di Napoli, che il Se¬ 

cretano nostro non ha ragion, et che per vigor dii 

monitorio di papa Julio, polene lenir ditti beni eie., 

et la longeza fin bora è causà da! ditto nostro Se¬ 

cretano, et è bon scriver a Napoli, si vedi di ra¬ 

gion etc. E lui Orator disse li capitoli fatti a Roma 

con il Serenissimo quondam re Aerando, per il qual 

se li lassa li ducati 200 milia di le terre di Puja; al 

che il Canzelier disse bisogna veder poi in camera 

18 
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fìschal. È in tra la poca et è bon componer la cossa, 

e si resta a scuocier ancora saria bon far chi dia 

dar pagi; ma ben li fermenti fo tolti per il Gran ca¬ 

pitano a’ nostri e posti in Gaeta diano esser salisfali 

et fati creditori. Le letere a Ispurch farà expedir, et 

a quelli Conti di Lodron. 

Dii ditto, di 11. Come questi stanno in con¬ 

sulto, zoè Cbievers, Gran canzeiier, e altri dii Con- 

sejo secreto zercha questi moti di Chastigiia, et han¬ 

no deliberato far do governatori in quel regno di 

casigliani proprii, zoè il Gran contestabile et lo Am¬ 

mirante, quali però siano coi Cardinal di Tolosa se¬ 

condo governador per il Re, et hanno expedito do 

eastegliani venuti qui a la corte con questo aviso, e 

tieneno a questo modo le cosse si aquieterano. Scri¬ 

ve, il Catholico re, poi è seguito questi disturbi, non 

ha auto alcun danaro di quelle intrade di la Chasti- 

glia, et ne ha gran bisogno, et tamen do parte è in 

Spagna : ch’è Rochagrana, di la qual fazion è questi 

do Governadori elecli, eh’ è contrarìi a la parte Va- 

lescha. Scrive, l’orator di! re di Poiana è li a Bru- 

xelle a la corte. Dice aspetar uno altro che vien a 

questo effecto dii re di Hongaria, e uniti parlerano 

al Re zercha maritarsi in la sorella di quel Re, justa 

la promessa fateli a la sua crealione a re di Romani. 

Scrive, fin 5 zorni il Re con la corte partirà per 

Aquisgrana per luor la corona; ma prima anderà a 

Liege. Scrive longamente zercha la expedition dii 

suo successor, qual è zà do anni è eleto, e lui è mesi 

38 è in questa legatione, ma più presto relegatione 

di la patria, et convenir star in quel aere pestifero, 

contrario a le so’ gote e doja di fìaneho. Scrive, aver 

scrito a li rectori di Verona a requisilion di quelli 

signori che voleno meter una posta a Gussolengo in 

veronese. Scrive, corno, tenuta la letera fin 12, è 

zonta la posta di Chastigiia, e se intende quelli tu¬ 

multi grandi, poi il brusar di Toledo, et hanno fato 

novo Consejo, et (rato la Raina, et voleno quella go- 

5 • verni, et il capitano Fonsecha è fuzito, e lo episcopo 

di Burgos suo fratelo capo dii Consejo regio con 

alcuni altri è fuzili, e che Vajadolit è con le altre 

cita contrarie al Re, et il conte di Bramonte par sia 

tornalo da Valadolit, e dice i! remedio a cessar quei 

tumulti è, che il Re torni con le arme, e con il favor 

di grandi, sederà quelli, eie. 

Nolo. In le letere di G dii dito Orator, è una pa¬ 

rola notada che ’l Gran canzeiier li ha dito come lui 

ama Italia, e voria ogni ben, et che la Signoria si poi 

dir non è aliala con Franza ma inlrinsichata, eornu- 

nichandoli cussi il tulio. 

Di Anglici, di sier Antonio durian dotor 

et cavalier, orator nostro, date a San Fin, a dì 
6 Settembre. Come a dì 3 ha ricevute nostre di G, 

con ringratiar il reverendissimo Cardinal dii bon 

oficio fece in le visite de’ reali eie.; et di tapedi posti 

a camino, a domali soa signoria zonzerà de lì et li 

parlerà. È venuto de lì uno orator dii Re, va in 

Franza per dissuader al Re l’andata di quella Maestà 

in Italia per abbocarsi con il Papa a Bologna, el 

qual è monsignor il baly Decan .... era orator di 

questo Re stato in Franza, il qual torna in Franza a 

persuader il Re non vadi, perchè saria causa di far 

mover il re di Romani a la guera, adesso che ’l sarà 

in questa dieta in Germania con li Electori di l’Im¬ 

perio ; perchè è bon si stia in paxe. E cussi etiam 
quel Cardinal ha scrito in conformità di questo a 

esso re Cristianissimo. 11 nontio dii Papa, è lì in An- 

glia, dice non saper nulla di questa andata al dito 

Cardinal, qual è venuto lì a Fin; con qual esso Ora- 

lor li parlerà doman. 

Dii dito, di 7. Scrive coloqui auti con dito re¬ 

verendissimo Cardinal Eboracense, ringraliandolo 

dii bon officio fece; e di tapedi, soa signoria a que¬ 

sto volse saper il numero. Poi disse sempre ha fato 

e farà bon officio per la Signoria. El il Re ha man¬ 

dalo uno orator a la dieta in Aquisgrana per man- 

tenir la pace col re Christianissimo e la Signoria no¬ 

stra ; e quella Irata si concludi ; ne è per manchar 

di questo bon offitio. Poi disse è mal il Christianis¬ 

simo re vadi in Italia, farà sussitar guera. Sguizari 

non è con lui; e altre parole dì questa substantia. E 

disse, se li tapedi fosseno zonti in Anversa faria brevi 

per non pagar li dacii, dicendo per questo farà più 

bon offitio per la Signoria, mejorandola in rnazor 

cossa. 

Dii ditto, date a Londra, a dì 11. Come ha 

inteso, volendo il Re fortificar il suo loco di Cales, 

par il re Christianirsimo etiam lui babbi mandalo 

, a forlifichar e far le mure di Ardes; la qual cosa par 

molto da novo a questi anglici, e 1’ hanno molto a 

mal, dicendo questi non è segni di amicitia, e zà 

iOO anni non è slà fato forlificalion in Ardes, e di¬ 

cono per capitoli vechii nonio poi far; per il che 

questi si malcontenta e di questo il Cardinal si ha 

doleslo con l’orator dii re Cristianissimo è qui, e si 

tien quella Maestà non farà altre mure, solum ca¬ 

var le fosse. Scrive, il dotor Tonstallo, qual va ora- 

lor al re Christianissimo per questo, doman si parte. 

Scrive si elezi il suo successor aziò possi repatriar. 

Di Franza, di sier Zuan Badoer dotor et 
cavalier, orator nostro, date a Pocsì, a dì 12 

Septembrio. Come il Christianissimo re era a solili 
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piazeri di caza, slato solum a San Zernian per visi- J 

tar la Raina e la madre, poi parti. Lui Orator andò a 

San Zernian a parlar con la madre, e comunicharli 

le letere di la Signoria nostra, e volendo parlar a la 

Raina per invitarla a Venetia, disse non si sentiva; 

la qual disse il Re averli ditto il tutto etc. Poi disse 

aver da suo fratello duca di Savoja, come madama 

Margarita, fo sua cognata, averli scrito e persuaso 

vadi dal Calholico re a farli riverentia; il qual non à 

voluto andarvi, et lei li ha scrito mandi il fratello 

Conte di Zenevre. Etiam lui non l’à mandato dicen¬ 

do non voler far si non quanto vorà il re Christia- 

nissimo. lanieri ha inteso, dito Conte è andato. Poi 

disse aver di Spagna la Raina esser Irata, et quelle 

terre hanno fatto esercito tra a cavallo et piedi di le 

persone 28 india, e voleno la Raina domina. Scrive, 

è zonto lì uno orator dii duca di Savoja chiamato 

monsignor di Castelforte, per le noze ne la fia dii re 

di Portogallo. Scrive, è sta retenuli do cittadini di 

Tornai, quali haveano case vicine a le mure, per le 

qual fevano busi et mine et volevano tuor dentro 

un capitano borgognon. E sta torturali; non hanno 

confesalo, ma è sta trova le cave et mine etc. Quello 

seguirà, aviserà. 

Dii dito, di M. Come, hessendo venuto il Re a 

San Zerman, andò da Sua Maestà. Scrive coloquii 

auti insieme, e li disse zercha questi moti è in Spa¬ 

gna. Poi esso Orator nostro li disse aver di l’Orator 

nostro apresso la Cesarea Maestà, quella aversi do- 

lesto che li partili sporti a la Signorìa nostra è sta 

comunichadi a questa Maestà. Disse il Re : « Non 

poi esser; loro se lo pensano, e per astuzia i habino 

non romperano l’amicitia et lianza è tra Soa Maestà e 

la Signoria nostra, e non vadaguarano cossa alcuna. 

Ha inteso il bayli de Can, orator dii re di Angiia, 

è venute a desuader questa Maestà a non venir in 

Italia per adesso; et quanto al forlifichar di Ardes, 

disse non farà altro. Quel loco fo donalo a monsi¬ 

gnor di Saliglion, ni per questo si meterà inimicitia 

tra quel Serenissimo re di Angiia et Io. » Scrive, la 

legatione avia el Cardinal di Boesì di Franza com- 

174* pieda, mandò al Papa a persuader la prolungasse; è 

venuto li brevi, ma par siano con certe condilion 

che non piace a ditto Boesì. Item, è venuto nova- 

di Roma, la creation dii Cardinal episcopo di To¬ 

losa, eh’ è zerman di la Raina, lìol di una sorella di 

suo padre, con il qual esso Orator farà bon officio. 

Scrive, domino Philiberto orator di la Cesarea Mae¬ 

stà, par sia a Paris indisposto. 

Poi con grandissima credenza, andati quelli non 

bave per avanti la credenza a darsi in nota a li Capi 

di! Consejo di X e tuor giuramento, tra li qual lo 

andai per esser novo in Pregadi, fo lelo per Zuan 

Batista Ramusio una letera portata eri in Colegio 

per l’orator dii re Cristianissimo, scrive monsignor 

di Lutrech, data a Cereto a dì 29 Seplembre, per 

la qua! scrive al Principe nostro, come voria lo 

illustrissimo signor Thodaro Triulzi governador no¬ 

stro, è a Verona e altri capitani pratici in cosse di 

guerra et proecipue domino Andrea Orili venis- 

seno a Milano per consultar con lui quello si babbi 

a far volendo il re di Romani venir in Italia, per¬ 

ché si trala il ben di la Christianissima Maestà e di 

la Signoria nostra collegati insieme et la conser- 

valioue di ambi dui stati in Italia ; con altre parole, 

ma questa è la substantia, che si mandi il Oriti a 

Milan. 

Fu poi posto, per li Savii dii Consejo e di Terra 

ferma, una letera a l’Orator nostro in Franza, con 

avisarlo quante ne ha scrito lo illustrissimo Lutrech 

di mandar a Milan il Oovernator nostro e sier An¬ 

drea Griti procurator per consultar eie., et se li 

manda la copia di la letera ; e parendone questa 

cossa di grandissima importantia a far questa mo¬ 

limi, che non saria altro che principio di guerra e 

prepararsi a quella, per tanto ne ha parso mandar 

la copia di la letera predila de lì, el parli con la Cri¬ 

stianissima Maestà, dicendoli l’opinion nostra di so¬ 

prastar a far tal motion; ma sempre che l’abadesse- 

semo per esser di un voler con la soa Cristianissima 

Maestà; tamen si rem e temo al voler di quella. Con 

altre parole di questa subslantia, et come conllne- 

mo assai col re di Romani, e ne par non è tempo 

di far questi moti che saria chiamarlo in Italia. 

Parlò prima sier Antonio Grimani procurator, 17 

Savio dii Consejo, per la sua opinion de bon vechio. 

Li rispose sier Luca Trini savio dii Consejo, et fo 

tengo. Poi sier Alvise Mocenigo el cavalier, Consier, 

qual intrò in opinion dii Grimani. Li rispose sier 

Francesco Bragadin savio dii Consejo. Fo leto una 

letera di 26 Avosto, scrive V Orator nostro in 

Franza. Come monsignor l’Armirajo li disse, dove 

erano monsignor San Marzeo et Villaroy di questo, 

e che ’1 Ite ge te diria, tamen fin bora nulla li ha 

ditto, el leto la risposta fata con il Senato a dì 13 

Septembre, come zonto sia a Milan monsignor di 

Lutrech faremo etc. di la qual letera non è risposta. 

Andò le parte. Una non sincera, 2 di no, 43 dii Mo- 

zenigo e Grimani, 114 di altri Savii, et questa fu 

presa con gran credenza. 

Fu posto, per tutti, una letera in risposta a mon¬ 

signor di Lutrech, come ha verno scrito a l’orator 



gyg M0XX, OTTOBRE. 

nostro al re Christianissimo, et zonto e! sia a Milan, 

li sarà comunicato tal ietera per il Secretano nostro. 

Ave tutto i! Consejo. 
Fu posto, per li Consieri, sier Zacaria Bondimier 

cao di XL, li Savii dii Consejo e Terra ferma, di dar 

il dazio di 40 anfore di vin a l’orator dii re Chri¬ 

stianissimo, si voi fornir per lutto l’anno, ch’è zerca 

ducati 120. Et sier Toma Mocenigo savio a Terra 

ferma andò in renga, perchè sentì mormorar il Con¬ 

sejo, era troppa quantità, et exorlò il voler pren¬ 

der la parte. Fu presa, ave 10 di no. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e di terra fer¬ 

ma una parte, di far 3 Avogadori extraordinari per 

4 man di election in Gran Consejo con alcune clau¬ 

sole, ut in ea, la qual parte si babbi a prender a 

Gran Consejo ; la copia sarà qui avanti posta. Fu 

presa. Ave 70 di no, 86 di si. 

A dì 0, la matina. Non fo Ietera alcuna da 

conto, ni cossa di momento. Fo publichà in Rialto 

una condanoson fata a dì 5 di l’istante ne 1 excelen- 

lissimo Consejo di X contro Itironimo di Piero di 

Merchadanti veluder per sodomito, absente, ma le- 

gitamenle citado, che ’1 ditto in perpetuo sia bandito 

di questa terra e lochi nostri dal Menzo al Quarner 

in qua, con laia L. 1000, et hessendo preso li sia 

tajà la testa in inezo le do Coione, e il capo poi fato 

in cenere. 
Da poi disnar fo gran pioza, qual comenzò la 

matina et durò fin note. Fo Consejo di X con Zonta 

et non fo fato cossa da conto, solum preso per i bi¬ 

sogni di l’Arsenal tuor ducali 4000 de li depositi dii 

Saì, et quelli l’Arsenal si possi servir. 

In questo zorno, licei fusse gran pioza, fo api- 

chalo un ladro solenissimo, preso per la Quarantia 

di apicharìo, licei non havesse confessato, nominalo 

Nicolò da Liesna, ha robato più di 60 case di zenti- 

Ihomeni. Si feva da famejo, steva do mesi, si partiva 

c poi andava a robar in quella casa, rompeva ogni 

ferro da fanestra con le man, era re di ladri. 

A dì 10. La matina vene in Colegio l’orator di 

Ferara, et apresentò quel schiavo che par sia scam¬ 

pato da Costantinopoli, e robato al suo patron più 

de ducati 20 milia. Ilor capitò a Ferara, et perchè 

da Constanlinopoli si ave di aver la recuperation di 

quello, inteso l’era a Ferara, la Signoria scrisse al 

Duca lo volesse dar, et cussi con custodia 1’ ha 

mandalo. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, 

per le cosse di vilani di Uriago, e fo lek» a questo 

Consejo nuovo con la Zonta il processo, et compilo 

di lezer tutto. Steteno fin bore 2 di note. 
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A dì 11. La malina, fo Ictere di Roma di l 0- 

rator nostro, di 5, et di Napoli, di... Il suma- 

rio dirò poi lete sarano in Pregadi. Solum se intese, 

a di 19 Septembrio, le galle di Fiandra che vien, 

capitano sier Zuan Moro qu. sier Antonio, ben carge, 

zonse a Palermo. 
In questa matina, in corte di Palazo fo retenuto 

per li oficiali di Consoli sier Jacomo Arimondo di 

sier Andrea per una senlentia di ducati 300 in favoi 

dii spicier di la Cerva per mezo San Salvador. Fu 

gran rumor; voleva pur scapolar, a la fin fu posto 

in presoti. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

fono expediti li vilani di Uriago, videheet alcuni li¬ 

berali da li Cabioni, dove erano sta posti in Terra 

nuova, uno confinalo a morir in prexon forte, altri 

banditi, sicome per la condanason predita, la copia 

di la qual sarà qui avanti posta, il lutto veder si poi, 

et la materia fu publicata in Rialto et rnandada a 

publicarla a Padoa et Uriago. 
In questo zorno, pre’ Zuan Rivio veneto, lesse 

una letion in 1’ auditorio publico. Prima fece una 

oratione, et doman lezerà Valerio Fiacco, de Ar¬ 

gonauta. 
1520, a dì 12 Octubrio. Fo publicà in Rialto. 

Sono sta publichà le infrascripte condanason, 176 

fate eri ne V Excelenlissimo Consejo di X 

con la Zonta. 

Che Jacomo Veraro absente, ma legalmente ci¬ 

tado, per la ferison et morte seguita ne li superiori 

zorni a Uriago contra quelli signori francesi, el sia 

perpelualmente bandito di Venetia e destreto et di 

tutte terre e luogi nostri da parte di terra e da mar, 

et di tuti i navili armali et disarmati, et se mai in 

alcun tempo el contrafarà al bando et preso sarà, 

sia conduto a Venetia, dove sopra una piata da San 

Marco sia conduto a Santa f con uno comandador, 

proclamando la colpa soa assiduamente. Da poi sia 

strassinà a eoa di cavalo da Santa f a San Marco, 

dove sopra uno eminente solaro a quello sia tajà la 

testa da le spale, si che ’l muori et 1’ anima se se¬ 

pari dal capo. Da poi el corpo in 4 parte sia squartà, 

di le qual 3 parte siano apichà in 3 forche ne la e- 

strema parte di questa nostra cità, segondo il con¬ 

sueto, et la quarta parte sia apichà a uno paro di 

forche nel luogo di Uriago. Quelli veramente che 

quello prenderano et vivo presenterano ne le forze 

nostre, habino lire 6000 de i danari di la Signoria 

nostra, et possino trazer uno bandito de cadauna di 
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le terre nostre per puro omicidio, avendo la carta 

di la pace. Chi veramente quello amazerano in Irò i 

confini, abino lire 3000 et facilità di cavar uno di 

bando ut supra. Et sia publicà la presente conda- 

uason sopra le scale di Rialto, et a Padoa, et nel luo¬ 

go di Uriago a notitia di tutti. 

Item, che Mio de Cecho Bussan, absente ma 

legitimamente citado per la medesima ferison et 

morte, sia bandizà come il ditto Jacomo Veraro, et 

si ’1 sarà preso, sia squarlà con i modi et condilion 

et taglia dii prefato Jacomo. 

Item, che Amadio Fabio, absente ancora ma le¬ 

gitimamente citado per la medesima causa, sia ban¬ 

dizà come i ditti Jacomo Veraro et Mio de Cecho Bus¬ 

san, et si ’1 sarà preso etiam sia squarlà con tutti i 

modi e condilion et taglia in omnibus di prefati. 

Item, che Bilon fabro, absente ma legitimamen¬ 

te etiam citado per la medesima causa, sia perpe- 

tualmente bandizato in omnibus come i prediti, et 

se ’l conlrafarà al bando et preso sarà, quelli che ’1 

prenderano vivo intra i confini et porterano ne le 

forze nostre, habino lire 6000 de i danari di la Si¬ 

gnoria nostra, et possino trazer un bandizado de 

una de le terre nostre per puro omicidio, habiando 

la carta di la pace; quelli veramente che intra i con¬ 

fini lo amazerano, habino lire 3000 e la facullà di 

trazer uno di bando ut supra. Et sia publicada ne i 

luogi sopraditti. 
Item, che Francesco Sarlor, Bernardin Sartor, 

Lorenzo Bressan, Hironimo da Piove, et Creja solito 

esser fornaro, lutti abseriti ma legitimamente citadi, 

per esser inlervenudi et haver mal operalo nel me¬ 

desimo caso, siano perpetuamente bandizadi come i 

altri sopraditli, et se mai in alcun tempo i contra- 

farano al bando, et presi sarano, a quelli et cadami 

de loro in mezo le do Coione sopra uno eminente 

solaro li sia tagliada la testa da le spale, sichè muo- 

rino et l’anima dal corpo sia separada, et chi ca¬ 

dami de loro prenderano intra i confini et pre- 

senterano ne le forze nostre, habino lire 2000 per 

cadauno presentando vivo, et per cadami amaze¬ 

rano dentro li confini ut supra lire 1000 di beni di 

la Signoria nostra. Et sia publicà come le altre. 

Item, che Cecho Bussan per le male operatimi 

sue fate in quella cosa contra francesi, sia perpetua- 

mente confinado ne la preson Forte, dove liabia a 

finir la vita sua, et se mai in alcun tempo el scam¬ 

perà et preso sarà, sia conduto qui in Venelia, et 

sopra una piala menade da San Marco a Santa f, 

donde con un comandador, et qual sì ne 1 andar 

come nel ritorno assiduamente proclami la colpa 

sua, sia redolo a San Marco, dove in mezo le do Ol¬ 

one sopra uno eminente solaro li sia tagliada la te¬ 

sta da le spale sichè el muori et l’anima dal corpo 

si separi, et da poi i! corpo in 4 parte sia squarlado, 

3 de le qual siano apicade a tre forche ne le estreme 

aarte di questa cita, secondo il consueto, et la 4 con 

a testa sia apicada a un paro di torcile nel luogo di 

Uriago. Et chi quello prenderano sì qui a Venelia 

come in cadaun loco nostro, et vivo presenterano, 

habino lire 4000 di pizoli de i danari di la Signoria 

nostra ; quelli che veramente ut supra lo amaze¬ 

rano, habuta la fede, habino lire 2000 di pizoli. Et 

cussi sia publicado sopra le scale di Rialto el Padoa, 

et nel luogo di Uriago. 

A dì 12. La matina, vene li Avogadori di co- 177 

mun, sier Francesco da cha’ da Pexaro et sier Lo¬ 

renzo Bragadin, et parlò il Bragadin dolenuosi dii 

Patriarcha, sufragava molti che meritavano ia morte, 

et era il vicario del Patriarcha presente, et maxime 

uno Sorpion, fo fiol di Antonazo da Viterbo, soldato, 

qual è publico assassino, e tamen è inibitimi dii Pa¬ 

triarcha, è frate; etiam di altri, alegando li dolori 

non voi che quelli tali godano li benefici di la Chiesa. 

Poi parlò il vicario dii Patriarcha scusando monsi¬ 

gnor suo, che essendo questi di suo foro, lui voi in¬ 

dicarli et punirli si hanno fato mal, nè li voi asol- 

ver etc. linde il Principe lo chiamò, dicendo al vi¬ 

cario parlasse al Patriarcha lasasse far justitia di tal 

tristi, et non ajutasse tal mal fa tori. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum zercha le cosse di mar, per il caso seguito di 

le fuste sotto Coron etc., et domati verano con le 

loro opinion al Pregadi. 
È da saper, eri per via di Candia, per ìetere di 

12 Septembre, si ave, per navilii venuti con nausea¬ 

teli, come alcune fuste di turchi haveano dà rincalzo 

a do tiavili andavano in Alexandria, uno di sier Ma- 

fio Bernardo, qua! scapolò, e l’altro di sier Mal io di 

Prioli con arzenti vivi, preseno. Item, a Sitia ditte 

fuste messene in terra facendo gran danni, unde il 

rezimento di Candia havia manda alcune galle di 

quelle venute a disarmar, subito atorno l’isola. Item, 

qui sopra Lissa, certe fuste prese uno gripo veniva 

di Candia con vini di rason di Coresi. 

Dii Provedador di l’armada sier Domenego Ca¬ 

ppio, fo Ìetere zercha le fuste, et scrive che ’l faria 

processo; il sumario dirò di sotto. 

A dì 13. La mafina fo ìetere di Franta, An- 

glia et Milan, el sumario di le qual scriverò, lete 

sarano in Pregadi. 
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Vene l’orator dii re di Pranza, con li Gai di X, 
al qual fo dillo la expedilion di vilani di Uriago, et 

lui fulminando non si contentò, dicendo si voleu pu¬ 
nir forte e tuorli la vita per aver fata tanta inzuria, 
si poi dir, al re Cristianissimo. 

Dii Capitano di le galie di Fiandra, sier 
Zuan Moro qu. sier Antonio, da Palermo, fo 
letere di 22 Scptembre. Dii zonzer suo lì con le 
conserve a di 19, e di la sua navigation. Et come in 
quelli mari sono tre armate, videlicet a la Fagagna- 
na e Trapano quella dii re Catolico mal in ordine, 
stata a l’impresa di Zerbi; a l’Austa, mia 15 di Sar¬ 
degna, vele 22 dii Cristianissimo re, et a Cao Pas¬ 
sera 4 galie e tre fuste di turchi, linde lui nel suo 
partir vera reguardoso per venir a salvamento. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 
steteno sopra far provision del caso seguito di le fu¬ 
ste a Coron, contra sier Domenego Capelo prove- 
dador di l’armata ; ma si aspeta sier Alexandro Con¬ 
tarmi soracomito, qual fo lì a Coron, è in Histria, 
vien a disarmar. Lui e quelli di la galla saprà il tutto. 
Ifem, scrisseno in Pranza et a Milan di la condana- 
son fata contra quelli di Uriago, mandando la copia 
di quella, dolendosi di modi et parole di l’orator 
suo è in questa terra usate a la Signoria nostra, et 
cargandolo molto. 

Di Franga, fo letere di VOrator nostro, di. 
. . . V instante. Erano in zil'ra, non fono lete ; e al¬ 
tre letere drizate ai Cai di X. In conclusimi, il Re 
vien a Lion. 

A dì 14 Domenega. Vene in Colegio Vicenzo 
Guidoto secretano nostro stato in Bossina a portar 
li presenti a quel sanzacho, et non ave tempo di re¬ 
ferir quello havia fato. Et li Capi di X in Irò et ste¬ 
teno longamenle. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo; non fu il Doxe, 

et non fu posta la parte di far li Avogadori extraor¬ 
dinari, perchè par li Consieri li veglino riconzar in 
Pregadi. Fu vicedoxe sier Dona Marzelo, perchè sier 

Andrea Mudazo, più vechio Consier, è andato a Mon- 
lagnana. 

Po buia il prò’ secondo di Monlevechio, di la 
paga di Seplembre 1478, et vene il seslier di Os¬ 
soduro. 

Fu elelion di 9 voxe, ma non passò Provedador 
ad Asola. 

Et essendo Gran Consejo suso, intrò in porlo la 

galla sotil, soracomito sier Alexandro Contarmi, vien 
a disarmar, qual per esser stala a Coron, sa il caso 
intervenuto. Il Colegio mandò per lui, che subito 
venisse; el qual vene cussi come el si trovava, e re- 
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ferì il tutto. Fu fato deponer, e la sua depositimi si 
lezerà in Pregadi. 

A dì lo. La matina. In Colegio di novo referì 178 
sier Alexandro Conlarini sopraeomilo il caso lutto 
seguito a Coron, et poi fo lelo per li Savii la teiera, 
scrivalo al Baylo di Costantinopoli di questa cossa. 
Et voleno meler di far Provedador in armada, e che 
sier Domenego Capello provedador in armata vengi 

a disarmar; e su questo fu varie opinion. 
Da poi disnar aduncha fo Pregadi, el lelo queste 

letere. 

Di sier Alexandro Contar ini sopracomito, 

qual è zonto in questa terra, data a Cerigo, a dì 
20 Septembrio. Scrive, come avendolo lassalo il 
Provedador di l’armada a Cao Malio a la vardia in¬ 
sieme con 4 galie candide, et a di 20 a fiore 19 ve¬ 
dendo per la vardia vele, et come erano drio uno 
gripo, e judicando esser corsari, se messe con le 
conserve a seguir; ma la galla soracomito sier Zuan 
Maria Simitecolo non volse seguirlo per cosa li fosse 
ordinata, e questo perchè era carga la galla di fer¬ 
mento, e volse andar a disarmar in Candia. Or apro- 
pinquandosi, veleno do galiote et do fuste, et portò 
le galie in arma per combater, et quelli de là, ve¬ 
dendo convenir combater, li mandò il copano con 
mostrarli una patente dii Baylo nostro di Costanti¬ 
nopoli, che facea a uno schiavo dii Signor turco qual 
con uno Synan rais andava in Barbaria, et la copia 
dii ditto mandato manda incluso, unde li parse non 
farli altra movesta; ma ben volseno condurlo al ma¬ 
gnifico Provedador di l’armada, dicendo era vicino. 
E loro instando la sua liberatimi, non volse, et cussi 
steteno quella notte perchè la sera vene adesso, poi 
la malina, a dì 21, a hore 3 di zorno si levono, et 
cadauna galla havia la sua fusta per condurla al Pro¬ 
vedador, et quelli di le galle più volle li volseno 
svalisar, adeo ave grandissima faticha a far non li 
fosse inferito danno alcuno, el tolseno le arme e il 
timon di le fuste preditte, aziò non polesseno fuzer. 
Et a dì 22 trovoe il magnifico Provedador a . . . . 
qual apresentatoli, parse a soa magnifieentia, chiamato 
Consejo di soracomiti, di liberar ditto Synan rais, 
con il schiavo che havia il salvocondulo e una pa¬ 

tente dii Signor turco, e le altre 3 fuste mandarle a 
Coron, loco più vicino di ditto Signor turcho, e sa¬ 

per da quel cadì si erano di mal afar, et quello di 
loro si dovesse far. Et inteso questo, ditto Rais volse 
non si parta e venir anche lui, el cussi a dì ... . si 
levono e andono verso Coron, et il Provedador re¬ 

stò con le galie a.Et li comandò lui andasse 178 
verso la terra a far lo effeeto predito, restando lui 
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Provedador con le faste pocho lontan. Et cussi apro- 

ximato, levò una bandiera di ... . per il che vene 
ano capano con alcuni dentro a domandar quel vo¬ 

leva. Li disse il lutto. Et havendo mandato alcuni 

homeni per aqua, par che quelli di la terra in questo 

mezo metesse l’artelaria a ordine per sfondar ditta 
galla, venendo molti turchi a cavalo fuora di la tera. 
E1 schiavo dii Signor era smontado in terra per far 
la sua Pasqua, che aponto quel zorno era il suo Ra¬ 

madan. Or vene nel copano uno citadin di Corfù, 

nominato Samali Pandin con do altri, a dirli, senza 

voler dismontar, che lassar dovesseno le foste; ma 

apena si potè parlar, che de la terra fo trato alcune 
artelarie per sfondar esse galle, et li homeni man¬ 

dali in terra per aqua fono da li turchi tajati a pezi; 
per il che le fuste tajano li cai per fuzer a terra, e 

parte fuziteno, e parte fono tajati a pezi da li galioli 

di le altre galle, quali erano Arbesana, Vejana et Pe- 
tratin da Corfù, et posto a sacho tutto vi era dentro 
e tolseno le fuste. Lui veramente, vedendo esserli 

trato di la terra artelarie, al meglio potè si tirò per 

remo e ussì fuora, non senza gran pericolo, pur con 

non voler trar a la terra niuna arlelaria, che si aves¬ 

se trato hariano fato mal assai; e fo feriti alcuni di 

la galla. Scrive che ’1 Provedador manda le fuste a 

Corfù, et crede recuperar li danari e robe tolte; et 
erano su ditte fuste homeni 450, et non haveano vi- 

tuarie di darli da manzar, nè etiam a le galle. 

Dii dito, scrita a sier Marin Contarmi, 

data al Zante, a dì 20 ditto. Scrive, come il Pro¬ 

vedador di l’armada ha ordinato le faste siano man¬ 

date a Corfù, e le robe recuperale siano poste in de¬ 

posito, e li danari trovati, ch’è zercha ducati 520, et 
ha scrito letere al Baylo di Costantinopoli con avi- 

sarli dii tutto, per una nave che va a Constantinopoli. 

Replicha la cossa di Coron, come fu. Si dice erano 

da ducati 5000, ma lui non ha auto nulla. Scrive, 

che in la barcha che li vene a lui, essendo sotto 
Coron, erano alcuni cristiani, quali parlono in greco 

dicendo: «Che fate qui? andate via». Poi di quel 

era su la torre, fu visto far segno a quelli de la 

barcha col tuliman si siargasseno, per poter trar 

l’artelaria per sfondar la sua galla, et cussi si sor¬ 

gono ; par da le galie siano sta morti turchi 200, 

179 il resto anegati e fuziti in terra, nudando, et resta 

col Provedador Sinan rais col suo fiol e do altri, 
qual manda a Corfù. E scrive, è sta aperte le casse di 

le fuste, e tolto quello erano: lui vien a disarmar. 

Di sier Domenego Capelo provedador di 

l’armada al Zante, a dì 20 Setembre. Nara il 

caso seguilo, come ho scrito di sopra. Et che a dì 

8 a Cerigo li fo a presenta le 4 fuste. Nara di uno 
gripo di Malvasia che dite fuste havia preso, et tol¬ 
toli il cargo et ducati 80 al patron, et li homeni 
posti a remo sopra le fusto. Manda la copia etiam 

lui dii salvoconduto dii Baylo di Constantinopoli. A 

dì 14 vene, con G galle, poi fato el consulto con li 

Sopracomiti verso Coron per saper da quel chadi. 

Nara il caso seguito, et che Turchi di le fuste ta- 

jato le gomene se bidono a V acqua per fuzir, et 
parte fono amazali su le galle era con lui, videlicet 
Vejana, Arbosana e Petratta da Corfù, e le fuste mes¬ 

sene a sacho. Scrive quello à ricupérato, qual man¬ 

da a Corfù in deposito, et cussi le fuste. Ha scrito 

al Baylo di Costantinopoli il lutto. Sinan rais e suo 

fiol e do altri è con lui restato, qual lo manda a 
Corfù in li casteli, et scrito a Constantinopoli il Si¬ 

gnor ordeni quello voi di lui, qual è stato corsaro 

grandissimo. Fo quello prese la galla di sier Toma 

Moro. Questo Synan rais è fradelo dii Barbarosa 

domina in Barbaria Alzer, et dii ditto Synan ha 
rechiami assai. Scrive, haver lassato a la guardia 

a Cao Malio sier Hironimo Lion, et mandate galle 

di Candia a disarmar etc. Fa processo etc. 
Dii dito, date in galla a Corfù, a dì 27. 

Scrive, per sier Àlexandro Contarini, vien a disar¬ 

mar. Avisa, dito Synan rais andò di Barbaria al 

Signor turco con do fuste, et apresenlò a! Signor 

20 pulì, 5 lioni, et do capi spagnoli da parte de 
suo fradelo Barbarossa, domandando una bandiera 

dii Signor, e li bassa non ge la volseno dar, et 

feno apichar li do capi spagnoli, et vender li pati, 

e poi stalo zercha uno mexe, lo expediteno, con 

dir volerli dar bandiera; ma ben manderia con lui 
uno homo schiavo de! Signor, a veder il paese et 

tornato poi li manderia la bandiera, li qual si partì 

da Costantinopoli con ditto schiavo e con la letera 
dii Signor et uno mandato dii nostro Baylo, con 

20 homeni per l'usta, et zonto a Metelin, arraono 
le faste di homeni di mal far, stati corsari, e com¬ 

prò la mila di una altra l'usta per ducali 90 el cussi 

feno conserva, et a Negroponte robò 6 turchi et 

altre robe, et veniva zercando di far danno a chi 
in mar havesse trovato, et verso Cao dii Ducato 

prese uno gripo di Malvasia con homeni 16 suso etc. 

Scrive, come le tre galie era con lui Provedador 
soto Coron, videlicet Arbense, Vejana e Petralin, 

le messene a sacho. Fa processo, e di le gente in¬ 

quisitimi per notar il tutto quello recupera, et ha 
posto de lì. Scrito a Costantinopoli di questo etc. 

Avisa, ditto Synan ruis, è anni 45 è corsaro, ha 

so fiol con lui. Avisa come manda le galle a di- 
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leva franchar Monte Nuovo. E l’Oralor disse a Soa 
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sarmar, che zonzerano quelle vieti di Cipro, qual 
etiam manderano a disarmar, perchè se li provedi 

di danari ete. 
Di sier Zuan Moro, capiamo di le galle 

di Fiandra, date in galla, a Palermo, a di 21 
Setembrio. Scrive il suo partir di Anlona, e poi di 
San Doardo a dì 10 Avoslo, et per tempo stete 
fino a dì 15, il dì di la Nostra Dona; quel dì si 
levò, et a dì 28, zonze lì a Palermo. Ha tochalo 
Cades, Armeria, et Malicha; et saria venuto prima; 
ma avendo in conserva uno barzoto di Majoricha, 

el qual navegando se li rupe l’alboro, linde con¬ 
vene esser da le gahe remurchiato, et cussi a sal¬ 
vamento l’ha conduto lì a Palermo; il qual il bar¬ 
zoto et le robe è suso, lien tutte esser salve me¬ 

diante ditte galìe, et cussi quelli di Palermo lo di¬ 
cono con grande honor di la Signoria nostra. Avi- 
sa, a la Fagagnana esser barze 12 spagnole con fanti 
suso. A I’Austa dicesi esser una armata nova di 

Franza, sichè andrà riguardoso etc. 
Fo le lo un capitolo di letere particular di sier 

Ber turni Contarmi qu. sier Andrea, scrive di 
20 di Palermo. Avisa il loro zonzer lì per esser 
patron di una de ditte galìe di Fiandra, e come lì 
a Trapano e Fagagnana è l’armata Ispana, ma mal 

in ordene. A l’Austa mia 18 di Sardegna l’armata di 
Franza di vele 20; et a Cao Passero 4 galie e 3 fuste 

di turchi. 
Di Poma, dii Gradenigo orator nostro, di 

2. Come parlò al reverendissimo Santiquatro, zerca 
la cossa di Corniola ; qua! li disse soa signoria era 

stato con domino Ignatio, e li doveva venir a parlar 
per veder di prender qualche sesto insieme. Et poi 
domino Ignatio li vene a casa a parlar, et parlando 

dovesse far revochar li brevi, et si lasase far justitia, 
180 disse non li pareva onesto fosse judicata da quelli 

sono judioi e parte, tratandosi maxime dii loro in¬ 
teresse. Lui li respose a Venezia si fa justitia, et fu 
fato in favor di judei per una sententi.! di ducati 12 

milia et centra la Signoria. Or era con lui uno frate 
Morgan le, qual disse altamente che si dovea far ju- 
dicar questa cossa da judici ecclesiastici e non da 
laici, perchè si sapeva la Signoria volea dar queste 
possession a la francatimi dii Monte Nuovo; al che 
lui Orator li disse parlava ma! e tristamente, e che a 
Venetia si feva justitia. E lui disse, a San Nicolò di 
Lio fo tolto certi tereni etc. con altre parole, ut in 
litteris. Or ditto Orator andò dal Papa, e parlandoli 
di questo, Soa Beatitudine zà era sta informata da 
domino Ignatio, e li disse tutto quello li havia ditto 
esso domino Ignatio,-e con queste possession si vo- 

Beatitudine la gran justitia si feva a Venetia contra 
infideles non che contra frati, e a li Piovegi erano 
descritti tutti li confini di Laguna di Venetia, eh’è la 
forleza di questa cita, pregando Soa Santità volesse 
revocar li brevi. Rispose voleva consejar la cossa. 
Scrive, lui Orator nostro, domino Ignatio è fiorentino, 

fradelo di chi ha la signatura, et poi assai. Qual li 
disse, parlando con lui, sapeva la Signoria li havia 
scrito solo una volta di questa cossa, e lui sempre si 
la toleva cussi calda ; sichè i sanno il tutto, però è 
bon la Signoria scrivi caldamente di questo etc. 

Dii dito, di 6. Come eri fo concistoro, et ozi 
signatura. Il Papa va prolungando la publication dii 

cardenal episcopo di ... . fato a requisilion dii re 
Cristianissimo, et li oratori francesi lo solicilano ; et 
essendo Soa Beatitudine al andar in Castel San An¬ 
gelo, monsignor di la Moreta et monsignor di Pin 
inslono volesse publicarlo, salvo tarli uno breve che 
a questo Nadal proximo se intendesse pronunciato. 

Soa Santità disse : « Faremo » ; e con queste parole 

non se risolve. Di che molto monsignor di la Moreta 
si duol, et voi partir, e aspeta questa resolulion ; et 
etiam per la legalion di Franza nel reverendissimo 
Boysi, qual ha certa diferentia, intervenendo la lega- 
tion di Avignon qual ha il Cardinal Aus in Franza. 
Scrive, è zonti lì a Roma fanti 1000 spagnoli stati su 
l’armada in Barbaria, i quali nel venir hanno fato 

assa’ danni per camino, e fanno tuttavia. 
E l’orator dii re Catholico dice volerli dar da- 180* 

nari, ma pur non li danno; si dice aspelarsi altri 

1000 fanti. 
Don Zuan Emanuel orator di la Cesarea e Cato- 

lica Maestà li ha mandalo a dir come è sta messe le 
poste a Trento, et voria si metesse una in veronese, 
pregandolo scriva a quelli rectori la lassino meter. 

Li rispose non saria obedito; ma ben scriveria a la 
Signoria, la qual faria quello li pareria. Poi dito 
Zuan Hemnnuel per il suo secretano li ha mandato 
a dir come per il caslelan nostro di la Chiusa era 
sta preso uno veniva con letere; sichè par sia rota 
la guerra. Scrive haver parlato al reverendissimo 
episcopo di Parenzo, zercha indusiar di la lite fa in 
Rota. Li ha promesso indusiar per lutto il mese. Scri¬ 
ve, zercha la cossa di Alvise di Porlo visentin par¬ 
lerà al Papa. Di la materia di piovani di le Contrade, 
il Papa non si risolve. Tien lo episcopo di Torzelo 
habi saputo el scrito lì a Roma, aziò non si olegni. 
A dì 19 le galie nostre di Fiandra di ritorno zon- 

seno a Palermo etc. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, 
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di ultimo Settembre. Come la illustrissima du¬ 

chessa di Bari parte a di 15 dii futuro per Poiana, 

va per via di l’Apruzo, a camiti.senza intrar 

in alcuna terra, a la Madona di Loreto, e de li pas¬ 

serà per andar al suo viazo. Scrive, de lì si parla 

molto di moti grandi sono in Spagna, et come il 

Fonsecha capitano di la Calholica Alteza havia fato 

brusar Medina dii Campo con danno di ducali 200 

milia. Scrive, le galle di Fiandra è zonte a Palermo, 

et manda uno mazo di letere a sier Alvixe Pisani 

proeurator dii Banco, qual vieti di dite galle. 

Copia di do letere di Spagna di Vajadolit, date 
a dì primo Septembre 1520, drusate a lo 

episcopo di Puola legato in questa terra. 

A questa bora che sole partire el coriero, e \e- 

nulo da Torre de Silas uno qui est gravis .... 
et omnibus negociis ibi gestis interfuit. Summa 

est, che quelle gente che sono di la comunità, come 

per le altre mie ho scripto, dicono et pretendono 

che la Regina è in suo bon sentimento et abilissima 

a le guberualione de li sui regni; el che non veleno 

che più resti capti va, ma lei governi et non alcuno 

altro, et voleno creare un novo Consiglio, e in lutto 

e per tutto mutare Stato, e per tal causa non voglio¬ 

no più che il Cardenal governi, perchè non è natu¬ 

rale, ma che li tarano lutti li possibili onori. Potoria 

essere che tra questi populi venisse qualche discor¬ 

die, perchè quelli di Toledo vociano che la Regina 

andasse a Toledo, questi altri voriano che restasse 

qua in queste parte, et in hoc non convenirmi. Sal¬ 

ire cosse tutte passano prout in litteris. 

\ 

Copia di letere di missier Yianese al reveren¬ 
dissimo et illustrissimo Vice canzelier, date 

in Stajadola, a dì 7 Sepiembrio 1520. 

Illustrissimo el Exceleulissimo etc. 

A dì primo del presente, per il coriero ordinario 

che parli per Roma, scrissi a vostra signoria reve¬ 

rendissima copiosamente tulle le nove che qua oco- 

revano, et la somma fu che mi pareva essi popoli 

desseno principio ad mutare in lutto et per tulio il 

Slado di questi regni, et fare de una già oplima 

monarchia, una pessima et crudelissima democratia, 

et che etiarn pretendessero di volere minare li 

grandi; per il qual camino mi pare che vadino a tut¬ 

ta briglia, per esser in Toledo, da poi hanno ruinato 

cinque palazi di quelli di Silva, che sono li principali 

cavalieri di quella cita ; et pur una tera che si dice 

/ Piarii di M. Sanuxo. — Tom. XXIX. 

Dognas eh’è qui proxima 4 leghe, che erano subditi 

del conte di Londi, se miseno una note in arme, et 

corsene a la casa dii Conte et contessa sui signori, et 

li preseno tulli do; et perchè dita terra havia una 

molto bona forleza, li menarono tutti do presi a la 

forteza, e li dissero, se non facevano che il castelano 

lì desse subito la forteza, che li scaneriano tutti do 181* 

lì a la sua presentia ; et loro vedendo il manilesto 

pericolo li fecero dare la forteza, et reslono presi 

ambi doi, et presa la forteza, et haveano più di 6000 

ducati d’mirata. Fi il populo grida : Comunità ! co¬ 

munità ! Et alcuni altri lochi de signori si hanno 

comenzato a rebelare, et tutti gridono : Comunità ! 

comunità ! La Andaiogia che in sino a qui era stata 

pacifica, al presente si comincia a dire che Cord uba 

et Jaeri hanno cominciato a tumultuare. Piacia a Dio 

che Granata non fazi il simile, per esser in quella 

cita et lutto el regno, per un cristiano che è lì, li sono 

più di 10 mori, et a quelli populi se ribelassero, tulli 

li cristiani di quel regno stariano el stanno nel gran¬ 

dissimo pericolo. Le parte et terre che sono in Afri¬ 

ca hanno mandato qui ad fare intendere che là non 

possono più durar, perchè non hanno più danari, nè 

gente, nè vituarie; et di qua, durando questi tumulti 

male se li può provedere : in modo che se Dio non 

remedia, queste cosse di qua vano manifestamente 

a ruina et gravissimo precipilio; et parme che Dio 

solo ve possi remediar et non altri. 

La Regina si lassa vedere et parlare, et dicono 

che sta in bona disposinone; ma per quanto sappine 

fare et dire, non le possono fare segnare et sotto¬ 

scrivere cossa alcuna. Lei ha mandalo un suo ca¬ 

pevano ad Avila ad chiamar li procuratori di le cita, 

che sono congregati lì, che venghino a Torre de 

Silas, dove lei sta ad fare corte. Non si crede che la 

habino ad obedire, et si crede, come per altre mie 

ho scripto, che là faranno un Conseglio et uno Stato 

novo, e in lutti questi regni muterano li Consegli, 

potestà, gubernatori et castelani dii Re, el faranno 

un novo mondo. Si è dicto che il vescovo di Za- 

morra offeriva a la congregatane di ditti procura¬ 

tori 30 milia ducati di contanti et 5000 fatili per 

conservalione et reformatione dii regno, con tanto 

che lo facessero lui presidente dii novo futuro Con- 

sejo; et ad voler turbare et mettere sotto sopra el 

mondo non si poteva trovare cervelo alcuno più ad 

proposito che ditto vescovo. 
Ci sono letere di Valentia, che il marchexe di 182 

Granella, el quale pretendeva che Antonio di Fon¬ 

secha li tenesse ocupato tutto el Stato che lui leniva, 

era parlilo di là per venire ad pigliare la possessiou 

19 
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del eliclo suo Slato; il che si crede farà, non vi es¬ 

sendo chi lo defenda, perchè Fonsecha è stato tro¬ 

vato a li confini che se andava verso Portogaio. Si è 

detto che la comunità di Toledo mandava a pigliare 

tutti li frutti di Io Archiepiscopo, et levare la pos¬ 

sessione a! nepote di Chievers. Item, non lo so di 

certo; ma ancora che non fosse falò al presente, vo¬ 

stra signoria illustrissima tenga per certo che Io fu¬ 

rano in breve. 

I! reverendissimo signor Cardinal resta qui solo, 

perchè tutti li consiglieri dii Re se ne sono fugili et 

dissipali in qua e in là, in modo che di loro non re¬ 

sta memoria. 

Lì grandi hanno scripto et mandato homeni prin¬ 

cipali de le loro case a la Cesarea Maestà ad farli 

intender, che se Sua Alteza non torna presto in per¬ 

sona a remediar a questi sui regni, essi si perde¬ 

rà no. 

La comunità di Burgos, dove sta il Grande con- 

testabele di Castiglia; et la comunità de qui, dove è 

il signor conte di Reinvento, hanno facto fare oma- 

gio et juramento a li (lieti dui signori che non an- 

derano mai contro a le loro comunità, anzi che li sa¬ 

ranno in adjulo et favore a loro persone et stato. Et 

cussi hanno jurato, perchè altramente li hariano ca- 

ziali fuora, et minate et sachegiale le case. 

El conte di Oregnia, che sempre volse male e fu 

mal visto dal re Catholico don Ferando, al presente 

dicono che si è vestito tutto di lutto, et dice che fa 

el duolo dii ditto Re, perchè al presente lo conosce, 

et al presente lo trova manco. 

j 83'> Di Franza, dii Badoer orator, date a Poesì, 
a dì 25 Settembre. Come havia ricevuto letere di 

la Signoria nostra di 6, et essendo la Maestà dii Re 

andato a la caza, andò a San Zerman per annun¬ 

ciarle a la illustrissima Madama, con la qual udite 

messa ; poi, inteso l’havia tolto medicina, non le potè 

parlar e ritornò indrio. Scrive, è venuto de lì do¬ 

mino Philiherto orator cesareo, et par il Re voy ex- 

pedir presto lo episcopo di Bajus, eh’ è di conti di 

Canossa italiano, va orator a Cesarea Maestà; sichè 

è bon la Signoria etiam expedisca suo orator a dila 

Maestà. Scrive di grandissimi tumulti di Spagna. Et 

esser zonto li a corte uno nontio dii serenissimo 

re di Polonia. 11 Cristianissimo re manda uno suo 

nontio a’ sguizari chiamato.per intertenirli 

tino vi vadi l’orator di sua Cristianissima Maestà 

destinato, qual è ... Scrive, il Re ha expedito mon¬ 

signor di Memorasin il zovene in Anglia per suo 

orator, qual è pratico in quel paese et amado da 

quel Re. 

Dii dito, di 28. Come, essendo tornala la Cri- 

slianissima Maestà, fo da quella, e li comunico le 

letere di la Signoria nostra, ricevute di 13, zerca 

la relation fata per domino Antonio Justiniano ri¬ 

tornato di Sua Maestà, dii bon animo di quella verso 

la Signoria nostra, e di le laude soe grandissime 

et di la serenissima Regina et illustrissima Madre, e 

de voler perseverar in la bona amicitia con la Si¬ 

gnoria nostra; demum ringraliarla di la risposta 

fata a l’orator dii re Catolico zerca volerlo rilrar 

di la benevolenlia nostra ; poi zercha le cosse dii 

Friul etc. Al che Soa Maestà rispose, che la rela¬ 

tion dii Justinian era di soe laude per 1’amor li 

portava, ma ben haver ditto di la soa bona mente 

verso la Signoria nostra, et cussi voleva perseve¬ 

rar; et quanto a ringratiarla di la risposta data a 

Spagna, disse sempre saria di questo voler di es¬ 

ser unito con la Signoria nostra, el per partiti li 

porga esso Re non era per vadagtiar alcuna cossa ; 

ma perchè le cosse dii Friul, che ... . 

Poi intrò in diversi razonari, dicendo el man¬ 

dava monsignor di San Marzeo a Roma, e faria ri¬ 

tornar monsignor Zuan Morita per dimostrar al 

Papa la sua bona mente, et havia expedito mon¬ 

signor Memoransìn in Anglia per dir a quel Re la 

sua partita per Italia, e li ricomandava la Franza, 

e lassava in presidio 500 homeni d’arme et 30 mila 

fanti. Item, che con sguizari stava benissimo, et li¬ 
cei cantoni li havia zurato et fato capitulalione et 

hanno pension da lui solo et dal Papa, la qual ge la 183 

pagava con brevi et indulgenlie; et che di loro non 

dubitava, perchè a questo Nadal doveano tocar la 

dita pension ; però havia expedito quel secretano 

avanti, nominato di sopra, per inlratenerli fino vadi 

l'orator suo, qual va prolougando a mandarlo, et 

non dubita che loro prendino altro partito. Poi disse 

di Spagna esser grandissimi tumulti, e la Raina es¬ 

ser messa in libertà, e voleno rezersi a comunità, 

e che la Raina domina e hanno privato del go¬ 

verno il Cardinal di Tolosa. Poi disse dii nontio dii 

re di Poiana esser venuto per nonciarli la vitoria 

dii suo Re, contra quel di Prussia, pregando Soa 

Maestà non li dagi ajuto, ni favor, et per excusar 

che ’l nepote re di Hongaria non li dele il voto a 

la crealion dii re di Romani. Poi introno in par¬ 

lar di Costnographia, qual è più grande la Spagna 

o la Franza, che Soa Maestà molto si dilela. Scri¬ 

ve, è zonto a Paris doppino Stallo orator dii mar- (1) La carta 182* è bianca. 
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chese di Mantoa, vien qui a la corte. Item, man¬ 

da letere di l’Oralor nostro di Anglia, etc. 

Dii dito, dì 29. Come fo da la illustrissima 

Madama, et volendo comunicarli quanto havia co¬ 

municalo col Re, disse non bisognava, il Re li havia 

ditto il tutto, e sempre saria di bona mente ver¬ 

so la Signoria nostra. Monsignor Memoransin è par¬ 

tito per Anglia, et il nontio di Mantoa venuto, à 

inteso esser perché il suo signor atende esser lato 

Capitanio di la Chiesa, et il Papa è contento tuorlo, 

e voi questa Maestà pagi la mila. 

Dii dito, di 30, ivi a Foesì. Come il Cri¬ 

stianissimo si parte, va a Bles a visitar e veder i 

tioli, poi verso Lion, et cussi la corte li va driedo ; 

e lui Orator si scusa se non potrà cussi spesso scri¬ 

ver. E Soa Maestà era zà partila, ma anderà Ga¬ 

zando, sichè di raro si troverano insieme : al qual 

parloe prima si partisse, et li disse di la venuta dii 

nontio dii marchese di Mantoa, perchè voi acor¬ 

darsi col Papa, e che Soa Maestà pagi la mila dii 

stipendio, dicendo, esso Marchese trata questi ac¬ 

cordi contra la forma di capitoli, per esser di l’or¬ 

dine di San Michiel e non lo poi far, poi à lanze 

50 con Sua Maestà. Al qual non li ha risposto al¬ 

tro, anderà inlerlenendolo. E'tiam 1’ altro orator 

stà qui a la corte, è con lui. Scrive, è zonto lì el 

signor Lorenzino fradelo dii Cardinal Salvia li ne- 

pote dii Papa ; 1’ orator di Ferrara, è amalato di 

febre. 

184 Di Anglia, dii Surian orator, date a Lon¬ 

dra, a dì 9 Settembre. Come, la peste essendo 

grande in ... . dove era il Re, Soa Maestà è par¬ 

tita e venula in Rezimont, dove starà fino in Lon¬ 

dra cessi totaliter la peste; la qual stà bene. Scri¬ 

ve, l’orator francese li ha fato intender come que¬ 

sti oratori cesarei non cessano di veder di tirar 

questa Maestà a le so’ voglie; ma Soa Maestà è co¬ 

stante in mantenir l’amicilia col re Cristianissimo; 

et altre particularità, ut in litteris. 
Dii dito, di 20. Come 1’ orator francese li ha 

fato intender, che el re Cristianissimo havia scrito 

al re di Anglia, come domino Philiberto proposito, 

orator di la Cathoiica Maestà, lo havia persuaso a 

lassar l’amicitia di la Signoria e dii duca di Geler, 

il che facendo sariano d’acordo insieme ; et di l’aver 

risposto, non volerlo far per alcun modo. Unde, 

questo Re havia chiamato li oratori di esso Calo¬ 

rico re, et ditoli il suo Re feva mal a tralar que¬ 

ste cose, ch’è principii di guerra fra cristiani, lau¬ 

dando la risposta dii re Christianissimo. Et che li 

haveano risposto, che dito Philiberto havia proposto 

da lui e non per commission di la Cesarea e Ca- 

tholica Maestà. La qual comunichation esso orator 

francese lo pregò la lenisse secreta ; et cussi voi le¬ 

nirla, ma pur, zonto il reverendissimo Cardinal E- 

boracense, qual sarà sabato de lì, anderà a parlarli 

con bel modo. 

Da Milan, di Alvise Marin secretar io no¬ 

stro, di 6. Come havia ricevute nostre da esser 

annunziate a monsignor di Le Scut, zereha l’an¬ 

data di lo episcopo di Lodi a sguizari etc. Et le- 

tere interceple, ut in ea. Scrive dii dito Episcopo 

zà questo Àvosto parloe; non li par di dir altro, 

ma ben dirà dii reverendissimo monsignor di Lu- 

trech, è zonto in Aste, dove starà 10 zorni, aspeta 

zonzi monsignor San Marzeo, qual vien di Pranza, 

mandato dal re Cristianissimo, et va a Roma. 

Dii dito, di 10. Come monsignor di Scut li 

ha dito aver letere di la Concordia da domino An¬ 

drea da Birago, è commissario per il Papa de lì, 

come il conte Cristoforo di Segna Frangipani l’havia 

mandato a far fanti in Mantoa et in veronese, per il 

che esso monsignor feva meter in ordine le zen te a 

quelli confini aziò steseno preparate, et scrito al si¬ 

gnor Governador nostro a Verona stagi etiam lui 

preparato, aziò bisognando possino cavalchar verso 

la Concordia. Item, manda letere di i’Orator nostro 

in Franza. Item, ha inteso il re Catolico voi acordar 184' 

il ducila di Bari con lo episcopo di Lodi di dille - 

rentie hanno insieme, videlicet il ducha di Bari habi 

il Stato di Milan, e lo episcopo di Lodi lo governi. 

Di Candia, di sier Antonio Morexini duca, 

sier Marco Landò capitano, sier Sebastiano 

Justinian el cavalier provedador generai, da¬ 

te a dì 27 Avosto. Scrive nove di Damasco, aule 

di la morte di sier Anzolo Malipiero consolo nostro, 

et dii signor di Tripoli, e il castelan, e uno gran 

maestro, chiamato .... si dice è stà tosegali. Scri- 

veno si provedi di danari per far dite fabriche etc. 

Dii ditto, di 1 Septembrio. Come, havendo in 

questi zorni il Franchini cargato do grippi, l’uno con 

robe di sier Antonio di Prioli qu. sier Domenego, 

l’altro di sier Mafio Bernardo per Alexandria, e per 

letere di sier Agustin Griti retor di Sitia, di 29 dii 

passato, si ha come a una bora di note, al levar di diti 

gripi di porto, par che tre fusle di turchi li habino 

asaltadi : l’uno di banchi 22 pizoli, eh’ è le robe dii 

Prioli, tolse la volta di la terra, l’allro fuzite via e si 

salvò. Le fuste seguì quel di la terra, e li homeni 

vicino mezo mio a terra si butono a l’aqua e scapo- 

lono, e tolse quei turchi il gripo cargo, e lo meno- 

rono via. Poi par ditti turchi messeno in terra lì 
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a Sethia, et preseno 4 homeni et molti animali 

grossi e menadi, per il che quel relor mandò zenle 

contro di loro, capo sier Andrea Corner qu. sier 

Francesco. La qua! cossa, intesa da esso rezimento, 

a caso era lì in Candia do galle andavano in Cipro, 

soracomiti sier Bortolamio Falier et sier Nicolò Tri- 

vixan, i quali rnandono atorno F isola con la galìa 

soracomito sier ... Pasqua!igo di Candia, era venuta 

a disarmar. Scrive zercha danari per far provision 

a le fabriche, e si provedi. Quanto a li zudei et clero, 

si stenteranno aver danari : pur vederano. Quelli 

zenlilhomeni hanno electo 18 tansadori a loro fa¬ 

coltà, et cussi tarano li citadini. Item, avendo rice¬ 

vuto letere di la Signoria nostra col Senato che si 

vadi driedo la forlitication secondo l’ordine dele el 

signor Janus di Campo Fregoso, con la qual cossa 

quel Governador, è de lì, si duol, e vorìa fusse se¬ 

guito secondo il suo disegno, dicendo aver praticha 

di fortificar terre, et è stato in molti assedi, tanien 
exequirà il voler di la Signoria nostra. Scrive, come 

hanno exortato quelli zoveni de lì a le ordinanze ; 

185 siche, licei non sia assueti, tamen si vano destrando. 

Item, scriveno la cossa seguita di le qualro fusle di 

turchi prese eie. 

Fu posto, per sier Jacomo Pizamano e sier Se- 

bastian di Prioli provedadori di Comun, far ciladin 

di questa terra, e li sia fatto il privilegio in forma, 
uno Zuan Zancho di Cataro, stato per anni 25 in più 

in questa terra. Ave 10 di no, 164 di si. 

Fo cava Cao di XL a la bancha di sora, in luogo 

di sier Alvise da cha' da Pexaro intra da malina Zu- 

dexe di Procuratori, sier Stefano Gixi el XL crimi¬ 

nal, qu. sier Marco, non più stato. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo, Terra ferma 

e Ordeni, una letera a sier Toma Contarmi bailo no¬ 

stro a Constantinopoli, con avisarli, per la venula a 

disarmar di sier Alexandro Coniarmi soracomito 

habiamo inteso il caso e disordine seguito sora Ce- 

rigo di le 4 faste di turchi prese con quel schiavo 

il Signor illustrissimo mandava in Barbaria. Et poi 

che, essendo sta mandate sotto Coron acciò quel 

cadì dovesse disponer di quelle, perchè aveano pur 

fatto danni a’ nostri, sichè quella di Synan rais su¬ 

bito dal Provedador nostro di l’armada fo lassata, 

ma non volse partirsi senza le altre conserve, et a 

Coron seguile che quelli di la terra bombardone la 

gali» andata de lì a questo affeclo, et con occision di 

homeni erano andati per aqua; per il che li galìoli, 

visto questo et come li homeni de le fuste si bufa¬ 

vano a l’aqua per fuzer in la terra, li furono diiedo, 

parte amazorono, el le fuste rimase, qual hessendo 

sta poste a sacho, esso Proveda por recuperò e va 

recuperando, e lutto ha posto a Corfù con esse qua- 

tro fuste, acciò la excelentia dii Gran signor co¬ 

mandi et sii dato a chi el comandara. Per tanto li 

mandemo la copia di le letere di questo aviso, et 

debbi parlar a li signori bassa dolendosi del caso 

seguito, pregando soe excelentie voghilo tar inque- 

silion a Coron, e castigar quelli hanno fato tal atti 

per voler disturbar la bona pace è con la excelentia 

dii Gran signor, qual senio per mantenir et obser- 

var; et havemo scrito al Provedador di l’armada 

immediate Sinan rais, suo fìol, et do soi, licei sia 

sta corsaro et ne babbi fato danni, debbi subito ri¬ 

lassarlo, et far di le gente inquisitimi ; et che lui su¬ 

bito Provedador vengi in questa cita, el cussi li altri 

Soracomiti stati sul facto, perchè volemo inquerir, e 

trovando esser in dolo li puniremo: con altre parole 185 

di questa substantia. Et per esser materia impor¬ 

tantissima, di quello averi et intenderà volantissi¬ 

me ne debbi dar aviso. 

Item, una teiera a sier Domenego Capello pro¬ 

vedador di l’armada, come con grandissima dispia- 

centia, per sue letere e per la venuta di sier Alexan¬ 

dro Contarmi sopracomito habiarno inteso il caso 

occorso di le fuste etc. cossa importantissima. Però 

subito debbi relaxar ditto Sinan rais, fìol e do altri 

fati retenir per lui in li castelli, con scusarsi di quello 

è sta fato etc. Item, vedi di recuperar il lutto e fazi 

poner in deposito lì a Corfù acciò siano consigliati a 

chi comandara el Signor turco, e lui subito vengi in 

questa terra a disarmar, et il governo di 1’ armada 

resti a sier Zuan Moro capitano di le galle bastarde. 

Et da mò sia preso che ’1 primo Gran Consejo ele- 

zer si debbi per scurtinio et qualro man di elelion 

uno Provedador in Farmada, con li modi fo electo 

el prefato sier Domenego. Item, che li Soracomiti 

stali a la cossa sia fatti venir in questa terra etc. 

Et sier Gasparo Malipiero, è di la Zonta, andò 

in renga laudando la letera; ma bisogna altra pro¬ 

vision, videi ice t mandar danari al Baylo acciò conzi 

la cossa con li bassa e altri; e a questo li Savi disse 

si faria, e lui pur instando bisogna far^desso. 

Et sier Francesco Bragadin savio dii Consejo, è 

in setimana, andò in renga dicendo tutti e a un fin; 

ma è sta parlato farlo in altro etc., videlicet Consejo 

di X secretissimo, et cargo il Malipiero di questo, et 

disse sier Polo Yalaresso el grando diria etiam 
lui cosse, che questa matina 1 ha inteso, de impoi- 

tantia. 
El sier Polo Yalaresso, è di la Zonta, andò in 

renga, dicendo è venuto con quella galìa Contarina 
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sier Marco Balbi di sier Alvise, vien dii Zante, col . 
qual ha parlalo questa rnatina. Lì ha dillo per il caso 

è venuto molte barche con ciladini da Coron a! Zan- 

le, dicendo, poi il caso sequìto, quel schiavo dii Si¬ 

gnor li ha manazali quelli turchi araazò quelli ho- 

,neni e trete l’arlillaria a la galla, dicendo dira al Si¬ 

gnor, e li tarano impalar; sichè li cargono assai. 
Poi sier Gasparo Malipiero tornò in renga per 

sua excusation, dicendo é sta più volte in Colegio, et 

sa come si governa questo Stado ; però non sapen¬ 

do lui che si volesse o avesse provisto per altro Con- 
sejo, era venuto a recordar il bisogno; con altre pa¬ 

role, che danari bisognava. 
Poi volendo mandar la parte, et lelo una altra 

letera per Colegio si scrive al rezimento di Corfù, 

partito sarà il Provedador de lì debbano far inqui¬ 

sitimi di questa cossa etc., et tutto il processo facto, 

esaminando cornili di le galle stali a la cossa e alili, 

lo mandi di qui. Et sier Alvise Mocenigo el cavalier 

Consier, andò in renga, cargo molto il Provedador 
di l’armada, qual visto il salvoconduto dii Ba\lo con 

la patente del Signor turcho doveva far reverenda 

a l’incontrar le foste et non far quello è seguito, 
qual potrà zenerar tanto incendio che Dio noi voja, 
perché questo Signor tocha il cielo; perchè senza ri¬ 

spetto voleva parlar et comelter tutta la materia a li 

Avogadori di cotnuo, quali in questa sera eomenzino 

a esaminar il soracomito Contarmi e li altri di la sua 

galla, e si vegnirà su la verità. Et cussi venuto zoso, 

messe la ditta opinion. Et sier Marco Foscari savio a 
Terra ferma, era in setimana, contradise a questa 

opinion, dicendo il Colegio voi tenìr la via media per 

non tuor la colpa in nui, e si farà ben inquisition e 

si fazi l’effetto senza sonar trombeta; et fé’ bona 
renga. Non era sier Piero Contarmi savio a Terra 

l'erma, andato a la villa. 
Andò le do opinion. 3 non sincere, 2 di no, 71 

dii Mozenigo consier, 108 di Sa vii, e questa fu pic- 

sa ; et fo prima cazadi li parenti di sier Donienego 
Capello, et fo comandò di la disputatimi grandissima 

credenza. 
Fu posto, per li Sa vii dii Consejo, excepto sier 

Luca Trun e savii a Terra ferma, una letera a i’Ora- 

tor nostro in corte in risposta di soe di 2 zerclia li 

frali di Corezuola, come queste terre lien i frali è 

nelle Lagune nostre, ch’é la forliflcation di questa 

terra, et però voy esser col Papa e brigar Soa San¬ 

tità revochi il breve etc. con altre assa parole, né 
tarano per darle al Monte Novo, perchè hanno altro 

modo di francarlo. Fo lettera molto longa e mal a 

proposito etc. 

Andò in renga sier Luca Trun savio dii Con¬ 

sejo, scusandosi non esser per li frali di San Zorzi 
imo esserli contrarissimo, et non li piace la letera 18G 

perchè senio signori. Per forlifìchar la terra nostia, 

ne domandate ino’ licentia al Papa? ha verno fato bo¬ 

tar zoso chiesie a Padoa, Treviso e Brexa, non si 

dimandò licentia al Papa. Dal quondam doxe mis- 

sier Piero Ziani si buio zoso la chiesia di San Zu- 

minian, poi, butà zoso, il Papa non volse, con que¬ 

sto il Doxe va di a visitare la chiexia ogni anno. 

Et che non si farà niente a scriver a Roma. Domino 

Egnalio, è fìorentin, parente dii Papa, ha obtenuto 
poter vender ducali 30 rnilia di possession è lì. 

Fano perchè è per dar al Papa e altri; el che quel nc- 

pole dii papa Paulo riformò questo ordine, nomi¬ 

nalo Piero Barbo, qual non volse vescoadi ma aceto 

l’abalia di Santa Justina valea ducati 5000 et poi la 

dele a la congregatici! di San Benedetto e si chiama¬ 

va Congregatici) di santa Justina, bora la chiamano 

di Monte Cassino, et di questi monaci per 300 anni 

tenne il papato, bora ni da poi niun si vi poi esser, 

perchè si feno tanto richi che non si dano a le virtù 

e santità. Per tanto li par che dovesseno far exequir 

la senlentia feno, missier Alvise da Molin e missier 

Piero Balbi e missier Zorzi Emo provedadori sora 
le Aque, debano far far. Et il Consejo sentiva questa 

et voleva meter la parte, cargando molto essi frati. 

Poi parlò sier Francesco Bragadin savio dii Con- 

segio, in favor di la letera, dicendo questa opinion 

dii Trun è molto subita, et visto 1Decem Consilium 
sequitur prcesentiam, el che quando faremo quest o 

de potentia, il Papa ne scomunicherà ; ma prima è 

bon veder si de piano potemo obtenir l’intento no¬ 

stro, che mai mancherà a far de potentia, biasi¬ 

mando molto il Trun. Poi parlò sier Marin Morexini 
è sora le Aque, qual contradise etiam a la letera, e 
si doveria far gajardamente centra questi frati che 
voi predichar conira questo Stado, ma senio miti; 
dicendo il Dominio nostro non dia aver alcun rispeto 
quanto a far una cossa li torna la salvatimi di la sua 

terra, e che le Lagune è le mure di Venetia.Per que¬ 

sto aterar 1’ ha fato i frati, Chioza è in terra; con al¬ 

tre parole. Poi parlò sier Gasparo Malipiero, è sora 
le Aque, etiam conira la letera e centra l’opiniou di 187 

sier Luca Trun ; et volendo continuar a parlar, sier 

Marco Minio e sier Hironimo da cha’ da Pexaro con- 
sicri messeno, atenlo è l’hora tarda, et per consultai 

meglio la letera si ha a scriver a Roma è meglio 
questa materia indusiar; et cussi senza altra ballo- 

tation li Savii fono conienti. Et questo vuol li Irati, 

che la cossa vadi in longo. Et si vene zoso di Pre- 
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gadi con grandissima credenza comanda di questa 

materia, a bore do di note. 
Di Candia, vidi le ter e particidar di sier 

Zuan Alvise Pisani consier, drizate a sier Lu¬ 
ca Barbarigo qu. sier Benedetto, date a dì 2 

Settembre. Scrive, prima dii gripo preso da le fuste 
di turchi sopra Selia, di raxon di Prioli, et come si 
tien l’altro, perchè si slargò la note in mar esser sca- 
polado e andato in Alexandria, qual era cargo, di 
raxon di sier Mafio Bernardo. Scrive aver letere di 
Alexandria di sier Hironimo di Prioli qu. sier Marco, 
di primo Avosto, lo avisa le poche facende si fa de lì, 
et che non era la causa di spezie che sono in gran 
precio, e dise che avea auto nova de India, che ne 
era gran quantità di spezie di ogni sorte, ma le non 
poria esser in Alexandria fino a mesi 4, et questo 
per rispetto di le barze portogalese che se atrova 
in quelli lochi e avea preso el Ziden, et per questo 
disturbava la venuta di le spezie, et zudcgava le no¬ 
stre galle [ariano poche faconde. Et manda il corso 

di le merze restano in Alexandria, et eiiam di le 
spezie. Et dize, che la nave patron Ixeppo di Zuane 
era in Alexandria, avea tolto e! partido per Venelia 
et partirà di lì fino uno mexe; e che le nave di Fran- 

za sarano expedite etiam loro fino uno mexe. 
Dii dito, di 22 Septembre. Come hanno auto 

dal retor di Sytia, le fuste turchesche si ritrovava 
ancora a Cao Malio, e posto in terra e preso 4 ho- 
meni di Sitia, e morto gran numero di animali. E 
per il rezimento di Candia fo subito manda le do 
galìe andavano in Cipro, Faliera e Trevixana e la 
galia Pasqualiga venuta di lì a disarmar a la volta 
di Cao Salomon, per veder di aver queste fuste e 
riaver il gripo preseno; e la galia Pasqualiga è tor- 

187 * nata e dize non aver trovato l'usta alcuna, ma solimi 
trovò ai Cao tre galloni venivano di Rodi, armadi 

per il Papa, c andavano a la volta di Ponente per 
disarmar, e sul galìon del capitano era Alvise di 
Fantini, gobo, nostro venetian, qual par sia tutto di 
quel capitano. Le do altre galìe nostre sono andate 
alla volta di Cipro. È letere dii Baylo di Constanti- 
nopoli, di 24 dii passalo a questo rezimento. Scrive, 
come il Signor, havendo deliberà di mandar Sai man 
rais con do galìe et 4 fuste a compagnar le barche 
carge di merchadantia per Alexandria, e scrive ca¬ 
pitando a Cao Salomon, li dovesse darli vituarie et 
quello li bisognava ; et cussi per questo rezimento è 
slà scrilo in Selia, capitando de lì ditti navilii li fa- 
zino bona compagnia; et quel medemo è sta scritto 

al Provedador di l’armada fazi il medemo. Scrive, 

che ’l Signor turco volea andar in Andernopoli et 

ancora lui Baylo zudegava dover andar. Et che si 
dovesse dir a merchadanti, conduga li vini et mer- 
eantie de lì che i sarano ben acarezadi, non obslanle 
che l’Arzipielago sia pieno di corsari i quali stanno 
contro il voler del Signor; e che si dovesse scriver 
al Proveditor andasse a la volta del Arzipelago per 
fiutarli a fondi esse fuste si potrà farlo. Et per avisi 
particular in merchadanti, si à da Constantinopoli 
come de lì è il morbo grande ; tamen per letere 
del Baylo non è questo aviso. Et è capilà di qui uno 

navilio cargo di salumi, di rasou di Alvise Grifi del 
elarissimo raissier Andrea vien da Constantinopoli, 
è stà mandato a la Standia aziò li homeni non pos¬ 
sano dismontar in terra per non amorbar questa 
ixola. Di qui si atende a la forlification, e se va fidan¬ 
do le piere per far le fondamenta del bastion che se 
principierà, e si spende di danari di la Signoria, per¬ 
chè li zentilhomeni hanno 18 tansadori et in città 
hanno eleti li citadini numero 12; et cussi barano il 
clero et zudei per esser con la parte tochà a la Si¬ 
gnoria nostra. 

Corso di le merze rese in Alexandria 
a dì primo Avosto 1520. 

Ogi, ducali 19. 
Savoni, ducali 23. 
Mieli, ducati 17. 

Melazi, ducali 33. 
Zebibi di le Smirne, ducati 7. 

Noxe, ducati 9. 
Noxele, ducati 9 V2. 
Ma'ndole, ducali 26. 
Panni di 100 scarlati di Venetia, ducati 7 in 7 V2- 
Paonazi, ducati 5 V2, de 80. 
Scarlati, ducati 5, de 70 ^ ) 20 ÌQ 22 dueati 
Paonazi, ducati 4 y2, de 70 \ 

Carisee, ducati 20 in 26. 

Bisguatari, ducali 35. 
Perpignani, ducali 12 la doxena. 

Vesentini, ducali 16 in 18. 
Altre sorte panni a rasonevol precio. 
Banda larga, ducati 60. 
Raspada, ducati 60. 

Fil, ducali 50. 
Rami ìavoradi, ducati 64. 

» in pan, ducali 46. 
» in verge, ducati 40. 

Stagni, ducati 90. 
Feri stagnadi, ducati 7. 
Verde rame, ducati 60. 
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Rixegalli, ducati 44. 

Solfaci, ducati 50. 

Gripola, ducati 7 in 8. 

Rasi acoloradi, ducati 33. 

» cremesini, ducati 7. 

Yeludi, ducati 4 V2. 

» cremesini, ducati 7. 

Arzenti vivi, ducati 120. 

Zinabrii, ducali 240. 

Corali bracha toro, ducali 400. 

» bastardi, ducali 130 in 140. 

Botoni, ducati 50 in 60. 

Ambre lavorade, ducati 25. 

>•> greze, ducati 18. 

Sede di porcho, ducati 40. 

j> de cavalo, ducali 45. 

Vari, ducati 106 in 120. 

E1 ducato venetian m. 70. 

Selin m. 55. 

Monede venetiane ... 220. 

Corso di spetie in Alexandria. 

Zenzari beledi, ducali 38 in 40. 

Zenzeri mechini, ducati 16 in 18. 

Incensi, ducati 18 in 20. 

Canele, ducati 280 in 300. 

Garofoli, ducali 380 in 400. 

Mazis, non si trova. 

Noxe, ducati 240.. 

Galenga, ducati 94. 

Piper, ducati 90. 

Lacha semiori, ducati 50. 

Sangue di drago, ducati 100. 

Spigo, ducati 100. 

Turbiti, ducati 100. - 

Boraxi, ducati 100. 

Cassie, ducati 125. 

Endegi, ducati 200. 

Capuri, ducati 4. 

Zenere, ducati 160. 

Altre sorte non se ne trova, et di queste dixe esser 

poche. 

189 Adì 16. la matina fo letere di Roma, di. -, . 
et di VOrator nostro in Spagna, da Anversa, 

di 14 Setembrio, il sumario poi dirò. 

lntroe Cao di XL a la bancha sier Stefano Gixi, 

non più stato, in loco di sier Alvise da cha’ da Pe- 

xaro, è inlrato Zudexe di Procuratori. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 

scrisseno a Constantinopoli, con dar libertà al Baylo 

di trabuchar danari per conzar la cossa di le fuste, 

et mandato letere di credilo. 

Item, fo leto la grada di sier Vicenzo Diedo di 

sier Alvise, rimasto Savio ai ordeni, qual voi impre¬ 

star ducati 500 per li bisogni di l’Arsenal per mexi 

6 con partida dii baneho a la reslilulion. Et ballota- 

da non fu presa, si dice di pocho. Fo ben fatto a 

non aprir questa porta. 

A dì 17. La malina vene in Colegio lo episcopo 

di Puola domino Altobello di Averoldi di Brexa le¬ 

gato dii Papa, dicendo aver auto uno breve dii Papa, 

qual prega la Signoria chea sua compiacentia si vo¬ 

ghi perdonar che i possino tornar a caxa a galder 

li so’ beni Àchiles Boromeo padoan et Antonio Ba- 

garoto padoan etc. E1 Principe li rispose che quelle 

cosse si feva con li Conseglii, et che una volta nel 

Consejo di X con la Zonta era preso non exaudirli 

atento i loro mali portamenti in questa guerra; siche 

questo instesso se li diceva al presente. 

Fo cavalo zercha 300 bollelini per pagar il Monte 

Nuovo di la prima paga, over sestier di san Marco. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum eie. Et inlroe la galla di. . ., soracomito, qual 

vien a disarmar. 

A dì 18.. Fo san Lucha, in Colegio non fo alcu¬ 

na letera. Vene l’orator dii duca di Ferara con una 

letera dii suo signor, che par alcuni di Ruigo siano 

andati sul ferarese, et amazafo 4 fratelli et uno fe¬ 

rito, pregando sia fato justicia, come el Ducha in si¬ 

me 1 e altri caxi fa far sul suo; et fo ordinato scri¬ 

ver letere etc. 

Fo aìdilo sier Lorenzo Bragadin avogador, qual 

parlò contra li Savii sora le aque, voi meler parte 

di commutar bandi e assolver condanati; et che non 

poleno far per le leze, facendo lezer quelle. Et li ri¬ 

spose sier Gasparo Malipiero, dicendo il bisogno di 

danaro hanno, et non sano con che altro modo tro¬ 

var danari etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Consieri, 

ma non passò Provedador ad Axola, Zudexe di Exa- 

minador et a le Cazude. 

Noto. A dì 16 di questo fo scrito in Cao d’Istria, 

Veja et Arbe mandino le gaiìe, stale fuora, di qui in 

l’Arsenal. 

Fo scrito a l’Orator nostro in corte, digi al ma- 

gniGco domino Zuan Hemanuel orator di la Cesarea 

Maestà, havemo scrito a Verona fazi diligente inqui- 

silion dii caso sequìto a la Chiusa, et hessendo, fazi 

relassar. 
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Fo scrito eri a sier Alvise Bon dolor podestà di 

Chioza, li corieri/vien di Fiorentia si doleno de li of¬ 

ficiali de lì vieti aperte le boìzele di le letere ; non 

fazi etc. 
A dì 19. La malina non fo nulla da conio di 

far nota. 
Da poi disnar, fo Golegio di Savii ad consulen- 

dum. Et vene letere da Constantinopoli,dil Bay- 
Io, vechie di_Avosto et primo Septembrio. 
Di! partir dii Signor turco per Andernopoli, e altre 

occorenlie. Item, se intese Iuste di turchi sora Fissa 

il barzoto di Coresi veniva di Candia averlo pieso, 

et tajà li homeni a pezi tulli. 
A dì 20. La rnatina non fo nulla. Fo leto le le¬ 

tere di Constantinopoli dii morbo grande, et il 

Signor turcho havia auto una jaudusa e do carboni 

et era varilo. 
Et eri intrò, venuta a disarmar, la galia Istriana, 

soracomito uno nominato .... 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Et fo letete 

di Liesna, de sier Francesco Nani conte etpro- 
vedador, di . . . qual manda letere aule di Ragusi 

di Jaeomo di Zulian, di 10, drizale a sier Andrea 

Grili el procurator, qual è amalalo, e lui le mandò 

a monslrar al Colegio. Era hore una di note, et li 

Savii dii Consejo levati ; ma li Savii di Terra ferma 

reslono a udirle. Il sumario di le qual noterò più 

avanti. 
A dì 21, Bomenega. La malina se intese que¬ 

ste letere contener la morte del Signor turco da 

peste apresso Andernopoli, e la terra fo piena. 

Et in Colegio lede, fo terminato scriver tal nova 

a Roma, Franza, Spagna, Anglia, Hongaria e Miian, 

con avisar quanto si havea, tamen non esser ancora 

lettera dii Baylo nostro. 
Item, per Colegio, fo scrito al Provedador di 

Tarmata suspender il relasar di Sinan rais e le fusle 

fino non se li ordeni altro, tutta via intendendo 

etiam lui de lì la morte del Signor turco come T ha- 

vemo nui. Item, resti fuora esso Provedador et non 

vegni, ma atendi al governo di Tarmada. Et fo e- 

xpedilo uno gripo a Corfù. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, e tutti li Con¬ 

sieri veneno vestiti di scadalo per tal oplima nova. 

Vicedoxe era sier Andrea Mudazo qual è ritornato 

da Montagnana. 
Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Do¬ 

na Contarmi podestà di Esle et sier Hironimo Pre¬ 

mano podestà di San Lorenzo, possino venir a Ve- 

netia per zorni 15. Fu presa, ave 719 de si, 192 di 

no, 7 non sincere. 

Fu posto, per li Consieri, 3 prime letere per 

viam declarationis, si la parte di sier Hironimo 

Malipiero di retornar a compir prima a Cologna dia 

esser presa o no, stante le leze. 11 Consejo di questo 

mormorò è mala stampa; sier Francesco Morexini 

qu. sier Piero Sguatarin andò in renga; non lo 

manda la parte. 

Fu fato cletion, non passò di 9 voxe 5, videlicet 
Conte a Sebinico, relor a la Cania, Provedador ad 

A.xola, Camerlengo a Vicenza, et a le Cazude. 

Vene uno briganlin di Ragusi con uno raguseo 

nominato Orsato di Francesco de Zanmagno, con 

letere di credenza a la Signoria, vien a notifìchar la 

morte dii Signor turcho. Et cussi poi Consejo li Con¬ 

sieri si reduseno in camera dii Doxe e aldìleno ditto 

messo. Quello riportò noterò qui avanti. 

A dì 22. La malina, vene in Colegio Toralor di 190 

Franza per cosse particular, et voleva fosse concesso 

al signor Lodovico di Bozolo trala di 1000 steru di 

biava dii veronese, e li fo negato, non si poi. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ordinato far Con¬ 

sejo di X con la Zonta da poi Pregadi. Et fo lete le 

infrascriple letere. 

Ma prima fono publicati quelli dieno andar per 

li tre mexi a compagnar la Signoria, et Io non son 

di quel numero. Sarò a Dio piacendo sti altri 3 mexi 

che succederà. 

Bi sier Toma Contarmi baylo nostro a Co¬ 
stantinopoli, date in Pera a dì primo Septem¬ 
brio. Come, a dì 12 Avosto scrisse da poi partì il Si¬ 

gnor con la corte per Andernopoli per star questa 

invernata de lì, e lui Baylo convegnirà andani licei 

quel aere li sia contrario, dove se intende è gran 

morbo; ma indusiava fin zonzi la nave patron Malio 

Verga per scuoder i bailazi e far pagar quello dieno 

dar marchadanti e bazarioti, perchè bisogna si pro¬ 

vedi per questa via per aver danari. Mando li so 

conti per sier Zuan Donado, poi ha speso in presenti 

da ducati 118 in_bassa che sento, et altri zer- 

cha ducati 100. nel prolhojero et do turzimani; si- 

chè in tutto sarà ducali zercha 300, et a Jaeomo di 

Zulian ducali 70, et in altro. A dì 18 ricevete nostre 

di 17 Zugno, zercha debi ajular li nostri subditi. 

Cussi ha fato et farà; et dii mandar braza 421 panni 

di seda, qual ha inteso è zonli in Andernopoli, ve- 

dera di averli et alenderà a la liberatìon di schiavi 

per la Natòlia, el quelli havia il capitano di Galipoli. 

Scrive, come si conza la cosa di quelli di la Morea 

si haveano doleslo esser sta scrito dal Busichi; sichè 

con presenti e danari si conza le cosse con li bassà. 

Scrive, aver inteso la nave di Malio Verga esser in- 
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trata in li Dardanelli, ma quella patron Zuan Marco 

esser rota in Arzipelago per diffeto di.li 

homeni è salvi, e speravano recuperar la mercha- 

danlia etc. 

Di ditto pur di primo. Come il signor è in 

campagna di Iodio a locho fin compia questa sua 

quaresima, poi anderà come si dice in Andernopoli 

a invernar; il qual Signor ha auto do carboni e una 

jandusa, ma è varito za 12 zorni. Di qui a Costanti¬ 

nopoli hanno fato tirar le galle sotil in terra, et le 

grosse è restate in aqua, et par sia sta mal conze et 

mal conditionade, come lui ha inteso da uno che sa, 

per il che il Signor ha mandato a lajar legnami per 

90 * riconzarle; ma bisogna mudar li ntajeri et li corbami; 

et etiam per causa dii Sophi non ussirà; la qual que¬ 

sto anno la messe in ordene, come ha inteso, più per 

defension che per offension. Tamen per questo non 

si dia restar di far etiam nui armata, ni sparagnar 

spesa quando loro armano. Questi hanno inteso Tar¬ 

mar si fa a Venetia, il fortificar di Cipro e Candia; e 

olirà li bassa, come scrisse, altri grandi li ha diman¬ 

dato la causa. Li ha risposto, la Signoria fa per le ar¬ 

mate di reali sono sul mar. Li hanno domanda, non 

dii numero di le galle che lo sanno benissimo, ma 

come fa la Signoria di danari et homeni per armarle? 

dicendo di la Dalmatia non li poi haver per esser 

homeni pochissimi. Li ha risposo, a la Signoria non 

mancha homeni per armar. Sichè questi zerchano de 

spopular la Dalmatia aziò non si possi haver homeni 

per Tarmar de lì. È bon, ogni volta che turchi Cora¬ 

no in Dalmatia, eserli contra più presto che la deserti 

e tajarli loro a pezi ; e cussi lauda il butar di fuste 

di corsari si trova in mar, fuori dii Golfo. Item, de 

lì, di Spagna si disse gran nove etc. Scrive, recuperò 

18 schiavi e li inviò via; ne ha manda poi altri 5; ne 

ha lui 13. Scrive, il Signor manda Synan rays con 

4 galle a compagnar le barze manda el Signor, per 

numero 4, in Alexandria, e ha scrilo patente esso 

Bailo e teiera li sia fata bona compagnia. 

Item, in la prima letera, scrive si fazi in suo loco 

questo Dexembrio, aziò al tempo el compia possi 

venir più presto. Venendo, li consegnerà al succes- 

sor il baylazo etc. 

Di Bagusi, di Jacomo di Zulian, ma non fo 

lete. Scrive a dì 10 Octubrio bore 23 V2 drimte 

a sier Andrea Grifi procurator. Come è zorni 7 

si partì sier Ziprian Morexini et Alberto di Mussi 

per Costantinopoli, e poi tornati, e questo perchè 

scontrono il fradelo di Baso .lacobini, qual vien di 

Andernopoli, riporta il Signor turco esser morto da 

jandusa: tamen fin do zorni si harà la certeza, pur 

1 Diani di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

el dito aferma esser cussi E che in Andernopoli era¬ 

no slà lassa i presonieri, et che Perì bassa andava a 

la volta di Constantinopoli. Scrive poi, in questa bora 

23 V2, per uno fante vien a posta di Andernopoli, 

partì a di 23 Septembre, afferma il Signor esser 

morto, et Constantinopoli esser sta messo a sacho; la 

qual bona nova li ha parso spazarla per barcha apo¬ 

sta fino a Liesna, et ha scrito questa in la Gravosa, 

perchè la barcha era partita, aziò non si sappi el 

scrivi. 

Poi fo lete nove di Bagusi, di 11, che zonse 131 

eri a bore 23 per il messo venuto a posta da Ba¬ 

gusi. Come, per uno messo partì di Andernopoli a 

dì 23 Septembrio, si havea la morte dii Signor tur¬ 

co tra Andernopoli e Constantinopoli in uno Iodio 

ditto Ogras, dove fu il condilo con il padre: et che 

era sta tenuto oculto per 16 zorni per li bassa aziò 

non segui inconvenienti fra li populi ; et haveano 

mandalo per il fio!, el qual era zonto al mar meza 

zornada lontan da Constantinopoli, in uno loco ditto 

Cava; et che io Andernopoli erano sta liberati li pre¬ 

soni, et era slà amazato 2000 animali pecorini per 

cibo di occeli per placar T ira di Dio; et come il cor¬ 

po era sta inviato a Constantinopoli con 4000 jani- 

zari con Perì bassa rnazor Visir. E di questa morte 

era publica voce et fama. 

Da Boma, di V Orator nostro di 10. Come, 

do milanesi foraussiti essendo ascosi per uno frate 

in uno monaslerio, il Papa mandò il bariselo per 

prenderli ; i quali feno gran difesa, et essendo nel 

Campanie!, saltò sul colmo dove era un oficial et 

li de’ tre ferite et abrazati insieme tutti do caze- 

teno zoso et moriteno venendo di alto a basso; l’al¬ 

tro fu preso. Par, si dice, erano venuti per condor 

via li 1000 fanti stati su Tarmata ispana, quali è 

zà partiti, e li è sta mandato drio che ritornino. 

11 reverendissimo San Zorzi è qui mal conditionato 

di la persona. Si fe’ portar dal Papa per haver li- 

cenlia di andar a Napoli a mutar ajere. lì Papa ge 

la concesse; ma volendosi partir li ha mandato a 

dir non si parti ancora. Il reverendissimo Medici 

si dice vien li a Boma, el zà il Papa ha fato ussir 

don Zuan Ilemanuel orator di la Cesarea Majestà, 

alozato nel suo palazo di la Vice canzelaria, et li à 

dato quello era dii reverendissimo Aginense, che 

morite, qual lo havia dato al Cardinal di Charvagial. 

Dii dito, di 11. Come è stato a visitar mon¬ 

signor di Pili orator dii Cristianissimo re, per saper 

qualche nova, e si ’l Be suo veniva a Venecia, afir¬ 

mandoli saria il ben venuto. Disse non saper, ma 

ben che ’l veniva a Lion. Li domandò di uno zenti- 

20 
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Ihomo mandava di qui. Disse Tè vero si aspela, vien 

per la ìegaiion di Pranza che li oratori dii Papa l’à 

intrigata, che non lo doveano far. Li domandò di 

Tarmata, se era vero havia preso fuste di mori. Disse 

aver ìetere di uno suo parente è su dita armata, è 

vero ha preso dite fuste, e si dovea partir; qual 

era a Milazo, e lien T anderà verso Rhodi. Li do¬ 

mandò quando partiva monsignor di la Moreta. Disse 

credeva questa matina, et dii prenonliar dii cardi- 

191* nal di Tolosa ancora il Papa non si era risolto. 

linde questa matina rnedema andò da ditto monsi¬ 

gnor di la Moreta per tuor comfaiato; trovò era 

partito. Scrive, manda Ìetere aute di l’Orator no¬ 

stro in Spagna. Ha ricevuto Ìetere nostre zercha il 

.dii Papa, come à scrito a li rectori di Ve¬ 

rona etc. 
Di sier Francesco Corner el cavalier ora- 

tor nostro a la Cesarea CatJiolica Maestà, date 
in Anversa, a dì 24 Settembre. Come, a dì 12 

scrisse, poi a dì 18 il Re si partì di Bruxelle per qui 

a Molines, dove onoratamente fo ricevuto. Et poi si 

afermò 4 mia lontan di qui, e mandò avanti lo illu¬ 

strissimo Chievers per adalar una differenlia dii cle¬ 

ro e Barbante zercha il donativo richiesto; quali non 

voìeno dar per una differenlia di una abatia vai d in- 

trada scudi 5000, qual il Re T ha data a lo episcopo 

di Liege, e questi voi sia data a 1 abate per loro 

eleclo, justa li privilegi hanno, e di questo la terra li 

dà favor. L’altra è, perchè la Cesarea Maestà, essendo 

in bisogno di danari, non ne potendo aver di Spagna, 

ha instato aver scudi 300 milia a impresiedo, e que¬ 

sta terra li sia piezo; et questi non voleva farlo, ma 

da questi però fo dito a Chievers, venendo il Re, si 

adateria meglio la cosa con la sua presentia. Et cussi 

Soa Maestà eri al tardo inlroe con lo illustrissimo 

Infante suo fradelo, due cardenali Sedunense e quel 

nepote di Chievers, il nontio dii Papa, 1 orafor po- 

lano e lui Orator nostro, con gran triunfo e assa’ pre¬ 

paramenti di archi e torze, adeo la terra ha speso da 

scudi 25 milia. Era gran numero di torze, represen- 

tazion et sajoni d’oro e di seda donadi a diversi zo- 

vcni per andarli centra. Soa Maestà partirà, stata 

quella selimana di qui, per Aquisgrana, per incoro¬ 

narsi; la qual iucoronation è sta prolongala per dì / 

Octubrio. Et come li ha dito domino Jacomo di Ba- 

nisiis olim secretano di T lmperador morto, mostra 

atìcionato a la Signoria nostra. Solicita si mandi il 

suceessor; è mesi 39 è lì, e potrà venir a tempo in 

Aquisgrana. 

Di moti di Bastiglia, sono grandissimi, et li pro¬ 

curatori è andati a la Torre di Sigiiasa lenir la cor¬ 

te, dove è la Raina, e voleno quella sia Raina; e la 

cita di Burgos ha cazà il Conlestabele e monsignor 

di Salines suo nepote: sichè la sua eletion, fata per 

questa Maestà, si tien non opera nulla insieme col 

Gran Armirante; unde questi hanno spazà Ìetere al 

Cardinal di Tortosa si redugi in qualche loco forte, e 

stagi a veder quello farano quelle comunità, dandoli 

ogni più ampia libertà di perdonar etc. Scrive, esser 

zonto li in Anversa uno orator dii ducha di Lorena, 

et etiam uno orator dii re di Anglia, venuto per se¬ 

guitar la corte. Ozi al tardo ha auto audientia pu- 192 

plica dal Re. Scrive, lui Orator non lo visiterà. Scri¬ 

ve si pagi ducati 30 per il suo Secretano, per esser 

solito donarli quando si va da alcun Re; fo a Io 

abochamenlo col re di Anglia, lo lauda mollo, et 

prega li siano dati etc. 
Dii dito, ivi a dì ultimo. Eri fo a palazo con il 

nontio pontifìcio per esser San Michiel, per andar a 

la messa con la Cesarea Maestà, credendo, per esser 

di l’ordine, avesse l’abito come è il consueto portar 

in tal zorno. Quella non havia, scusandosi li soi averlo 

lassato a Molines. Scrive, il Gran canzelier averli par¬ 

lato di ordine di lo illustrissimo Chievers, come è sta 

con quelli dii Consejo di Inspruch, a li quali disseno 

la causa non hanno mandato li agenti in Friul per 

tratar le differentie aziò si vivi li subditi in pace. 

Quelli di Inspruch risposeno la colpa è di la Signoria; 

averli scrito avisi il zorno si dieno trovar, e mai 

hanno auto risposta, unde l’Orator disse questo non 

poi esser, perchè Tè uno anno lui solicita tal andata. 

Disse poi esser le Ìetere sia stà ordinate per il Con- . 

sejo dì Inspruch, ma non mandate. Poi disse, per 

questo la Signoria non dia restar di pagar li scudi 

20 milia per le trieve, perchè hanno visto li capitoli, 

non che si mandi a veder ste differentie, ma si trali 

dii quarto di beni di rebeli, et havendo il Re Ma¬ 

ra n e Gradisca, quelle ville dia esser sue. L’ Orator 

li rispose è faiso, ut in litteris, e se dia restituir i 

beni di subditi, e lui Gran canzelier, volendo parlar 

in jure, concluse in Aquisgrana sarà altri dii ditto 

Consejo di Ispruch e si vederà. Poi disse sarìa bon 

la Signoria mandi a tratar di qui quelle materie che 

si manda de lì, e non si manchi di dar li 20 mila 

scudi. L’Orator rispose si farà come fu a Verona, 

che fu dato li danari di scudi 20 milia, et nulla fu 

fato. Rispose il Re voi il tutto, e in quello si poterano 

componer, si concluderà: se resterà differentie, il 

Cristianissimo re sarà judice. E questo disse, perche 

T Orator disse non è onesto vili siate judici e pai le. 

Scrive, monsignor di Chievers ha concluso et è sta 

posto in possesso lo episcopo di Liege di l’abatia, 
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con questo dagi certa pension a uno abate eleclo, et 

la terra ha contenta prestarli scudi "200 mila. Et cussi 

monsignor di Chievers eri matina é partilo per 

Aquisgrana, et eri post pranso parli il Re al lardi, 

et Sabado diano esser in Aquisgrana, e la Domenica 

si farà la ineoronatione. Starà 3 soli dì, e partirà per 

esserli il morbo, e anderà a Cologna, poi in Augusta 

dove si farà la dieta zeneral, licei sia contra l’ordine 

di la boia auta, che voi che in Nurimberg la si fuzi; 

ma vi è la peste. Ozi si parte etiam il Gran canze- 

lier, et lui Orator partirà anche lui. 11 Re va a Moìi- 

nes 4 lige lontan de qui. Scrive, si expedisca il suc- 

92* cessor. Lo illustrissimo Infante è zonto, stato in 0- 

landa per causa di aver il donativo; ha un poco di 

febre per slancheza. Di Spagna è do zorni non è ve¬ 

nute poste, sichè questi stanno sopra di se. 

Di Milcm, di Alvise Marin secretano, di 

16. Come ricevete nostre di 8 Octubrio, zerca dar 

una letera a lo illustrissimo Lutrech e comunicar etc. 

Et essendo stato indisposto, ancora non potè andar a 

trovarlo. Et Soa Excelentia gionse Domenica a bore 

23; li andò conira molli zentìlhomeni e altri di la 

terra. Questa matina fo per parlarli, e parlò a mon¬ 

signor di Terbe so’ secretano, dicendo aver di par¬ 

larli. Disse venisse da malina, et cussi in questa ma¬ 

tina andò e intralo da Soa Excelentia, prima si scusò 

non esserli venuto contra per la indisposition sua, 

poi li apresentò la letera di credenza e si alegrò del 

suo felice ritorno ; poi a la risposta di Soa Excellen- 

tia scrisse a la Signoria, lì è l’altra letera. Lui la lexè 

forte dicendo « So Jezer italian » poi il Secrelario 

li lexè pian quanto si scriveva di questo al re Cri¬ 

stianissimo, aspetando risposta, scusando etc. Soa 

Excelentia disse: non acade scusa, come sa quella Si¬ 

gnoria, il ben dii Re e suo è una cossa mederna; ma 

non bisogna haver rispeto di mandar il Governador 

e missier Andrea Grilli, perché, volendo venir 1 Im- 

perador in Italia, el sa ben il Re et la Signoria se li 

oponerà contra, et facendo quelli consulti et le pre¬ 

paratori, el se ritegnerà ; sichè è bon far il con¬ 

sulto, tamen poi la Signoria voi si aspeti letere di 

Pranza. Scrive esso Secrelario dito consulto voi farlo 

ad ogni modo, et zà per la terra si parla che dia 

vegnir il Governador e il Griti qui, e tien Lutrech 

Labi scrito in Franza che si fazi omnino. Scrive, 

domino Pomponio Triulzi li ha ditto haver dal So- 

prasaxo, che sguizari non patirano mai che sia fato 

molestia al Stalo di Milan. Scrive, mandar letere di 

l’Orator nostro in Spagna, aute per via di Lion. 

Di Napoli, di Rironimo Dedo secretano, di 

7. Come è venute letere di la Cesarea Maestà, si 

mandi 20 rnilia ducali a don Hugo di Monchada per 

pagar l’armada; e questi dicono non haver il modo, 

e averne mandà 18 rnilia e convegnir pagar lè zenle 

d’arme; la qual armata è partita di Trapano e andata 

a Melazo. Scrive, mandano letere al Re scusandosi 

di questo. Item, scrive, è morto il conte di Malalon 

qual ha visto il terzo grado di la sua progenie et po¬ 

sterità. Scrive, cussi questa signora duchessa di Bari 

dice volersi Zobia, e questi signori et zentilhomeni 

napoletani, per farli cosa grata, Zobia ferono una 

bela giostra. A la Duchescha, loco proximo et con¬ 

tiguo a Castel Capuano, poseno uno paro di forche, 193 

et a la scala apogiata a quelle era ligato Cupidine 

con il lacio al collo et l’arco in mano, et duo cava¬ 

lieri con la lanza voleano mantenir che ’l meritava 

esser apichato. Furono molti cavalieri a sua difesa, et 

così lo facevano ascender sopra la scala et descender 

li gradi come li cavalieri si portavano bene o male ; 

et quel calor et furor, presente le innamorate, valse 

tanto che in questi duo anni non fu la più bela gio¬ 

stra e il più romper di lanze. Li mantenidori rimasti 

in campo victori donorono a la signora Duchessa il 

lor pregione. Se lo fece portar in brazo a domino 

Joanne Antonio Caldora con trombe et nachare, et 

li donò la vita. 

Fu leto una letera dii Podestà di Pergamo 

sier Zuan Vituri, di 13. Come, è venuto in luce 

di quelli hanno morto lo episcopo di Recanali, et ne 

ha uno in preson, qual ha confessalo li compagni; 

qual lo farà squartar. Domanda autorità di darli 

taja eie. 

Fu posto, per li Consieri, come, havendo inteso 

il Podestà nostro di Bergamo li malfactori che cru¬ 

delmente amazono il reverendissimo episcopo di 

Rechanati, quali sono pre’ Alexandro Caravezino, 

Vicenzo di Rota banditi, et Bagnadelo citadini ber¬ 

gamaschi come capi et principali del delieto, el Ili- 

ronimo di Roman, Zuan Antonio suo zerman mila¬ 

nesi, il molinaro Geron et Rossetto dii Monte di 

Brianza, abitano a Calolzo, et Belino de Augubio dii 

ducato di Urbino, tutti compagni et complici, et uno 

Matio Can etiam compagno fu ferito et morto, et 

Bagnacavallo è retenuto, dii qual se dia far la debita 

justilia: che il preditlo Podestà, facendoli citar di no¬ 

vo habi libertà di ponerli in bando di terre et lochi 

et di questa cità nostra, con taja chi cadami di loro 

vivo apresenterà in le forze habi L. 1000, et morto 

L. 500 di danari di la Signoria, se non haverà beni, 

e li soi beni siano confiscati et ubligati a la taja pre¬ 

dita. Fu presa, ave 163, 3, 3. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e Savii, poi 133* 
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leto una suplication di sier Bernardin Juslinian qu. 

sier Marco, domanda di gralia sia sospeso li so’ de¬ 

biti a le Cazude per do anni : et cussi messeno di 

concederli ut supra; fu presa. Ave 163 di si, 22 

di no. 

Fu posto, per li diti, sospender li debili di Do- 

menego Cavali sa user dii Fontego di Todeschi, de- 

bilor di tanse per ducati 367 per do anni ut supra, 

et fu presa. Ave 164 di si, 16 di no etc. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

una letera a l’Orator nostro in corte zercha la cossa 

dei frati di Corizuola, notada in bona forma, soleciti 

il Papa a revocar il breve etc., et si lassi far justitia 

per esser cossa dii flisco. Tutti li signori è quelli la 

lermenano loro, e tanto più, quelli frati ha comenzà 

il judilio di qui, e fato inlrometer uno spazo di Qua- 

rantia a li Avogadori ; con altre parole ben notade. 

Fu presa. 

Fu posto, per li diti e li Savii ai Ordeni, una le¬ 

tera a l’Oralor nostro in Spagna in risposta di soe 

za scrite, zercha adatar la cossa di dannifìcati a Na¬ 

poli per via di composilion; di che siamo contenti, 

et cussi havemo fato contentar a li dannifìcati, et sia 

restituito quel ha auto il disco, et si satisfazi su l’in¬ 

truda ut in litteris. Et in conformità si scrive a Hi- 

ronimo Dedo secretario a Napoli. Fu presa. 

Fu leto una letera, strila per il Colegio eri ma¬ 

lina al Provedador di F armada : come, inteso la 

morte dii Signor turco, si cussi lui averà de lì, debi 

sospender il relassar di Synan rais e di le fusle. 

Item, non si movi lui, ma resti al governo di Pro¬ 

vedador ancora. 

Et sier Zuan Francesco Mocenigo savio ai or¬ 

deni, andò in renga, parlando che quella letera non 

piace al so’ ordine, perchè quel suspender di la rela- 

salion di Synan rais non è a proposito, per le raxon 

che ’l disse, et però li par si siegua le deliberation 

dii Consejo fate; et il Colegio non poteva suspender 

da loro. Et cussi venuto zoso, messe con li tre com¬ 

pagni sqi, che la dita letera di eri sia revochada quan¬ 

to al suspender la iiberalion di Synan rais etc., et 

il Provedador siegui la letera li fo scrilo per avanti. 

Parloe sier Piero Contarmi per la letera dii Colegio, 

dicendo quando di novo emergunt, di novo indiget 
consilio: e quando la fo ordinata, li Savii ai ordeni 

erano presenti, mostrando la letera sta ben. Et li ri¬ 

spose sier Marin Juslinian savio ai ordeni, e ben. 

Et poi parlò sier Valerio Marzelo savio a Terra fer¬ 

ma, laudando aver sento eri la letera, perchè fin 8 o 

10 zorni si saperà dii Baylo di Costantinopoli qual 

cossa, e si terminerà meglio. Nolo: sier Gasparo 

Malipiero volse parlar in risposta dii Contarmi ; ma 

sier Marin Justìnian lo fe’ venir zoso. Hor li Savii 

messe star su la letera di eri: 2 non sincere, 3 di 

no, 91 di Savii ai ordeni, 99 di Savii altri, e questa 

fu presa. 

Fu posto, per tutti sei Consieri, una parte di ri- 194 

conzar la parte fu presa in questo Consejo zercha il 

far di Avogadori exlraordenari, quali elezer si de- 

bano per 4 man di eletion, stagino do anoi, vengano 

in Pregadi, et non intrino poi a dinari. Et lo Marin 

Sanudo, è di la Zonta, andai in renga per conlradir: 

et sier Alvise Baxadona Cao di XL, messe quello 

voleva persuader qualche uno metesse, videheet re- 

vochar la parte di 8 di questo, e si stesse su la parte 

di 27 Zugno presa, che più non si avesse a far Avo¬ 

gadori extraordinari. 

lo parlai e longamenle e ben contra l’opinion di 

Consieri et conira l’opinion di la parte di far entri¬ 

no Ordinarli, laudando l’opinion dii Cao di XL, an¬ 

cora che lo mi facesse tuor Avogador, qual otìcio de¬ 

siderava summamente; ma più era il ben publico, 

che lo affecto privato. Avi benigna audientia. Et ve¬ 

nuto zoso, sier Andrea Mudazo, sier Dona Marzelo, 

sier Marco Minio, sier Nicolò Venier consieri si re- 

messeno di opinion e inlrò col Cao di XL; ma sier 

Alvise Mocenigo el cavalier e sier Hironimo da Pe- 

xaro consieri steteno fermi su la opinion, et li Savi 

dii Consejo e Terra ferma messeno star su la parte 

di 8 di questo di far Extraordinari, et intrino poi Or¬ 

dinarli. Et parloe sier Francesco Morexini savio a 

Terra ferma, contra quello parlai, et ringratiò il Con¬ 

sejo. Andò le tre opinion : nulla non sincera, 2 di 

no, 15 di do Consieri, 40 di Savii, 126 di quatro 

Consieri e Cao di XL, che è la mia opinion, e questa 

fu presa. La copia di la qual parte sarà qui avanti 

posta ; sichè avi grandissimo honor per la prima 

renga ho fatta. 

Et licentiato Pregadi, restò Consejo di X con la 

Zonta, et preseno dar ducati 100 d’oro a Orsalo di 

Francesco di Zamagno citadin raguseo, qual è ve¬ 

nuto di la parte di la Signoria di Ragusi a portar di 

qua l’aviso di la morte dii Signor turco; et scriver 

una letera, ringratiando quella Signoria di aver avi- 

sato di le occorentie, offerendosi etc. 

Noto. Ozi in Pregadi, fo leto una letera di Cre¬ 
ma, di sier Andrea Foscolo podestà et capita¬ 
no, di 30. Zercha quelle fabriche, e aver fato fal¬ 

la descrition di la spesa anderà per serar le mura 

di la terra, qual sta mal cussi, qual sarà ducati 8000. 

Item, quanto a far cavalchar zente per seguration 

di la fiera si fa de lì, scrive averlo fato, e ha auto 
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50 homeni quali di continuo starà in la fiera, et po¬ 

sto ordine a le ville di far adunation bisognando ; 

sichè le cosse sarano secure. Ben è vero fo assasinà 

in una caxa uno, da alcuni incogniti, toltoli robe per 

ducali i6. 

194* In questo zorno, per Colegio, fo scrito per tutta 

la Dalmatia et Albania a li rectori nostri, videlicet 

Zara, Spalato, Sibenico, Traù, Cataro, Budua, Dul- 

zigno et Antivari, che, essendo morto il Signor turco 

come intendemo, debano star oculati, che quelli ter¬ 

ritori confina con turchi non patiscano danni et non 

siegua qualche inconveniente a li confini. 

Fo scrito al Podestà et capitano di Crema, in ri¬ 

sposta di soe Ietere, che prò mine atendi a far co¬ 

prir li torioni, laudando la segurtà ha fato a la fiera. 

Fo scrito a sier Marin Zorzi dolor e sier Alvise 

Gontarini capitano di Padoa: havendo aldilo il retor 

di Legisti si provedi a doctori vengino a lezer in quel 

Studio in leze civil, et ne ha proposto tre, domino 

Lodovico Gozadino, domino Marian Socino et do¬ 

mino Enea di Baldi a la letura di raxon civil, però 

vedino praticar con loro; et havendo aricordafo al¬ 

tre provision per il Studio, se remetemo di questo a 

loro rectori. Item, che essendo sta tolto danari di 

l’università di Legisti per il rector di Artisti, debino 

far restituir. Item, che uno scolaro nominato Zuan 

Piero da Crema, za 6 mexi è sta retenuto, però lo 

debino expedir a justilia. 

Fo scrito a sier Lunardo Emo podestà di Ve¬ 

rona, come, volendo alcune informazion da domino 

Jacomo Fiorio da Udene suo vicario, lo debi far ve¬ 

nir in questa terra etc. 

Noto. A dì 20, in Colegio, fo balotà la delibe- 

razion fatta per i tre Savii sopra le acque di la pa- 

lada dii Moranzan a Piero Stela presente palatier, a 

chi per lui sarà nominato da poi la sua morte, et 

cussi fo nota nel Notatorio, senza dir per quanti da¬ 

nari ha dato. Et fu presa, ave 29 de sì, una di no. 

Tamen intesi havia dà ducati 140. 

Eri, per Colegio, fo scrito a li rectori di Padoa, 

che alditi domino Marin Bizighemi e domino Romulo 

Amaseo, lezeno de lì in Humanità, zercha 1’ bora dii 

lezer, unde sono rimasti d’acordo che l’Amaseo lezi 

la malina, e il Bizighemi poi vesporo, et lezino varii 

auctori et lezino tutti do in le Scuole dii Bò. 

Et ozi fo scrito a dilli rectori, che havendosi a 

far principio dii Studio, di brieve de lì debano far 

publicar niun subdito ardisca andar in altro Studio, 

nè aconventarsi altrove, in pena di la leze etc., ma 

stagino a Padoa. 

1520, die 22 Octubris in Rogatis. 1 

Sier Aloisius Mocenigo eques, sier Hironimus 

Pisaurus Consiliarii. 

Havendo li majori nostri sempre invigilato tenie 

l’oficio di l’Àvogaria di cornuti in quella reputatimi 

che meritamente convien a la qualità et importantia 

sua, cum far de tempo in tempo quelle provision 

che hanno existimato esser necessarie, non si die 

mancar al presente etiam de tal laudabele inslitulo, 

essendo il ditto magistrato importantissimo, sichè 

non solamente è da conservar, ma ancora da am¬ 

pliar questo in existimatione, quanto più che se 

possi ; et perchè a questo niente è al proposito la 

deliberatimi fatta a dì 8 dii mese presente per que¬ 

sto Consejo de elezer Avogadori extraordenari che 

poi habiano ad filtrar ordinari, et però : 

L’anderà parte, che per autorità di questo Con¬ 

sejo, la deliberatimi predila sia reformala a questo 

modo, zoè che li ditti Avogadori da esser electi non 

habiano ad entrar Ordinari, ma stiano in l’officio 

Extraordinari anni do, i quali passati sia spirato l’o- 

ficio loro, salva in reliquis la parte del dì sopra- 

scrito, la qual con questa reformation si debi poner 

per li Consiglieri nostri, sotto debito di sacramento, 

da esser posta nel nostro Mazor Consejo. 

Sier Andrea Mudatio, sier Donatus Marzello, sier 

Marcus Minius, sier Nicolaus Venerio Consiliarii; 
sier Stefanus Gixi, sier Alvisius Basadona Capita 

Quadraginta. 

Perchè ’l meter ogni zorno parte nove sopra ma¬ 

terie qual sono sta deliberate per questo Consejo è 

causa de diversi disordini in danno di la Signoria 

nostra, però che quel si fa per uno vien disfato per 

l’altro, et prcecipue in l’oficio di Advocatori extra- 

ordinari, quali etiam fano molte spese, zoè de una 

volta per il suo oficio di ducati 70 a l’anno, masseri 

et altri scrivani, per gran summa ; et essendo ben 

conveniente che quel che è sta deliberato per que- 

Consejo sia exequito : 

L’anderà parte, che la deliberatimi fatta in que¬ 

sto Consejo sotto 27 Zugno proximo passalo sia in 

tutto e per tutto exeguita, etiam con quella gionta, 

che li libri de i ditti Advocatori extraordinarii per 

tutta la setimana futura siano mandati a 1 oficio di 

tre Savii sopra il regno di Cypri, over altro oficio a 

chi aspetasse tal execulion, aziò le raxon di la Signo- 
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ria nostra siano viste, nè la Signoria nostra liabi più 

spesa de volte, masseri o scrivani, et li ditti officiali 

che haverano tal cargo de re veder, non possine con¬ 

zar con alcuno che avesse mal ministrato li danari 

di la Signoria nostra, senza i nostri Consegi : 126. 

195 ‘ Sapientes Consilij, Sapientes Terree fiirmce. 

Voleno che la parte presa in questo Consejo a 

dì 8 de l’instante, che delibera il fardi 3 Avogadori 

extraordenarii, sia in tutto exeguita. 

De parte . . 46 

De non ... 2 

Non sincere. U 

Questa è la parte presa a dì 8 Octubrio 1520, 

in questo Consejo, di far Avogadori. 

Sier Antonius Grimani procurator, sier Petrus 

Capelo, sier Georgius Cornaro eques procurator, 
sier Lucas Trono, sier Franciscus Bragadino, sier 

Andreas Trevisano eques Sapientes Consilii, sier 

Valerius Marzelo, sier Franciscus Mauroceno, sier 

Thomas Mocenigo, sier Marcus Foscari Sapientes 

Terree firmee. 

Benché li giorni preteriti fusse deliberato per 

questo Consejo che più non si avesse ad elezer Avo¬ 

gadori extraordenari, niente di meno, restando an¬ 

cora molte cause et materie importantissime di ex- 

pedir per quel offitio ed alcuni conti non manco 

importanti a questo novamente comessi, non revisti, 

nè expediti, mollo a proposito imo necessario sarà 

proveder a la expeditione, et pero: L anderà parte, 

che per 4 man di elelion nel nostro Mazor Consejo, 

elezer si debano 3 Avogadori extraordinari a uno 

per Consejo, i quali ha bino tutta l’autorità, prehemi- 

nentie et utilità ne l’exercitar di Mìcio che haveano 

li proximi loro precessori, ma sia dechiarito che non 

possano componer con alcuno il qual per mal modo 

havesse defraudato il danaro a la Signoria nostra, 

nè remeterli, salvo con expressa deliberatimi de li 

Consegli nostri : possano esser tolti di ogni loco et 

officio, et demente che i starano Avogadori extraor¬ 

denari, possine esser elecli ad ogni cossa sì dentro, 

come di fuora; star debano ditti Avogadori extra¬ 

ordinari Fino a che li presenti Avogadori di cornuti 

haverano compito l’oficio suo, et cussi intrar Avo¬ 

gadori ordinari, come cadaun di quelli acadet à ussir 

di l’olìcio per l’ordine di la suaeìetion; eia presen¬ 

te parte non se intenda presa, se la non sarà presa 

etiatn nel nostro Mazor Consejo. 

f De parte ... 87 

De non .... 70 

Non sincere . 0 

1520, die 27 Junii in Bogatis. 196 

Sier Andreas Mudatio, sier Àloysius Mocenico 

Consiliarii; sier Antonius Truno procurator sa¬ 

piens Consilii. 

Sicome il far di Avogadori extraordinari è stà 

molto a proposito fino che ne è stà materia degna 

di quella censura, cussi bora, mancando assai il su- 

bielo, si conviene haver rispeto a la dignità et ira- 

portantia del magistrato, come proximamenle etiain 
da li Consieri è stà opportunamente provislo, però 

che tutte le cose con il suo tempo sì debano coni- 

probare, et però : 

L’anderà parte che più non si deba far altra ele¬ 

done di Avogadori exlraordinari, ma solamente si 

habino elezer li Avogadori di cornuti per l’ordinario 

suo, secondo che cadauno de li presenti acaderà us¬ 

sir di Micio, come far si solea avanti la eledone de 

ditti extraordinarii Avogadori, le cosse di quali de¬ 

bano esser ritornate a quelli officii dove soleano es¬ 

ser avanti la creatione de dicli Avogadori extraor¬ 

dinarii di commi. 

De parte ... 155 

De non . , . . 31 

Non sincere. . 0 

Indulta et privilegia Apostolica concessa II- 197'1 

lustrissimo et Excellentissimo Bucali Do¬ 

minio Venetiarum. 

Leo Papa X. 

Ad Perpetuam Rei memoriam. Alias, sicut es¬ 

poni Nobis feci! Dilectus filius Noster Nobilis v ir 

Leonardus Lauredanus Dux Venetiarum fere Gre- 

gorius Papa predecessor noster attendens quod Ye- 

netiis quamplures clericali privilegio confisi multa 

mala commitere et perpetrare praesumebant per 

quasdam literas apostolicas statuii ac voluit quod 

quicumque clericus infra ordinem subdiaconalus 

(1) La carta 196* è bianca. 
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existens qui tempore commissi criminis sine habitu 

et tonsura clericali deprehensus fuisset: vel habitura 

et tonsuralo hujusmodi per mensern immediate ante 

(licli criminis perpetrationem non detulisset et qui 

post hujusmodi Critnen commissum se diclis ordi- 

nibus insigniri fecisset: et ex tunc habitum et lon- 

suram hujusmodi non gestaret, ita quod clericus 

non appareret omni clericali privilegio privatus ac 

foro seculari subjectus existeret et ei cujus crimen 

tempore insignitionis hujusmodi notorium foret de- 

latio habitus et tonsura pradictorum minime suffra- 

garetur; sed foro seculari in cujus delusionem ut 

prafertur se insigniri fecisse evidenter prasumere- 

tur,subijceretur. Et deinde piai memoriae Paulus Papa 

11.8 et predecessor nosler litteras Gregorij predicti 

ratas et gratas habere volens illas sic modificavi^ 

videlicet: quod contra personas ecclesiasticas hujus¬ 

modi postquam juxta infruscriptam formam per 

loci ordinarios et eorum in spiritualibus vicarios 

generales prò tempore existentes moniti fuissent. 

Judex secularis in casibus in diebs litteris dumta- 

xat expressis impune et absque alicujus censure in- 

cursu per inde contra eosdein clericos inquirere et 

procedere aliaque tacere vaierei: ac si ipse perso¬ 

ne clericali privilegio non gauderent, sed laycales 

et sue jurisditioni subiecte forent, approbavit et 

confìrmavit, atque eas ad omnia et singula civitates 

terras et loca Dominio Venetiarum tunc subjecta ex- 

lendit, ac litteras Paoli predecessoris prafati per 

venerabiles fratres Palriarcham Venetiarum, Archi- 

episcopos, Episcopo,s, et alios locorum ordinarios 

ejusdem Dominij singulis annis ad ipsius Dominij 

requisitionem et instantiam in valvis suarum ee- 

clesiarum affigi et intimari ac publicari, et perso¬ 

nas predictas saltelli in genere quolibet anno se¬ 

mel moneri mandavit, ut congruum habitum et 

tonsuram clericales deferrent et ab alijs omnino 

abslinerent; propter que Idem Gregorius prede¬ 

cessor personas ipsas clericali privilegio voluit esse 

privatas, alioquin secularis judicjs jurisdictioni su- 

bessent, et per illos contra dictas personas absque 

alicujus pene incursu inquiri et procedi posset, et 

monitionibus hujusmodi perinde diclis clericis ar- 

clarentur : ac si ipsis personaliter tribus edietis suc¬ 

cessive t'aclis intimate fuissent. \oluit eliam Paulus 

predecessor prefalus quod dicium Dominium, tam 

apud Patriarcham quam locorum ordinarios supra- 

dictos saltem in hortatorijs litteris singulis annis de- 

bitam instantiam facerent, ut personas suarum civi- 

tatum et diocesem opportune super premissis mo- 

nerent, et literas Pauli predecessoris prefati in suis 

archi vis adnolari procurarent, alioquin contra per¬ 

sonas ecclesiasticas predictas Juslicise seculari omnis 

procedendi adempia foret facultas, ac si diete lilera 

nullatenus emanassent. Et postmodum fe. re. Julius 

Papa II et predecessor nosler eidem Patriarche 

commisil ut universis et singulis monasteriorum et 

ecclesiarum Civitatis Venetiarum prefatis, sub exeo- 

municationis et privationis omnium privilegiorum 

suorum penis, preciperet, ne proditores, rebelles, 

sicarios, monetarum falsificatores, fures notorios, 

et homicidas voluntarios et grassatores in eorum 

locis et ecclesijs, ex tunc in futurum, nullo modo 

receptare deberent, aut presumerent, et quatenus 

post monitionem, et mandatimi hujusmodi, aliquam 

ex predictis personam receptarent, eos exeomuni- 

cationis et privationis penas hujusmodi incurisse 

declararet, et nihilominus sic receptos, considerata 

tamen prius diligenter personarum, ac delieti qua¬ 

lilate, et habita ratione ad inmunitatem eceìesia- 

sticam a locis et ecclesijs predictis illos eijci et 

extrahi faceret, super quo conscientiam Patriarchi! 

oneravit, prout in eorundem predecessorum sin¬ 

gulis desuper confeclis litteris plenius contineri 

dicitur, Quapropter Nos dicti Leonardi Ducis hu- 

miìibus super hoc Nobis porrectis supplicalionibus 

inclinali, dictorum Pauli li et Julii etiam li Roma- 

norum ponlifìcum eliam predecessorum nostrorurn 

literas, aucloritate apostolica, tenore presentium 

innovamus et prò innovatis haberi et observari 

debere volumus, sicque per quoscumque tam or¬ 

dinaria quam delegata, aut mixta aucloritate fun- 

gentes, judices et personas ubique judicari, cogno- 

sci. et decidi debeat, sublata eis, et eorum cuilibet 

quavis aliter judicandi, cognoscendi, et decidendi 

facilitate, ac irritum et inane si secus super bis a 

quocunque quavis autoritate, scienter vel ignorai - 

ter contigerit, attemptari decernimus, et nihilo- 

rninus venerabili fra I ri Patriarchi! Venetiarum si ve 

ejus in spiritualibus vicario generali per presentes 

commitimus, et mandamus, ut prem issa ab omni¬ 

bus inviolabiliter observari faciant, contradictores 

inobedientes, et rebelles per censuras et penas ec- 

elesiasticas illas aggravando, reaggravando, et auxi- 

lium brachij secularis, si et prout eie jure invocan¬ 

do, appellalione posi posila compescendo, non ob- 

slanlibus premissis, ac fe. re. Bonifacij Pap» Vili, 

predecessoris nostri de una, et in Concilio generali 

de duabus dietis, dummodo ultra tres dietas extra 

suani dicionem ad judicium nerno trahatur, ac in 

provinciali bus, et synodalibus concilijs edilis gene- 

ralibus vel specialibus constilulionibus, et ordina- 
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tionibus statutisque et consuetudinibus juramenlo 
confirmalione apostolica, vel quavis firmila te alia 
roboratis privilegijs quoque et indultis, ac literis 
apostolicis, quibus omnibus et singulis elianti si de 
ibis eorumque totis tenoribus, speciaìis specifica, ac 
de verbo ad verbum non autem per clausulas ge- 
nerales, idem importanti mentio seu quavis alia 
expressio habenda foret, eorum omnium et singu- 
lorum tenores prasentibus prò expressis habendis 
lllis alias in suo robore permansuris, bac vice dum- 
taxat specialiler et expresse derogamus, ceterisque 
conlrarijs quibuscumque. 

Date Rome apud Sanctum Petrurn, sub anulo 
Piscatoris, die III Decembris MCGCCGXX. Pontifìca- 

tus nostri anno octavo. 

P. Blondus. 

Et prò executione et effectu omniumpr cerni s- 
sarum ex mine prout ex tunc et contro, instatur 
nomine et prò parte illustrissimi et serenissimi 
Frincipis ac Domimi Venetiarum quatcnus 
quilibet magistratus et officialis cujuscumque 

conditionis et qualitatis existat, debeat semper 
et omni anno dictam Constiiutionem et Frivi- 
legium piiblicare in locis publicis et consuetis 
alia Jiujusmodi publicari, ut omnibus innote- 
scat, ne quisquis possit se excusari aut pre¬ 
tendere ignorantiam, jaxta intentionem preli¬ 

bati Summi Ponti ficis. 

De mandalo Illustrissimi Domimi. Impressa fuit 

per Bernardinum Benalium. 

1981) A dì 23. La matina, fo le ter e di Milan, di 
Pranza, di 11, et di Spagna, videlicet di Fian¬ 

dra, di 4, il sumario noterò di sotto. 
Da poi disnar. fo Colegio di Savii ad consti- 

lendum. 
Noto. Vene l’orator di Pranza questa matina in 

Colegio, a dimandar si monsignor di Lutrech veniva 

a la Signoria perchè liavia inteso el veria ; la Signo¬ 

ria disse non intendeva alcuna cossa di questo. 
Et vene in Colegio uno francese nominato do¬ 

mino .... qual fo onorato dal Principe, et la mali¬ 
na seguente per deliberalion dii Consejo li fo mon- 

slralo le zoje. 
In questa matina, in Quarantia criminal fo expe- 

dilo uno caso di uno nominalo .... qual si menava 

(1) La carta 1S7 * è bianca. 
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in le do Quarantie, perchè in la Criminal impalò, et 
eri fo il primo Consejo, poi aver parlato conira di 
lui per squartarlo sier Marco Salamon, li rispose 

sier Zuan Antonio Venier ; poi sier Lorenzo Braga- 
din, li rispose sier Alvise Badoer avochato: andò la 
parte, 30 di proceder, 95 non sincere, 9 di no. Et 
ozi parlò sier Mafio Lion olim Avogador in questo 
caso; li rispose iterum sier Zuan Antonio Venier. 11 
dì sequente andò la parte, 36, 37 di no, et fu preso 
di non esser squarta di una balota; ma statini li A- 
vogadori messeno tajar il suo salvoconduto, e tulli 

quelli havesseno tal salviconduli dovesseno venir a 
presentarli in certo termine, aliter siano di niun 
valor, et fu presa. 

A dì 24. La matina, avendo il Consejo di X eri 
auto letere di l’Orator nostro in Franza in ri¬ 
sposta di quanto li fo scrito per il Consejo di X, che 

persuadesse il Cristianissimo re non mandasse l’ar¬ 
mala in Levante a muover il Signor turco, come 
Soa Maestà li havia dillo voleva mandar; di che 
l’Orutor li ha parlalo, et par Sua Maestà li habi ditto 
non manderà, per il che per il Colegio con li Cai di 
X fo mandato letere al Provedador di l’armada di 
questo, et le cinque galle li fo scrito sorastasse di 
mandarle a disarmar, fu preso le mandasse. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, et ex- 
pediteno sier Vicenzo Juslinian qu. sier Marin, fu 
l’altro eri preso in palazo, era bandito per morte di 

homo; atento era homo a requisitimi di Cai di X e 
contrabando di vin, fu preso tal retention per ho- 
micidio non fosse ben falla, et compisse il tempo di 

apresentarsi a le preson, poi vadi al suo bando. 

A dì 25. La malina non fo nulla da conto, so- 198* 
Jum letere di Poma, di V Orator nostro, di 20, 
et dii Secretorio a Napoli. Il sumario di le qual 
letere scriverò di sotto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum di risponder a le letere di l’Orator nostro in 
Spagna, zercha li 20 milia ducati voleno. 

È da saper, il reverendissimo Cardinal Grimani, 
qual ha comperato una caxa a Noventa in padoana 
e possession in visenlina in nome di soi nepoti, ha 
renoneialo il Patriarchà di Aquileja e altre abatie a 
soi nepoti con regresso, e si risalva le inlrade come 
si consueta di far, et ha fato il reverendissimo Cor¬ 
nelio, standosi a piacer, si amaloe, si fe’ portar a Pa- 
doa sul Prà di la Vale, et eri sier Antonio Grimani 
procuralor, di età di anni 86, andò a Padoa a ve¬ 
derlo et visitarlo. Tamen è varilo, et ozi rilornoe 
in questa terra. 

A dì 26. La matina, fo teiere da Faglisi, di 

MDXX, OTTOBRE. 



321 MDXX, OTTOBRE. 322 

12, qual manda letere di Conslantinopoli dii Baylo 

di 18 et 20 Seplembrio, nulla dice di la morte dii 

Signor turco, adeo si siete il Colegio molto sopra di 

si; ma poi si ha ch’el Baylo non poi haver saputo la 
nova, perché li bassa hanno tenuta scosa 15 zorni. 
Item, per letere particular in merchadanti, di 20, si 

ha che dubitavano di la morte dii Signor et di non 

esser messi a sacho. Item, che una nave forestiera 
carga di panni e altro, venendo da Conslantinopoli a 
Metelin, fo asaltà da tre galle e fuste di Turchi; quelli 

di la nave si difeseno, unde non polendola aver, tur¬ 

chi brusono ditta nave. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, e 
scrisseno a Roma. Item, feno sulevar certa angaria 

di le specie venendo su le galle di Barbaria che an- 

derà a Lisbona di p. . . . per collo, et non fu presa. 

A dì 27. La matina, vene in Colegio l’orator di 

Franza, dolendosi che eri sera a bore 4, tre de li soi 

fo feriti etc. per alcuni, nominando chi eran; unde 

per la Signoria fu ordinalo di retenirli etc. 
Da Corfù, fo letere dii Provedador di V ar¬ 

mata, di primo età. Come l’armada francese, vele 

15, era passata per Cao Malio, leniva la volta di Rodi 
per andar poi in Alexandria. Il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consulen- 

dum, di scriver a l’Orator nostro apresso la Cesarea 
Maestà, zercha la proposta fata per il Gran canzelier 

di darli li 20 milia scudi per la trieva. 
Nolo. Eri, per Colegio, fo scrito a li rectori di 

Zara, che atento li capi di stratioti alozino in Zara, 

contra quello consuelavano, però li mandino ad aio- 

zar con le loro compagnie a Laurana, Nadin e No- 

vegradi. 
Et ozi, per Colegio. fo scrito a li rectori di Pa- 

doa, come per letere dii Senato di Milano si ha, si 
doleno i magnifici conti Boromei, che per Francesco 

Parnpano li sia sta minata la capela dove erano 

le ossa de li antiqui suoi Vitaliani. Perhò volerne 
sia subito fata ritornar come era prima dita capela; 

veruni, si ditto domino Francesco si sente aggra¬ 

vato, vengi a la presentia di la Signoria nostra. 
99 A dì 23, Domenega. Fo San Simion. La ma¬ 

tina non fo letera da conto. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per 

li Consieri, una parte presa a di 16 Mazo in Pre- 

gadi, la qual se dia prender a Gran Consejo, zer¬ 
cha il dar licentia a li rectori vengi in questa terra, 
che più de ccetero non si possi dar ; la qual senza 

esser contradita non fu presa. Ave 14 non sincere, 

603 di si, 640 di no. 
Fu posto, per li Consieri et Auditori et Pro- 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

vedadori di comun et Àvogadori, inlrali in la ban- 
eba in loco di cazadi Cai di XL, alenlo sia sta mes¬ 
so una sententia fata al Zudegà di procuralor, in 
favor di sier Zuan et sier Piero da Canal qu. sier 

Nicolò dotor et sier Borlolamio so nepole, contra 
sier Nicolò Valier e sier Andrea Valier e parenti, 

intromessa per sier Vi nei n vera Querini et sier Ber¬ 
nardo Zorzi Auditori novi in loco di vechi, alento 

il numero di cazadi, li sia dato Se do Quarantie civil 
per la expedition di quella. Fo balolà do volle per 
non aver il numero voluto di le balote. Ave 1034; 

118, 11, iterum 1170, 174, 5, fu presa. 
Fu fato eielion di Capitano a Brexa, Conte a Za¬ 

ra, Conte a Sibinico, Retor a la Cania, et Proveda¬ 

dor ad Asola, et niun passoe; ma il resto, che fo 4 

vox e passoe. 

Noto. È zonto falconi 63 di Cerigo di raxon di 
Venieri, i quali fono in Colegio a dir, si la Signoria 

li voi per mandarli in Franza ge li venderà, al iter 

li debano dar licentia di poterli loro vender. Et cussi 

per la Signoria, fo commesso a li Savii di Terra 

ferma ne fazi cerner. 

A dì 19. La matina fo letere di Milan, di 199* 

24, e dì V Orator nostro apresso la Cesarea 
Maestà, di 17. I! sumario dirò di solo. Le qual 

letere vene per le poste dii Re preditto si tien a 

Verona. 
Da poi disnar, fo Pregadi per scriver in Spa¬ 

gna et meter le galle di Barbaria, zoè riconzar V in¬ 

canto, e fo leto sto letere : 
Dii Baylo di Constantinopoli, date in Pe¬ 

ra, a dì 17 Seplembrio. Come a di primo scrisse, 
poi a dì 10 ricevete nostre di 6 Avosto, in rispo¬ 

sta di tre riddami fo fati a li bassa, videlicet di 

quel di Santa Maura, di quel a la Parga e di Dul- 

zigno, e inteso le juslification, le dirà a li bassa, 
con dolersi di subassi menò via do putì di Dul- 

zigno. Per il che si dolse a li bassa, li qual mandò 
comandamento fosseno rcstiluidi, et se havesseno 

auto fede dii diadi, haria ordinalo fusseno tajadi 

quell li hanno tolti; ma hanno scrito debi far in- 

quisition etc. 
Et li bassa sono in Andernopoli, et lui Baylo 

convien andar de li, licei l’aere non li comporta. 

Ha ricevuto li braza 421 di panni di seda; li ven¬ 
derà eie. Et perché si scrive, ìi danari si spendi per 

bisogni dii Stado e non per suo salario, sopra que¬ 
sto scrive longo: é andato per servir e non per pa¬ 
garsi di 40 ducati al rnexe si paga de lì dii suo sa¬ 
lario; et per sier Zuan Donado mandò i conti; et 

come el presente dato a Feraga bassa; el pagar le 

21 
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spese di messi a Jacomo di Zulian et il salario al 

Consejo di Andernopoli, in questi è più di ducati 

500. Dii baylazo non poi haver nulla. Soleva venir 

500 bote di vin di Gandia : questo anno non è ve¬ 

nuta alcuna etc. 
Dii dito, pur di 17, era in zifra. Come a dì 

primo scrisse el Signor havia auto do carboni e una 

jandusa al scaro, et era in campagna, et come l’era 

risanato zà 12 zorni: bora avisa aver inteso è resta 

molto dolente; si ha fato far lì in campagna una casa 

di legnami in la qual non vi entra si non li medici 

et quelli il governa, et par sopra la spala li sia ve¬ 

nuto una nasion o peste, che ha fato gran piaga, si- 

chè si dubita molto di la sua vita, et che Constanli- 

nopoli e Pera non sia messa a sacho. Questi mando- 

no a tajar legnami per conzar le galle, et bisognerà 

mudar legnami per conzar le galie, et bisognerà mu¬ 

dar i mojeri e corbami, perché in questo anno pas¬ 

sato non fo ben conze, ma solimi impegolate di 

novo, e fo conze vilmente. Quelli grandi de lì parla¬ 

no assai di l’armada fata per la Signoria nostra, et 

che erano 70 galle, di le qual 46 erano passa per la 

Dalmatia; sichè dii tutto sono avisati quello si fa a 

Venetia e di quel si parla, però è bon lenir secreto. 

E di P armata ha dato gran reputation a la Signoria 

nostra. È bon lenir la Dalmatia non sia depredala. 

Et una barza, do palandarie e tre fuste è partite pei 

andar a Salonichi per orzi per li cavalli. Scrive dii 

tributo di! Zante, si provvedi lo possi pagar avanti 

il tempo eie. 
500 Depositimi di sier Polo Nane qu. sier Ja¬ 

como, fata a la Signoria nostra, a dì 26 Octu- 

brio. Come Pavia parlato col scrivan dii schierazo 

di Coresi, qual a dì 53 Septembre fo a Coron, dove 

li fo fato bona compagnia, el qual vien di Candia con 

vini, e che disseno quel chadì, come la colpa dii caso 

seguito di homeni di le fuste fo morti è sta cason 

quel capitarne di janizari è lì, per aver bombarda 

la galla ; et che ’ì schiavo havia fato mal e saria dal 

Signor messo al palo, per aver tolto in consena 

fuste di ladri. Item, dice come passò galle over vele 

numero 87 quare, et.a la latina dii re Chri- 

slianissimo, et dice esser vele 54 va verso non si sa. 

Di sier Domenego Capello provedador di 

l’armata, date a Corfù, a dì primo Octubrio. 
Come, a dì 57 Septembrio, scrisse il successo di le 

fuste; et scrive zercha galle, e si provedi di danari 

perle sovenzion eie. Et la galla corfuota, stata 3 

niexi, farà disarmar; la galla soracomito sier Daniel 

Conlarini manda a Pario a condor la signora ma¬ 

dama Fiorenza Venier, la qual troverà la galia so¬ 

racomito sier Filippo Baxadona e sier Hironimo 

Lion sono a Cao Manlio, et unite, non achadendo 

più star a ditta guarda, anderà a Pario, poi a Ni- 

schia per li danari di sier Jacomo Pixani. Scrive, per 

navili venuti di Cerigo, ha aviso aver scontra 15 

vele, videlicet 10 quare et 5 a la latina dii Chri- 

stianissimo re va verso Rodi, e scrive erano al Zan¬ 

te 3 gaiioni et una fusta dii Papa stati a Rodi, che 

ritornavano. 
Dii dito, di 4, ivi. Come ricevete nostre letere 

con altre directive a Syo per recuperation dii galion 

di sier Polo Trevixan e fratelli, per il che ha ordinalo 

le galie vanno a Paris vadino di longo a Syo con 

dite letere, per esser lui Provedador solo, e la galia 

Contarina partì eri. Et scrive a Constantinopoli al 

Baylo, per la nave di Nani e per terra per do messi 

mandati a posta, uno per via dii Zante, 1 altro per 

via di Corfù; sichè averà aviso. Replica si mandi 

danari per le galle. Et scrive il bisogno. Et eri passò 

di qui li tre gaiioni dii Papa vanno in Ancona da Rodi, 

su li qual è Alvise Fantini nostro venetiano. Dice le 

vele 15 dii re di Franza, che scrisse aver scontra, 

vanno per passar in Alexandria. 

Dii dito, di 5. Come, per uno Marlin da Mestre, 

è zorni 14 parti da Patras, dice esser passa 4 nave 

del Signor turco con rami suso vanno in Alexandria 

acompagnate da 4 galie turchesche, videlicet do ba¬ 

starde el do sotil ; e come de lì si diceva il Signor 50' 

turco havia do janduse; et come uno galion et una 

nave ragusea erano lì a Patras, e cargavano for- 

menti per Syo ; e come erano in Arzipielago 7 fuste 

turchesche, quale aspetavano una nave che veniva 

per passar in Barbaria. 
Di sier Francesco Corner el cavaher, ora- 

tor nostro a la Cesarea et Catholica Maestà, 
date in Anversa, a dì 27 Septembrio. Come el 

Gran canzelier mandò a dirli, per uno secretano re¬ 

gio, li voleva parlar, et cussi andò a parlarli. Qual li 

disse esser ritornato il nontio dìi thesorier Philinger 

vene a Venetia per li 50 milia ducati, et la rispo¬ 

sta. Li dete una letera a lui Ora tor drizata, di 7, 

qual leda e inteso la continentia, esso Gran can¬ 

zelier li disse come la Signoria si doleva non era 

slà manda li deputati in Frinì etc. Et il Gran canze¬ 

lier disse si replicheria le letere al Consejo di Ispurch 

li mandino. Poi insieme andono a palazo a parlar a 

lo illustrissimo Chievers, il qual disse la Signoria do- 

vea dar li 50 milia ducati, et connesse al creden- 

lier regio parlasse a li comessarii di Ispurch sono 

qui, per saper la causa non si ha mandalo in Fi iul. 

Et dito Chievers è ocupato in certo parlamento si fa 
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di abali di Barbante per la differenza za scrite. 

Poi disse il Gran canzelier aver visto li capitoli e non 

trova ubligation dii Re, solwn al quarto de le intru¬ 

de di foraussili in tratar e non in altro; ma ben la Si¬ 

gnoria ha a dar li ducati 20 milia, e non vede cosse 

in diti capitoli che obstano se li dagi. E lexè li capi¬ 

toli in presentia, et quello che ha possieda e legna ; 

e l’Orator rispose, et scrive coloquii auti su queste 

pratiche. Conclude, Chievers è ocupato in el sopra¬ 

dito parlamento di abati, et Zilanda nè Olanda non 

hanno consentito a darli il donativo per esser 

ubligà il Re andarvi o mandarvi uno dii suo sangue, 

però vi manda lo illustrissimo Infante suo fratello. 

Scrive, di le poste messe in veronese, il maestro di 

le poste li ha dito la Signoria averà presto le letere 

perchè le manderemo a Verona dando a chi porta 

qualcosa; sichè in 12 zorni si averà sue letere. Scri¬ 

ve, esser zonto avanti eri de lì uno orator dii sere¬ 

nissimo re d’Hongaria ; questa malina è andato a 

l’audientia pubblica dii Re, insieme con 1’ orator 

polano. Lo visiterà etc. Scrive, li merchadanti di Cor- 

des, hanno li soi a Venecia, è venuti a dolersi di 

certa parte noviter posta pagi da novo a Verona et 

Venecia, e li è gran danno, voriano far la volta di 

Treviso. Et scrive sopra questo il danno loro, e si 

lievi, aliter non manderano sue merze, li è danno 

di 72 a 84. 

|0l Dii dito, date a Noven, a dìo Octubrio. Co¬ 

inè partì di Anversa, e zonse lì dove è il Re e Chie¬ 

vers e la corte. Diman Soa Maestà si parte, va verso 

Regie. Scrive, parloli il Gran canzelier zercha di tor 

li 20 milia ducati, et sopra questo scrive parole hinc 

inde diete, et lui Orator disse seguirla quel seguì a 

Verona, ave li 20 milia ducati et non fu tralà altro, 

è bon poner fin a le diferenlie. Unde, esso Gran 

canzelier disse è bon la Signoria mandi qui a la corte 

ampio mandato a tratar tal cose, e si traterà meglio 

che mandar agenti, tulavia dagi li 20 milia ducati. 

Tamen non scaldano tropo però, ossia perchè non 

tocha a loro ma al Philinger, overo per potersi doler 

col re Chrislianissimo. Limi partirà il Re per Regie, 

dove starà 2 zorui con quel episcopo che lì fa gran 

preparation, poi anderà a Cologna, perchè in Aquis- 

grana è la peste, per il che il Re ha mandato uno suo 

zenlilhomo a li Electori quali sono a Cologna. Demun 

si anderà in la provintia di Vormantia a lenir la 

dieta zeneral in una di quelle terre, el prima vole¬ 

vano lenirla in Augusta. Scrive, è 3 zorni è venuto la 

posta di Spagna. Quelle cosse è in combustion, e co¬ 

me quelli hanno privato li offìcii fé’ il Re e posto il 

governo a la Torre di Siglas dove è la Raina, e priva 

il Cardinal, che lassò il Re, dii governo e li altri, con 

pena la vita non se impazino. E par, habino scritto 

letere e altro soloscrito di man di la Raina, che se 

questo è, è gran cossa. La qual è governata per uno 

nominato Quintavilla di Medina. E hanno priva il 

marehexe de . . . che la governava prima; et che la 

cita di Nazara ha via rebellà al suo duca, et cussi la 

cilà di Aro al Gran conteslabele; et che le parte che 

sono de lì in Chastiglia, videlicct Balescha et Man* 

licha, si sono poste in arme el hanno recuperala Na¬ 

zara el sono stà apichati 50. Etiam Aro è sta recu¬ 

perata, et il Gran contestabile ha perdonato a tutti. 

Scrive, lo Infante era indisposto, pur è risanato e 

non venirà in Alemagna, ma resterà al governo di 

la Fiandra, solo, con custodia come retenuto. Scrive, 

le letere di justitia al Viceré di Napoli, V ha aule el 

le manderà. Scrive aspetar vengi il suo successor. 

Dii dito, date a Trajet, a dì 17 Octubrio. 

Come a dì 14 ricevete letere di 25 Septembrio dii 

refudar di domino Francesco Contarmi successor 

suo et di la eletion di domino Gasparo Contarmi; di 

che supplicha sia expedito. Scrive, li Electori hanno 

mandato a dir a la Cesarea Maestà, non voleno an¬ 

dar in Aquisgrana a far l’atto di la incoronation per 201 

esser la peste, ma Soa Maestà, vadi a Cologna dove 

la farano. E il Re dice non voi li sia messo garbuio, 

come fu fato a uno imperador Alberto che non 

tolse la prima corona in Aquisgrana come voi la 

constitution. Unde il Re ha mandato di novo Ro- 

chedolf, qual fu governador a Verona per V impe¬ 

rador defunto, a persuader li Eletori veglino si fazi 

la incoronation in Aquisgrana; e loro dubitano, poi 

fata, il Re torni in Fiandra e sii governato da fìan- 

dresi, el loro alemani voleno esser quelli, et però voi 

entri più in Alemagna. Scrive, è letere di Castiglia, 

è tornato uno di quelli zentiihomeni mandò il Re 

per dar il governo al Gran conteslabele et 1’ Almi- 

rante. Dicono esser de lì gran motion, et hanno 

fatto quelle comunità uno capitano qual ha exercito 

di gente etc. Et come il Gran contestabele dice a- 

spetar PAlmiranle, per esser insieme e veder quello 

che poteriano far. Scrive, è zonto il fratello dii duca 

di Savoja di qui. Fe’ honorata mirata ; li andò cen¬ 

tra il principe di Orangies e il principe di Bisignano 

et uno altro. È venuto per nome del fratello, qual 

par sia partito da l’amicitia dii re Christianissimo, 

e sia aderito a questa Maestà. Scrive, qui è un zen- 

tilhomo soleva esser per il ducha di Geler in Fran¬ 

zo, nominato in le letere. Il Re li ha dà pioxision. 

Non sa la causa di la sua venuta; tamen sa dito 

Ducha aver risposto non voler acordo con quella 
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Maestà; perii che lui Orator ha scrito a l’Orator 

nostro in Franza. 11 reverendissimo Curzense zonse 

di qui con assà zentilhomeni et bona corte con lui, 

et essendo vachi lo episcopato di., dà in- 

trada ducati 4000, il Re scrive per questa posta al 

Papa ge lo dagi, licei lo havia prima dà a uno altro. 

Scrive, qui in campagna il Re è andato a far la mo¬ 

stra di 300 lanze et 600 arzieri di la guarnison soa. 

Erano ben in ordine, e lui Orator li ha visti, et cussi 

verano le altre gente ; sichè, a la coronatimi, il nu¬ 

mero haverà, aviserà etc. 

Fo leto uno capitolo di nove ante di Fiorenza, 

di 20 Octubrio. Di nove di Spagna, il sumario è 

questo. Come quelli populi e comunità haveno preso 

il governo in loro, e privato quello lassò il Re, e lo 

chiamano la Santa Zonta, et hanno in campo 8000 

cavalli a Torre di Siglies reduti di 4 lege lontan di 

202 Vajadolit, et non veleno obedir ordine alcun lassò il 

Re, et quelli governavano hanno renoncià per forza. 

Et voleno la Raina per signora, revochà le marcine 

e gralie fate per il Re, e il Cardinal fo lassà al go¬ 

verno ne è privo, e le terre aquistano sono di la 

Salila Zonta et... ducha di Medina et di... e don 

Retro.Et che molte terre zoè castelli si hanno 

volute dar a Sa Santa Zonta, la qual non 1’ hanno 

voluto acelar, dicendo non voler si non quello apar- 

tien al Re, e che tratano cosse bone per il Re. 

Di Franza, di V Orator nostro, da Paris, 

di 8. Come havia ricevuto nostre letere, con letere 

intercepte da esser monstrale al Re, qual erano ba¬ 

gnate che apena si potevano lezer. Fo dal Re e le 

monstre. Soa Maestà disse ringratiava, e lien voi far 

ma ha suspelo di Mantoa, e le dete a monsignor Ar- 

rnirajo a ben considerarle; et Soa Maestà si parti su¬ 

bito verso Bles. È zonti qui noncii di Anglia per le 

trieve hanno con Scozia, a rinnovarle, le qual coni- 

pieno questo sant’Andrea; et monsignor di la Moreta 

vieti di Roma, ha inteso va di bordine dii Papa a 

sguizari ; et il Cardinal di Lorena, doveva andar a 

Roma, non si parte, dice prima acompagnerà il re in 

Italia. Lo episcopo di Tolosa ancora non ha auto il 

breve di esser sta fato Cardinal; ni la legation al Car¬ 

dinal Boesì è sta expedita. Il Gran maestro ozi si 

parte, va drio al Re. Il conte Carlo da Corezo ora¬ 

tor dii ducha di Ferara a di 3 di questo qui è morto, 

come è la fin di oratori vanno atorno. Monsignor di 

Ghigni va in Scozia a quel governo in Iodio dii duca 

di Albania, con voler dii re d’Anglia. Monsignor di 

Telegni, era al governo di Mila», è zonto qui, è stato 

col Re. Scrive, lui Orator si partirà e anderà drio la 

corte. 

Dii ditto, di 11. Come il Re e la Regina e Illu¬ 

strissima madre e la corte è partita per Bles. Man¬ 

da letere di l’Orator nostro in Spagna. 11 Re è a caze; 

lui lo seguirà. Si scusa se non sbaverà sue letere. 

Di Poma, di Vorator nostro Gradenigo, di 

18. Come fo dàl Papa. Era stato più di 3 bore con 

Soa Santità don Zuan Hemanuel, qual ussito siete 

sopra di sé; poi lui Orator intrò. Qual li dimandò di 

le nove si dicea per Roma, videlicet che monsignor 

di la Moreta era partilo in freta, et di le monstre di 

zenle d’arme dovea far il magnifico Antonio Co- 

lona. 11 Papa disse, Moreta è partito, venne solum 
a dirne di abochamenti e per far il Cardinal, e che il 

Colona farà la monstra, ma à solum 50 lanze col 

Re, dicendo « Ho fato il breve dii Cardinal di Tolosa, 

ma non ge lo volemo dar; lo ho mandato a li nostri *^2 

noncii è in Franza, perchè volemo prima obtenir 

alcune cosse dal Re avanti l’habbi » et cussi etiam lì 

ha dito il reverendissimo Cornelio. Scrive, de lì si è 

dito come monsignor di Lutrech havia scrito al Go- 

vernador nostro andasse a Milan, et uno Cardinal li 

domandò si era il vero. Rispose non saper, ma non 

saria gran fato l’andasse a visitarlo. Però, si 1 Papa 

li parla è ben sappi risponder. Li fanti spagnoli fo 

su l’armada, il Papa li ha fati ritornar, e li è stà dà 

danari. Par, voleva il Papa i montasse su l’armada di 

Piero Navaro : non hanno volesto andarvi, è partiti 

verso Napoli. 11 reverendissimo Voliera ha venduto 

il suo palazo al signor Prospero Colona, e zà è sta 

poste le arme colonese suso. Si tien dubio il Papa 

voi far officii novi per trovar danari ; ma bisognava 

prima trovar i fondi da darli de intrade. 11 Papa ha 

dato Sinigaja al governador di Chamarin, a 1 in¬ 

contro di do castelli avia impegna dii Papa, con que¬ 

sto di 1’ mirala il sorabondante di quello Irazeva di 

diti do castelli dagi al Papa. E questo ha fato aziò sia 

contro Francesco Maria di la Rovere in ogni caso. 

Scrive, parlò al Papa di piovani di le Contrade. Disse 

saria conira l’autorità di lo episcopo di Torzelo, non 

voi far. Il reverendissimo Cardinal Bibiena, Santa 

Maria in Portico, stà mal di una indisposilion di sto¬ 

maco. Scrive, era nova di lì di la morte dii Cardinal 

Grimani; ma si dicea steva malissimo, e chi dicea 

era morto. Qual ha gran nome, e tutti sì doleva per 

esser il primo di cardinali di quel Sacro Colegio. 

Dii ditto, di 20. Come fo dal Papa, dicendo 

era zonto monsignor di San Marzeo, et quello havia 

portalo. Disse averli dito di la bona disposition 

dii Re e di soa madre verso Soa Santità, et che 

dii resto li liavea a exponer dovea prima conferir 

col signor Alberto da Carpi, qual è a Napoli indi- 
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sposto, etiani habbi mandato per lui. 1! Papa sta in 

palazo con gran guardie, e niun vi entra con arme. 

Li sguizari di la soa guardia stano a la prima audien- 

tia. Ha mandato per il signor Renzo, qual è zonlo qui, 

aloza nel Borgo con le zente d’arme, overo alozerà 

in Belveder con li cavalli lizieri. Dubita di uno Ca¬ 

millo Orsini qual ha fato 300 cavalli et fanti, et il 

Papa che solea andar fuora a piaceri, non va, ben¬ 

ché si dice anderà per pochi zorni per tornar il dì 

di Ognisanti in Roma, e menerà con lui el signor 

Renzo con la soa guardia dopia. Scrive, il cardinale 

San Zorzi, che dovea andar a Napoli per risanarsi e 

il Papa suspese la licentia, andò a palazo pregando 

Soa Santità ge la desse; et cussi il Papa ge la Gemes¬ 

se et é partito. Scrive, aver parlato al Papa zercha 

la innovation fata a Ravenna et Zervia a’ nostri de 

l’intrate che pagino angaria nova. Soa Santità disse 

non voi i pagi cosse nove e farà li brevi. Item, dii 

perdon per san Francesco frali Minori, non lo darà 

per il dì di Ognisanti, ma ben el dì di san Tornio. 

Da Milan, dii Secretarlo, a dì 24. Come eri 

acompagnò monsignor di Lutrech a messa, qual li 

disse fin 8 zorni si arà risposta dii Re zercha far ve¬ 

nir il nostro Governador e il Grifi de lì, et è più che 

mai per far quel consulto. Et eri, poi disnar, convo- 

coe li primari zentilhomeni di Milan e promosse di 

fortificar Milan, e il Re daria 50 milia scudi, il resto 

pagasseno loro. Et li risposeno voleano ussir per 

consultar. Lui non volse, ma lui ussì et andò in una 

altra camera. 1 quali tra loro pariono laudando que¬ 

sto; et parlato dii danaro, veleno cresser il quinto a 

li dacii. Et cussi questa mattina ditto Lutrech ha ca¬ 

valcato atorno la terra con molti di quelli per veder 

quello bisogna, e dicono voler ducati 200 milia, et 

si farà in quatro anni e voleno ecclesiastici contri¬ 

buiscano. El ditto lutrech li disse, aver che li can¬ 

toni di sguizari alcuni di loro voleano meter il ducha 

di Virtimberg in Stado ; et è bon questo si apizichi 

la guera di lì. Et domino Costanzo, fo secretario dii 

signor Zuan Francesco Triulzi, ha ditto a lui Secre¬ 

tario, di cose di sguizari, come per una deposition 

apar, come Berna, Friburgo, Lucerna e Zurich vo¬ 

leno meter in caxa il ducha di Virtimberg, el il re¬ 

sto di cantoni non voria, pur non li sarano conira, 

et ha visto la bandiera di Lucerna, e il ducha era a 

Lucerna, et par li altri cantoni non voriano, ma non 

voleno esser contra Pranza, perchè dicono basta con¬ 

finar con l’Imperador da una banda che confinar 

etiam da questa altra. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretario, 
di 14. Scrive coloquii auti con li regitori dii Con- 

sejo zercha il tratamento etc. Et voleva veder quello 

i scriveno a la Cesarea Maestà e la poliza di beni di 

nostri ; la qual non l’hanno voluta monstrar, ma ben 

li monstrerà la lelera, e tutto fa col consejo di lo ex- 

celente dotor Marzano. 11 duca di Montallo sta in la 

caxa di san ... ha fato una bella festa per le noze di 

la fida nel marchese del Vasto. Basilio di la Scuola, 

si maridò de lì, stete malissimo, è varilo, dice va a 

Rodi di voler di la Cesarea Maestà. La illustrissima 

duchessa di Bari si parte diman per Poiana, va a ca- 

min francese, non inlrarà in alcuna terra per ritro- 203 * 

varsi presto in Àiemagna con la Cesarea Maestà. Si 

è dito, Piero Navaro esser stà visto con 4 vele, 2 

gaiioni et 2 caravelle. Il conte di Monte Lion viceré 

di Sicilia è a Messina con pocha obedientia ; non osa 

partirsi et andar a Palermo. 

Di sier Francesco Donado el cavalier. Duo- 

tenente di la Patria de Frinì, di.Come 

quelli canonici è stà intimati vadino a Gradisca a por¬ 

tar li ducali 2000, è stati da lui a dir comandi quan¬ 

to habino a far. Per tanto la Signoria ordeni eie. 

Fo leto una letera di sier Donà da Lcze po¬ 

destà et capitanio di Cao d’Istria, di 17. Di 

cerlà autorità, voi bandir uno ha fato conlrabandi e 

roba sai etc. Et per li Avogadori fo suspeso, e tamen 

non fo posto la taja. 

Fo leto una suplicazion di uno Zuan Jacomo 

Trivixan, ave per deposito uno officio al Zudega di 

procuratori, voi darlo a fie per maridar, licei babbi 

un fio, con certe clausole. Il Consejo mormorò e non 

andò la parte che voleano meter li Consieri. 

Fu posto, per li Consieri, certa confirmation di 

alcuni campi di terra in Mestrina fata per il reve¬ 

rendo prior di San Zuane dii rempio a siei Alvise 

Polani qu. sier Jacomo, per livello ducati 43 a l’anno, 

et con voluntà dii Papa, et fu presa. Ave 128 di si, 

24 di no. 
Fu posto, per sier Hironimo da cha’ da Pexaro 

consier, et sier Alvise di Prioli provedadori a l’Ar- 

senal, che la limilation di le camere (Padova, Vi¬ 

cenza, Verona, Brescia, Bergamo), fu preso dar a 

l’Arsenal, qual compie di brieve, sia prolongata an¬ 

cora per tutto il mexe di Octobre 1521 : che è pei 

pagar le setimane a quelli lavora in 1 Arsenul, ut 

in parte. 
Et a l’incontro, li Savii dii Consejo e Terra fer¬ 

ma messano perlongarla ancora per tutto el mexe di 

Novembrio proximo. Et parlò sier Hironimo da ca 

da Pexaro, dicendo il bisogno di la caxa. Pei pagar 

le setimane non hanno altro modo di trovar i da¬ 

nari. Et li rispose sier Valerio Marzello savio a Terra 
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ferma. Poi parlò sier Alvise di Prioli predito. Andò 

le do parte : 66 di Savii, 114 di Consieri. Fu presa. 

Noto. Dito sier Hironimo da Pexaro consier, zoè 

soa moglie, in questa note fece due fi oli maschi in 

uno parto, che è anni 5 non ha fato figlioli, et poi 

lutti do se intorboe et moritene. 

204 Fu posto, per i Savii dii Consejo e di Terra fer¬ 

ma, una letera a 1’ Orator nostro apresso la Cesarea 

et Calholica Maestà in risposta di soe di 5, zercha 

quello li ha ditto il magnifico Gran canzelier et poi 

10 illustrissimo Chievers zercha dar li 20 milia du¬ 

cati al Ihesorier Philinger, zoè al suo nonlio, in exe- 

culione di capitoli di le trieve, et la risposta li fece 

lui Orator, saria sta ben justa la promessa factane de 

ultimar le diferentie di confini et beni di nostri sub¬ 

diti etc. come si doveva far a Verona, ma li lo dato 

11 20 milia, et nulla fo fato. Ma inteso l’opinion di 

sua magnificentia esser si mandi noncii de lì in Ale¬ 

magna a tralar a la corte queste diferentie, con 

ampio mandato, che si expedirà qual voi raxon, dii 

resto si farà qualche bona composition, et in quello 

non si sarà d’acordo il Cristianissimo re saràjudice, 

li risponderne piacere tal cossa, et cussi mandere¬ 

mo li nostri noncii, i qua! etiam porterà la pro- 

vision di 20 milia ducati aziò simili et semel si fazi. 

Però parli a esso Gran canzelier et illustrissimo 

Chievers di questo, acciò si metta fin a le differen- 

tie, e li subdiii di l’una et l’altra parte possine star 

quietamente. 
Item, una letera a l’Orator nostro al re Christia- 

nissimo, con avisarli la proposta fatane e la risposta 

fata di esser contenti di mandar nostri noncii de lì. 

Però Soa Maestà si dia esser judice, vedi di quanto 

si ha a far per intravenir li representanli di quella. 

Andò le letere. Ave 20 di no, 167 di si. 

Fu posto, per li Savii, una parte zercha le co¬ 

munità di 1’ Histria sono obbligate pagar al Capitano 

di Raspo perla spesa di cavalli el tien, videlicet che 

debano dar di tempo in tempo quanto sono ubligati 

et il rectori debbi scuoder etc., con alcune clausole, 

sotto pena ut in parte, da esser scossa per il Capi¬ 

tano di Raspo ; et fu presa. Ave 148 di si, 2 di no. 

Noto, Le terre in Histria ubligate sono : Isola, 

Pyran, Humago, Parenzo, Ruigno, Puola, Albona et 

Fianona, Vale, Montona, Cita nuova et Dignan. 

204* Fu posto, per li 4 Savii ai ordeni, che altri non 

vi è, il quinto rnancha, non havendo trovà incanto 

le galle poste al viazo di Barbaria, sia reformà ditto 

incanto, con molti capitoli, et più cresserli di don 

ducali 500 per galla dì Provedadori sora i offici per 

galla, sichè habino ducati 2000 dal dito officio, in 
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lutto ducali 5500 per galla etc. Il sumario di la qual 

reformation noterò qui avanti. 

Et sier Matio di Prioli, è di Pregadi, qu. sier 

Francesco, gran merchadante, à da far in Alexandria, 

contradise il mandar di le ditte galle a Lisbona per 

molte raxon che longo saria qui a scriverle, sì per 

esser viazo di mexi 18, sì perché non potrà aver 

specie perché sono care de lì, sì perchè non si poi 

mandar rami, è cari qui, sì perchè il re di Portogallo 

non fa per lui abandonar todeschi de fi che fanno 

eomprilla di 100 milia ducati a la volta di specie : et 

prima il piper è carissimo de lì, vai di qui il cargo 

ducati 110 di Alexandria, è bellissimo piper più mai 

sia stato, poi Amelo bubacho al Cayro moverà con 

Cayrbeg che nostri ha tolto la via di tuor specie a 

Lisbona, che a Damasco è slà manda a franchar co- 

timo tanti panni di lana e panni di seda. Poi il spa¬ 

ragno di danni 17 milia ducati, che al viazo di Bar¬ 

baria si darà ducati 2500 per galìa e non più, con 

altre assà raxon, persuadendo il Consejo a non vo¬ 

ler l’incanto per Lisbona. Fo longo, copioso, et 

disse molte cose contra l’incanto. 

Et li rispose sier Marin Justinian Savio ai ordeni, 

dicendo parlava per debito di settimana, laudando 

questo viazo e far questa expedition se si potrà aver 

specie, confutando molte raxon dite per il Prioli el 

qual havia parlato per suo beneficio per far il viazo 

di Alexandria ; et cussi li merchadanti hanno specie 

sarà contrari a questo experimentar di Lisbona ; la 

spexa non è ducati 3500, più era scrito al re di Por¬ 

togallo, l’havia risposto vengi le galìe e farà ogni 

salvoconduto a zudei e mori, persuadendo il pren¬ 

der di l’incanto etc. Et Io, desiderando l’udir la let¬ 

tera dii Re, feno lezer una copia di la dita letera. La 

Signoria non volse fusseleta, perchè l’autentica non 

vene mai, ma questa è una copia ave quel di la Fai- 

tada. Hor andò l’incanto : 9 non sincere, 82 di no, 

102 de sì, e fo preso l’incanto, e si vene zoso quasi a 

hore 3 di notte. 

Sumario dii conzar di V incanto di Barbaria, 205 

preso a dì 29 di Octubrio in Pregadi. 

Primo : sia reformà il dito incanto preso a dì 17 

Septembre. Al capitolo che chi torà le galìe debbi 

aver fatto il deposito in termine di zorni 8, sia preso 

che far lo debi a dì 10 Decembrio, et provarsi zorni 

10 di poi. Item, al dar di do piezi avanti il provar, 

se intendi dar li piezi in caso si volesseno prevaler 

di doni. Item, che li piezi prediti et li 4 danno, si 

qualche uno di loro cazerà in Colegio, possino far ba- 
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lotar altri piezi in loco di non rimasi. Itera, che la 

piezaria di ducali 500 di dar poi tolte le galle sia 

revochala, videlicet di doversi provar .... Item, 

habino ducati 500 di don più per galla, videlicet di 

danari di debitori di Provedadori sora i offici, si che 

habino di don ducali 5500 per una. Item, per abre- 

viar il viazo li sia leva do scalle, videlicet questa de 
Sibilia e di San Lucha, ma partite le galle da Porto 

magro a drelura debano andar a Zerbi e di ritorno 

di Lisbona non tocando ni Sibilia ni San Lucha, ma 
vadino in Armaria diretamente. Item, che sia in 

libertà dii Capitano col Consejo di XII, vedendo non 

far facende in li lochi et scalle, possi star manche 

zorni. Item, sia coreto il capitolo dii nolo di le spe¬ 

cie grosse, pagi ducati 4, e menade ducali 5 dii mier 

sotil, però sia preso habino di le grosse ducati 4, di 

menade ducati 6. Item, il piper sarà conduto sopra 

quelle galle sia a la condition dii piper che vien con¬ 
duto di Alexandria, ma non pagi cotimo, ne le tre 

per cento. 
Item, il presente hanno a far al serenissimo re 

di Portogallo, sia azonto li Patroni con il Capitano lo 

comprino de qui avanti il suo partir, per luor mior 

robe, et il presente li daranno esso Re sia tutto di 

essi Patroni. 

i Fu leto una suplicalion di la mojer fo dii .... 

.... Rali, qual ha provision, che li fo data per li me¬ 

riti dii padre e dii marito suo di ducati... a Fanno 

a la Camera di.., et havendo maridata una dola in 

sier Zuan Falier di sier Bernardin, suplica la dila 

provision data in dote etc. sia permudà a la camera 

di Vegia. Et fo impedita per sier Hironimo da Pe- 

xaro el consier, et non andò. 
A dì 30. La malina in Colegio non fo lelera al¬ 

cuna da conto. 
Fo incantade le tre galle di Barbaria in Rialto, 

per li Consieri. La prima ave sier Aguslin Conlarini 

di sier Marco Antonio per ducati 151; la seconda 
ave sier Carlo Zen qu. sier Bacalario el cavalier, per 

ducati 603; la terza ave sier Piero Conlarini qu. sier 
Sebastian per ducati 1049. El Capitano di dite galle 

è zà eleto, qual è sier Alexandro da cha’ da Pexaro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 
fono sopra una dispulation, che non la expediteno, e 

doman si expedirà; di la qual fo comandò gran cre¬ 

denza. 
Di Hongaria, fo tre letere di sier Lorenzo 

Orio dotor, oraior nostro, le ultime di 19. Scri¬ 

ve, come il Re non andava in Bohemia ma ritornava 

a Buda, e questo per la peste era in Bohemia. Item, 
come il Re li havia comunicato la morte dii Signor 
turco, la qual havia aula per via indubitata. Item, 

che il Papa havia mandato a dir al Re desse il pos¬ 
sesso dii vescoado di Strigonia al reverendissimo 

Medici; il qual Cardinal voi dar al Re ducati 30 milia 

et lassarli scuoder certe intrade, ut in litteris. 11 

sumario di le qual letere nofero, lete sarano in 

Pregadi. 
Noto. Eri matina in Rialto fo proclamato, per de- 

liberation fata ne Fexcelentissimo Consejo di X: che 

Piero Jacomo da Puzolengo, Francesco Peliza, Bor¬ 

tolo de Mendole et Antonio dal Desanzan, incolpadi 

di monede false, debano comparir a li Cai dii Con¬ 
sejo di X in termine di zorni 8, aliter si procederà 

contra di loro, la sua absentia non obstante. 

In questo Consejo di X fono sopra li canonici di 

Frinì et Àquileja, quali mandano da F Imperador 

per aver le loro intrade, et Àquileja è sotto la Cesa¬ 

rea Maestà, e le apelation di quel podestà va a Co¬ 
ncia ; sichè fono su questa materia. Et fo terminato 

mandar a Padoa dal dito reverendissimo Cardinal 

Grimani, che ivi è il patriarca di Àquileja, videlicet 

ha le intrade, licei babbi fatto renoncia a domino 

Marin Grimani suo nepote, per saper di questa cosa, 

qual è mollo in prejudilio di la Signoria nostra, per¬ 
chè morendo il Patriarca, F Imperador vorà far lui, 

che sarà tedesco, qual dominerà il Frinì, ergo è da 

fartie provisione. 
A dì 31. La matina vene in Colegio sier Piero 206* 

Trun venuto podestà di Brexa, vestito di panno pao- 

nazo, per referir, et Io steli a la sua relation. Qual 
disse, come non voleva dir la excelentia di la magni¬ 
fica cita di Brexa, perché tutti sapeva la qualità sua; 

solimi di le fabriche, e che di Canton Monbello bi¬ 

sogneria prò veder per esser quel locho il più peri¬ 

coloso sia. Disse di la porta di le Pille, qua! fabrica- 
no tutta via, si usa diligentia è do anni si fabricha e 

voi ancora do anni a compirla, la spesa si fa per 
terzo, uno 3° la Signoria, uno terzo la terra, uno 
terzo il territorio, et cussi il resto di le fabriche, et 

bisogneria etiam la porla di Tor longa. Laudò An¬ 
tonio di Castello qual è con 25 fanti li, è homo di 

gran fazon e molto aficionato a la Signoria nostra in 

Castello. Antonazo da Peroza in loco di Zuan Jacomo 
Rochon fo mandato in Cipro. La terra fa anime 30 

milia e il territorio anime 200 milia, videlicet Val- 

chamonicha anime 50 milia, Val di Trompia anime 
50 milia, Val di Sabia anime 40 milia, e la Riviera di 

Salò anime 50 milia. La camera ha d’intrada a 1 an- 
(1) La carta 205 * è bianca. 
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no ducati 70 radia. La spesa è grande, la limitazion 

voi ducati 29 radia, le spese di reclori eie. non poi 

suplir ; poi lì é cressuto ducati 200 al Monte nuovo. 

Quella terra ha sei podestarie : Axola, i Orzi, Lonà, 

Chiari, Valchamonicha e Salò, et zercha 14 vicha- 

riadi quali hanno grosse ville sotto de sì, come ca¬ 

stelli. Brexa è terra richissiraa, tulli vestono seda, 

e cussi le donne. La terra piena di botege, non par 

sia mai sta saeho. Sfanno su le inlrade, e desiderano 

carestia di biave, e non stanno su raarchadantie come 

stavano li so vechii, ma tutti su foze si dà apiaceri. 

Disse dii merchà di le biave si fa a Desenzan, et la 

più parte va in terra todesca, quali voriano uno 

provedador nobile e pagarlo ; è stati a la Signoria 

et nulla hanno potuto obtenir, slarìa ben lì. L’intra- 

da di Brexa di biave è buona per caxon di le aque 

e seriole quale conducono dove i voglino, et lutto 

oro vien dal fiume Ojo che ingrassa il terren. Disse 

aver zerchà di far juslitia indifferenter e punir li 

calivi, perchè quando l’andò, trovò quella terra li- 

centiosa, et uno assassin che scampò sul mantoan. 

Scrisse al Marchexe, lo fe’ prender in chiexia, et ge 

10 mandò; dii qual fece juslitia. Disse dii caso dii 

vescovo di Recanati fo amazà in bergamasca, trovò 

11 delinquenti, et à auto certi arzenti e la mula ; come 

scrisse tutto consegnò a li fraleli dii Vescovo, et à dii 

ricever. Sono solum 5 cavali et 4 fanti a piedi quali 

feno il delilo. Or disse, al tempo di la fiera di Crema 

la briga era impaurita, fe’ 100 cavalli lizieri star in 

207 bordine et 100 homeni d’arme a la liziera, e li mandò 

parte di qua et parte di là, sichè quelli andono a la 

fiera sono asegurali. Biasimò molto li capi dii devedo. 

È do brexani per grafia. Meglio saria aver 25 cavali 

lizieri et mandarli, fariano altra exation; e disse è 

gran mal a dar quelli officii per grazia ; vanno facendo 

quello veleno, rubano etc. Disse era stà in questo 

rezimento 3 mexi con sier Jacomo Michiel capitano 

qual lo reverite, poi il resto con sier Nicolò Zorzi e 

lo laudò, e la camera è ben governata. Laudò so¬ 

prabito il reverendo don Piero Pagnan scrivati di 

la camera ; ma si duol di ducati 50 si dà a Tanno a 

quel Paulo Agustini, altro scrivano. Laudò la corte: 

ha fatto juslicia à tutti, a zerchà lenir quella terra 

ubertosa e sì non feva una pròvision, le biave eres¬ 

se va con datino di poveri homeni eie. 11 Principe lo 

laudoe de more, dicendo meritava commendalione. 

Li sier Francesco Corner el cavalier, orator 

nostro apresso la Cesarea Maestà, fo le ter e più 
vechie, di 12, in zifra. 11 sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, e 

feno Cai di X per il mexe di Novembrio : sier An¬ 

drea Foscarini el sier Daniel di Uenier, et nuovo 

non più stato sier Zuan Miani. Item, messeno li Cai 

di X che alcuni debitori di dacii di le ltaxon nuove 

potesseno pagar il suo debito di perdeda di dacii in 

certo tempo di prò’ e cavedali di Monte vechio, dan¬ 

do il quarto di presente. E fo disputala e non presa. 

Ozi comenzò il perdon di colpa e di pena novi- 
ter auto dal Papa in la chiesia di le monache di san 

Francesco di la Croxe. Item, in la chiesia di santa 

Maria di la Celeslia che le Observanli mirate de lì 

T hanno richiesto a la Signoria, scrito a Roma et 

obtenuto, et comenzono ozi poi vesporo, et dura per 

tutto doman. 

È da saper, in questo zorno, in Quarantia crimi¬ 

nal se menò uno caso di una mata qual lajò la testa 

a una puta a San Trovaxo perchè la molestava. Fo 

presa, et fato il processo, li Signori di note la man¬ 

dò a la leze, et li Zudexi di Proprio non fono d’ac¬ 

cordo, però che sier Marin Bondimier e sier Michiel 

Baxadona voleano li fosse tajà la testa, et sier Andrea 

Dandolo non volea, ma fusse confinò in vita eie. Hor 

andono in Quarantia poi disnar, et menata là disse : 

« Feme cavar questa anima fuora de sto corpo, e 

Dio vi farà dii ben. Che bisogna tanta zenle? voleu 

che amaza qualche fia altra? chi de gladio ferit de 
gladio perit. » Hor il Dandolo introdusse il caso, 

monstrò per le leze civil T Imperador haver ordina 

li mati fanno homicidio li sia perdona la vita, ma 

stiano in loco in destreta. Poi parlò sier Michiel Ba- 207 

xadona alegando un caso, pocho è, che un mato am- 

mazò uno in Rialto, li fo fato tajar la testa. Hor 

questi do Zudexi e li Avogadori messeno li fosse tajà. 

Ave 11. Il Dandolo, Consieri e Cai di XL et Vicecai 

messeno fusse confinò nel castelodi Padoa a morir; 

la qual stesse con li ferri ai piedi, questa ave 20 et fo 

presa. Et nota, eri fo messo in preson uno altro malo 

amazò do; quel seguirà di lui ne farò nota qui 

avanti. 

Noto. A dì 20, per Colegio, fo scrito a sier Al¬ 

vise Contarmi capitano di Padoa in risposta di sue 

letere, come havia fato principiar a cavar le fosse di 

quella citò fuora di le mure al Portello per poner le 

aque in quelle, et hessendo stà electi per il Consejo 

di Pregadi tre deputali ad andar a veder ditte aque, 

i qual sariano venuti si non fusse stà la egritudine 

di sier Andrea Grifi procurator, uno di depuladi : 

per tanto debbi sopraslar a la ditta cavazion prò 
nunc etc. 

Fo scrito a li reclori di Verona, in risposta di le 

soe, di le poste di la Cesarea Maestà è stà poste ad 

Arze su quel teritorio, et che li hanno dati ducati due 
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per le letere di 1’ Orator noslro è apresso quella 

Maestà, portale a loro: lauderao lo pagino cussi. 

A dì ultimo ditto. Fo scrito ai rectori di Padoa, 

come, havendo in Colegio aldìto i! reverendo don 

Francesco Pam pano archidiacono de lì, zercha il rui- 

nar di la capella fata in domo, come scrisseno, e voi 

dar certa justification, però la debano tuor et quella 
mandarla a la Signoria nostra : per tanto soprasie- 

deno a far ruinar ditta capella nè innovar nulla. 

Noto. Hessendo venuti in questa terra da Cerigo 

75 falconi di raxon di Venieri, hanno parte su ditte 
isole, zoè, di 24 carati la Signoria ne ha 21 3/4 e li 

ditti Venieri carati 2 V4, et volendoli vender a la 
Signoria per mandarli a donar in Franza, fono fati 

veder et aspectando li nostri hanno mandati a tuor, 

deteno licentia li vendesseno dove volevano; et cussi 

ozi li feno una patente che a Zorzi Caluzo da Cerigo 

sia dà passo possi portar ditti falconi a venderli dove 

li piace, i qual par li mandano in ... . 

08 Exemplum litterarum serenissimi Domimi Ve- 

netiarum ad serenissimum regem Portu- 

galice. 

Vetustissima benivolentia et amicitia quae no- 

bis semper intercessit curri Regia Majestate vestra 
ejusque serenissimi majoribus, adeo mutuis utrin- 

que officiis confirmata est, ut novo aliquo testimo¬ 

nio haud quaque inrligere videalur, illud dumtaxat 

postulet, illud requirat, ut si quid usu venerit in quo 
alter alteri commodum facere possit, id perquam 

libenter fiat. Quod admodum proximis temporibus, 

cum vi tempestatis act® triremes nostr® ad Occi- 
denlem navigantes a Lisbona diverlissent, perhuma- 

niter factum est a Majestate Vestra, quae illas per¬ 

quam benigne excepit rebusque omnibus quantum 

petere aut desiderare poluissent. liberaliter commo- 

davit. Quapropter, cum deliberaremus nuper alias 

mercatorias triremes ad Affric® oras destinare ad 

scalas usque Sibiline vel Sancii Lue® regno Maje- 
stalis Veslr® satis propinquas, opere precium facere 

nobis visi sumus, in eo mercatoribos etiam nostris 
morena gerere, ut ad Ulixbonam quoque civitatem, 
si possent conferre ad commertia ibi contractanda. 

Quod nos ita decrevisse Majestali Veslr® signifi- 

candum duximus, quantopere ejus in nos amore 

patilur vehementer rogantes, ut ipsos noslros velit 
eornmendatos habere benigneque tractare, prout fa- 

cere semper consuevit erga ilios omties, qui tem¬ 
poribus relroaclis cum triremi bus nostris illue ap- 

pulere. Ad haec caro vehementer rogamus, ut prò 

I Diani di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 
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mauris et judeis qui rito necessario super hujusmodi 

triremibus vehunlur, patentes litteras darà jubeat, 

per quas ipsi ef res eorum ubique locorum Maje- 

statis Vestr® tuli sai viqui sint, id quod non ahi re 

quoque fuerit Regi® Celsitudinis Vestr® ob mer- 
ces qua ab ipsis ferentur referenturque. Majestatem 

Vestram opti me valere semper optamus. 

Data in nostro Ducali pai alio 1519 die .... 

Responsio prcefati serenissimi Regis 
Portugalìce 

Illustrissimo ac potenii principi, amico carissimo, 

Emanuel Dei gratin rex Portugali®, et Algarbiorum 

cifra ultraque mare, in Africa dominus Guine® et 

expeditionis navigationis ac comertii Etiopi®, Ara¬ 
bi®, Persidi® atque Indi® S. P. D. et mutuum 208 
amoris augumentum. Accepimus V. D. litteras qui- 
bus mercatorias triremes, quas in Africani destinave- 
rat, si forte ad nos appulissent, ipsosque mercato- 
res nobis maxime commendabat, atque etiam ut 

mauros et judeos qui in ipsis triremibus veherentur 

securos in nostris regnis redderemus, vehementer 

rogabal. Nos vero nostr® amiciti® qu® nobis ma- 

joribusque nostris vobiscum semper intercessit, at¬ 

que in dies mutuis utrinque officiis coaluit haud ini- 

merores, libenter quidem vestris volis annuimus, 
ac si forte triremes ipsae ad nostra regna d i verte- 
rint, non solurn ipsos mercatores benigne clemen- 

lerque excipiemus, veruni etiam mauros ipsosju- 

deosque, qui prò vestro rifu ibidem veherentur tutos 

salvosque dimiltemus, nec ullam ipsis injuriam in 
nostris regnis inferri paliemur, quod sit quid aliud 

usu venerit in quo vobis commodare possimus, id 
quam libentissime et prout mutu® amiciti® ratio 

postulat profecto faciemus. Diu feliciterque valeat 

D. V. 
Dal® Thur®, decimo calendas Junij, anno Na- 

talis Domini 1520. 

Copia di uno capitolo contempo in letere di V 0- 

rator exisicnte apresso la Cesarea e Catoli- 

ca Maestà, date in Crugne, a dì 18 Mago 

1520. 

Ho ricevuto letere del Affailadi di Portogaio, in 

risposta de quelle li scrissi io in Santo Jacobo, pre¬ 
gandolo facesse solecitar la expeditione dii salvo 
conduto di quella Maestà che Vostra Excelenlia li a 

richiesto per le galie sue. Mi risponde che lui lo in- 
22 
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vierà a Gibillar da esser dato al magnifico Capitano 

di ditte galle, come per epse lelere qui incluse potrà 

veder Vostra Serenità. 

209 Dii mcxe di Novembrio 1520. 

A dì primo. Introno capi dii Consejo di X sier 

Andrea Foscari et sier Daniel di Renier, quali hanno 

il titolo, et il terzo sier Zuan Miani, non più stato 

Gao, non intrò per esser indisposto. E se intese che 

per uno gripo zonto eri sera, vien di Patrascon uve 

passe, si ha che ’1 vien uno gripelo da Ragusi con 

letere a la Signoria, qual lo lassò a Zara, et non è ve¬ 

nuto di longo per dubito dii Quarner, al qual dete 

lengua : par il fiol dii Signor turco esser intra nel 

dominio a Costantinopoli; sichè si intenderà presto 

il tutto. 
Et per esser il zorno di Ognisanti, la Signoria, 

vicedoxe sier Donado Marzelo, perchè non era sier 

Andrea Mudazo più vechio consier, et li oratori Papa 

lo episcopo di Puola Legato, Franza, Ferara et 

Manica con li deputati ad acompagnar la Signoria, 

et procuratori sier Antonio Grimani, sier Antonio 

Trun, sier Lorenzo Loredan et sier Hironimo Jusli- 

nian, il qual Trun non va mai, ma per tocharli è 

venuto, et fono a messa in chiesia di San Marco. 

Da poi disnar, si andò a vesporo, e poi li Sa vii 

si reduseno, et fo il perdon di colpa e di pena a San 

Francesco di la f, e a Santa Maria di la Celestia, 

novamente auti da questo Pontefice. 

A dì 2. Fo il zorno di morti. Fo pioza. Si re- 

duse parte dii Colegio. Fo letere dii Secretano nostro 

a Milan di 28, il sumario scriverò poi; risponde a la 

nova scritoli di la morte dii Signor turco. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, et zonse il 

hrigantin con le letere di Ragusi di 23 che si aspe- 

tava ; riporta aver aviso di Conslanlinopoli il fiol dii 

Signor turco, unico, nominato Sulaiman, a dì primo 

Octubrio esser senta Signor in Constantinopoli paci¬ 

ficamente. 
A dì 3. La matina, vene in Colegio sier Andrea 

Malipiero, venuto podestà e capitano di Feltre, in 

loco dii qual andò sier Fantin Lippomano, vestilo di 

veludo negro, et referì di la sua pretura. 

Di Roma, fo letere di sier Alvise Gradenigo 
oraior nostro, di 30, et di Napoli di Hironimo 

Dedo secretarlo, di 21. 1! sumario sarà qui sotto. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et prima fu posto, 

per li Consieri, scrìver a li reclori di Brexa debi dar 

il possesso, vacando la chiesa parochial di San Piero 

di Orzivechii per la morie di pre’ Zuan ultimo 

rector al reverendo don Anzolo Lippomano proto- 

notario apostolico et cubiculario secreto dii Pontefi¬ 

ce, acciò il dito beneficio per vigor di la sua riserva, 

come apar per il processo lato per il reverendo do¬ 

mino Aldigero episcopo de .... , nel qual è dilla 

riserva fatta a dì 3 Lujo 1518, la qual riserva è di 

primo Decembrio 1517, et una altra boia di primo 

Lujo 1519, per tanto debano merlo in possesso con 

farli dar li usufrutti eie. Ave 150, 7, 1, fu presa. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio eldotor 209 

orator nostro, in Possonia, a dì 7 Octubrio. 
Come il Re, inteso esser in Bohemia grandissima 

peste, havia deliberato ritornar a Buda, dove voleva 

lenir una dieta per tralar alcune dificultà dii regno 

pertinente al bau di Croatia, che mai è stà eleclo, et 

etiam de li episcopati che vachano, che lo abate è lì 

a la corte per nome dii reverendissimo Medici, al 

qual il Pontefice dete lo episcopato di Agria vacato 

per la morte dii reverendo Estense, ha oferto gran¬ 

dissimi partili al Re, videlicet darli contadi ducati 

30 milia et Soa Maestà scuodi le intrade quanto li 

par e voi, e di quelle si spenda in far una forleza in 

ditto episcopato, e di far uno Cardinal qual vora Soa 

Maestà; la qual creatimi da esser fato è in differenlia 

tra do, videlicet il reverendo Cinque chiese e il re¬ 

verendo Vaciense gran canzelier, che cadami di loro 

voria esser creato Cardinal, et il reverendissimo Slri- 

gonia voria che non fosseno fati. Scrive come il Re 

havia spedito li oratori cesarei venuti per causa di 

matrimoni, senza altra eonclusion, per liaver quelli 

ditto la Cesarea Maestà voi prima incoronarsi in 

Aquisgrana e tenir una dieta e poi si risolverà ; i qual 

oratori è partiti ben edificati et presentati dal Re, 

quali hanno promesso far bori oficio con la Cesarea 

Maestà verso la Signoria nostra et partirono a dì 22 

dii passato. Etiam li oratori poloni è stà expediti, 

ai quali il Re li fece lezer letere aule de Italia di le 

feste fate a Napoli et a Bari per il nasser dii fiol di 

quella Maestà di Poiana, e come la illustrissima Du¬ 

chessa madre di la Raina veniva in Polonia per 

questo, insieme con uno signor di Montalto, dii che 

questa Maestà ha auto grandissimo piacer di tal par¬ 

lo per acresser la prosapia di Chasimiri, et li diman¬ 

dò si ’1 cognosceva questo di Montalto. Disse che 

non lo sapeva chi ’1 fosse, ma era homo di gran no¬ 

me e leniva certo fosse gran personagio. Poi il Re 

disse etiam a Yenelia è stà lato festa, dimandando 

se lui Orator sapeva nulla. Rispose non saper di feste 

fate, l’era ben di gran gaudio di la Signoria nostra 

di ogni ben di tulle do Soe Maestà ; sichè saria boti 

far officio verso quella Maestà per tanta alegreza 
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auta ; i quali partili a di 29 Qctubrìo hanno pro¬ 

messo far bon ofìcio al suo Re di la Signoria nostra. 

Tamen esso Orator non à auto di la Signoria alcuna 

letera al prefolo re di Polonia. Dubita siano sta in¬ 

viate per mar, et per le acque grande li corieri siano 

periti. 

10 Dii dito, di 8 ivi. Come, quella Maestà, partiti 

li oratori poloni, ha electo il magnifico cavalier do¬ 

mino Francesco Bechiani orator in Polonia, et lo à 

expedito con presenti a quella Maestà per aver auto 

grandissimo gaudio, e dove prima questa Maestà 

stava neutral in le differenlie era tra quel re di Po¬ 

lonia e il Gran maestro di Prussia suo zerman, bora 

si ha scoperto voler esser con dito re di Polonia suo 

barba e darli ogni ajuto: et fanti 8000, quali veni¬ 

vano di Alemagna in ajuto di dito Gran maestro in 

Prussia, esso Re ha manda zente a obviarli a i passi 

di Slesia dove hanno a passar, aziò non possino pas¬ 

sar, et ha manda cavali 1000 in Polonia per esser 

contra dito Maestro di Prussia; diche li grandi di 

Hongaria si maravegliano, ma il Re è venuto in età 

che horamai vo! far a suo modo, et il marchese di 

Brandiburg, fradelo di dito Gran maestro li dispiace. 

Scrive, è zonto letere di Inspureh, come li do oratori 

di quella Maestà.e di le Raine andono de fi per tril¬ 

lar le noze di la sorela di questo Re in la Cesarea 

Maestà, et la sorda di l’imperador in questo Re, 

si parteno per andar al re di Polonia et verano pri¬ 

ma da questa Maestà. Scrive, il Re partirà per Buda 

come scrisse per altre. 

Dii dito, di 19, Come, mo’ terzo zorno rice¬ 

vete nostre di ... . con avisi dii Signor turco. Eri 

fo dal Re e li comunicò quanto l’havia. Soa Maestà 

ringratia, dicendo sempre lui faria il simile, et cussi 

a hore ... poi di pranso, Soa Maestà mandò per esso 

orator dicendoli in quel momento aver auto nove 

vere et infalibel che il Signor turco era morto di 

peste nel loco dove fu il conflito col padre; e che 

dita morte era stà tenuta oculta e saria gran dificultà 

Ira el fiol dii Signor et uno altro cristian renegato 

dii dominio: dicendo debi scriver bona nova a la 

Signoria, perchè succederia persona non daria mo¬ 

lestia ni a Soa Maestà, ni a cristiani. Per il che, 

esso Orator ringratiò di tal aviso e promesse spa¬ 

zata subito, et cussi expedisse il presente nontio a 

posta. Li oratori e zentilhomeni parteno tuttavia de 

11 e il Re partirà doman per Buda, dove etiam lui 

seguirà Soa Maestà. 

Fo leto una letera di la comunità di Bagusi, 

sotoscrita divotissimi servitori, rectores consi- 

lium et comunitas civitatis Bagusii, data in 

Bagusi, a dì 21. Come, haveano auto letere di soi 

oratori di Andernopoli di 5 Octobre, che fi avisa- 

vano a dì 22 Septembrio morite Selim signor, di 

peste, et per fi hassà fo tenuta secreta finché Sufi- 210 * 

man suo fiol fo avisato ; et uno di ditti bassà, cu- 

gnado di esso Selim, andò da lui, et cussi pacifica¬ 

mente et quiete senza danno di alcun, a dì primo 

di l’instante assumpso la corona di l’Imperio. Se 

altro averà aviserano la Signoria nostra, a la qual 

si raccomandano. La copia di la qual letera è la¬ 

tina e noterò qui avanti. 

Di Boma, di V Orator nostro, di 27. Come 

scrisse per le altre, il Papa voleva andar fuora ai 

soliti piaceri, et cussi a dì . . . poi pranzo si parti, 

havendo mandato avanti li homeni d’arme dii si¬ 

gnor Renzo a li passi, e questo per dubito di Ca- 

milo Ursino, qual con Oratio Baglion suo cugnalo 

e altri con cavali 300 se ritrovano mia 40 luntan 

di Roma, et il Papa dubita di loro. Ha condolo 

Soa Santità con sé otto falconeti et il capitano di 

la guarda con fi sguizari, i quali, andando il Papa 

a la caza, sta le zente armate atorno. Etiam la note 

sempre ha fato star dite zente in arme. Et ozi Soa 

Santità è ritornato in Roma per Belveder; et è ve¬ 

nute prima le zente d’arme con le lanze su la cossa 

et fi elmeli in testa, e li cavali lezieri e li falconeti, 

et dal Belveder intrò in Castelo per li coradori, che 

pareva Sua Santità venisse di campo non di caza; 

e sempre li sguizari li era atorno, quali, acompa- 

gnato, si parlino. Si dice il signor Renzo ha mon- 

stralo letere al Papa di la inteligentia di dito Ca¬ 

nnilo Orsini fata per amazar il Papa. Si tien sia pen¬ 

sala di esso signor Renzo, qual è molto avanti coi 

Papa e voria far suo fradelo Cardinal; unum est 
il Papa è in travaglio et dubita. Et il Papa à man¬ 

dato don Raimondo Capodifero con do altri ro¬ 

mani al ditto Cannilo con prometerli conduta dal 

re Cristianissimo, e lui la ha refudata, e questi è 

tornali, e si 1’havesse acetada, harìa convenuto 

venir a basar il piede al Papa e forse saria stà re- 

lenuto et una mattina posto sul ponte sopra una 

stuora. 11 Papa ha ordinato, a fi passi siano tolte 

tutte le letere di particulari exceplo di corieri e le 

lezino per saper qual cossa di questo; et uno mes¬ 

so di sier Zuan Arseni Foscarini veniva a Roma con 

sue letere drizate a esso Orator, fu tolta e aperta 

et poi data a uno corier ge la portasse. Scrive, a 

dì 23, ricevete letere di la Signoria nostra, con Fa- 

viso di la morte dii Signor turco, la qual nova de 

fi do dì avanti se diceva, et il Papa l’havia auta 

per via di Ragusi ; unde, essendo il Papa fuor di 
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! 1 Roma a caza, et non vi esser alozamenlo, mandò 

il suo secretano a comunicarli tal oplima nova a 

Monterosolo. 11 qual secretarlo trovò Soa Santità 

a la caza, e tornato, strachatosi alquanto, te’ chia¬ 

mar esso secretario, qual li lexè dieta letera con 

tal nova. Soa Beatitudine ringratiò il nostro Signor 

Dio e la Signoria li havia manda tal aviso, dicendo 

è una bona nova, era homo malvaso, staremo bora 

in pace et la cristianità potrà star sicura. 

Dii dito, di 30. Come Domenica poi pranso, 

essendo ritornalo il Papa, andò da Soa Santità, qual 

li disse di la bona nova auta, qual è ben a tutta 

la cristianità, dicendo « Ringratie domine orator la 

Signoria», e l’Orator disse è boti Soa Santità per¬ 

suadi li cristiani a star in paxe; con altre parole. 

11 Papa disse « Per nui non mancherà, parlate bene 

domine orator». Poi esso Orator li parlò zeica la 

letera auta dal Senato in materia di frati di Cori- 

zuola, pregando Sua Beatitudine si risolva in re\o- 

chation dii breve, et te’ lezer la letera. 11 Papa, leta, 

disse li monaci dieno aver raxon, e se li zentilho- 

ineni vostri dicono cussi, questo si fa per franchar 

Monte novo, e la Signoria li ha dato questi lochi, e 

l’Orator li rispose è pensata di frali non di zentilho- 

meni alcun, ma il Senato è di tal opinion, pei che li 

frati non dieno aver altro che el confili a le aque, e 

sempre è stà judichà questa cossa per li nostri Con- 

segii, et zà diexe anni avanti la francalion dii Monte 

novo si Iratava questo, e dii franchar dii Monte novo 

si ha altra via. Il Papa disse la cometeremo a tre car¬ 

dinali vi aldi. Don Egnatio è andà a Napoli ritornerà 

presto. L’Orator, instando volesse revochar li brevi 

et non meter in differentia questo, il Papa disse: 

a Domine orator, non vi mancheremo di justilia e di 

favor », sichè nulla ha potuto far. 11 Papa va doman 

20 mia Ionian a caza, starà iuora zerclia zoi ni 20 

come li ha dito il reverendissimo Cornelio, et il Car¬ 

dinal Medici partirà di Fiorenza e verà a trovar Soa 

Santità ; e il Papa va con la solita guarda di zente 

d’arme etc. Eri fo concistorio, lo sotoscrito la ciea- 

tion di ducha di Camarin in prefeto di Roma, e di 

averli dato il dominio di Sinigaja. 

Di sier Francesco Corner el cavalier orator 
presso la Cesarea Maestà, date a Legie a dì 12 
Scptcmbrio, più vcchia di le altre che fo lete. 

A dì 5 scrisse de Noven, bora le replica, perchè le 

manda per via dii tesorier Philinger qual solicita li 

dacieri. Eri la Cesarea Maestà fece la inlrata ili que¬ 

gli* sla cita, acompagnato dal reverendissimo Cardinal 

de lloy e oratori e altri personagi venuti a la corte. 

Li vene contra fuora di la porla il clero et religiosi, 

et poi a la porla i judici et governadori li apresenlò 

le chiave come subdili a la Cesarea Maestà di 1 Im¬ 

perio; poi andato a la chiesa, dite alcune oralion per 

quel reverendo episcopo, andò a lo alozamento pre¬ 

parato molto honoratarnente; poi andò ozi a messa. 

Domani parte Soa Maestà, va 4 lege lontan dove starà 

4 zomi per aspetar cavali 3000 et lanziuech 4000 

che si redugano per acompagnarlo in Aquisgrana a 

la incoronatimi ; qual etiam averà artclarie. Aspela 

etiam li Eleclori che vengino, i quali voleano in 

Cotogna starvi a far tal atto; et de lì è lige 4 a Aqui¬ 

sgrana, dove si farà tal cerimonie per esser zorni 10 

non vi è morto alcun di peste. Scrive, il Re ha spa¬ 

zata uno zentilhomo spagnol in Chastiglia, qual è fiol 

di quello hanno posto al governo di la Raiiia sua ma¬ 

dre, con prornission a quella comunità per placarli 

che a tempo novo ritornerà in Spagna e voi prima 

coronarsi. Scrive, madama Margarita è qui e vien in 

Aquisgrana, poi ritornerà in Barbante a star con l In¬ 

fante suo fradelo che è rimasto lì a quel governo. 

Scrive si expedissa il suo successor. Scrive, haver 

visitato l’orator di Anglia nerba prò verbis hinc 
inde dieta; par sia venuto per accompagnar il Re 

a questa atto; etiam ha visita l’orator di Hongaria, 

venuta etiam lui con commission da esser a questo 

atto, per esser il Re uno di Eletori etc. 

Di Milan, di Alvise Marin secretario, di 
28. Come, auta letere di la Signoria nostra di la 

morie dii Signor turco, andò da lo illustiissimo Lu- 

treeh e li comunicò tal nova. Disse è morta un gran 

sire, e poi acompagualolo a la messa, andava soa si¬ 

gnoria comunicandolo a tutti tal morte: e benché 

prima si avesse tal nova per via di Roma tamen 
non la credevano, hora la credeno. Poi soa signoria 

li disse aver letere questa matina di Franza e di Ze- 

noa come in Spagna li tumulti seguivano, e il Gran 

contestabile, che dovea esser col Cardinal al governo, 

visto il Cardinal privata dii governo, par facesse fanti 

per dubito di quelli populi. Poi disse la Cristianissi 

ma Maestà farà le feste a Lio», poi vegnirà a Milan; 

et che domino Galeazo Visconti eri li, disse a lui Se¬ 

cretario che li altri cantoni non soporterà li 4 can¬ 

toni voglii meter il ducha di Virtimberg in caxa. 

Scrive aver parlalo a domino Baldo Porro conduto 

a lezeraPadoa. Par, per non minar il Studio di Pavia, 

il presciente dii Senato non li voi dar licentia si 

partì; el qual li ha ditto, si avesse il loco fermo a Pa- 

doa lui torneria a Pavia, slaria un mexe senza lezer, 

et li convengano dar licentia. Pur li ha ditto voi ve¬ 

der di poterla obtenir, e che lui Secretario non parli 

a lo illustrissimo Lulrech fino non li dichi altro. 
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Scrive, uno fra Reuier di l’ordine di San Francesco 

observauli, li ha parlalo voria la Signoria scrivesse 

al suo Zeneral ministro per farlo provintiul, dicendo 

è bon servitor di la Signoria nostra, è slato confes¬ 

sor dii signor Zuan Jacomo Triulzi, et achadendo 

guerra fa per la Signoria lui sia. 

Di Rironimo Dedo secretarlo a Napoli, di 

20 Octubrio. Come, mo’ terzo zorno, alcune fusle 

veueno a Ischia et feno danno a uno caxal dito Ro- 

lino, et questi voleno zerlifìcarsi di la cosa, poi far 

provision. Eri zonse qui in porto 4 galle di quelle 

stale con don Hugo di Monchada, e questi voleno 

melervi fanti suso, et con una altra galla di France¬ 

sco Doria, etiam è in porto, mandarle conira ditte 

faste. Scrive, li focalissiti hanno mandato quel loro 

capo Zuan Francesco di Colle al Viceré, pregan¬ 

dolo voy perdonarli, et prometeno non far più 

danni, e molte comunità e cilà scriveno lo fazi aziò 

possino star secure. Scrive a la sfilata vengono li 

fanti, veneno di Sicilia, stati su l’armata, e fono a 

Roma e nel camino hanno fato gran danni. Scrive, 

la illustrissima duchessa di Bari parti di qui Luni 

con 200 cavali in compagnia per andar in Polonia. 

Esso Secretario l’ha visitata, verbapro verbis etc. la 

qual prega la Signoria, manda due casse con odori e 

altro per apresentar in Polonia, verano a Venetia, 

che non siano aperte perchè le romperiano. Scrive, 

li achadele a essa Duchessa, che passando certa aqua 

il cavalo scapuzò da drio, e si non era la seia di dona 

caschava da cavalo. Scrive, come don Cerando Ca- 

strioti è venuto de lì in leticha, al qual li ha dato la 

letera di la Signoria zercha mandar a tuor falconi 

in Candia per donarli a la Cesarea Maestà. Scrive, li 

baroni e altri si parlino, quali erano venuti per il 

parlamento zeneral si dovea far. Scrive, don Alvise 

Ycardo, fo governador in Brexa, è castelan de lì, li 

à dito a uno dal qual lui ha inteso, la Cesarea Maestà 

vien a Napoli poi incoronato in Aquisgrana, e la Du¬ 

chessa avanti il suo partir disse a lui Secretario di 

tal venuta, ma verà con pochi cavali; per tanto esso 

Secretano prega questo aviso sia tenuto secreto. 

12* Di Palermo, di sier Delegrin Venier qu. 

sier Domenego, date a di 21 Scptembrio. Come a 

dì 6 scrisse a la Fagagnana esser vele 30 francese, 

diceano voler andar verso Africha, poi ha inteso es¬ 

ser vele 22, zoè gaiioni 12, barze 6, una fusla et . . 

et erano a la vista et aspetavano zonzesse Piero Na¬ 

varro. Scrive, a la Fagagnana esser fanti 4000 erano 

su l’armata spagnola stata in Barbaria, con 9 galle 

et 5 barze. Scrive, esser zonte qui le galìe di Fian¬ 

dra di ritorno, hanno remorchialo una nave 600 

mia con gran laude sua. Fermenti tari 14. Si r a co¬ 

manda lui e missicr suo fra telo per le cosse di Ra- 

vena; quali è molestati a torto. Scrive, in la dita 

armata è uno capitano normando di gran fama. 

Fu feto una letera di sier Filippo Minio po¬ 

destà di Citadella, di 13. Di uno caso sequi lo de 

lì, di uno citadin c stà morto ut in bitteris da doi 

mantoani che levano lite con uno, et domanda auto¬ 

rità di bandirli con taja etc. 

Fu posto, per li Gonsieri, a lento il caso prodito¬ 

rio in la persona dii qu. Bortolo Lulio di la villa di 

San Martin sotto Citadela, perpetrato per Zuan An¬ 

tonio et Lorenzo di Man tea noncii di Zuane di Re¬ 

cordali mantoan et Biasio Salvator qu. Pasqual di la 

villa di Luvere etc., come apar per letere dii Pode¬ 

stà nostro di Citadela di 13 Octubrio lete a questo 

Consejo: per tanto sia dà facuità al predito Pode¬ 

stà di proclamarli di novo, et non comparendo o 

comparendo possa bandirli di Venetia e lochi, con 

taja L. 500 vivi et L. 300 morti a chi li apresenterà 

in le forze, e li soi beni siano confiscati : 170, 3. 

Fu poi nitrato in la parte di Savii sora le acque, 

et messene sier Antonio Condolmer, sier Gasparo 

Malipiero et sier Mariti Morexini savii sora le aque, 

atento è in trevisana campi zercha 50 confiscadi in 

la Signoria nostra, tamen non è stà mandà la confi - 

schation ad execution, et nomina dove i sono, però 

sia preso : che per ditti Savii sora le aque sia ven¬ 

duti dilli campi e li danari convertiti a beneficio di 

cavar eie. Et li do Cai di X Foscarini e Renier li 

impeditene, voleno veder la leze. 

Fu posto, per li ditti, che la cavation di rii, quali 

si feva per li Proveditori di comun, sia deputata al 

suo officio ; e li danari deputarli a questo de calerò 
siano portali al ditto officio; e che col Colegio pos¬ 

sino far cavar canali e rij come achaderà. Iieni, aziò 

li danari siano ben spesi, la revision dii ditto officio 

sia comessa a li Provedadori sora la revision di conti, 

con altre clausole ut in parte. Et di questo il Con¬ 

sejo molto mormoroe, prima, che tolevano l’autorità 

di Proveditori di comun, poi loro non poteva darsi 

revedadori di so conti chi a loro parevano, linde li 

Consìeri, Cai di XL e Savii introno con loro in opi¬ 

nion, e andò la parte: fu presa. Ave 124 di si, 57 

di no, 2 non sincere. 
Fu posto, per li ditti, poi ielo una suplication di 

Vita ebreo, qual fo condanato in Quaranlia dar du¬ 

cati 400 a l’Oficio sora le aque e bandito per anni 3 

di Venetia; et domanda di grafia voi dar ducati 150 

al dito Officio sora le aque e li sia permudà il bando 

predilo, et possi venir in questa terra, ioide messe- 
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no che el dito Vita Siebreo dando ducati 250 possi 

venir in questa terra, che li mancha rnexi 20 a 

compir. 

E li Avogadori di Cumuli andono a la Signoria, 

dicendo è centra le leze, e li Savii prediti non pote¬ 

vano meler tal parte; el fe’ lezer la parie bisogna li 

Consieri mela. Unde li Consieri, excepto sier Alvise 

Mocenigo el cavalier e li Cai di XL, introno in opi¬ 

nion di preditti Savii, con questo dagi ducuti 350. 

Et sier Maria Morexini inlrò in questa opinion. 11 

Condolmer e il Malipiero messe dagi ducati 300, et 

sier Marco Foscari savio a Terra ferma, contradise 

dicendo non è da vender la justitia per danari, è 

centra le leze; fe’ bona renga persuadendo il Con- 

sejo a non voler la parte.- 

Et sier Antonio Condolmer li rispose, fe’ renga 

artificiosa, dicendo per la vita si ia questo ; e voria 

si fusse assa’ Vita desse danari, cussi dicendo molle 

cosse che fe’ rider più volte il Consejo. Hor \enulo 

zoso, introno lutti in la parte di Consieri, e sier Mar¬ 

co Foscari savio a Terra ferina messe star sul pre¬ 

so di Quarantia, conira a quello Vita. Andò le parte 

130 di Consieri, 63 dii Foscari, di no 3, nulla non 

sincere. 
Fu posto, per li ditti, che atento Stefano Cucini 

da Portogruer, di anni 26, habi uno officio di signada 

a le biave, qual ha de utilità ducati 25 a 1 anno, e 

cessando il dazio di la masena ne bavera mancho, e 

voi quello renonciar ad Antonio Canason fìol di Bor¬ 

tolo cavalier dii Serenissimo, qual voi dar ducati 50, 

per tanto sia aceptà li diti ducati 50, e lui habi 1 oh- 

cio. Et perchè Hironimo Polito ave per deposito di 

ducali 70 una expetaliva di diti signadori prima ra¬ 

diante, sia dechiarito che casu quo ditto Stefano 

mancasse, esso Hironimo Polito possi intrar, et que¬ 

sto Antonio Ganason resti nel grado era dito Hiro¬ 

nimo Polito. Ave 130 di si, 54 di no, una non sin¬ 

cere. 
* Fu posto, per li diti, atento fusse preso in que¬ 

sto Consejo, che tutti li officii radiavano i quali 

erano eleti per li Signori di officii per zoi ni 15 

avanti, dovesseno notifichar a li Savii sora le acque, 

aziò per deposito si possi elezer in loro Iodio ; et 

essendo vachado tre stimadori al dazio dii viti, sia 

preso che si debi aldir quelli boleri vorano esser, 

con offerir danari per li Provedadori sora le aque, 

et li oflciali al dazio dii vili, et elezer etc. 131, 54. 

Noto. In la parie di cavar di canali posta dar 

sora le aque, per esser materia non solimi depen- 

denle ma substantialmente conjunta ebani le repa- 

ralion di fondamente, restando a li Provedadori di 

comun el cargo di pozi, ponti e salizade, item, non 

si possi dar burchiele a cavar ad alcun, se non per 

15 balote dii Colegio ut in ea. 
Fu leto una ìetera di sier Marin Zorzi el do- 

tor et sier Alvise Contarmi, rectori di Padoa, 
fata eri. Scriveno, il Studio va in ruina per non vi 

esser doclori che lezano, e li scolari forestieri vanno 

via, et li nostri subditi, non stimando le leze, non vo- 

leno più star, non havendo doclori da i qual pos¬ 

sano udir, et eri molti scolari fono da loro per que¬ 

sto dimandando licenlia di partirsi, però provedasc 

amore Pei. Et narano la conditimi di lectori vi sono. 

Mancha in Jus canonico, è solo domino Antonio 

Francesco di Doclori, qual è vechio e horamai vo¬ 

ria riposar: in Jure civil l’ordinaria, fo condulo 

domino Brando Porro, non vien, poi el Bagolili suo 

con coreo le non voi lezer si non in augumento; in 
Philosophia, poi la morie dii Presciano vi mancha; 

in Loyca è uno zovene che leze: però scriveno l’o- 

pinion loro di meter li doctori a lezer, e si conducili 

doclori o spagnol o laliano. Dicono, domino Alvise 

di Locha è amalato zà più mesi, è mal pagarlo e non 

leze; vociano meter domino Baldisera Cardutio a 

lezer in Jure canonico. In Medicina vi manca 

lectori ; sichè non si provedendo, quel Studio va in 

rovina, che saria grandissimo peccato et danno. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

di condur a lezer nel Studio dì Padoa li infrascripti 

doctori : domino Zuan Mentesdocha, ispano, leze a 

Roma, a la lectura dii primo Iodio di Pliilosopliia 
con salario fiorini 600 a l’anno, ave 176, 6. Item, 

di Piero Paulo Parisio il primo Iodio di l’ordinaria 

di Jure canonico over Civil in liberta di la Signo¬ 

ria, el qual etiam leze a Roma. Et domino Marco 

Antonio Zimara San Petrinas di terra di Otranto, 

leze a Salerno, a la ordinaria di leoricha overo pra¬ 

tiche di Medecina, con salario fiorini 300 a l’anno. 

E questi do ave 180, 4, 4. 
Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi, aten¬ 

to li meriti di- Michali Rali capitano di stratioli, e 

suo fìol Marchiò Rali morti tutti do a li servici! 

nostri, et una fida dii ditto Marchiò nominala 

Chiara, maridata in sier Zuan Falier di sier Bernar¬ 

din, unde per questo Consejo fo dà provisiou a Ri¬ 

monda fida di dito Michali di fiorini 27 et a Theo- 

dora madre di la ditta Chiara fiorini 32 a l’anno a la 

camera di Corfù: che le dite provision siano tra- 

mudà da esser de. ccetero pagate a la camera di 

Ruigo, e fu presa: ave 163, 19. 
Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e savii, con- 

cieder al reverendissimo Legato pontificio è in que- 
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sta terra il dazio di anfore 11 di vili per suo uso, et 

lu presa, ave 150 dì si, 7 di no, una non sincera. 

Fu posta, poi leta una suplication di uno Mar¬ 

chiò da Orgnan, citadin da Vicenza, condutor dii 

dazio di le porte dii 1519 di Vicenza, qual resta de- 

bitor di ducati 400, et atento le inondation di acque 

state, domanda di gratia pagar dillo debito in anni 4 

a ducati 100 a l’anno ut in supplicatane, et fo leta 

la risposta di sier Toma Moro capitano di Vicenza. 

Fo poi posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 

conceder al ditto datiaro possi pagar ditto debito in 

anni do, ogni anno la mila, restando le piezarie fer¬ 

me. Ave 177, 8. 

Fo Ielo una altra suplication di Canonici regolari 

di San Fermo e Rustico di Lonigo di l’ordine di San 

Zorzi d’Alega. atento li danni putidi in quella guerra 

restano debitori in camera di Vicenza per daje ve- 

chie L. 665, domandano di gratia pagar dito debito 

in anni 4, volendo pagar però ogni anno la daja or¬ 

dinaria ut in supplicatione. 
Fu posto, per li sopraditi, conceder a dicli ve¬ 

nerabili Canonici di pagar dito debito in anni 4 ogni 

anno la rata, pagando però le ordinarie, e non pa¬ 

gando ogni anno, possino esser aslreti a pagar tutta 

la quantità. Fu presa, 160, 6. 

Fu posto, per li savii di Terra ferma, atenlo in 

la mostra ultima fusse casso 13 homeni d’arme et 

altri apunladi per età e altro che si poi reputar 

cassi, et non potendo rimeter alcun senza licentia di 

questo Consejo, però l’anderà parte che Julio fiol dii 

qu. Anzolo Francesco da San Auzolo sia rimesso in 

qualche compagnia, et Francesco da Treviso, homo 

d’arme dii qu. suo fradelo; et sia scrilo al capitano 

di Verona et Colateral zeneral li debi remcterli, et il 

simile Damian fiol dii qu. Marco da Castelazo ductor 

nostro. Item, Bernardin da Carpi et Jacomo da 

Montechio, homeni d’arnie vechi, quali sono sta a- 

pontadi a la monstra, non è di abaudonarli ; pertanto 

sia preso che, alento il suo longo servitù), li sia dato 

taxe do per uno di quelle vien in la Signoria, aziò 

possino viver ut in panie. Ave 173 di si, 9 di no; 

fu presa. 

Fu posto, per li dilli, che sier Zuan Batista Gra- 

denigo qu. sier Tadio, solito far lo cxercilio di le 

arme e stato a stipendio sotto Nicolo da Pexaro, el 

voi continuar ne l’exercitio di le arme, maxime 

essendoli sta occupati in Friul i soi beni da li agenti 

cesarei, per tanto sia preso che dito sier Zuan Bati¬ 

sta Gradenigo, sia sci ito ai capitano di Verona e Co¬ 

lateral zeneral debi rimeter in qualche compagnia, 

ut hi parte. Ave 159, 16, fu presa. 

A dì 4 Dorncnega. La malina fo teiere di \ e- 214 ' 

nona dii Governador sonerai nostro, drisate a 
Zuan Piero di Gandin suo secretarlo di qui. 

Qua! li manda alcuni a visi auti per via di Zenoa di 

le nove di Spagna: come quelle cosse è in gran gar- 

bugi, e la Rayna col governo havia fato uno capi¬ 

tano qual havia zente, et par habi retenuto il Cal¬ 

dina! di ... . che il Re suo fio! lassò a quel governo 

di la Castiglia ; con altre nove, la copia di la qual 

scriverò di solo. 

Vene Foratoi’ di Ferara domino Jacomo Tebaldo 

et comunichi) a la Signoria, con audientia, che cussi 

volse, con li Capi dii Consejo di X: come el suo si¬ 

gnor dubitava dii Papa, però voleva fortifìchar Fe¬ 

rara eie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto per i 

Consieri, excepto sier Alvise Mocenigo el cavalier, 

dar licentia a sier Andrea Capelo podestà e capitano 

di Sazil, et sier Bartolomeo da Canal podestà di Mu- 

ja, che possino venir in questa terra per zorni 15. 

Fu presa. 
Fu posto la gratia di sier Bernardo Pixani qu. 

sier Francesco dal Panco, debitor di uno carato dii 

dazio dii vin 1501, condutor Polo Bentin, di pagar 

di cavedal de imprestedi con li prò justa la parte dii 

Consejo di X in termine di do anni, et fu presa. 

Fu fato eletion di Capitano a Brexa. Tolto sier 

Francesco Corner el cavalier, è ambasador a la Ce¬ 

sarea Maestà, di sier Zorzi el cavalier procurator, ave 

titolo, fo Consier, e tre altri. Niun passoe, il Corner 

fo meglio. Ave 684, 738. Retor a la Cania rimase 

sier Piero Foscolo, è di Pregadi, qu. sier Hironimo, 

qual è stato al Zante do volte e a la Zefalonia. 

Di la Zonta niun passoe; il resto di le voxe 

passoe. 
Noto. A di 2 per Colegio fo scrilo a li reclori di 

Padoa, che havendo aldìto sier Jacomo Boldù pro- 

vedndor sora l’estimo, venuto di qui zercha la con- 

clusion di quello, et però voleino el primo di Zener 

futuro, sarà 1521 secondo Padoa, si comenzi a ope¬ 

rarlo e scuoder. Item, per Colegio fo scriio a Mi- 

lan al Secretano comunichi con monsignor illustris¬ 

simo di Lulrech la letera aula di Ragusi dii sentar 

quieto dii signor Suliman impera tor in Conslanli- 

nopoli, et cussi fo scrilo in 4ranza, in Anglia, in 

Alemagna et Hongaria. 

A di 8. Fo scrilo al Bnylo e Consieri di Corfù, 

intendemo il Capitano di la Parga non stà ivi, ma 

fa star persone per suo nome; per tanto volemo 

che ’l stagi in persona. 

Et ozi fo scrito a sier Juslo Guoro provedador 
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di Amplio, in risposta di soe di 12 et 25, di le bone 

operation dii conte Bernardino di Lodron ne la ma¬ 

teria di quelli di Bagolili, e che si habi riconciliato 

ne piace eie. 

A dì 5. La reatina in Colegio fo cavalo nomi 

per pagar Monte Nuovo; siciiè si solicita a pagar. 

Cavono numero 500. 

Di Carpini, fo letere di sier Bernardo So- 
ranzo baylo, di 15 Octubrio. Come il Proveda- 

dor di l’armada era andato verso Arzipelago, e que¬ 

sto perchè havia auto letere di Candia, come 13 

schierazi con vini andavano a Constantinopoli, sora 

Syo, da galle e foste di turchi erano sta asaltati et 

presi 11, di qual 4 deteno in terra, et li liomeni 

scapolono, li altri presi fono tajati a pezi. Scrive 

haver nova di Syo per letere di 5 dii mese, come 

el Signor turco era morto; e altre particularilè, 

ut in litteris. 
Di Pranza, fo letere di sier Zuan Badocr 

dotor et cavalier orator nostro, date a Bles a 
dì 21. Dii zonzer di esso Orator lì, dove non era 

zonto il He ancora, et le serenissime Regina et Ma¬ 

dre et la corte, et come partirano poi per Lion. 

Di Milan, dii Secretano, di 30.11 sumario 

di tutte dirò di soto. 
Fo in questa matina proclamato in Rialto, per 

deliberation dii Consejo di X, di chiamar preso che 

uno Marin Saraxin schiavo di sier Alexandro Pi¬ 

sani, et uno Jacomo Fachin famejo dii predilo sier 

Alexandro Pisani, incolpadi di aver asaltà di note 

Zuane vice capitano di le barche di lo excelentis- 

simo Consejo di X, che tutti do in termine di zorni 

8 vengano a presentarsi, aliter si procederà con tra 

di loro la sua absentia non obstante. Nola: altri zen- 

tilhomeni fo, ma non è chiamati. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 

lendurn. 
Di Verona, fo letere di reofori, di eri. Come 

mandavano letere, aute per le poste di la Cesarea 

Maestà, di 1’ Orator nostro apresso la Cesarea Mae¬ 

stà; a! qual corier regio hanno pagalo li ducati 2 etc. 

Di sier Francesco Corner el cavalier, ora¬ 

tor nostro apresso la Cesarea Maestà, date in 
Aquisgrana, a dì 23. Avisa la incoronation fata 

di la Maestà predita, e il modo e le cerimonie, mol¬ 

lo longa et copiosa, la copia di la qual noterò qui 

avanti. 
In questo zorno, sier .... Corner di sier Fa- 

bricio, lene le conclusimi, sotto domino Sebastian 

Foscarini dolor, leze in phiìosophia, per iar il prin¬ 

cipio dii Studio. 
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Etiani Fausto comenzò a lezer in greco a San 

Marco. 

Di Candia, vidi letere di 22 Septembrio, 215‘ 

di sier Zuan Alvise Fisani consier, drizatc a 
sier Luca Barbarigo qu. sier Benedeto, iti que¬ 
sta terra. Avisa come, per letere di Nixia di 18 

dii presente mexe di Septembre, hanno di Syo le¬ 

tere, come dovea ussir di Streto vele 20, zoè bar- 

ze 4, galiaze 2 il resto fuste et altri navili, quali 

vanno in Scria cargi di legnami e altre cosse. Scri¬ 

ve, i gaiioni dii Papa si atrova in quelle bande di 

Candia porla esser li fesse qualche impazo trovan¬ 

doli, per esser i ditti ben in ordine. Dize etiam, 
come in le acque di Negroponle se trovava un cor¬ 

saro turco et quello prese le galle dii Papa, et è con 

galle tre et una nave e altre fuste fino a la summa 

di 10, et deva rechato a tutti altri corsari voleva 

soldo da lui, e questo feva per andar a danizar le 

ixole di l’Arzipielago, el poi andar in Barbaria, e 

il Signor turco havia mandalo a chiamar l’andasse 

a la Porla, non ha volesto andar, perchè Curtogoli 

lo havia avisato, se l’andava in Streto, più el non 

torneria fuora; sichè questo Arzipelago slà con gran 

paura. El Provedador di l’armada si atrova in le 

aque di Corfù; le galle di Rodi, sora Stampalia ha 

preso fuste tre di turchi di banchi 18 1’ una, et ha 

preso turchi vivi numero 190 et sono andati a Rodi 

con la preda, e die tornar in l’Arzipelago; ma le 

nostre galle non fa cussi, lassa far danno a li nostri 

mercadanti. 

A dì 6. La matina vene in Colegio sier Zuan 

Contarmi di sier Marco Antonio dito Cazadiavóli, 
vien da Corfù, referì il Capitano di le bastarde, sier 

Zuan Moro, veniva a disarmar, è zonto a Liesna, ave 

le letere tornasse al governo di l’armata e il Prove¬ 

dador venisse via, di che subito ritornò. Et cussi il 

dito Capitano scrive referi zerchale fuste turchesche 

et quel Synan raN corsaro è in li casteli di Corfù, 

che è sta ben a non lassarlo andar, perchè si lien 

offeso havendo il salvoconduto dii Baylo et la pa¬ 

tente dii Signor turco; però sia boli farlo morir per 

qualche modo. Disse di Discoli ha fato, ha ben ser¬ 

vito la Signoria nostra. Portò letere dii rezimento di 

Corfù et dii Provedador di l’armata in sua laude. 

Aricordò il licentiar de le galle vengi a disarmar, che 

fo sospese del suo venir; è mal l’inverno bular via 

la spesa etc. 
Fo scrito per Colegio a sier Zuan Moro capitano 

di le galle bastarde, che non obstante altro ordine 

auto vengi a disarmar. 

Di sier Domenego Capello provedador di 216 



353 MDXX, NOVEMBRE. 354 

Varmada, fo letere, date a Corfù a dì 15. Come, 

inleso li danni fati per turchi in l’Arzipelago etc., si 

partiva con una galla sola e andava a quella volta. 

Item, manda uno reporto di uno partì da Constan- 

tinopoli a dì 28 Otobre, dice di la morte dii Signor 

turco et dii sentar dii fiol pacifico. 

Da poi disnar, fo audientia dii Principe, di la Si¬ 

gnoria e Savii. 

Di Costantinopoli, vene letere di sier Toma 

Contarmi baylo nostro, di 4 Octubrio. Di la 

morte dii Signor e dii sentar il fiol pacifico, con altri 

avisi, senza danno alcun seguito in Constantinopoli, 

et li presenti havia dato a li janizari ut in litteris. 

Di Roma, fo letere di V Orator nostro di 3, e 

di Napoli dii Secretano. Il sumario dirò di sotto. 

Copia di una teiera data in Medina de Rioseco 

a dì 30 Septembrio 1520, mandata a mon- 

sirar a la Signoria per il secretano dii no¬ 

stro Governador generai. 

Come, da poi li altri avisi, sono successi molto 

majori disordini in questi regni, de modo che le 

comunità sono superiori a la ubedientia di Sua Ma- 

jestà. Congregati noviter i procuratori de dite comu¬ 

nità in uno loco dove se ritrova la signora Regina 

con conveniente exercito, dal qual loco hanno man¬ 

dato ad inibire al gobernator et conseglio di Sua 

Maestà che non usino più di loro ottìcii, et assai pre¬ 

sto manu armata li mandorno a prendere persona- 

liter, et è per la mazor parte fuziti excepto il signor 

Cardinale, al quale pur hanno habuto fino a qui ri- 

speto, e solum ne hanno preso do e qui conduti con 

li secretari e sigilli in ditto loco dove stanno ditti 

procuratori : li quali ancora hanno facto convocare li 

magnali dii regno con diverse pene et bandi ; li qual 

non credo debano obedir, imo el contrario, perchè 

per Sua Maestà noviter è stato provisto di guber- 

nalori, zoè lo illustrissimo Contestabele e lo illustre 

Armirante insieme col reverendissimo Cardinal, et si 

dice che aceptano tale guberno e che se meteno in 

ordine di exercito per oponere a dicii procuratori, e 

tornare le cose in stato solito. Il che credo sara cosa 

facile, maxime se li signori magnali sarano conformi 

in questo, come è da creder, perchè già incomincia¬ 

no tosarli de interesse proprio, perchè molti loci de 

signori già sono sublevati contra loro signori. E noi 

siamo qui in questi travagli, che è grande incomodo 

a li negolii, maxime che ogni cosa stà sospesa, nè li 

debitori pagano, nè le rendile dii Re se riscuoleno : 

Dio proveda de miglior tempo. 

I Diavii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

A dì 7. La matina non fo alcuna letera da conto. 5 jg ♦ 

Sier Antonio Trun procuralor e sier Domenego Tri- 

vixan el cavalier procurator, provedadori sora il 

Monte Nuovo, non era sier Andrea Grifi procuralor 

per esser indisposto, andono a Rialto al publico in¬ 

canto a principiar a incantar le botege di draparia 

di Rialto che fono vendute alias a 8 per 100 etc. 

videlicet a dar li danari a chi pagò, pagar le fabri- 

che et comprarle con pagar danari dii Monte Nuovo. 

Et non vendetene botega alcuna. La causa fu perchè 

quelli compra voi certa dichiaralion. È da saper, il 

Monte Nuovo vai al presente ducati 24 il cento ; va 

cressendo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far ambasador al 

Signor turco, e comandato Consejo di X con Zonta, 

da poi Pregadi, per revocar la suspension fu fata che 

le galìe preso a disarmar veniseno, restaseno ancora 

fuora ; et fo leto le infrascripte letere. Et sier Anto¬ 

nio Trun procuralor fo in Pregadi, che zà assa’ non 

è venuto. 

Di sier Francesco Corner el cavalier ora¬ 

tor nostro apresso la Cesarea Maestà, date in 

Aquisgrana, a dì 23. Come, da poi le ultime di 17 

scrisse, quel Rochadolfo fo mandato a li Eletori a e- 

xortarli volesseno venir in Aquisgrana a far la inco- 

ronation et non farla in Cologna, come scrisse per 

le altre, ritornò con la risposta che erano conienti 

andar in Aquisgrana, et cussi a dì 21 il Re si partì 

di Maslrech. Et scrive dii successo di l’intrar in 

Aquisgrana e la incoronation come qui avanti sarà 

scripto, e l’orator pontificio domino .... non volse 

venir, perchè li fo fato intender li Electori lo prece- 

deriano etc. Scrive, in fin di le letere, come il Re 

parte poi doman per Cologna con li Electori et altri 

che lo seguita, per tenir un convento e tratar cosse 

bone per l’Imperio; dove tien starà qualche dì, e di 

quello intenderà aviserà. Scrive, sia expedilo il suo 

successor, è horamai mexi 40 è in questa legalione, 

e tien al ricever di questa sarà posto a camino. Scri¬ 

ve aver parlato eri con l’orator polono, qual li ha 

ditto insieme con l’orator dii re di Hongaria, expe- 

dite queste cerimonie parlerà a la Cesarea Maestà 

vogli observar la promessa fata quando fu elelo per 

aver il suo voto come Eletor di Hongaria, di tuor 

per moglie la sorda dii re di Hongaria ; et non lo 

facendo, tutti do Re li tarano guerra. Scrive, è ve¬ 

nute letere di Casliglia, come quelle comunità, redoli 

al governo in Torre di Siglies, inanellandoli danari 

mandavano per merchadanti et extranei, doman¬ 

dando danari, dandoli per ubligation le intrade di la 

Regia Maestà, et anche contra di questi, per averli, 217 

23 
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usano violenta, et che il conte.Irata secre- 

lamenle e ha manizo con Burgos di esser acetado a 

nome dii Re, acetando la comission et governo li 

manda questa Maestà ; et etiam si dice ha auto le- 

tere di PArmirante, come partiva e andava verso 

Chasliglia per tratar con dito Conlestabele; qual 

però non ha voluto acetar il cargo, e voi etiam per¬ 

suader ditto Contestabile non io acepti, et ha scrito 

al Re che ’l vengi de lì, ali ter dubita quelle cosse 

anderà mal per Sua Maestà, et bisogna tratar quei 

popoli altramente di quello ha fato, si ’l non voi re¬ 

star con danno et vergogna. 

Di Franga, di V Orator nostro da Bles, a 
dì 21. Come, a dì 11 scrisse da Paris, a dì 14 partì 

et zonse a Bles, dove trovò il magnifico Rubertet, 

qual li disse la Cristianissima Maestà saria de lì per 

il dì de Ogni Santi; et che monsignor Memoratisi 

era satisfate dii re d’Ingaltera come scrivea, perchè 

quella Maestà havia dito voler esser con la Cristia¬ 

nissima Maestà bon fradelo et centra tutti. Poi disse 

la incoronalion dii re di Romani si farà in Aquis- 

grana, et che il Re havia interlenuto il mandar di 

Porator a quella Majeslà, aziò non se trovasse a tal 

cerimonie. Scrive, ozi è zonto qui monsignor il Gran 

maistro, vien di Tors, dove è stato per ajutar il fiol 

di Semblas ad aver quel episcopato e l’ha auto. 

Lui Orator li andò contra ; col qual parloe e li disse 

quanto Rubertet li havia ditto di Anglia, e di la 

pronleza di quel Re a beneficio di la Cristianissima 

Maestà. Questo Gran maestro è indisposto alquanto, 

et voi andar in soa Provenza. Scrive, ha inteso Luni 

il Re sarà lì e a le solite caze con pochi, e per lochi 

che li oratori non lo poi seguir. Le serenissime Re¬ 

gina et madre vien per aqua, e la corte zonzeno per 

zornala, nè altro è di poter avisar in quella parte. 

Di Doma, di V Orator nostro, di 3. Come ri¬ 

cevete nostre di 8 zercha il breve mandalo per quel 

Bernardin e Antonio Bologna, pregando il Papa voy 

revocharlo e lassi si fazi justilia. Eri l'o dal Papa; 

li expose la conlinenlia di la letera e la lece lezer. 

Soa Santità si dolse, dicendo, queste cosse non ge 

piasc, ma vanno per 1’ ordinario, andate da Santi 

Quattro da parie nostra a dirli provedi che saremo 

ben contento, dicendo, spesso havemo di queste 

cosse c brevi di richiamo. Poi l’Orator li domandò 

se monsignor di San Marzeo li havia ditto altro di 

quello scrisse. Rispose di no. Ozi è sta lato P olì - 

' ciò per li cardinali defunti justa il consueto, però 

non ha potuto parlar a Santi Qualro: domati li par¬ 

lerà. Scrive, eri essendo a messa in capela, era don 

Zuan Ilemanuel orator ispano, et essendo in ca¬ 

mera di aparamenti, portò la coda al Papa l’orator 

dii ducila di Savoja, e andati in capela, lui Orator 

nostro andò a sentar drio Porator ispano predito, 

et venuto quel di Savoja, disse a lui Orator nostro 

si levasse, e che li havia tolto il suo locho. Et lui 

non volse, dicendo è suo. Et cussi in queste alter¬ 

catimi, fo chiamato il maestro di le cerimonie, il 

qual venuto li parlò al Papa e poi chiamò Porator 

di Savoja e lo menò a sentar a lai il senalor; sichè 

siete la messa e il vespero in piedi, perchè non 

era locho di sentar; e finito la messa, acompagnalo 

il Papa, ditto orator di Savoja li disse che lui ora¬ 

tor havia fato mal a non averli dà il suo loco, e 

li rispose havia torto perché sempre li oratori di la 

illustrissima Signoria havia precedeslo, e se il suo 

Duca fusse qui, lo consenteria. E con questo tasele. 

Scrive, dito don Zuan Hemanuel li ha dito esser 

sta preso da le nostre galìe alcune fusle di Barba¬ 

rossa è in Barbaria, e il capitano ditto el Baba et 

uno fiol cuxin di ditto Barbarossa, pregandolo scri¬ 

vesse a la Signoria volesse donarli questi tali, per¬ 

chè vojando il suo Re tuor Algier dove è il ditto 

Barbarossa, li tornerà molto a proposito averli ne 

le mano, e il Re farà a l’incontro mazor cossa per 

la Signoria nostra. Lui Orator rispose aviserà eie. 

Item, il Papa in concistorio ha dato il vescoado di 

Catania al reverendissimo Cardinal Sedunense svi- 

zero, vai ducati 2000. Scrive, aver otenuto dal Papa 

le letere al governador di Romagna, li nostri hanno 

possession de lì pagino di le intrate il consueto et 

non più ; però la Signoria li dagi dilli brevi a sier 

Ilironimo Tajapiera dotor e altri, i quali li hanno 

scrito cussi. 11 Papa eri partì per tornar a la caza 

solila. Andò in ordine come andò l’altra fiata; e 

starà lutto questo mese fuora. Si scusa si non scri¬ 

verà cussi spesso; manda letere dii secretano di 

Napoli. 

Di Milan, di Alvise Marin secretano, di 

ultimo. Come, de lì è aviso di Zenoa, di Gasparo 

Plazelas, come l’armata dii re Cristianissimo havia 

preso Modon di man di turchi, linde lui Secreta¬ 

no andò da lo illustrissimo Lulrech, per doman¬ 

darli se era vero. Rispose non saper nulla, e si ’l 

fusse, il governador di Zenoa li havia scrito: dicen¬ 

do, si dice che ’l capitano di dita armata ha uno suo 

fradelo renegato in Modon e con questa inlelligen- 21 

tia l’ha ’uto. Scrive solicita domino Brando Porro a 

venir a lezer a Padoa ; dice per lui non mancha. 

Di Napoli, dii Secretarlo, di 27. Come de lì 

se intese, per via di Ragusi, la morte dii Signor 

turco da peste a dì 15 Septembre; la qual morte 



357 MDXX, NOVEMBRE. 385 

tb tenuta ascosa, poi eri si confirmò per teiere di 

Corfù. Scrive, come Zarles parli Luni per tuor il 

possesso dii ducato di Soma Vicosana, Massa et Ca- 

stelanaria a nome di monsiguor di Chievers; Xer- 

via non voi ni Castelamar, le qual terre erano di 

la qu. Serenissima regina. Scrive, Bortolomio da 

Thiene è andato al governo di Colron. Luni si 

parte tre galìe di quelle di l’armata con la galìa di 

Francesco Doria con assa’ homcni posti suso di vo¬ 

lontà, per trovar le fuste de infedeli fanno danno in 

questi mari ; la quarta galla non potè levarsi per es¬ 

ser disarmata. Si ha, a Monte Argentiera Andrea Do¬ 

ria havia preso certe fuste. 11 reverendissimo San 

Zorzi è tre di che si ritrova in Anversa, vien a Na¬ 

poli, alozerà nel palazo dii signor Prospero Colono, e 

il resto di la fameja in quello dii principe di Bisi- 

gnano. Scrive, in castelo, essendo sta chiamati per 

questo Viceré molli baroni, il ducha di Atri verso 

il marchexe di Pescara disse che ’1 feva mal a tenir 

foraussiti in casa. Lui rispose che la sua caxa era 

granda e non Io sapeva, poi li praticava assa’ zente 

per aver l’oficio di la Sumaria. E il Ducha replicando 

li leniva. Rispose esso Marchese non diceva il Re, per 

il che il Ducha sdegnato si levò con sdegno, e si lien 

tra loro seguirà scandolo; e si ’l fìol dii marchese di 

Bitonto fusse in la terra, eh’è zovene e animoso, 

certo seguiria scandolo assai, li Viceré li ha chiamati 

loro e altri in castelo admonendoli a non far move- 

sla, con ponerli pena etc. 

Da Constantinopoli, di sier Toma Contari- 

ni baylo nostro, date in Pera a dì ultimo Sep- 

tembrio. Come, a dì 17 et 19 scrisse, el Signor tur- 

cho havea auto una giandusa e do carboni. Bora 

avisa di la morte; et questa rnatina se intese de li, et 

a hore una di zorno zonse con tre fuste, venuto di 

la Natòlia, suo fìol Suliman, qual dismontò apresso il 

Seragio et acompagnato da l’Agàdi janizari intrò 

nel Seragio, dove si comenzò a udir cridi di femene 

8* e populi, perché fo publichà la morte dii padre si¬ 

gnor Selim Sach, e questi cridori fevano dubitando 

non esser posti a sacho ; ma per la gratia di Dio nul¬ 

la è seguito, per il bon governo de li signori bassa e 

dito Agà. Questo signor Suliman ha anni 25, justo e 

di qualità perfeta, siché si spera vorà conservar la 

pace con la Signoria nostra. 

Di ditto, date a dì 4 Octubrio. Come il Signor 

morite a dì 22 Septembrio a l’alba, e subito li bassà 

avisò el fiol, il qual zonto a Scutari Sabato di note, 

li fo mandato 3 fuste a levarlo. Qual zonto e intrato 

nel Serajo, si manifestò la dila morte, e dito Suli- 

man si sento, et acompagnato da soi schiavi e jani¬ 

zari in mezo di l’Agà e dii diadi ave obedienlia: e 

li bassà venuti dismontono da cavalo, dandoli obe- 

dientia. Et poi, a dì primo Octubrio, apropinquan- 

dosi la cassa dii corpo dii padre a la terra, ditto Si¬ 

gnor con li bassà li andò centra uno mio lonlan, 

et levata la cassa con selenita con schiavi e altri, e 

i! fiol predilo a cavalo con li bassà avanti, e cussi 

introno nel Serajo, poi andono a l’Amorato dii pa¬ 

dre, dove fata una certa oratione, li bassà smontali 

tolseno la cassa e il fiol a piedi driedo per uno altro 

mia andono presso il palriarchado, in uno Iodio 

ditto Misybei, dove poseno ditta cassa con il corpo, 

et ivi veleno far uno Amorato a nome di ditto si¬ 

gnor. Scrive, questo signor Suliman, per le opti me 

sue conditimi, lien vorà mantenir la bona pace con 

la Signoria nostra. Poi esso Baylo andò da Peri 

bassà, col qual si dolse di la morte dii Gran Si¬ 

gnor, ralegrandosi di questo et esser passato lo 

cosse quietamente. Disse leniva questo Signor vorà 

mantenir la pace con la Signoria; et lui Baylo si 

dolse dii caso seguilo a Tenedo di quelle fuste di 

turchi, prese navili di Candia venivano lì a Con- 

stanlinopoli. Item, di schiavi retenuli a Tripoli, 

disse il bassà la prima Porta sarà liberati; etiam di 

le sede fo tolte a nostri di Alepo, disse il Signor li 

farà liberar, dicendoli ditto bassà « Baylo vegnì Ve¬ 

nere a basar la man al Signor con li presenti ». 

Scrive è tre bassà, e scrive ha speso di più di conti à 

mandato ducati 500, poi nel presente spenderà ducali 

400, siché non sa il modo di aver danari, ma trarà 

da esser pagali di qui. Siché, scrive, Perì bassà era 

lutto aliegro con bon animo verso la Signoria nostra; 

ma essendo lì, vene uno li portò letere dii schiavo 

dii Signor andava in Barbaria e dii Chadì, avisava 7 

galìe nostre haviano preso 3 fuste con esso schiavo 

e il capitano etc. Unde lete, dito bassà disse verso il 

Baylo: « Questi non è modi di observar la pace; 219 

quello schiavo travia letere di! Signor e una paleule 

vostra, li vostri non dovevano far cussi » e con gran 

sdegno disse: « Scrivè a la Signoria fazi liberar le 

fuste, li homeni e satisfazi il tutto, usando gran pa¬ 

role etc. Lui Baylo rispose dite fuste dieno aver fato 

danni, dicendo il Signor manda uno a la Signoria, 

et scrive il Baylo molli zercha di andarvi, et è bon 

far che dito orator, vegtiirà, cognossi quello è stà 

fato è stà per li danni hanno fato a nostri. Tamen, 
Peri Bassà, che era in tanta bona che più non si 

poteva dir, vene molto sdegnato. Scrive, aver rice¬ 

vuto nostre di 8 Mazo, zercha certo caso seguito etc. 

Scrive dii danno seguito a nostri navilii venivano lì 

di Candia con vini, over gripi sora Tenedo, et brusà 
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una nostra nave; sichè di 17 navili 13 sono presi da 

turchi corsari, sichè fanno gran danni a nostri e non 

si provede. 

Dìi dito, pur a dì 4. Scrive aver avisato, al Si¬ 

gnor Selim in campagna esserli venuto do carboni 

et una jandusa solo el schiavo, andando in Ander- 

nopoli, nel proprio loeho dove fo a le man col padre ; 

il qual padre li dete la sua maledition. Hor varilo di 

questo, li sopravene una piaga che veniva da la spala 

fino al fìancho con molte boche, per la qual urlava 

sempre, tamen non lassava ogni dì di tuor l’oppio 

consueto, sichè da poi zorni 44 morite. E li bassa 

tene scosa dita morte, qual fu a dì 2*2 Septembrio, e 

mandò per il fìol Suliman venisse a Constantinopoli 

a sentar. Qual zonto con tre fusle, al Serajo smontoe, 

dove janizari voleano aspri 5000 per uno, e lo Agà 

ha conzà con aspri 3000 per uno, et li Agapizi aspri 

5000; e cressete di limaro, quelli haveano meno di 

aspri 5 al zorno li reduse a quel segno, e a quelli 

di aspri 5 li eresse uno aspro. Et intrato in sedia, poi 

a dì 2 Octobre cavò dii casnà sacheti 57 di aspri 

50 milia l’uno per dar a li schiavi et janizari, et cussi 

aquietò le cosse; et ha mandato per i libri dii casnà | 

sono in Andernopoli,dove dovea andar il padre, per¬ 

chè voi saperli danari dii padre. Scrive, quello cor¬ 

saro fé’ quel danno a nostri sora Tenedo, ave salvo- 

conduto dal Signor di venir in Slreto; ma par non 

voy più venir, e andar in Barbaria. Scrive, saria bon 

farlo persequitar; ha con lui do galle et molle fuste. 

Scrive, Perì bassa li disse: « Scrive a la Signoria 

19* fazi restituir il tutto e liberar le fuste, altramente se 

farà renovar l’armada, e venir a la guerra con vui ». 

Et scrive Mustafà bassa disse: « Vegniremo con l’ar¬ 

mada in fina a Venetia »'; et cussi disse Feraga, i 

quali erano mollo sdegnati di questo, dicendo la Si¬ 

gnoria voi romper la paxe. 

Di sier Bernardo Soranzo baylo e consieri, 
di Cor fu, di 10 Octubrio. Come era zonto lì uno 

gripo vien di Syo, partì a dì 4, avisa come Charabasi 

corsaro avìa con do galìe et fuste 6 trovalo 4 navili 

a la quara el 7 a la latina, di nostri subditi candidi, 

andavano con vini et... a Constantinopoli, et una 

volendo eombater fiutò a fundi, 4 dete in terra li 

homeni scapolò, il resto fo prese e amazati li horae- 

ni. Scrive, il Provedador di Tarmala, era de lì a Cor- 

phù con solo la sua galla, si lieva e va al Zante per 

aspctar le galìe die tornar di Cypro e quelle lassò a 

Cao Malio, e andar a persequitar ditto corsaro. 

Di sier Domenego Capello provedador di 
l’armada, date in galla adì 13, apresso Cor fu. 
Come, per uno Dumian ... è zorni 9 partì da Syo, 

referisse esser zonto de lì uno . . . veniva da Con¬ 

stantinopoli avisava zà zorni . . . esser morto il Si¬ 

gnor turco, il qual era vestito di negro e andava dal 

fìol, unde quelli di Syo spazono uno messo a posta 

a Constantinopoli e trovò esser vero. Scrive, dal 

dito ha inteso dii caso seguilo sora Tenedo di 11 

navilii nostri, il qual corsaro havia con lui 4 galìe et 

fusle, unde si lieva e va verso il Zante. 

Dii ditto, di 24, ivi. Scrive, si levò da Corfù 

per il Zante solo, perchè mandò 3 galle con sier Da¬ 

niel Contarini a compagnar madama Fiorenza Vc- 

nier nel dominio di Pario, justa le letere di la Si¬ 

gnoria, e volendo persequitar questo corsaro turco 

Charachasan rais, qual par veniva di Barbaria, si levò 

solo e zonse a dì 16 al Zante, e il Capitano di le ba¬ 

starde vien di Cipro zonse a dì 17 et havia mandalo 

il soracomito Grego a Cerigo per li falconi. Scrive, 

ditto corsaro nominato Maumelh ha con lui galìe 4 

et 6 fuste : il qual ha mandato uno presente al Si¬ 

gnor turco per obtenir poter disarmar sul suo, e par 

T habi auto, per il che esso capitano di le bastarde 

non li parse di restar, dicendo è un mexe e mezo è 

seguito questo caso dii Tenedo e voi venir a disar¬ 

mar. Scrive di uno caso seguito hessendo lì al Zante: 220 

come tre galìoti di le galìe nostre facendo colatimi 

in uno magazen di vin vene a parole tra loro, e uno 

dii magazen fo ferito, per il che quelli di T ixola si 

messeno a Tarma fino le femene contra galioti, et 

galioli contra di loro, e fo morti do galioti et do al¬ 

tri feriti in pericolo di morte, e di quelli di T ixola 

alcuni feriti, e, si non era lui Provedador e il Capi¬ 

tano di le bastarde che si messeno a far star in drio 

quelli di la terra e isola, sarìa seguito gran desorde- 

dene, e fo rote e messe a sacho per galioti tre bo- 

tege di barbier, una di spizier et una di uno marzer. 

Unde esso Provedador fé’ una crida in termine di 

bore do tutti che havesse le robe tolte dovesseno 

apresentarle in pena di la vita; e cussi aute le resti¬ 

tuì di chi era, alcuni castigoe, altri principali dii scan- 

dolo non si trovano. Scrive, a dì 20, parlino de lì 

per Corfù, et ricevute nostre letere zercha mandar 

una galla a Nischia et Siphanto per recuperalion di 

la nave naufragò de lì, patron ..., si duol non aver 

chi mandar, et come havia mandato sier Nicolò Sa- 

nudo con la sua galla in Cipro etc. Scrive, per uno 

naviìio vien da Messina, partì a dì 13, ha inteso Tar- 

mada di Spagna esser lì in Sicilia, di nave et galìe 

ut in litteris. Et che a dì 6 zonze nostre galìe di 

Fiandra, et si aspetava etiam quelle di Barbaria; e 

altri avisi, ut in litteris. 
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Capitolo over depositari di quel patron di nave 

vien di Sijo, nominato Tomaso di Zuane. 

Dice parli è zorni 11 di Syo, et referisse la 

morte del Signor turco e il sentar dii fio! pacifico 

in Constanlinopoli a dì 28 Septembrio, et aver do¬ 

nato aspri 3000 per uno a li janizari. Itera, dice di 

uno corsaro turco con 2 galle, una galiota et faste, 

e che ’1 Signor mandava a Salonichi per orzi, et che 

a Metelin era uno rais con tre fusle, e che a Con- 

stantinopoli era poco morbo. Dimandalo di l’ar- 

mada di Franza si nulla havia inteso, disse di no, ma 

che dito corsaro era andato a la Finicha a vender le 

robe. 

Di sier Zuan 3Ioro capitano di le galle ba¬ 
starde e viceprovedador di l’armata, data a 

Liesna a dì ultimo Octubrio. Scrive, come a di 

16 con 5 galle partì di Cipro, justa i mandali di la 

Signoria nostra, et trovò V armada francese di vele 

15 che andava verso Rodi, zoè galìe 4, fuste 2, ga¬ 

iioni et barze n. 9, unde mandò il suo Secretano a 

quella per salutar il capitano per la bona amicilia è 

con il re Christianissimo e la Signoria nostra, offe¬ 

rendosi etc. Quello ringratìò offerendosi ctiam lui, 

dicendo l’andava a Rodi, inteso dover ussir l’armada 

dii Turco di Streto. Et par il capitano di V armata 

è uno nominato monsignor di Bonivet, el qual non 

era lì, ma sopra uno galìon ; sichè il prefato capitano 

non parloe a esso governator. Poi zonto in Candia, 

a dì 9 partì fo a Millo, dove inlese uno corsaro turco 

con galìe 2, fuste 6 havia preso alcuni navilii con 

vini e limoni di Candia, andavano a Constantino- 

poli per numero 11, poi a dì 16 zonze al Zante. El 

Provedadordi l’armada voleva restasse ; non li parse 

per venir a disarmar justa la licentia datali, et zonto 

qui a Liesna, le zurme havia venduto li drapi per 

comprar vini e formagi per portar a caxa. Ave le 

letere di la Signoria nostra dovesse ritornar al go¬ 

verno di F armada, perchè el Provedador veniva a 

Venetia, et licei con gran faticha, perchè le zurme 

aria voluto venir a disarmar, ma lui dicendo si starà 

poco fuora, fe’ ineler i vini e formazi in uno maga- 

zen, et cussi va verso Corfù per ubidir i mandali 

di la Signoria nostra. Scrive di la galìa Tajapiera e 

Sanuda, galìe vechie, saria bon venisseno a disar¬ 

mar, e la Barbariga è mexi 18 è fuora, e sparagnar 

la spexa etc. Dimanda danari. 

Di Candia, di sier Antonio Morexini duca, 

sier Marco Landò capitano, sier Sébastian Ju- 

stinian el cavalier provedador generai, c Con¬ 

sieri, di 23 Septembrio. Come, per fuste di turchi 

vien fatto gran danni in ì’Arzipielago continuamente, 

et li habitanli vanno ad habitar in Puja per fuzer di 

esser fato schiavi. Et cussi si disfa el paese. Le galìe 

di Rodi prese tre fusle, et le nostre non fanno nulla. 

Li gaiioni dii Papa stali a Rodi passò di lì, su li qual 

era Alvise Fantini veneliano: dice Rodi è fortissimo 

non ha alcuna temanza. Scriveno, zercha le fabriche 

di Candia voriano far li do lorioni etc. Et scrive 

esso Provedador voria andar a veder il porto di la 

Suda per poter far provision, e sii quel di la Cania 

sono alcuni sedesti chiamati.... quali fanno danni 

nè stimano reclori, però saria bon castigarli, perchè 

zà villani apresso Candia vanno imitando le loro ve- 

stigie, et venendo armada turchescha a ! isola, quelli 

tristi li dariano recapito. Opinion sua saria andar a 221 

castigarli, ma voi autorità di la Signoria nostra, aziò 

non li inlravengi quello li intravene alias. Scriveno. 

zercha le fabriche saria bon ruinar San Dimilri, è 

sul monte, perchè domina la terra ; ma el signor 

Janus voleva farli uno turion apresso con do ale di 

muro venisseno a conzonzersi con la terra, la qual 

è gran spesa, e non si poria bassar il monte qual 

danna la terra. Scrive, voria la Signoria mandasse 

do galìe a star lì, perché bora mai li villani non po¬ 

tranno più lavorar, converano andar a semenar et 

quelle zurme potriano lavorar a le fabriche con 

darli pizoli 4 al zorno, demun potrano andar atomo 

l’isola centra corsari. 

Di sier Marco Landò capifanio di Candia, 

di 9 Octubrio. Come ha fato le mostre justa la sua 

commission a li feudali di l’ixola. Li laudano molto 

averli trovati in bona guarnison, sì de horaeni come 

di cavalli e arme et meritano la gratia. 

Di Cipri, di sier Alvise d’Armer luogote¬ 

nente e Consieri, date in Famagosta, a dì 15 

Septembrio. Come hanno preparato il tributo per 

mandarlo in Àleppo, in tanti saraffi, per Francesco 

Zacaria qual è amalato e pratico, ne veleno mandar 

altri, e di sarafì farano meglio, comprerano oji de lì 

e farano il pagamento. E sier Andrea Morexini scri¬ 

ve esser venuti comandamenti dii Signor turco e de 

li defterdari zercha diti tributi, et che tutte le terre 

damaschine è in la Scria siano mandate in Constan- 

tinopoli, et ha mandato lì in Cipro per navilii per 

cargarle suso. Item, veleno se li mandi orzi. Li han¬ 

no risposto non è navilii si non nave cargano sali, e 

di orzi per esser quel Chadì di Aleppo amico nostro 

è sta contenti servirlo ; però si scusa se non mande- 

rano a Venetia, perchè non ne potranno a\er di man¬ 

darli. 
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Di li ditti, pur a dì 15, ivi. Come, a dì 9, zon- 

seno le galle di Barulo de lì, e ricevetene lelere di 

la Signoria nostra venisse esso rezimento lì a F'ama- 

gosta, a far insieme coi Capitano e Provedador zene- 

ral la monstra di le fanlarie e redurle in numero 

70Ò. Et cussi sono partiti da Nischia e venuti lì e si 

va fazando la monstra. 11 Capitano di le bastarde è 

lì e si parte e vien via. 

Di ditti tutti rectori, date in Famagosta, 

a dì 16 Septembrio. Come di lì su V isula è gran 

penuria di fermenti per le cavalete, unde hanno 

scrito a Rodi e Napoli di Romania dove intenderlo 

esser abundanlia ne mandino, che li venderauo be¬ 

nissimo. 

Di sier JBortolamio da Mosto capitano di 
Famagosta, date a dì 15 Septembrio. Una letera 

mollo longa e copiosa con assi nove, et uno capitolo 

auto di Alexandria, con avisi, over dii Chajaro, di le 

cosse di ìndia. Item, di la morte di sier Sebaslian 

Zorzi consolo nostro in Alexandria ; et come il Si¬ 

gnor turco per tutto è odiato sì in la Soria come in 

lo Egypto; con molti avisi, la copia di la qual letera 

noterò qui avanti per esser copiosa. 

Di sier Domenego Capello provedador di 
l'armada, date a Corphù, adì 4 Octubrio. Lau¬ 

da sierZuan Contarmi di sier Marco Antonio, qual 

fé’ il inerehado di biscoti con la Signoria nostra, 

ha dato miera 350, il qual vien a Venetia. Lauda il 

biscoto, e sopra lutto aricorda si lazi uno altro 

marcado. 

Dii JBaglo e consieri di Corfù, di 18 Octu¬ 
brio. Scriverlo in consonanti in laude di diio sier 

Zuane Contarmi, ha dato li biscoti iniara 388 ; sichè 

merita gran laude etc. 

Fo ìelo una letera di sier Francesco Lippo- 
mano provedador di Legnago, di 4, et una di 
19. Zercha uno caso sequìto di cerio assassinamen¬ 

to, ut in litteris, morto da uno andava in lite a li 

Auditori novi, da 4 con i quali litigava, ferita soa 

mojer etc., et li nomina li delinquenti. Unde li Con- 

sieri volendo meter la taja et che perdono le raxon 

di la lite i menava, fo rimessa a uno altro Consejo 

per intender meglio la cossa. 

Fo leto una suplication di uno Gabriel di Zuane 

da Lona’, ha fato uno edificio di segar legnami con 

poca dificullà, dimanda di gratia altri che lui e soi 

lieredi non lo usi. 

Fu posto, per li Consieri, concederli, reussendo 

ditto artificio, gratia a lui e suoi heriedi che altri che 

lui non possi usar ditto artificio di segar lignami in 

el nostro Arsenal, tuttavia reussendo. Fo presa. 

Fu posto, per i Savii tutti, una letera al Signor 

turco congratulatoria di la sua creation, la copia di 

la qual sarà qui avanti. 

Et di elezer de preesenti uno solenne orator no¬ 

stro al dito Signor Suliman imperador di turchi, con 

ducati 150 al mese per spese, meni con sì boche 13 

computa il secretano e il so’ famejo, possino essere 

electi di ogni loco et olìitio, con pena ducati 500, et 

fo azonto etìam rezimento, et con la dila pena olirà 

tutte le altre pene, et debbi partir come parerà a 222 

a questo Consejo e con la commission li sarà data. 

Fu presa : ave 194 di si, 4 di no, e fo notà per Co- 

slanlin Cavaza. 

Fu posto, per li diti una letera al Baylo nostro a 

Constantinopoli, come debbi apresentar dita letera 

al Signor turco el a risposta de quanto ne scrive 

zercha le fuste etc. Per il Provedador di l’armada li 

fo scrito il caso etìam per altre letere scritoli con il 

Senato, il che credemo inteso quelli signori bassà si 

sarano justificati dii sequìto e rimangerano salisfali 

etc. Et fu presa, ave tutto il Consejo. 

Poi fo fato i boletini per luor il scurlinio di lo 

ambassador al serenissimo Signor turco, tolti 9 de 

i qual do fo folti per piacer, e fo vergogna dii Stato 

a nominarli. 

Scurtinio di Orator al serenissimo Suliman 
imperador di turchi. 

Sier Trojan Bolani qu. sierìHironimo . 25.163 

Sier Lorenzo Bragadin, l’avogador di 

Comun, qu. sier Francesco . . . 69.175 

f Sier Marco Minio el consier, qu. sier 

Bortolamio.117. 69 

Sier Zacaria Morexini, qu. sier Marin 

da san Lucha.17.166 

Sier Toma Mocenigo, savio a Terra fer¬ 

ma, di sier Lunardo, fo dii Serenis¬ 

simo .41.141 

Sier Polo Capello el cavalier, fo savio dii 

Consejo, qu. sier Vetor .... 93. 89 

Sier Piero Laudo, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Zuane.60.124 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, el con¬ 

sier, qu. sier Tomà .58.124 

Sier Antonio Justinian el dotor, lo am- 

basador in Pranza.89. 95 

Sier Vicenzo Capello, fo consier, qu. 

sier Nicolò ..72.109 

Sier Andrea Badoer el cavalier, gover- 

nador di l’intrade.42.143 
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Sier Andrea di Prioli, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Marco, qu. sier Zua- 

ne proeuralor . 47.133 

Nolo. In questa matina se intese esser avisi di 

Soria, come il Gazelli signor di Damasco, qual ha 

grandissimo seguito, ha fato comandamento non si 

lazi più nulla a le marine ma tutto si fazi a Dama¬ 

sco ; e questo ha fatto per aver lui li dreti e non a 

le marine che è dii Signor turco, ltem, esser ve¬ 

nuto comandamento di la Porta in zecha a Dama¬ 

sco si fazi li saraffi de bon oro come far si solea, et 

il signor Gazelli non ha voluto obedir, e voi si fazi 

li sarafi justa il solito; la qual cossa è sta ben per 

la nation nostra. 

>2-2* Ozi da poi Pregadi, qual vene zoso a bore una di 

note, restò Consejo di X con la Zonta, et serisseno 

al Provedador di l’armada mandasse le galle termi¬ 

nate per il Consejo di X con la Zonta, videiicet se 

cussi a lui parerà. Et andò do parte: una che messe 

li Cai di X che voleano fusseno licentiate liberamente, 

l’altra parte di Consieri che voleano li mandasse si 

cussi a loro paresse, e questo era per dubito di le 

galle di Baruto e di Alexandria per questi corsari è 

luora. Andò le letere: 12 et 13, et fo presa quella 

di Consieri. Etiarn serisseno a Conslantinopoli per 

dito Consejo, et steleno fino bore 3 di note. 

Questo è uno capitolo di letere da Constantino- 
poli di Daniel di Lodovici secretar io dii 

Baylo, date a dì 5 Octubrio 1520, parti- 

calar. 

Come quello novo Signor sultan Suliman a dì 

ultimo Septembrio con molta quiete et obedientia di 

ciascun introe in sedia a Constantinopoli, et il se- 

quenle giorno il corpo dii padre Selim Sach defun¬ 

to, solenne et honorevolmenle fu condolo ne la ter¬ 

ra, acompagnalo dal fìol, bassa e altri sì schiavi co¬ 

me religiosi e sacerdoti, a modo loro, in numero di 

migliara, et fu deposto in un Iodio apresso il patriar- 

chado, dove fu ordinato di farli una sepoltura con 

una moschea. Morite a di 12 Septembrio a l’alba, et 

fo tenuta la sua morte occulta fino la venuta dii fìol, 

con optimo governo. 

Di Candia venivano qui a Conslantinopoli 17 na- 

vilii tra grandi et picoli, quali a Tenedo sono sta as- 

saltadi da corsari turchi presi et brusati, sichè 4 so¬ 

lamente scapoloe. 

Sumario di una letera di sier Bortolamio da 223 

Mosto capitario di Cipro, data in Fama- 

gostà a dì 15 Septembrio 1520. 

Come da ogni parte, principiando di l’India ma- 

zor e menor Egipto a le montagne de Soria e sopra 

1’ Eufrates, Caramania, Anatolia, Persia, et poi nel 

mar Mazor, questo Signor turco è da tulli li signori 

confinanti temudo, odiato et in ogni ocorentia si 

subìevariano per i ni mici. Et veramente nel paese 

che 1’ ha aquistato di questa Soria el simel ; et se non 

occorre qualche dimostratimi nolabele de guerra, 

e che tutti stanno su el suo, et cussi è da desiderar 

che sco re no in questi termeni finché succieda qual¬ 

che miglior opportunitade. Manda uno aviso habuto 

dal Cairo e da ogni parte si conferma el simile. 

Le galle di Barolo hanno fato pochi fati in que¬ 

sta ixola, rispeto la carestia et reformar, di quelle 

compagnie di soldati l’anno passato, se non per du¬ 

cati 12 milia, hor non hanno fato per la mila. Zonse 

come scrisse una charachia grossa a Baruto, e il Ca¬ 

pitano di le bastarde subito mandò la galla sopra - 

cornilo domino Piero Gradenigo con sier Carlo di 

Prioli consolo novo, acciò merchadanli Mori sopra- 

sedano fino a la venuta di le galle a non conlratar 

con li preditti zenoesi, qual darano ad ogni modo 

danno a la nation nostra. E cussi in questi zorni è 

zonto in Damiata una altra charachia pur zenoese 

con panni di lana et di seda, li qual ha conlractato. 

Trova, il miglior remedio è di far spesegar li nostri 

navilii, scansar la spesa a la mereadantia aziò di bona 

roba e di bon merchato questi merebanti ha hi no a 

conlratar, et possi con li nostri più presto che con 

forestieri. Erano li signori de l’Egipto in questi dì per 

concluder che non volevano che in la scala di Da¬ 

ziala si fese più facende, ma il tutto ridur in Ale¬ 

xandria. Scrive, aver principiato col rezimento a la 

reformation di le fantarie. Li ambasatori di la uni¬ 

versità di Nicosia vien a Venelia, e cussi quelli di 

questa città. Quella vederà li soi capitoli. Spera esser 

prestissimo lui, benché sier Zacaria Loredan prove¬ 

dador elecfo suo successor non voi aceplar il rezi¬ 

mento, dicendo voler star fino compisse Proveda¬ 

dor zeneral ; spera li sindici el farà acceplar perché 

la Signoria sparagnerà ducati 100 a l’anno; sìché 

vegnirà questo mexe futuro. Et é per certificar 

la Signoria nostra il far dii pratico in quel regno, 

far una sola scala generai, retignir tutti li orzi in 

una sola man, dar muodo a questi villani che pos¬ 

sano lavorar e non lassar li terreni incoltivadi, tàr 
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223* habitar la ixoìa, usar equalilà a quelli hanno gra- 

veze, cognoscer quanto è danno a la Signoria nostra 

de stratioti, si quelli hanno salario quanto quelli han¬ 

no possession, cognoscer il danno de li turcopili 

senza alcuno beneficio, et si è in tempo di pace et 

non di guerra. Scrive, si fa cassar tanti valentomeni 

forestieri per scansar spesa li in Famngosta, tamen 
nel castello di lì a Cerines et Baffo e Limissò sono 

tutti maridadi, vechii, inuteli, quali in bisogni non 

valeriane, et si spende gran denari. E cosa certa è 

la Signoria poria haver di quel regno assa’ miara di 

ducati più di quello la traze a l’anno e con il dover, 

et si riserva il tutto a bocca referir. Lauda el Capi- 

nio di le bastarde, sier Marco Landò, qual si partì, 

et cussi li sopracomiti e tutti di le galle homeni uteli 

in mar et in terra, il forzo di schiopetieri etc. Que¬ 

sto anno de lì è sta fato gran quantità di sali boni, 

che zà anni assai non furono migliori ; sono sta poche 

biave et gotoni principalmente per causa de ditte 

seccure. Scrive è mancato, per quanto se intende 

per letere di Sorìa, domino Sebastiano Zorzi consolo 

in Alexandria nostro. Sono venuti 4 sanzachi in 

Aleppo. Danno voce che ’l Signor questo inverno sarà 

in la Sorìa. Non si crede, ma più presto loro sono 

venuti per causa di la morte dii signor di Tripoli, e 

si danno reputatimi per dubito che hanno dii si¬ 

gnor Gazelli. 

224 In le letere di sier JBortolomio da Mosto capi- 
tanio di Cypri, date a Famagosta a dì 15 

Septembrio 1520. 

Depositino di uno venuto dal Cayaro, se partì a 

dì 15 de Avosto, et zonse a l’isola a dì primo Sep¬ 

tembrio. Esser azonle al Cajero do carovane dal Tur 

venute dal Ziden con bona summa di robe ma ca¬ 

rissime, per respeto che si dice de fermo come li 

portugalesi, con lo ajuto di abissini et prete Janni, 

hanno preso una terra che si chiama Cam arai), più 

presto loco di transito che altramente, et de questo 

si ferma esser la verilade. A presso, per mori et cri¬ 

stiani se judicha che in breve tempo vegnirano al 

Ziden per prenderlo, et Laverà podio contrasto, ma 

solum li poiria impedir le gran sechagne che sono 

davanti la terra ; el qual Ziden è lonlan di la Media 

una zornata et meza ; et li imbasadori de Cidi e altri 

lochi sono stati dal Turco et dal Chayrbech per di* 

mandarge socorso. Ftìamdeldito si ha da novo, co¬ 

me li figlioli del signor Alidullì, che prima erano di- 

scazali et toltoge la signoria e data per il Signor 

turco ad uno nominato Benemar, et poi in questi 

zorni passati zà rnexi 4 se dice come li predidi fi¬ 

glioli, con consulti dii Gazelli et favor dii Sophì, 

hanno preso indriedo el suo paese, qual è un passo 

strettissimo fra la Turchia e il governo di Aleppo. 

Itevi, che si dice el signor Sophì è in liga con 

Georges et con altre nalion verso el mar Mazor da 

le bande de là, e da tutti è ben amato, e che non 

desidera altro che haver brazo da qualche signor 

cristian. Item, se judicha per universal opinion, che 

’l Signor turco se ha da ussir non ussirà conira altri 

che contra el signor Sophì, per quanto al Cayro se 

judica. Itevi, in ditto Cajero per publica fama si dice 

che innovando cossa alcuna conira il Signor lurcho, 

el Gazelli si melerà a l’impresa del Cayro, perchè 

hormai è discoperto dal Signor turco, et inlrinsica- 

mente volersi mal con il signor Cayrbech ; el qual 

Gazelli è ben volesto da mamaluchi e da tutte quelle 

nation. 

Sumarii di letere aute da Constantinopoli, di 225 

4 Octubrio 1520, mandati a li principi 
cristiani per la Signoria nostra. 

Come hessendo mancalo di questa vita el signor 

Sultan Selim a dì 22 Septembrio, fo tenuta secreta 

la morte sua fino a dì 30 dii ditto mexe, nel qual 

zorno essendo giolito el Signor novo sullan Suliman 

suo fiol a Scutari, che ’l corpo del defunto era pro¬ 

pinquo a Constantinopoli, fu mandalo tre fusle a le¬ 

var ditto Signor novo, el qual gionse a la scala a 

presso el Seragio una hora o poco più de giorno. Fu 

palesata la morte del padre che fin alhora si diceva. 

Smontato el novo Signor, si Irovono lì tutti li schiavi 

el janizari, e li promisse le sue usanze, e in mezo di 

l’Agà di janizari e Cadì di Constantinopoli in Irò nel 

Seragio, a la sua fede hebbe da tutti obedienlia, e li 

bassà che acompagnavano il corpo veneno etiain 
loro da poi disnar a darli obedienlia. E la malina se¬ 

quele, fu primo di Octubrio, el Signor parli dii Se¬ 

ragio con li bassà e andò fuor di la terra circha uno 

miglio dove era il corpo, et quello levalo con gran 

solennità, accompagnato da lutti soi schiavi vestiti 

da coroto, a modo suo, el Signor a cavallo in mezo 

doi bassà avanti el corpo, veneno fino a l’amaralo 

di 1’ avo, avanti el cataleto era sostenuto da doi 

bassà, e andò fino a uno loco destinato a farli uno 

amorato, zoé sepoltura, lontano da quel loco quasi 

uno miglio. El Signor novo è homo de anni 25 o 

poco più, savio e di perfetta descrition, che 1’ havia 

(1) La carta 224* è bianca. 
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donato aspri 3000 per cadami janizaro, et a li capi 

apri 5000, et cressete il salario a quelli aveno meno 

di aspri 5, che havesseno apri 5 al giorno, et quelli 

havevano più accresete uno aspro ; et che a dì 22 

dii mexe trase del suo casnà 607 sacheli di aspri 50 

milia l’uno, che tanto si exborsa in li sopraditli pa¬ 

gamenti, che sono, a cinquanta aspri per ducato, 

ducati 507 milia. 

61; Ex empiimi litterarum Illustrissimi Domimi ad 

Serenissimum Imperatorem turcorum. 

Serenissimo et excellentissimo domino Sulimano 

maximo regi et invictissimo utriusque continenlis 

Asine etEuropse, Àrabiam, Persarum imperatori plu- 

rimum honorando, Leonardus Lauredanus Dei gratia 

dux Venetiarum etc. salutem, honoris et glorine fe- 

liciter incrementa. 

Sicome, inteso, per letere di quel Baylo nostro, 

esser mancalo da questa vita el serenissimo Selim 

padre de la Maestà Vostra, signor valoroso, savio e 

justo et con noi congionto di bona et sincera pace, 

ne ricevessimo singular dispiacenlia, così havendo 

da poi inteso la dignissima et merilissima exalta- 

tione de la Celsitudine vostra a quel sublime impero, 

così felice et gloriosamente, con tanta salisfazion et 

gaudio de tutti quelli signori et popoli, certo molto 

magior incomparabilmente è stala la lelitia nostra di 

di quello che con letere possiamo explicar, maxima- 

mente havendo sempre inteso, e bora essendone 

confirmato dal prefato nostro Baylo, la juslilia, bon¬ 

tà, sapientia et valorosità de la Excelentia Vostra, le 

qual virtù saranno causa di farla regnar longi anni 

sopra la terra, cum prosperità de tutti li regni el 

cose sue, et cum contento de li amici sui. Per le pre¬ 

sente letere nostre adunque se congratulamo con 

tutto lo affetto del cor nostro cum la Celsitudine vo¬ 

stra de tale felicissima sua exaltalione a noi tanto 

grata et jocunda quanto ad alcuno altro amico habia 

la Maestà Vostra, cum la quale desideramo viver et 

perpetuar in quella bona amicitia et candida pace 

che havevamo con el serenissimo suo padre, come 

più difusamenle per nostro ambasciator, quale de 

breve manderemo alla presentia sua, faremo inten¬ 

der a la Celsitudine Vostra. Li anni de la quale el Si¬ 

gnor Dio accressi sopra la terra. 

Data in nostro Ducali palatio, 1520, die 

septimo Octubris, Indictione nona. 

(1) La carta 225 * è bianca. 

I Piani di M. Sanuto. — Tom. XXIX, 

Copia di una teiera di sier Francesco Corner '227' 

el cavalier, orator apresso la Cesarea Mae¬ 
stà, data in Aquisgrana, a dì 23 Octubrio 

1520. Nara la incoronation dii serenissimo 
re di Romani Carlo re Catholico. 

Serenissimo Principe etc. 

El giorno da poi expedite a Vostra Sublimità le 

mie di 17 da Maslrech, ritornò in quel loco da Co¬ 

lonia Rochandolph, et riportò che, da poi molte pra¬ 

tiche, li Electori havevano de novo contentato venir 

ad far la coronation di questa Cesarea Maestà in 

questo loco. Per il che, fatto poner ad ordine tutte 

le cose sue necessarie a simile selenita, partì Sua 

Maestà dal loco preditto de Maslrech la Domenega 

che fu a dì 21, et vene ad alozar in certo villaggio 

due leghe distante di qui, et el giorno apresso, che 

fu eri da po’ disnar, si partì de lì et vene fin a dui 

miglia de qui, dove si fermò, acompagnata da l’ora- 

tor dii serenissimo re di Ilongaria et Bohemia, come 

Elector et per tal conto interveniente, substitulo di 

Soa Maestà all’aclo della coronation, ac etiam dal 

reverendissimo Cardinal Curzense, poi da li reveren¬ 

dissimi cardinali Sedunense et de Croy, magnifico 

orator polono et me, idest veneto. E stando ditta 

Maestà ad aspetar che le gente d’arme, cavalli leg¬ 

gieri e fanti che 1’ ha conduto seco se ponessero in 

ordinanza per far lo ingresso in la terra, sopragiun¬ 

sero li Electori de l’Impero l’uno da poi l’altro, tutti 

simili ter acompagnali da grosse comitive de gente 

d’arme et cavalli tizieri, al modo de Alemagna, che 

in tutto potevano esser da 2800, excepti iamen li 

illustrissimi duca de Saxonia remasto per quello in¬ 

tendo in Colonia molto indisposto de una gamba, et 

il marchese di Brandeburg ritornato già più dì al 

Stato suo, che è contiguo a quello dii Gran Maislro 

de Prussia suo cosino, che per esser bora in guerra 

actuale con il serenissimo re di Polonia li presta 

ogni auxilio; tamen ambi hanno mandalo li substi- 

tuli sui. Et smontate sue signorie da cavalo per cir- 

cha mezo trato de man distante da la Cesarea Mae¬ 

stà, con molli signori veneno a piedi ad farli reve¬ 

renda, basando prima la man loro. Li qual furono 

racolti et abraziati da lei cum ogni amorevole de- 

monslratione di contenteza, tenendo sempre la ba¬ 

rda in man fin che loro steteno in piedi. Et remon¬ 

tati a cavallo, se accosloron a quella, parlandoli, es¬ 

sendo interprete el prefalo serenissimo Curzense, 

(1) La carta 226 * è bianca 
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perchè lei non parla anchora molto promptamente 

10 idioma aleman. Et stati lì per bon spalio, sì per 

dar tempo al aviarse de le gente che dovevano in- 

trar in la terra, come ad concertar li lochi de alcuni 

signori alemani che erano in diterentie dii precie- 

der, et precipue dii ducila de Juliaco figliuolo dii 

ducila di Clevcs, che è grandissimo signor, che 

cum el prefato subslituto dii duca di Saxonia a cui 

diceva dover preceder per esser qui nel Stato suo ; 

11 che tandem fu composito che lui cedesse fin ad 

intrar la porla di la terra, et lì poi li precederia. Se 

aviò poi Sua Maestà con l’ordine infrascritto : che 

premesse prima tutte le fantarie sue, quale sono da 

3000, ma senza le artellarie che già fu ditto condu¬ 

cevano, seguivano tutte le gente d’arme de li prefali 

Electori et altri signori; poi le 300 lanze el 600 in 

700 arzieri de ordinanza de Sua Maestà ; poi una be- 

j issi ma et richissima banda de 200 altre lanze tutte 

de li gentilhomeni et altri de la casa di ditta Maestà, 

sì de li Stali soi de Borgogna come alemani, ispani 

et italiani, ac etiam tutti li signori che la seguitava- 

* no, tra li quali era lo illustrissimo monsignor de 

Chievers, duca de Alba et altri. Venivano poi li altri 

cum le insegne imperiale, poi circa 12 signori ale- 

mani, de inde uno certo Conte pur alemano che 

portava la spada nuda de questa Maestà, et sub inde 
10 episcopo Treverense, poi il Conte Palatino e li 

comessi dii ducha di Saxonia et marchexe di Bran- 

demburg, poi ditta Maestà armata sopra uno belis- 

simo corsier sola, et drieto lei el prelato orator del 

serenissimo re di Hongaria, posto in mezo de li re¬ 

verendissimi Magontino e Coloniense, et da poi loro 

11 altri tre prefati reverendissimi cardinali, e il ma¬ 

gnifico orator polono dietro quelli . . ., poi alcuni 

episcopi et gentilhomeni, e demun circha 300 altri 

arzieri de Sua Maestà. La quale, pervenuta con tal 

bordine a la porla di la terra, dove era tutto il clero, 

li fu presentata la testa de Carlo Magno, el corpo del 

quale è sepuìto qui, et dicesi esser eanonizato, per 

riverentia di la quale e basarla smontò Sua Maestà. 

Et ritornata al cavalchar sopra uno altro corsiero, 

che ’l primo li fu tolto da certi a cui speda demore 
simile regalia, junse alla chiesa principale nominata 

Nostra Donna, che era ben più de una grossa bora 

de nocte, et ivi discese et intrò in quella, dove can- 

tandose da molli prelati alcune oralione, se ingino- 

chiò prima Sua Maestà sopra uno pallio de veluto 

cremesin posto in mezo la chiesa, avanti la capello 

de Nostra Dona, et poi si stese lì tutta prostrala in 

terra, cum le braze aperte; nel qual modo stala per 

podio spacio se levò, et processe a lo aitar major 

dove fece lo inslesso acto, solito farse in similibus 
in sigillivi immititatis, poi andò in la sacrestia in 

la quale ge furono monstrale assai reliquie con le 

quale signosse, el lui rimase solo con li Electori in 

uno breve consulto, poi partì et fo acompagnalo al 

suo alogiamento. Et questa malina, mollo per tempo, 

ritornò in la chiesia sopraserila, vestito de una zi¬ 

marra de brocato et de sopra uno manto cum ba- 

varo de soprarizo molto richo, fodrato lutto di ar¬ 

melini, posto in mezo di 1’ orator hungarico, Conte 

palatino et nuncii dii ducha di Saxonia et marchese 

di Brandemburg, et lutti li altri 3 electori et re\e- 

rendissimi cardinali erano già in chiesia che aspecla- 

vano lì Sua Maestà, poi dietro eravi il magnifico ora¬ 

tor polono ac diavi il reverendo episcopo di Liege 

che portava la coda del manto de essa Maestà, in¬ 

sieme cum el fratello secundo dii Conte palatino 

predillo et il ducha di Juliaco. Nel qual modo junla 

alla porta de la chiesia, ritrovò lì tutti tre li prefati 

Electori ecclesiastici vestiti pontificalmente, de li 

quali il Coloniense offerse ad basar a Sua Maestà 

Cesarea una croze, dicendo a alta voze alcune oralio¬ 

ne. Da poi le quale si aviorno cum lei a lo aliar de 

Nostra Dona, dove fatta da la preditta Maestà ora- 221 

tione, sedete sopra una sedia, e li tu posto sopra il 

:apo una baretta solita a poriarse da li archiduca de 

Austrie; che quantunque le insegne regie de Ispa¬ 

na fusseno più nobele, havevano tamen voluto por- 

asse potius la sopraserila, parendoli che alla ele¬ 

zione feceno di Sua Maestà a simile grado se erano 

tiossì solum per elezer persona che fusse de li soi e 

aon estranea ; il che fatto ge levorono el manto et 

Jitla bareta, et iterum inginochiosse et se stese 

prostrata nel modo che la fece eri seia. Nel qual 

acto lardò quanto duro el cantarse de litanie, poi ri 

tornò ad seder fino che fu finito el cantar de altre 

varie oratione, el poi se transferite al prefato aitar 

de Nostra Donna, dove jurò de more la defension 

di la chiesia, la recuperatimi de li beni imperiali 

et defension de queli se possedè, ac etiam molle 

altre cosse in beneficio dii ditto Imperio. Poi si 

lavò Sua Maestà le man, e il prefato reverendissi¬ 

mo Coloniense gè lavò el pedo el spalle, dove lo 

unse de olio benedicto, poi lo vestite di habili da 

canonico de quella chiesia, mettendoli di sopra uno 

piviale che fu di l’Imperador Carlo Magno, et cin¬ 

gendoli etiam la propria spada che fu pur del diclo 

Imperator, et in la man destra li deteno uno sceplro 

d’oro e in la sinistra uno mundo cum la croce m 

cima, et sopra il capo la corona imperiai d’oro, che 

fu del ditto imperador Carlo Magno; le quali inse- 
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gne venivano subminislrale alla prefala Maestà da 

cadauno de li Electori ecclesiastici prediti. Et por¬ 

tando essa Maestà le insegne prefale, andò ad seder 

sopra una sedia de pietra, che è ad alto in dita chie- 

sia, dove furono cantate similiter molle oratione; 

poi cum la spada che 1’ haveva cinta cominciò ad 

creare cavalieri principiando da l’illustrissimo mon¬ 

signor di Chievers, che per quello disse poi sua si¬ 

gnoria, la era stata ornata etiam de simil grado già 

36 anni dal quondam serenissimo Imperalor de¬ 

funto noviter. Et dietro a lei continuò ditta Maestà 

ne l’illustrissimo marchese di Brandiburg conso- 

brino da l’Eletor et lutti li altri primari signori che 

erano li, facendo etiam chiamar el prefato oralor 

polono et volse similiter ornarlo de simile gra¬ 

do, la qual poi continuò tanto in tal acto, che pro¬ 

metto a Vostra Sublimità la ne creò un numero de 

forsi 2000. Poi la ritornò a la capela di Nostra Dona, 

dove udite una solene messa cantata dal prefato re¬ 

verendissimo Coloniense, dal qual, da poi tinila, fu 

etiam comunichata la Maestà. Cum questo, data per 

sua signoria reverendissima la uuiversal benedictio- 

ne, partì essa Maestà cum tutte le insegne prefale 

imperiale vestite et in man, et andò nel palazo di la 

terra, dove erano preparate, in una sala ben ornata, 

8 tavole tutte coperte de uno dorselo di brocato, et 

cussi le credenze loro cum molli vasi d’oro et d’ar¬ 

gento, una de le qual tavole però che era per la 

Maestà Cesarea stava apartata alquanto et in loco 

più eminente di le altre che erano deputale per ca¬ 

dami de li Electori et substituti de li absenti. Et 

posta ditta Maestà a seder, li tre prefati Electori 

ecclesiastici li portorono atacalo ad una maza ar- 

zentea el sigilo imperiale, el quale, aceptato da lei, 

consignolo al Cardinal Maguntino, uno de ditti tre 

Electori, che è canzelier de la Germania, el quale se 

10 pose in uno sachetino atacato al collo. E questo 

fatto, fu portata la prima vivanda a Sua Maestà per¬ 

ii Conte Palatino eletore, da poi servila da tutti li 

più principali signori che erano li, sì alemani, come 

flamengi, ispani et italiani, che è il principe di Bi- 

siguano. Et da poi questo, li dicti Eletori si poseno 

similiter a le tavole sue, exceplo l’orator hungaro 

che partite, dove disnorono sue signorie servite 

molto honoratamente et tutte vestite de abiti ceri¬ 

moniali soliti in tal solenità, videlicet li ecclesiastici 

de un manto de scarlalo con capucio et bereta con 

una piega a l’intorno fodrata lutto di armelini, et 

11 laici di veludo cremesin a la instessa foza. 

f 

Reverendissime in Cristo pater domine 

observ untissime. 

El 17 dii mese fu l’ultima mia per mano dii no¬ 

stro orator, in risposta di le letere di Vostra Signo¬ 

ria, et per quella li dinotai quanto mi ocorse. Que¬ 

sta sarà per avisarla de quanto è successo da poi. Co¬ 

me li dissi esser qualche difficoltà fra questa Maestà 

e li Electori da venir in questo loco, de aver rispeto 

a la pestilente, et sopra questo mandono molti zenli- 

Ihomeni suso et zoso, a la fin conlentorno satisfar a 

quanto volse questa Maestà; il che non era altro se 

non essi dicevano che era di necessità far la selenita 

de la coronalion in questo Iodio, et che altra fiata era 

successo che altri Imperadori erano stali coronati in 

altro locho, et poi per necessità erano slà astreti far 

un altra fiata dita coronatione in questo loco. Et per 

non convenir far el medemo volevano farlo qui, et 

cussi fo concluso per el zorno de hozi, che è Marti 

a dì 23. Ma per comenzar da più alto, aziò Vostra 

Signoria intendi il tutto, li narerò il successo. La 

Domenega, da poi disnar, la Majestà Cesarea parli 

da Mastrich, et vene in uno picol vilazo lige 2 lon- 

tan de qui, e lì stele la notte. La mafina, fatto cola- 

tione, che fo a dì 22, se ne vene in campagna cer- 

cha miglia ... de la terra, et lì si fermò perchè 

ognun si ponesse a l’ordine suo; dove era etiam 3 

cardinali zoè Sion, Gorgia el Croy. Vi erano li ora¬ 

tori del re di Hongaria et Boemia come Elector per 

haver mandato a tal efleelo; quelli de Ingaltera, quel 

di Polonia, el mai el nunlio non vi è stato per esser 

conlenlione dii preceder con li Electori. Et stati in 

questa forma per bon spatio, venero li Electori ad 

uno ad uno acompagnati da la sua zente dai aulì, et 

zentilhomeni vestiti con grosse catene. Et aproximali 

a la Cesarea Maestà, per uno bon pezo smontorno da 

cavalo, et basandose prima la mano propria, feceno 

reverenda a Sua Majestà, con molta somissione, et li 

disseno in alemano alquante parole. Et fra questo 

tempo, sempre la Majestà Cesarea stava con la barda 

a la mano. Et aprosimatose el excelentissimo Gur- 

gense, Sua Maestà li disse quello avesse a risponder, 

et per Sua Signoria, in alemano, fo risposto con po¬ 

che parole, et cussi successe de tutti li Eletori a uno 

per uno. Et aziò Vostra Signoria intendi chi sono 

stati, et la compagnia sua, li dechiarirò el lutto. El 

Coloniense suo con cercha 100 homeni d’arme ben 

(1) La carta 228* è bianca. 
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armali, et poi 200 altri armali a la liziera, li primi 

con do cavali, zoè el regazo con 1’ eìmelo et loro a 

cavalo, et li 200 armati tutti in biancho, però loro 

portavano la sua lanza; l’arciepiscopo di Zeneve con 

cercha homeni d’arme 50, et 100 a la liziera; Ma¬ 

gonza con cerca aliratanli; el Conte Palatino con 

una bellissima compagnia, sì de homeni d’ arme 

come di zenliìhomeni, li homeni d'arme et cavali 

lizieri poteva esser da cerca 800 cavali; et poi molti 

signori ben vestiti: et quelli basono lutti la mano a 

la Majestà Cesarea. Finita che se ebe questa visita- 

lione, et montati a cavalo, se poseno apresso Sua 

Majestà, et parte di boca sua, et parte interpretò el 

excellentissimo Gurgense, feceno le debile cerimo¬ 

nie. Et per non lassar li altri Eletori scordati in la 

pena, dirò prima: el duca de Sasonia esser restalo 

in Colonia mal disposto da una gamba; el marchese 

di Brandimburg esser ne li so’ Stati a defension del 

Gran maestro di Prussia per esser suo parente e 

vicino, temendo la guerra sono fra loro, et il re di 

Polonia ; tamen ognuno ha mandato procuratori, 

quali sono intervenuti come Electori. El modo de la 

ordinanza, fo in questa forma. Prima cerca 3 milia 

fanti elemani che Sua Maestà ha conduti di Fiandra 

ben armati, i quali deserorno li suoi schiopi lutti 

ad un tratto nel suo partir; et da poi loro passò 

cerca 300 lanze di ordinanza di questa Maestà, sotto 

10 illustrissimo monsignor di Chievers, monsignor 

di Ravestein, monsignor di Ru, et monsignor di 

Nanso, qual è capitano di ditte zelile, et questi era¬ 

no ben vestili e ben montali. Poi sequiteno de 700 

arcieri ben montali et ben armati sotto questi rne- 

demi capi. Apresso vene le gente d’arme alemane, 

una compagnia da poi l’altra, e podevano esser da 

3 milia cavali armali come è ditto a la todesca. 

Poi vi era un batajon di cerca 250 homeni d’arme 

tutti de signori et zentilhomeni di la casa dii Re 

sotto monsignor di Ru, i quali erano tanto ben 

armati et vestiti non so come più si potesse far, 

ognuno era sopra uno bellissimo corsier bardalo con 

sopraveste di brochato a diversa fantasia, et li regazi 

mollo ben montati con li medemi habiti del patron, 

de sorte che non so se per tanto numero se po¬ 

tesse veder più. In questa compagnia vi era lo illu¬ 

strissimo monsignor di Chievers, duca d’Alva, duca 

de Nanso, monsignor di Ravesten, et tandem tutti 

11 signori zentilhomeni, sì francesi, come spagnoli 

valenti che sono in la compagnia e casa di Sua Mae¬ 

stà, che in vero era cosa belissima a veder. Da poi 

questi, seguirono cerca 50 cavali, parte in destra, 

ir et parte con pazi sopra, di la casa del Re, molto 

belli et benissimo vestili, sì li cavali come li pazi, 

con sopraveste fatte con belissima impresa. Da poi 

trombeli a lavalo et simili instrumenti. Poi li araldi 

tutti cum la insegna imperiai. Poi vi era un Conte 

alemano con la spada nuda in mano, il qual è in tal 

officio per eredità di la casa. Poi li erano li infra- 

scripti Electori : in mezo lo episcopo di Treveri et 

el Conte Palatino; a parte destra el comesso del 

marchese di Brandimburg, a parte sinistra quel di 

Saxonia, poi il Re armalo sopra un cavalo bianco 

belissimo et gagliardo, lo qual lo manizò più fiate 

molto bene, et ognuno i sleleno stupefalli, sì de la 

gagliardeza dii cavalo, come di la disposition et de- 

slreza di Sua Maestà. El vestito era di oro, arzento 

et cremesino che sono li soi tre colori con certi 

gropi moreschi molto ben fatti, et era il sulio, la 

sopravesta dal cavalo et il fornimento lutto a una 

fusone, et in testa una scufia d’oro a la alemana con 

una bareta tutta coperta di penacbi bianchi. Apres¬ 

so Soa Maestà erano li altri tre Eletori, in mezo el 

comesso dii re di Boemia, a parte destra Colonien- 

se, a la sinistra Maguntino in abito di cardinale, poi 

li tre excelenlissimi cardinali sopraditti, apresso 

l’orator dii re di Polonia, et.> che quelli 

di l’oralor di Anglia non volseno venir per con- 

tenlione dii preceder; poi molli altri vescovi el pre¬ 

lati, poi una banda di arcieri di la casa dii Re, e con 

tal ordine si andò a la terra. Vero è che, per esser 

certa differentia fra il duca di Julers e il comesso 

dii duca di Saxonia per el preceder, essendo el 

Ducha senescalcho de l’Imperalor, se stele tanto a 

andar, che era più di una hora de note quando 

se inirò in la terra. Et a la porta era tutto il clero 

con la testa de l’imperator Carlo Magno, el qual in 

questa terra l’adorano come sanclo, et Sua Maestà 

discese da cavalo qui et andò a basar et far reve¬ 

renda a dila testa. Et montò sopra uno altro belis¬ 

simo corsier vestito de una sopravesla falla in que¬ 

sta maniera: era una aquila che volava fino apresso 

el sole, et la penna li volava di dosso, et vi era un 

moro che diceva renovabo. Et cussi se andò a la 

chiesa de Santa Maria, qual è sotto lo episcopato 

di Legia che è suffraganeo del Coloniense. Li cavali 

forno dati a la porta uno et l’altro a la chiesia se- 

gondo l’ordine, però credo li recupererano per 

non esser cavali da lassar a preti. Inlrali che forno 

in la chiesia, Sua Maestà se inginochiò in mezo so¬ 

pra uno palio di velulo cremesin, et fato la ora- 

lione, se deslese in terra, et tanto vi stele quanto 

se diria un Miserere, et poi si levò, et ditte certe 

oratione, se ne andò a l’altar di Nostra Donna, e lì 
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lece quel medemo prostrandose a terra in segno dì 

umiltà. Et qui etiam ditte certe oratione, cantando e 

sonando l’organo, Sua Maestà andò in sacrestia dove 

vide molte reliquie che sono lì, zoè: il cingolo dii 

Nostro Signor, qual è de cuoro, la cinta di Nostra 

Donna quale è di seta, la corda con la qual fo ligato 

Nostro Signor a la colonna, poi molte reliquie di 

santi che saria troppo a nominarle tutte: dicono in 

la giesia esservi la camisa di Nostra Donna, però fin 

qui non se ha mostrata. Et stali in sacrestia con li E- 

leclori soli, per bon spatio consultorno fra se, et poi 

se ne andorno a casa con assa’ numero de terzi. 

Questa matina, a certa hora 7 V2 Sua Maestà partì 

dal suo palazo a piedi, et se ne vene fino a la chiesia, 

acompagnato dal Conte Palatino, da li commessi, da 

li Elelori et da l’oralor de Polonia, perchè li altri, 

come ho dito, non hanno voluto intravenir per la 

contentione del preceder con li Eletori. Sua Maestà 

era vestito in questa forma: uno zipone di raso cre- 

mesino aperto sopra de la schena, et fatto con bo- 

toni per poterlo poi conzonzer, et sopra una zimarra 

di brocato a meza gamba, poi un manto di soprarizo 

d’oro con un bavaro tutto fodrato armellini, con la 

sua coda, et è de la sorte che porla el nostro Prin¬ 

cipe; et perchè ditto manto era molto longo et pe¬ 

sante, era portato da l’episcopo di Legia, dal fradelo 

dii Conte Palatino, dal duca di Julit qual è fiolo dii 

duca di Cleva. Et cussi arivati a la porla di la giesia, 

li vene incontra li 3 Electori episcopi vestiti in ponti¬ 

ficai con li soi piviali et mitria ; et apresentalose lo 

episcopo di Colonia a Sua Maestà, li dete a basar una 

croce, et poi da Soa Signoria fo dillo certe oralion. 

Et posto in mezo Sua Maestà de li 3 episcopi, intro¬ 

no in la chiesa dove erano etiam li tre eminentissimi 

cardinali, et inginochiatosi a l’altar di Nostra Dona, 

!30 fece la sua oratione, poi se pose a senlar sopra una 

carega, in mezo de Magonza et Treveri, et poseno 

in capo a Sua Maestà la barela ducal, qual è per l’ar- 

chiducato di Austria, el è una barela di veludo cre- 

mesino con una merladura atorno de vari bianchi, et 

sopra per el traverso una corona d’oro con una baia 

in mezo et la croce di sopra, quasi come la corona 

imperiai; et li cavorno il manto, et restò in la zima- 

ra, et apresentatosi apresso l’altar, se prostrò a (erra 

longo desteso come fano li frali quando fano profes¬ 

sione, et lì stele in questa forma fino fo cantale le 

litanie, poi se levò et tornò a seder, et fo cantale 

molte oratione. Poi per el dito episcopo Coloniense 

fo lavate le spale, el pedo, et onto di olio benedeto 

con molte cerimonie; poi jurò la libertà di la Eclesia, 

la defension di stati imperiali et la ricuperatimi de 

li tolti, con altre promesse che sono prò forma. Poi 

10 vestitene di abito da canonico de la ecclesia, et li 

poseno uno pivial fo de l’imperador Carlo Magno, 

qual è de damasco cremesino con un gran giglio 

recamalo di perle da drielo, et cussi lutti facli in 

questa forma. Poi li cinseno la spala fo del ditto, 

et le poseno in la man destra il sceptro fo di dito, 

et in la sinistra un pomo d’oro con la croce di so¬ 

pra e la corona imperiai che fu pur di ditto Ini- 

perador, qual è d’oro con li profecii intajati atorno, 

et de sopra quella corona imperiai che traversa da 

l’una parte et l’altra, et in fronte la baia con la f 

de sopra. Et con tutte queste insegne se ne andò 

sopra la chiesa dove è la sedia di pietra che se sento 

Cario, et lì se asedete, et fatte molte cerimonie et 

oratione, nudò la spada, et comenzò a far cavalieri. 

Et el primo fo monsignor di Clevers, et tandem 

fece lutti li signori zenlilhomeni, sì venuti con Sua 

Maestà come di alemani, fra i quali Sua Maestà volle 

far l’orator del re di Polonia ex nunc ; et fo tanto 

el numero, che credo non se potria contar, per mo¬ 

do che da stracheza se levorno et tornorno a 1’ ai¬ 

tar de Nostra Donna, et lì fo cantata la messa per 

11 ditto Coloniense, et a la fin comunicoe Sua Ma- 

jestà. El data la sua beneditione universalmente, se 

partì da la giesia con tutte le insegne in mano et 

in testa, nominate, el la spada nuda in mano del 

Conte solilo a portarla, et con el ordine andorno 

a la casa di la terra dove era preparato un gran¬ 

dissimo servicio. Et era di questa sortenti Ironie 

de la sala vi era fato un calafaleho allo, et sopra 

un dorselo de brochato mollo rico, et sopra questo 

calafaleho vi era posto la tavola per el Re; a basso 

vi era preparato et tavole tutte con li sui dorselli 

d’oro et le sue credenze separate una da l’altra, e 

queste erano per li Electori. Et senlato che fo Soa 

Maestà a la tavola, se apresentono tutti 3 li epi¬ 

scopi con li suo’ abili che cussi portano de lusso, 

quale è una vesta de scartato con uno capuzino 

et barela da quel medemo, tulio todrato di vari 

bianchi, et la barela haveva una foglia atorno alta, 

che quasi non se vedeva altro de la bareta che la 

parte di sopra, tutto el resto era fodrato de vari 

bianchi, quel de i laici erano di veluto cremesino 

pur a la ditta facione, che era cossa bela da veder. 

Et a presentono a Sua Maestà, alachato a una maza 

d’arzente, el sigillo imperiai. Fo tolto per Sua Ma- 

jestà et presentato al Magunlino come Canzelier de 

Germania, qual pose in una borsa, et poi se lo ata- 

chò al colo et tornò a scender a basso. Ognun a 

la sua tavola stati per un bon spatio, el Conte Pala- 
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tino li portò el primo piato, et fo per lui fato la cre¬ 

denza, et poi li altri piati, con tante varierà di ani¬ 

mali fati con le proprie pene, che era cossa bela da 

veder, eceto 1’ aquila qual era fatta de oro et aveva 

una bandiera con la impresa di Sua Maestà, qual ha 

do coione, e in mezo uno moto che dicea plus ultra. 

Fatto questo primo serviti©, fo portato da mangiar 

a tutti Si Electori, i quali se poseno ognun la sua ta¬ 

vola, et erano servili per ordine come Sua Maestà. 

La sorte de! banchetto è stata tale, che a me non ba¬ 

sta l’animo da poterlo scriver; ma basta che la po’ 

pensar de che sorte è stata, essendo per una simel 

giornata. Vi erano poi tanti signori che servivano, 

che era cosa molto pomposa da veder, con tanti istru- 

menti che invero pareva quel che se poi sperar in 

una simile coronalion de uno tanto Principe, lo ho 

voluto veder tutta questa cerimonia per saper poi 

230* rasonar, et certamente mi ritrovo tanto stracho che 

non so se a li zorni mei mi habia trovato in tal sor¬ 

te, perchè la cerimonia de la chiesta durò almanco 5 

bore, et quella del bancheto 4, tal che se Vostra Si¬ 

gnorìa troverà di le cose falate, la mi perdonerà che 

non so se scrivo o pur se lezo. Non voglio restar de 

dir una altra sorte di cusinali; qual è stato in la 

piaza uno bove tutto integro aroslido in uno trato, 

et lui era pieno di castradi, porci, vitelli, polli, oseli; 

el qual è fatto per cerimonia, et se n’ è portà un 

pczo per l’Imperator, et poi el resto ha manzato el 

populo ; che è cossa bela a veder la sorte del spedo 

che ’l sosteniva, et l’inzegno a menarlo atorno. Et 

perchè la cognosca meglio la felicità de questo Im- 

perador, li do jorni de la coronalion sono stati di 

sorte che più presto pareva estate che autunno ; poi 

finito el tutto, el tempo hasse desconzato che ’l par 

crudelissimo inverno. 

231 Serenissimo Romanorum Regi Carolo. 

Simul atque Oratoris nostri apud Catholicam et 

Caesaream Maj està lem vestram lilteris faclis fuimus 

certiores, eandem in oppido Aquisgrani in celeber¬ 

rimo et frequentissimo ilio totius Germania; proce- 

rum reliquorumque oplimatum conventi!, siugu¬ 

lari pompa ac triumpho, aurea imperiali corona au¬ 

spicatissime fuisse redimitali). Verbis nimirum haud 

facile enarrar! posset, quantum sub inde animo per- 

senserimus laelitiam etjucunditatem, quo quidem fac¬ 

tum est, ut nihil prius aut antiquius nihilque summue 

nostra; erga Augustissimam Majestatem Vesti am ac 

perpetua; reverenti® ac observanti® magis conso¬ 

limi! conseplaneumque fore simus arbitrati. Quod 

ut his nostris lilteris eidem etiam atque etiam sum- 

mopere gratularemur, Deum optimum maximum 

conlinuis volis orantes ut Csesaream Majestatem ve¬ 

stram in mullos annos incolumem et lelicem ser¬ 

ve!, ut talibus felicibus auspiciis de universa Chri¬ 

stiana religione, quod suum est peculiare ac pro- 

prium quodque illi in praecipuis volis esse spera- 

inus, quod optime valeat promereri. 

Dal* in nostro Ducali palalio, die 7 Novembris 

1520. 

Nicolò Sagudino. 

Titulus talis est: 

Serenissimo el Excellenlissimo domino Carolo 

Divina favente clementia electo Romanorum Impe¬ 

ratori semper Augusto, Germani*, Hispaniarum, u- 

triusque Sicili*, Jerusalem etc. regi Catholico, et il¬ 

lustrissimo, Leonardus Lauredanus Dei grada dux 

Venetiarum etc. salutein et prosperuruin successuum 

incrementa. 

A dì 8. La matina vene in Colegio el vicario dii 233' 

Patriarcha nostro, da parte dii dillo Patriarcha, di¬ 

cendo è mal San Thodero fo nostro protetor, che 

era solito vardarsi, e si lavora in questa lena, per¬ 

tanto Soa Signoria voria far una proclama che sotto 

pena di excumunieation tal zorno si vardasse ; et 

cussi per Colegio fo ordinato farla far, et fo fata. E 

da saper, per parte presa dii 1457 a di 21 Septem- 

brio in libro 2 Terra a carte 151, posta per sier 

Alvise Storiato procurator et sier Zacaria Bembo 

savii dii Cousejo, che tal zorno si avesse a celebrar 

come festa solenne, et ave tutte le balote di Pregadi. 

La copia di la qual parte, aziò non resti di notar ogni 

cossa, è qui avanti posta. 
Dii Rrovedador di Varmada, fo letere da 

Corfù di 27 Octubrio. Come havia adunato 8 

galie et andava per trovar quel corsaro turco qual 

intendeva esser a Cao griso etc. 

Di Cypro, fo letere di sier Alvise D’Armer 

locotenente et Consieri di.... Come sarano tanti 

sali per cargar molte nave. 
Di Alexandria, fo letere particular di 20 

Septembrio. Come, a dì 20 Avosto, sier Sebastian 

Zorzi consolo nostro era morto, et fato vice consolo 

sier Benedelo Bernardo. Scriveno di specie. 

Et nota, in questo anno è morti do Consoli nostri 

(1) Le carte 231‘, 232 e 232* sono bianche. 
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in Levante, questo di Alexandria, et sier Anzolo Ma- 

lipiero consolo a Damasco, qual morite da flusso a 

dì 20 Avosto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Fato vicecao in loco di sier Zuan Miani, è amalato, 

sier Alvise Grimani ; et fono varie parte, ma ninna 

10 expedita. 

Item, se intese le galle di Fiandra a dì 2 zonse 

a Liesna. 

Noto. Come ozi achadete cossa notanda, che mae¬ 

stro Zerman di frati Menori confessor di sier Alvise 

Pixani procurator dii Banco, vene poi disnar a caxa 

dii ditto Pixani, e li portò ducati 1000 d’oro et 600 

de naoneda et una verga d’oro e altri danari in tutto 

da ducati 1900, dicendo questi è quelli vi fo robati 

dii vostro banco ; vi mancha ducati 20, et anche li 

averete, e colui ve li robò fu solo e andò per trovar 

11 20 ducati, ma trovò questi, li tolse et li ha servati 

sempre. Questi è quelli medemi ori e moneda e la 

verga d’oro, e ve li restituisse per discargo suo. 

E nota. Il Pixani za per instrumento si havia com¬ 

posto con Sebaslian Pozo suo cassier che li pagi que¬ 

sti danari manchoe, et quello lui ha intachato il 

banco, a pagarlo, di Monte Novissimo. 

A dì 9. Fo San Theodoro, Venere. A San Sal¬ 

vador, in la chiesa nuova, fu fato solenne festa. El re¬ 

verendissimo Patriarcha nostro domino Antonio Con¬ 

tarmi, per esser sta frate in ditto monasterio, disse 

la messa grande a Fallar major dove in una cassa 

era il corpo di San Thodaro che tutti il potè veder. 

Non li hanno fato ancor Fallar dove jace ditto corpo 

ma lo farano; et sarà belissima chiesa. 

Vene in Colegio sier Agustin da Mula, venuto Po¬ 

destà et capitano di Ruigo, in loco dii qual andoe 

sier Francesco Foscari, vestito di veludo cremesin, 

et referite di quelle cosse dii Polesene, l’intrada di 

Ruigo et spesa e di la Camera, biasemando molto el 

scrivan nominato .... Poi disse di le aque. E come 

la camera ha perso inlrada a Fanno di ducali 300 

per il bosco fo venduto a sier Marco Antonio Lore- 

dan e compagni, per le raxon disse etc. Item, disse 

de le possession vendute per la Signoria a danno dii 

Monte Nuovo, e le mesuration late con utile di la Si¬ 

gnoria, laudando molto sier Gasparo Contarmi fo 

suo colega etc. 11 Principe lo laudò di more. Et poi 

sier Marco Antonio Loredan vene in Colegio a de- 

fension soa, che la Signoria li havia venduto, et altre 

parole. 

Vene il Legato dii Papa episcopo di Puola per 

beneficii particular, intervenendo li Veturi per Faba- 

tia di Leno. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo non solito farsi 

in tal zorno ; et fatto eietion non passò Capitano a 

Brexa, Conte a Zara, ni a le Cazude ; rimase Conte 

a Sibinico sier Andrea Balastro, fo di la Zonta, qu. 

sier Zuane, e il resto di le voxe. 

1450 die 21 Septembris libro 2 per Terra 234 

a carie 154. 

Sier Alexandro Storiato, sier Zacarias Bembo, 

sapientes Consilii. 

Quia, ut notum est per superiora et continua 

tempora sanctus Theodorus fuit proteclor islius urbis 

nostrse, una cum beato Marco Evangelista, ex quo¬ 

rum quidem sanctorum intercessionibus res nostrie 

mediante Divina elementia teliciter processerunt; et 

sit res digna et conveniens quod, postquam vexil¬ 

luni ipsius sancii Theodori a nobis seu ab ista Re- 

publica non deferlur, saltem ex devotione et ve- 

neratione hujus beatissimi Sancii dies siue eomme- 

morationis et festivitatis, quae intercedil die nona 

mensis Novembris, debeat celebrari. 

Vadit pars: quod de caetero dies festivitatis ip¬ 

sius sancii Theodori sit festum solemnem. De par¬ 

te, omnes. 

A dì 11. La matina in Colegio fo cava boletini 2351) 

dii Monte Nuovo. Vene sier Agustin da Mula stato 

podestà e capitano a Ruigo, et compite di referir di 

quelle cosse dii Polesene. 

In Quarantia civil fo fato pender una sentenlia 

fata per sier Nicolò Venier, sier Alvise Zorzi, sier Fi¬ 

lippo Salamoi! provedadori sora la Camera, conira 

sier Ferigo di Renier fo podestà e capitano a Crema, 

qual ha posto e fatesi pagar per cere . . . . L. . . . . 

eh’è ducati .... conira ogni raxon et quello era il 

consueto]; però hanno sentenliato a ritrazerla et re¬ 

stituir li danari con la pena de L.in suso; sichè 

Luni et Marti si seguirà tal causa. Eli am hanno sen¬ 

tenliato sier Mariti Corner fo etiam podestà et capi¬ 

tano a Crema, per tal conto, qual ha tolto L . . . • , 

sichè lutto è in danno di la Signoria, et nulla dieno 

aver. 
In quésta malina, fo trovato davanti la sua porta 

uno feva cesti su la Fondamenta dii ponte di la Paja, 

con la testa tajà dal busto, qual questa note ussendo 

di caxa li fo tajata. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

\ (1) La carta 234* è bianca. 
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expedileno la cossa di le zoje con li Gixi di Roma el 
leno lo inslrurnento ; videlicet darli ducali 1000, e 
{ulti vendi lì alurni, li qual paga li drapieri. Item, 
fono sopra trovar li 20 mila ducati per dar al re di 
Romani, videlicet ubligar certi depositi dii sai a 

chi impresteranno. 
Fo letere di Dalmatici. Zercha adunation di 

Turchi di sopra per venir a far danni de lì, ut in 

litteris. 
A dì 11. Se intese, Domenico Busichio, capo di 

slratioti, homo molto operato in questa guera, stava 
a Napoli di Romania, et fato nello havia provision 

di la Signoria nostra grande di ducati 50 al mese, et 
non ha fìoli, el venuto in questa terra, morite a San 
Cassan in cha’ di Aurami eri, et ozi a bore 21 fo 
posto in una cassa di legno in chiesia a San Biaxio, 
et fato ivi l’oficio a la grecha con gran pianti etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo Domenica a 
San Martin. Et vene a Consejo sier Zuan Miani Cao 
di X, che fin fiora è stato in caxa amalato. Se intese 
sier Donado Contarmi, podestà di Este, al qual fo 

dato lieentia venisse di qui Domenica passata, in 

sta malina esser morto. 
Fu fato capitano a Brexa la terza volta, et rimase 

sier Vetor Michiel fo capitano e provedador a Ber¬ 

gamo qu. sier Michiel. Ave 694 di si, 668 di no; solo 
sier Francesco Corner el cavalier fo Consier, di sier 
Zorzi el cavalier procurator, qual è orator al re di 

Romani, et ave 679, 682. Fu fato capitano a Zara 
sier Francesco Arimondo, fo provedador al sai, qu. 

sier Nicolò, e tutte le voxe passoe. 
A dì 12. La matina non fu aicuna letera da 

conto in Colegio. Et in Quarantia civil nuova, inlro- 
duto il caso di la sententia fata per li Provedadori 
sopra le camere centra sier Ferigo di Renier, fo po¬ 

destà et capitano a Crema, parloe primo domino Al¬ 

vise da Noal dotor avochato dii Renier, dolendosi di 
la sententia. Li rispose sier Alvise Badoer avochato, 
per nome di Provedadori sora le camere in favor di 

la sententia. Fo il resto Consejo, 5 taja, 7 bona, il 

resto non sincere. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta prima 

simplice. Expediteno di presoni sier Zuan Batista 
Briani qu. sier Zacaria, sier Zuan Maria Zorzi qu. 
Ruberto et sier Domenico Lolin qu. sier Anzolo, re- 

tenuti per la cossa seguile in Canarejo a le noze. 
Item, con la Zonta fono su certe cosse di la zecha, 
nè altro da conto. Et se intese, come l’orator dii 
Turco era zonto ai Casteli, vien di Ragusi con 8 
persone, e l’armirajo vene a dirlo a la porla di Co¬ 
legio. Unde fu terminato venisse di longo a dismon¬ 

tar a la Zuecha al suo alozamento preparalo in cha’ 
Malipiero, el ordinalo 20 zenlilhomeni vengino da 
malina poi terza in chiesia di San Marco per andarlo 
a visitar et scusarsi, non havendo saputo di la sua 
venuta non si ha potuto mandarli contra et hono- 
rarlo. Et fu ordinalo farli le spese la prima sera, 
poi per esser con 8 boche, darli ducati 6 al zorno. 
El cussi a hore dui di note, fo ordinato li zentilho- 

meni tra i qual Io. 
A dì 13. La malina vene in Colegio il Legato dii 

Papa per cosse di benefìcii particular et non di Stato. 
Di Milan, Franza et Anglia fono letere, il 

sumario dirò poi. 
Et fossemo mandati 17 senlilhomeni a la Zuecha 

da l’orator dii Signor turco per visitarlo, e meter 
ordine menarlo doman in Colegio a la Signoria. Li 

quali andati sono questi : 

Sier Nicolò Michiel el dolor, fo avogador di Comun 

qu. sier Francesco. 
Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco. 
Sier Moisè Venier, fo al luogo di Procurator, qu. 

sier Moisè. 
Sier Zacaria di Prioli, fo provedador al Sai, qu. sier 

Marco. 
Sier Polo Nani, è di Pregadi, qu. sier Jacomo, di 

paonazo. 
Sier Polo Valaresso, è di la Zonta, qu. sier Gabriel, 

di paonazo. 
Sier Thomà Michiel, è di Pregadi, qu. sier Zuan 

Malio, veludo negro. 
Sier Nicolò Lippomano, fo provedador al Sai, qu. 

sier Francesco. 
Sier Francesco Arimondo, fo provedador al Sai, qu. 

sier Nicolò. 
Sier Marco Malipiero, è di la Zonta, qu. sier Mario. 
Sier Marco Gabriel, fo Consier, qu. sier Zacharia. 
Sier Piero Badoer, fo Cao dii Consejo di X, qu. sier 

Alberlin dotor. 
Sier Piero Boldù, è di la Zonta, qu. sier Lunardo. 
Sier Antonio da cha’ da Pexaro, è di Pregadi, qu. 

sier Lunardo. 
Sier Marin Sanudo, che è di la Zonta, qu. sier Lu¬ 

nardo. 
Sier Jacomo Soranzo, che è di Pregadi, qu. sier 

Francesco. 
Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Nicolò. 
Sier Hironimo Barbarico, fo podestà a Chioza, qu. 

sier Andrea, qu. Serenissimo. 
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5G Da Constantinopoti, di sier Thomà Conta¬ 

rmi baylo nostro, fo teiere di 15 Octubrio per¬ 

iate qer questo orator dii Signor turco : di esser an¬ 

dato a basar la man al Signor, e li presenti dati et 

altre occorenlie come dirò poi. 
Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 
In questo zorno, in la Quarantia civil novissima, 

fo expedita nel terzo consejo la sententia di Prove- 

dadori sora le camere contra sier Ferigo di Renier, 

fo podestà e capitano a Crema. La matina parloe do¬ 

mino Bortolamio Da Fin dotor avoehato dii Renier; 

li rispose domino Petro de Oxonicha per la Signoria. 
E tornati poi disnar li Quaranta, parloe sier Zuao 

Antonio Venier per il Renier ; li rispose sier Alvise 

Badoer per la Signoria. Li rispose sier Ferigo di Re¬ 

nier proprio e parlò ben ; poi parlò domino Petro de 

Oxonicha dotor una altra volta. Andò la parte: 13 

bona, 14 taja ..., non sincere, et cussi fo tajà. Era 

hore 5 quando se vene zoso. 

In questo zorno in l’auditorio a San Marco, do¬ 

mino Matteo Bonfin romano lezè publice, zoè fece il 

principio di una oratione. Vi fu assai patricii ; Io non 
vi potei esser. Continuerà a lezer l’oralion di Tulio. 

A dì 14. La matina reduto il Colegio in l’audien- 

tia di sopra, vestito il Doxe con manto di veludo cre- 
mesin fodrà di armelini con campanoni d’oro, et il 

Colegio di scarlato e alcuni di seda, fo mandati 24 

zentilhomeni a levar l’orator dii Signor turcho, et 

condurlo a la Signoria, e li do dolori sopranominati 

erano vestiti di veludo. E questi cinque veneno di 

più di queli scripti di sopra che fono eri : 

Sier Lorenzo Capelo, fo capitanio a Brexa, qu. sier 

Michiel. 
Sier Piero Zen è di Pregadi, qu. sier Catarin el ca- 

valier. 
Sier Benedeto Gabriel, fo provedador a le biave, qu. 

sier Alvise. 
Sier Fauslin Barbo, fo avogador di Cornuti, qu. sier 

Marco. 
Sier Lorenzo Falier, è di Pregadi, qu. sier Thomà. 

Et conduto dito orator a la Signoria, il Principe 

si levò di la sedia soa, ajutato da li donzeli, li vene 
conira un podio e li tochò la man, recevendolo ale- 

gramenle. El qual poi sentato apresso Soa Serenità, 

interprete Hironimo Surian da la Canzelaria, disse 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et prima si andò al 

parentado di la neza di sier Andrea Grilli procura- 

tor maridada in sier Zuan Pisani di sier Alvise pro- 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

curator dal Banco con dota di ducati .... Vi era il 
Legato dii Papa episcopo di Puoi a ; e niuno di loro 
do procuratori veneno in Pregadi, et il Consejo si 

r ed use tardi. 
Fu posto, per li Consieri una taja a Lignago, vi- 

delicet dar libertà a sier Francesco Lippomano pro¬ 
vedador di Lignago, atento l’homicidio perpetralo 

in la persona dii qu. Antonio di Marozi e feride date 

a so mojer per Marco Antonio Francesco floli dii qu. 

Baptista Marego, e questo per lite havevano a li Au¬ 

ditori novi, videlicet di proclamarli di novo e possa 

bandirli di Venetia, terre et lochi, sì da terra come 
da mar, di L. 500 vivi et morti 300 per cadauno, e 

li beni confiscadi, justa la parte. Item, far procla¬ 
mar chi acuserà li altri habi taja L. 500 e sia asolto 
dii bando, essendo compagni, ma non de li nomi¬ 

nati di sopra ut in.parte. El fu presa, ave 120 de si, 

2 di no. 
Et le letere scrite per il prefato Provedador di 

Lignago in questa materia sono di 8 et 29 Octubrio, 

le qual l’altro Consejo fo lete. 
Fo leto una teiera di sier Bona da Lese po¬ 

destà et capitano di Cao d’Istria, di 18 Octu¬ 

brio. Come era sta roba sali nel magazen di domino 

Cristoforo Zaroto dotor, et par siano stali alcuni 

calafati etc. ut in litteris. 
Fu posto, per i Consieri, dar libertà al prefalo 

Podestà el capitano di Caodislria, atento il furto e 

contrabandi fati di sai per uno Piero e Aguslin fra¬ 

deli calafati, et Batista calafado, habi libertà procla¬ 
mandoli di novo di ponerlo, dito Piero, in exilio di 

questa cita, terre et lochi eie. con taja vivi L. 500, 

morti 300 per cadauno. Item, metcr in exilio Ba¬ 

lista calafado et Agustin sopradito di l’Istria e di la 
Patria di Friu! e di questa cità nostra e dii dislreto, 

con taja ut sufra sicome esso Podestà conseja e 
dice è da far per sue letere, e i loro beni confiscadi 

ut in parte: ave 124 di si, 24 di no, et lo non la 

vulsi. 
Di Pranza, dii Badoer orator nostro, date 

a Bles, a dì 29 Octubrio. Come eri al tardo zonse 

il Cristianissimo re, serenissima Regina et Illustrissi¬ 

ma madre lì, e havendo ricevuto nostre letere di 9 
zercha la richiesta di lo illustrissimo Lulrech che el 
Governador nostro e il clarissimo Oriti debano an¬ 

dar a Milan etc. a consultar, andò ozi da Sua Maestà 

exponendo ditte letere, et la raxon per le quale pareva 

al Senato non far questa movesta, remetendosi però 

a Sua Maestà Cristianissima. La qual rispose voleva 
considerar la cossa. Poi disse era venuto uno ispano 

di qui dei zentilhomeni dii duca di Lerrna (?), qual 
25 
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diceva quelli moli procedevano el quelle sublevation 1 

di popoli, et haveano uno capitano chiamalo don Hugo 

Lopes di Toledo, qual era capo di 15 milia comba- 

tenti. Poi disse, Sua Maestà partiria presto di Bles et 

che per Nadal saria a Lion. Scrive poi, dillo Orator 

parlò a monsignor l’Armiraio comunicandoli ut su- 

237 pra, qual disse si consulteria la cossa; nè monstrava 

di questo far molto caso, et torsi non darano rispo¬ 

sta alcuna. Scrive, fin do di zonzerà lì monsignor 

Gran contestabele. È zonto lì il conte Nicolò di Gam- 

bara ; ozi è sta dal Re; par si dogli li sia sta tajà uno 

boscho in brexana centra il suo voler: cossa contra 

li capitoli si ha con la Cristianissima Maestà. 

Dii dito, date ivi, a dì primo Novembrio. 
Come eri visitò la illustrissima Madama comunican¬ 

doli la richiesta di Lulrech ; la qual disse si vedera, 

et quello si feva era per dimostrar, volendo venir la 

Cesarea Maestà in Italia, volerli obstar, e aziò tutti 

intenda la union nostra; a le qual parole 1 Orator 

disse mai si mancherà di esser uniti con la Cristia¬ 

nissima Maestà etc. Poi parlono di le cosse di Spa¬ 

gna. Scrive, eri, andato poi disnar a palazo, trovò il 

Re e la Raina e Illustrissima madre esser in ordine 

a partirsi, vanno a Bles, et eravi etiam la illustrissi¬ 

ma duchessa di Lanson sua sorela, et questo per es¬ 

ser mancata una intima cameriera di ditta madama 

di Lanson, si dubita di peste, per esser tutto qui at¬ 

torno infestarlo. Unde lui Orator parlò a Rubertet 

l’ordine havia dato il Re ali oratori: li disse Soa 

Maestà aver ordinato andassero a Tours dove Soa 

Maestà veria lì, overo li faria intender quello haves- 

seno a far. Si scusa aduncha si non scriverà per con¬ 

venir star in camino. Domino Stazio secrelario dii 

marchese di Manica, ozi è partilo de qui; non à par¬ 

lato al Re, ma solimi a monsignor l’Armirajo, et par 

habi auto licentia dal Re di acetar'li capitoli col 

Papa ; ma quanto a esser pagato per mità tra il Papa 

e il re Cristianissimo, li hanno risposto questa cossa 

si praticherà tra il Papa e Soa Maestà. Scrive, e zonto 

qui domino Zuan Valier di missier Carlo, venuto per 

lo episcopato di Costanza, qual il Re dele al reveren¬ 

dissimo Bibiena, qual ha renoncialo a uno suo ce¬ 

pole, et voria haver il possesso. Scrive, manda le- 

lere di V Orator nostro in Anglia. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, di 7 
Octubrio. Come zonse de lì monsignor di Rech- 

spruch over di Memoransin orator dii re Cristianis¬ 

simo, venuto perchè questo Re era alterato per la for- 

tifìcation voleva far quella Maestà di Ardres, et ha 

mandalo a dir a quella Maestà non voler tur piu al¬ 

cuna cossa, ma aziò non si dica ha desistito a requi- 

sition di oratori cesarei venuti qui, dice darà fama 

non voler più lavorar per esser l’invernata. La se¬ 

conda proposition, per intender la mente di questo 

Re zercha il passar dii re Cristianissimo in Italia, e 

in caso l’andasse, ricomandarli i (ioli e il Stato, et 

monsignor el Bali che fo orator di qui, non parlò 

di questo. Et come li ha dito l’oralor francese lì exi- 23 

stenle, el reverendissimo Cardinal Eboracense averli 

dito non è bon il re Cristianissimo vengi in Italia per 

adesso, perchè la Cesarea Maestà poiria venir anche 

lui etc. 11 qual par non voy venir. Et lui Orator li ha 

ditto è assa’ anni il Re non è sta in Italia: el li bi¬ 

sogna proveder per la sua venula a molte cosse; per 

il che ditto Cardinal non li disse altro. La terza, ha 

portato alcuni disegni e doni al Re, a la principessa 

e al reverendissimo Cardinal predillo, el qual è un 

pesse che non puoi piarsi, se non con l’amo d oro. 

Et ha inteso, per una via, come dito orator etiam è 

venuto a dir al Re la Maestà Cristianissima manda 

orator a la Cesarea Maestà, e monslrar la instrutione ; 

lo consigli se ’l dia azonzer altro, sicorne fè questa 

Maestà Cristianissima quando mandò Porator al re 

Catholico in Spagna. 11 qual Memoransi è andato a 

Antoncurt, dove era il reverendissimo Cardinal a 

uno palazo el fa fabrichar, et è stato dal Re, el qual 

ancora non è tornato lì a Londra. Scrive, monsignor 

de Maligna è restato a Londra; e scrive di quel fo 

ditto che si tratava acordo tra la Cesarea Maestà e la 

Signoria nostra e ducila di Geler, come li disse Pora¬ 

tor francese, che domino Philiberto, orator di la Ce¬ 

sarea Maestà, havia dito et lo pregò non parlasse al 

Cardinal etc. 11 qual Cardinal è sta occupato con li 

oratori Ispani sive cesarei. Etiam ha li soliti mali 

di colica, per il che lui Orator non ha potuto haver 

audientia da soa signoria, ma vederà di averla. 

Dii dito, pur di 7, date a Londra. Di la mala 

contentezza dii Re et Cardinal contra il re Christia- 

nissimo, venula per istigalion di questi oratori ispani 

venuti. Et per non haver lassa venir grano su que¬ 

sta ixola che ne era carestia, per il che quella terra 

di Londra mandò do oratori al re Christianissimo 

per aver la Irata; etiam perchè se intendeva che il 

ducha di Albania stato in Italia era zonto a Lion e 

ritornava in Scozia con intelligenlia dii ducha di So- 

polch, qual sta di là dii mar, et per la fortificalion di 

Ardres; per la qual cossa il Re dava orecchie a questi 

oratori cesarei, ma al presente questo monsignor di 

Momoransì ha justifìchà molto la mente dii Re e dii 

Cardinal, sì in non voler più fabrichar in Ardres co¬ 

ma che ’l ducha di Albania non passerà in Scozia, e 

il Cardinal con presenti aulì è restò ben edificato. 
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Dii dito, pur di 7, ivi. Come li oratori cesarei 

è sta expediti dal Re e reverendissimo Cardinal, e 

tornati a Londra, e monsignor di Rachia uno di loro 

torna, e lo episcopo di Monte é quello torna con 

risposta datoli che di Ardres il re Christianissimo 

non farà altra fortifìcation. E di Scozia monsignor di 
Albania non vegnir. Li qual oratori portò al reveren- 

38 dissimo Cardinal Eboracense le bolle di lo episcopato 
di Badajosa che ave ditto Cardinal, expedile senza 

spexa di sua signoria ; il qual Cardinal non le ha vo¬ 

lute aceptar, dicendo non voi si dieha con averli pa¬ 

galo le bolle e con accetar questi presenti da la 

Cesarea Maestà dinigrar 1’ honor suo etc. Et ha in¬ 

teso dii passar dii re Christianissimo in Italia nulla 

ha risposo a essi oratori ; ma zercha la immunità di 
merchadanli subditi di quella Maestà, di le robe con¬ 

ducevano su l’ixola, era contento farli di le cosse 

veniva di leso’ terre ma non quelle compravano al¬ 

trove et portavano su l’ixola ; sichè nulla hanno 

concluso, tamen è stati in secreti coloqui con ditto 

Cardinal. Scrive suplicando sia electo il suo successor 
aziò possi repatria r. 

Dii dito, date ivi a dì 18. Come monsignor 

di Memoransì orator dii re Christianissimo è slà espe- 
dito, è tornato in Franza con letere molto afectuose 

a quella Maestà: prima che, andando in Italia aceta la 
protetion di fidi e di soi regni, e4n ogni bisogno 

non mancherà con tutte le forze, etiam con la per¬ 

sona. El qual orator a dì 14 partì da Granuzi; sichè 

de lì si tien il re Christianissimo babbi a venir in 

Italia. 11 secretario di. elveti venuto lì, dice sguizari 

saranno contra Franza. L’orator ispano, è lì, dubita il 

re Christianissimo non mandi zente a invader il re¬ 

gno di Navara; il qual secretario elvelio è dii Cardi¬ 

nal Sedunense venuto per sue cosse, che quando 

ditto Cardinal fo lì in Anglia, ave promission il Re li 

faria aver il suo e lo ajuterà, dicendo esso Cardinal 

è povero e bisognoso, et ha portato a donar al Car¬ 
dinal alcuni fornimenti di mule belli et richi. Scrive, 
eri sera la Maestà dii Re et Regina zonse in Vestmo- 

nestrer. Ozi sarà a pranzo col Cardinal a Antoncurt 

poi vera a Granuzi. Scrive, questo Sant’Andrea com¬ 

pie le trieve è tra quella Maestà e il re di Scozia, e il 

re Christianissimo, come ha inteso, manda uno suo 

orator in Scozia per far prelongar ditte trieve per 

per altri anni 5, overo per quel più tempo vorrà 
quella Maestà. 

Di Milan, di Alvise Marin secretario, di 4. 

Come è la nova dii prender Modon dì l’arma dii re 

Christianissimo, sicome scrisse. Hora Monsignor illu¬ 

strissimo ha auto letere dii Governador di Zenoa, 

come per il zonzer li di do nave ragusee hanno la 
morte dii Signor turco, et che l’armada dii re Chri¬ 

stianissimo era mia cento lonlari di Modon. Scrive, 
per uno vien di sguizari, ha inteso ozi si dovea fare 

una dieta a Zurich, perchè il Papa voi 6000 fanti 

sguizari ; etiam tratar zercha rimelcr in Stato il du¬ 

cila di Virtimberg. Scrive di la incoronalion di la 

Cesarea Maestà in Aquisgrana nulla se intende. Mon¬ 

signor illustrissimo aspeta di Franza letere zercha la 

resolution di venir lì il Governador nostro et An¬ 

drea Griti. Nè è slà dato principio a la forlification 238 ‘ 
di Milan, ma monsignor predilo di Lui redi cavalcha 

ogni ora atorno, e si con vien butar zoso molle chic- 

sie e fabriche, per il che la terra si duo! grande¬ 

mente. Scrive, esser zonto de lì el signor Zuane di 

Gonzaga, vennto a visilazion di lo illustrissimo Lu- 
trech. 

Dii dito, di 9. Come a dì 7 ricevette nostre 

letere con la letera di la comunità di Ragusi zercha 

il sentar pacifico dii fiol dii Signor turco in Constan- 

tinopoli, et a meza hora di note andò a comunicarla 

a monsignor diLutrech acciò non l’intendesse avanti. 
Si duol le letere di la Signoria vien tardi portale da 

li cavalari nostri. Stanno 7 zorni a venir; prima in 3 

zorni si havia. Et andato con soa signoria a messa, 

trovò 73 falconi venuti lì per vender di questa terra, 

unde esso Lutrech disse a lui Secretario, la Signo¬ 

ria manderali sacri questo anno? Rispose de si, e lui 
disse: «Quando? sta Pasqua?» ridendo. 11 Secreta¬ 

rio scusò non erano zonti, el costui voleva più da¬ 

nari et non si poleno acordar con la Signoria. Scrive, 

esser avisi da Roma il Papa cavalcava con zente d’ar¬ 

me, et cussi andava a caze, et havia redopià la sua 

guardia, et quello per dubito per aver morto Zuan 
Paulo Bajon, che non li intervegni qualche mal. Scri¬ 

ve, monsignor di Lutrech averli dito aver di Franza, 

come aviserano zercha il venir dii Governador, e Lu- 

trech aver auto la risposta di la Signoria e aviserà. 

Tamen lui Secretario tien di Franza veglino saper il 

voler di Lutrech, perchè tanto quanto el scriverà vo¬ 

ler cussi sarà. La forlification di Milan non è princi¬ 
piata ancora. Hanno mandalo a Roma per aver dal 
Papa la licentia che il clero eontribuissa etiam a 

ditta fabrica. Scrive, la causa il Papa ha mandalo da 

sguizari per aver li 5000 fanti, è stà perchè si dubita 
et ha redopialola soa guardia. Scrive, Lutrech va sto 

San Martin a Gambale a veder volar i so’ falconi, 

dove starà da 15 zorni. 
Di Constantinopoli, dii Baylo nostro, date 

in Fera, a dì 15 Octubrio. Come a dì 4 scrisse 

che li bassà li havia dito il Sabado andasse a basar 
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la man al signor Sulimau : et cussi audoe a dì G con 

li presenti, dicendo era venuto per alegrarsi con 

Sua Maestà di esser sentalo pacifico Signor in quel 

loco dii padre, con il qual la Signoria nostra liavia 

bona paxe; dolendosi di la morte di quello, et che 

era certo questo instesso voria far Soa Maestà in con¬ 

tinuar in la bona paxe eie. Esso Signor non rispose; 

ma lui Baylo li basò la man, alegrandosi per nome 

di k Signoria nostra, et Perì bassa rispose come 

il Signor lo ringratia, et che 1’ era di quella mente 

di conservarla bona paxe conja Signoria nostra, 

come havia suo padre; con altre parole bone, ut 

in littefis. Et cussi, in quel zorno feno eletion 

239 dii schiavo suo dovea venir a la Signoria nostra, 

qualiter uno nominato Achmat Mulafeaca. Scrive, 

questo Signor è di età di anni 25, di persona lon- 

go, ma scanno e de complession delicata, ha il collo 

un po’ troppo longo, la facia picola, naso aquilino, 

ha ombra di mustachi et uno podio di barba, ta- 
men cieca assai grata, la peladura traze al bianco 

ma palido, se dice esser savio Signor, à piacer di 

studio, tutti sperano bene del suo governo. Se 

atrova ditto Signor aver tre figlioli maschi, uno di 

anni 7, uno di 5, et l’altro di 3 ; è homo prudentis¬ 

simo. Scrive, come hessendo da li hassà, vene le le- 

tere di l’oralor dii Signor che andava in Barbaria, 

dolendosi che da 7 galle nostre a Cao Malio era sta 

preso con 4 buste capitano Sinan rais, come scris¬ 

se. Scrive sia electo il suo successor, aciò possi ve¬ 

nir al tempo di do anni, perchè 1 aere e le aque di 

Andernopoli li fa mal a star de lì. Scrive, il schiavo 

vieti a la Signoria è venuto a disnar con lui ; dimo¬ 

stra savio e prudente, è di 1’ ordine di spachi, dice 

il Signor lo manda per confirmation di la paxe, et 

ha etiam commission di parlar di le fuste piese. E 

lui Orator disse in juslification di dite fuste prese, 

scusando il Provedador di l’armada che è homo sa¬ 

vio et non harìa fato se dite fuste non havesse fatto 

danno a’ nostri. Rispose lui, si questo fusse, el Signor 

faria gran cosse contea quelli di le fuste. Scrive, ha 

auto teiere dii retor di Dulzigno in risposta di aspri 

13 milia fo tolti, et justificha ben la cossa, et ordinò 

a colui li tolse andasse a raxon a Scutari ; par venisse 

a Venelia e per li Avogadori fusse suspesa. Scrive si 

provedi di danari ; ha convenuto far spese et per il 

presente dii Signor e altro. 
Dii dito, di 15. Come li bassà erano molto sde¬ 

gnali per i! caso di le fuste, e Peri bassà disse que¬ 

sto: « Renoveremo l’armada e si vegnirà a vostri dan¬ 

ni se non si rende il tulio, et la manderemo a luorve 

le ixolc di Cipro, Candia et le altre. Era in gran co- 

novembre. 

lora e butava fuoco. Mustafà bassà disse: « Questo è 

segno di esser a la guerra, et aver roto la paxe ». 

Feraga bassà disse come il Signor dislruzera li nostri 

paesi fino a Venezia. E scrive, il schiavo vien a la Si¬ 

gnoria ha commission di questo, è bon couzar questa 

cossa ; el qual schiavo è homo di bona descrition, 

homo non più veduto da lui. Aricorda sia spazà pre¬ 

sto. Scrive, il signor Suliman ha speso assa dana¬ 

ri : a li janizari aspri 507 milia, a li bassà 5000 per 

uno, a li agà, a chi 1000, a chi G00 et a chi 240 

per uno, a li caporali ducati 100 per uno; ha cres- 

suto provision a li janizari di aspri più di quello 23 

haveano al zorno, sichè ha una gran somma di da¬ 

nari. Si tien sarà homo pacifico, atenderà a darsi pia- 

ser, e cussi lo voi Peri bassà che governalo. Scrive, 

il capitano di l’armada è slà casso per mensfali per 

lui fati, e si forma processo, et hanno electo in loco 

suo el beliarbei di la Amasia. Scrive, mandar ditte 

letere per ditto schiavo dii Signor, qual vien da ola- 

cho a Ragusi. Voleva expedir messo a posta ma que¬ 

sto sarà più presto. 
Di sier Francesco Contarmi capitano di le 

galle di Barbaria, date in spiaza di Valenza, 
a dì 2 Octobrio. Nara la sua navigalion. Scrive, ri¬ 

cevete letere di la Signoria nostra, exequirà etc. Di¬ 

manda sia provisto di galle per segurtà soa, per es¬ 

ser in quelli mari fuste de mori e turchi, et hanno 

preso 3 fuste, e li mori fo fiutali a l’aqua è scapolati. 

Sichè vien con pericolo, non trova conserve, ha in¬ 

teso interzar le galìe, tuor polvere et 30 schiopeli 

per galla, sichè per lui non mancherà venir con ogni 

cauteza e segurtà potrà, et si leverà fin ... . zorni 

de lì. 
Di Zara, di sier Piero Marzello conte et 

sier Zuan Nadal Salomon capitano, di ultimo 
Octubrio, bore 24. Come, a dì 27, scrissero in ri¬ 

sposta di nostre zercha aver bona custodia a quel 

territorio per la morte dii Signor turco, et cussi feno. 

Hora, avisa aver, 2000 cavalli turchi esser passa su 

quel dii conte Bernardin Frangipani et haver fatto 

preda e tornavano in driedo, et per do turchi presi 

per il conte Zuan di Corbavia hanno, ditti cavalli 

dieno tornar a danni di quelli contadi nostri. Et di 

Spalalo hanno nova, per letere di quel reclor, come 

a Signa era 150 cavalli et tutta Bossina era in arme 

per venir a far mal in Dalmatia, unde loro re- 

ctori hanno mandato a far saper a li contadini si 

reducano in lochi securi; li quali non voleno obe- 

dir, per pena se li mete, et hanno mandato di nobeli 

e ciladini di Zara loro patroni a farli partir; siche 

non mancherano di star vigilanti. 
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Di sier Domenego Capeìoproveditor di l’ar¬ 

mata, date in galla a Corphù, a dì 28 Octubrio. 

Come si partiva de lì, per aver inteso, per letere dii 

Provedador dii Zanle di 21, ohe Charamanmch cor¬ 

saro con do galle et 6 foste era al Griso; sichè si 

lieva con la galla Barbariga, la Capella et una altra, 

spera trovar le 3 galle andono con la signora di 

Pario, videlicet Contarina.e ha ia Gradeniga 

vien di Cipro, et la Sanuda, sichè sarano galle 8, va 

con bon animo di trovarle, aricorda si provedi di 

biscoto e danari per la sovenlion di le galle eie. 11 

fermento de lì vai aspri 30 in 32 il mozo; è bon far 

far biscoti. Scrive, a la Valona è il morbo, e si ha la 

morte dii Signor turco e il fiol esser sentato pacifico 

in Constantinopoli; et cussi è sta publicà in Patras. 

Replicha si provedi di danari. 

Dii Zanle, di sier Sebastian Contarmi pro¬ 

vedador, di 29 Octubrio. Come, havendo auto do 

do letere dii cadì et emin di Coron, (piai manda in¬ 

cluse con la risposta per lui fata, per il qual scrive, 

non obstante il seguito di le fuste, li mercanti e na- 

vilii debano venir sicuramente a comerchiar lì a Co¬ 

ron come facevano prima, perchè con il Signor tur¬ 

co e la Signoria è bona paxe, e che do di le galle era 

sta prese le hanno mandate a la Porta. Scrive, esso 

Provedador aver spazà le letere al Baylo di Con- 

slantinopoli li lassò al Provedador di l’armada ; la 

copia di ditte letere di Coron e la risposta sarano 

qui avanti poste. 

Dì Corfù, di sier Bernardo Soranzo baylo 

et consieri, di 8 Octubrio, Zercha la relation è sta 

fata a la Signoria nostra, che toleno danari da li vil- 

lani non vien a lavorar, e meglio saria tuor li villani, 

dicono la cossa come è : scuodeno da li disobedienti 

aspri 8 per uno, e a quelli lavora si dà aspri 4 ; si¬ 

chè è mal esser imputadi di questo, etc. 

Dii dito Baylo, di 12 solo. Si duol di la mala 

informazion è sta data, voi dir per sier Sebastian 

Moro fo provedador zeneral de lì, zercha lassar la 

chiave di le porte in man di altri ; la qual cossa non 

è vera, perchè li deputali a serar le porte vanno ogni 

sera e le portano a lui, e lui Baylo le tien sotto il 

cao; sichè fanno mal chi dà quelle informazion lalse. 

Ben è vero seguite una note, per uno voleva lar ve¬ 

nir certo vin dentro e li dimandò le chiave, e aperto, 

tolse quelle e le portò a caxa sua e le messe sotto il 

capo, e lui Baylo lo mandò a zercharle e le trovò, 

e fu mal chi disse non fo per merito di le fatiche soe 

etc. con altre parole in sua excusation. Poi, per Ra- 

musio, fo leda la letera dii Signor turco Suliman 

portata questa matina al Principe nostro per l’ora- 

lor suo, traduta de greche in vulgar latino, la copia 

di la qual sarà posta qui avanti, et è data ne la corte 

di la nostra imperiai cita di Constantinopoli a dì 10 

Octubrio. Scrive, di la morte dii bealo suo padre, 

qual è andato a galder i beni de la beata vita, e lui 

intrò in la sedia imperiai a di 29 Seplembre, unde 
manda il suo schiavo Achmat Mulaferaeha a notili- 

char a la Signoria come el voi manlenir la paxe era 

col beato suo padre, aziò li merchadanti et subdili 

possano viver in paxe. 

Fu leto una suplication di sier Alvise Contarmi 240 

qu. sier Pandolfo debitor di la Signoria nostra di la 

perdeda di dacii, et è a le Cazude. Dimanda sia so¬ 

speso li soi debili per do anni come ad altri è sta 

facto. 

Fu posto, per li Consieri, Cai e Savii, suspender 

li ditti debili per do anni, e fu preso. 

Fu posto, per li ditti, suspender li debili di sier 

Marco 'Fruii qu. sier Mafio per do anni. Poi Ieta una 

soa suplication, fu preso. 

Fu posto, per li Consieri, alento la morte di sier 

Sebastian Zorzi consolo nostro in Alexandria, sia 

preso che ’1 Consolo da esser electo per questa volta 

far si debbi per scurtinio et 4 man di election, et 

babbi li saraffi 400; qual 1’ ha 200 di cotimo di la 

doana di Alexandria siano soi liberamente senza con- 

tributon di alcuna lanxa, e sia per spese, con ogni 

altra utilità, sicome havia dito sier Sebastian Zorzi, 

con questo chi sarà electo babbi zorni 8 ad acetar, 

e poi acelando non possi refudar sotto pena di du¬ 

cati 500, e sia tenuto partirsi con il primo pasazo 

solo la instessa pena, e sia posta in Gran Consejo. 

Ave 183, 5. 
Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

atento molli homeni d’arme e balestrieri a cavallo 

che hanno stipendio con la Signoria nostra, e hanno 

le tanxe, e tamen stanno in alieni domimi, però 

sia scrito al Capitano di Verona et Colateral zeneral 

debbi far proclamar che in termine di uno mese 

tutti li predili vengano ad alozar ne le terre dii Do¬ 

minio nostro, aliter restino cassi de li nostri stipen¬ 

di!, ut in parte. Ave 140 di si, 2 di no. 

Fu posto, per li diti, alento la parte presa a dì 

31 Zugno in questo Consejo di vender bolege tic. 

in Rialto a danari di Monte Nuovo, et perché molli 

dubitano di comprar dite botege, volle, stadi, ban¬ 

che dì becharia e pistorìe in Rialto, che non siano 

libere: per rimover ogni scrupolo, sia preso che li 

Provedadori sora il Monte Nuovo debbi notar su le 

polize de l’incanto che chi compera sia libero etc. 

123, 10. Fu presa. 
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Fu fata eletion di uno Savio ai ordeni, in luogo 

di sier Vicenzo Diodo, non ha prova ìa etade, et 

scurtinii di uno Provedador sora la Sanila, et si andò 

a cappelio, e come si volse principiar a balotar, il 

Doxe si levò e fo portato a caxa. Questi è li scurtinii : 

picelo Savio ai ordeni. 

Sier Hironimo Trun qu. sier Zuane qu. 

sier Elor.95.102 

Sier Alvise Michiel, fo savio ai ordeni, 

di sier Vetor.113. 83 

f Sier Alexandro Loredan qu. sier Co¬ 

stanzo . . ..137. 67 

Sier Zacaria Barbaro qu. sier Daniel, 

qu. sier Zacaria el cavalier, procu- 

rator.99. 97 

Sier Fantin Zorzi, fo savio ai ordeni, di 

sier Nicolò.. . 105. 91 

Sier .Jacomo Barbo di sier Faustin, qu. 

sier Marco.136. 64 

Sier Marco Antonio Barbarigo qu. sier 

Francesco.73.112 

Sier Zacaria Trivixan, fo avochato gran¬ 

de, qu. sier Benedelo e! cavalier . 126. 68 

Sier Hironimo Emo, qu. sier Gabriel, 

qu. sier Zuan el cavalier . . . . 84.126 

Sier Dolfin Dolfin qu. sier Piero, qu. 

sier Dolfin.127. 67 

241 Copia di la letera dii Signor turco Suliman, 
scrita a la Signoria nostra, portata per il 

suo ambasator, tradula di greco in latin. 

Sultan Suleiman Sacli, Dei grafia rex ma- 
ximus Constant inopolis et impcrator utrius- 
que contenentis, Persiarum et Arabnm, Syricx 
et universi Egipti, Asicque et Europe etc. domi- 

nus et rex, ad itlustrissimum et valde lionora- 

bilem ducem illustrissimi Domimi Venctiarum 
dominum Leonardum Lauredanum saluterà. 
Cum digno et convenienti affedu splendori tuo 

mittimus. 
Sia nolo a la Vostra Serenità, come el beato no¬ 

stro padre è morto, et è fatto bealo, et ha lassato 

questo temporaneo mondo e andato in lo eterno, 

per il che nui con la misericordia di Dio celeste et 

cum le oratione di mei beali maggiori siamo sen- 

ladi ne la sedia de l’Imperio a dì 29 di Setem- 

brio, el havemo signorizato !’ Imperio secondo che 

era el beato padre nostro. Et per saper la Signoria 

vostra la bona pace et amicilia che havevale cum i 

nostri mazori et cum el nostro padre, mandemo el 

presente nostro et nostro schiavo Acmat Mutafe- 

racha per darvi notilia et confermarvi la bona ami¬ 

cilia el pace, la qual havevale per avanti cum el mio 

padre beato. La qual pace et amicilia havemo da 

novo confermato, et havemo comandalo che i vo¬ 

stri ambasadori et marchadanti, navilii et subdili 

possino venir et tornar senza alcun impedimento, 

secondo che era da prima nel tempo de beati mei 

mazor, et de mio padre. Pariter et la Vostra Sere¬ 

nità babbi a risguardar et servar i nostri subditi et 

mercadanti, acciò possi augumentarsi la nostra a- 

micitia alla zornata, più et meglio che non era per 

el passato al tempo del mio beato padre: el cussi lo 

sapiate. 

Scripto in corte di la nostra Imperiai Porla in 

Conslantinopoli, a dì 10 Octubrio. 

Scurtinio di un Provedador sora la 
merchadantia. 

Sier Zuan Barbarigo qu. sier Anto¬ 

nio, qu. sier Hironimo procuralor 69.122 

Sier Alexandro Contarmi, fo soraco- 

mito, qu. sier Andrea .... 69.122 

Sier Andrea Arimondo, fo consolo a 

Damasco, qu. sier Alvise . . . 118. 79 

Sier Piero Loredan qu. sier Marco, 

qu. sier Alvise procurator . . 108. 85 

Sier Francesco Zen, fo patron in 

Barbaria, qu. sier Alvise . . . 94.100 

Sier Lorenzo Pasqualigo qu. sier Fi¬ 

lippo da Londra.125.74 

Sier Barbon Morexini di sier Jusli- 

Sier Zuan Malipiero qu. sier Hironi- 

nimo, qu. sier Zuanne . - . . . 97. 94 

f Sier Zorzi Venier qu. sier Francesco 145. 42 

Sier Antonio da cha’ da Pexaro, fo 

provedador sora ileotimo de Ale¬ 

xandria, qu. sier Alvise . . . 115. 68 

Sier Zuan Zane qu. sier Andrea, di 

santa Maria Mater Domini. . 84.113 

Sier Hironimo Grimani, fo a la ca¬ 

mera de imprestali, di sier Marco 127. 72 

Sier Piero Mocenigo, è provedador 

sora i dacii, di sier Lunardo, fo 

dii Serenissimo.103. 87 

(1) La carta 241* è bianca. 
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Sicr Francesco Morexini, fo patron 

in Alexandria, qu. sier Antonio . 118. 78 

Sier Piero da Molin qu. sier Marin, 

da san Zulian.122. 74 

Sier Filippo Capello, fo provedador 

sora il cotimo, qu. sier Lorenzo . 82.120 

Non. Sier Nicolò Zustignan, fo proveda¬ 

dor sora il disco, qu. sier Bernar¬ 

do, per la caxa. 

Nolo. L’orator dii Signor turcho è con boche 8 

con lui; li fo dato ducali 4 al zorno per spexe. Que¬ 

sta raatina si dolse et era in gran colora con sier 

Matio Alberto ofieial a le Raxon vechie, dicendo ha 

forsi 15 cristiani e li voi far le spese, et maxime 

quelli di do bregantini di Ragusi, unde fu conzo di 

ordine dii Colegio darli 6 ducati al zorno, et lui si 

mandi a comprar. È alozalo a la Zuecha in dia’ Ma- 

lipiero. 

A dì 15. La malina vene in Colegio sier Fran¬ 

cesco Celsi, venuto Conte et capitano di Spalato, in 

loco dii qual è andato sier Marco Antonio da Canal, 

e referì di quelle cosse di Dalmatia e danno fanno 

turchi. 

In questa note morite sier Marco Donado, fo 

Consier, vechio di anni 80, homo molto da ben, 

havia gran fama al dogato, richo et non ha fioli, ma 

misero cazete apopletico, et stete alcuni zorni ama¬ 

lato e, morto, ordinò fusse posto in una cassa coper¬ 

to di panno negro et sepullo a san Hironimo ; non 

fece testamento per quanto se intese, ma a bocha 

ordinò a’ so fratelli. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, et alditeno li 

oratori veronesi venuti in questa terra, stati in Cole¬ 

gio et connessi a li Savii, videlicet domino Alvise 

di Alberti dotor, et Gabriel di Pelegrini. 

Fu mandato, per Colegio, sier Andrea Grili pro- 

curator, pralicho a Constantinopoli et con turchi, a 

visitar l’orator dii Signor turcho per veder se di¬ 

ceva nulla di le fuste, e si havia qualche commission 

altra da dir a la Signoria. 

Le galie di Fiandra, capitano sier Zuan Moro, 

zonse a Parenzo, et ozi merchanti è zonti in questa 

terra. 

* A dì 16. La malina, non fo letera alcuna da 

conto. La Signoria siete molto a dar audienlia. Si at¬ 

tende a la expedictione di l’orator dii Turco, e or¬ 

dinato luor li panni per farli le veste, e veleno tro¬ 

var li danari per darli et mandarlo via. 

Et vene sier Andrea Grili procurator, dicendo 

averli parla a l’orator dii Signor turco, qual non ha 

VEMBRE. 398 

alcuna comission dii Signor, altro cha di portar que¬ 

sta letera, e aver la risposta e tornar. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

prima semplice. Assolseno alcuni Bollini per il caso 

di Canarejo, quali si erano apresentati a le preson et 

fo liberati. 

Item, banditeno quelli absenti fo proclamadi 

per il caso di ferir dii capitano dii Consejo di X a 

Santa Marina. 

Et poi, con la Zonta, preseno dar certi danari al 

reverendissimo Cardinal Grimani, zoè al patriareha 

de Aquileja, videlicet ducati ... che la Signoria dia 

pagar per quello dia a dar a ditto Patriareha an¬ 

nuali, videlicet al tempo tedeschi dominava la Pa¬ 

tria ; la qual parte fu posta altre volte, non presa, e 

ozi fu presa. 

Item, fu fate gratia a 18 zentilhomeni debitori 

a le Raxon nuove di pagar il debite in 20 nro’ con 

li soi cavedaìi, di perdeda di dacii ; la qual gratia fu 

altre fiale messa et disputata non fu presa. Et ozi 

fu presa. 

A dì 17. La matina fo dito una nova per la 

terra, incerto auctore, come il Papa ussito da Ro¬ 

ma, tamen con custodia, era sta morto da alcuni di 

Bajoni ; ma in Colegio non è nulla ni par sia da dar 

alcuna fede. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 

Introe, a bora di vesporo, di tre galle erano sora 

porto di Fiandra, capitano sier Zuan Moro, do. Il ca¬ 

pitano restò di fu ora et non potè intrar per l’aqua, 

e intrò la malina sequente. È state sul viazo mexi 15 

e mezo. 

A dì 18. La matina fo letere di Milan, di 

Franga, di Ambosa, di 6, di Anglia, di 28 Oc- 

tubrio, il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto per li 

Consieri, la parte di far Consolo di Alexandria per 

scurtinio, per questa volta tantum, qual fu presa in 

Pregadi, e ave 882, 310, 4. Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Alvise Mo- 

cenigo el cavalier, dar iicenlia a sier Toma Moro 

capitano di Vicenza, che per la egritudine di sua 

madre possi venir in questa terra per zorni 15, las¬ 

sando in loco suo el Podestà, et cl simile sia conces¬ 

so a sier Zuan Balista Moro podestà di Monfalcon, 

lassando un zentilhomo nostro in suo loco. Ave 92/, 

245, 7. 
Fo fato scurtinio di Consolo in Alexandria, et ri¬ 

mase sier Piero Loredan qu. sier Marco qu. sier Al¬ 

vise procurator, e cussi in Gran Consejo non fu prò- 
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vaio in scuriinio sier Nicolò Loredan, fu consolo in 
Alexandria qn. sier Andrea, per la leze di le con tu- 

243 malie. Tamen, essendo slà fato il contrario in sier 
Bernardo Moro, fo provedador al Sai per danari et 
balotà, à pocho, al Sai, et sier Jacomo Pisani, fo a le 
Raxon vechie, per danari, et balotà a le Raxon ve¬ 
di ie, podio, e tamen al presente la Signoria termi¬ 

nò non si potesse provar. 
Et noto. Fo tolti tre fratelli in scurtinio al ditto 

consolalo: sier Piero Bragadin, fo provedador sora 
le Camere, sier Hirolamo Bragadin, fo podestà a 
Pyran et sier Nicolò Bragadin sopradito, il primo 
non havia procuralo, ma li altri do sì, a regata uno 
di l’altro. Item, tutte le voxe fate ozi a Gran Con- 

sejo passone. 
in questa sera fu fato festa in Procuratia a caxa 

di sier Andrea Grili procurator per le noze fate 

di la neza in sier Zuan Pixani di sier Alvise procu¬ 
rator dal JBancho. Vi fono assà persone, et donne 
ben vestite con oro assa’ atorno, contra la parte, e li 

Compagni Immortali veneno a baiar in Piaza. Fo si¬ 

gnor sier Jacomo Morexini di sier Venier. Durò la 

festa fin bore 8. 
A dì 29. La matina vene in Colegio sier Zuan 

Moro, venuto capitano di le galìe di Fiandra, vestito 
cremexin, con soi parenti, et Io stili a la sua relatio- 
ne, qual disse li conveniva dir di altre cosse di car- 
gar in lochi devedadi, de la ubidientia, et de lo ar¬ 
mar dì le galìe, dicendo aver auto 3 patroni. Laudò 
sier Lucha Griti qu. sier Francesco molto, sier Ber- 
luzi Contarmi qu. sier Andrea è homo maritimo, dii 
terzo che è sier Zuan Francesco Pixani, qu. sier Lo¬ 

renzo, nulla disse. Laudò il suo armirajo molto, To- 
darin da Corphù. Conclusive, havia auto obedien- 

tia da lutti, excepto a le Schiuse, dove è 37 anni non 
è slà galìe nostre, e lauda le galìe vadi. Li galìoli vo- 
leano ducati in loco di corone, pur aquetò le cosse. 
Poi in Altona, al cargar, galioti volevano cargar le 
galìe in vasa, et la commission era cargar in mar. 
Fono renitenti, a la fin aquelorno e cargo in mar. 

Disse tutti havia fatto ben, e le zurme. De lini e de 
pannine, venduti a Majoricha, haveano tesorato, e de 
more comprono per un ducato e vendeteno 4. Per 
queste novità è in la Spagna, lutti si fornisse di ar¬ 

me. Le galìe ha fato ben : ha in galla da baioni 700 

di lana, ma fu dito più di 900. Stagni etc. non hanno, 
il cargo lutto ha brusà. Le galìe è stà ben viste, queli 
Signori li venne contra eie. dato franchisi, non han¬ 
no pagà nulla. Ha fato il viazo in mexì 15 V*, è stalo 
tra l’andar e tornar mexi 5 in mar, solimi a Pa¬ 

lermo hanno fato per ducali 100 milia. E dimandato 

qual era il meglio di mandar le galìe o in Antona o 
in Fiandra, disse in Fiandra è viazo più longo, biso¬ 
gnerà più doni a merchadanti non ma ben a galioti, 
et maxime convenendo passar per i lochi di Spagna. 
Tien la Cesarea Maestà averà gran piacer mandati- 243' 
dole in Fiandra. Disse è stato a Falamut zorni 58 
per tempi contrari. E1 Principe lo laudò de more, 

et si partì. 
Fono baloladi di 30 cavadi li 9 sopra l’appella- 

lion di lo extimo di Padoa, et fo balotà. Rimase 9 e 

tre di rispetto : 

Sier Domenico Capello, fo cao dii Consejo di X, 

qu. sier Nicolò. 
— Sier Polo Valaresso, fo cao dii Consejo di X, qu. 

sier Ferigo. 
Sier Nicolò Tiepolo, el dotor, è di la Zonta, qu. 

sier Nicolò. 
Sier Hironimo Barbarigo, fo consier, qu. sier 

Benedeto. 
Sier Valerio Valier, fo provedador al Sai, qu. 

sier Antonio. 
Sier Polo Donado, fo podestà a Padoa, qu. sier 

Piero. 
Sier Mathio Barbaro, eh’è di Pregadi, qu. sier 

Antonio. 
Sier Zuan Antonio Dandolo, ch’è di Pregadi, qu. 

sier Francesco. 
Sier Benedeto Dolfin, fo savio da Terra ferma, 

qu. sier Daniel. 
Sier Polo di Prioli, fo cao dìi 

Consejo di X, qu. sier Do- 
menego. 

Sier Piero Griti, ch’è di Prega- 
gadi, qu. sier Lorenzo 

Sier Marco Contarini, fo prove¬ 
dador al Sai, qu. sier Piero 

In questa matina, l’orator dii Signor turco, acom- 
pagnato da alcuni dolori, n. 6, fu a veder le zoje di 
san Marco e le sale dii Consejo di X. Li piaque assai. 

Achadete, che a la porla si va a la audientia, do 
famegii aspetavano li soi patroni fono a le man con 
spade, videlicet uno di sier Andrea Trivixan el ca- 

valier, e fu gran rumor. Quel dii Mocenigo scampò, 
quel dii Trevixan ferito fu preso a la porta di la 

chiesta et menalo in presoli. 
Da poi disnar fo Consejo di X semplice, el expe- 

diteno quelli monetari, do è in prexon, videlicet Ve¬ 
nere li sia tajà la man e a uno un ochio, e poi ban¬ 
diti, come dirò di soto quando sarà publichà la sua 

di rispetto 
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condanason in Rialto. Et questi fono quelli che menò 

in questa terra Piero di Longena condutier nostro, 
et tre altri absenli, pur per monede false, ma publi- 
ce proclamadi, fono banditi di questa cita, terre et 

lochi, con taja, sicome dirò etiam di solo. 
In questa matina vene Ambroxin corier di Ro¬ 

ma et portò letere particular. È zorni 10 partì. 

Disse a bocha il reverendissimo Cardinal di Bibiena 

ditto Santa Maria in Portico è morto a Roma, poi il 

partir suo, qual stava in extremis, e per camino 

intese certissimo esser morto. Havia intruda ducati 

.... milia, una abatia in brexana ditta ... e una in 

Friul dita Sumaga, qual par renoncioe a suo nepote, 

et il vescoado li dette il re Christianissimo in Franza 

di... . non havendo potuto aver el possesso, man- 
doe.Valier di sier Carlo suo domestico de lì, 
per comporsi col Re e renonciarlo havendo pensimi. 

14 Di Roma, ave letere di sier Hironimo Lip- 

pomano, di 14, et tamen non vi è di l’Orator no¬ 

stro, et le portò domino Sebastian Maradino, vien a 

Venetia, al fiol dii qu. domino Petro di Bibiena, a 
portarli nova di quanto ha lassato suo barba il Car¬ 

dinal Bibiena a lui e a le sorele ; el qual vegnirà in 

6 zorni. El Cardinal predito morite Venere di note 

a dì 9 dii mexe, fu sepullo e posto in deposito in 

Aracoeli, et ordinato sia portalo a santa Maria di Lo¬ 

reto e li sia fato una sepoltura. 11 Papa è fuora a 

spasso, tornerà a la fin dii mexe; et il reverendissimo 
Medici zonse Luni a dì 5 dal Papa. Scrive, la du¬ 

chessa di Bari, olim di Milano, zonse qui in Roma 

Sabato a dì 10 et è venuta molto honorata, et il Papa 

li fa far le spexecon farli dar ducati 100 al zorno. 

Ditta Duchessa è di anni 52, ha assai bona ciera, era 

andata fino a santa Maria di Loreto per andar poi in 

Polonia da la figlia, poi, non se intende la causa, è ri¬ 
tornala qui. Si parla di questo variamente ; aspeterà il 

ritornò dii Papa, et non va più in Polonia. A dì 10 
morite la moglie fo di domino Augustin Gixi, la qual 

è andata presto drieto il marito. Era de le nostre de 

Venetia. Per la incoronatimi di lo Imperator fata in 

Aquisgrana a dì 23 Octubrio, questo orator suo ha 

fatto 3 sere continue fuogi et feste. Si tien qui a Roma 

ditto Imperator sia per ritornar in Spagna, perchè 

quelle cosse sono più in confusione che mai. Scrive, 

el Cardinal Bibiena havia la legation di Perosa, il 

Papa si dice la darà overo al Cardinal Cortona, ma 

più presto si tien a Saiviati, e il Cardinal Grassi ha 
auto la Segnatura di justitia, cossa lo notificha, ma di 

pocha utilità. Scrive, ozi a dì 12 è slà fato le exequie 

con gran pompa al Cardinal ... che morite noviter. 

El Papa acontentò li soi galdano l’intrade ancora da 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

1520 a 1521. Scrive, la moglie di Augustin Gixi fo 

sepulta al Popolo. E! Papa partì el dì di Morti poi 

vesporo. Starà fino a Santo Andrea e per questi ca¬ 

stelli a i soliti piaceri; assa’ cardinali 1’ ha sequitato. 

Noto. A dì 15 fo sci-ito per Colegio a li rectori 
di Verona, aldi li li oratori di la Comunità di fili di 
case si pagava per loro a li soldati ducali G14 et loro 

rectori reduse in 476, volemo la Signoria li pagi di 

tre mexi in tre rriexi, e li danari si manderà in Co¬ 

togna. 
Fo scrito a Bergamo a dì 18, zereha il sasina - 

menlo fato al corier milanese apresso Bergamo, fa- 

zino inquisilion. 
Fo espedili sier Poto Valaresso e sier Piero Bol- 

dù, electi per le diferenlie di le aque tra padoani e 
quelli de Polesene, con spese ducati 4 al dì, pagati 

per inità da quelle do camere. Il terzo sier Nicolò 

Tiepolo refudò. 
A dì 20. La matina in Colegio fo loto letere di 244' 

Roma, di l’Orator nostro, venute eri, et tote nel 

Consejo di X, et di Napoli, il sumario dirò poi. 

Veneno li Procuratori sopra la vendition dii 

Monte Nuovo in Rialto, et vendetene do botege; si¬ 

che comenzono a dar principio, videlicet a tanto 

Monte Nuovo, ut in parte. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le infrascriple 

letere. 
Et prima una parte, fu posta per li Consieri, di 

certa livellation fata per il reverendo domino An¬ 

drea di Minuti archiepiscopo di Monovasia et cano¬ 
nico di Gierapietra, a Zuan Abramo qu. Stefano di 

Candia, e de’ la prebenda del ditto canonichalo per 

ducati 50 a Fanno per anni 29, con utilità, come ap- 

par per la sententia apostoliche. Io non la valsi ba- 

lotar. Fu presa. 84, 6, 9. 
Fo leto una teiera di sier Lunardo Emo po¬ 

destà di Verona. Di uno caso sequito a uno Zorzi 

Faelfa citadin de lì, a bore % di note, su la strada, 
assaltato da incogniti et podio manchò non tosse 

morto, et questo instesso li fo fato essendo a Vene¬ 

tia pur da incogniti ; et non sapendo da chi guardar¬ 

si. Dimanda li sia dà autorità di poter proclamarli, 

con darli taja chi quelli o alcun di toro acuserà eie. 
Et fu posto, per li Consieri, chi acusa babbi L. 500, 

et sapendo, li possi meter in bando Venetia, terre et 
lochi, taja vivi L. 500, morti L. 300, e dito Zorzi 

Faella lui con uno servitor possi portar !e arme a 

Venetia e nel dominio. 132, 24. 
Fo leto una letera di sier Agustin da Aiuta 

podestà et capitante di Rutgo, di 22 Octubt to. 

Di uno caso sequito in la villa di la Costa, per uno 

26 
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Fracasso dillo da Carpi conira Armenie dillo Spo- 

letin di ìa compagnia di domino Zuan Sassadello, die, 

simulala amicitia, io amazoe eie. Unde fu posto, per 

li Consieri, dar autorità al presente Podestà el capi¬ 

tatilo di Ruigo di proclamarlo di novo et bandirlo 

di Venetia e di terre et lochi, con taja vivo L. 500 

et morto L. 300, ut in parte. Ave 175, 0, 0. 

Di Franca, dii Badoer orator nostro, date 

in Aìnbosa, a dì 6 de V instante. Come scrisse 

da Bles, la Cristianissima Maestà e serenissima Reina 

partivano per lì, e questo per il caso di esser morta 

da peste una damisela di madama di Lanson, e l’or¬ 

dine dato per il Re, li oratori andasseno a Turs. Poi 

eri Soa Maestà mudò l’ordine, mandando a dir se 

non haveano [laura li oratori potevano venir a Bles; 

et cussi lui Badoer vene licei avesse aviato per Turs. 

Eri ave nostre di 21, con li avisi di Ragusi di la 

morte dii Signor turco. Questa matina lo dal Cri¬ 

stianissimo re, era con monsignor l’Armirajo, e li co¬ 

municò dili avisi, licei avanti Soa Maestà havia in- 

245 leso, ma hora fo certifichati. Era vi il nonlio pontifi¬ 

cio alquanto discosto, et l’Armirajo disse: « Sire, bora 

saria il tempo di cazar il Turco almeno di la Europa. 

Disse il Re : « Da mo’ si ’1 Papa mi promete clic li 

altri principi cristiani tarano etiam loro, io princi¬ 

pierò andar conira, e bisognando anderò in perso¬ 

na ». Nè altro fu ragionato, solimi il Re domandò 

di la qualità dii fiol dii Turco; e cussi esso Orator si 

partì da Soa Maestà. 

De Ingollerà, di sier Antonio Surian dotor 

et cavalier orator nostro, date a Londra, a dì 
21 Octubrio. Come era stato da! reverendissimo 

Cardinal Eboracense, qual li disse dii bon oftitio avia 

fato il Re per la Signoria nostra, perchè la Cesarea 

Maestà tralava in Pranza per via dii proposito Phi- 

liberlo, è orator apresso la Cristianissima Maestà, 

far novum feedus con exclusion di la Signoria no¬ 

stra, e inteso questo, il re d’Ingaltera havia scrito al 

re Cristianissimo haver inteso questo con molestia e 

non si dovea tratar tal cossa; etiam scrito a la Ce¬ 

sarea Maestà, questo non era il modo di voler lenir 

le pace eie. El qual si havia excusalo, domino Phili- 

berlo non haver da lui tal comissione, ma che lui 

havia ditto al re Cristianissimo. E disse aver scrito 

al re Cristianissimo non presti orechie conira la Si¬ 

gnoria nostra, la qua! li ha mantenuto fede, dicendo : 

« Domine orator, il Re nostro è per la liga è in¬ 

sieme, e la ama, et che la Cesarea Maestà lien non 

vegnirà in Italia eie. » De che lui Orator rese a dito 

Cardinal reverendissimo infinite grafie, e il Cardi¬ 

nal disse: «È bon si legni secrete tal parole ». 

Dii dito ivi, a dì 23. Come eri zonse di Ali- 

versa li GO tapedi si manda a donar al Cardinal, unde 
mandò il suo Secretano a dito Cardinal a dirli tal 

nova; qual li manda a dir li piaceva molto e li fosse 

portati. E cussi ozi andò da soa signoria esso Ora¬ 

tor con sier Hironimo da Molin consolo, e li aprc- 

sentò diti tapedi per nome di la Signoria nostra, li 

qual li aceto grassamente e li volse veder a uno a 

uno. Erano belissimi e molto li piaque, dicendo è 

presente degno a molto mazor personazo che lui, 

ringraliando molto la Signoria, offerendosi assai e 

non sarà Cardinal ingrato, ma homo di la Signoria 

in lutto e per tutto. Scrive, il nontio dii Cardinal Se- 

dunense, venuto lì per aver li 2000 scudi il Re li 

promise di pension a l’anno, è slà expedito senza 24 

altro, con darli la pension fo ad tempus. Scrive, è 

zonto uno orator dii ducha di Savoja, venuto a no- 

tifichar al Re le noze dii fiol ne la fìa dii re di Por¬ 

togaio. Scrive, il Re era a Granuzi andato in certo 

palazo, poi per Ognisanti tornerà a Granuzi. 

Di Doma, dì V Orator nostro, di 15. Come, 

il Papa è a Corneto e quelli lochi circumvicini a so¬ 

liti soi piaceri, et monsignor de Pin, orator dii Cri¬ 

stianissimo re, a dì 9 parti de qui per andar da Soa 

Santità. È restato monsignor di San Marzeo, qual è 

andà contra el signor Alberto da Carpi vien da Na¬ 

poli, mia 59, per abocharsi insieme; il qual non saria 

venuto se questo San Marzeo non l’avesse mandalo 

a chiamar, per haver cussi comission dal re Cristia¬ 

nissimo di non poter far senza la soa presentia. Et 

domino Zuan Mare, secretario dii reverendissimo 

Medici, li andò contra fino a Hoslia. A di 12 dito si¬ 

gnor Alberto zonse lì a Roma. È stato a visitarlo 3 

cardinali, Santiquatro, Como et Cibo. Etiam lui Ora¬ 

tor nostro l’ha visitato. Dimostra di esser afficionalo 

a la Signoria nostra, dicendo è venuto mal volen¬ 

tieri, ma non ha potuto far di meno per ubedir il 

Roi. E dimandatoli si ’l stava qui disse, non lo saper, 

e havia scrito al Papa e aspetava risposta; il qual non 

si aita di la-man sinistra, et ha mala riera. Scrive, 

la duchessa di Bari, ohm di Milano, andava in Polo¬ 

nia, è stala a Santa Maria di Loreto, è ritornata lì a 

Roma con cavali 200 alozata nel palazo dii Cardinal 

Cibo, a spexe dii Papa. Si dice non va in Polonia, 

perchè il Re li ha scrito è inverno, è male strade, 

poi vi è il morbo, però è meglio vengi in altro tem¬ 

po. Tamen ha inteso è ritornata, perchè l’Impera- 

dor li ha scrito non andasse per esser quel re di Po¬ 

lena implicito in guerra con il re di Prussia, e non 

saria seguro il suo andar. Scrive, per la incoronatimi 

fata in Aquisgrana, a dì 23 di Octubrio, nel Castelo è 



405 MDXX, NOVEMBRE. 406 

stato trato artelarie, e fato molli fochi per la terra. 

Scrive, il Papa ha revochà tutte le expetative, etimi 

quelle riservate in pectore, sichè de ccetero cererà 

più vachantie. A dì !0, bore do di note, morite il 

'46 reverendissimo Bibieca. Ha lassato il suo a so’ cepo¬ 

le ha fato testamento, e i! Papa lo ha continuato. 

Domino Zuan Francesco Valier andò in Pranza per 

haver il possesso di quel episcopato li dete il re Cri¬ 

stianissimo, si lo averà, sarà ben di so’ nepoli. Scrive 

esser lelere di Palermo di 20 in marchadanli, come 

don Hugo di Monchada era con le fanlarie a Milazo, 

et l’armata a Mesina senza alcuna galla. Di l’armata 

di Franza parti verso Rodi, nulla se intende. Scrive, 

il reverendissimo San Zorzi, parti per Napoli, zonto 

a Teracina volse andar a Napoli per mar per non 

passar per Fondi, dove è il Cardinal di Volterà, per 

non dar suspeto al Papa. Scrive, aver parlalo al re¬ 

verendissimo Santiquatro, per il brieve di quei tristi 

Antonio e Bernardin Bologna; e cussi ha auto et lo 

manda. Il Papa ha fato Poficio di cavalieri di 150 

cressuto fino al numero 350 ; et scrive di haver in¬ 

teso da l’Armelino, ne sono 8 quali volenodarai Papa 

40 rnilia ducati per uno, essendo fati cardinali. Scri¬ 

ve, é morta la mojer fo di domino Aguslin Gixi; si 

dice è slà tosigata. 

Da Milan, di Alvise Mar in secretar io, di 

li. Mandò letere di Foratoi* nostro in Anglia, aule 

per via di Lion. Scrive, aver ricevuto nostre lelere 

con li avisi di Constantinopoli, dii sedar dii fìol dii 

Signor turco in sedia, e comunichò a lo illustrissimo 

Lutrech, il qual poi andò a Gambalò a piacer di 

caza. Domino Pomponio Triulzi li ha ditto, l’impe¬ 

riali comenzano a dir l’Imperador vegnirà in Italia 

con arme, e voi meter uno vicario imperiai per ca¬ 

dauna terra di questo Stado di Milan ; il qual aviso 

si ha da lo episcopo di Lodi, è apresso sguizari. Di 

la dieta dovea far sguizari per dar li 5000 fanti al 

Papa e meter in stato il ducila di Virtimberg, come 

scrisse, nulla se intende. Scrive, molti merchadanti 

milanesi è venuti a dolersi del caso ocorso al corier 

su quel di Martinengo, e *si voy proveder si possi 

mandar letere e altro sauramente, e questo per li 

foraussiti, da i quali alcuni scolari partiti di Piasenza 

per Pavia è slà asaltati e toltoli la roba. Quello capi¬ 

tano di juslilia fa ogni inquisitimi di aver quei tristi 

in le man, perchè havendoli, li fariano squartar vivi 

come ha fato di altri. 

3 ' Di Napoli, di Hironimo Dedo secretorio, di 

S. Come, è venute letere di la Cesarea Maestà al Vi¬ 

ceré e a la cita, et manda la copia, come si afendea 

a tuor la prima corona in Aquisgrana, qual ha pro¬ 

lungata a tuor una Domenega, et poi vera in Italia, a 

la primavera verà a Napoli. La qual Ietera è slà pu- 

bìichada a li 5 Sezi de lì; ma si tien sia slà fata dila 

Ietera per poter haver li 300 rnilia ducali richiesti 

da questi Sezi, non voleno dar nulla se prima il Re 

non spaza li capitoli loro e maxime che li officii 

non siano perpetui, e solimi per do anni e siano 

sindichali eie., per il che fu mandato il secretano 

Sirene a ditta Maestà. Si dice, è letere di la rama 

Zuana madre dii Re, è in Spagna, al Viceré e a la 

cita, come lei voi esser Raina; la qual Ietera la tie- 

neno secreta. E si dice, la Raina predila in Casti- 

glia ha concesso le citade si governino da loro e 

salvi le inlrade per loro bisogni ; e come a Ilagon 

ha mandato a dir che voriuno la Raina venisse ha- 

bilar a Valenza; e che la cita di Nazara è slà sa- 

chizà dal suo Ducha proprio, et come sono 13 fati 

al governo di la juslilia in Chastiglia eie. Scrive, 

le 4 galle parlino da Napoli per trovar fusle, è tor¬ 

nate senza haver fato nulla. II reverendissimo San 

Zorzi é zonto. Li andò contra il Viceré e altri si¬ 

gnori; è venuto con 200 cavali. Ha voluto lui con 

5 di soi venir per mar per non passar per Fondi 

dove era il cardenal Voliera, per non haver causa 

di parlarli e dar sospetto al Papa. Scrive, el signor 

Alberto da Carpi era lì a Napoli, li é venuto una 

stafeta di Roma die ’ì vadi lì. Domino Zerbi è ri¬ 

tornato lì per nome di monsignor di Clevers, ad 

haver li Stati fo di le serenissime Regine, che è soi. 

Scrive, li foraussiti di Napoli, bevendoli manda zeli¬ 

le a l’incontro, par habino preso uno di loro no¬ 

minato Felice, qual vene a Soma e fé’ danno as¬ 

sai. Fu preso ascoso sotto uno lelo. Scrive, è ve¬ 

nuto uno qui per nome dii Cristianissimo re con 

salvoconduto dii Viceré, qual è slà per dar il quar- 

tiron e far fa monslra a! signor Marco Antonio 

Colona napolitano, venuto a visitar li soi. 

Dii ditto, di 11. Come, a di 8 vene letere 

al Viceré e a la città di la Cesarea Maestà, come 

si havia incorona di la prima corona in Aquisgrana, 

per il che si farìa fochi per la terra. Scrive, a dì 

8 il signor Alberto di Carpi partì per Roma non 

ben risanato. A dì 7 partì una nave con fanti suso 

di quelli fu su l’armata et la mandano a Valenza, 

e hanno levalo etimi li fanti di Cajeta e altre ci¬ 

tade per mandarli tutti in Spagna. 

Fo posto, per li Consieri, atento fusse fato per 

questo Consejo, a dì 13 Mazo 1519, a requisition di 

creditori di Adamo Codolf mercante tedesco, uno 

salvo conduto per poter venir in questa terra in 

la persona el roba per mexi 5 per potersi acordar, 
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et non havendo potuto venir per causa di la sua 

egritudine, però di novo ditto salvo condulo sia 

confirmato per tnexi 8: 144, 17. Fu preso. 

Fu posto, per sier Stefano Gixi cao di XL, una 

parte de li strazaruoli, zojelieri, sartori etc. a chi 

è dato le robe e vanno via, che portando via più 

di ducali 30 sia per furto etc. ut in parte; la qual 

si debi meler a Gran Consejo e sia pubhcada, et 

per sier Luca Trun savio dii Consejo fu suspesa, 

voi 3 zorni a consultarla. 
Di Alemagna, vene letere per via di Ve¬ 

rona, di sier Francesco Corner el cavalier ora- 

tor nostro, in zifra, qual fo trate e lele. La prima, 

data in Cotogna a dì 2 di questo, come, da poi 

di le ultime sue di 23, la Cesarea Maestà, redolo 

sopra una piaza con assa’ populo in Àquisgrana, jurò 

li privilegi loro, e cussi il populo zurò fedeltà e 

homagio a Soa Maestà. A dì 28 partì Soa Maestà 

de lì con le zente, come intrò in Àquisgrana; et a 

dì 29 intrò in Cologna, dove era li Eletori e signori 

con Soa Maestà, con tutte le zente d’ arme come 

prima, e il Ite benissimo vestito e li altri signori 

ben in ordene di cavali e vestimenti varii de li 

altri, et il terzo dì fece dir una messa in la chiesa 

cathedral, dove erano tutti li Electori sopraditi, e 

di più el ducila di Saxonia, che, come scrisse, eia 

qui in Cologna amalato di gote, qual ancora non 

è ben varilo di una gamba. Poi la messa, Soa Ma- 

jeslà zurò li privilegi, e questi jurorono a Soa Ma- 

jeslà homagio di fedeltà. Limi il Ite si partila, e 

nuderà per riviera dii Pieno a Magonza, dove starà 

3 dì, perchè questo reverendissimo Cardinal Elelor 

li voi far honor. Poi anderà in Norimberga a tenir 

la dieta imperiai ordenata el dì 10; poi in Alsacia 

che è il patrimonio suo andarà, è vicino a 1 Au¬ 

stria, dove, si lieti passerà a Ispruch per tuor il 

247* possesso di quei Stati, e tanto più quanto è letere 

di Pastiglia quelle cosse cegna bene. Et per el so- 

spelo ha Soa Maestà, si dice, il re Cristianissimo 

venir a Milan, madama Margarita di Àquisgrana tor¬ 

nò a Bruxeles al governo di quei Stati, insieme con 

lo illustrissimo Infante che lì si ritrova. 11 Re manda 

le zente d’arme sue etiam in drio; va solimi con 

100 a cavalo et 100 a piedi alernani. Scrive, li ora¬ 

tori hongaro et polono, quali hanno exposto al Re 

yercha il matrimonio di la sorela di quel re di Hon- 

garia in quella Maestà, non ha auto ancora risposta, 

el quella Maestà va differendo, con dir in la dieta 

imperiai si tralerà la risposta. Esso Orator solicita 

la expedition del suo successor eie. 

Dii dito, date ivi, a dì 27. Come, non es- 

novembre. 

sendo ancora partita la posta per Italia, scrive come 

il partir di la Cesarea Maestà è stà deferito, come 

li ha dito el Gran canzelier, a Sabato e forsi Lum, 

e questo per voler dar ordine prima al Consejo di 

la Camera imperiai, qual è necessaria farla, e altri 

officii di l’Imperio; che chi voleno audienlia dal Re 

partirono per questo; etiam per acordar una dife- 

rentia tra questo ducha di Saxonia eleclor e il duca 

di Givoli, il qual Ducha tien quel Stato per haver 

tolta la fida fo dii ducha di Givoli, et dito ducato è 

feudo imperiai, e non vien a done, e la Cesarea Ma- 

jestà defonta investì di quello, poi la morte dii Duca, 

el ducha di Saxonia. Poi partirà per Vormantia, de¬ 
mani andarà in Alsatia, come scrive ^ per le altre. 

Scrive, si mandi el suo successor, aziò possi venir a 

repatriar; è mexi 40 è stalo in dita legatione, poi ha 

dolor di fianco et gote; e il suo successor potrà ve¬ 

nir in zorni 15, venendo in Ispruch, et non aspetar 

il Re si lievi per venirli drio. Scrive, il Re ha dato 

conduta a monsignor di Orange, et monsignor di 

Geneva fradelo dii ducha di Savoja, che qui a la cor¬ 

te erano col Cristianissimo re, et di le lanze 200 

eresse di la sua guarnison ne danno 50 lanze per 

uno, e il principe di Orange va in Fiandra a star a 

quelli lochi vicini al re Cristianissimo, e cussi l’altro 

di Geneva. Le altre lanze le danno a li soi capitani 

vcchi. Scrive, come a li oratori hungaro e polono 

ancora non è stà dà risposta, che il Re è contento che 

la dona sia dii fralelo Infante e non per lui, perché 

cussi stà li capitoli fece il qu. avo Maximiliano, et ha 

mandalo per dito Infante a Bruxeles vengi qui a la 

corte. Scrive, le cosse di Casliglia, par sia venuto uno 

con letere di la Zonla è in Torre di Siglias, il qual è 

stato subito di ordine regio fato retemr. Par, ditta 

Zonla scriveva al Re una longa letera, qual erano 

parole contra Soa Maestà, e cussi questa matina è 

stà spazà uno castigliano in posta con letere a quei 

grandi per avisarli de la sua coronatimi lata in A- 

quigrani, et che a tempo nuovo ritornerà Soa Ma¬ 

està in Spagna. Solicita iter uni esso Orator la expe¬ 

dition dii successor, e sì scusa si non si bavera cussi 

frequente letere, per andar per viazo. 

Erano etiam letere dii dito Orator, drizatea 
li Cai di X, qual fo lete a la Signoria in secretisi 

et poi ai Savii, nescio quid. 
È da saper, poi lete le letere, sier Zuan Moro, 

venuto Capitano di le galle di Fiandra, vene a referir, 

dicendo a dì 20 Lujo 1519 se partì de qui, a dì 10 

Avosto zonse a Otranto, ste’ 28 zorni aspetando ì 

vini di Candia, poi a Falmua su l’isola d Ingalleia, 

che Dio volse afferò quel porto, ste’ zorni 58. Ha auto 

24t 
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bona navigalion, e Dio prospero, sté solum 5 mexi 

sul mar. Andò a le Schiuse dove è anni 27 non è slà 

galle nostre de lì, visto tanto volenliera da quelli si¬ 

gnori 24 di Colegio veneno a galia, li dè caxe di 

bando, non pagono nulla scala francha. Poi andò a 

Brusa con le galle, e tutti fe’ ben lì, e laudò mandar 

le galle a le Schiuse volendole mandar in Fiandra e 

non in Anversa; le qual galle è di gran reputazion a 

la Signoria nostra. Poi disse di l’armar, dii cargar 

in lochi devedadi, et di la ubidientia. Prima è sta 

ben armato, e disse di galioti in Antona voleano non 

cargar in canal ma in vasa, tandem li aquietò, e li fo 

trato un saxo, et a la fin li domandono venia dii car¬ 

gar di lochi devedadi. Non è sta cargà a le galle che 

baioni 700 di lana. Disse su dite galle è Pastrovichi 

e Mareovichi subdili dii Turco; ha bisogna quando 

era in Ingaltera acharezarli etc. Et ha fato con loro 

quello ha voluto. Laudò li patroni sier Zuan tran- 

cesco Pixani qu. sier Lorenzo stato su la sua galia, e 

il suo armirajo Thodarin da Corlù è homo catholico, 

sa ben greco, è dotto; suo comito è Bernardo Zim- 

beschi. Laudò sier Lucha Dritti e sier Bertuzi Con¬ 

tarmi soi patroni e altri officiali di le galle. Zercha 

mandar le galle in Fiandra, disse mandandole é ben, 

di galioti fanno di un ducato 5; mandandole in An¬ 

tona over Santuzi, sarà viazo più breve. È stato mesi 

15 V2 sul viazo, e si scusò se non ha referido come 

si rechiede etc. E il Principe lo laudò de more, et 

ha ben operalo. Et vene zoso e fo prova lutti tre li 

Patroni preditti a uno a uno balolati, et tutti tre ri- 

maseno. 

Fu posto, per li Savii tutti di Colegio, una letera 

al serenissimo Signor turcho, in risposta di la soa 

portata per Amet suo ambasador, laudandolo molto; 

et quanto a voler conservar la paxe, senio di questo 

instesso animo, e per questa letera la aprovemo, 

come era per il qu. Serenissimo suo padre, et mande¬ 

remo l’oralor nostro a Soa Maestà, Marco Minio etc. 

La qual letera fo fata per Zuan Batista di Vieimi; la 

copia di la qual forsi sarà posta qui avanti. Da mo’ 

sia preso, che ’l sia donà al dito orator ducati 500 

veneliani, e il Colegio possi spender in veste et 

spexe per lui fino ducati 400. 

Fu posto etiam, per li diti, una letera al Baylo 

nostro di Constanlinopoli in risposta di sue, con no¬ 

tificarli dii zonzer di l’ambasador con la letera dii 

Gran Signor, al qual se li risponde e se li manda la 

copia per sua inslruzion, el qual ambasador nulla à 

dito di le fuste, laudando mollo esso orator. E che 

per lelere di la Signoria nostra e dii Provedador di 

l’armata, esso Baylo ara inteso il successo di le fuste, 

e le juslificalion nostre, qual con quelli magnifici 

bassà tenimo ara fato, e li mandemo la copia di una 

letera scrita per lo diadi et emin di Coron al Pro¬ 

vedador dii Zante, con la risposta, per la qual si vede 

lo eror processo esser stà da quelli di le fuste eie. 

Andò dite letere e deliberatimi dii presente 0, 0, 

194. 

Fu comandò di questo presente sia a far gran¬ 

dissima credenza, per il Canzelier grando, aziò lo 

ambasador non lo intendi, e ge sappi tanto mejo. 

Fu posto, per sier Alexandro Loredan, sier Mar¬ 

co Antonio Corner, sier Marin Justinian, sier Zuan 

Francesco Mozenigo savii ai ordeni, 3 galle ritor¬ 

nale di Fiandra al viazo di Fiandra, videlicet Antona 

poi le Schiuse, videlicet viazo Songo con don ducali 

6000 per galla ut.con molti capitoli, abre- 

viando il star in Ingaltera di zorni 110 in 90. Item, 

uno capitolo novo, li vini di Candia possi no esser 

condoli in questa terra senza datio per cargarli su 

ditte galle, aziò non perdi tempo aspetarli a 0- 

tranto etc. 
Andò in renga sier Lorenzo Bembo savio ai 

ordeni, conlradicendo a tal opinion, dicendo è po¬ 

chissime lane in questa terra e voi meter a viazo 

curio videlicet per Antona, dicendo molte raxon se 

dia prender la sua opinion, e ringraliò il Consejo di 

averlo electo, et venuto zoso fe’ lezer la sua opi¬ 

nion, con don ducati 4000 per galla, videlicet ducati 

2000 di sei grossi per ducato, 2000 di le 2 over 3 

per 100, ducati 500 sora i officii, ducati.De- 

bano provarsi a dì.. Marzo, partir primo Zugno etc. 

ut in ca. Fe’ lezer una suplichalion dii meslier di 

la lana over drapieri, data in Colegio, non è lane in 

la terra; è stà fato per fede di quelli dii Purgo in 

mexi .... panni.sicliè si meli le prime per 

Antona. 
Poi li rispose sier Marco Antonio Corner savio 

ai ordeni, per la sua opinion. Fe’ bona et eloquente 

renga, e il beneficio universa! di mandarle in fian¬ 

dra, et la bona compagnia si ha in quel paese, a le 

Schiuse e a Londra, e le non si mandi più in An¬ 

versa, et è solum viazo di mexi do di più; con molte 

raxon ben dite, e ringraliò il Colegio. 

Poi parlò sier Tomà Mocenigo savio a Terra fer¬ 

ma, laudando il viazo curto : dicendo è slà in Fian¬ 

dra, e rispondendo al Corner. Et li rispose sier Ma¬ 

rin Justinian savio ai ordeni, per l’opinion sua. Poi 

parlò sier Luca Trun savio dii Consejo, e le un gran 

rengon, laudando il viazo curio, per non esser lane 

in la terra, et mandando al viazo di Fiandra, uno 

altro anno non si potria meter galie. Fo longo et 
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sbendante di raxon, monstrò 1408, 1503, 1508, et 

messe galle per Antona. 

Et venuto zoso, sier Alvise Mocenigo el cavalier 

p sier Hironimo da eba’ da Pexaro consieri, sier Luca 

Trun predilo, sier Valerio Marzelo, sier Francesco 

Morexini, sier Toma Mocenigo, sier Marco Foscari 

savii a Terra ferma, messene el introno in l’opinion 

di sier Lorenzo Bembo savio ai ordeni. Sier Zuan 

Francesco Mozenigo non volse parlar. Andò li do 

incanti, 2 non sincere, 3 di no, 4/ di quatro Savi ai 

ordeni, 139 di altri per viazo curio, e questa fu 

presa el si vene zoso a bore 3 di note. 

In questo zorno, l’ambasador dii Signor lurcho, 

scompagnato da alcuni dolori e sier Sebastian Con- 

tarini el cavalier, fo a veder l’Arsenal, e li piacque 

assai per esser benissimo in ordine di tulio. 

Essendo reduto il Pregadi suso, vene l’Armirajo 

dii porto a la scala a nolifichar a la Signoria, come 

la nave di pelegrini Coresa era zonta in Ilistria e la 

Cornerà andò in Candia; dice a bocha chele galle 

di Barato erano a dì do di questo al Zante, zoè ve¬ 

leno do vele in mar, judicono sia quelle ; riporla co¬ 

me a Rodi ditta nave intese che l’armata francese, 

capitano quel Berton, andata a Baruto per sacoma- 

nar quel luogo a di 9 Octubrio, dove era le nostre 

galle di Baruto ivi per far la muda capitano sier 

Antonio Marzelo, e che ditto capitano francese do¬ 

mandò a esso nostro capitano come stava Baruto, 

qual li disse esser di zente ben munito e sarà difficile 

a volerlo sachizar; e par le nostre galle si levasse e 

vene in Cipro, unde francesi smontono per sachizar 

Baruto, et mori et drusi che ivi vieneno a tempo di 

muda fono a le man e fo morti da 400 francesi, et 

con vergogna l’armada si levò, et. par ditto capitano 

Berton sia sta amazalo. 

A dì 21. La malina fo letere da Milan dii 
Secretano, di_Il sumario dirò poi. E di certo 

corier veniva a Roma è sta morto lì in Milan, e tol¬ 

toli le letere eie. ut in eis. 
Di Zara, di rcctori, di.... Di certa incur- 

sion fata per turchi su quel leritorio, e menato via 

anime e animali etc. linde fo terminato per Colegio 

andar a nolifichar tal cossa a l’ambasador dii Signor 

turco è in questa terra, el cussi fo mandata a lezer 

la dila lelera ; el qual si dolse, dicendo el Signor li 

castigarà chi è stato. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 
A dì 22. La malina, non fo alcuna lelera, ni 

nulla da conto. Fo scrito, per Colegio, al reveren¬ 

dissimo Cardinal Eboracense in Anglia, ringralian- 

dolo dii bon offilio fato per la Signoria nostra, et in 

consonantia a l’Orator nostro in Anglia. 

In questi zorni la terra è in far noze. Eri fo fato 

uno per di noze: la fia di sier Hironimo Justinian 

procuralor in sier Yicenzo Grirnani di sier France¬ 

sco con dota di 10 rnilia ducati, videlicet 6000 al 

presente contali fuora dii banco, 3500 in tempo a 

ducali .... a l’anno, et 500 di cosse ; sichè è gran¬ 

dissima dote. Il padre Grirnani dà al fiol ducali 400 

de intrada, e ducati 3000 di contadi per la sua parte; 

et l’altro fiol etiani si maridò la seconda volta in la 

fia di sier Hironimo da Pexaro qu. sier Benedeto 

procurator, nominalo Piero, con dote ducati... et 

ozi si fa el suo parentado. L’altro nominato Marco 

Antonio, si maridò zà assa’ in la fia di sier Piero 

Trun; sichè questi tre tioli a so posta fo emancipali 

dal padre. Ne è uno altro zovene, nominato. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 

In questa matina, li Consieri veneno a Rialto per 

incantar le galle di Fiandra, et non trovono Patron. 

Fo publicà in Rialto alcune condanason fate a di 

19 de l’instante ne l’illustrissimo Consejo di X, ani¬ 

tra certi monetari. Et prima, che Francesco Poliza 

mantoan, Pietro Jacomo da Puzolengo, Antonio di 

Lorenza dal Desanzan, absenti ma legilimamente 

citadi, per monede false incolpadi, siano in perpe¬ 

tuo banditi da Venelia, terre e lochi, et venendo in 

le forze, in mezo le do Coione li sia tajà la testa dii 

corpo, sichè i inorano, e il corpo loro, poi sia bru- 

sato, e chi quelli prenderà habi la taja di la leze di 

monetarii. 
Item, Otavian di Bertoldo da Sermion, che do¬ 

mali, eh’ è Venere, pur per monede false, in mezo le 

do Colonne li sia tajà la man destra e cavà uno ochio, 

et poi in perpetuo bandito ut supra, et venendo, li 

sia tajà l’altra man e rimandà al bando, con taja 

L. 1000 di pizoli di quello el prenderà. 

Item, Zuan Batista, fiol di Ugozon ferarese, fal- 

sificador di stampe di monede forestiere, li sia tajà 

la man destra e bandito ut supra, e venendo li sia 

tajà l’altra man, con taja L. 500. 

Sumario di V incanto posto per li I Savii ai 

ordeni, dii viazo di le galle di Fiandra, per 

Fiandra. 

Siano poste al dito viazo di Fiandra tre galle, vi¬ 
delicet quelle è ritornate dii dito viazo novamenle. 

Ilabino li so Patroni le torano ducati 6000 per galla, 
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zoè ducali 2000 di sei grossi per ducato, ducali 2000 

de le 2 et 3 per 100, ducati 500 e di l’oficio di Pro- 

vedadori sora i officii excepti li debitori di sali, di 

ducati 50 di debitori erano a l’oficio di Avogadori 

extraordinari fati e si faranno, et ducati 500 di Fofi- 

cio di le Cazude, ducati 500 di X officii, et possine 

scontar in li incanti case et volte, ma li mendi pagi 

di noli di ritorno, et debano dar per li sei a l’Arse- 

nal ducati 50 per galla di contadi. Debino faaver 

fato il deposito per dì 20 Mazo sotto pena di ducali 

500, metano banco a dì 10 Mazo, sia confina il Capi¬ 

tano in galìa a dì 25 ditto, et parli poi a dì primo 

Zugno. 

Vadino a Messina e stagi zorni 4, poi a Palermo 

4, a Cades 6, e sia in libertà dii Capitano con li Pa¬ 

droni per la mazor parte di tuor la scala di Otranto 

se li parerano. 

Et a Cales debano tuor do peote per galìa e 

comprar 10 cuori per galìa per coprir le porle, de¬ 

bili far tirar la barcha e copano in galìa e fornir di 

homeni per li bandii. 

Zonte in Antona, una di ditte galle resti lì, zoè 

quella averà mancho incanto justa il consueto dum- 

modo non habi il Capitanio, e le altre do vadino a le 

Schiuse dove stagino zorni 25, poi soto gran pene il 

Capitano si tiri in Armua, et vengino poi in Antona, 

over Santuzi in l’isola d’ingaltera, dove stagino GO 

zorni, poi compili sia spazà la muda. Et nel ritorno 

a Cades stagino zorni 4, a Majoricha 4, a Palermo 

12, a Messina 8, poi vengino in Dalmatia a dretura 

per le scale solite. • 

Sia ubligà a li prediti Patroni li noli di lane, pani 

et stagni cargati in Ingaltera per mar, da poi il par¬ 

tir de lì di le galle ultime venute, capitano sier Zuan 

Moro, e cussi li noli di ditte merze verano per terra, 

passato però l'anno del ritorno in questa cita di le 

predite galle bora venute, et li Patroni non possi 

sminuir li noli a le merze predite che sarano con- 

dule per via di Alemagna. 

Item, dagino la paga in Ingaltera a raxon di 

danari quaranta per ducato, et in Fiandra una altra 

paga a raxon di grossi 60 per ducalo, et si starano 

50* fuora più di mexi diexe, possano dar la paga a rason 

di danari 39 per ducato; con altri capitoli solili me- 

tersi a li altri incanti. 

Et a li trombeli debano dar ducati 4 per uno e 

il Capitano li fazi le spese. Et perché le ditte galie 

non perdano tempo a Otranto in aspetar li vini di 

Candia per cargar su quelli, per abreviar il tempo, 

possino li Patroni e cadaun vorano mandar vini in 

ditte galie, farli condur in questa terra quante mal¬ 

vasie i vorano, qual siano poste in uno magazen o 

più magazeni con do chiave: una legni li Patroni 

over di chi le sarano, et l’altra il daziare dii vin, et 

pagi no per bota pizoli 4 solamente senza pagar al¬ 

tro dazio. 

Questo ave 47, 3, 2. 

Sumario de V incanto fu preso. 

Che le dite galie vadino in Antona e non passi 

in Fiandra over a Santuzi, dove meglio aparerà al 

Capitanio et Patroni per la mazor parte. 

Ha bino di don ducati 4000 per galìa, videlicet 

ducali 1000 di pizoli G per ducato, 1500 di le 2 et 3 

per 100, ducati 500 di debitori di Provedadori sora 

i officii et ducati 500 di X officii, et la muda in In- 

gallerà sia zorni 90, con tutti li altri capitoli di Fin- 

canto soprascrito. 

Questo aVe 139. 

1520, die 23 Novembris, in Consilio X 
et Additione. 

E1 fo provisto per questo Consejo, prima a dì 17 

Dezembrio et posi modum a dì 21 Mazo proxima- 

mente preteriti, et limitato el predo de i ducati vene- 

tiani et hongari che avesseno ad corer a L. 6 pizoli 

1G, et i fiorini a L. G pizoli 14, et tamen, non ostan¬ 

te tale deliberatici!, molti se fanno licito dar diti ori 

a molto mazor predo del soprascrito, et cussi etiam 

i banchi nostri, che è cosa da non soportar, et però 

l’anderà parte. Che, salve e reservate in omnibus le 

parte soprascrite, sia per autorità di questo Consejo 

preso et azonto che, cussi come per i Officii nostri in 

questa cità et etiam ne le camere de fuori danno e 

recevono i ducali venetiani et hongari a L. G pizoli 

14, et cussi etiam observar si debia el medesimo 

per cadauna altra persona particular di qua! sorte et 

qualità si voglia, et similiter per i banchi nostri so- 

prascriti, qual banchi e persone particular siano te¬ 

nuti et ubligati quotiescunque daranno danari ai 

creditori suoi, dagandoìi oro, darli a sopraditli precii 

de L. 6, pizoli 14 et non altramente. Et se per caso 

alcun de i dicli, sì banchi come altri, se rendesse dif¬ 

ficile aut ricusasse darli al predo soprascrito, queli 

vorano i suoi danari, andar debano ai Consoli di mer- 

chadanti; i qual Consoli, sotto pena di privatimi al 

suo offilio, siano tenuti far comandamento, sì a diete 

particular persone come ai banchi soprasoriti, che 

contino ditti ori al precio ut supra limilado, el non 

lo facendo, debano dicti Consoli darli immediate 
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sabvention con 10 per 100 più per pena, la qual I 

pena sia di essi Consoli, aziò sia servata le delibera- 

tion soprascrite. Et però che alcuni de i ditti, sì 

banchi come altri, danno a le volte diverse sorte 

di monede e molte false, et ne i sacheti etiam inan¬ 

ello numero di quello dieno esser, adeo che ritor¬ 

nandoli quelli i sacheti che i hanno recuperate cimi 
i danari di mancho aut de falsi non li voleno cam¬ 

biar, dicendo averli cussi auti, aut trovando altre 

excusation, cosa in vero da non suportar, et pero 

sia preso: che nominar si debano, per i capi di 

questo Consejo, do revedadori di monede da esser 

aprobadi per esso Consejo, i qual abiano di salario 

ducati do per uno al monte de la cassa di dicto 

Consejo, officio di qual sia di reveder tutte monede 

et ori che li saranno portadi, sì tracti dii banco co¬ 

me dadi per altri, et trovandone di false o falsi 

debano tajar, quali siano presi, et se troverano de 

le monede di la stampa nostra scarse debano la- 

251 * jarle, restituendole a quelli di chi le sarano. Et aziò 

dicli revedadori possine far questo offitio con mazor 

diligentia, sia statuito che, oltra il salario suo di du¬ 

cati 2 al mese per uno, haver debano de quelli che i 

porterano a reveder i danari, zoè le monede, di du¬ 

cati 5 in suso fino a ducali 50 bezo uno, et da ducati 

50 fino 1000 pizoli uno, et da 1000 in suso un bezo 

di più per contener, essendo però ubligati da ducati 

5 in zoso reveder de cadauno senza alcun altro pre¬ 

mio. Reseder si debano ogni zorno in Rialto nel loco 

li sarà deputato per i capì di questo Consejo a far 

y ofitio suo, et non lo fazendo realmente quanto sono 

tenuti et li sarà imposto, siano privi di l’oficio suo et 

cadano a pena di ducati 200 per cadauno, la mità de 

li qual sia di chi facesse la denuntia et l’altra mità 

di Consoli soprascriti, come è ben conveniente. Et 

sia publicata la presente parte sopra de le scale di 

Rialto 25, 4, 0. Etiam a dì 24 fo publìcato chi pre¬ 

tende esser revedadori, si vengino a dar in nota a 

la Canzelaria ducal per Luni proximo venturo che 

si farà la elelion. 

2531) A dì 23. La malina non fo alcuna letera da 

conto. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con /onta, et 

fono sopra le cosse di banchi. Et preseno una parte, 

la copia di la qual sara nolada qui avanti, et dia esser 

publicata in Rialto; et sicr Alvise Pixani procuralor 

dal Banco, era in ditto Consejo di X coine'Procu- 

rator, parine dicendo voi pagar tutti, e dar li soi da¬ 

nari via a chi dia aver eie. 

(1) Le carte 252 e 252* sono bianche. 

A dì 24. La matina nulla fo da conto. L’amba- 

sador dii Signor turco fo per Marzaria fino a Rialto, 

aeompagnalo da alcuni, et poi montò in barcha, et 

per Canal grondo andò a la Zuecha. 

Da poi disnar fo Colegio di Savii et deteno au- 

dientia. 

A dì 15 Bomenega. Fo pioza. Fo Santa Cata¬ 

rina, et il perdon di colpa e di pena auto noviter da 

questo Papa in la soa chiesa, comenzò eri poi ve- 

sporo, et dura per tutto ozi a sol a monte. 

Vene l’ambasador dii Signor turco in Colegio, 

vestilo di veluto allo basso, aeompagnalo solum da 

8 zentilhomeni, molti fono comandati ma per il 

tempo non andono, tra i qual Io fui di quelli, e in 

Colegio fo vestito di la vesta di restagno d’ oro, et 

prima li fo mandato a caxa per sier Piero Arimondo 

camerlengo di comun ducati 500 d’oro venetiani 

in uno sacheto a donar. Et poi esso ambasador pre¬ 

sentò una letera dii Signor a la Signoria, qual scrive 

in materia di le fuste, dicendo per interprete fosse 

leda e li fosse dato risposta. Et cussi fo ditto si farà 

tradur, e si partì. 
Prima vene in Colegio sier Hironimo Malipiero, 

qu. sier Piero, qual pretende voler andar Podestà a 

Cologna a compir dice il suo rezimento, et instando 

li Consieri li facesse la letera, li Consieri si strenze- 

no volerla far consulente Colegio. Et sier Zuan 

Francesco Mocenigo savio ai Ordeni, si levò dicen¬ 

do non se dia meler tal parola, perchè non sta al 

Colegio a dar rezimenti, et parlò senza rispetto. Ta- 
men voleno balotar, ave 12 di no, 10 di si, et una 

non sincere. Fo preso non far la letera. 

Da poi disnar fo Gran Consejo; e ditti Malipieri 

fono a la Signoria, instando sia posto la parte per 
mani declarationis, et havia a le scale fioli e vene 

con i fioli in brazo perchè ne ha numero .... et li 

Consieri si risolseno aspetasse questo Marti Santo e 

in hoc interim non si facia Podestà a Cologna ; et 

cussi li expediteno. In questo mezo tutti sei Con¬ 

sieri ussirà. 
Noto. In questo Consejo, in la proposta fo publi- 

chà far un dii Consejo di Prcgadi, in luogo di sier 

Piero Mocenigo è andado podestà e capitano in Cao- 

distria, e venuto Gasparo di la Vedoa, fa l’oficio di 

Canzelier grando zoso di renga, andai al tribunal, 

dicendo non poter soporlar questo si fazi un più dii 

numero 60 di Pregadi, atento sier Piero Mocenigo 

non era rimasto questo anno di Pregadi, perchè lo 253 

eleclo in Caodistria, e non poi esser fato in loco suo. 

Et cussi publicono esser stà eror, e in loco di dita 

voxe si faria Conte e capitanio a Dulzigno, e fo fato 
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questo con gran honor mio e vergogna di chi nota 

le voxe. 

Tu posto, per li Consieri e Cai di XL, dar le do 

Quaranlie zivil a la sentenlia lata per sier Alvise 

Loredan olim Provedador sora le Camere, in la qual 

è intra li Provedadori presenti, di confiscation di 

certi lereni in la gaslaldia di Castel Baldo, fo di sier 

Piero Michiel di Castel Baldo, centra sier Piero da 

Canal qu. sier Nicolò dotor e altri ut in ea. Fu 

presa. 

Fu posto per li Consieri, excepto sier Alvise Mo- 

cenigo el cavalier, dar licentia a sier Carlo Zen po¬ 

destà di Lonigo, qual ha tolto una galla in Barbaria, 

che ’l possi venir a provarsi Patron per zorni 15, 

lassando in loco suo un zenlilhomo etc. con la con¬ 

ditimi di la parte dii salario; fu presa. 

Fu fato Governador de l’inlrade sier Marco Ga¬ 

briel fo Consier, e altre 8 voxe, et tutto passoe. 

A dì 26. La matina, non fu lelera alcuna da 

conto. Dato assa’ audientie. 

Fo mandato li Cai di XL e li Savi ai ordeni, 

per l’orator dii Signor turco e condurlo in Colegio, 

per saper da lui qualche altra parlicularità zercha le 

fusle, come il Signor in fin di la sua Ietera scrive 

ditto suo ambasador schiavo Àehmet referirà. El qual 

venuto, disse in consonantia di la Ietera dii Signor, et 

si dovesse restituir il tolto e le fusle, lassar quel Sy- 

nan rais, punir chi ha fato il mal, et che ’l Signor 

sappi la punition, e pagar il sangue di morti. Al che 

il Principe li fe’ risponder la cossa come seguite, fa¬ 

cendoli lezer la propria Ietera dii chadì e emin di 

Coron scritta al Provedador dii Zante, la copia di la 

qual con la risposta è sta mandate al Baylo a Con- 

slantinopoli, aziò le mostri a li bassa. E lui ambasa¬ 

dor disse il Signor ha inteso altramente; è bon scri¬ 

ver di questo al Signor, e che lui farà bon offilio etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. El 

prima expediteno quelli ferileno il vice capitano dii 

Consejo di X a Santa Marina, videlicet sier Marco 

Antonio Pixani di sier Alexandro, che ’l sia privato 

per anni tre dii nostro Mazor Consejo; el qual si 

apresenloe eie. Item, Sarasin fante dii dito sier Ale¬ 

xandro, absenle, zoè schiavo, per insulto e ferison 

lata contro li oficiali dii Consejo di X, sia bandito 

per anni 5 da Venelia e di distreto, e se preso el 

sarà, stii uno anno in preson Forte serado e sia ri¬ 

messo al bando, qual alhora principii, et hoc totiens 
quotiens, con taja L. 300 di pizoli. Item, Jacomo 

Fachiri famejo dii dito bandito ut supra, per uno 

anno, e rompendo stia in preson e rimesso al ban¬ 

do, qual alhora principii, con taja L. 100 di pizoli. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

Et cussi queste do ultime condanason fo publichale 
su le scale. 

Fo leto la lelera del Signor turche, dote eri il suo 254 

orutor in Colegio, zercha le fusle, e seri lo al Baylo 

zercha conzar la cossa con danari. 

Fu preso una gratia di Francesco Zio scrivati a 

le Raxon nuove, al qual fu commesso la revision di 

libri de l’imprestedo con utilità di . . . per 100, et 

perchè non ha auto ditti danari, voi, in loco di quelli, 

che ogni datio si afilerà deputati a la Camera de im¬ 

prestali, che sono numero 8, ducati G per dazio. Et 

fu presa di una balota. 

Fo letere di Pranza, nulla da conto, el di Anglia 

replichale. 

A dì 27. La matina non fu alcuna Ietera da 

conto. Fo cavado boletini per pagar creditori dii 

Monte Nuovo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per risponder a la le¬ 

lera dii Signor turco. Et vene sier Antonio Trun 

procurator, qual di raro suol venir; et per far uno 

Provedador sora il cotimo di Damasco in luogo di 

sier Lunardo Contarmi a chi Dio perdoni; per il che 

si fa ogni zorno, per quelli veleno esser, grandissi¬ 

me procure. 

Fu leto una Ietera di sier Lunario Emo po¬ 

destà di Verona, dì 4 di questo. Di certo caso 

sequito in eaxa di un Batista di Cavrin citadin de 

lì, per uno Philippe fiol di Lazzarin Pellacano et 

Jacomo Volpato monaco, qual simulando, ditto Phi¬ 

lipp© vene ad alozar in la caxa di esso Balista una 

note con uno suo nepote de! predito Batista, e dor¬ 

mendo si levò et amazò la serva, et voleva robar 

la camera dii predilo Batista, fu sentito et andò via. 

Dimanda autorità di bandirlo con taja di terre et 

lochi. 

Fu posto, per li Consieri, darli autorità di pro¬ 

clamarli di novo e bandirli di Venelia, terre et lochi, 

con taja morti L. 300 et vivi L. 500, et li beni con¬ 

fi scadi. Ave 158, 0, 0. 

Fu leto una Ietera di sier Alvise Foscari po¬ 

destà di Vicema, di 30 Ochibrio. Di certo caso 

sequito conira uno Bernardin da Velo ciladin de lì, 

zovene di anni 20, andato con alcuni soi a certo bo- 

scho a li confini di tedeschi, mia 25 di Vicenza sul 

territorio visenlin in la villa di Arsiero, uncle li vil¬ 

lani ceduti insieme, e lui volendo fuzer, fu da loro 

trovato e datoli 18 ferite et morto. Et, per li Con¬ 

sieri, fu posto chiamar li ditti delinquenti, e non ve¬ 

nendo o venendo, poterli meler un bando di Vene- 

tia, terre et lochi, con taja vivi L. 500, morti 300. 

Ave 1 Gl, G, 51. 

27 
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Fu posto, pei* li Gonsieri et Cai di XL, una let¬ 

tera al Podestà di Portogruer, videlicet per Santa 

Maria di Stimma aqua, di dar il possesso di l’abalia 

di Sumaga a domino Zuan Balista di Divilij fo ne- 

pote dii Cardinal Bibiena, per renoncia fida per dito 

Cardinal, et apar per breve dii Papa dato a Monte- 

alto soto a Viterbo a dì 9 di questo mese. Fu preso : 

ave 178, 21, 
Fu posto, per li Consieri, a requisition dii Legato 

apostolico, far saìvoconduto ad alcuni stampadori di 

Torti, absentadi per debito haveano di ducati 20 

miliari qual ha pagali bona parte, resta solimi 2000 

e la più parte di creditori ha sottoscrito, et questo 

in la persona tantum et torcoli da lavorar etc. Et 

lo cridai è conira le leze; non si poi far saìvoconduto 

per questo Consejo si non di volutila di creditori, 

ma li Sora consoli in Quarantia li ponno lar. E li 

Avogador andono a la Signoria et non la lassono 

mandar; sichè fui causa di questa observation di 

leze. 
Di Milan, di Alvise Marin secretano no¬ 

stro, di 17. Come domino Costanzo, fo secretario di 

lo illustrissimo signor Zuan Jacomo, li ha mostrato 

una letera di nove di sguizari scrive al Governador 

nostro a Verona, di la qual manda la copia, dii do¬ 

lor Brando Poro. Non zè altro di quello scrisse per 

sue di 14. Beni, la copia di un altro aviso auto pur 

dii ditto domino Costanzo. 

L’aviso e lettera va al Governador, di 17. 

Come è venuto lì a Milan uno Rocher sguizaro di la 

liga Grisa, qual fu capitano per il Papa a la impresa 

de Romagna, vien di Costanza, dice come il ducha 

di Virtimberg non ha voluto far a modo di sguizari 

e però non è andati a ponerlo in Stato; et par dito 

Duca con tre oratori di sguizari sia andato da l’im- 

peralor, il qual li ha dato obslasi a Zurich e danari 

per la spexa di andarvi, tamen par, auto li danari, 

non babbi voluto andar di longo. Beni, par, il Papa 

abbi mandato 40 india raines, qual è sta disbor¬ 

sali per conto di Focher a essi sguizari, et questo 

per aver 5000 fanti, et loro ne volevano dar 12 

milia, ma l’anno conzà in 8000; li qual danari li ha 

esborsali il Legato dii Papa per diti, et lo episcopo 

di Lodi fo fio! dii ducha di Milan. Scrive, ditto non- 

tio è venuto a notificar questo a lo illustrissimo Lu- 

trech, dicendo da parte di cantoni, che se 1 re Chri- 

stianissimo voi farvi zente, soprasterano di dar que¬ 

sti al Papa. Itevi, l’altro aviso è, come Vran, Swich 

et Undervalden hanno mandato a Lucerna a revo- 

chnr le zente di 8000 fanti volea aver il Papa. 

Di Zara, di sier Piero Morsello conte c siei 

NOVEMBRE. 

Zuan Badai Salanion capitano, di 15 Novem- 

brio, bore una di note. Come, da poi la morte del 

Signor lureho, in questi confini si è fatto adunatimi 

di turchi a cavalo et a piedi, unde inteso per loro, 255 

hanno ordinato far bone guardie et contro a turchi 

si redugino in loco securi. Et cussi questa malina nel 

far del zorno sono venuti per la via de Zivas cavalli 

di turchi 500, quali scoperti dalle vardie e fallo se¬ 

gnali, sono scorsi sora Nadin dove non potè far pre¬ 

da, solimi di una dona vechia et 3 animali grossi, 

poi andono verso il castello di Colisach et etiam 

non potano far preda e brusono alcune ville, poi 

veneno al castello di... di Venieri, etiam nulla po¬ 

teno trovar da depredar, poi andono verso Nom e 

pocha preda feno, et li slratioti li seguitano scara- 

muzando con loro e preseno due turchi, et par sia 

preso 2 stratioti di la compagnia di domino Nicolo 

Rati. Et a bore 22 fo scoperta dila hoste ritornar 

via, et per la via sono ritrali con pocha preda, ta¬ 

men non sanno ancora la verità dii danno, per es¬ 

ser il territorio grando. E dubitando di novo, man- 

dono per mar homeni 40 con un bombardier, et 

questo aziò non facesseno danno de lì. E zonti li tur¬ 

chi, li examinerano mandando la depositatioo loro. 

Non manchano da loro di far ogni provision. 

De li ditti, di 15, bore una. Come hanno, man- 

cha solimi uno sfrattalo preso da turchi pur di la 

compagnia dii Rolli, et par ditta hoste vogli tornar 

a corer verso la Urana; sichè tutta quella invernata 

starano a minar quel territorio. Loro rectori hanno 

facto ogni provision non si stagi a la campagna, e 

mandato conti e citadini e fino il Camerlengo in per¬ 

sona è andato, che è sier Andrea Tiepolo camerlen¬ 

go, a villa per villa a tarli redur al sicuro; ma li con¬ 

tadini non votano ubidir. Scriveno, saria boti fai e 

qualche provision per la via di l’oralor dii Signor 

turco è apresso la Signoria nostra, scrivesse qualche 

tatara etc. 
Nolo. Dito ambassador scrisse in bona forma 

letere a quelli sanzachi vicini, si abslenesseno di far 

danni. 
Da Corphù, di sier Bernardo Soranzo bay- 

io e consieri, di 7 Novembno. Come, pei uno 

gripo, ricevete nostre di 15 Octubrio con tatare al 

Provedador di l’armada zercha il relasar di Sinan 

rais e li altri do, ma prima inquirir la cossa come 

fu, et che si debbi liberar le tasta et robe eie. et esa¬ 

minar el cornilo e paron di la galla Petrattai. Rispon- j 

deno il Provedador di l’armada non è lì, ma pocho 25!j 

lonlan. Zonto el sia, esequirano. Itevi, riceveteno 

nostre letere di far comandamento al soracomito 
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Petratin vegni a la Signoria noslra. Dicono è alla 

villa; hanno dito a suo fìol lo fazi venir subito. Item, 

per letere di 16, come sier Zuan Moro capitano di le 

bastarde resti al governo di l’armada, et il Proveda- 

dor vengi con la sua galla a Venelia: avisano dito 

sier Zuan Moro partì per venir a disarmar. Item, 

haveno letere di 19 zereha tirar le galle in terra et 

governar li coriedi, e cussi li coriedi di quella dii 

Zante et la galla mandarla al Zanle per afondarla a 

far il muoio. Seriveno non hanno loco dove tirarle 

in terra, perchè el signor Janus ordinò non fusseno 

poste apresso le mure; poi di le do erano, una se im¬ 

marzi e fo disfatta, l’altra si scavezò; poi non hanno 

tavole da far li coperti, et però la Signoria ordini 

dove diano tirarla in terra, e si provedi di taole, 

quelle fo mandate tutto fo poste in opera. Item, ave 

letere zereha li 2000 ducati dar a la galla Moro ete. 

Di sier Zacharia Loredan provedador sene- 

rat dii regno di Cipri, date a Nicosia, a dì 29 
Septembrio. Scrive in materia di provisionati de lì, 

e 1’ hordine dato eli far le cassatione, redurli lutti al 

numero di 700, e cassar li vechii maridadi de li. E 

sopra questo scrive longo, non si poi far ben; a far 

cussi si desabiterà Famagosta, sono boni homeni, e 

di questi fo cassi 90 impotenti, resta 75. Li ha parso 

sopraslar e scrive l’opinion sua è bon tenirli etc., 

ut in litteris. 
Noto. Ozi fo mandalo, di ordine dii Colegio, sier 

Andrea Griti il procurator da l’ambasador dii Signor 

turco a parlar in materia di le fuste ; qual ritornò e 

referì a la Signoria, poi a li Savii, quello havia ditto 

l’orator, che si scrivesse la cossa al Signor e a li 

bassa, e che 1’ ambasador nostro che va lì conzerà 

ogni cossa. 

Fu fato eledone di uno Provedador sora il Coli¬ 

mo di Damasco. Rimase sier Vicenzo Grimani di sier 

Francesco rebalotà con sier Hironimo Grimani di 

sier Mariti suo zerman, che veneno a tanti a tanti. Il 

scurlinio sarà posto qui avanti. 

Fo leto la teiera dii Signor turco, data a dì 
10 Octubrio, in Constantinopoli, traduta per 

Alvise Sabadin secretano, molto longa e ben di- 

lada, portata per l’ambasador dii Turco. Poi vestito 

di restagno et expedito di la prima letera portoe, 

apresenloe questa, la qual si duol dii caso seguito di 

'0 il schiavo dii bealificado suo padre che mandava con 

Sinan rais ambasador di . . . signor di Zir in Bar¬ 

baria e portarli la bandiera, e tuorlo sotto il suo do¬ 

minio, el per 7 vostre galle fu prese le fuste e poi 

sotto Coron menate, tajà a pezi 150 di loro, cosse che 

non è segni di paxe, la qual el beatificado suo padre 

ha mantenuto sempre con la Signoria nostra. El qual 

schiavo havia patente dal nostro Baylo. Et però co¬ 

mande che sia relassà quelli è presi vivi; restituì tutto 

quello era suso, e pagar il sangue di morti, et punir 

quelli hanno fato queste cosse, et avisarli di la pu¬ 

nitimi, perchè altramente facendo, se intende esser 

roto li capitoli di la pace; con altre parole di tal sub¬ 

stantia e tenor, la copia di la qua! letera fortasse 

sarà nota qui avanti. Et scrive, manda il suo amba¬ 

sador di qui, il qual parlerà di questo etc. 

Fu posto, per li Savii tutti, una letera al prefato 

serenissimo Imperador di turchi in risposta di soe, 

notada qui per il Sabadin predicto, molto longa, ju- 

stificatoria, e narar la cossa come è stata, e con dir 

il chadì di Coron ha scrito al Provedador dii Zante 

e à dato le letere al suo ambasador aziò le monstri 

a Soa Maestà, et dir il principio vene da quelli di 

Coron amazò li nostri smontati in terra, e bombar¬ 

dò la galla; et che subito inteso, ordenassemo lutto 

fosse restituito, e lassà Sinan rais, fiol e quell’altro, 

e si ha fato diligente inquisitimi e si farà, e temo ve¬ 

nir il Provedador di l’armada in questa terra e altri 

Soracomiti stali, e trovando altramente, li puniremo, 

con dir havemo ordina lutto sia restituido. Et avisa 

Soa Maestà dii bon animo nostro di conservar la 

paxe con Soa Excelentia, come era con la felice me¬ 

moria del qu. Selim suo padre; con altre parole di 

questa substantia, e li anni soi siano molli. 

Item, fu posto, per li ditti, una letera al Baylo 

di Constantinopoli nostro, con notificarli tutto il suc¬ 

cesso di l’orator predillo venuto et poi vestito di 3 

veste, e datoli ducali 500, ne apresentò questa altra 

letera dii Gran Signor, si manda la copia, e di la ri¬ 

sposta li temo. Però parli con li bassa justifìcando la 

cossa, e tenimo zà 1’ babbi fato come li scrivessemo; 

con altre parole, ut in litteris. 
E da mo’ sia preso : di scriver a Corfù e al Pro¬ 

vedador di l’armada, Sinan rais e li altri do, li da¬ 

nari, roba e fuste tutto sia mandato a la Vallona da 

esser dato in man di l’ambasador, e che lui Prove- 2 

dador debbi venir in questa terra con la sua galla. 

Andò le letere, et fo preso. 

Et fo stridalo per il Canzelier grande, il primo 

Gran Consejo far Provedador in l’armata, sicome fu 

preso di far zà più zorni. 

Di Cypro, fo letere di sier Alvise D Armer 
luogotenente et Consieri, date a Nicosia, a dì 8 

Octubrio. Come era parso, sicome scrisseno, una ar¬ 

mata di naviii 14, la qual, non havendo dà bocha a 

l’isola, non sanno qual sia. Et quella tirava verso Le¬ 

vante, linde loro dubitando di le galle nostre di 
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merchà erano a Barolo, mandorlo le do galle solil 

erano a Famagosta, videlicet Trivisana e Faliera, a 

Barolo in soccorso di dille galle nostre, et havendo 

prepara il tributo di questo anno si dà al Signor 

turco di ducali 8000 in tanti saraffi gauri, per man¬ 

darli in Aleppo, e dubitando, 1’ hanno soprasedesto 

a mandarlo, et scrilo a sier Andrea Morexini di que¬ 

sto ; e aspetano le galle sotil ritornino di Baruto, 

quale sarano a dì 12 dì questo, per le qual lo man¬ 

dano. 
Fu posto, per sier Stefano Magno cao dì XL, una 

parte, la copia di la qual scriverò più avanti. Ave 11 

di no. 
Fu posto per el ditto, atento in la dita parte non 

si era sta lata mentimi di meterla in Gran Consejo 

per più coroboralìon, però sia preso di meterla etc. 

Fu preso. 
Fu posto, per li Savii tulli di Colegio, hessendo 

l’inverno et non sì fabricando a Padoa: che 1 sia su- 

speso il fabricar de lì per questi tre mexi, videlicet 

Decembrio, Zener et Fevrer, e de li ducali 600 de- 

putadi da quella camera a! mexe in dita fabriclia sia 

mandato per essi rectori ducati 300 al mexe per 

diti tre mexi, da esser mandati per la fabbricha di 

Corphù. Item, per questi tre mexi, a li salariati di 

dite lubriche a Padoa non li cori salario, ut in parte 

Ave 168 di sì, 7 di no. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii loro, 

a tento sier Andrea Badoer e! cavalier fusse oratoi 

nostro in Anglia, e per quel serenissimo Re li fo do¬ 

nato una colana d’oro, la qual lui, per bisogno dii 

danaro, come el dice, impegnò per ducali 300 al vice 

canzelier de li, el qual è morto e la cadena è persa ; 

e perchè li fo suspeso il suo credito fino non pre¬ 

sentava la ditta cadena, però sia preso che a l in¬ 

contro dii suo credito a tal legatimi sia posto li du¬ 

cali 300 predilli aziò possi aver il suo restante, ut 

in parte. Andò la parte : 125 di si, 62 di no, e fo 

dubito tra li Consieri si era presa overo non, e visto 

le leze, lerminono la non fusse presa, perchè a dar 

257 danari di la Signoria voi li quattro quinti. E fo ite- 

rum balotala. Ave 117 di si, et 74 di no, et nihìl 

captum; ma li Consieri lerminono mal, atento non 

è dar danari di la Signoria, ma levar la suspension 

dii credilo. 
Fu posto, per li Consieri, Cai di X e tulli i Savii, 

poi lclo una suplicalion di uno modoneo nominato 

.bicorno Leschochilo, qual nara li soi meriti, è stato in 

campo e in l’assedio di Padoa: che li sia dato, attìnto 

li soi meriti, in vita sua la scrivania de li comanda¬ 

menti greci di la Zefalonia, finito harà il tempo suo 

Stcphano di Stephani, qual 1’ ha al presente, con 

tutti li modi che ’l preditto P ha. 133, 29, fu presa. 

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero e sier Mariti 

Morexini savii sora le aque, che uno oficio, qual dii 

1510 di Avoslo, per la morte dii qu. Daniel Costan¬ 

zo ctignado dii qu. Francesco di Rizi fo nodaro a li 

governadori, il qual Daniel era soprastante a l’lnsi- 

da di panni et valonie, fo eleclo in loco suo per li 

Governadori uno Zulian Baldello pujese, qual eser¬ 

citò dito ofilio di Governatori per termination di 

essi Governadori, poi dito Zulian dii 1518 ritornò e 

siete in questa terra mesi 4 e si partì per andar a 

farsi prete, per tanto sia dà faculla a li diti Savii sora 

le aque di far proclama e conferir il dillo officio e 

trar quel magior numero di danari polrano, e chi 

Pavera, sia prova nel Colegio nostro con li modi 

etc. et condilion di scrivani et palalieri di la palude. 

Ave 153 di si, 25 di no, 4 non sinceri, fu presa. 

Eletion di uno Provedador sora il cotimo di 257' 

Damasco, in luogo di sier Lunardo Conta¬ 

rmi a chi Dio perdoni. 

Sier Antonio Capello, fo pro¬ 

vedador e capitano a Li- 

gtiago, qu. sier Batista 

Sier Francesco Morexini, fo 

patron in Alexandria, qu. 

sier Antonio .... 

Sier Francesco Bembo, to sa¬ 

vio ai orderii, qu. sier Hi- 

roniino. 

— Sier Anzolo Michiel, fo vice 

consolo a Damasco, q. sier 

Hironimo. 

Sier Lunardo Contarmi di 

sier Carlo, da san Felice . 

+ Sier Vicenzo Grimani di sier 

Francesco. 

Sier Andrea Bottoni, fo savio 

ai ordeni, qu. sier Alvise, 

qu. sier Marco procurator 

Sier Zuan Francesco Moce- 

nigo savio ai ordeni, qu. 

sier Lunardo, qu. sier To¬ 

ma procurator. . . • 

Sier Marco Antonio Corner, 

fo podestà ad Axolo, qu. 

sier Polo.• 

126. 77 

93.110 

109. 94 

106. 97 

96.105 

80.122 

146. 57 

107. 94 

101. 99 

108. 94 
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Sier Al moro di Prioli qu. sier 
Bernardo, qu. sier Piero 

proeuralor . . . . 121. 77 

Sier Antonio Moeenigo, fosa- 

vio ai ordeni, di sier Al¬ 
vise el cavalier, consier. 95.106 

Sier Antonio di Prioli qu. sier 

Marco, qu. sier Francesco, 

da san Severo . ... 109. 

Sier Zuan Marcelo di sier 

Donado el consier . ... 116. 

Sier Piero da Molili qu. sier 

Marin, da san Zulian. ... 117. 

Sier Sebastian Falier, fo sa¬ 

vio ai ordeni, qu. sier To¬ 

ma . ... 110. 

Sier Francesco Zen, fo pa¬ 
tron in Alexandria, qu. 

sier Alvise. ... 114. 

Sier Zacaria Valaresso el XL 
criminal, qu. sier Zuane. 85.112 

— Sier Hironimo Grimani, fo a 

la camera d’imprestedi, 

di sier Mario .... 126. 77 122. 80 

A dì 28. La matina non fo altre lelere, si non 

in Colegio fo leto una letera di sier Zuan Nadal 

patron di la galla di JBaruto, dal Zante, di 12 

di questo, particidar. Nara il cornbater di l’arma¬ 

ta francese fato a Baruto; la copia di la qual letera 

sarà notata qui avanti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 

primo feno li Cai di X per Decembrio : sier Dome- 

nego Contarmi, fo capitano a Padoa, sier Alvise di 
Prioli, fo savio dii Consejo, qual mai più non è stato, 

e sier Zorzi Pixani dolor et cavalier, fo savio dii 

Consejo. Item, fono su certa opinion di sier Daniel 

Itenier Cao di X, è sora la Zecha, zercha voler ri¬ 
tornar inonede venitiane in la terra come prima : et 

messe una parte di assa’ capi e colar ori e bater mo- 
nede in Zecha e luor la Zecha di San Marco. Fo gran 

disputation, non presa. Item, feno li do soprastanti 

a le monede, come fu preso, videlicet... di Sachi 

el Piero Antonio Isidal. 11 Sachi refudò. Item, nel 

Consejo di X semplice preseno di dar a Hironimo 
Zivran, è a la Canzelaria interprete di lingue turche 

e altre generation, per esser stato schiavo di turchi 

a., havia ducati quaranta a l’anno : che li sia 

azonto ducati 4 al mexe di la cassa dii Consejo di 

X, che è ducali 48 ; sichè averi ducati 98 a 1’ anno. 

Die 27 Novembrio 1520, in JRogatis. 258 

Sier Slephanus Gixi, capo di Quaranta. 

Li progenitori nostri sìudiorono, con optime et 

sante leze, proveder a la malignità de li bomeni, con 

voler che fossero puniti li tristi secondo li demeriti 

loro; ma tanto è accressuta a la zornata la pravità in 

molti, che è etiam necessario prevederli di la con¬ 
degna pena. Imperò, ritrovandosi in questa nostra 

cita zojeiieri, cresi, strazaruoli che logliono robe a 
vender, venderigoli, venderigole, sartori et assae 

altri artesani, di quali li zentilhomeni, citadini nostri 

et altri se fidano de lassarli le sue vestimenle e altri 

lavori ne le mano; et alcuni scelesti, quando si ve¬ 

dono le botege piene, et per bona somma de danari, 

se ne fugeno cum quelle di questa nostra ci là, et 

fanolo con securlà perchè non incoreno in pena 
criminal, cercando poi acordo con quelli tali a chi 

hanno portate via le vestimeota el lavori sui; al 

qual tanto inconveniente è ben necessario proveder, 

però : 
L’anderà parte, che per auctorità di questo Con¬ 

sejo sia provisto, che de estero i zojeiieri, cresi, 

strazaruoli che togliono robe a vender, venderigoli, 

venderigole, sartori et tutti altri artesani di questa 

nostra cità, quali si absenterano et fuzerano con ve¬ 

stimenti et altri lavori che da zentilhomeni, citadini 

nostri et altri li serano sta dati a far o vender, se 

intendi sottozazer a la leze, et incorer a la pena de 
i ladri, et cussi de ccetero si debia proveder contra 

di loro. La execution veramente di la presente parte 

sia commessa a li Avogadori di Commi et Signori 
di note, quali habino a proceder contra i delinquenti 
se haverano portato via robe per la valuta di du¬ 

cati 30 in zoso, come li parerà, dummodo non in- 
tervengi sangue, et da ducati 30 in suso come con¬ 

tra ladri famosi, sicome li parerà, meritar il delitto 

loro. Et la presente parte non se intendi presa se la 

non serà posta et presa nel nostro Mazor Consejo; la 
qual poi sia publicada sopra le scale di San Marco e 

Rialto a notizia di tutti. 

159 — 7 — 0 

Die ultima Novembris 1520, posila fuit dieta 

pars in Majori Consilio. 

f 940 — 67 — 19 
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259') Serenissime Princeps et Excellentissimi 
Domini, domini mei observandissimi. 

L’ultima scrissi a la Serenità Vostra fu da Fa- 

magosla de di 13 passato, per la qual dinotai il par¬ 

tir mio da questo logo in quella note; ma per tempi 

dimorai infino a dì 14, nel qual zorno, a bore 24 

detti la vela, et con lo ajulo divino a dì 25, a bore 

22, giunsi in questo Iodio de Barulo, nel quale siamo 

stati fino a dì 9 Oltobrio aspelando quelli dì 10 assai 

quietamente; maio ditto zorno la malina si disco¬ 

perse da vele 15, de le quale nove erano quare Ira 

barche e gaiioni, et 4 galle sotil con do fuste, le qual 

veneno de longo a dar fondi qui a Barrito per prua 

de nostre galle. Et immediate che aveno sorto, per 

quel capitano mi fu fato intender i ge erano franzesi 

et nostri amici, et che poi li dovesse mandar el mio 

almiragio; ai quali resposi non lo poter mandar per 

che immediate mori, vedendo tal cossa, melerano a 

sacho la roba de tutti li nostri merchadanti che si 

atrovavano in terra e quelli tagliariano a pezi : et 

subito mandai due nostri zentilhomeni a ditto capi¬ 

tano per pregar soa signoria voler aver rispetto a la 

nacion venitiana, e se si faceva qualche novità a la 

terra, tutti quelli nostri sariano mal menati et morti 

et il simil le robe sue, e che sua signoria sapeva ben 

quanto amor et fede erano tra la Majestà dii suo Re 

e la mia Signoria de Venezia ; et che l’avertisa ben 

quello fazeva, perché tutta la ruina rivertiva sopra 

la nation venitiana. II qual rispose che ’l voleva al 

tutto andar a disnar in Baruto, tutta fiata bersaglian¬ 

do la terra al più che poteano con tutta l’armata, e 

mandomi a dir per ditti zentilhomeni, che io li man¬ 

dassi li doi patroni di le galle, judico per obslasi, et 

die erano nostri amici, dubitando che per la galla 

non li fusse fato qualche arsallo per il meler di la 

gente in terra ; e si non fusse stà tal suspeto ariano 

dato l’arsalto da doi bande, che facili si arebe pos- 

sulo sì in la terra non fosse stato manifestissimo il 

danno a la nation nostra. Come ben poi esser certa 

la Sublimità Vostra, gli feci intender non li poteva 

mandare, perchè la Signoria nostra non voleva si 

partiseno di le sue galìe. Et da poi, fatto lo impeto 

grandissimo cum le artegliarie, comenzorno imbar¬ 

car su le lor barche et galle sotil, et mandò a chie¬ 

der che Io li mandassi le barche nostre de le galle et 

de la nave, per poler cum queste discargar le sue 

zelile. A qual risposi non li voler dar per questi ri- 

(1) La carta 258 * è bianca. 

spetti sopra ditti, benché non manchorno de usare 

qualche parola fastidiosa; et cussi se ne andorno a la 

volta di una spiazuola pocho distante da la terra et 

le 4 galìe deteno fondo lì, imbarcando fra barche et 

galìe da cireha liomeni 800 e più, cum arme, il forzo 

di schiopeti, aviandoli a la volta di la terra. Mori us- 

sino a rincontro el tandem fuzirno ditto cristiani, 

et ne hanno lalgiato a pezi da 400 in suso, li quali 

poi sono stali numerali per alcuni di quelli nostri, e 

il resto si butorno a l’aqua; et immediate seguitolgi 

tal dannosa et vergognosa rota, si levorno lutti li na- 

vilii lenendo la volta di ponente, et poteva esser circa 

bore 23. Et da poi partita ditta armata, mi fu ac¬ 

certalo, per uno jenoese el qual era stato sopra dila 

armata, avanti il partir di quella è stà morto in tal 

impresa in terra il suo grande armirante, quale 

chiamano capitano, qual era franzoso, et avea sotto 

se le 4 galìe et parte di le barche; et tegnio che vi 

era in conserva in questo numero li doi gaiioni ar¬ 

mati per il Pontefice et qualche altro corsaro, che a 

Rodi si possino aver congionlo. Le cose de qui da 

terra sono state in manifestissimo pericolo, per la 

gran quantità di vilani el altri, da forsi 10000 per¬ 

sone, quale stetero per lutto di 9 et 10 dii mexe ;u 

alegreza de la vitoria conseguita, portando le teste 

de cristiani in cima Ianza, con.tenendo le 

porte serrate, e con tal furor che puocho è inan¬ 

ellato che li nostri non siano stati svalisati et mal¬ 

menati; et cussi quelli do zorni tutti marchadanli 

sono stati serali in caxa con grandissimo spavento, 

nè hanno potuto parere a le mostre che erano quelli 

doi giorni che fenivano la muda. Et a li 11 da 

raatina, con grandissima difficullà et pericolo alcuni 

de li mercadanli si reduseno in galla, exclamando 

che si fese qualche provision per poter cargar la ro¬ 

ba che aveano fatto retegnir per strada, aziò non 

fusse svalisata. Et io, cognoscendo quanto l’impor¬ 

tava e quanto poteva esser danno et discomodo per 

la nacion nostra di le robe restava nel paese apresso 

l’altra la gran quantità che si ritrovava, che chiamai 

Consejo di XII et misi per parte che, atento la legit¬ 

tima causa sopra ditta, la muda lusse prolungata per 

doi altri zorni, che fono li 12 dii mese. Et cussi fu 

preso, et cargalo con lo ajuto di la Divina Majesta, 

computa quello erano stà cargato per avanti tutto da 

Tripoli a qui da colli 10000. Apresso, dinoto a la 

Sublimità Vostra, per il clarissimo rezimenlo di Ci¬ 

pro, a dì 9 di l’instante, mi fu mandato le do galìe 

sotil Trevixana et Faliera, quale gionseno preste a 

dì 10 a bore 2 di zorno, et più presto non haveauo 

possuto venir, e questo per il suspeto che quel eia- 



429 MDXX, NOVEMBRE. 430 

rissimo rezimenlo aveva abuto per la ditta armata, 

che da l’isola ne avea abuto vista, ma non si lasso- 

no cognoscer. Nè più se dirà a Vostra Sublimità, so- 

lum che, hessendo levato questa matina a bore una 

e meza de giorno, ho licentiato le due galle sotil per 

Famagosta, aeiò quel clarissimo regimento abia pos¬ 

salo intender il succeso di l’armata francese et de la 

expedilion di le galle a mi co messe. Et a la Subli¬ 

mità Vostra humiliter me accomando. 

Data in Barato, di 13, hore una et meza di zor- 

no mensis Octobris 1520. 

Antonio Marzello 

capitando dì ìe galle di Barato. 

A dì 30. Fo Santo Andrea. Non fo letera alcuna 260 * 

ni cossa nefanda. Vene il conte Bernardin per la sua 

cosa. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, et ben reduto, 

fo fato Provediter in armata sier Agustin da Mula 

venuto novi ter podestà e capitano di Ruigo, e tulle 

le voxe passoe. Et per esser l’ora tarda, volendo la 

Signoria balotar di XL zi vii nuovi, sier Daniel Renier 

Gao di X, era in cao di sala, si levò, chiamò i compa¬ 

gni, andono a la Signoria et feno licenliar il Consejo, 

che zà il primo era comen/.à a balotar. 

Scurtinìo di Provedador in armada. 

A dì 29. La mafina non fo letere da conto. 

Vene l’orator dii re Christianissimo in Colegio per 

cosse parlicular, et presentò una letera dii Senato 

di Milan zercha ostrege, che non voria edam si pa¬ 

gasse dacio. Fo ditto quello bisognava per monsi¬ 

gnor di Lutrech eramo contenti, ma di! resto biso¬ 

gnava parlar col dacier; sichè ne va di qui a Milan, 

ogni di quasi, gran quantità di ostreghe in barili con 

aqua salsa. 

Vene il conte Antonio Martinengo fo fiol di do¬ 

mino Bernardino citadin brexan et zentilhomo no¬ 

stro, qual ha di conduta 50 homeni d’arme et 100 

balestrieri a cavalo, e li sia donato il castel di Ser- 

mion sul lago di Garda, nel qual voi spender ducati 

300 a l’anno. E il Principe e il Colegio li de’ bone 

parole, ma nulla averà. È zovene, ha intrada ducali 

5000 et Domenica passata, a la festa di sier Pironi - 

mo da Pexaro a San Benedeto per la fia maridada 

in sier Piero Grimani di sier Francesco, volse esser 

aceplato in la compagnia di Ortolani, et cussi fo 

acetato, et voi dar in questa ferra una cena sontuosa 

a la compagnia. 

Vene il conte Bernardin Fortebrazo, fo condutor 

nostro et governador de l’esercito, al qual fo dato 

provision in loco dii stipendio ducati 600 a l’anno 

in tante possession di beni di ribelli, tamen non 

cava tanto per il livelo paga su quelle e le daje Si ve¬ 

leno far pagar: fo comesso a li Sa vii. 

Di sier Antonio Marcelo capitano di le ga¬ 

lle di Bando, fo letere dii Zante, di 11 Novem- 

brìo. Nara il combaler di francesi a Barato, i! su- 

mario di la qual sarà qui avanti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla. Et 

aprovono il marcila di biscoti fato con sier Zuan 

Contarmi di sier Marco Antonio, qual l’anno passato 

ha servito ben a Corfù. 

Sier Lunardo Zuslignan, patron a l’Ar- 

senal, qu. sier Unfrè. 

— Sier Zuan Moro, fo capitano di le galle 

di Fiandra, qu. sier Antonio . . 

Sier Francesco Vaìier, fo provedador 

al Sai, qu. sier Hironimo . . . 

Sier Zuan Vifuri, è podestà a Bergamo, 

qu. sier Daniel. 

Sier Polo Nani, è di Pregadi, qu. sier 

Jacomo. 

Sier Alvise Zorzi, fo di la Zonla, qu. sier 

Antonio el cavalier. 

Sier Andrea di Prioli, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Marco, qu. sier Zuan 

procura t or . 

— Sier Piero Michiel, fo capitano di le galle 

di Barbaria, qu. sier Polo . . . 

Sier Sebastian Marzelo qu. sier Antonio 

Sier Alvise Pizamano, è provedador al 

Zante, qu. sier Francesco . . . 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo capi¬ 

tano di le galle di Fiandra, qu. sier 

Alvise. 

Sier Polo Valaresso, è di la Zonla, qu. 

sier Gabriel. 

— Sier Agustin da Mula, fo capitano di le 

galie di Fiandra, qu. sier Polo . . 

Sier Andrea Bondimier, fo capitano di 

le galle di Alexandria, qu. sier Za- 

noto ... . 

Sier Piero Zen, è di Pregadi, qu. sier 

Catarin el cavalier. 

Sier Jacomo Michiel, fo di la Zonla, qu. 

sier Biasio. 

Sier Piero Marzelo, fo conte a Sibinico, 

qu. sier Jacomo da San Thomà . 
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Sier Vicenzo Polani, fo provedador so¬ 

pra le camere, qu. sier Jacomo . 38.140 

Sier Donado da Leze, fo provedador al 

Sai, qu. sier Priamo.50.130 

Sier Valerio Marzelo, savio a Terra fer¬ 

ma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 

valier..74.104 

Sier Francesco Arimondo, fo proveda¬ 

dor a! Sai, qu. sier Nicolò . . . 67.109 

Sier Thornà Moro, capitano a Vicenza, 

qu. sier Alvise.85. 98 

Sier Zuan Moro, capitano di le galle ba¬ 

starde, qu. sier Damian. . . . 80.102 

Sier Zuan Foscarini, fo patron a l’Arse- 

nal, qu. sier Nicolò.32.149 

Sier Michiel Memo, fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio.36.145 

Bebalotadi, justa la leze. 

Sier Zuan Moro.80 

f Sier Aguslin da Mula.99 

In Gran Consejo. 

Provedador di l’arniada. 

Sier Agustin da Mula, fo capitano di le 

galle di Fiandra, qu. sier Polo . . 976. 533 

Sier Valerio Marzelo, savio a Terra fer¬ 

ma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 

valier. 533. 973 

Sier Valerio Marzelo, dopio. 

Sier Francesco Arimondo, è di la Zonta, 

qu. sier Nicolò.433.1090 

Sier Hironimo da Canal patron a V Ar¬ 

senali sier Bernardin . . . .512.1043 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, la parte 

posta per sier Stefano Gixi cao di XL in Pregadi, a 

di 2 di questo, la qual non se intende presa si non 

la è posta e presa in questo Consejo. 

Copia di una Idem dii Senato di Milan, 
scrita a la Signoria nostra. 

Illustrissime Principes et domine observan fissi - 

me. Mercalores mediolanenses, curri diversis extra- 

ordinariis variis in locis gravaci commemorassent, 

non omisere islic quoque novum vecligal fuisse 

suis imposilum ostreis, quas non mercarenlur sed 

432 

donalum amicis milterent. Putavimus praeler men- 

tem Illustrissimae D. V. et forte aliquorum exaclo- 

rum daliorum avaritia evenisse, praeserlim cum e- 

xaclis ipsa non levis dicatur. Quare, eamdem rogare 

volumus, ut tum prò justitia, lum prò benivolentia 

qua subditos regios prosequilur, ita providere ve- 

lit ne insolito onere graventur, praeserlim in bis qui 

non mercatura sed amicitiae studio transmillunlur. 

llluslrissimseque D. V. nos eommendamus. Medio- 

lani 14 Novembris 1520. 

Subscriptio: lllustrissimae I). V. deditissimi Vice- 

cancellarius et Senatores regii Senalus Mediolani. 

A tergo: Illustrissimo et Excellenlissimo Prin¬ 

cipi Domino Duci Veneliarum domino observan- 

lissimo. 

Copia di una letera di sier Zuan Nadalpatron 26 

di la galla a Baruto, scrita in mar, mia 20 
sopra Cao Matapan, a dì 6 Novembrio a 
l’alba, 1580, drizaia a sier Andrea da Mo¬ 
lili qu. sier Marin, et ricevuta a dì . . . 

A dì 12 Setembrio, di Famagosla, per el magni¬ 

fico Capitano de le bastarde scrissi et avisai quanto 

fin quel hora achadeva; dal qual loco mi partì quella 

note con una galla sola per Tripoli, dove arivai a dì 

25 a bore una di zorno. Per pochissimo, imo nulla 

facendo steli fino a bore 20 di note; dove partito 

per garbini fortunevoli, mi fo forzo a dì 22 andar a 

sorzer a Cao Pozo, e lì steli fino a dì 23 da malina 

che mi misi in mar, et su le volle andai fino sopra 

Baruti, men di mia 20; ma tanto si forzò el vento 

et mar pur de garbili, che per dubito di non per¬ 

der il porto, a bore 9 di note el tulsi in pupa, e a 

bore 11 arivai iteruni a Cao Pozo, nel qual loco 

steli con gran pioze et venti fin a dì 29 a bore 6 

di zorno che si messe a la tramontana, e nui a vela, 

et quella sera a bore 2 di note, con lo ajulo divino, 

sorsi a Baruto. La malina, per missier Zuan Fran¬ 

cesco Zuslignan patron dii barzoto, mi furono date 

tue lelere di Seplembre eie. Stesemo a Baruto con 

far pochissime et quasi niente di fazende, sì per 

esser serade le strade di Azemia che erano quelle 

consumava i panni, sì perchè el Signor turcho non 

vuol, solo grandissime pene e de la vita, si traza 

rotolo di seda, sì etiam che ’1 signor di Damasco 

non ha voluto lassar venir zoso alcun zudeo, che 

pur si liarìa fato qualche facenda; sichè per tal causa 

(1) La carta 261* ò bianca. 
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si ha fato mal fine, e ’1 forzo di questi zoveni hanno 

convenuto o lassar le sue robe in el paese, over 

ritornarle in drio, che ne sono in galla baie da 85 

che pngerano mezo nolo. È restalo nel paese sier 

Nicolò Contarmi qu. sier Stefano, e sier Vicenzo 

Venier di sier Zuan Alvise zenero dii Doxe; nè è 

venuto alcun di quelli andorono con le nave di 

Marzo da Damasco, nè alcun merchante è venuto 

zoso di Alepo. Sono venuti sier Piero Morexini fo 

di missier Balista, e sier Anzolo Corer qu. sier 

Zuane, et il nostro Bortolo Brilo, qual tulli sono in 

la mia galla. Ben le merze per la Media, come i 

2* corali, arzenti vivi, cenabri et rami in pan hanno 

abuto bon exito, e fato specie quante hanno possuto 

aver in Damasco, che siano bone. 

A di 9 Oclubrio, a l’alba, fu scoperto una arma- 

da de 15 vele che veniva a questa volta da zercha 

mia 8, che furono barze 6, gaiioni 2 grossi, uno schie- 

razo a la quara, 4 galle solil, una fusta et uno bre- 

ganlin al numero utsupra di vele 15; che invero 

ne parse molto da novo, et ne dete da pensar, per¬ 

chè non sapevemo alcuna cosa de ditta armada. Su¬ 

bito scoperta, io andai dal magnifico Capitano, dove 

immediate fo deliberà mandar la gondola del bar- 

zoto a quella volta per intender chi erano, et avanti 

fo manda a la terra a farlo saper, et così quelli di la 

gondola aveno tanta paura che tornorono indrio do¬ 

gando esser Turchi, et che ’l suo bregantin li dava 

la fuga. Intanto che la barcha andò a far tal effecto, 

io tornai a galìa e feci meter l’arlelaria a segno, dar 

arme in coperta el far tutte le altre cosse necessarie 

a difendersi acadendo, non zà per ofender, perchè 

erimo troppo inferiori; ma invero lutti mostravano 

gran vigoria per andarne la vita et la roba. Hor zonti 

quelli di la gondola, io immediate fui sopra el Ca¬ 

pitano per intender quello era di novo, et inteso 

questi esser turchi, fu mandato a dir a quelli de la 

terra, qual mostrorono aver gran piazer, et erano 

tutti in arme con la porta di marmo serada; molti 

de quelli merehadanli de terra scampono in galia, 

tra i qual su la mia ve era Zanelo da Molili, France¬ 

sco Dandolo, Daniel Bragadin et Piero Valaresso, e 

tulli li mij che doveano venir a Venexia ben erano 

in terra, molli slenno nel paese, et tutti quelli ando¬ 

rono con le nave di Marzo che sono rimasti nel pae- 

xe. Ne fu apena manda a dir in terra che erano 

turchi, che ’l brigantin di l’armada vene verso nui 

e ne ha connato li mandassemo a parlar, et cussi 

iterum fu manda la gondola, dove li disseno esser 

armada dii Christianissimo re di Pranza, el che era¬ 

no venuti per prender a saehizar la terra di Ba- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

ruti, et che nui dovessemo star da parte, et non 

se impazar de niente che non saria fato alcun ol- 

trazo, et che nostri el le robe sono in terra sarìa 

sopra i! suo capo, et che dovesseno mandarli el 263 

nostro armirajo. Inteso tal cossa, subito fu remandà 

per un trornbeta a dir a la terra che erano fran¬ 

cesi e che venivano a dar bataglia a la terra, et 

che se dovesseno difender da valenti horneni, e che 

nui in ogni cossa possiamo non rnancaremo de far 

ogni ben, et pur fossemo potenti a contrastar con 

loro, i qual mostrorono haver molto a mal che 

li avevemo manda avanti a dir che erano Turchi 

aziò non si melessuno in ordine e che fusello sal¬ 

tali a P im prò viso, e che erarno tutti d’acordo, et 

tulli cani, con parole assai bestiai. 

Da poi fo deliberalo mandar sul capitano de 

dilla armata a farli saper ut infra. E fu man 

dato francese© Dandolo e Bernardo Zustignan dal 

barzoto, con far saper al suo capitano, qual era so¬ 

pra un di gaiioni et aveva Farina di Pranza, die 

non volesse disturbar la nostra muda, qual spira¬ 

va el dì sequente, et die essendo bona amiciliu et 

inlelligentia tra il suo Cristianissimo re et la no¬ 

stra illustrissima Signoria, non dovea far tal cosa, 

e che subito si fesse alcuna movesta, molti nostri 

zenlilhomeni e merendanti che sono in terra sanano 

sachizati et morti, e die se pur voleano far cossa 

alcuna, lassasse expedir la nostra muda, qual come è 

dito finiva el zorno sequente, con subzonzersi che 

a sti tempi de muda sono molte zen te in terra, e 

che la impresa non saria cussi facile. Trovò ditto 

capitano che si armava, qua! li rispose che al tutto 

voleva dismontar et prender la terra avanti l’an¬ 

dasse a nianzar, et che stasemo seguri che tutti li 

nostri et le robe saria salve e sopra la sua lesta, 

et die, se Mori e Turchi li fessene alcun oltrazo, 

loro ne furiano asprissima vendeta, e che de altro 

più non si parlasse, el che lornasseno et li fusesene 

mandar nui patroni. In hoc interim, Farmada si 

apropinquava rimurebiada da le galle solil per es¬ 

ser bonaza calma, et sor-seno in squadra per prova 

de le nostre galie e eomenzorono con gran vigoria 

tirar gran colpi de alidada verso la terra, le qual 

in vero ne passavano sopra la pupa con gran sbu- 

sinamenti. Et cussi baiando con gran continuar, li 263* 

veniva de la terra risposto, zoè da la torre, ma 

tutte dava in aqua. Et cussi baiando eomenzorono 

i soldati a montar in le barche tulli armadi di ar¬ 

me discoperte, cum lanzoni, alabarde et spade con 

le sue bandiere et tamburi, aeompngnali da le 4 

galle sotil, fusta e brigantin, tirando sempre la sua 

28 
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arlelaria verso la marina, et andorono verso la fiu¬ 

mara a la spiazuola, e lì tulli smontorono a sgua¬ 

zzo, et per quanto se po’ judichar, poterono de¬ 

smontar da 700 combaienti, quali smontati si me- 

seno in bataglion, et poi a l’ordenanza, et se avio- 

rono verso la terra su per una colina. Nui che cra¬ 

nio alquanto assicurati, stevemo a veder la lesta, 

c perchè la mia galla era più verso la spiazuola 

et nulla avea davanti, stevemo sul castelo et \c- 

devemo tanto quanto fosse sta lì apresso. Quelli di 

la terra, visto costoro andar per dismontar a quella 

volta, et come francesi furono su la strada che vien 

a la terra, la qual è streta, comenzorono a ussir di 

l’ordene e andar su i figeri a tuor fìgi, pur al primo 

impelo Mori se rilraseno; da poi visto disordinarsi 

loro, si messene fuor di strada a la banda et con ar¬ 

chi li fezeno un tal arsalto che comenzono a voltar. 

Et in questo primo arsalto soprazonse un Mirili agià 

capo di Drusi, qual veniva a Baruto per veder le 

galle, come è solito far al compir la muda, qual eia 

con zercha 100 valenti arcieri, et loro subito con 

gridi comenzó a tirar, de foza che tutti comenzorono 

a fuzir a l’aqua, et cui se bulava zoso de la colma in 

aqua et mori drio in aqua con saxi animandoli come 

cani; et fu tal la sua fuga, che tutti andorono a l’aqua, 

et le barche li avevano menati, le erano andà a nave, 

e i poltroni strada dal saltar in aqua dal peso di le 

arme, dal caminar per l’arena et dal sol che haveano 

in faza erano sì persi, che non haveano altro refugio 

che andar a l’aqua, et non trovando soccorso di fu¬ 

zir in barella, da alcuni pochi in fuora, che dal bra- 

gantin et 3 barche erano lì furono levati, il resto che 

fu la sutnma di quanti sono sta trovali di numero 

484 rimasene morti: et tal sua bravarla in spacio di 

tre mezaruole, finì sì vilmente. Ne la qual zuffa morì 

il suo capo, che non volea manzar fin non haveva 

tutti morti. Et avanti tutti smontasseno di nave, per 

il suo armirajo, vene uno a me richiedendomi la 

barcha di la galla per poter poner più numero di 

homeni in terra. Li risposi io non poteva dar per piu 

cause, et maxime che io era sotto il mio Capitano et 

non poteva far cessa alcuna senza sua licentia ; con 

qualche altra parola al proposito. Andò dal magnifi¬ 

co Capitano richiedendoli la sua et la mia; li rispose 

non volerle dar, per non meler in manifestissimo pe¬ 

ricolo la vita de li nostri erano in terra. Per prove¬ 

der ad ogni cossa, tolse etiam la barcha dii barzoto 

et quella di Zuan Fertili a lui di la galla, et cussi 

non volendo nui darli le nostre, domandò aìmen li 

dessimo quelle di le nave: li fo risposo cl simile. Si 

partì alquanto alterado, con dir che coslaria del no¬ 

stro pan et vin, et cussi andò ancor lui in terra et li 

rimase. Et io ho visto il suo capo, perchè, subito auto 

la vitoria, tagliono la lesta a 303, et portarono mol¬ 

te teste sopra le lanze, cl quelle apicorno a li merli 

verso la marina, e '! resto fu sopra li snelli di cenere 

era sopra la marina per cargar in galla, et con gran 

cridori venenoa la terra, facendo gran festa. E cussi 

passò la zornata ; ma fu judilio di Dio, che se loro 

miravano in la terra, lutti i nostri erano molli, et il 

valor de più di ducati 200 mila de veneliani andava 

a sacho, perchè se i poltroni al dismontar a\e\ano 

100 schiopeli, prendevano la terra, et tulli li bave¬ 

vano lassa in nave. Da poi, avanti le hore 23, tutta 

l’armada feze vela con tanto silentio, quanto fusseno 

sta frati di la Certosa. Questo è sta tutto el caxo pon- 

lualmente qual ho voluto avisar, aziò possi mostrar¬ 

lo, che so da altri non sarete cussi hen avisati. 

Hor abuda la vitoria, quelli cani furono in tanta 2f 

superbia, che più volte quella sera volseno meler a 

sacho i nostri, quali erano in le caxe aponteladi. Nui 

veramente, vedendo avicinarsi el zorno de muda, et 

che le specie non erano ancor zonte, nè poteva zon- 

zer in tempo, per esser sta subito per i fatori spaza 

non venisseno di longo, si trovavemo al tutto dispe¬ 

rali, et maxime nui Patroni, che sapevamo esser fati 

più di 500 coli di specie; tamen da l’altra banda 

stevemo di bona voglia, considerando la cossa esser 

successa de modo che nui non dovevamo patir. Pas¬ 

salo dito zorno di 9, che l’armada si parli la malma 

nel far dii zorno, ne soprazonse mazor fortuna, che 

fo che discoverzisemo due galle solil le qual imme¬ 
diate a la vista furono cognosute esser nostre ; et 

esser quelle erano in Cypri, et subito fo manda la 

gondola a quella volta. Quelli di la [erra, visto ditte 

vele, sospeterono che iterimi l’armada non tornasse, 

et vedendo nui mandar la gondola, comenzono a ti¬ 

rar l’artelaria di le torre verso la gondola, in modo 

che dilli lornorono, et lutto quel populazo corseno 

a furia da persone 4000 verso le caxe di fatori, ci i- 

dando a sacho, el comenzono a dar di le manere in 

le porte, e si ’l non fosse sta che erano ben apoule- 

ladi, et qualche amici avevano in eaxa, invero sariano 

sta morti e sachizali. Subito zonze quel Mirili agià 

capo di Drusi, et 1’ emin e diadi de la terra, che 

fezeno tirar iiulrio tulli con gran falicha. In questo 

zonse le nostre galle, che furono sier Borlolamio Fa* 

Her e sier Nicolò Trivixan, qual venivano spazadi 

dal rezimenlo di Cypro a nui, dubitandosi pei ossei 

sta quella arrnada sopra la isola, el mai si ha\ea 

dato a cognoscer cui erano. Hor zonte, niandassemo 

far saper al emin et diadi di la terra come le no- 
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sire galie erano venule per farli a saper questa 

armarla esser zonta in Cypri, et dubitando la ve¬ 

nisse qui per falli, et loro el nui svisar. Apena vol¬ 

se aldir il nostro messo, con dolersi nui haverli 

fato dir che era lurcho, aziò non si metesseno in 

ordene. Or tandem aldito il messo, alquanto si ac- 

65 quietò, e deteno licenlia a li nostri ussisseno di caxa a 

bora cercha 21: quali tulli veneno sul Capitano, mezi 

morti, et invero scorseno una grandissima fortuna 

et pericolo di morir et perdersi una gran facultà de 

veneliani. Hor fu richiesto, per i falori et mercadanli 

de la terra, che se fesse do cose: la prima di tro¬ 

var muodo di far qual presenle a quelli capi di la 

terra che lassasseno pratichar et cargar le robe in 

galla. Et fato Consejo zeneral, che ftissemo 36, fu pre¬ 

so di spender fino a la stimma di ducali 700 in do¬ 

nar a ditti capi, et cussi fu preso di tutte le balote, e 

che questi danari fusse paga per avarìa sopra le robe 

erano in terra che aveva porta pericolo; la seconda 

richiesta fu che, atento questo caso inopinato et che 

per esser le porte di la terra serate et lor latori in 

caxa non si poteva cargar le robe, et essendo per 

spirar la muda questa note, che ’1 nostro capitano 

col Consejo di XII dovesse slongar la muda tanto 

quanto si havea perso per tal causa, subzonzendo 

che le robe slevano nel paexe in manifestissimo pe¬ 

ricolo. Io levai suso e li conlradisi, digando che la 

nostra muda spirava fino al zorno sequeute al sol 

levado, et che dovesseno cargar la note, et che non 

essendo ancora spira la nostra muda, non era neces- 

rario prolongarla, et molte altre raxon mi ocorse. 

Hor tandem a questo non fu fato altro per quella 

sera; andorono in terra, et tutta la noie steteno su 

pratichar et far i presenti a li Capi, con scriver etiam 
a quelli conduserano le specie, che per sue letere 

erano alozali per strada, dovesseno venir di longo. 

Fato el zorno sequente, lornorono in galia, e 

chiamado el Consejo di XII, absenli nui Patroni, 

deliberorono di prolongar la muda per tutto 12 dii 

mexe segando la usanza di le mude che fenisse a 

sol levado el zorno drio, et manda la copia, et 

cussi con lo ajuto del nostro Signor Dio le specie 

comenzorono a zonzer a dì 12 da sera, et tuta la 

note si cargo, siche a dì 13 a sol levado avesemo 

cargà el lutto, e subito salpassemo et fesemo vela, 

lassando da colli 50 in terra, et etiam li ordeni 

di falori per non dar che dir di star da poi muda; 

sichè cussi passò la cossa. 11 nostro Capitano si ha 

porta tanto ben et è tanto nostro partixan che non 

pensa altro che farne piacer, et ha vera gloria del 

nostro utile; e non dubitamo nulla, perchè l’è sta 

un caxo che a tutta la terra de Venetia darà spa¬ 

vento in che gran pericolo sono sta le sue facoltà 

et doli, e se ha ria no auto piazcr che le robe fos- 

seno resta in terra. Iddio dii tutto sia lauda. 

Partissemo, come ho ditto, a dì 13 a una bora 

di zorno, e per calivi tempi pur di garbiti, scor¬ 

zarne al cao di la Griega a di 15, e. lì sapesetno 

l’armada francese esser a Saline, dove che ne parse 

per più segurtà andar a Famagosta, c cussi anda- 

semo, el abute nove loro esser venuti lì per for¬ 

tuna per ha ver roto l’alboro di una sua barza, et 

poi havessemo el suo partir a dì 17 di note, da 

Saline. Nui subito si levassemo, et a dì 19 a bore 

do di zorno sorzessemo a Saline, dove slessemo 

li fino a dì 21 da malina che si levassemo et car- 

gassemo da coli 28 erano lì ; levassemo etiam li 

ambasadori di Cypri vieti a la Signoria. Da poi par¬ 

tili, venisscmo a Limissò per tempo contrario, e ivi 

scrissi una altra mia copiosa. Partiti da Limissò a 

dì 25 sorgessemo sotto Bado, et la note con vento 

di terra si levassemo e siamo stati continuamente 

in mar fino a sto zorno, che siamo venuti di fuora 

de l’isola di Candia, largì più di mia 70. Alia non 

sunt etc. 

A Saline avi vostra di 3 Septembre. 

1520, a dì . . Novembris. 266 

Sumario di uno baron retenuto per li signori di 
note, nominato pre’ Francesco, di nation . . 
.qual barava danari da le persone 

con dir troveria tesoro. 

Costui si feva chiamar Bolognese. Questo Fe- 

vrer [lassato, a Santo Apostolo, in caxa di Ambrosio 

da Origo, tra li altri, più volte fo per parlarli, el li 

disse: «Io son prete missier mio, son venuto di Ro¬ 

ma qui per questo effetto che ve dirò. Io ho coslrelo 

uno spirito, el qual mi ha ditto che debia venir a 

Venecia a Santo Apostolo, in caxa di Ambrosio de 

Origo, la qual casa si è da cha Contarmi, ma ab 

antico la jera da cha’ Sanudo, et in dita casa in 

in uno magazen tu troverai sotto terra uno vaso 

con ducati 12 in 16 milia ». Et abiandoli dito questo 

al prefato Ambrosio e che ’l voleva, dovendo cavar 

questo tesoro, che nessun di casa soa el sapia, nè 

niun el veda, perchè sariano acusadi e la Signoria 

voria lì diti danari « et io voglio che me dati la vo¬ 

stra fede di dar uno terzo di dilli danari per lo amor 

di Dio, el resto partiremo da boni compagni » et lui 

Ambròsio rispose esser contento, con questo che ’l 
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voleva far venir uno suo amigo apresso de lui che ’1 

veda cavar tal danari. Disse el ditto Bolognese esser 

contento se l’è vostro cordial amico, el cussi andò a 

parlar a sier Michiel de Lazari, pregandolo el vo¬ 

lesse venir a tal impresa, e dar a mente, perchè lui 

si aveva paura che, trovati li danari, el Bolognese 

poi non lo amazasse in ditto magazen, perchè el non 

volse mai menasse alcun di soi garzoni con lui. Et 

venuto dillo sier Michiel di Lazari, el ditto Bologne¬ 

se vene e intrò nel suo magazen, e portò uno vaseto 

di aqua santa, e si cornenzò a cavar e agitar di que¬ 

sta acqua santa suso la fossa, digando qui è una ani¬ 

ma a la qua! è recomandato questi danari, bisogna 

coslrenzerla, perchè secondo che vado cavando la se 

cazerà più sotto; ma la coslrenzerò e caverò tanto 

sotto che non averemo impedimento. El cussi fe’ dir 

certi paternostri e avemarie, e fe’ portar di le foje 

de olivo benedele, e poi fe’ far una f di ditte foje, 

digando portele fuora dii magazen che le voi esser 

fate a i’ajere e disete 5 paternostri et 5 avemarie a 

onor de le cinque piage, el poi venerete qui in ma¬ 

gazen, et cussi fu fallo. Et ditto baron tolse questa 

f e l’ha messa su la riva di la fossa, et andò drio 

cavando, e demente questi do andono fuora, cazò 

la baronada in la fossa, perchè, cavando, disse comen- 

zo a veder il vaso, e anche a loro pareva veder, e 

vedeva un vaso, e lui domandò uno cortelo da tajar, 

2GG \ et poi tajato, cavò via del vaso uno pezo di piombo, 

e discoverse el vaso e vedeno nel vaso li ducati 

quali erano di cera lucenti a la stampa venetiani, et 

parevano assai, e ditto Ambrosio li disse caveìi fuora. 

El Bolognese rispose bisogna prima veder quello è 

seri lo suso el piombo, e tolse il piombo in man e 

cornenzò a lezer, e disse era scritto noli me tangere 
si in primis con altre parole le qual sarano scritte 

qui di sotto. El ditto Bolognese poi disse « Fradeli 

mei io non posso cavar fuora di questo vaso questi, 

se prima non me trovati ducati 100 d’oro, perchè li 

bisogna benedir, et benedetti che i sarano ne cave¬ 

remo fuora 200, e cussi cressendo, anderemo ca¬ 

vandoli fuora tutti. E vedendo tanta summa di ducali 

qual pareva fosse nel vaso, esso Ambrosio di Origo 

trovò subito li ducati 100 et nel numero era da 10 

in 12 dopioni. El ditto Bolognese non li volse per 

più di uno ducalo, digando i voi esser pezi numero 

100, e cussi fo dati fino al numero predito di 100. 

Poi feze portar certe tovaje, digando voleva benedir 

li ditti ducati suso, et cussi andono in uno altro ma¬ 

gazen, e li feze uno aitar, el portò uno bosolo e feze 

nteler dentro ditti ducati, mira el incenso et cera, e 

cornenzò poi a benedirli con uno oficio che lui havia. 

Et poi mandò esso Ambroxo el Michiel fuora dii ma¬ 

gazen, digando andate arente a la fossa di quel ma¬ 

gazen dove è il tesoro, e dicete 5 pater nostri, et ó 

ave marie, e cussi andono. Poi li chiamò dentro da 

lui, e in questo mezo l’havia tolto el bosolo con li du¬ 

cati 100 e messo uno altro con uno pezo de piombo 

dentro aziò el pesase, e terra dentro. Et andati da 

esso baron, disse: « Ora che li ducali e le altre cose è 

benedete, bisogna andar a San Stai e tuor uno poco 

di quella terra dove è sta sepelilo il corpo di questa 

anima, che ha in governo li ditti ducali eh’ c in que¬ 

sta fossa, e bisogna se unissa el corpo e l’anima in¬ 

sieme, e poi caveremo fuora i dilli ducali » et cussi 

andoe el ditto Bolognese e sier Michiel di Lazari a 

San Stai per tuor di la ditta terra dove diseva esser 

sta sepelito el corpo di quella anima che guardava il 

thesoro, e lui Ambruoso rimase in caxa dove restò 

il bosolo, et si vedeva il vaso con li ducati ne la fos¬ 

sa. Hor zonti a San Stai, el ditto Bolognese baron 

domandò al prefato sier Michiel si ’l aveva uno cor¬ 

telo adesso per cavar suso di la terra di la sepul- 

tura e lui disse di no, e il Bolognese vedendo non 

havea coltelo disse : « Missier Michiel aspeleme qui 

che vojo andar qua a questa archa e tuor di la ter¬ 

ra y> et per esser una over do bore di notte, ditto 

sier Michiel di Lazari non volse andar con lui in 

quella archa perchè li vene paura. El ditto Bolo¬ 

gnese andò intorno una di quelle arche, fenzando 

travasar, era scuro, si netò via e mai più fo veduto, 

se non poi fu retenuto in presoli. 

Dii mese di Dezembrio 1520. 2(f 

A dì primo. Introno Consieri a la bancha : sier 

Balista Erizo è amaialo, ma intrò sier Lucha Trun 

et sier Antonio Justinian dotor, e li tre erano, vide- 
licet sier Andrea Mudazo, sier Alvise Mocenigo el 

cavalier et sier Hironimo da cha’ da Pexaro intrò 

da basso; et ussite sier Nicolò Bernardo consier eleto 

del sestier di San Polo, el qual poi intrarà a la banca 

il primo del mexe di Fevrer. Introno Cai di XLsier 

Francesco da Canal qu. sier Alvise, sier Alvise Mu¬ 

dazo qu. sier Piero et sier Piero Morexini qu. sier 

Lorenzo, non più stati; et Cai dii Consejo di X sier 

Zorzi Pixani dotor et cavalier, sier Alvise di Prioli 

nuovo, et sier Domenego Contarini. 

Vene l’oralor di Franza monsignor di Rossi per 

cose particular, intervenendo lelere di monsignor di 

Lulrech, di certa causa tra sier Bernardo Justinian 

(1) Le carte 267*, 26S e 26S* sono bianche. 
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qu. sier Alvise et uno da Como, inlravien inlromis- 

sion di Avogadori, et fo lermenà aldirli ozi. 

Di Doma, fo teiere di sier Alvise Gradeni- 
go orator nostro, di 27, et di Napoli di Hiro¬ 

nimo Dedo secretano. Il sumario dirò di sotto. 

Vene Thodaro Paleologo, stato di ordine di la 

Signoria nostra eri da l’orator dii Signor turco, qual 

era molto turbato, et non si contenta, voria danari 

per le cose de le fusle eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savi! 

per la causa sopradila, e pacione li Avogadori et 

avochati. 

Fo fato il parentà di la fìa di sier Hironimo Zu- 

slignan proeurator in sier Vicenzo Grirnani di sier 

Francesco, qual à auto dola ducali 10 milia. Et fo 

fato in Procuratia noviter conzata, sta benissimo, 

ben adornata et ben fabricata, e tutto ben inteso. 

A dì 2, Domenega. La matina, non fo nulla da 

conto. 

Eri sera fo letere di Franza, di sier Zuan 

Badoer orator nostro, di Ambosa, a dì.... et 

da Milan dii Secretario. 11 sumario noterò qui 

avanti. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato ducha 

in Candia sier Marco Minio el consier, qual fo elelo 

orator al Turco, ave 1040, 424, et solo sier Dona 

Marzelo, fo Consier, 655, 812, poi sier Alvise Mali- 

piero, fo Cao di X, qu. sier Stefano proeurator, 535 

935, et sier Antonio da Mula, fo Consier, 445, 1022. 

Item, achadete cossa notanda : si fece eletion di un 

Consier in Candia, tolti sier Piero Gradenigo fo di 

sier Marin, sier Zuan Francesco Gradenigo qu. sier 

Lionelo, sier Hironimo Arimondo qu. sier Fantin, 

tutti tre con titolo di XL, et sier Hironimo Falier 

qu. sier Tbomado, et rimase sier Piero Gradenigo, 

e fo dato noticia a la Signoria non si poteva provar, 

perchè sier Sebastian Juslinian el cavalier, proveda- 

dor zeneral in Candia, intra capitano de lì, et è suo 

zerman cuxin. Et cussi fo rebalotati li altri tre, et 

rimase sier Zuan Francesco Gradenigo, qual rirnaso, 

'69* fo etiam Cito saper non si poteva provar per leze, 

alento sier Lorenzo Bondimier, suo cognato, an¬ 

dava Consier a Retimo. El chiamato a la Signoria, 

el dito alegò molti casi, et sier Andrea Soranzo era 

Consier in Candia, et sier Jacorno Soranzo Consier a 

la Cania, et sier Antonio Loredan ducha et sier Luca 

Loredan retor a la Cania a un tempo, et al presente 

sier Sebastian Juslinian el cavalier sarà capitano, et 

sier Hironimo Justinian è retor a Retimo, tamen li 

Consieri, sier Luca Trun vicedoxe, sier Dona Mar¬ 

zelo, sier Nicolò Venier et sier Antonio Justinian 
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dolor, perchè sier Marco Minio era andato zoso, et 

sier Balista Erizo non intrado, terminono non po¬ 

tesse esser rirnaso e rebalotono li do. Sichè sier Hi¬ 

ronimo Arimondo, che lo tre volle balólalo Consejer 

in Candia, non havia passato la mila dii Gran Con¬ 

sejo, a la quarta rimase. El questo fa le fatai dispo¬ 

sinone, che ad ogni modo voleva ozi e! rimanesse 

Consier in Candia. Le altre voxe tutte passoe, et 5 

XL nuovi tutti vechi, videi ice t sier Alexandro So- 

ranzo, sier Piero Dandolo, sier Nicolò Querini, sier 

Antonio Miclnel el sier Lorenzo Gradenigo. 

Nolo. In questo Consejo, poi andato li banchi a 

capelo, fo publichà, per Gasparo di la Vedoa, a tento 

il Consejo precedente non fosse publichà rimasto al¬ 

cun ai panni a oro, che fo tolti sier Zuan Bondimier 

di sier Marin e sier Zuan da Mosto di sier France¬ 

sco, i qual tutti do passone, ma pareva eror e si vo¬ 

leva rebalotar, e per l’ora tarda non si rebalota. 

Hora visto le leze, si termena e publica, sier Zuan da 

Mosto esser rimasto; cosa conira le leze, che poi 

aperto Gran Consejo non se poi far altro, poi li 

Consieri i erano quel Consejo è ossidi : tamen li Avo¬ 

gadori lassò passar. Et non fo ditto altro, ma fu mal 

exempio. El nota, sier Zuan Bondimier, per quelle 

de si e di no era rirnaso, ma non voleva mirar, linde 

lassò il Mosto pratichasse e si facesse publiear rima- 

so, et cossi fo fato centra le leze. 

Sumario di una teiera di Doma, di 26 No- 270 

vembrio 1520, scritta per Marino di Fogio 

a sier Marco Antonio Miclnel di sier Ve- 

tor, partito di Doma per Venecia. 

Noi siamo stali al viazo solito, et veramente con 

grandissimo piacere giongemo in due giornate in 

Corneto, dove si trovava il nostro Signore. Forono 

longe zornate, e il reverendissimo Triulcio volse 

cussi. 11 zorno sequenle si andò a Monleallo e li si 

siete zorni 4, et fumo fide belissime caze con presa 

per cadauna di loro di fere numero 50 in 60, et ul¬ 

timamente il nostro Batista palafreno fo ferito di 

uno cervo ne la gola, et è stato molto male, et ogni 

homo judica non fu fato mai le più belle. Essendo in 

Montealto, vene nova di la morte del reverendissi¬ 

mo Santa Maria in Portico, qual ha renonciato tutti 

li benefici poteva renonciar. Aspelemo di zorno in 

zorno mora uno altro carderia!, azió si observa la 

regula. Ritornati che si fu in Corneto, si stele zorni 

... et li fu fatto anco belissime caze con prese di fere 

come ne l’allre. Poi in Civitavechia fu fallo apresso 

la marina una caza in uno Iodio che era boscho de 
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leu lische, et fu serate di tele atomo, dove li cervi se 

li volevano fuzer bisognava andasseno in mare, et ne 

fu presi con barche qualro cervi in mare che fu un 

bel veder. La compagnia havia il numero 5, era de 

tal sorte che non ve lo potrà scriver; ma pur non 

resterò dirvi quelli ho cognossulo. Et prima si era 

da 12 cardenaii, signori, duchi, capitani, gentilho- 

rneni, soldati, et brevemente vi era tutta la factione 

Ursina, drio li capi, quali erano benissimo acompa- 

gnali. Il reverendissimo Medici, che vene da Pioren- 

za, havea una grandissima compagnia di zenlilho- 

menì, et fu estimato più 500 cavali, non dico cana¬ 

glia, dico gentilhomeni. Il reverendissimo Petrucio 

di Siena, ancor sua signoria benissimo scompa¬ 

gnata, et se l’avesti veduto la malina l’anticamera 

dii Papa, ha resti ditto esser belissima compagnia; et 

poi quando si cavalcava, la maggior parte havia li 

corsaleti in dosso, et molto bene a cavalo. Il signor 

Renzo et altri signori, cavalcavano avanti el Papa 

con altri signori e capitani; ma el fìolo dii signor 

Renzo era da retro con le gente d’arme. Et per 

dirvi brevemente, è stato stimato era più di cavali 

2000. Noi siamo stali fora zorni 18. Ilora il Papa si 

trova a la Magnana, et con Sua Santità non c’e altri 

cardenaii che ’l reverendissimo Medici, et si dice 

Mercore o Giovedì si tornerà in Roma. Questo è 

stato il nostro viazo, qual è stalo con gran incomo¬ 

dità di servitori; ma pur con piacer assae. Altro 

non vi so che scriver. A vui me ricomando. 

» a dì 3. La malina non fo alcuna letera, ni nova 

da conto. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla. Et 

scrissero ai Baylo di Constanlinopoli, zercha conzar 

con danari la cossa di le fuste con Perì et altri do 

bassa ut in litteris. Fato con gran credenza, el vo- 

leno domai) expedir e vadi via l’orator dii Turco. 

Fu tato tre di Zonta, in luogo di sier Antonio 

Juslinian doctor, è intra Consier, di sier Antonio 

Trun procuralor, si caza con sier Luca lrun è intra 

Consier, di sier Benedelo Gabriel si caza con sier 

Batista Erizo che intra Consier, et rimasene questi 

Ire sotoscriti; ma il Muazo starà 8 zorni, perchè si 

caza con sier Nicolò Bernardo che intrarà Consier in 

loco dii Minio che ha acetà Duca in Candia: 

Sier Lunardo Mozenigo, fo Cao dii Consejo, fo dii 

Serenissimo. 
Sier Alvise da Molili procuralor, fo savio dii Consejo. 

Sier Andrea Mudazo, fo Consier, qu. sier Nicolò. 

Di Franga, fo letere di V Orator nostro, 
di. . . Come il re Cristianissimo sarà per le leste 

di Nadal a Lion, il sumario dirò poi. 
A dì 4. La mal ina non fo alcuna letera da conio. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 
Fo cavato in questa matina, per esser Santa Bar¬ 

bara, 30 zenlilhomeni per venir a Gran Consejo, di 

numero 150 eran scripti, che ogni anno per le leze 

si cava el quinto. . 
A dì 5. La matina, fo letere di Hongaria, di 

sier Lorenzo Orio dotor nostro orator, date a 
Buda, a dì 18 Novembrio. Come voi il Re ducati 

5000 a conto del suo credito, quali se li dagi al Con¬ 

te Palatino, et vien uno orator in questa terra, el el 

sumario scriverò di soto. 
Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. 
In questa note partite l’orator dii Turco, ben sa¬ 

tisfate, et va a la Valona a dismonlar, dove li sarà 

consegna le cose de la Rista, e quel Synan ra.s per 

condurlo per terra a la Porta. 
A dì 6. Fo San Nicolò. Vene la Signoria a messa 

in capela di San Nicolò in palazo, vicedoxe sier Luca 

Trun procuralor, et il Colegio: et poi andono suso. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 

nal conte di. . . 11 sumario de le qual letere scri¬ 

verò di soto, et sono numero tre. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. El fu posto per 

li Consieri una parte, che sier Marco Minio el Con¬ 

sier, aceto orator al Signor turche, poi fu electo 

Duella in Candia, et volendo andar a ditta legatimi 

per servir la Signoria nostra, justa el suo laudabel 

instituto, per tanto sia preso che ’l ducato di Cim- 

dia li sia reservà ad andar da poi finita bara la dita 

legatione, ut in parte. Fu presa, ave 1060 de si, 

100 di no, 6 non sincere. 
Noto. Ozi fo fato una termenation per li Con¬ 

sieri, et nolà in Notatorio: far comandamento a Da¬ 

niel Vido, che li Signori di note non habino conlu- 

matia per non aver scosso el numero dii libro del 

1513 la parte de le contumatie, né è sta posta per ì 

Consieri e Capi di XL, e però depeni le contuma¬ 

ce ai Signori di note. 
A dì 7. Fo Santo Ambruoso; offici!, ne banchi 271 

non seni;). E si soleva variar per decreto di papa 

Alexandre: liora si lavora per la terra, excepto mila- 

i per esser suo proletor. 
Vene sier Donado da Leze, venuto 1 altro eri po- 

;tà et capitano di Caodistria, vestito di scadalo, et 

iteti in Colegio a la sua relutione. Prima, con gran 

ora, disse di un caso seguito quando zonse el suo 
(1) La carta 270' è bianca. 
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successor sicr Piero Mocenigo, qual andatoli conila 

con gran numero di zelile, et smontato per andarli 

a consegnar la bacheta, se li apresentò davanti uno 

citadin de lì chiamato Zuan Filippo di Gavardo, e 

disse al Podestà novo fusse il ben venuto, perchè 

questo passado ha ruinà tutta questa terra, e si 1 

slava più era compita di ruinar, e si partì. Il Podestà 

novo volse riprenderlo, evcinuit. Consegnalo il rezi- 

mento, con gran colora lui sier Donado andò nel 

domo pregado da quelli ciladini, dove li fo fato una 

oratimi in sua laude, li rispose dolendosi mollo di 

quello li era slà fato, e come havia fato da 400 sen¬ 

tente e ni una era stà tajà, ha regulà el fontego che 

al suo venir stava serado, fato restituir li danari dii 

fontego a chi li havia senza tuorli pena, posto la 

carne a pizoli uno la lira, era pizoli 14 ; e che costui, 

per aver bandito suo fiol Gabriel, haverli fato tal in¬ 

sulto. Or tutti si dolse, et li parenti soi e altri andò 

dal Podestà, pregandolo li facesse perdonar; et cussi 

esso perdonado pregando castigasse so fidi, li per¬ 

donò. Tamen seguile, che uno suo cavalier la sera 

fu morto, essendo stà a eompagnar alcuni haveano 

cenà con lui in vescoado, et è sta so fiol, qual sta a 

Monfalcon venuto con certi banditi etc. E fe lezer 

la letera dii Podestà di tutto questo successo, el co¬ 

me el fa il processo: poi pregò fusse punito questi 

perchè è stà fato vergogna al Dominio, poi fanno 

contrabandi di sali e dirà gran cosse con li Cai di X. 

Questo a tutto il Colegio parse di novo. La Signoria 

voleva coro elee a li Avogadori; fo dito mejo era a li 

Cai di X. Poi disse mal del Soracomito nominato . . 

... qual armò in quatro zorni, qual tolse di le fusle 

di Turchi, danari, robe e schiavi etc. Sopra questo 

fo dà sacramento e comandà gran credenza a tutti; 

et volendo intrar in la relaìione, vene l’orator di 

Franza e fo rimessa a doman. 

Vene l’orator dii re Cristianissimo insieme con 

monsignor di la Gaviza francese, stato in pelegii- 

nazo, venuto con la nave di Corexi. Ringraliò la Si¬ 

gnoria di la bona compagnia (alali da lutti eie. 

Ha Miìan, vene ìetere dii Secretano nostro, 

di 3, e di Anglia dii Surian orator nostro, di 

10 Novembrio. El sumario dirò qui avanti. 

Fo ordenato di far Pregadi a requisition di Savi 

ai ordeni, per conzar le galle di Fiandra, le qual 

non haveano trova Patroni. 

Noto. L’altro eri, l’orator di Ferara vene in Co¬ 

legio, notificò la morte, a do di questo di note, di lo 

illustrissimo don Cesare di Aragonia, fo fiol dii Se¬ 

renissimo re Fedrigo di Napoli, di età di anni • • • ? 

morì li a Ferara. 

Da poi disnar, fo Pregadi, el vi fu sier Antonio 272 

Trun procurator. 
Fu posto, per li Consieri : che sier Aguslin da 

Mula, eleto Provedador in armada, qual non è di 

questo Consejo, aziò sia ben distrutto de le materie 

presente che occorre, resti fino el vadi a la sua pro- 

vedaria, non melando balda, e dice la parte come 

ad altri Provedadori di l’armada è slà fato, tamen 
non è vero. Andò le parte : 119 de si, 22 di no, et 

fu presa. 
Fu lelo una letera di sier Marco Loredan 

podestà di Sressa, di 28 Novembrio. Di certo 

caso seguito; domanda autorità di dar taja. 

Et fu posto per li Consieri : atento lo insulto fato 

di note in la villa di Ludriano, territorio brexano, 

sier Bernardin fìolo di Juvita Lupalino, con persone 

30 armale, havendo circondà la caxa di domino fli- 

ronimo et domino Cristoforo de Lupatini fradeli, 

dove era domino Fabricio di Soardi nobile de Ber¬ 

gamo a tavola che ’l cenava, el quello amazono, 

et perseguitò domino Hironimo etiam quello ama¬ 

zono, e zercorno la casa per amazar tulli i Lupatini 

e ferileno uno di famegii, come per le Ìetere dii Po¬ 

destà di Brexa apar: per tanto sia dà facoltà di dar 

taja a quelli altri acuserano L. 800, e si uno com¬ 

pagno acusa li altri, babi la taja e sia assolto dum- 

ìnodo non sia di principali delinquenti; e sapendo 

chi sono stati, li possi bandir di Venetin, terre e lo¬ 

chi, con taja vivi L. 800 per uno, el morti 100, et i 

beni confìscadi, ut in parte. Ave 127, uno nulla. 

Fu posto per li Consieri, poi leio una letera di 

sier Hironimo Moro podestà di Martinengo, 

di 24, qual risponde a Ìetere di la Signoria nostra 

seri Ioli zereha l’insulto di quel cavaiaro milanese, 

over ferito, e toltoli ducali 500 da alcuni per nume¬ 

ro 5 incogniti ; el qua] cavaiaro era insieme con tre 

di Martinengo con uno famejo che venivano da Mi- 

lan, i quali tre fono legati; pertanto siali dà l'acuità 

di proclamar, chi quelli acuserà habi L. 800, et se 

uno acuserà li altri habi la taja el sia absolto; et in¬ 

teso chi sono, debi proclamarli e habi autorità di po¬ 

ticeli in bando di Venelia, terre et lochi con taja, 

chi li daranno in le forze cadaun di loro lire 800 

vivi, et morti L. 400, e li beni confìscadi : ut in 

parte: 134, 1,0. 
Et fo cavà per el Principe, vice consier in loco 

de sier Batista Erizo e amalato, di Cai di XL, siei 

Alvise Mudazo. 
J)i Roma, di V Orator nostro, di 26. Conio 

ricevete nostre Ìetere di 7 et 14 con le nove de la 

electron di Foratoi’ al Signor turco, fata di sier Mar- 
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co Minio, e li somari di Constanlinopoli di la morte 

di! Signor turco e sentar el fio! pacifico, et essendo 

il Papa a le solite caze, mandò el suo Secretano dal 

Papa con dite lelere a comunicharle a Soa Santità. 

Al qual lelo li avisi, il Papa li piacque intenderli, di¬ 

cendo ringraziasse TOrator e la Signoria nostra, lau¬ 

dando la eìeclion di l’Orator, qual l’à conosulo homo 

de prudentia et desterilà. Poi Soa Santità è venuto 

a la Magnana, e li reverendissimi cardenali andati 

con Soa Beatitudine tulli è ritornati in Roma, ex- 

cepto ei reverendissimo Medici, qual è rimasto col 

Papa. E il signor Alberto da Carpi con monsignor 

di San Marzeo è andati a la Magnana dal Papa a 

exponer Pam basata de dito San Marzeo. Tamen lui 

Oralor tien il Papa la sapi, e vederà de intender e 

aviserà quel sarà. El cardenal Medici, quando partì 

da Firenze per andar dal Papa, vene coi Vitelli in 

compagnia et altre zen le d’arme e arlelarie, sicome 

volesse andar in campo, el erano da cavali 1500 ar¬ 

mati, zoè di zenle d’arme, e questo per dubito dii 

signor Camillo Orsini; ma si dice el signor Renzo di 

Cere è causa di meter questi sospetti al Papa per es¬ 

serli più in grafia. Monsignor di Pin orator dii Cri¬ 

stianissimo re, qual andò dal Papa, fo perchè visto 

il Re termena (brtifichar Milan e spender ducati 300 

milia in questo modo, 100 mila il Re, 100 milia la 

terra et 100 milia il clero, per impetrar dal Papa 

possi poner tal angaria a! clero per ditto efeclo. Par, 

il Papa li babi risposto, zotilo a Roma, vederà etc. 

Di Alemagna è avisi di le noze dii fradelo di la Ce¬ 

sarea Maestà in la sorela dii re di Hongaria, che l’Im- 

perador dovea luorla lui per moglie; el qual cede il 

stato de l’Austria tutto al diio suo fradelo e dà soa 

soreìa per moglie al re di Hongaria, e Soa Maestà 

Cesarea torà la fia dii re di Portogaio, con dota du¬ 

cali un milion, e altri dicono più numero. Etiam è 

aviso di 5000»sguizari richiesti per il Papa a li can¬ 

toni di sguizari, e li voi far venir su quel di Bologna; 

e come la dieta imperiai è stà rimessa a farla questo 

Fevrer ; e di tumulti di Spagna che vanno avanti, et 

che si tien l’Imperador tornerà in Spagna per aque- 

tarli; et anche li Eletori alemani contentano el torni 

in Spagna. La legalion di Perosa, vachata per la 

morte dii cardenal Bibiena, il Papa l’ha data al car¬ 

denal Cortona; vai ducali 3000. Domino Zuan Fran¬ 

cesco Valier, fo in Franza per nome dii dito carde¬ 

nal Bibiena per aver il possesso dii vescoado di Co¬ 

stanza, nulla ha potuto obtenir per il Re; intese ditto 

cardenal stava mal. Scrive, il breve dii cardenal epi¬ 

scopo di Tolosa, i! Papa l’ha mandato in man di soi 

agenti è in Franza, perchè voi avanti lo dagi adatar 

certe differendo l’ha per la legalion di Franza. Itera 273 

scrive esso Oralor, haver ricevuto nostre letere di 15 

in materia dii Gixi, per far far la relifichalion di l’a- 

cordo. Mandò ad Sigismondo Gixi Nicolò di Ga¬ 

brieli suo secretario, qual li disse era contento di 

farla; et cussi che l’ha fata da poi li mandò a dir che 

le manda al suo comesso Bezalù la apresenli etc. 

Dii dito, di 27. Come ricevete nostre letere 

zercha li doclori do da venir a lezer a Padoa, e 

una zercha lo episcopo di Ossero, per la colation 

di do chiese etc. Prima, quanto a li do dolori, man¬ 

dò per lo Ispano, e diloli la deliberalion, disse vo- 

ria ducati 300 avanti (rato, e verìu per questa qua¬ 

resima. Li rispose la Signoria non dà avanti Irato 

a dolori, poi è longo tempo a venir, e li scolari 

partiva; el qual aceto di venir, ma voi licentia dal 

Papa, qual non dubita di oblenirla. Itera, parlò al 

Parisio, qual aceto li fiorini 550 et partirà subito, 

farà la via di Fiorenza e Bologna per menar con 

se scolari a Padoa. Mandò il predilo Nicolò di Ga¬ 

briel da lo episcopo di Ossero, qual era amaialo zà 

più zorni. Disse è bon servitor di la Signoria, et 

è contento de ditta colation ha fato il suo vicario, 

al qual in bona forma li scrive. Scrive, come el 

maestro di caxa dii Pupa manda a la Signoria no¬ 

stra uno Bernardin Zacliareio da Imola, ha certa 

causa, intervenendo Verona e Lignago. Prega li sia 

recomandalo. Par liobi diffcreritia con li frali di San 

Zorzi di Alega etc. 

Di Franza, di l’Orator nostro, date in Am- 

bosa, a dì 14. Come, a di 10 ricevete nostre di 

21 con sumarii eie. 11 Re ha mandato per monsi¬ 

gnor di la Trimoglia, è governadordi la Borgogna, 

non sa la causa; et le sublevalion in Spagna va pe- 

zorando più ogni zorno et sono gran discordie, e 

si tien l’Imperador, o tornerà in Fiandra o in Spa¬ 

gna. Il reverendo Slafileo orator pontificio li à dito, 

il re Cristianissimo non voler dar la cotidula al mar¬ 

chese di Ma'nloa e pagarla insieme col Papa, e che 

monsignor di.San Marzeo è a Roma, aspelava el 

zonzer di! signor Alberto da Carpi era a Napoli per 

esser poi col Papa jusla la sua commission. Et scri¬ 

ve, è morto monsignor di la Rocha Girona cugualo 

dii Contestabile, qual hnvia Tordelle di San Michiel 

et era gran personazo. 11 Re, expedilo di veder la 

conversimi di San Dionise, che si fa di qui mollo 

bella, atende.et cussi tutta la corte. 

Dii dito, di 18 ivi. Come, ricevete nostre le- 273 

(ere di 30 con le lelere di Spagna zerca le cosse 

dii Frinì, e la risposta fata col Senato, et a dì 2 

et 7 con li sumari di la morie del Signor turco, 
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qual comunichò al Re, et per la pressa havia, Soa 

Maestà non volse udir altro lezerli, ina domandò 

la età dii fiol e si partì. L’orator destinato a la Ce¬ 

sarea Maestà è monsignor di Sbaroes maestro di 

caxa dii Re, di anni CO, qual va per far residen- 

tia e per solecilar il censo dii regno di Napoli ; qual 

subito partirà. Et perchè il Re disse, quanto a dar 

commission in Spagna per le cosse dii Friul, disse 

la dalia in bona forma. Hor dito orator, va da l’Im- 

perador, è stato da lui orator nostro, dicendo, zonto 

el sarà da la Cesarea Maestà, sarà unito col nostro 

perchè cussi il Re li ha comesso, et non farà ma li¬ 

dio per le cosse di la Signoria di quello farà per 

il re Cristianissimo; el qual si parte doman. Lo epi- 

> scopato di Costanza vachado per la morte dii car- 

denal Santa Maria in Portico, il Re ha dato al ter¬ 

zo fradelo del ducha di Lorena. Scrive, expedite 

le dimostratimi si fa di le rapresentation di San Dio- 

nisi, il Re partirà con la corte, anderà a Lochies, 

dove starà fin 26 dii rnexe, poi a Bles con la corte, 

et quello de li acaderà aviserà. 

Dii dito, di 22, ivi. Come, il Re parli con la 

illustrissima Madama sua madre ozi per Lochies, poi 

anderà a Bles a vedere i fieli, demum torà il ca¬ 

mino a Lion, dove voi esser per le feste di Nadal ; 

el il Gran canzelier è restato lì in Ambosa, ha dito 

a li oratori vadino a Brugies; et cussi anderano 

etiam lui se partirà, Ha inteso il Re ha scrito a 

| Roma a monsignor San Marzeo vedi di condur a 

soi stipendi li Orsini, videlicet il conte di Angui- 

lara, il fiol dii conte Pitiuno, il ducha di Gravina. 

El fiol dii signor Zuan Corado è venuto per le po¬ 

ste di Roma al Re, si dice spazato per San Marzeo 

e chi dice per il Papa. Scrive, si tratava noze del 

primogenito dii ducha di Ferara ne la fiola dii re 

di Navara; etiam si tratava noze dii dito Duca, ma 

par Inibì ricusato di farle. Scrive, el conte Nicolò 

di Garnbara è lì, per il qual il Re li parlò ricoman¬ 

dandolo a la Signoria. Par voy vender alcuni soi 

boschi è in brexana, et questi dicono: unusquis- 
que de re sua est moderator et arbiter etc. 

Iti Anglia, di sier Antonio Surian dotor el 
cavalier orator nostro, di 9 Novembrio, da Lon¬ 

dra. Come il Re tornò a Granuzi, et el dì de Ogni 

Santi lui Orator fo a far reverentia a Sua Maestà. Li 

disse esser venuta la ineoronation di la Cesarea 

Maestà fata in Aquisgrana, et come il nontio dii Papa 

jné il suo Orator li havia voluto esser per certe pre- 

tension di preceder, el come erano stà eleti li Con¬ 

sieri di Soa Maestà alemani, e disposto quelli erano 

primi, nominando monsignor di Chievers, et che 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

sperava di ben, et die ’l non veda in Italia con arme 

ni per forza, ma che in la dieta dieno far a Cologna 

imperiai, se intenderà la deliberatimi, qual lien saria 

a la quiete. Scrìve, in questi zorni il Re otene da la 

Cristianissima Maestà trata di grano, che l’isola ne 

havea gran bisogno et era in penuria; per il che dita 

trata è stà divulgata, e questo ha fato il Re a zio an- 

glesi habi a cognoscer dal re Cristianissimo, et porti 

amor al fiol signor Dolfìn zenero di quella Maestà. 

Dii dito, di 10. Come 1’ orator di! ducha di 

Savoja parlò a! reverendissimo Cardenal, dicendo il 

suo Ducha voria saper a chi è più inclinato, a Franz» 

o a l’Imperador, et li ha proposto far certa liga; a le 

qual proposition il Cardenal li ha risposto con l’Im- 

perador è parente e nipote, e con Franz» è fradelo, 

e di liga, che non sa risponder si ’l non vede li capi¬ 

toli prima. Il Duca predilo partì da l’amieitia dii re 

Cristianissimo, et è acostato a l’Imperador; et come 

li ha dito l’orator dii re Cristianissimo, il Cardenal à 

desmesso il venir il re Cristianissimo in Italia, di¬ 

cendo vera con gran spesa, poi non è bisogno el 

vegni. Et par esso Cardenal habi scrito al Papa lo 

desuadi esso Re venir in Italia. Scrive, don Alfonso, 

. . . era governador e capitano zeneral di la Cesarea 

Maestà, è zonto in Antona et è andato dai Re con li 

oratori di la Cesarea Maestà. Dice è stati in Porto¬ 

gaio et quel Re non li ha voluto dar recapito, di¬ 

cendo non voria di quelli dì Spagna li fosse nemici. 

Et etiam questo Re l’ha licentiato dicendo vadi tro¬ 

var la Cesarea Maestà; el qual parte ino’ terzo zor- 

no per Cales, tamen si tien finzion spagnola e lui 

habi danari trafi di Spagna e li porterà al suo Re. 

Scrive, lì in Anglia si atende le corte a far provision 

et statuti centra stranieri, el hanno proclamato che 

tutti li soldi veneliani siano portali a la Zecha e sa- 274' 

rano toltili e datoli l’amontar in certo termene, e 

passato chi li spenderà porti pena etc. Scrive, questi 

ordeni fa il Re è molto a danno di mercatanti fran¬ 

cesi e fiamengi ; el par li soldi nostri erano di basso 

arzenlo come quelli dicono. 

Dii ditto, di 10. Come li oratori cesarei hanno 

richiesto al Re certo numero di danari con oferirli 

farlo cauto e di questi e di altri Soa Maestà li im- 

prestoe per avanti. Par ha bino auto risposta, come 

ha inteso da l’orator francese, che questa Maestà si 

scusa non lo poter servir. L’altra, l’ha richiesto certo 

numero di zente in suoajuto. Etiam ha inteso il Re 

fa far fanti 900 e cavali 2500 con dir volerli man¬ 

dar in Iberni»., perchè quelli populi non li danno 

cussi obedienlia; altri dubita non sia per Scozia. Et 

si ben il re Cristianissimo contentò quello Re a non 
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mandar in Scozia il duca di Albania, tamen mandò 

monsignor di Obigni, che si poi dir quello instesso. 

La terza cosa richiesta, per le cosse di Spagna si voy 

interponer in aquietar queile cosse ; a la qual dito 

Cardenal ha risposto il Re ha bona paxe col re Cri¬ 

stianissimo, e co! impazarsi in queste cosse non vo¬ 

cia li venisse qualche suspeto per esser geloso eie. 

Scrive esso Orator, si baloti li ducali 30 per il suo 

secretarlo. 

Fu leto una le ter a di Verona, dii signor Go- 
vernador nostro, con una letera qual manda a 
domino Zuan Fiero de Gandin suo secretano, 

avuta da Milan. Con a visi aulì per via, clize di 

nove di Spagna, qual è molto copiosa. Et il stima¬ 

no e copia noterò qui avanti. L’altra di Zenoa, è di 
19 Novembrio. Avisano di Spagna, di 30 et 31, co¬ 

me il Cardinal era fuzito di note incognito a dì 15 

Octubrio, et zonto a Medina, e che li grandi tien da 

l’Imperador haveano trovato danari et fato exercilo 

di ... fanti e 2000 cavalli, et speravano di aquielar 

le cosse, et Burgos teneva volenliera a la obedientia 

prima. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio dotor, 
orator nostro, date a Buda, a dì 12 Novembrio. 

Come il Re partì a dì 21 Otobrio di Posonia, et a dì 

3 Novembrio zonse lì in Buda, e per camino patì 

gran sinistro per la penuria dii viver eie. Etiam 
275 lui Orator è zonto, e ne 1’ mirar dii Re a Buda fo 

molto honorato etc. Scrive, visitò lo illustrissimo 

Conte Palatino, era lì a Buda arrivato prima dii Re, 

è maridato ne la fiola dii duella di Moxonia, di primi 

personali di Polonia, qual li disse il Re averli con¬ 

sigliò ducali 5000 di danari el dia aver di la Signo¬ 

ria nostra, però manderà uno ambasalor di qui a 

quell’effeeto, pregando la Signoria li volesse servir 

per averne gran bisogno. Unde lui Orator justificò la 

Signoria non è debitora, imo erediterà, sicome quan¬ 

do domino Filipo More orator di questo Re fo a Ve- 

netia concluse non dimandar alcun denar se prima 

non dimandava li danari aulì, e cussi il re Ladislao 

fu contento. Ditto Conte disse, adesso la Signoria poi 

servir il Re e mi farà cossa grata. E lui Orator li dis¬ 

se, la Signoria per le gran spexe ante non ha danari, 

poi la spexa fatta l’anno passato in far armala per le 

nove lurchesche ; però non bisognava richieder tal 

cosse; con altre parole. Il qual Conte concluse il Re 

manderà uno orator eie. Unde lui Orator deliberò 

andar dal reverendissimo Strigonia, qual era a Stri- 

gonia, e li disse la richiesta dii ditto Conte, e soa si¬ 

gnoria reverendissima, come grande amico dii Stalo 

nostro, volesse far eie. Soa signoria rispose esser 
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sempre prontissimo per la Signoria nostra, el lui non 

poi far altro che dove il Conte Palatino voi mandar 

orator uno suo suddito chiamato Alberto di Loracli, 

lui vederà il Re mandi il reverendo don Filipo More 

proposito agriense stato più volte a Venetia, è per¬ 

sona destra e ama molto questa Signoria, et aricor¬ 

da è bon la Signoria li fazi le spese; el cussi fin 8 

zorni veria a Buda a parlar di questo. Scrive, ditto 

orator, si elczi il successor oziò possi repalriar. 

Dii ditto, di 11. Come fo mandato a chiamar, 

atidoe. Soa Maestà era con il Conte Palatino, il reve¬ 

rendo Cinque Chiesie, il reverendo Bazia gran can- 

zelier, il thesoricr eie. Per il Gran canzelier disse 

come il Re, intesa la morte dii Turco voleva veder 

di recuperar molli lochi tolti per turchi a li confini, 

e però la dieta voleano far questa santa Lucia la han¬ 

no abreviata farla a di 19 il dì di Santa Elisabetta, 

però voi sussidio e consejo da la Signoria di questo. 

Et manda uno orator, etiam per aver danari a conto 

di quello Soa Maestà dia aver, et voi da lui letere in 

recomandation dii dito orator manda. A la qual Mae¬ 

stà esso Orator rispose che non era di mandar per 2” 

questo, prima, havendo tanti degni consultori, poi la 

Signoria non dia dar danari, dicendo le raxon disse 

in le altre letere, e si dia meter a conto li danni fati 

per Bolli Andreas a nostri subdili etc. Et loro si li- 

rono a parte a consultar, poi li feno risponder, Bolli 

Andrea al tempo fe’ quelli danni non era subdito dii 

Re, ma come membro putrido alienalo; con altre 

parole etc. Scrive, fin 8 zorni il Cardinal sarà lì, et 

ha inteso verrà domino Filipo More, perchè zà il Car¬ 

dinal mandò a dir al Re saria bon mandasse questo 

More ch’è praticho etc. 

Dii dito, di 18. Come de lì è stà confìrmà la 

morte dii Turco, e il fiol sentalo in Stato per via di 

.. et è pacifico, e non sarà conica cristiani; 

tamen di la Signoria nostra non si ha auto nulla 

e quelli voi far guerra al Turco eie. Eri vene nova 

di Germania di la coronalion di la Cesarea Maestà et 

seguirà le noze fatta fusse la dieta. 

Noto. Lezendo dite teiere di Hongaria, vene una 

letera, qual se intese la morte dii Turcho novo, nova 

zà do dì dita per la terra, et il Consejo volse aldìr la 

ditta letera subito. 

Di Cataro, di sier Vicenzo Trun retor et 

provedador, di 17 Novembrio. Come de lì è aviso, 

per più vie di turchi, come el Signor novo di turchi 

era morto ; la qual nova li ha parso tal qual de avi- 

sarla subito, perchè de lì la resona, venula da le parte 

turchesche. 

Da Napoli, di Hironimo Dedo secretano, 
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di 18. Come li fanti spagnoli veneno di Roma, e li 

imbarcono per mandar in Spagna, è sta fati ritor¬ 

nar a Napoli per il fradcllo dii caslelan di Castel no¬ 

vo, che andò per loro. Etiam hanno mandato per li 

fanti è con domino Hugo per l’armada, quali sono in 

Sicilia, et è sta preso quel Cole capo di foraussili 

a presso Santa Maria di Termedi, il qual, volendo con 

li soi andar a far danni al ditto monasterio di frali, 

10 preseno et si dice lo mandano a Napoli. Quel Vol¬ 

pe, homo dii serenissimo Re fo a dar danari e far la 

mostra al signor Marco Antonio Colona, per esser 

napolitano, ave salvocondulo venir a vedere li soi, 

et é qui amatalo in casa di gote. Ha dito che sarà coi 

Papa. Item, ha nove di Spagna: li 13 sono al gover- 

!76 no hanno trato per forza dii castel di ... il ducha 

di Calavria, fo fiol dii re Fedrico di Napoli, et posto 

in libertà ; la qual nova è stà di contento a tutta 

quella terra, per il che el Se/.o di Capuana non voi 

assentir a quel capitolo eie. Per il che lui Secretano 

stenta ad exequir la materia di la reformation. 

Da Milan, di Alvise Marin secretano, di 
17. Come ha nove di scriver da li Triulzi, che tien 

a posta a la corte di Pranza chi li avisa di nove. Di¬ 

cono non haver nulla, et di sguizari si ha che hanno 

risposto al Papa a la richiesta di fanti voi, che i vo¬ 

lano saper conira di chi li voi mandar. Scrive, che di 

quel dolor Porro scrisse a la Signoria la sua rechie¬ 

sta, et non ha auto risposta. Avisa, domino Costanzo 

averli dito che quel Rodolfo Marmora, venuto da 

sguizari, ha aviso che Basilea et Zafussa, che sono 

imperiali, non voleno si dagi zente a stipendio dii 

Papa. 

Dii dito, di 3 Dizembrio. Come ha ricevuto 

nostre letere di 28, con lelere vanno in Pranza, e la 

copia di l’altra zercha il successo di l’armata france¬ 

se a Baruto, da esser comunichala a lo illustrissimo 

Lutrech. E cussi andò per parlarli. Volse montar a 

cavallo e andar per Milan ragionando, e senza voler 

aldir altra letera, disse avia prima auto tal aviso dii 

qual non feva conto; e li dimandò di falconi quando 

zonzerano. Replicha, quel dotor Porro voria saper la 

resolulion di la Signoria, sta scoso né va a lezer a 

Pavia. E manda lelere di l’Orator nostro in Anglia. 

Noto. In le letere di l’Orator nostro in Anglia è, 

come era zonlo aviso per letere di Roma di la morte 

dii Signor turco, e il Papa scrive averlo auto da la 

Signoria nostra. Tamen lui Orator non à auto alcun 

aviso, che saria stà pur bon averlo mandato. 

Di sier Antonio Mannello capitano di le ga¬ 

lle di Baruto, date a dì 9 in mar, mia 50 sora 

11 dirupi di Maina. Avisa la cossa di l’armata di 

Pranza venuta a Baruto, di vele 15, videlicet 9 a la 

quara, 7 galle et 2 fuste. Et quel capitano li mandò a 

dimandar li Patroni. Rispose non li poter dar, biso¬ 

gna stagi su le sue galle. Li mandò a dir era impre¬ 

sa difficile, quel capitano rispose voleva andar a di- 

snar a Baruto. Hoc smontò homeni 800 in arme, di 

qual fo morti 400, contali per li nostri, el a bore 23 

si bevono de li et tolseno la via verso Ponente. Scri¬ 

ve di le do galle sotil mandono io ajuto nostro quel 

rezirnento di Cipro. Scrive, con il Consejo di XII 

prolongò do zorni la muda, et ha cargato, computa 276* 

li colli levati a Barato, da colli 1000 specie su le ga¬ 

lle. Scrive, con dila armala francese tien fusseno li 

do gaiioni dii Papa. Scrive, il suo levar e venir in 

Cipro e quello fece per non si scontrar in l’armala 

predita, et prima, di Baruto licentiato le do galle so¬ 

li! tornasene in Cipro. Nostri in Bando è stati in 

grandissimo pericolo. 

Dii dito, date mia 60 in mar, verso le diru¬ 

pi di Maina, adì 6 Novembrio. Manda letere re¬ 

plicate. Avisa come 3 navilii di corsari rodioti a 

Baffo smontano in terra a bore ... di note e rupe- 

no uno magazen, nel qual uno gation di turchi capi¬ 

tato de lì havea posti alcuni legnami et altre cose, 

et brusono ditto galion et si parlino. Lui Capitano à 

fatto il tutto per podcrli trovar. Scrive, l’armada 

francese partì di Cipro per Rodi. Scrive questa per 

la nave patron Nicoleto da Millo, et afenderà il suo 

navicar con segurlà. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 
nal conte, di 26 Octobre. Dii zonzer suo lì, e trovò 

la terra molto mal in ordine; le mure intorno da due 

bande rote; il borgo nel qual è da anime 400 aperto. 

Unde terminò andar vardando per lutto il territorio, 

e visto il castello vechio bisogna minarlo o spenderli 

ducati 50, ma per opinion sua saria meglio ruinarlo. 

Scrive, ha trova munition assa’, ma nulla valeno, li 

voi mandar a l’Àrsenal. In li castelli di la terra sono 

soldati 24 vechi e puti ; di slratioti voria averne al- 

men 40 soto quel capo e lo lauda. Trovò la Camera 

molto debita, unde li ha parso far la descrition di 

homeni da fati di la terra, et ne ha trovato al nu¬ 

mero di 1000, quali a ogni bisogno fariano ogni 

factione; e lì ha posto bordine, lato cavar li fossi di 

la terra, e questo senza spesa di la Signoria nostra. 

Dii ditto, a dì 2. Come, havendo ricevuto le¬ 

lere di la Signoria nostra stagi provisto perla morte 

dii Signor turco, scrive zà lui havia fiuto la provision 

e fatto cavar do man di fosse, non dubita di nulla, a 

tutto è stà fato provision. 

Dii ditto, di 4. Come, in quella note, a hore 40, 
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da 400 fanti di turchi di Cettina et Bossina veneno 

a Castel Cueho, et da tre bande li deleno la balagha, 

et da quelli dentro, che erano solum 20, fono reba- 

tuti, morto il capitano et una bandiera presa, qual za 

turchi haveano posta su le mure, et perso le scale, 

e con vergogna sono andati via; che si non tosse sta 

la provision Sui fece, quel territorio era perso, che 

saria sta la mina di quel territorio. Scrive, come 

in Bosina è sta fato preparati di 500 cavali per 

correr su quel territorio et a Clissa, castel di Le- 

gena, mia G lontan di Spalato. Ha mandato a esplo¬ 

rar per saper. Ritornati, dicono di la adunalion si fa 

di persone 800 per venir a dannizar eie. Tamcn 
non si dubita; sta atento et è ben provisto, et aclia- 

dendo scriverà a Zara, Traù, Sibinico eie. 
Fu poi loto una suplication di Domenico Franca 

Lanza, ha ateso a l’imprendo per rasonato, qual 

fece far sententie per ducali 780, et trovò debitori 

scossi più di le rate per ducati 13 milia, i quali non 

scossene il so resto fino non venisseno acquitali. 

Et fo eleclo a riveder le scriture del co timo di 

Damasco et di Alexandsia con salario di ducali 5 al 

mexe e la porlion de le utilità, e aceplò, et lu fatto 

sententie per ducati 9650 et scossi ducati 4180. Di¬ 

manda ii sia confirmà el dillo salario, e si oferisse di 

mostrar debitori in rerum natura tra 1’ un e l’altro 

colimo per ducati 10 milia di quella moneda, nè \ol 

die il salario li corra se prima non iarà lo effecto 

dito di sopra. 
Et fu posto, per ìi Consieri sier Piero Trivisan, 

sier Yicenzo Grimani provedadori sora il colimo di 

Damasco, sier Michiel Capello provedador sora il 

colimo di Londra, di conceder al dito Domenego 

Francha Lanza, die ’l sia scrivan a reveder li debi¬ 

tori di codino con salario ducati 5 al mexe, con que¬ 

sto non toy P utilità di alcuna cossa dii Bernardin 

Zuan Bon scrivan al dillo officio, ut in parte. Et 

fu presa. Ave 119 di si, 22 di no. 
Fu poi chiamali li 9 eiecli per Colegio, et li 3 di 

rispelo sora l’estimo di Padoa et sacramentati etc. 

Fo ledi li 7 posti a la prova a lezer in questa 

lera in loco di Raphael Regio defunto, con il salario 

solito di ducati 150 a l’anno, et butade le tessere: 

Questi fo baiatati a lezer in Immanità 
in Venccia. 

Pre’ Zuan Livio, lien scuola in San Bar¬ 

naba . 
Pre’ Zuan Balista Egnalio veneto . . 

Domino Mathio Bonfin. 

Terenzio di Zanchi veneto .... 

Aguslin di Gonzali da Salò, leze a la 

Mola. 
Stefano Plazo de Axola di brexana . . 

Domino Mariti Bizichemi, leze relho- 

rica a Padoa. 
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Fu posto, per sier Luca Trua el consier, li Savii hi 

a Terra ferma, absenle sier Piero Contarini, et sier 

Lorenzo Bembo savio ai ordeui, non bavendo trova 

Patron le galie di Fiandra, li sia azonlo di don ducati 

1000 per galla, sicliè habino per una ducati 5000 di 

don, videlicet ducali 3500 di 6 grossi, e parie de li 

do e tre per ccnlo, a tuor quali vorano essi Patroni, 

ducati 1000 di Provedadori sora i offici e di debi¬ 

tori erano a Poficio di Avogadori extraordinarii fati 

el si faranno, ducali 500 di X offici. Item, li Iado¬ 

ni si possino prima prevaler di doni da poi provati, 

dando prima sufficiente piezaria. Item, se li Pa¬ 

troni vorano partirse avanti il tempo limitado pei 

Paltro incanto, lo possino far,dummodo siano par¬ 

lidi avanti primo Zugno di questa terra. Item, il 

capitolo di vini sia reformà in questo modo, avendo 

cussi contenta sier Zuan Francesco Sagredo e sier 

Michiel Foscarini dacieri, che quelli vorrano condur 

di qui lo possino far, ditti vini e malvasie di Candia, 

per cargar su le ditte galie, hessendo posle in uno 

magazen o più magazeni con do chiave, una legni li 

dacieri e l’altra loro, et debano pagar pizoli 6 per 

bota, e quelle restassero in questa terra debano pa¬ 

gar li dacii consueti, con questa condition, li Patroni 

e altri le vorano far condur di qui, debano tuor le 

conira letere in Candia et quelle apresentar al dazio 

dii viri, e li rectori di Candia siano ubligali mandar 

le bolide di qui etc. Ave 147, 12 di no ; el tamen 

non trovono Patroni. 

38.131 

149. 26 

36.139 

Serenissime Princeps et excellcntissime Do¬ 

mine, domine observandissime. 
A dì 3 del passato da Baruto scrissi una mia co¬ 

piosa alla Exceientia Vostra de quanto era sucesso 

fino quel zorno zercha a la expedition mia di quel 

locho, la quale vi mandai per via del clarissimo re- 

zimento di Cipro; et perchè non poteano esser stalo 

a tempo dii partir di quesla nave patron Nicoletlo 

da Millo, manderò qui aligata la stessa copia, aziò 

per ogni mezo et via sia possibile quella possi es¬ 

ser avisata dii tutto; el a di 26 ditto, una altra mia 

li scrissi da Limissò, la qual mandai a Baffo per es¬ 

ser mandata per Nicoleto da Liexna, justifìcando do 

ver esser più presto da nui. Pur non ristarò etiam 
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per la presente replichar alla Serenità Vostra il gion- 

ger mio al Capo ...al’ ixola di Cipro esser stata a 

dì 15 dii passato, nel qual locho intesi che quella ar¬ 

mala francese che fu a Barolo era sorta a Saline. 

Et per tanto deliberai transferirmi a Famagosta con 

queste galle, sì per non mi andar a intrigar con dita 

armata, et etiam per schivar il suspeto di patizar 

con essa, acioché mai a le orechie del Signor turco 

potesse esser ditto queste galle avere abuto comer- 

cio con tal armata, che saria sta diretto contrai io a 

quanto per avanti avea operalo. Et a di 18 intesi che 

l’armata era levala per venir al Ponente, et lo mi 

levai a dì 19, et a li 20 gionsi a Saline et di quello 

loco fo il partir mio di 22, et a dì 25 giongesemo a 

Bufo, et per quello Capitano mi fu dito che per doi 

barzolti, patroni fato l’uno per uno Antonio Zacaria 

fradello del nostro Consolo a Rodi, et l’altro per uno 

nominato Enrico pur armato a Rodi, in conserva con 

uno galion mesinese, dui giorni avanti il gionger mio 

in ditto locho di Bafo per li diti erano stati messi in 

terra da zercha homeni 300 con schiopeti et arte- 

larie, et per forza haveano svalizato uno magazen, 

nel qual erano zerti legnami et artelarie et altre 

robe de ditti turchi che erano capitali lì con uno ga¬ 

lion; il qual etiam per ditti corsari fu brusato. Ho 

voluto notificar a la Serenità Vostra, perchè son 

certo quella parerà da novo tal presunsion usala per 

essi ladri et corsari senza aver rispelo a quelli lochi 

et posti di quella, et mi ha parso il debito de ogni su- 

cesso notificar a la Serenità Vostra. Et la sera parli - 

tomi di di dito loco per sequitar il viazo, et a dì 2G 

da malina, avendo vista de dilli corsari, feci ogni 

sforzo per poterli azonzere, et sequilandoli fino a 

mezo zorno con ogni mio poter, et per esser le galìe 

carge, non ge fu colpa di poter azonzer alcuno. 

Per ora tulsi la volta di Ponente per seguire il viazo 

mio, lasando tal impresa, et navigando continua- 

mente con vento di tramontana. Questo per forza 

mi ha fato venir de fuora via di l’isola di Candia. 

Per gracia di l’Altissimo Dio, in questo giorno siamo 

transferili con navigar continue col stello a pro¬ 

va, che è stato un miraculo a esser venuto tanto 

avanti, benché a me in tutto non ha dispiaciuto tal 

navigacion per non aver abuto causa de più incon¬ 

trarmi con l'armata francese, che era andata a la 

volta de Rodi; sichè el tutto si poi reputare per 

il megio. Siamo qui in perfetissima crosera, tnilia 

zercha 60 in mar a l’incontro de li dirupi de Mai¬ 

na, et avendomi atrovato con la presente nave pa¬ 

tron Nicoleto da Millo, quale partì di l’isola di Ci¬ 

pro giorni 10 avanti de nui, non ho voluto mancar 

con ogni mia reverenda farli queste poche parole 

benché, se non fusse il tochar di le stallie, spereria 

indubitatamente essere avanti de ditta nave; pur non 

mancherò con ogni solicitudine et debita diligenlia 

mia prestissimo a li piedi di Vostra Serenità, per 

poterli il tutto con mia voce farli intender. A la gra¬ 

cia de la qual humiliter mi contendo. Date in galìa 

milia 60 in mar, sopra le rupi di Maina. 

Die 6 mensis Novembris 1520. 

Antonio Marzello 

capi tanto di le galìe 

di Barato. 

Copia di una teiera di nove di Spagna, seri fa 2791> 

per il nostro governador signor Tlieodoro 

Triulzio al suo secretano Zuan Piero di 

Gandino, data a dì 26 Novembrio 1520 in 

Verona, acciò la mostri al Serenissimo. 

Come ha auto avisi di Milan, di 22, come quel 

giorno erano letere di Genoa, di 13 dii presente, e 

di Spagna, di Medina, di 30 et 31 dii passato, dal 

socero di missier Gasparo nostro, con un capitolo 

di le occurentie, qual dice : 

Hagio ricevuto la vostra di 25 del passato, data 

in Milan, per la quale ho inteso come vi restava qual¬ 

che affanno per la partita, per paura de li tumulti, del 

tesorier Berghes, dubitando non mi fusse de alcun 

discomodo o danno. Sapiale la soa absentia non es¬ 

ser stata se non per partirsi de li tumulti et voce 

de populi, come hanno fato molti altri servidori et 

officiali, et Consiglio di la Maestà Cesarea; il che si¬ 

milmente habiamo fato noi, et non per altra causa, 

et sapiale che da poi le cosse di questi popoli el co¬ 

munità se sono tanti infiamate, e che il reverendissimo 

Cardinal lassato in questi regni generai gubernador 

per la Cesarea Maestà, ha avuto per bon conseglio 

de partirse de Valadolit di notte solo et incognito, 

perchè centra soa volontà li populi ge lo tenevano 

acciò che non potesse proveder in cossa alcuna, e la 

detta partenza incognita è stata a dì 15 dii presente. 

È venuto in questo loco di Medina de Riosecho, loco 

principale de lo Armirante, per dar remedio a le ocu- 

rentie ; il qual remedio non mancherà per forza o 

per amore fra pochi zorni, perché qui è giuntato il 

Consiglio, il quale in compagnia dii ditto reverendis¬ 

simo Cardinale hanno trovato forza et denari, et in- 

fiamato qualche signori principali, con quella forza 

(1) La carta 27S * è bianca. 
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el favore sia possibile. Li quali di subito hanno dato 

forma per la execulione, cossi per fantaria come per 

homeni d’ arme, di maniera che fra otto giorni si 

averano da pedoni qui 10 milia et cavalli 5000, 

de quali già è qui mirato el conte dì Bona vento con 

pedoni 2000 el cavalli 400 et ogi si aspeta il mar¬ 

chese di Asterga con altra tanti, et cussi il conte de 

A Iva de Lista con 2000 pedoni et più. Qui, per 

parte del sopradito Cardinal, s’è fatto alcuna suin- 

279* ina di fanti, de modo che, cum el medesimo che 

da la parte di Berghes fo lo illustrissimo domino 

Armiranle gubernador in questi regni, presto ogni 

cossa tornerà al suo Iodio, maxime che tutti li 

magnati si monslrano in favor dii Re. La Maestà 

di quale se contenta, a richiesta di detti gubernalori, 

consentire ad alcune cosse di che dille comunità 

se lenivano per agravale, cioè che in prima sia per¬ 

donalo per lo passato a li inobedienti, secondo che 

non possa dar oficio nè beneficio in questi regni ad 

alcuno che non sia naturale e nativo del regno, ler- 

zio che non si possa cavare alcuna qualità de oro ni 

de argento de! regno, quarto che per l’avegnire la 

corte debia pagare tulli li hospitii, quinto et ultimo 

se debbia lassare li dritti, zioè de quelli più se sono 

venduti poi la morte del re Forando, li quali erano 

più di ducali 80 milia ogni anno del solito. Et vo- 

leno ancora le ferme per capitoli, diverse altre cosse 

che non importano molto, anzi sono in favore del 

Re e più presto del sfavor de li grandi. Queste 

sono le cosse ne le quale in effeclo se conclude el 

restretto de! negotio. Vero è che non mancha da 

qualche altra parte, per quelli pare che se siano 

movuti per ben di! regno, procurare incendio da 

qualche parte, cossi in voler levare la regina del Io¬ 

dio dove è stala lassata per la Cesarea Maiestà et 

condurla a Toledo, come in far predicar per lo re¬ 

gno da frati per sollevar fi popoli. Tutta volta, ogni 

cossa è talmente proveduta, che lutto auderà bene. 

Capitolo scrive quel di Milan al signor Cover - 
nador nostro in Verona. 

Signor. Costui, per interesse suo, desidera che 

rimperalor vinca, non obstante che sia homo di non 

scriver busie. D’altra parte ancora si ha lelere di 

quel inedemo tempo di Spagna, che afermano più 

favorevolmente le supredite cosse, et dicono ditto 

exercilo esser giù unito da 15 milia persone, e aver 

per fermo che Burgos si li daria d’acordo et qualche 

altra terra. Vero è, che per l’ultima di 31 avisano 

280 esservi molto innovato in Concha et levato la terra 

in arme da parte a parte, una per la Cesarea Mae¬ 

stà et l’altra per la Rama el suo Conseglio, et che 

quelli di la Raina pareano più favorevoli et haveano 

bruciato diverse case de la fazion contraria, el fra le 

altre una di qualche importantia. Signore, ancora di¬ 

cono ditte letere di Genoa aver lelere da Brugies di 

10 et 11 dii presente, che avisano la corte de lo Im- 

perator esser in Colonia, et che si dovea partire per 

Bromacia, et che havevatio prolongalo la dieta al 

giorno de la Epiphania, e che estimavano che el go¬ 

verno dovesse pacificharse, perché cossi come erano 

discordi li tre governanti, zoè monsignore de Nau¬ 

sei) el monsignor di Chievers e il sopradito Bergies, 

pare de monsignor di Chievers babbi contralo ma¬ 

trimonio de una sua nepole in lo figlio o uepote di 

Berghes, talmente che bisognerà che monsignor di 

Nanson cieda. Ancora dicono in corte non parlasi di 

guera, e che lì era largezza di danari, che seguirebbe 

l’opposito se di guerra si parlasse. Agiungono che si 

dicea che forsi lo Imperator verebbe a rivedere il 

suo patrimonio. Altro non se intende. El signor Go- 

vernador e monsignor lo Arcivescovo stanno bene, 

et a quella si ricomandano et così Io humilmenle. 

Mediolani, die 22 Novembris 1520. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 281 

una letera a l’Orator nostro in Hongaria in risposta 

di soe, laudando prima quanto rispose al Conte Pa¬ 

latino et a la Maestà del Re zercha non achade man¬ 

dar ambasator in questa terra, prima per consultar 

far guerra contra il Turco per aver Soa Maestà sa¬ 

pientissimo Consejo, l’altra per aver li ducali 5000 

a conto dii credito dice aver Soa Maestà con la Si¬ 

gnoria nostra; et li diremo debbi etiani dichiarir 

come con il quondam serenissimo Re suo padre per 

l’oralor di Soa Maestà domino Philipo More, come 

el scrive voler mandar non vegni. non perchè sem¬ 

pre non vedemo li ripresenlanli di quella Maestà 

gratamente, ma perchè la soa venuta non achade. Poi 

con destro modo far intender a chi li par, e ti am a 

lui orator proprio electo, che per li ordeni de li Con- 

seghi nostri non semo per far spesa ad alcuno. Ora 

tutta via vedi di non far alterar la Maestà di quel 

Re ni altri di quelli Signori per tal risposta nostra; 

ma operi quanto li disemo, in caso ditto domino Phi- 

lippo non fusse zà partito. 

Et Io vulsi andar in renga a contradir tal letera; 

ma vidi sier Zuan Francesco Mocenigo savio ai or¬ 

deni venir a parlar, e per esser materia li detti la 

(1) La carta 280 * è bianca. 
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renga. El qual prima narò come per Colegio voleva¬ 

no quella malina espedir dilla letera, ma parse al 

suo ordene far fusse expedila per questo Gonsejo, 

dicendo ha molli capitoli et è letera d’importanlia 

con alcune raxon che ’l disse, dicendo è maleria de 

indusiar dila letera. 

Et li rispose sier Andrea Trivixan el cavalier, 

savio dii Gonsejo, laudando la letera si scrive, et fe’ 

lezer dii 1517 di Fevrer che ditto orator Philippo 

More scrisse aver ricevuto fiorini 3000 et non di¬ 

manda più danari se prima non li si fa li conti eie., 

e questo di ordine dii suo Re. 

Poi parlò sier Marin Justinian savio ai ordeni, 

per la indusia, el li rispose sier Valerio Marzello sa¬ 

vio a Terra ferma, ma nulla disse. Et lo voleva pur 

parlar, ma credendo l’indusia fusse presa di largo, 

restai. Fu posto aduncha a rincontro di tal letera per 

i Sa vii ai ordeni indusiar fin Limi, et consultarla 

meglio. Andò le parte : 2 non sincere, una di no, 

96 di Savii ai ordeni di l’indusia, 96 dii Colegio, e 

non essendo presa alcuna cossa, volendo mandarla 

iterum, il Colegio non la mandoe et indusiono. 

A dì 8. Fo la Concezion di la Madoua. Et si fa 

festa per la terra. 

Di Alemagna, fo letere di sier Francesco 

Corner el cavalier, orator nostro, numero 3, di 

12, 18 et 26 Noveìnhrio, il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Signoria 

et Savii, et deteno audientia publicha, nè altre letere 

fo di novo. 

È da saper, a dì 6 di questo per tutto il Colegio 

fo scrito a sier Alvise Pizamano conte a Sibinico, 

atento si havia auto letere di sier Zuan Piero Bem¬ 

bo camerlengo de lì, come il danaro dia venir in 

quella camera era dispensato come a esso Conte pia¬ 

ceva, et che ’l voleva esso Camerlengo ronzasse le 

bolete e far parlide a suo modo. Item, havia ven¬ 

duti li sali in casa, qual si soleno venderpublice, e di 

quelli haver toclià li danari uè aver voluto far rase- 

gna di sali vechii ; le qual cosse con grandissimo di¬ 

spiacer se ha inteso. Per tanto volemo che più non 

se impedissa in lo oficio di Camerlengo et lazi rne- 

surar li sali vechii e novi, et di quelli dii magazen 

legni una chiave e una la legni il Camerlengo come è 

il consueto, e debbi avisar la quantità di quelli e 

quanto lui ha distribuito. E perchè intenderne à di¬ 

spensa L. 3500 come dito Camerlengo scrive, per 

tanto debbi avisar a chi li ha dati et mandar le bo¬ 

lete in questa terra, e de ccetero debbi far vender 

li sali in lochi publici, e questa è la nostra intentimi, 

ali ter facendo procederemo con sua nota et carico. 

Et a dì 7 fo scrito per Colegio a Padoa, Vicenza, 

Verona, Brexa, Bergamo, Udene, Ruigo e Treviso, 

atento ogni zorno vien posto laje in Pregadi con 

dir li beni di delinquenti siano confischudi, per tanto 

debbano avisar se alcun di diti beni è sta posto in 

camera e la qualità eie. 

Fo scrito, per sier Francesco Donado el cavalier, 

locotenente di la Patria di Frinì, in risposta di sue 

di primo, zercha li subditi cesarei quali innovano 

etc. però debbi mandar la inslruzion di! successo dii 

parlamento ebbeno insieme li deputati cesarei e no¬ 

stri, qual scrive esser registrato in la Canzelaria, per¬ 

chè quella volemo mandarla a l’Ora tor nostro a pres¬ 

so la Cesarea Maestà. 

Fo scrito a! Secretano nostro a Milan, el scusi 

la Signoria nostra con lo illustrissimo Lulrech di la 

lardila di falconi, perchè zà aviasemo questo Zugno 

per quelli Michiel Fusla, il qual non è ancora ritor¬ 

nato et non poi restar di venir di bora in bora. 

Et ozi, per li Savii, fo scrito a li reclori di Pa¬ 

doa, hessendo venuto de li sier Gasparo Contarmi 

electo orator a la Cesarea Maestà debbi farli inten¬ 

der subito vengi di qui, perchè ne achade parlarli di 

cosse importante di tal sua legatione. 

A dì 9, Domenega. La matina non fo alcuna 282 

nova nè letera, solum eri se intese le galle di Bara¬ 

lo esser zonte in Histria, et zonseno merchadanti in 

questa terra, tra li qual sier Ilironimo Zane di sier 

Bernardo, sier Almorò Morexini qu. sier Antonio e 

altri, stati su le galle; sichè con il primo tempo le 

galle farano la parenzana. 

Da poi disnar, fo Gran Gonsejo, et fo gran nu¬ 

mero di zenlilhomeni, et in scurtinio eramo numero 

208. Fu fato do Consieri di Venetia nuovi, zoè dii se- 

stier di Osso duro sier Zorzi Pixani dotor el cava¬ 

lier, fo consier, vene per scurtinio et rimase in Gran 

Gonsejo sier Daniel Renier, fo savio de! Gonsejo, di 

balìole . . ; et dii sestier di Santa Croze rimase sier 

Polo Donado, fo podestà a Padoa, qu. sier Piero e 

e tutte le nove passoe. 

in questo Gonsejo achadete che sier Zuan Ruzier 

Contarmi di sier Domenego qu. sier Zuane Malhio, 

rimasto novi ter a la balota senza andar al primo 

capello, andò al secondo e Ialite, el tornò a sentar, 

ni altro fo dito, ma Si circuslanli feno gran risi, scu¬ 

sando la ignoranti sua per esser zovene, e non più 

stato a capello. 

A dì IO. La malina vene li oratori di Verona 

in Colegio domino Alberto di Alberti et domino Ga¬ 

briel di Pelegrini con letere di rectori, che volendo 

ributar la campana granda, si sona il rengo, qual si 
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rupe al tempo fu roto il nostro campo in visoniina, 

da tanto sonar, et vi va di spesa ducali 70, la qual 

la Comunità pagerano. ma li manclia il metallo, vo- 

riano imprestedo L. 2000 di la Signoria nostra e fin 

do mexi li pagerano, linde li fo risposto di darli ar- 

telarie vechie, o di Verona, o di Brexa, acciò fusse 

servita quella Comunità nostra. 
Vene sier Sebastian Contarmi, venuto podestà 

dii Zanle, con le galle di Barato, qual si aspeta ozi 

l’intrano, vestilo di veìudo eremexin, acompagnato 

da soi parenti, et referite. Io steli ad old irlo. Disse 

come il Zante dava intruda ducati 2000 a 1’ anno, la 

spesa ducati 2200 computa il tributo di ducali 500 

si dà al Signor turcho, e porto di lai raxon ducali 

500 d’oro per ditto tributo, qual fo mandali al cas- 

sier dii Consejo di X. Disse avia fabricato prima sora 

la terra over castelo, fato merli a la francese a to- 

rioni, fabrichà uno magazen a la marina, fato il loco 

dove si reduseno il Consejo die prima si reduseva 

in chiesa di san Francesco, fato 15 passa dii muoio, 

qual, ancora ne martella per tutto, è da 50 passa e 

potrà star 4 galle eie. Li fo manda una galla sotti che 

si afonderà. Disse che fu preso in Pregadi afilasse la 

dexiina a pagar di Lujo aliter con pena 10 per 100 

saria stà danno di la Signoria, e utile dii rector, non 

volse, azonse a mezo Avasto, e cussi li afilò, ita che 

» li ha scossi tutti, non resta 15 ducati, et questo senza 

vender beni di alcun, e cussi ha scosso lormenli di 

debitori di dexime di più anni con desterilà, et ad 

alcuni fatoli termine, sichè nulla si perderà. Biasimò 

la parte presa di cassar il scrivati di le fabriche, avia 

di salario ducati 25 a l’anno, per esser necessario el 

sia, sichè il Colegio laudò revochar la parte. Disse di 

un cambio ha fato di uno in la terra, dove si poi 

logar fermenti di la Signoria, con uno magazen a la 

marina si alitava ducati 4 a beneplacito di la Signo¬ 

ria. Disse non havia voluto dar receplo a corsari, 

imo fe’ uno edito niun li parlasse nè li desse alcuna 

cossa in pena di uno echio et una man, e lo (chi) 
parlò a uno corsaro, li fe’ cavar l’echio e tutti tre¬ 

ma. Disse quel populo è fedelissimo, ma il castello è 

debile, si poi presto spianar le mure da una parte 

licei il monte sia alquanto fastidioso. Laudò si fa¬ 

cesse previstoti non si abitasse a la marina dove è il 

forzo abitano, si hanno fato da 1500 caxe, per più 

comodità e per merchaduntar. Voria non si potesse 

elezer Soracomito de li si non di quelli abitasseno in 

la terra e cito ’l Soracomito si facesse per il suo Con¬ 

sejo. Laudò quello soracomito Jacomo Seguri, et dete 

danari a tutti, e in 4 zorni armò la galla. Si haria po¬ 

tuto armar do galle e sempre se ne armerà do. Disse, 

al tempo dii dubito di l’armata dii Turco, mandò a 

Stri va li mia 40 de lì verso Modon homeni acciò 

vedendo l’armada, de zorno con fumi, di note con 

fungi facesseno signali, et adunò le biave di la Si¬ 

gnoria in castello acciò in ogni bisogno lutti potes- 

seno ridursi etiam con le sue viluarie in castello. 

Era con la mojer et 4 fidi, et tutto il suo, nè mai 

mandò via nulla per non spaurir quelli populi. Disse 

poi il caso di le fuste, di le letere li scrisse quel dia¬ 

di di Coron, e la risposta fatali, come el scrisse; con 

altre parole, ma questa è la subslanlia. El Principe 

Io laudò grandemente; è stà bon faclor. 

In questa malina, i Consieri veneno in Rialto per 

incantar le galìe di Fiandra. La prima galla trovò 

patron sier Balista Zane qu. sier Andrea per ducali 

uno, el le altre do non, e l’incanto andò zoso. 

Fo pubticato in Rialto, per deliberatìon dii Con¬ 

sejo di X, che Antonio Dona dal Cason da Seravalle 

indiciate di la morte dii qu. Hironimo Racola da Se- 

ravalle, debbi apresentarsi in termine di zorni 8 a le 

prexon, aliter si procederà conira di lui. Et perchè 

del 1509 fo confinato in vita in questa terra et fu- 

zite, ex nunc se li fa salvoconduto di questo fin sera 

expedito, et cussi per cadauna altra causa si civil co¬ 

me criminal. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consulen- 

dum. 
A dì 11. La malina avanti terza introno le galle 283 

di Barato, capitano sier Antonio Marzello. Hanno 

auto buon viazo; el cargo di quelle noterò di solo. 

Vene in Colegio pre’ Balista Egnatio prior di 

1’ Hospedal di san Marco, preso et eleeto a lezer in 

Immanità in questa terra per il Consejo di Pregadi 

con salario di ducati 150 a l’anno, et avia con se gran 

moltitudine di scolari, e usò alcune parole Degra¬ 

dando di la sua electione e si sforzerà di far ogni 

bon fruito ; el qual avanti el rimanesse, tuttavia in 

V Hospedalelo dii suo priorato lezeva et havia gran 

corso di scolari. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar audien- 

tia. Etiam il Principe con la Signoria si reduse per 

dar audienlia con li Cai di X a sier Donado da Leze 

venuto podestà et capitano di Cao d Istria, interve¬ 

nendo li contrabandi di sali si fa, e si manda in terra 

tedesca, tutto per cargar quelli di Gavardo, ciladini 

de lì, che li feno quell’ insulto. Et disse sopra questo 

l’opinion sua de proveder : et per la Signoria lo co- 

messo il caso suo centra quelli di Gavardo a li avo- 

gadori di Comun. 
A dì 12. La mulina, vene in Colegio do fradeli, 

sier Francesco Marzello venuto Consier di Cipri in 
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loco dii qual andò sier Piero Balbi; era vestilo di 

«cariato e referi di quelle cosse, poi referì sier An¬ 

tonio Marzelo, venuto capitano di le galle di Barufo, 

vestilo di veludo crernexin, e laudò li patroni, disse 

di l’armada francese, quando la andò a Barolo, e fo 

tulli laudali dal Principe, justa il solito; e il ca¬ 

pitano predilo referirà in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, e 

prima preseno che la materia di quelli di Crema si 

apresentono per homicidio pensado per la morte 

di quel Cremasco, et fono asolti, che etiam siano e- 

xpediti per il . . . , i qual si veleno apresentar a le 

preson. 

Item, fono sopra la materia di strigoni di bre- 

xann, e leto alcuni processi vechi e come è sta brusà 

più di 60, et parlò sier Lucha Trun el consier, ma 

longamente, ma nulla non fece, el qual voleva più 

non si andasse drio tal cossa, ma disputalo la mate¬ 

ria fo deliberato che lo episcopo di Caodistria, do¬ 

mino Alvise di Taxi, al qual fo commesso tal mate¬ 

ria per il Legato, venisse in questa terra con li pro¬ 

cessi novi. 

Noto. Sier Andrea Mudazo era di Zonla dii Con¬ 

sejo di X, electo, Stete solum 8 zorni e ussite per 

intrar a la bancha consier sier Nicolò Bernardo, suo 

zerman in loco di sier Marco Minio aceptoe ducha in 

Candia, el qual inlrò a dì 11 poi disnar. 

A dì 13. Fo santa Lucia. La mulina fo letere 

di Roma, di V orator nostro, di. . . qual fo lete 

con li Cai di X, e credo sia in materia di quello ha 

exposlo al Papa monsignor di San Marzeo e il si¬ 

gnor Alberto da Carpi, il sumario dirò di sotto, di 

le publice. Etiam fo letere di Napoli. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per aldir il si¬ 

gnor Alvise di Gonzaga fo fìol dii signor Redolpho 

che morite al Taro, al qual fo dato provision a li 

fieli di ducali 1000 a Panno, e dal principio de la 

guerra in qua par non babbi auto nulla, e li Savii li 

disse si vederia di trovar qualche expediente. 

A dì 14. Fo leto in Colegio letere di Cipro di 

sier Bortolamio da Mosto capitano, et di sier 
Zacarici Loredan proveclador zeneral di Cipro. 

In conformità scriveno del successo di l’armala fran¬ 

cese eie. La copia de le qua! letere over il sumario 

noierò di solo. 

In questa malica la Signoria, avendo inteso che 

senza conzar altramente P incanto de le galle di Fian- 

; dra, venendo li Consieri a Rialto a incantar le galle 

trovariano patron, et però li Consieri ozi andono e 

trovono patron : la prima ave sier Sebaslian Falier 

qu. sier Thontà per L. 72, la seconda sier Antonio 

l Diarii di M. Sanuto. -- Tom. XXIX. 

Donado qu. sier Barlolamio, qu. sier Antonio cava- 

her per L. 100, la terza sier Zuan Donado di sier 
Alvise per L. 130. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta, et 

preseno molle gratie, videi ice t a li debitori di per- 

deda di dacii a le Raxon nuove di pagar come li altri 

in prò’ d’impresiedi e cavedali di Monte vechi© in 
anni 20 ut in parte. 

Item, preseno spender zercha ducati 30 in re¬ 

parar la caxa di Lio dii Consejo di X, el far si possi 

habifar et star. Item, preseno che ducati 1000, dia 

haver per i! suo maridar una fia qu. sier Alvise Mi- 

chiei fo morto soracomifo da turchi in Modon, li sia 

dati di certi danari di beni di rebelli, a le Raxon 
vechie. 

_1)1 Pranza, fo letere da Bles di 3 et di An- 
glia di. .. di oratori nostri, e di Milan. Il sti¬ 

marlo de le qual noterò, lete le sarà in Pregadi. 

A dì 15. La malina in Colegio fo letere da 284 

Corphù di sier Domcnego Capelo provedador 
di l armala di .., le ultime. Come ha via ricevu¬ 

to le nostre, zereha liberar quel Synan Rais eie. 

Item. poi tenisse il lutto sospeso. Scrive altre porii- 

cularità ut in litteris. 

Fono balotati alcuni manchavan di cerio Colegio 

per la lite di quelli bergamaschi over brexani de 

quelle vallade, e rimasene alcuni di! corpo di Pre¬ 
gadi et Zonta. 

Fo publichà a San Marco et Rialto, da parte di 

Cai dii Consejo di X, niun homo o fe in ina iti questa 

terra si fazi maschara sotto pena etc. Item, non si 

legni loci publici a baiar la sera come si fa, sotto 

pena di danari e star in preson. 

Da poi disnar fo Consejo di X semplice sopra i 

presonieri, et tamen non expedileno alcun. 

Et il Colegio di Savii si reduseno a dar audienlia. 

A dì 16 Domenega. La malina non fo ìelera 

alcuna da conio. Da poi disnar fo Gran Consejo: fato 

capitano de le galie di Fiandra, sier Vicenza di Prioli 

fo capitano a Bando qu. sier Lorenzo, qual vene do- 

pio, el (ulte le voxe passoc, sichè al presenle si passa. 

Fu posto, per li Consieri, conceder licentia a sier 

Marco Balbi, capitano di la citadela di Zara, di poter 

venir in questa terra per zorni 15, lassando in loco 

suo un zentilhumo che piaque a la Signoria nostra, 

con la condilion di salario. Fu presa. Sichè si dà li¬ 

centia etiam ai ree tori di là di Quarner. 

Vene in questi zorni in Colegio uno messo dii 

ducha Vieimo di Baviera, qual presentò una letera a 

la Signoria, pregando li volesse far comprar per li 

soi danari falconi, linde il Principe si scusò non ne 

30 
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esser et che ancora li nostri ne ha verno manda luor 

per mandarli a donar a la cristianissima Maestà, 

etiam a mandar a la Cesarea Maestà et altri non 

erano ancora zonli; et li fo fatto per Colepo la ri¬ 

sposta al ditto ducila in bona forma, et a di 18 dii 
DUUSW» us - 

mexe scritta la ietera, expedito il ditto messo 

A dì 17. La mal ina non fo letere da conto, so- 
lum di vedovi di Zara, quali scriveno zercha tur¬ 

chi veleno correr su quel territorio et altri av.s. d. 

quelle occorenlie et provisione fate. 
Da poi disnar fo Colegio dii Principe, Signoria c 

savi, per dar audicntia et expedir molti oratori di 

comunità è in quella terra. , 
A dì 18. La matina etiam non fo letere da 

conto. , c • 
Da poi disnar fo Colegio di la Signoria e bav. 

per dar audienlia, et alditeno Ira li altri li Ire pro- 

vedadori sora i offici!, intervenendo debitori di sali 

rechi in farli termene a pagar etc. . 

A dì 19. La malina fo letere di Roma di 10 
e di Napoli di 8. Il stimano dirò poi di solo, lete 

le sarano in Pregadi. 
È da saper, a di 17 Luni passato a Padoa, con 

«run triumpho et pompa si adotorò sier Andrea di 

Prioli qu. sier Piero, qu. sier Benedeto andato a stu¬ 

diar a Padoa podio, ma ha studiato qui sotto sier 

Sebaslian Foscarini dolor, leze in philosofia, et fece 

convito publico; vi andò di questa terra molti patri- 

cii, ira li quali 5 dolori sier Sebastian Foscarini, sier 

Nicolò Tiepolo, sier Lorenzo Venier, sier France¬ 

sco Morexini et sier Nicolò da Ponte et altri parenti 

bon numero, sier Alvise Barbo qu. sier Zuan, sier 

Polo Trivixan fo consier et altri zercha numero 20 

ben vestiti et in ordene; vi fu li rectori a scompa¬ 

gnarlo a caxa sier Mariti Zorzi dolor podestà e sier 

Alvise Conlari ni capitano con tutti i patrie! nostri, 

et quelli studia a Padoa et doctori di Padoa cita¬ 

timi et altri ; fece una celadon atorno el Pra de la 

Valle, erano .... che portava scolari el altri con 

-arzenti assaissimi; el dì seguente fece uno pranso a 

persone da conto numero . . • Era alozato sul Pra 

di la Valle in dia’ Venier, sichè fu gran triumpho, 

et li promotori soi numero 8 donoe un anelo d oro 

per uno et un becho di veludo cremesin, cosa inu¬ 

sitata, e poi fe’ feste, verà in questa terra a star co¬ 

me dolor. ■ 
Fu lelo ozi in Colegio una parie, fata notar per 

li Cai di XL: che più non si fazi provedadon sora 

la merchadanlia, ni sora il colimo si non dii corpo 

dii Consejo di Pregadi. Si melerà in Pregad. a Gran 

Consejo. Item, fo Ido un’altra fata notar per sier 

Thomà Mocenigo, savio a Terra ferma, per obliar 

a le pregierei che quelli saranno chiamali per nu¬ 

mero 40 di tutto el corpo avanti la balotation cussi 

come si danno sacramento, se debi far bolelini di 

esser stà pregadi da i tal e scontrandose do se in¬ 

tendi pregerìa, la qual parte fo biasmata dal Co¬ 

legio, adeo si tolse zoso. 
Noto. Eri fono per Colegio expediti li oratori 

di la comunilà di Brexa, domino Piero da Lodi do¬ 

lor et domino Hironimo di Brunardo dotor, el sento 

a li rectori di Brexa fazino l’estimo qual si dia far 

di anni 5 in anni 5, el è più di 30 anni non è sla 

falò. Item, serito una altra lelera: come havendo ai- 

diti li diti oratori in conlraditorio con dovila qu. Zi- 

prian di Lana per nome di ciladini, el Marlin di Ver- 

toa sindaco di Brexa, e Balista di Piove per Trava¬ 

sò debino far ut in litteris, sichè rilornerano di 

qui expediti. . r 
Vene il Legalo dii Papa per certa causa parhcu- - 

lar, unde sier Luca Trun el consier disse alcune pa¬ 

role di apellarsi al futuro concilio di quello fa il 

Papa, cossa da concitar odio col Papa, unde il Doxe 

comenzò con colora a dir verso i Cai sarda da pro¬ 

veder conira questo sier Luca Trun che disse pa¬ 

role non conveniente; et sier Zorzi Pisani el dotor 

et cavalier Cao di X li levò dicendo : missier Luca 

quanto è preso per li Consegli risponde, e non da 

vili, sichè non fo dito altro, el dito Legato si parli 

di Colegio. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, 

et el Principe non vi andoe; et per esser venute 

al levar di Colegio letere di Alemagna di l’orator 

nostro di 26 in zifra fo frate el lede nel dito Con¬ 

sejo, el sumario de le qual noterò lete le saranno 

in Pregadi. ...... . 
Fo poste molle suspension di debiti di debitori 

di perdede di dadi a le Raxon nuove di pagar come 

li all ri, videlicet sier Hironimo Trun qu. sier Zuane, ! 

sier Jacomo di Prioli qu. sier Francesco e ailri. Item, ; 

posto una grafia di sier Polo Justìnian qu. sier Pie¬ 

ro, fo soracomilo, per oblalion fece al Consejo di 

X, et voria tornar : non fu presa. 
Fu posto per li Cai di X di revocarla suspension 

de la parte di far li castelani come prima si lèva nel 

Mazor Consejo, videlicet in quelli casteli dove non 

è ruinadi, et avè 6 de si, non lu presa. 
Nolo. A dì 18 di questo mese fo chiama, per de¬ 

liberatimi presa nel Consejo di X, do conlrabanJieri 

di buoi quali feritene certi zaffi a Oriago, uno di 

qual morite, che in termene di zorni 8 debi com¬ 

parire, al iter si procederà centra di loro. 
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:5‘ Adì 20. La ma lina, fo letere dii Baylo no¬ 
stro di Constantinopolì, venute per via di Ra¬ 

gusi, di 30 Ottobre et à Novembrio, qual fo le¬ 

de. el sumario noterò di solo, unum est non havia 

auto ancora le lelere dii provedador di rannata, ni 

le nostre scritoli in la materia de le fusto et Synan 

Rais. 

Da poi disnar fo Colegio, el voleano far Pregadi, 

ma perchè li XL hanno ogni zorno post prandium 

terminono far doman Pregadi ; ben questa malina 

in Quarantia criminal fo leto li processi fati in Cao- 

distria per sier Piero Mocenigo podestà et capitano, 

per il caso di la morte dii cavalier di sier Dona da 

Leze, fo podestà e capitano deli, suo antecessori 

etiam quello di le vilanie e parole obrobriose diteli 

per .... di Gavardo, ciladin de li, et parlò sier Lo¬ 

renzo Bragadin l’avogador Etiam poi disnar li XL 

si reduseuo per ditto caso et lele le scrilure pre¬ 

seno di. 

Reduto il Colegio dii Principe, Consieri, Cai di 

X e Savi dii Consejo e Terra ferma, et fato venir 

sier Domenego Trivixan el cavalier procurator, sier 

Lunardo Mocenigo e sier Andrea Gritti procurator, 

provedilori sora le scansation dii Monte Nuovo, fu 

proposto per sier Piero Capelo savio dii Consejo, 

una parte di scansar Monte Vechio et tajar non cori 

più prò’, e certa sua opinion; et leto le parte prese 

nel Consejo di X di questa materia e disputato si 

siete fin bore 3 di note. 

Noto. In questa matina, se intese come a Otranto 

si moriva di peste, et fo chiamalo li proveditori sora 

la sanità et ordenatoli fazino le debite piovision eie. 

È da saper, l’opinion di sier Piero Capelo, è di 

tajar li prò’ di Monte Vechio, che più non c’era prò. 

Item, redur tulli quelli hanno comprà a ducalo per 

ducato di boni danari. Item, tuor di prò’ ch’è ubli- 

gati di 8 officii a Monte vechio ducati .... rnilia a 

l’anno, et di quelli comprar el cavedal a quello core, 

e a questo modo si andarà franchando ditto Monte 

Vecchio. 

In questo zorno, poi vesporo, comenzò il Perdon 

di colpa e di pena noviter auto a Santa Maria di 

frati Menori, et dura per tutto doman, ch’è il zorno 

di San Tornio. 

Non voglio restar di scriver il gran concorso a 

la chiesie di San Rocho al presente, per una imagine 

di Cristo, vien tirato da zudei, è a uno aitar, qual à 

fato et fa molti miracoli, adeo ogni zorno vi va as- 

saissima zente, si trova assa’ elemosine con le qual si 

farà la scuola bellissima, etiam vi è le Stazion. 

Oratione recitata ne lo excclentissimo Colegio 286 

al serenissimo Principe per il magnifico ca¬ 
valier domino Zuan di Nordes uno di ora¬ 

tori dì la Università di Cipro, ne Vanno dii 

1520 a dì 21 dii mese de Decembrio. 

Se li eia rissi mi et facondi oratori, Serenissimo et 

In vietissimo Principe et Illustrissima Signoria, nel 

principio de le oration sue dubitar soleno non tanto 

per le cose hanno ad exprimere quanto per la ma* 

gnifìcenlia el presentili di quelli avanti di quali hanno 

a perorare, nui non possiamo non dubitare de non 

satisfare a la expeetalione de tanta Celsitudine de 

continuo solita aidire horneni in romana eloquentia 

eia ri et conspicui, maxime considerando Sa basseza 

dii dir nostro el inconsuetudine de perorare; unde 
se li altri oratori in profondità di scientia in arte 

oratoria et in parole adorne et exculte sono ottimi, 

nui certamente solo in la benignissima Sublimità 

Vostra sperar potiamo, in però che da circa 47 anni 

ha experimentato la devotion el fede de la sua dedi¬ 

tissima et humilima Università di Cipro, la quale 

bora nui rapresentiamo, se degnerà per sua innata 

clernenlia de aceptar l’animo et fede nostra in su- 

plemento de lo inornato parlar nostro. 

El Regno de Cypro de Vostra Sublimità, sere¬ 

nissimo Principe et illustrissima Signoria, per quanto 

si leze ne le croniche de li tempi antiqui fu sedia de 

nove regni. Plutarco ne la vita di Solone comme¬ 

mora che da poi date le leze a li Atheniesi esso So¬ 

lone pervene in Cipro, dove ad sua istantia el Re 

Philo Ciprio, mutata la sua regai sedia da uno fertile 

et amenissimo luco, devene in Cipro in somma pro¬ 

sperità et opulenti» curii grande invidia et emula¬ 

tone de li altri Re de Cipro, et fu causa de guera 

tra loro. Nel tempo di romani era famoso et celebre 

de molti oppidi et preclare citade; quanto fusse do¬ 

talo de amplissimi templi nel tempo de li dei falsi 

et bugiardi piene se ritrovano le historie et libri. 

Nel tempo del santo et felice passaggio fu porto, 

axilo, indefesso refugio de tutto el cristianesimo, per 

la qual cosa da li principi cristiani fu decorato de 

varii et multeplici titilli et corone, longamente con¬ 

tinuando. # 
Ma in processa de tempo, oppresso da alcuni Re 286 

li quali non al ben publico, ma a proprie utilitale 

atcndeano, exausto e! prefato Regno de habitatori et 

neglecte le cose rustiee, devene ad estrema inopia 

et miseria. Unde piu volte molestalo da barbali et 

spogliato da corsari et demum da infedeli devene in 
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l’alidissima mina tale che apena le vestige et fun- 

amenti de la pristina sua gloria aveva retenulo. Il 

che atendando, li residui et remanenti del prefato 

regno, per comune et divina inspiratione, cum legi- 

lima occasione et solita fedeltà loro cordialissime et 

affecluosamenle hebeno recorso a questo glorioso 

triunphante et invictissimo Dominio, sotto l’ombra 

di! quale le republice augumentano, le citade se ri¬ 

parano, li babilalori se muìtiplicano, le possessione 

fructitìcano et brevemente li subditi el suo signore- 

gian ). Et certo non siamo fraudali del desiderio no¬ 

stro, perochè da 47 anni vel circha che sotto la pro- 

tetione et felici auspici de Vostra Sublimità siamo 

fedelissimamente subiecli, havemo gustato li trulli 

de la jucundissima pace con grandissima salisfaclion 

universale. Quante slructure et inexpugnabili edifici, 

quanti palazi et casamenti minati sono edificati e di 

continuo si edificano, quanti lochi aridi et infecondi 

in fertilissime possession sono commutati! che amo¬ 

re, quanta affinità et parentela tra il sangue veneto 

et Cypro! che mutatione nel ci vi! vivere! Testimo¬ 

nio rendono le externe nalione a le quale non pare 

de venire in levante, overo ne lo ex tremo de la 

Grecia, ina in uno regno propinquo et quasi conti¬ 

guo a questa alma cita di Veneti;); et veramente per 

singular amore et eordial affeclione si potriamo chia¬ 

mar veneti, imperò che non altramente ne à doluto 

le conspiralione et guerre per inumanissimi barbari 

conira sempre questo invictissimo Stato exercitale, 

come se nel regno propriamente de Cipro fosseno 

accadute: el quello che mollo ha aceressulo et agra- 

287 vaio il dolor nostro ne li prelati tempi è stato che la 

cavaleta una extimabile et incomprensibile quantità 

de li proventi nostri ce ha consumpto et de continuo 

consuma, per la qual causa sì per le nostre tenue 

facoltà, come et per la longissima distanlia non ha¬ 

vemo potuto dimostrare la grandeza e prompleza 

de li animi nostri; imperò che molti de noi olirà 

la possibile demoslralione de affeclo a li durissimi 

reclori a l’hora facla, barda etiam exposto el sangue 

e la propria vita in conservazione de questo equissi¬ 

mo et benignissimo Stato, unde siamo recorsi al di¬ 

vino presidio, senza el quale mai niuna forza nè vin¬ 

cer, nè preservar valse. Quanti afleciuosissimi voli, 

quanti burniti et devoti pregi, quanto su pii ci e so¬ 

lcami sacrifìci, cerio, non altramente che li corpo¬ 

rei membri bramano la incolumitate del suo pro¬ 

prio capo, per il naturai desiderio di questa pre¬ 

sente vita; unde sicorne da poi le longe et peri¬ 

colose tempestale li conquassati nauti pervenuti al 

tranquillo et desiderato porlo se ralegrano, così noi 

da po sì longi cordogli da le aspre guerre causati 

vedendo la victoria, triumpho et gloria di questo 

insuperabile el potentissimo Dominio di Vostre Ex- 

celenlie, siamo intimamente exilarati, certissima - 

mente eognoseendo la prosperitate di quelle esser 

la vita et eonservalione nostra : quella è E unico 

refugio, dove le nostre speranze sono fìxe et radi¬ 

cate, la Sublimità Vostra è il solido fondamento, 

le firme el tenace àncore de la prosperità nostra, 

et per causa del gloriosissimo vexillo suo con stim¬ 

ma fi del là gustemo el tranquillo vivere. Vero è 

Principe serenissimo che se mai Università bobe 

di patrocinio mistiero, al presente la fidelissima de 

Vostra Sublimità Università di Cipro se «trova in 

extremo bisogno constitula: de setenlrione, oriente 

et mezogiorno siamo da una immensa et inexlima- 287 

bile posanza per longissimi trali di mar circunva- 

lati, non però dubitatilo che questo potentissimo 

Dominio, occorendo necessità, mai ne abandonasse, 

conciossiacbè in questi passati tempi chiaramente 

si havia compreso quanto sangue et texoro l’habia 

exposto per eonservalione de sui subdili da barba¬ 

riche et ostile incorsione: per il che si argumenta 

che molto majormenle quella exponeria contea li 

inimici de la santissima fede in defensione nostra ; 

et certo al presente in questa subitanea trepidalio- 

ne, secundo la indubia fede nostra el speranze no¬ 

stre, Elia chiarissimamente dimostrato in tal po¬ 

lente et prestissimo subsidio ultra el possibile el 

senza sparagno de fatica alcuna, provision facte per 

li clarissimi et benemeriti sui rectori, unde li pedi 

dei vostri fidelissimi subdili, disposti in ogni tempo 

exponer la facilità et vita loro in defensione del pre¬ 

lato regno de Vostra Celsitudine, sono fermati in 

sunima securilade et verso quella de immenso amo¬ 

re accesi, et la immanissima rabia et polenlia de 

nostri perfidi vicini è restata non poco restreta et 

infirmala; nè a questo efelo aduremo con più pro¬ 

ibita persuasione alcuna, imperochè el regno di 

Cypro è vostro et lutti li abitanti in esso sono fide¬ 

lissimi et devotissimi subditi de illustrissima Celsi¬ 

tudine vostra. Unde nui in persona de tutta la Uni¬ 

versità del prefato regno, siamo presentati davanti 

la Signoria Vostra, per rendere a quella sincerissi¬ 

ma fede, debito, honore et perpetuo obsequio; ol¬ 

irà di questo congratularse de li adepti triumphi et 

viclorie de tanti et così potenti inimici ; terlio el ul¬ 

timo per esprimere loro a tempo li desideri, voli et 

pelitione circha la eonservalione et amplificatione 

de essa fidelissima Università. Ne dubitatilo che la 

serenissima et illustrissima Celsitudine vostra, se- 
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condo la sua solita clenienlia et magnimitade beni¬ 

gnamente ne debia esaudire, et li voli et petitione 

nostre piene concedere et confirmare: a la immensa 

gralia de la qual noi in nome de la prefata fusis¬ 

sima Università et nostro parlicular, genibus fle- 
xis, se racomandemo. 

288 A dì 21. Venere, fo San Thomà. Vene in Cole- 

gio li oratori di Nischia dii regno di Cipro, videìicet 

domino Xagni Zagraticha et Zuan de Nordes lutti 

do cavalieri e ricchi zenlilhomeni di Cipro, et il Nor¬ 

des in piedi fece una oratione vulgar eloquentissima 

in laude di questo Stato e congratularsi di la sua fe¬ 

licità; la qual fo lauda da tutti, e il Principe li usò 

grate parole; poi verano a le altre parlicularilà di la 

loro commissione; etimi fono oratori di la comu¬ 

nità di Famagosta, venuti, quali veleno che la reai si 

redugi in Famagosta etc. 

Di Pranza, fo letere di V orator nostro di 

Bles, di 8, et di Milan. Le qual saranno lede in 

Pregadi ozi, et però non le nolo. 

Fu leto una parte, notada per li cai di XL, di 

conzar l’oficio de Sinici di San Marco e di Rialto che 

si feva di XL criminal, videìicet elezerli per Gran 

Consejo per 4 man di eleclion, habino il salario di 

ducati 94 per uno, stiano mexi 16, et vengino in 

Pregadi melando balota, la qual parte non se in¬ 

tendi presa se la non sarà posta e presa in Gran 

Consejo. 

Da poi disuar, fo Pregadi, che è zorni .... non 

è stalo, e si lezè assaissime letere; non vi fu el 

Principe per esser Pregadi non da conto. 

Di Roma, di sier Alvise Gradenigo orator 

nostro, di 5. Come, Sabato ritornò de lì el Ponte¬ 

fice stato fuori a la caza el a la Magnana come scris¬ 

se, e vene con le gente d’arme e più dii solito de le 

zente dii signor Renzo e altri, ha posto ad alozar in 

borgo in Stranstevere, il resto a li lochi circonvicini, 

e questo fa per custodia di la sua persona; e Doine- 

nega volendo andar a basar il piede a Soa Santità, 

trovò l’era con domino Zuan Hemanuel orator di la 

Cesarea Maestà, col qual siete più di do bore, et in 

l’altra camera aspetava monsignor di Pin e monsi¬ 

gnor di San Marzeo, oratori di la cristianissima Ma- 

jeslà, per haver audienlia ; e lui orator disse verso 

San Marzeo monsignor vi spazerete presto, et mon¬ 

signor di Pin et io reslaremo qui e vai tornerè a 

caxa, lui rispose non lo so quando perchè ancora 

non son sta expedilo dal Papa ; poi vene la duchessa 

di Bari per haver audienlia dal Papa, acompagnata a 

banda destra dal reverendissimo Cibo e da 1’ altra 

uno altro homo di condilion che la leniva per il 

brazo, e monsignor di Pin disse a lui orator nostro 

non sapea la causa di tante careze e honor feva el 

Papa a questa duchessa, la qual andata dai Papa, li 

volse basarli el piede, c il Papa l’abrazò con meterli 

le man a le spale, e li disse certe parole pian, poi fu 

posta a seder, et parlò certe parole che non se in¬ 

tese; poi tutti introno a basar il pe’ al Papa, e le sue 

done e altri, sicliè il Papa sfe lardi a far tal offitio ; 

et volendo esso haver audienlia, il Papa li fe’ dir 288' 

tornasse domai) perchè el voleva lezer il suo officio, 

et il secretarlo dii ducha di Ferara li disse che que¬ 

sta duchessa di Bari era mollo honorata dal Papa, 

nè sapea la causa. Hor il Luni lui orator andò dal 

Papa, col qual si alegrò di la sua tornata, con altre 

parole, e il Papa Si rispose bona verba, poi ìnlrò su 

le caze dicendo si voi a le volte darsi un pocho di 

piacer. Il secreta rio di Ferara li ha ditto quello voi 

far venir ad alozar in bolognese, et che tratano il 

Papa, il cardenaì Medici e il signor Alberto da Carpi 

e monsignor di San Marzeo soli e in gran secreto. Et 

la duchessa e! Marti fo a cena col Papa con 10 car- 

denali, sentala di sora di cardcnali, dove fu musi¬ 

che eie. sichè il Papa l’ha molto acarezata, e fateli le 

spexe. Ozi è stato concistorio e leto le seri ture per 

la canonization dii bealo Antonino arziepiseopo di 

Firenze di l’ordene di predicatori, e non compite. 

Item, una letera di! re di Poiana, scrive al Papa di 

una rota li ha dato Moscoviti e il Gran maestro di 

Prussia, rechiedendo ajuto : la conclusion è stala di 

far brevi a Cesarea Maestà, debi inlerponersi in pa¬ 

cificarli. Scrive haver visitato el reverendissimo Me¬ 

dici, il qual si ha oferto per la Signoria nostra, di¬ 

cendo operatemi e verrò in ogni occorentia di quella 

illustrissima Signoria che me troverete prontissimo 

a farli cossa grata. 

Dii dito, di 8. Come havia ricevuto nostre, una 

in la materia di frati di Corizuola, l’altra di la ve¬ 

nuta a Venecia di quel Sehastian de Gralianis, per 

nome dei Gixi con li brevi dii Papa e 1’ acordo fato 

con darli ducali 2000 per far cossa agrata al Ponte¬ 

fice, e cussi andò dal Papa dicendoli questa cosa. 

Soa Santità l’avè a grato fosse expedita. Poi disse di 

frati di Corezuola, lezendoii la letera dii Senato, el 

Papa disse è bon si mela a tre cardenali, come vi 

dicesemo, e questo Temo per honor nostro per esser 

consejato, e se non volete tre, uno over Ancona over 

Jacobazi ; i’orator disse non aebadeva questo, ma 

lassar che la Signoria le cosse sue publice le expe- 

dissa loro come zà anni 8 li frali hanno contenlà ; 

hor il Papa non volse dir altro, ma iutrò in dir che 
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avete di l’armata di Pranza? haverno inteso è stata a 

Barato, e lì ha patito volendo smontar le zente in 

terra ; rispose l’oralor, licei havia auto per lelere 

parlicular, che nulla havia di lui nova. Scrive li 5000 

sguizari ha voluti il Papa, par sguizari contentano 

darli per meterli in le terre e non per campo, et 

variano la stimma è ubligato a dar per li capitoli. 

Item, scrive ha inteso per bosia via la Cesarea Ma- 

289 jestà ha zerchalo trar danari di banchi di Roma, et 

esser servito per via di Focher di ducali 150 milia, 

et Sigismondo Gixi e altri banchieri è andati dal 

Papa a dirli quello el voi fuzino. Li ha risposo è bon 

li danari restino in Roma. Scrive, Zuoba mulina 

et Venere matina e poi disnar ii Papa con el car- 

denal Medici e li do signor Alberto di Carpi e San 

Marzeo steteno a consultar continuamente, non se 

intende le cosse, vanno seccete, et si dice il Papa 

voi Ferara, e i! Re il reame, ma che ditto signor Al¬ 

berto aloza in palazo licei liabi la caxa apresso di 

quella di l’oralor nostro, ma dorme spesso in palazo 

per esser più assiduo al Papa. Li galloni el Papa 

mandò a Rhodi, par siano tornali, et è arivati in 

Ancona. 
Dii ditto, di 16. Come, Zuoba el Papa fé’ con¬ 

cistoro sora la canonizalion dii beato Antonino, et 

non compitene. Di Alemagna è a viso la dieta farà la 

Cesarea Majeslà il zorno di tre Re, el par il re di 

llongaria e quel di Poiana si dieno abpchar con la 

Cesarea Maestà; et l’Imperador zercha di haver a suo 

soldo el signor Federigo di Bozolo per asecurarlo, 

et il signor Alberto Irata secrete col Papa di luor il 

reame di Napoli per il Cristianissimo re, e il Papa 

voi prima lui luor Ferara, et questo far di sguizari 

è per Ferara, tamen hessendo seguita la morte a Fe¬ 

rara dii Gol fo di re Fedrigo di Napoli, bora essendo 

morto, forse disturberà li primi pensieri. Scrive, il 

re Cristianissimo ha dato lo Episcopato di Costanza 

al fradelo dii governador di Zenou, vai d’iulrada 

ducati 5000, con dar pensici) ducali 1500 al nepote 

fo dii cardenal Bibiena, ai qual fo dato per il Papa 

dito Vescoado, con voler di esso Re, e il Papa è andà 

in gran colora, dicendo voi il dito nepote l’babi lui. 

Scrive uno prior in reame, havia d’intruda ducati 

1500, combatendo è sta morto, el Papa l’ha dato 

ditto priorado a lo Episcopo di Rimano fradelo dii 

signor Renzo che è molto avanti col Papa; e il Papa 

slà con gran guardie, lieti sera eì palazo e zente 

li apresso, e si lieti farà il fradelo di dito signor 

Renzo cardenal. Scrive, domino Zuan ilemaiiuel li 

ha replicato di quelli turchi presi su le fuste, la Si¬ 

gnoria li desse a la Cesarea Maestà, et li ha dà una 

lelera di l’Imperador. Scrive di questo a la Signo¬ 

ria. Li rispose, esso orator, la Signoria non ha preso 

perchè fo lassadi eie. Scrive, fra Rufin Lovato ha 

aulo licentia dal suo vichario di venir a predichar 

a San Zacharia, e cussi si meterà in camino. 

Di sier Francesco Corner el cavaiier, ora- 289 * 

tor nostro apresso la Cesarea Maestà, date in 

Cotogna, a dì 11 Novembrio. Come domati l’Itn- 

perador si parte per Magonza, e il Gran canzelier 

eri mandò per lui oralor, dicendo si havia aulo ri¬ 

sposta dei 20 mila ducali, lui oralor rispose di no, 

el dito Gran canzelier disse il thesorier Philinger e 

loro è rimasti admirati, e che dovesse replichar. Scri¬ 

ve, lo episcopo di Paleza, ch’è solo spagnol in li con- 

segli, li ha dito di presoni presi in le luste la Signo¬ 

ria voi dar il fratello e nepote di quel Barbarossa, 

perchè con questo spereria la Cesarea Maestà aver 

qualche loco in Barbaria. Scrive, dii matrimonio di 

l’Infante in la sorella dii re di Hongaria par siegua, 

perchè l’Imperator, tornato sia in Spagna, par voi 

tuor la Ga dii re di Portogallo, qual li darà in dola 

un ntilion di ducati e li dara ajuto a le cose di Spa¬ 

gna, e con questi danari potrà venir a tuor la coro¬ 

na in Italia: sichè questo matrimonio di l’Infante se¬ 

guirà, nè li darà dota, perchè il re di Hongaria torà 

sua sorella ; et par l’Imperador dagi a dito don le- 

rando infante la mclà di l’Austria e di stali di quel 

re Massimiliano, e di Fiandra e di Burbantia ovvero 

darli la Carintia et altri lochi el provintie, ut in Ut- 
teris. El li darà in Spagna 50 mila ducati de intrada 

come li lassò il re Calholico. Etiam nel reame di 

Napoli il principato di Taranto, e lui rinoncia le ra- 

xon l’ha nel conta’ dii Tyruol; il qual Iufante.sarà 

lì a corte per queste feste di Nadal, e questo sere¬ 

nissimo Imperador sarà a parlamento con il re di 

Hongaria e Poiana avanti meza quaresima, perchè 

poi voi tornar in Fiandra per passar in Spagna, el 

par li declori habino contentà el vadi, c lasserà qui 

in Germania uno locolenente che sarà un eleclor. 

Scrive, è venute-lelere di 2 el 7 di Chasliglia, come 

il contestabile era inlrato in Burgos d’acordo, a no¬ 

me di la Catholica el Cesarea Maestà, con lanze 600 

el fanti 4000, e havia perdona a lutti con promis- 

sion daranno li benefieii a loro spagnoli nè saranno 

portali via li danari di quelli regni; et che il conte 

di Benevento et marchese de Astor doveano venii 

con 200 lanze in ajuto di ditto contestabile, et fanti 

5000, vidclicet a uno homo d’arme per lanza, co¬ 

me usano de lì ; e che Vajadolit voleva far questo 

instesso e havia preso do capi che fo causa di la su- 

blevation loro e tajatoli a pezi, e cussi altre terre di 
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dilla provinlia, voleano far il medemo, licet don 

Pedro Garon capitano di 1’ exercilo di la santa liga 

lusse lì vicino; e che la Raina madre dii Re era a 

Torre di Sigliar, dovea venir in , per le qual 

290 bone nove par la Cesarea Maestà non sia più per 

tornar in Spagna, tamen non passerà la Alsazia et 

a Vormantia farà la dieta imperiai, che è zornale 12 

lontan de Verona : per tanto snplieha sia expedito il 

suo suecessor aziò possi venir a ripatriar eie. Scrive 

il principe di Bisignano stalo 4 anni a la corte torna 

in reame, è stato da lui orator, et è stato con gran 

spesa, è gran personazo, si parte domati, farà tran¬ 

sito per Verona e voi venir a Venetia, per tanto 

avisa aziò la Signoria, volendo, lo fazi honorar a 

Verona e Padoa. 

Dii dito, date a Magonza, a dì 24. Come il 

Re partì di Cotogna, etiam lui orator; et hessendo 

a la porta li fu dato letere di 2 con le nove di la 

morte dii Signor turco, e di ducati 20 milia che era 

sta scrilo per via di Franza, le qual non l’ha aule; 

et sapendo tal nova di la morte dii Turco de lì za 

10 zorni, si havia aula per via di Roma, deliberò ca- 

valchar di longo, unde sopravenendoli le gote se 

imbarehò, e per il Re vene lì a Magonza 4 dì avanti 

dii Re, il qual eri zonse. E prima ricevete nostre di 

21 et 23 per via di Franza con le nove di Constan- 

tinopoli. Hor monsignor di Chievers e il Gran ean- 

zelier mandò a dirli li andasse a parlar, et havendo 

le gote non potè, mandò il suo secrelario, i quali 

erano con il thesorier Philinger, dicendo aver auto 

letere dal suo messo a Venetia come la Signoria li 

havia risposto era stà scripto a lui orator zercha li 

20 milia ducati, dolendosi etc. Il secrelario scusò che 

ancora dite letere non erano zonte, e loro disseno 

questi non è muodi di observar le trieve, e ben se 

intendi questo etc. Poi il seer-etario comunichò le 

nove, rìngrationo etc. Concludendo si scrivi siano 

11 20 milia ducali pagati subito, et che si mandi 

etiam quello nastralo de lì per Inalar le diferenlie. 

Scrive, il Re parte, va a Vormes mia 7 de lì, dove 

starà due dì, et starà a principiar la dieta a quelle 

cosse bisogna la sua presenlia, poi si partirà et eli¬ 

derà in Alsazia, poi in Augusta. Scrive, è avisi de lì, 

sguizari danno al Papa fanti 8000, per il che di que¬ 

sto si fa varii conienti. Scrive, cavalcando col mar¬ 

chese di Agitar, li dimandò di falconi, voria aver 

mandato in C,india a comprar etiam lui come ha 

mandà la Cesarea Maaslà, perchè se ne dileta assai. 

Dii dito, date ivi, a dì 26. Come è venuto 

uno a posta, nepote dii Conlestabele, partì di Casti - 

glia a dì 15 di questo, ha riferito l’inlrar del conte- 

stabele in Burgos con 1200 lanze et fanti 3000, e 

che la rocha quelli la tengono ancora, e che '1 ducila 

di Nazara e il viceré di Navara licei àovesseno zoo- 290‘ 

zer in favor di questa Maestà, tamen che lui Con¬ 

testabile stava con prande pericolo, perché non ha¬ 

via auto dal Re la retification di la promessa havia 

fato a quelli popoli, la qual però non è stà mandà, 

e questi tien sia con tra il Re, però non la man¬ 

dano; et che la città di Vaìadolif, qual voleva tor¬ 

nar solo el Re, par di novo si habbi dato a seguir 

la santa liga, c fato proclamo solo pena di la vita 

niun parli centra ; e don Piero Girmi capitano di 

l’esercito di la santa liga con 250 lanze et 500 fanti 

è nitrato dentro, et die Medina . . . voleva far qua- 

stoinslesso, dove era zonto il Gran armirante venuto 

da Catalogna, la qual è sua, e il cardina! di Tortosa 

che la noie fugite ivi se ritrovava; et questi hanno 

2000 fanti et 500 lanze con loro, e solicita il Re 

vadi in Spagna altramente seguirla in quelli regni 

grandissima confusimi, perchè dito conlestabele ha 

lanze 600 et fanti 2000, e un suo fìol havia man¬ 

dato in certa (erra per lenirla, siché protesta al Re 

che vegni subito perchè non venendo non poi far 

nulla e seguirà la ruina di Spagna. Conclude per 

questo anno dita Cesarea Maestà per questi disturbi 

non vera in Italia; uno altro anno Dio sa quel che 

sarà. 

Dii ditto, date a Vormes, a dì 5 Dizemhrio. 

Come era venuto lì, con le gote, con barella per il 

Reno, insieme con domino lacomo di Banisijs secre¬ 

lario regio, amico di la Signoria nostra, qual etiam 

lui havia gote, el ha auto nostre di 4 : fo dal Re e 

avè audientia. Li comunichò li avisi di Constantino- 

poli, li fece render per il Gran canzelier, ringraban¬ 

do la Signoria, poi mirò il Consejo di Spagna, et li 

fo replichato per il Gran canzelier li 20 milia ducati, 

e non è scusa a pagarli, è passa 3 mexi che si dovea 

darli, sichè etiam loro tien sospese certe letere si 

dovea scriver a Napoli per expedition di quelle cose. 

Item, solicita si spazi il suo suecessor, con assa’ pa¬ 

role etc. li Re partì questa matina per tempo, va a 

uno Iodio dii conle Palatili eleclor, molto diletevole 

di caze, e starà de li 8 zorni, poi anderà vagando 

per la Alsazia tino il tempo di la dieta, dove tornerà 

a Vormes, si comenzerà el dì 3. Poi stato alquanto 

si partirà per abocharsi con li do Re, come scrisse 

per altre. Poi partirà per Fiandra per passar come 

si tien in Fiandra. Scrive, come Chievers e il Gran 

maestro li mandò a dir, ch’el thesorier nel Consejo, 

presente il Re, si havia doluto non aver auto da la 

Signoria li 20 milia ducati, e volendo mantenir le 
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(pieve bisognava darli, unde lui oralor, essendoli so- 

prazonto doja di Rancho, mandò il suo secretarlo a 

jusfifichar la Signoria la qual voleva manlenir le 

trieve etc. Et non era zonto la risposta, la qual era 

291 sta expedita per via di Franza, né poteva star a zon- 

zer. Hor risposeno bisognava si desse li danari, ad 

ogni modo poi si trateria le diferentie etc. 

J)i Franga, dii Badocr oralor nostro, date 
a Bìes, a dì 2 Bezembrio. Coinè venuto lì trovò 

il Re era in castello con la Regina et illustrissima 

madama, nè lassava intrar alcun dentro, ni li oratori; 

e Foratoi* di Angli a volendo intrar per parlar al Re 

non fu lassato, unde si turbò, e domino Zuan Ruzc- 

lai nonlio pontificio e ti am volendo intrar non ha vi a 

potuto, e tutti si meravejava di tal solitudine: ha 

inteso é sta per dubito dii morbo per esser ivi li 

fidi, aciò non seguisse per la morte di la damisela 

di madama di Lanson, come scrisse che morite da 

peste; altri diceva il Re tratava nove pratiche però 

non voi dar audientia, et che ’1 non voi dar il passo 

a li sguizari voi il Papa, però non voi admeter il 

suo oralor dii Papa fino non ha certa risposta da 

Roma, unde lui Oralor nostro parlò al Gran can- 

zelier, li disse la causa è per dubito dii morbo. Il 

Secretano dii duca di Ferara, è lì, li ha dito quelli 

sguizari fa il Papa non è per altro che a danno dii so’ 

dueha’. Scrive, la mojer di Ruberto de la Marchia 

e il tìol Ferangies primogenito è lì a la corte, si lien 

ditto Ruberto sia in acordo con questo re. Di Spa¬ 

gna ha avisi quelle cosse passano quiete, per via del 

contestabile. Madama di Barbante eri partì di qui 

per andar a Molines terra sua. 1! Re ha dato lo epi¬ 

scopato di Costanza al fratello dii governador di 

Genoa, con pension di ducati 1200 al nepole fo dii 

Cardinal Bibiena, il qual episcopato prima volea dar 

al fratello dii ducha di Lorena. Item, manda letere 

di F oralor nostro di IngaItera. 

Dii dito, di 8. Come a dì G ricevete nostre di 

14 Novena brio, di la venuta di Foratoi* dii Signor 

turco a Venelia, e la eletion di sier Marco Minio oru- 

tor al ditto Signor per aiegra rsi e confirmarla pace. 

Fo del Re, li comunicò queste nove, rispose soa 

Maestà: in questa corte è sta ditto che pratico con 

il re Catholico, non è la verità, e legni certo non 

concluderò cossa alcuna senza vostra saputa. Item, 
come Favìa mandato il prefato Re uno oralor non 

da conto a star lì e avisarlo di le oecurenlie, et an¬ 

cora non ha auto letere dii suo zonzer lì. Poi disse 

il Papa fa sguizari, non sa la causa si non è per ob- 

slarne el nostro venir in Italia, ma nui saremo ben 

in ordine, e faria nel Delfina 15 mila pedoni, el ne 

ha 10 milia, et ha li capitani di lanzinech quali aràno 

18 milia, et zà li ha mandati per aver ditti fanti, 

sichè non c a dubitar che lui con la Signoria nostra 

sarano sufieienli a obstar al re di Romani volendo 291 

venir con arme in Italia. Poi è l’ajuto di zelile li ha via 

promesso il re d’Ingallerra, etiam bisognando ve¬ 

nir in persona, dicendo il Papa non ha danari da 

mantenir sguizari. Scrive che Ruberie! el lo armi- 

rajo li ha dito saria bon il nostro Governador e do¬ 

mino Andrea Grili andasse a Milan a consultar e di¬ 

mostrar a tutti la union nostra; esso oralor li rispo¬ 

se questo è in le nostre man a farlo in tempo con¬ 

gruo etc., tamen di questo nulla li disse. Scrive, 

madama zà do dì ha le gole, per il che il Re conve- 

gnirà star lì qualche zorno, sichè avanti le feste 

non potrà esser a Lion come voleva. Scrive, come 

monsignor di la Trimoja, vien di Borgogna, era 

zonto lì a Bìes. 

Di Ingatterra, dii Surian orator nostro, 
date a Londra, a dì 18 Novembrio. Come eri 

ricevete nostre di 21 Octubrio con le nove dii Tur¬ 

co, le comunichò al reverendissimo Cardinal Ebora- 

cense, ringratiò, tamen prima le avea aule per via 

di Roma, dicendo la Signoria ha do bone nove : la 

morte dii Turco, e che F Imperador non vien in Ita¬ 

lia, e il Re voi venir a Venelia. Rispose lui orator lui 

nulla saper di questo, undehò Cardenal si meravejò 

dicendo si ’l verrà a Venelia sarò sta causa mi. 

Dii ditto, data a dì 25, ivi. Come è stato ad 

visitar il Re e comunicarli la morte dii Turco e altre 

cose. Ringratiò la Signoria: poi disse il re di Roma¬ 

ni non è per passar questo anno in Italia, ma voi ri¬ 

tornar in Spagna, e lasserà al governo de la Ger¬ 

mania il ducha di Saxonia elector, laudandolo assai 

et è amico di la Signoria, il qual non voleva acetar 

tal cargo, e lui Re li ha scrito lo acepti, pregandolo 

a questo; e il Re tornerà in Spagna per conzar quelle 

cosse, benché le comenza a prender bon sesto. Scri¬ 

ve, il Cardinal disse etiam saria ben il re di Franza 

a non venir in balia. 

Noto. In le letere di Spagna è uno aviso che ’l 

par siano zonti 50 milia ducati dii re di Portogallo 

al conlestabele per pagar le zente in ajuto di la Ce¬ 

sarea e Calholica Maestà. 

Di Milan, dii Secretarlo nostro, di 14. Co¬ 

me in la Dieta di sguizari, come li ha ditto monsi¬ 

gnor di Terbc, par siano resolli il Papa non voi a- 

verli per il presente. E domino Zuan da Fin, nontio 

di! ducha di Franza, è lì a Milan, li ha dito li voi per 

iuor Ferara, unde lui Secretano parlò a monsignor 

di Lulrech, qual li disse il Papa non haverà sguizari. 
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Esso segretario li disse, di falconi, la scusa non era¬ 

no zonti per la tardità di quel Michiel Fusta andò in 

Candia a levarli. Lutrech li disse, come è venuti que¬ 

sti passò di qui, andò in Franza? Rispose, si ha auti in 

altre isole. Scrive di lo episcopato di Costanza dato 

per il Re al fratello dii governador di Zenoa, al qual 

)92 il Re dava 2000 franchi di prò Vision a l’anno fin li 

dava benefici per ducati 8000, sichè sarà alievato di 

la provision, però ge la dete. Scrive, alcuni capitali! 

li ha parlalo si era vero che il Re ha donalo a Mon- 

giron uno di essi capitani la casa fo dii Ducila di Mi- 

lan in San Samuel, la qual lui la voi vender e trarà 

ducati 12 india, e ha mandalo uno a Venctia per 

questo. Rispose, il Ducha dovea dar a la Signoria 

ducati 70 milia di sali, et zà più anni fo tolta la casa 

in la Signoria per parte, unde loro mollo aliegri di¬ 

seno, aduncha Mongiron non averà nulla. 

Dii dito, di 17. Come il Re ha scrito a monsi¬ 

gnor di Lutrech, e mandato l’ordine di San Michiel 

al signor Federico di Bozolo; sichè non sa si ’ì ve¬ 

ra lì a tuorlo, overo el ge sarà mandato. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, di 

8. Come intese, a Messina su li navilii erano sta posti 

li fanti vene di Roma, et a Milazo don Hugo di 

Monchada, con il resto di Farmacia tutta, dovea an¬ 

dar a Zenoa, unde lui Secretario parlò ad alcuni 

merchadanti se era vero quello. Disseno non saper, 

poi la sera è venuti da lui a dirli l’hanno inteso, 

et è la parte Adorna per atacar e cazar la Fregosa, 

et hanno dato l’impresa al marchese di Peschara, e 

con le galle erano qui in Porto andavano verso Ze¬ 

noa, et disseno li signali, etiam Viva il gobo Ju- 

stinian senoese, che é di la contraria parte di Fre- 

gosi. Et scriveno che do zenoesi, e li ha nominati 

in le lettere, zoè Stephano Catanie et uno Nicolò . . 

.quali è di la parte Adorna, hanno auto aviso 

di Roma e dete danari etc. E che il Ducha andò a 

Ischia. Scrive, Domenica fo conduto lì in Napoli 

con gran plauso dii popolo quel Colle foraussito, e 

poi Zuoba, hore 22, morite el signor Zuan Antonio 

Caldora, laudandolo assai, e la zostra si dovea far 

domati è sta rimessa a farla a Domenica. E in que¬ 

sto mezzo zonzerà la duchessa di Bari, la qual si ha 

il suo esser a Roma. 

Da Constantinopoli, di sier Toma Conta¬ 
rmi bugio nostro, date in Fera a dì ultimo Oc- 

tubrio, tenute fin 3 Novembrio. Come, a dì 15, 

scrisse per il schiavo, il qual etiam ave letere di le 

fuste, et li bassa li parlotto caldamente di quelle, e 

lui Baylo disse non avia auto aviso alcun ancora. 

Et a dì 21 ave letere dii Provedador di F armada 
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con tal aviso, et nulla volse dir a li bassa, perchè 

altro non li havevano ditto: et questo schiavo ve¬ 

nuto, qual non è però di grandi, è ben carezarlo, che 

forse potria conzar le cosse. Scrive, ave letere di 

retori di Napoli di Romania, come li fermenti non 

erano lassali inlrar in la terra eie. Parlò al magnifi¬ 

co Perì bassa. Subito ordinò letere fosse fato quello 

si voleva, perchè il Signor voi manlenir la paxe. 

Scrive mandò li soi conti, e nel presente fato al Si¬ 

gnor quando andò a basarli la man, spexe ducati 35G, 292 * 

poi in altre cosse, ut in litteris, che sommano du¬ 

cati 1000, e sopra questi conti scrive longamenle, 

ut in litteris. Scrive, ave etiam letere dii Prove¬ 

dador di 1 armada per via dii Zante, con certo pro¬ 

cesso. Hor nulla ha voluto dir; e di quel Mamulh 

corsaro, questo è quello prese li navilii, licei veniva 

di Candia, parlò a li bassa. Disseno non era subdilo 

dii Signor; però scrive sarà bon le galìe che è fuora 

atendesse a prenderlo poi che la spexa è fata, e si 

atendi a caregar e star ben con li subdili del Signor 

è a li confini, e a questo modo si mantegnirà la paxe. 

E scrive sia electo il suo successo!*, acciò compito li 

do anni possi venir a repatriar. 

Di sier Domenego Capelo provedador di 
Varmada, date in galla a Corphù, a dì 19 No¬ 

vembrio. Come, per le galìe di Baruto scrisse; bora 

manda uno reporto de uno partì di Coron è zorni 

16: come quel .... de la galìa Arbesana, era manda 

a la Porta, si amalo per strada, e quelli turchi li tajò 

la testa per portarla a Costantinopoli ; e par sia ve¬ 

nuto letere a Coron che sia retenuti quelli ha fato i 

danni, e il schiavo vadi a la Porta.- Dice a nostri 

vien fato bona compagnia a Coron eie. 

Di Cipro, di sier Alvise D’Armer luogote¬ 
nente e sier Piero Balbi consier, date a Ni co¬ 

sta, a dì IO Octubrio. Scriveno di Farmada fran¬ 

cese stata a Baruto per sachizar quel loco, e smon¬ 

tati, da mori e drusi è stà mallratati, morti 400 e 

parte anegali, sichè ritornono con vergogna. Fono 

lì a l’isola, e perchè una barza se li rupe Falboro 

di la lanterna, voleano tuor quello de la nave di... 

ma essendo uno in terra a Baffo, lo volseno, el loro 

io lassono tuor quasi rubandolo, aziò in la Scria non 

si dicesse desse favor a questi; la qual è levata per 

andar a Rhodi. Fo dito era suso uno fio di re Zaco, 

unde, per dubito, loro rectori feno cavalchar li stra- 

lioti atorno l’isola, mandonosoldati in Famagosta, e 

a Zerines uno capo con 40 schiopelieri. Scriveno, 

non hanno manda il tributo in Alepo aspelando 

mandarlo per le galle sotil, ma è preparato in sarnfi 

boni e scritto la causa dii non mandar. Avisano aver 

31 
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nova, in Provenza Piero Navaro arma barze su le 

qual monterà i Coli dii re Zacho per meterli su 

quella isola. Vieni con favor dii ducila di Savoja, qual 

è suo parente. Quello hanno avisano. 
Di sier Zacaria Loredan provedador sene- 

vai di Cipro, date in Famagosta, a dì 16 Oc- 
tubrio. Nara la cossa di francesi a Baruto molto 

copiosa, sarà qui avanti scripta. 

293 Copia di una le ter a di sier Zacaria Lot edan 
provedador sanerai dii regno di Cipri, scri¬ 
tti a la Signoria nostra, data in Famago¬ 

sta a dì 15 Octubrio 1520. 

Come Tallirne sue fono per la nave di pelegrini, 

e questa per advisar quanto è seguito da poi. El par 

che la Maestà Cristianissima, mossa da li priegt di 

rodiani, quali intendevano che ’l Signor turco ne la 

nova luna del mexe di Zugno passato era per us- 

sir fuora per mar et per terra con grande polen- 

tia, et havendo inandato per loro socorso monsi¬ 

gnor de Giorin grande armirante con 12 legni be¬ 

nissimo armali et forniti di valentissimi, parte di 

mercenari e parte volunlari, li mercenari erano da 

2000 et da 500 altri homeni da conto, tra i qual 

erano molti fieli di baroni e zentilhomeni di Pranza, 

i quali, come religiosi de la fede cristiana, volun- 

tieri erano andati per exponer la vita per quella. 

Questi, essendo zonti a Rodi el dì di San Michiel, 

et vedendo che ’l Turco non era ussite a quella 

impresa, desiderosi di ripatriar curn qualche egre¬ 

gio fatto, tolti de lì altri volunlari combalenli a 

Rodi, con 12 pralichissimi peduli per sua guida, 

deliberano di andar a sachizar Baruto, eo maxime 
havendo inteso die le nostre galle da viazo do- 

veano star lì fin a li 10 de T istante, con una nave 

zenoesa carga di mercanlie, e conseguentemente 

molli altri mercanti siriani, si persuasene finalmente 

di far aquisto di gran fama e di gran tesoro. Per 

il che, Mercore terzo zorno di questo, a hore 22 

partirono da Dodi, e il Sabato, a 1 alba, scorsene 

qui in Cipro driedo al cavo di San Andrea a largo 

in mar, occultando le loro insegne e proibendo che 

ninno de’ suoi dismontasse in tera, et retenendo li 

nostri navigi che si trovorono de li via, aziò la 

fama de la loro venuta non li potesse preceder. El 

perchè desideravano partirse ne la oscurila de la 

sera de questa insula, sicliè non si havesse possalo 

veder qual via lenivano, el che la malina poi avanti 

zorno havesseno possulo zonzer a Baruto, la note 

seguente passarono a le Saline, dove sleleno la Do- 

;embre. ^ 

menicha fin le due hore di note, dal qual loco si 

partirono. Et perchè il vento non li servite, sleteno 

tutto il Limi in mar, et il nono di^ questo a P alba 

aparseno per dieci milia sopra Baruto con bonaza, 

per il che li fu necessario remurchiarse fin a la ter¬ 

ra ; dove zonti ne la terza hora di giorno deteno 

fondi per prova de le nostre galle pochissimo di¬ 

stante. E per la fusto, dito Gran armirante al Capi¬ 

tano di le nostre galìe fece intender che erano fran¬ 

cesi amici, e che li volesse mandar el suo armirajo 

cum li patroni, et dargli il barzoto Justinian et le 

barelle di le galìe per tragetarse in terra; il che mo¬ 

destamente li fu recusato per molli boni rispedì, 2J3 

et fu pregato che non volesse far novità de alcuna 

a quel loco, perchè la non poiria esser senza grave 

ruma dei nostri merchadanti. Et lui havendo ex¬ 

presso qualche parola fastidiosa, tandem disse che 

voleva omnino andar a disnar in Baruto; sichè fato 

uno grande impeto in descargar le sue artelarie et 

bersagliar la terra, senza ordene alcuno se imbarcò 

ne le sue barche et ne le galìe sotil, et ad una spia- 

zuola poco distante di la terra le galìe deteno fondo, 

et lo dicto Armirante cum zercha 800 persone us¬ 

site fuori cum le arme discoperte et lanzoni, tra quali 

erano forsi da 200 de dicti nobeli; quali senza man¬ 

dar li schiopelieri avanti, che sopra Tarmata ne era¬ 

no da 500, ma concorendo tra loro per consequir el 

nome da esser stato el primo ad aquistar Baralo, 

se aviò verso la terra confusi et desfiladi. Il che 

vedendo li mori, quali erano da 10 milia armati cum 

una infinità di archi, et per la mazor parte erano 

drusi con il loro capo emir, se diviseno in do parti, 

una di le qual se nascose driedo la colina che è per 

mezo la spiazuola, et l’altra, fingendo temer e scam¬ 

par verso la terra, se retirò fra molli olivari, tanto 

che se coperseno per fìancho de le artelarie de 1 ai - 

mala, et che loìseno francesi de mezo, circha i quali 

tirano lauta moltitudine di l'reze davanti e da dietro, 

che niente zovò a francesi esser armali, e cadauno 

francese lo infrezalo di 15 et 20 freze, adco che li 

fa necessario meterse in fuga et veder di salvarsi nel 

mare; tamen li mori et drusi li fono subito drielo, 

et li hanno tirati in terra, et tandem a circha 400 

di loro hanno lajato la testa; tra i quali fu morto 

ctiam el dito Grande armirante. Li altri veramente 

ritornati feriti sopra Tarmata, subito cum gran dano 

e vergogna se sono partiti, ettam in tanta rixa, che 

impulandose T uno a l’altro esser stato causa di tanto 

male, che iterum tra loro ne le nave se hanno dato 

de molte ferite, el son ritornati qui a le Saline; ai 

quali nascosamente se ha dato alquanti polli et ani- 
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mali per ricovro de li feriti, et se ne sono andati via. 

Li mori, per tutto quel dì nono et decimo dii pre¬ 

sente, steteno serali ne la terra in alegreza et festa 

per la vitoria conseguita, portando le teste de cri¬ 

stiani in cima di le lanze, applaudendosi con le voce 

al cielo, et ralegrandosi al modo loro, et poco man- 

294 chò che le botege de nostri merebadanti non furono 

svalisate et morii quelli che erano serati dentro. E1 

capo de drusi antedicto se oppose a l'insulto et ac¬ 

quietò il rumore, et a dì 11 con gran difticullà al¬ 

quanti di nostri se reduseno ne le galìe, perchè mori 

protestando esclamarono che ’l si dovesse far qual¬ 

che provision per cargar la roba che haveano fato 

intertenir per la strada, aziò non fusse svalizata ; et 

il magnifico Capitanio di le galìe, conoscendo la im- 

porlanlia di la cosa, con el Consejo di XII prolongò 

la muda per tutto 12 di! presente, in modo che con 

10 ajuto di Dio a dì 13 ditte galìe se partirono da 

Baruto con 100 coli, et hanno pigliato il camino ver¬ 

so la patria, che Dio li conduca a salvamento. 

Questa improvisa venula di armata non è stata 

senza qualche pensier, dubitando che la fusse hispa- 

na el in rnazor quantitade che la non fu, perchè sono 

nudi di avisi di le cose di Ponente, et essendoli ve¬ 

nuto a le mano uno hispano, qual, avanti che le nave 

di pelegrini fusseno partite di Venetia, sotto specie 

di esser venuto in peregrinazo fo trovato esplorar 

tutta questa cita di Famagosta e far diseguo del por¬ 

to et dii castelo con le più debil parte di quello, et 

11 ha confessato farlo ad istanlia dii Viceré di Napoli, 

qual regnava che di brieve si dovea tuor la impresa 

di questo regno; et vedendo quella terra exposta in 

molti pericoli, come ha scrito più volte, e ritrovan¬ 

dosi senza novo deposito di biave, pur non mancò 

di far ogni provision necessaria, sì a questa terra, 

come a tutti li casleli dii regno, havendo posto in 

quelli vituarie conveniente al loro poter, et tal pre¬ 

sidio che niente si dubitava. Et bora ha replicato al 

rezimento di Nicosia voglino far mandar le biave 

de lì, et non manchino di dar il modo a quel ma¬ 

gnifico Capitanio di proseguir le cortine di le mure 

che restano da esser compide, e dar il modo di for¬ 

tificar il castelo constituto in manifesto pericolo; et 

cussi si hanno oferto volerlo far. Sichè lui Proveda- 

dor ha principiato a far rumar la parte di esso ca¬ 

stelo per farla redifichar, et ha facto preparar cal¬ 

cine assai, e le piere sono prompte e li maislri et 

operai pur che i danari contano, et non mancherà 

con ogni diligentia, studio et parsimonia a securar 

quelle cosse, e far sì che a tempo novo si sia in mi- 

ì* glior lermene di quello sono al presente de lì. Scri¬ 

ve a li Cai, come havia quel spagno! exploralor fato 

strangolar secretamente fuori di la terra da uno suo 

nominato Zorzi, et io ha sepolto in sagrato. 

Questa è la polita dìi nome de li Capi 

sopra la ditta armada francese. 

Sopra una gaìeaza era patron Raphael Trislan et 

capitanio di le zenle el signor Beligorgno. 

Sopra la barza maislressa era capitano monsi¬ 

gnor di Pontevis, et capitano di le fantarie Janolo 

Guascon. 

Sopra la nave Bonaventura, era capitano Zanolo 

de Marseja, e capitano di le fantarie monsignor di 

San Privar. 

Sopra una caravela era capitanio di quella e an¬ 

cora di le gente monsignor de Olombre. 

Sopra la nave normanda era capitanio di quella 

Chiapiron e similiter di le gente era in quella. 

Sopra li due galloni era capitanio monsignor de 

Chiovin il grande armirante, et però portava dove 

era la sua persona uno grande phanò. 

Sopra la nave zenoesa era capitanio di quella et 

de le zente monsignor di Villabon. 

Sopra le quatro galìe soli! era capitanio el baron 

Blancardo, el qual stava con la galla chiamata de 

Santa Maria et aveva in libertà 100 fanti. 

Sopra la galla chiamata Catharinela, era suo fra- 

dei o con altri 100 fanti. 

Sopra la galla terza era el fradelo di monsignor 

de San Privar, similiter con fanti 100. 

Sopra la galìa quarta era Christoforo schiavon, 

ancora lui con homeni 100. 

Di le qua! galìe a Baruto non smofitorono in 

terra 30 homeni. 

Nota che sono sta morti li due fradeli di San 

Privar, e il capitano con tutti i mazorenti di l’ar¬ 

mata. 

Di sier Bortolo da Mosto capitanio di Fa- 295 

magosta, di 17 Ociubrio, con assa’ avisi, la copia 

etiam sarà qui avanti posta. 

Di Damasco, di sier Carlo di Prioìi conso¬ 

lo nostro, di 9 Octubno. Come zonse de lì a dì 

21 Septembre, e li fo eonsegnà il consolato per sier 

Hironimo Malipiero di sier Alvise più vechio mer¬ 

cante. Fo dal signor Gazeìi. Li apresentò le lelere di la 

Signoria, e le feno il presente di 200 sarafiì e veste. 

Li^fece bona et optima ciera offrendosi, e lo lauda 

assai, è mollo temuto, ha grande ubedienlia. Scrise 

ha trovato quelle cosse molto intrigate. Era mexi 6 



487 MDXX, DICEMBRE. 488 

non scripte partide per il Consolo morto, stato 6 mesi 

amalato, siehè bisogna clrezar le serilure ; ha eleto 2 

a questo effetto insieme con lui; ha trova debito co¬ 

limo sa ratti 130 milia. Scrive, atenderà a francharlo. 

Voria libertà poter spender e conzar. Scrive, il Ga- 

zeli voria 200 remi per una sua fusla ha fato far. 

Prega la Signoria li mandi. Tulio de li è pacifico et 

in quiete. Atende a pagar creditori di colimo. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 
e capitanio, di 3. Scrive, le lubriche ha fato in 

quella terra e li fononi. Et che à posto San Marco, e 

trovà uno San Marco era in man di alcuni subditi di 

Milan, valeva ducati 70, à auto per ducati 4 et lo ha 

posto suso; et altre particularità zercha tal fabriche. 

Fu posto, per li Consieri e Savii dii Consejo e 

Terra ferma, alento sia stà pagà per la Signoria 

nostra ducali 2000 a li eredi dii qu. Agustin Gixi per 

li alumi eie. adeo dove si vendeva ducati 20 è calati 

ducati 16, et essendo cossa jusla chi sente il benefi¬ 

cio debi sentir lo incomodo, per tanto sia preso: che 

per do anni solum tutti li tenlori tenzerano panni 

in questa terra debano pagar tanto per panno ut in 
parte, da esser scossi per li Provedadori di comun, 

e non pagando pagino con pena. Item, quelli di la 

Zueca botege di.ducali 40 per una pagino 

e ti am loro ut in parte. Item, ten tori di seda con¬ 

suma alumi g. 16 per botege et sia incantà il dazio, 

e questo per salisfazion de li ducati 2000 ha pagà 

la Signoria nostra a diti Gixi. Fu presa. Ave 124, 

50, 2. 

Fu posto, per li Savi loro, certa parte longa, che li 

nodari di questa terra, sì di Venetia, come imperiali, 

siano revisti et exuminali per il Canzelier grando e 

canzelieri inferiori, con molte clausole. Item, li no¬ 

dari di offici di San Marco come di Rialto; e trovan¬ 

doli non sufficienti siano cassi, e il deposito haves- 

seno fato, siano futi creditori di la metà di quello a le 

Cazude; e che dili nodari dagino uno candeloto da 

lire 2 a San Marco el dì di San Marco di Aprii, con 

altre clausole. La qual parte era injusla. Volsi con- 

tradir. Fata notar per il Canzelier grando .... sier 

Gasparo Malipiero andò suso, fo rimessa. 

Fo le lo una suplication di sier Francesco di Prioli 

qu. sier Marco, debilor di la Signoria di perdeda di 

duci, zà più anni domanda sia suspeso li so debili. Et 

fu posto per lutto il Colegio suspenderli per do anni, 

presa : 166, 7, 0. 

Fu loto una altra di sier Zacaria Bembo qu. sier 

Francesco, debilor di perdeda dacii di la nuova e di 

altre angario non pagate, et è debito più di ducali 

235 ' 2000, come a par qui avanti, et però domanda sia su¬ 

speso li soi debili per anni do, jusla il solilo. Et fu 

posto per li ditti suspender ut supra. Fu preso. Ave 

155, 17, 1. 

Fu leto una suplication di .... di Salò condu- 

lieri dii dazio di la merchadanlia di l’anno .. . quale 

ha perso, è debitore di L.... La causa fo per il po- 

stier posto per quelli di Verona el Desanzan. E leto 

letere molte etc. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, che 

atento le raxon predile, il dito debito di L. . . . sia 

anulalo, e cussi sia scrilo al Provedador di Salò con¬ 

zi le serilure. Fu presa. 

Fu leto una suplication di Filippo Agustini fo lìol 

di Piero, domanda la expetativa di quadernier de la 

camera di Candia da poi la morte di Ziprian Rizo è 

al presente, e voi donar a l’oficio sora le aque du¬ 

cali 300 al presente. 

Et fu posto, per sier Antonio Condulmer, sier 

Gasparo Malipiero, sier Marin Morexini savi sora le 

aque, acetar la dita oblalion, con questo li dogi in 

contanti in termine di zorni 8 aliter tal concessimi 

non li vagli ; et li danari siano spesi in cavalion de li 

rii di questa terra e non in altro. Io la vulsi conlra- 

dir: è cosa cativa, sì per dar expetativa a lui o so fio], 

come perchè è officio dii rezimento di Candia a farlo, 

poi dia valer ben, et si harìa potuto haver più da¬ 

nari quando si havesse fato la prodame. Tamen 

non era di voja, lassai scorer. 

Fu posto, per li Savii, di far le porte dii soste¬ 

gno di la Polesela. Per tanto sia preso che lutti li 

campi di Polesene di Ruigo debano pagar pizoli 

mezo per campo, da esser scosso per la camera di 

Ruigo, qual habi 5 per 100 di quello scoderano. 

Item, etiam la Signoria, per li campi 1’ ha, debi 

contribuir. Item, quelli hanno liveli pagi, el poi si 

vegni a questo Consejo per ricuperar il danaro per 

lenir in conzo el sostegno per l’avenir. 

Fu posto, per li Savi, mancando uno homo d’ar¬ 

me in la compagnia di Zuan di Saxadelo, et avendo 

uno fradelo nominalo Ruberto, qual à auto 50 lanze 

con fiorentini e desidera servir la Signoria ma con 

dito so fradelo, però sia scripto a Verona lo debi 

notar per homo d’arme in dilla compagnia. Fu presa 

127, 4. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi, atento 

sier Andrea Badoer el cavalier, fo ambasador in ln- 

gallera, come questo Consejo intese, per bisogno di 

danari la cadena li donò quel Re impegnò al vice 

canzelier de lì per ducati 300, qual è morto, nè è 

possibile più averla per esser dilla cadena andà in 

sinistro, unde non la potendo apresentar, sia preso 
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che ducali 375, grossi 5, siccome fo venduta la ca- 

dena fo data a sier Sebaslian Justinian el cavalier 

slato orator in Ingaltera, come ha fato fede li procu¬ 

ratori sora il Monte Nuovo; per tanto tanta quantità 

sia posto per conto di dila cadena a rincontro di! 

credito dii prefato sier Andrea Badoer l’ha con la 

296 Signoria nostra. Andò la dita parte, ave ... Et per 

la Signoria fo terminato non avesse il numero di ba- 

lote, et fo rebalotà iterimi de novo et pezorò, ave . 

. .. Tamen de jure questa parte non sotozase a la 

leze, di dar via le cadene ha li oratori nè li danari de 

la Signoria nostra ; tamen cussi passò. 

Fu posto, per li Savi ai ordeni: aleuto li corsari 

è sul mar, e per segurtà de le galie di viazi, sia eieto 

per scurtinio in questo Consejo capitano di le galle 

bastarde, in loco di sier Zuan Moro, à auto licentia 

venir a disarmar, con li modi etc. e debbi montar 

su una galia bastarda. Etiam se ne armi una altra 

pur bastarda ut in parie. Sier Alvise Mudazo Cao 

di XL, voi la parte, con questo si elezi etiam, per 

questo Consejo, X Sopracomiti per la banca a 4 

man di eletion a cinque per volta. Et sier Antonio 

Justinian, el dotor Consier, voi la parte di Savi ai or¬ 

deni, con questo si elezi ditti Soracomili per il Ma- 

zor Consejo. Et fo leto una parte presa dii 1499 in 

Gran Consejo, pareva li Soracomili si avesse decoe- 

tero a elezer per Gran Consejo, tamen da poi ne è 

sta electi per Pregadi. Hor volendosi parlar su le 

parte, fo rimessa la materia. 

Fo strida: primo far il primo Pregadi un Savio 

ai ordeni, in luogo di sier Marco Antonio Corner è 

intrato di Consejo di XL zivil, e tulli quelli si vole- 

no far scriver si vadino a dar in nota, zoè quelli vo- 

leno esser nominali justa la forma de la parte. 

Questo è il debito di la gratta fu preso ozi di 

far a sier Zacaria Bembo qu. sier France¬ 

sco, videlicet suspender li so debiti per anni 

do a l’oficio di le Baxon nuove. 

Per il dazio di la spina 1511. . . ducati 630.— 

Al ditto officio per il dacio di la mer- 

cadanlia.» 616.— 

A l’oficio di le Cazude per lanse di suo 

padre.» 426.— 

A l’oficio Sora la Camera per salario di 

4 mexi quando el fo Provedador a 

Bassan, che è l’intacho di più. . » 39. 6 

A l’ofìcio di Provedadori sora la revi- 

sion di conti.» 6.— 

A l’oficio di Provedadori sora i officii 

per il dazio di le biave .... ducati 624.— 

Item per la pena di diti danari fo dii 

1503 et 1504 .» 62.— 

A dì 22. La malina non fo letere da conto, ma 296* 

ben leto alcune letere con li Cai di X. Si lieti fusse 

di Franza venute eri con le altre: di coloqui dii Ite 

con il nostro Orator, et credo in materia di Ferara. 

Et li Savii veleno ozi risponderli per il Consejo di X 

con la Zonla. 

Da poi disnar aduncha, fo Consejo di X con la 

Zonta, et si ave in Istria esser zonte 4 galle vien a 

disarmar, zoè sier Zuan Moro capitano di le bastar¬ 

de, sier Zuan Antonio Tajapierà, sier Miehiel Bar¬ 

barlo &t sier Nicolò Sanudo. 

Et fo letere dii dito capitano Moro e dii Ta- 

japiera soracomito, una data a Valona, V al¬ 

tro a Magmi. In consonantia. Come, erano venuti 

olachi a far comandamento le zente andasseno a la 

Porta, perchè in la Scria el Gazeli si havia rebelato 

e fatesi signor, et che havia tolto arabi con lui. 

Item, per relation di uno zudeo, come il Sophì era 

venuto di qua di Tauris e fugato il presidio leniva 

de lì el Signor turco con occision di molli, e quel 

bassa era fuzilo e passato su la Natòlia; con altri avi- 

si come scriverò di solo lete le saranno in Pregadi. 

Item, il Provedador di l’armada,di Corpliù, scrive il 

caso seguito a sier Daniel Contarmi qu. sier Alvise 

Soracomito, qual essendo a la Cania, vene cuslion 

quelli di le galle cum quelli di la terra, e lui volendo 

far restar di tal cuslion andò lì e fece dispartir, un- 

de li fo Irato uno saxo che li de’ su la testa, sichè 

venuto a la Cania de lì a zorni 4 morite. Lo lauda 

assai; ha posto per Vice soracomito sier Francesco 

Bondimier qu. sier Bernardo, era nobile sopra dita 

galla, justa la parte, e domanda sia confirmato. 

In questo Consejo di X fo leto letere dii Bailo 

nostro di Constantinopoli, di 3 Novembrio. Co¬ 

me il Signor era homo pacifico, et vedendo el suo 

casnà esser sta Irato un milion et 500 mila ducati, li 

parse di novo, e dolendosi con Peri bassa non havia 

danari, Perì disse: « Signor, non star di mala voja, 

vegnirà adesso tutti i sanzachi a farli reverenda e li 

apresenterà et averai Pintrada poi, sichè presto si 

riempirà ditto casnà ». Scrive, il Signor havia fato 

apichar publicamente Feraga oìim bassa, et questo 

con dir havia fato assa’ manchamenti; ma era gran¬ 

dissimo inimico di Perì bassa, e morto il signor Se¬ 

ffiri, essendo Perì bassa il primo visir, lo fece pri¬ 

var di vita. 
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297 Fo seri lo io Franza, in risposta di letere di l’Ora- 

tor nostro dfizate ai Cai, zercha la praticha dii Papa 

in voler luor Ferara, et par il Ducha soliciti la Cristia¬ 

nissima Maestà non lo abandoni, e il Re non voi il 

Papa la logli; sichè fo gerito secreto in questa materia. 

Fo fatto molte gratie a debitori di la Signoria di 

le Raxon nuove, per perdeda di dacii et altro non 

fu fato. 

A dì 23. Domenega. La reatina fo lele molte 

letere di mar eri venule. 11 sumario ho dito di sopra 

et dirò etiam di soto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo : fo buia el terzo 

seslier di la paga dii Monte vechio Marzo 1478. 

Vene San Marche. 

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier Juslo 

Guoro provedador ad Ampho di venir in questa 

terra, lassando in suo loco uno zentilhomo nostro 

con la conditimi dii salario; et fu presa. 

Tamen Ampho è de importantia. Non si doveria 

dar ste licentie. 

Fu fato eletion di uno al luogo di Procuralor, et 

niun passoe. Rimase sier Bernardo Marzelo, fo po¬ 

destà a Bergamo, da sier Nicolò Dolili), fo capita¬ 

no a Bergamo, e il resto di le voxe passoe. 

Da Sìbinico, di sier Alvise Pizamano conte 
e capitanio, fo letere. Di certa incorsimi fata per 

turchi e marlelossi, grandissima, su quel territorio, 

a uno castelo, non scrive il nome, et menato via 

anime 500; sichè è ruinà quei paese, come di sotto 

scriverò il sumario. 

In questa reatina, in Colegio, fo provato zenti¬ 

lhomo uno di Candia nominato sier Francesco Ru- 

zier qu. sier Polo, jusla il solito, perchè suo padre 

non si havia provato. 

297 * A dì 24. La matina, fo nulla da conto, nè lete¬ 

re di momento. 

Da poi disnar la Signoria, vicedoxe sier Luca 

Trun consier, perchè sier Balista Erizo più vechio 

non è ancora nitrato, fo a messa in chiesia di San 

Marco con grande luminarie, et li oratori e deputati 

al pranso el dì di San Slephano, justa il solito. A San 

Zane nuovo fo conzà benissimo la chiesa, e gran lu¬ 

minarie et belissimi canti. Fu posto in raso la ... . 

... è di sier Zuan Badoer, è orator in Franza, cossa 

belissima. Etiam a San Salvador fo ditto solenne 

messa con uno candelier di legno in mezo la chiesia 

grando, picn di torzi e candele di cera. Et cussi per 

tutte le chiesie fu fatto. Item, comenzò ozi il perdon 

a San Zuan Lateran di colpa et di pena, per susten- 

lalion di quelle povere monache. Item, a San Roco 

e Santa Malgarita apresso San Slephano. 

A dì 25. Fo el dì di Nudai. La Signoria fo in 

chiesia a messa con li oratori, el eravi Papa, Franza 

Ferara e Mantoa, e do francesi di condition stati pe- 

legrini in Jerusalem e li altri invidadi a disnar do¬ 

mali dal Doxe. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per il pre- 

dicator di la Carità nominalo domino .... E sul 

campo di San Slephano fo predichalo per maestro 

Andrea di Ferara, qual ha gran concorso. Era il 

campo pien, e lui stava sul pergolo di la casa dii 

Pontremolo, serviva a l’oficio di X officii, et disse 

mal dii Papa e di la corte romana. Questo seguita la 

doclrina di fra Martin Luther, è in Alemagna, homo 

doclissimo, qual seguila San Paulo, el è contrario al 

Papa mollo; el qual è sta per el Papa scomunicato etc. 

A dì 26. Mercore. Fo San Stefano. La Signoria 

fo a messa a San Zorzi, poi il pranso dal Doxe, vice 

doxe sier Luca Trun, qual è assa’ anni non ha di¬ 

snato in Palazo per esser contrario al Doxe. 

Fo letere, di Varmada da Corphù di 2, et dii 

Capitano di le galle bastarde di Parendo; qual 

è lì con tre galle come ho scrito di sopra, et aspela 

tempo di venir in questa terra. 

Da poi disnar non si reduse Colegio. 

A dì 27. Fo San Zuane. La reatina non fo nulla 

da conto, solum se intese di Verona esser zonto el 

principe di Bisignano vien di Alemagna ivi, et vien 

in questa terra. 

Da poi disnar,■si reduse il Colegio dii Serenissi- 298 

mo et Consieri et Savii per aldir li oratori di Cipro, 

e li alditeno. 
Vene letere di Verona con letere di Spagna, zoè 

di VOrator nostro di Alemagna, venute con le 
poste regie et in veronese, di 42, 17 et 19 di 
questo. Le qual fo mandate a trazer, et il Colegio 

col Serenissimo stele fino 3 hore et meza suso a 

aspetar di udirle, adeo la note si resentì per il fredo 

preso. 
A dì 28. Fo li Innocenti. La reatina il Doxe non 298 ' 

fo in Colegio per non si sentir, per esser sta eri sera 

fin hore 4 in Colegio per aldir le lelere di Spagna, 

venule et (rate di zifra. 

Da poi disnar fo Pregadi. Et non vene il Princi¬ 

pe ni sier Lorenzo Loredan procurator suo fiol, ni 

alcun di altri, ma ben vene sier Antonio Trun pro¬ 

curator, qual havia dito non voleva intrar Savio dii 

Consejo. Et fo ledo le infrascripte letere, il sumario 

di le qual è questo : 

l)i sier Domenego Capello, di Varmada, da¬ 

te in qalia a Corfù, a dì 2 di V instante. Come 

scrisse per altre di li, erano 11 nave in porto di 
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Trani, con 30 altre per cargar tormento a Manfre¬ 

donia et Barleta, e parte di le qual tolse la volta di 

Ponente, il resto non si sa che volta tolesse. Scrive 

zerclia danari per il bisogno di l’armada, ut in Ut- 
teris. A di ultimo ricevete lelere di la Signoria no¬ 

stra di 30 Octobrio, et è zercha le galle dia mandar 

a disarmar. A di 29 zonse li do galie, quella di sier 

Piero Gradenigo et quella di sier Daniel Contarmi, 

state a meler nel dominio di la Signoria di quel 

loco; la qual galia Conlarina dovea andar in Cipro 

con letere dii Consejo di X, ma il rezimento di Cu lì¬ 

dia mandò dite lelere, con la nave patron Malio 

Verga andava a Constantinopoìì. Scrive, come el 

ditto sier Daniel Contarmi, hessendo in piaza a la 

Cania, vene rumor tra quelli di la terra et galioti di 

le galie, el volendo lui Sopracomito separar ditto 

rumor, li fo Irato un saxo, adeo in 4 zorni morite 

li a la Cania; siche saria bon punir questi tali che 

è causa di tal rumor. Scrive, aver ricevuto letere 

dii Consejo di X con la Zonta zercha mandar a di¬ 

sarmar le galie, et però hessendo zonte le do galie 

Tajapiera et Sanuda le manda a disarmar, et ha 

posto Vice sopracomito su la galia Contarina sier 

Francesco Bondimier qu. sier Bernardo, era nobile 

su dita galia, come voi la parte, e domanda sia eon- 

firmato. Item, di Caramantiech corsaro nulla se in¬ 

tende. 

Li sier Zuan Moro capitano di le galle ba¬ 

starde, date in galla in porto di la Valona, a 

dì 8 Lexembrio. Come, a dì primo ricevete la li- 

cenlia di venir a disarmar, et si levò de Corlù per 

venir cop tre altre galie vien a disarmar, Barbariga, 

Tajapiera e Sanuda. Unde lì a la Valona intese da 

uno Isach hebreo, habita de li, homo reputado da essi 

turchi e di grande extimatione, che era venuto uno 

olacho in zorni 13 da Constanlinopoii a far coman¬ 

damento a lutti quelli è a cavallo al soldo dii Signor 

debano star in bordine per cavalchar al secondo co- 

mandamento, et questo per esser venuto nova ne la 

Soria el Gazeli aver preso uno capo di arabi leniva 

con il Signor turco et aver assà arabi con lui Gazelli; 

per il che il Signor turco ha deliberato mandar exer- 

cito verso Àlepo di 30 milia persone. Elice ditto Isach, 

299 aver da Constantinopoìì, che quelle zenle dii Signor 

turco erano a li contini dii Sophì esser sta a le man 

con li sofia ni el aveano morto 500 di ditti sofiani, et 

che si tratava acordo con ditto Sophì et il Signor 

turco. Scrive, si provedi di mandar danari in Istria, 

aziò quelli poveri si possi fornir, perchè li avanza di 

rnexi 4. 

Dii ditto, date in galla in porto di Faremo, 

a dì 23, fiore do di note. Avisa il suo zonzer li con 

le tre galle etc. Replicha Sa nova intese a la Valona ; 

poi a dì 11 fo a Ragusi dove quella Signoria mandò 

do zentilhomeni in galla per visitarlo, e li disseno 

aver letere dii loro nontio è a Constanlinopoii, di 22 

Novembrio, come de lì a la Porta era venuto nova 

le zen te del Sophì esser sta a le man con quelli dii 

Signor turco, leniva a li confini, et questo da poi 

inteso la morte del Signor turco, et aver dà rota a 

le zen te turchesche, e che col Sophì era il fìol del 

fratello del Signor turco morto, et aver lajà a pezzi 

assa’ turchi, il resto è fuziti a le marine. 

Di Sibinico, di sier Alvise Diramano conte 

eteapitanio, di lODezembrio. Come, avendo auto 

notizia turchi erano per corersu quel territorio, ha- 

via fato assà provision e fato intender a li habitanti 

si reduseseno a le ixole et castelli. Et cussi eri mali¬ 

na corse a le parte dei duchà da 500 cavalli di tur¬ 

chi e pedoni, e perchè al dito duellalo quelli di le 

ville erano ceduti al castello, nulla potè far, solimi 

brusò 7 ville, per il che erano ceduti a una forteza 

ditta Bastino, la qual si afflava, quel dazio, a la ca¬ 

mera ducati 130 a l’anno. Unde turchi andono a la 

dita forteza, et vi siete atorno combatendo fin ozi 

a hora di vesporo che la expugnono, et hanno preso 

da anime 500 et animali assai erano ivi andati per 

assecurarsi ; i qual turchi haveano assa’ schiopelieri, 

adeo quelli dentro non pofeano venir a le difese; per 

il che esso Conte fé’ tragitar li slrafioti è de lì e li 

fanti, i quali scaramozono con essi turchi, ma non 

potendo resister, tornano. Scrive, ditto dazio non si 

potrà più afflar, perchè niun resterà più lì per du¬ 

bito ; poi è stà gran ruina di quel teritorio e quelli 

citadini è minali che hanno le loro possession, quali 

vociferano verrino più presto esser in aperta guerra, 

perchè eiiam loro fariano danno a turchi eie. per il 

die dicono quelli è segni di apertissima guerra, e 

questi pochi stratioli un zorno sarano trapelali, però 

saria bon mandarne più numero. Item, non ha poi- 299* 

vere, ha solimi mezo bari!, pertanto richiede se ne 

mandi per esser necessario averne. Item, à solum 

tre schiopeti de li. 

Di Zara, di sier Piero Martello conte e sier 

Zuan Nadal Salamon capitanio, di 11 Dezem- 

brio. Come eri zonse de li l’orator del Signor tur¬ 

co stato a la Signoria nostra. Non volse dismontar, 

unde lo visilorono e li fece un presente, e lamentan¬ 

dosi di danni fevano turchi su quella Dalmatia, cosa 

contro la voluntà dii Gran Signor, pregandolo vo¬ 

lesse mandar uno suo al sanzacho di Bossina, che li 

dariano compagnia, a dirli si astenisse di far tal dan- 
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ni. Lui non volse mandar niun, ma ben volse il no¬ 

me di capi corsene su questo territorio, dicendo fa¬ 

ria zonto a Conslantinopoli tal provision etc. E cusì 

li hanno dati in nota, e il processo fatto per li turchi 

presi come erano venuti di volontà del bassa di Bos¬ 

sina, Et cussi fece gran oferte e si partì. Et poi a ore 

21 vene letere dii Conte di Sibinico, di hore 18, co¬ 

me cavali 300 e pedoni 200 di turchi erano su quel 

territorio et expugtiono il castello di Casidina. 

De li elicti reofori, di 12, hore 19. Come 

havendo inteso il perder di la forteza di Casidina, 

haviano fato cavalchar li stratioti, è lì a Zara, per far 

divertir ditti turchi. Tamen è gran distantia et nulla 

potranno far. Item, scrivendo, zonse lì el con te - 

stabele dii Conte di Sibinico. Li hanno ditto, turchi 

aver mena via anime 500. Scrive come, per via 

dii castello di Dobrovas e dii conte Zuan di Corba- 

via, hanno letere, el bassa di la Bossina, insieme con 

uno altro nominato in le presente letere di essi re- 

ctori, esser corsi sul territorio di Hongaria e di l’Im- 

perador e di aver fato gran preda di anime, et era¬ 

no ritornati et sono stati da cavali 4000. Per tanto 

essi redori dubitano ditti turchi non ritornino in 

quella Dalmatia, e non se li potrà resister venendo sì 

grossi. E in quel territorio è molli castelli, e vorano 

prender quelli e poi verano a le terre, linde hanno 

provisto a la Urana e Nona; ma aricordano è neces¬ 

sario mandar più cavalli di stratioti de li, e vo- 

riano se li mandasse 200 barili di polvere, perchè 

etiam con quelli si fanno li signali quando turchi 

vien per corer. 

Di sier Francesco Corner el cavalier ora- 

tor nostro apresso la Cesarea Maestà, date in 
Vormantia, a dì 12 di V instante. Come quel 

zorno, scrisse per le altre, partì monsignor di Cliie- 

vers per seguir la Cesarea Maestà, el lui Oralor ri¬ 

cevete nostre letere per la via di Pranza, di 29 Oc- 

tubrio coi Senalo, zercha la risposta di 20 milia 

ducali rechiesli etc., linde lui Orator parlò al Gran 

300 canzelier zercha la expedilion di le cosse di Napoli; 

qual li disse aver scrito al Viceré li mandi in nota 

tutto quello fo tolto e da chi, e li danari si domanda, 

e quanto inlrò in la reai eie. Sichè lien vorano sati¬ 

sfar solimi quello è intra in camera lìscbal, e altri 

ha tolto da poi ì’absolulion fé’ papa Julio de l’inter¬ 

dillo, el di tormenti fo tolti a sier Tadio Contarmi. 

Eri ricevete nostre di 27 Novembrio con la letera a 

la Cesarea Maestà congratulatoria di la incoronatimi 

fata in Aquisgrana, unde andò dal Be. Era monsignor 

di Chievers, il Gran canzelier e il Ihesorier Philin- 

ger, e li apresentò la letera. Qual tela, per il Gran 

Canzelier li fo risposto ringraziandosi la Signoria, 

offerendosi etc. Questa malina a bona bora è zonto 

uno vien per le poste di Casliglia mandato dal Gran 

contestabile con letere da Burgos, et par quella co¬ 

munità scriva al Re si risolvi in ralifìchar quello à 

promesso ditto Contestabile, e li hanno dato tempo 

zorni 18 tra ari-dar e tornar, et quatro zorni a star 

di qui per aver la risposta, aliter Burgos ritornera- 

no a la Santa liga, come era da prima. Et benché 

siano promesse molto prejudicial al Re, si lien questi 

manderà la ratificatimi perchè se la non vien non 

si poi conzonzer con l’Armiranle, qual è con le so’ 

zente a presso Medina de Riosecho. Et evi el Car¬ 

dinal de Tortosa con dito Armirante, et lo exer- 

cito di la Santa Zonta è li propinquo, e converasi far 

la zornata, e facendola dubitava di perder, perchè le 

zente non ha danari et sono a la fin di la paga. Et 

dito Armirante li ha via manda a dimandar danari a 

esso Contestabile, qual, oltra li arzenti havia impe¬ 

gnato, non si trovava si non 400 ducati ch’era pochi; 

et non era zonto li 50 milia ducati li dava il re di 

Portogallo; ma ben zonta la rimessa, qual si ha a 

pagar a la fiera di Medina, qual è per lutto il mexe 

presente: per il che è necessario l’imperador si ri¬ 

solvi, aliter quelle cosse saranno in più disturbi che 

prima. Scrive, zercha li 20 milia ducati si provedi, 

ut in litteris. Scrive, si provedi di mandar il suo 

successór, si la Signoria non voi li oratori electi lazi 

la legatimi a Venetia, come ha visto di do è sta eleti; 

et dice scrive questo con gran passimi. 

Dii ditto, di 17, ivi. Scrive, zercha li 20 milia 

ducati il Philinger solicita, et volendo aver le letere 

dite, par Soa Maestà intrasse nel Consejo di Alema¬ 

gna con monsignor di Chievers et Gran canzelier 

e altri, e inlrato chiamono dentro el conte Cristofo¬ 

ro Frangipani, qual slato un pocho ussì fuora molto 

aliegro, e persone si alegrava con lui et precipue 
li foraussili. La causa fu perchè fu eleto capitano di 

Maran e Gradiscila. Per il che, cognoscendo il mal 

animo dii ditto conte Cristoforo verso la Signoria 

nostra, parlò al Gran canzelier, dicendo questa ele- 

lion è contraria al voler di la Cesarea Maestà, qual 

voi ben convicinar con la Signoria nostra, dicendo 

le raxon non si dovea mandar dito Conte, perchè sa¬ 

ria incitamento di guerra, e la Signoria manderà 

zente in Friul, e cussi si principierà garbino. Lui 

Gran canzelier disse non è da parlar, perchè era sta 

deliberà nel Consejo, perchè lui ha pratica in quelli 

lochi, poi è benemerito per esser stato presoli in 

questa terra, poi il Re spende mandando costui du¬ 

cati 5000 manebo di quello spendeva ; e i’ Oralor 
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disse la Cesarea Maestà non doveva, vardar a tal 

sparagno in tanta cossa; con altre parole sapientissi¬ 

me dite per lui Orator. Hor ozi, dito Canzeilier li ha 

dito aver parlato al Re di quello; ma non c’è rime¬ 

dio, non lo voi revochar, ma ben li darà tal comis- 

sion che ’l vicinerà ben con la Signoria nostra, e 

contrafacendo lo leverà et li torà quel governo. Scri¬ 

ve esso Orator, si provedi in Friul etc. perchè con¬ 

clusive non è remedio non vegni, e cussi li ha 

ditto monsignor di Chievers. Scrive, eri zonse uno 

capitano vien di Chastiglia. Riporta come la comunità 

di Burgos aspeta la risolution di quella Maestà e il 

ritorno dii loro nonlio mandoe di qui per averla, e 

come lo exercito di lo Armiranle avia preso uno ca¬ 

stello chiamato Villa Grando 7 mia lonlan da Me¬ 

dina de Rio Secho, qual è dd Conteslabele, che ha- 

vea rebelialo, et come il campo di la Santa /onta, 

over di quelli popoli, era li propinquo per far la zor- 

nata: per il che esso Conlestubele in Burgos avia 

deliberalo veder di aver la Torre di Silex dove è la 

Raina, et voleva andar ivi col campo a expugnarla; 

et che si scaramuzava con li cavalli lizieri, i quali 

erano sta maltraclati. .. Questi si dubitavano di tal 

zornata, ma non vocia fosse fata, et manderà la 

resolution. Scrive, ha auto le letere per i capitani di 

Maran etc. Et parlando col Gran canzelier, li ha ditto 

il Re e Raina di Portogallo voler dar ajulo a la Ce¬ 

sarea Maestà e aver facto la monstra di le so’ zente 

et mandarle a li confini, et etiam è stà scrito al re 

d’Ingallera, come lui Orator ha inteso per bona via, 

richiedendo l’impresti ducati 100 milia per questo 

suo bisogno, perchè di quelli l’imprestò prima e di 

questi lo farà cauto, pregandolo esso Re mandi uno 

in Spagna a notificar a quelle comunità, eh è per 

ajular la Cesarea Maestà se non ritorneno a soa obe- 

dientia etc. Scrive, il reverendissimo Cardinal Ma- 

guntino cleclor di l’Imperio zonse mo’ terzo zorno 

01 ivi in Vormanlia. La Cesarea Maestà li andò contra. 

Etiam zonzerà il Treverense e li altri eleclori, quali 

vengono per far la dieta. Scrive, l’orator di Anglia 

ha spazà letere al suo Re, et è spesso con la Cesa¬ 

rea Maestà in consulto. 

Nolo. Di ducali 20 milia solicita il I’hilinger e 

Chievers e il Gran canzelier per dite letere se li 

mandi, perchè poi si alenderà a expedir le altre di- 

ferentie, e si mandi li noncii nostri de li a tratar tal 

cosse. 

Dii ditto, di 17. Scrive, come eri fo da mon¬ 

signor di Chievers, e scrive coloquii sopra li ducati 

20 milia, si provedi di darli ad ogni modo, conclu¬ 

dendo secondo ha scriptp di sopra. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom, XXIX. 

Dii ditto, date ivi, a dì 19. Come ozi, a l’au¬ 

rora, è venuto uno stafeta di Casliglia con letere di 

Burgos. Scrive il Gran contestabile, a dì 9, ha vendo 

scrito a suo fìol, duca di Alva, andasse a la Torre di 

Siglias per expugnarla, che erano andati, e aver quel 

loco expugnato, dove era la raina madre di la Cesa¬ 

rea Maestà con 800 ho meni dentro con artellarie; e 

fato l’arsallo 1’ hano per forza aquistata, da poi aver 

comballilo per bore 8, perchè quelli dentro feno 

gran difesa, e ne sono morti assai capi di la Santa 

Zonta erano lì, et altri, et cussi morti assai dii cam¬ 

po di esso Ducba; e che la Raina era nel suo pa- 

lazo et nulla è stà mosso per reverenda di Soa Mae¬ 

stà, nè tochato ; ma ben quella era in suo poter, et 

haveano sachizà la terra. Scrive, il campo di la Zon¬ 

ta si era leva, che era vicino a Burgos, e voleva ve¬ 

nir a la zornata ; e come Toledo et Medina haveano 

mandato i loro noncii a lui Contestabile per conzar 

le so’ cosse e adatarse. Scrive, lo Admiranfe è col 

campo, et aspetava si conzonzesse il ducha di l’In- 

fantado et il marchexe di Vegera con lui. Per il che, 

scrive lui Orator tendendo quelle cosse di Spagna a 

la quiete, potrà far mutar pensier a questa Maestà di 

venir in Italia etc. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 

cavalier, orator nostro, date in Londra a dì 3 

di Septembrio, zonte questa mulina. Replicha 

quanto scrisse per le altre, et par corrieri con letere 

siano stà morti; poi e stà pessimi tempi in quelli mari. 

Scrive, monsignor di la Rogia et lo episcopo Ele- 

nense oratori di la Cesarea Maestà, come scrisse, stati 

expediti dai Re, non erano partidi per la egritudine 

dii ditto Episcopo, bora è partidi; ai qual ha inteso 

il Re averli ditto digino a la Cesarea Maestà perse¬ 

veri in paxe con la Chrislianissima Maestà. Scrisse, 

hanno de lì il matrimonio di la sorda dii re di Ilon- 

garia, voleva darla a Y Imperador, sarà di l’Infante 301 * 

suo fratello; et questa quaresima il re di Honga- 

ria e quei di Poiana si abocherano forsi etiam con 

ditto Imperato!* e concludevano dille noze. Scrive, 

maislro Charo, favorito dii Re, destinato a la Maestà 

Chrislianissima e poi suspeso, bora è stà terminato 

el vadi, et è partito. Scrive, essendo compite le trie- 

ve con quelli di Scozia, li oratori di Scozia non è 

ancora venuti qui a confirmarle, unde quelli li pa¬ 

relio molto di novo, e il ducha di Monlort ha parla 

a l’orator di Franza di questo, che sarà con imputa- 

zion di quel Re non seguitandole e potrà esser causa 

di mai, dicendo scozesi è superbi el infedeli. Si aspeta 

di qui li obsidi 4 francesi vieneno in lochi di questi 

quatro hanno compilo il tempo di starvi. Scrive, 

32 
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l’oralor del re Cristianissimo averli ditto, e si dice 

de lì, il re Christianissimo venir a Milan, c vera a 

Venecia, et questo sarà fra termine di do mexi, e che 

el Cardinal li ha dimandato di questo; qual li ha ri¬ 

sposto vien prima a Milan, poi forse anderà a Ve¬ 

necia, non sa per aqua over per terra. 

Da Milan, di sier Alvise Marin secretano, 

di 22. Come manda letere di Ànglia. Missier Pom¬ 

ponio Triulzi li ha dito che li 9 cantoni sono per es¬ 

ser col re Christianissimo, et che Svidh etiam vera 

in dito numero, qual è capo di altri tre, et che se 

lari una dieta per tratar di le cosse di do castelli, 

videlicet Lugan et Locamo. 

Da poi compito di lezer le letere, sier Antonio 

Marzelio, venuto capitano di le galle di Baruto, vene 

in Pregadi e fece la sua relatione narando il suo na- 

vegar fino a Baruto, e fo presto, zonse a dì 15 Avo- 

sto, dove era una nave . . . qual voleva contratar, 

avìa assa’ panine suso. Scrive il venir di Tarmala 

francese per sachizar Baruto, e narò quel successo e 

come lui li fece intender a essi francesi non volesse- 

no far, saria danno di nostri. Item, mandò a dir a la 

terra era armata francese. Narò la cosa, morti da 

mori numero 400, et teste fo porta su le lanze; dis¬ 

se il proìongar di la muda fato per do zorni col 

Consejo di XII; disse il so’ partir et venir in Cipro, 

et inteso di la armata era a Baiò, non volse andar lì. 

Disse di certi corsari rodiani, che con.erano 

smontati lì a Baffo da homeni .... in terra, e rotto 

uno magazen dove erano sta poste alcune robe de 

uno navilio di turchi e quelle lolle e brasato il navi- 

lio era in porto; la qual cossa li parse mal fosse roto 

li porti di la Signoria nostra, unde esso Capitanio, 

licet fusse con le galle grosse, andò per seguir ditti 

302 corsari, ma non li potè zonzer. Disse il suo viazo di 

ritorno incolume fato in mexi 3, zorni 23, e il cargo 

di le galìe è da 800 in 900 colli di specie, et 1000 

snelli di zenere. Laudò li Patroni, el suo armirajo no¬ 

minato ... il so cornilo Saba e paron Santo, e cussi 

di l’altra galla il cornilo PasquaSin Vaiar esso e il pa¬ 

ron Moscha. Disse de uno disordine di le galle che 

vien a Iliadi li banchi tulli che non si solea alitar se 

non quelli era in zardin. Disse uno altro disordene, 

che ’l scrigno di le polvere si lien apresso il fogon, 

cossa mal fata adesso che le galìe di merehà porta 

tanta polvere. Disse di Famagosta una parola lau¬ 

dando mollo la forteza di la terra, sì dentro per le 

murale fate, come di Cuora per il slropar di le cave 

si poteva venir ascosamente lino solo le mure, et 

laudò sier Bortolo da Mosto capitano avia fato bona 

opera. 

Et vernilo zoso, sier Luca Trun vicedoxe lo 

laudò mollo dicendo che meritava ogni grado. Il 

quale è stalo intra Siila et Cariddi, e laudò far inten¬ 

der a francesi, e poi a quelli di Baruto, con altre pa¬ 

role in sua lode, e di banchi di le galìe il Colegio 

doveria far provision, e cossi lochù le man al Capi¬ 

tano, il qual vene zoso per non esser di Pregadi. 

Fo comanda tal relation seeretissima, videlicet 
il far saper. 

Fo prova li Patroni sier Zuan Nadal qu. sier 

Bernardo et sier Antonio Contarmi di sier Ferigo, 

et rimaseno. 

Fo publichà li deputati a andar acoiripagnar la 

Signoria questi tre mexi, Zener, Fevrer e Marzo, nel 

numero di qual lo Marin Sariudo fui nominato, et 

invadali tutti andar il primo di T anno nuovo con la 

Signoria a messa in chiexia, jusla il consueto. 

Fo poi baiotali il scurtinio di 3 Savii di Consejo 

in luogo di sier Zorzi Corner el cavalier procura- 

tor, sier Francesco Bragadin, compieno, el sier Luca 

Trun intrò Consier. Et rimase tra li altri sier Antonio 

Trun procurator, el qual havia dito non voler intrar 

e pur rimase, andò a la Signoria a refudar. Et pri¬ 

ma fusse ballolati li Savii di Terra ferma, fo tolto di 

novo il scurtinio di uno altro savio dii Consejo, et 

rimase sier Alvise di Prioli, el qual etiam non vo¬ 

leva esser tolto, non havia nulla ditto di voler esser. 

Et cazete sier Alvise da Molin procurator qual volea 

esser et era Savio dii Consejo, che questo Prioli non 

era apena di Pregadi ; sichè così va il mondo. 

Fu fato poi la balotation di tre Savii di Terra 

ferma in luogo di sier Valerio Marzelio, sier France¬ 

sco Morexini et sier Toma Mocenigo che compieno; 

et rimaseno tre con titolo. Fo tolto sier Piero Trun, 

qual si dice non intrarà e tamen fu terzo di balole. 

Fu fato etiam elelion di uno Savio ai ordeni in 

luogo di sier Marco Antonio Corner intrò XL Zivil, 

rimase sier Jacomo Dolfin, fo V di la Paxe, qu. sier 

Alvise qu. sier Dolfin, et tulli li scurlinii noterò di 

solo. Intrò a la bancha sier Lorenzo Bragadin avo- 

gador in luogo di sier Batista Erizo consier, non é 

ancora intrato a la bancha. 

Fleti tre Savii dìi Consejo. 

t Sier Piero Landò, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Zuane .... 121. 95 

Sier Ilironimo Justinian, procurator. 101.108 

Sier Zorzi Pixani dolor et cavalier, fo 

savio dii Consejo.103.108 
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Sier Gasparo Malipiero, fo cao dii 

Consejo di X, qu. sier Michiel. . 63.148 

bier Marco Antonio Loredan, fo capi- 

tanio a Padoa, qu. sier Zorzi . . 50.163 

f Sier Lunardo Mocenigo, fo savio dii 

Consejo, qu. Serenissimo . . . 163. 46 

R. f Sier Antonio Trun procurator, fo sa¬ 

vio del Consejo . 134. 78 

Sier Alvise di Prioli, fo savio dii Con- 

sejo, qu. sier Piero procurator . 119.88 
Sier Zuan Venier, fo cao dii Consejo 

di X, qu. sier Francesco . . . 81.121 

Sier Alvise da Moliti procurator, fo sa¬ 

vio dii Consejo .118. 92 

Uno savio dii Consejo, in luogo di sier Anto¬ 

nio Trun procurator, refudò. 

Sier Zuan Venier, fo cao dii Consejo di 

X, qu. sier Francesco.90.117 

t Sier Alvise di Prioli, fo savio dii Con- 

sejo, qu. sier Piero procurator . . 132.71 

Sier Hironimo Juslinian procurator . 105.104 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio dii Con- 

sejo di X, qu. sier Michiel ... 69.140 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a Ter¬ 

ra ferma, qu. sier Bernardo. . . 126.83 

Sier Piero Trun, fo podestà a Brexa, qu. 

sier Alvise.47.163 

Sier Zorzi Pixani dolor et cavalier, fo ' 

savio del Consejo.121. 91 

Sier Mallo Lion, fo avogador di Co¬ 

mmi, qu. sier Lodovico . . . 85.128 

Sier Piero Zen, è di Pregadi, qu. sier 

Cafarin el cavalier.66.143 

Sier Jacomo Corner, fo luogotenente 

in la Patria, di sier Zorzi cavalier 

procurator .  .105.106 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco . . . 100.109 

Sier Mariti da Molin, è di Pregadi, 

qu. sier Jacomo.109.102 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco.88.121 

Sier Antonio Su ria n dolor et cava¬ 

lier, ambasator al serenissimo re 

di Anglia.69.146 
Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

Cornuti, qu. sier Domenego . . 90.115 

Sier Lorenzo Orio el dolor, è amba¬ 

sator al serenissimo re di Hon- 

Saria.44.169 
Sier Piero Boldù, é di la Zonla, qu. 

sier Lunardo. ..75.139 

f Sier Piero Trun, fu savio a Terra fer¬ 

ma, qu. sier Alvise.119. 91 

Sier Piero Diedo, qu. sier Zuane . 83.130 

Non. Sier Alvise di Prioli, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco. 

Un Savio ai ordeni in luogo di sier Marco An¬ 

tonio Corner, è intrato XL Zivil. 

Tre Savii a Terra ferma. 

f Sier Pandolfo Morexini, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Hironimo . 

Sier Hironimo Querini, è di Pregadi, 

qu. sier Andrea. 

Sier haustin Barbo, fo avogador di 

Comun, qu. sier Marco . . . 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, è di la 

Zonta, qu. sier Francesco. . . 

Sier Trojan Bolani, qu. sier France¬ 

sco . 

Sier Piero Bragadin, fo provedador 

sora le camere, qu. sier Andrea . 

f Sier Benedeto Dolfin, fo savio a Ter¬ 

ra ferma, qu. sier Daniel . . 

Sier Domenego Venier, fo di Prega¬ 

di, qu. sier Andrea procurator . 

128. 79 

79.130 

90.123 

94.117 

70.142 

84.126 

123. 85 

109. 96 

Sier Zuan Francesco Lippomano qu. sier 

Nicolò. 

Sier Francesco Morexini qu. sier Piero, 

qu. sier Simon. 

Sier Jacomo Barbo di sier Faustin . . 

Sier Hironimo Emo qu. sier Gabriel, qu. 

sier Zuane el cavalier ..... 

f Sier Jacomo Dolfin, fo V di la Paxe, di 

sier Alvise, qu. sier Dolfin . . . 

Sier Almorò Morexini, fo podestà a Pio¬ 

ve di Sacho, qu. sier Antonio . . 

Sier Antonio Alberto qu. sier Jacomo, 

di sier Mariti ....... 

Sier Zacaria Trivixan, fo avocato gran¬ 

de, qu. sier Benedeto el cavalier . 

Sier Bernardo Donado, fo masser a la 

Zecha di l’oro, qu. sier Hironimo 

dotor. 

128. 81 

63.139 

119. 87 

112. 99 

138. 71 
i 

124. 84 

104.103 

126. 79 

95.112 
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Sier Marco Antonio Barbarigo qu. sier 

Francesco, qu. sier Zuane . . . 100.103 

Sier Nicolò da Canal, fo extraordinario, 

qu. sier Polo.116. 89 

Fu posto, per i Savi! dii Consejo e ferra ferma, 

una letera latina notada per Nicolò Sagudino secre¬ 

tarlo, al serenissimo re di Romani, congratulatoria 

di la viteria auta conira li ribelli in Spagna; ma per 

esser parola di qualche noia suso, fo terminato, pei - 

che non pareva ai Consejo di scriver al Re, ina scri¬ 

ver a l'Oralor fazi l’oficio con quella Maestà di con- 

gratulalione, licci dito Orator scrivi saria bon la Si¬ 

ria scrivesse una letera al Re. 
Fo chiama sier Gasparo Contarmi eleclo orator 

a la Cesarea Maestà per soleeilur la sua andata; et 

qual non era ozi venuto in Pregadi, ma la mai ina 

scquenle vene in Colegio dicendo che per lutto fe- 

vrer si voleva partir. 

(3* Adì 29 dito. La malina il Doxe non fo in Co- 

ìegio per non si sentir. 

Noto. In questi zorni è seguilo uno inconve¬ 

niente nel monasterio di Santa Chiara di Venecia, 

die le muneghe Convenlual, tre d’esse, rupeno cerio 

muro, et andò da le Observante, e li tolseno alcuni 

a paramenti e altre robe; de che la malina dette Ob¬ 

servante mandono per il vichario dii Patriarcha et 

andono a li Cai di X dolendosi di tal cossa. lindo 

inteso, la Signoria, maxime sier Luca Trun vicedoxe, 

si scaldò molto sopra questa materia e veleno far 

provision. 
Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta. Pe¬ 

no Cai per il mexe di Zener, sier Andrea Foscarini, 

sier Zuan Miani et sier Daniel Renier. 

A dì 30 ditto, Domenega. 11 Doxe non fo in 

Colegio per aver ancora la doja al pe’ presa da piar 

fredo. 
Fo letcre di Cipro, di. . . , di Damasco, di 

sier Cario di Prioli consolo, di 4 Novembrio. 
Conclusive, è la nova di la sublevation dii Gazelli et 

aversi fato signor di la Soria, auto il caslelo di Bu- 

rulo per forza, et etiam il dominio di Tripoli e feva 

Poste ‘per andar verso Aleppo. 

304 Copia di una letera data a Vajadolit, a dì 
9 Novembrio 1520. 

Per li desordeni occurenti non andaremo a la fie¬ 

ra sino a la fine dii presente. Che veramente siamo 

qui in grandi periculi, perchè el signor Contestabele 

e il reverendissimo Cardinal hanno congregalo uno 

grosso esercito, et insieme con diversi signori ha- 

verano fra odo dì in zercha qua presso / lege 15 

niilia fanti e anello 1500 cavalli con 40 pezi di ar- 

tellaria. La congregatione di la Torre di Siglias ha 

ancho uno exercito, ma non cussi polente a mio ju- 

dicio come quello dii Re: non di meno la ha tutte le 

Comunità in suo favore, salvo Burgos. El loco di 

la Torre di Siglias è tra Medina dii Campo e questa 

terra; la quale fino a qua pareva più presto decli¬ 

nare a la parte del Re che altramente, hoggi pare 

volere in ogni modo favoregiare la congregatione 

fino a la morte. Benché fino a qui la cosa non sia 

risoluta, nondimeno credo non mancherà, e dubito 

che lo exercito dii Re, non obstanle che sia potente, 

Laverà durwn belimi a olener alcuna cosa ; ma la 

mia opinion è che se non li manchano danari, de li 

quali fino a qui hanno abundantia e de Andolusia e 

de prestali da multi signori, debano interlenir el 

ditto esercito et consequentemenle frustare le diete 

comunità, che non poterano sobslenir li incomodi et 

le spese, et il desviamenlo, non obstante che prima 

sarà qui piasendo a Dio la Cesarea Maestà, la quale, 

secondo che se scrive de Fiandra, sarà qua in ogni 

modo questo Genaro. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto per li 305 

Consieri dar licentia a sier Jacomo Surian castelan 

di Caodislria, che possi venir in questa terra per zor¬ 

ni 20, lassando in suo loco uno zenlilhomo nostro. 

Presa. 
Fu lato eletion di uno dii Consejo di X, e rimase 

sier Jacomo Michiel, fo capitano a Brexa, qu. sier 

Tomà, e altre voxe tutte passoe. 

Nolo. Vidi ozi a Consejo sier Marco Busnadego 

qu. sier Piero, qual è stato anni 20 in exilio a Reli¬ 

mo, perchè fo condanà per il Consejo di X, ed era 

stato retor a Schiali Scopuli, fo privà dii rezimento 

et confinato ut supra. Bora compito, è venuto in 

questa terra; è solo di caxada. 
È da saper, in questi zorni fu posto sopra i muri, 

alti a San Marco et Rialto, excomunicali, sier Zuan 

et sier Gabriel Barozi qu. sier Jacomo, vestili a ma- 

nege a comedo con diavoli che li strangola, e questo 

a requisition di lo episcopo di Treviso, per certe 

sententie fate a Roma, et par el Patriarca di Venecia 

habi ordenato ditta excomunica in execution di bre¬ 

vi venuti da Roma. Unde li ditti andono in Colegio 

a dolersi di questo, e fo mandato dal Patriarcha a 

dolersi, senza dir niente, havia fato tal vergogna, et 

(1) La carta 304 * è bianca. 
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ordenato Irazer zoso dille scomuniche, el loro si ap- 

peliono eie. 

A dì 31. Fo san Silvestro. Il Doxe pur non fo 

in Colegio, ha il solilo dolor a le gambe. Fo letere 
di Boma, di 25, avisa la morte dii reverendissimo 

Libret cardenal francese fradelo dii re di Navarra, 

morto in Franza, havia inlrada ducali 14 mitia, e il 

vescoado di Pampalona in regno di Navara. Il Papa 

l’ha da lo al cardenal Cesar'ino. Scrive altri coìoquii 

aulì col Papa, lietn, fo lelere di Napoli el di Franza 

di l’Orator nostro da Bles di ... e di Milan, el su- 

mario de le qual letere noterò, lete saranno in Pre¬ 

gai. 
Da poi disnar fu Gran Consejo, perchè Dome- 

nega è il dì di Pasqua, zoé la Epifania, et non potrà 

esser Consejo. Fu fato elelion di uno dii Consejo di 

X, e rimase sier Nicolò DolOn, fo capitano a Berga¬ 

mo, qu. sier Marco, qual è Censor. E passò tutte le 

voxe excepto Zudexe di foreslier che nianchò 6 ba¬ 

lde a passar. Et Io fui in eleelione in la terzane tulsi 

sier Antonio Sanudo mio fradelo dii Consejo di X, 

et cazeti. 

Dii mexe di Zenaro 1520. 

A dì primo. La Signoria fo in chiesia di San 

Marco a messa, vieedoxe sier Luca Trun, vestito di 

veludo cremesin alto et basso. Eravi li oratori Papa, 

Franza, Ferara et Mantoa. Vi vene li tre Procuratori 

li locha acoropagnar la Signoria questo mexe, sier 

Antonio Trun vesta'di veludo cremesino et manlelo 

di scarlato, sier Domenego Trivixan in scartalo, et 

sier Zorzi Corner in paonazo per la morte di la so¬ 

rda. Vi fu etiam il conte Mercurio Bua e altri de¬ 

putati a compagnar la Signoria per questi tre mexi, 

nel numero di qual Io Mario Sanudo vi fui. 

Da poi la Signoria si reduse in Colegio, per es¬ 

ser venuto uno brigantin con letere di Ragusi, et 

etiam letere dii Baylo nostro da Constantinopoli, di 

28 Novembrio, le qual fono lete, e ri sumario scri¬ 

verò lete sarano in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Colegio, e intrò tutti li Savii ri¬ 

masti, excepto sier Piero Trun, qual non voi mirar 

et refudoe. 

Vene questa malina sier Zuan Moro capitano di 

le galìe bastarde, con tre altre galle venute a disar¬ 

mar, zoè sier Michiel Barbarigo, sier Zuan Antonio 

Malipiero et sier Nicolò Sanudo qu. sier Benedelo. 

A dì 2. La matina el Doxe non fu in Colegio 

(1) La carta 305* è bianca. 
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per la doja di la gamba, ma sta meglio. Vene sier 

Zuan Moro venuto capitanio di le galìe bastarde, et 

referì, vestito di veludo cremesin. Io fui a la sua re- 

latione. Laudò far Capitano di bastardele, et non ar¬ 

mar galìe bastarde; è stato mexi 20 Cuora manco 3 

zorni. Laudò li tre prediti Soracomili e sier Piero 

Gradenigo qu. sier Anzolo, e haver tenuto in ordene 

le sue galìe. Laudò lo armar a questo modo si fa. 

Disse di Famagosla, laudando quelle fabriche. Laudò 

il sussidio di fanti e Provedador zeneral fo mandato 

in Cipro, etiam lui con le tre galìe, perchè messe 

l’anima a quelli popoli che dubitavano assai esser de- 

relicti. Laudò il far di biscoti per V armada a Napoli 

di Romania e non a Corfù ; manco costerà e si ha- 

verà mior roba. Laudò la forteza di Corfù e si a ten¬ 

de a farla compir; disse dii principio fato al forti¬ 

ficar il borgo di Candia. Laudò sier Sebastian Ju- 

stinian provedador zeneral e quel Capitano. Disse 

dii monte San Dimitri, qual quel Gabriel da Marli- 

nengo è di altra opinion di quello fu el signor Janus, 

v idei ice t di baasarlo e tajarlo, aziò non sia cavalier 

a la terra; esortò a dar ogni ajuto che si fazi dita 

opera. Laudò do stati soi armiragi et do corniti, el 

Hironimo Alberti stato suo secretano. Sier Luca 

Trun vieedoxe lo laudò assae, et fu posto ordene 

venisse a referir in Pregadi. 

Fo letere di sier Francesco Corner cavalier 306 * 

orator nostro apresso la Cesarea Maestà, date 

a Vormanzia a dì 25 Dezembrio, el sumario de 

le qual scriverò di solo. 

Fu terminato di meter bancho a sier Agustin da 

Mula provedador di l’armata, Domenega proxima. 

Da poi disaar, fo Consejo di X con Zonta ; e in¬ 

trò do nuovi, sier Jacomo Michiel et sier Anzolo 

Dolphin, et preseno di far quarti di ducali veniliani 

in zecha, et fo gran disputatimi: tamen fu preso di 

farli, e di una balota. 

In questa malina vene in Colegio 1’ orator dii 

Duca di Ferara et volse audientia con li Cai di X, 

nescio quid. 
A dì 3. La matina, fo letere di Franza di sier 

Zuan Badoer dotar et cavalier, orator nostro, 

da Bles, di 24, e di Milan, dii Secretorio nostro 

Alvise Marin, di. . . Il sumario di tutte noterò 

di sotto. 
Vene in Colegio il reverendo don Bortolo di O- 

xonieha episcopo di Cao d’Istria, qual è stato a la 

inquisition de li strigoni di brexana e bergamasca, 

mandalo per il Legalo, et per decreto dii Consejo di 

X è sta mandato vengi a dechiarir a ìa Signoria il 

successo. Et cussi ave audientia con li Cai di X, et 
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fu posto oi’dene ozi da poi disnar aldirlo in Colegio 

pur con li Cai di X. 

Da poi disnar aduncha, fu Colegio di la Signoria 

perchè el Dose non vien per la gamba e slà in telo, 

et se reduse li Cai di X, et alditeno il prefato epi¬ 

scopo di Caodistria, e fo leti li processi. El qual af¬ 

finilo cussi esser la verità che sono stregoni. Tamen 
sier Luca Trun vicedoxe si alterò, dicendo non era 

vero. 

Noto. Eri, per Colegio, fo scrito al Gran Maislro 

di Rodi, dolendosi che, per avisi auti di Cipro,aveano 

come 2 barzoli armati a Rodi, patron di uno Anto¬ 

nio Zacharia, l’allro chiamato a Cerigo, insieme con 

uno galion messinese, a dì 23 Oclubrio passato me¬ 

scilo in terra a Baffo da zercha homeni 300 con 

schiopi et artelarie, et brusono uno galion di subditi 

dii Signor turco era lì in porto capitato per fortuna, 

et poi rupeno uno magazen, dove erano legnami, 

arteilarie et robe de ditti dii galion. Per tanto, ha- 

vendo roto el nostro porto, lo persuademo a far 

si babbi la restitution di tal robe tolte. Item, scrito 

ai reofori di Candia mandi dite letere a Rodi. 

307 A dì 4. La malina, il Doxe non fu in Colegio 

per sii ('redi etc. Fo letere di l’Orator nostro di Hon- 

garia, il sumario dirò di sotto. 

Da poi disnar fo Pregadi, et non fu il Doxe, ni 

sier Lorenzo suo fio), et fo leto le infrascripte letere. 

Ma prima fu leto una letera di sier Francesco 
Foscari podestà et capitano di Fingo, di 14 

Decembrio, di certo caso sequito in la persona dii 

qu. Zuane di Parma stipendiano, et Zuan Maria 

Casarin in la villa di la Costa sul Polesene, per Ba¬ 

tista Facio et Cabrieleto ... de Facinis Zuan Maria, 

Matarelo Nicolò dillo Diavoleto, Jacomo schiopetier 

e compagni per numero 15 ut in litteris. 
Fu posto, per li Consieri, dar autorità al prefato 

retor nostro, che di novo facendoli proclamar li possi 

bandir di quella città, terre et lochi, con taja chi ca¬ 

dano di loro darà ne le forze vivi lire 500 et morti 

300, el i loro beni siano conflschali, justa le leze, in 

camera. Fu presa, ave 117 di si, 2 di no, 4 non sin¬ 

cere. Et poi si cominciò a lezer le letere publice, qual 

è queste : 

Di sier Domenego Capclo provedador di 
l’armata, date in galla apresso Corfù a dì 6 
Dczembrio. Come eri notificò per il partir di! Capi¬ 

tano di le bastarde il zonzer di la galla Baxadona, 

stala a Pario. Ozi è zonta l’altra, videlicet... stata a 

Parioa ineter in Signoria madama Fiorenza Venier; 

el stale a Nischia per haver da quel Ducila li da¬ 

nari disse aver mandato per sier Nicolò Zorzi certa 

quantità e dii resto non ha comodità; et quel domi¬ 

no Polimeno Surnmariva è slà ben aceplo dal signor- 

di Andre et satisfate. Come comanda le letere di la 

Signoria nostra, non sono andate a Syphanto, ma 

ben hanno inteso le robe di la nave naufragata lutto 

esser slà posto in uno magazeno. Di Charamamelh 

corsaro, par sia in quelle acque di Metelin, à do galìe, 

uno galion et 10 fuste. Scrive, lì a Corfù non è tor- 

nesi, per tanto si prevedi’di mandarne che sarà utile 

di la Signoria nostra e ben a quella ixola, e si pro¬ 

vedi di danari per le gente resta fuora eie. 

Di sier Alvise D’Armer luogotenente e Con¬ 
sieri di Cipro, et sier Vetor Capelo et sier Fi¬ 
lippo Trun sindici, date a Nicosia a dì 12 No¬ 

vembrio. Come, avisano le turbolenlie di la Soria ; e 

havendo per avanti auto e inteso nova di la morte 

dii Signor turco, e havendo zà expedito il tributi, 

qual fo mandato per Francesco Zacharia con do ga¬ 

lìe solil acompagnate fino a Tripoli, et zonto de lì, 

trovato la Soria per la morte del dito Signor lurcho 

in garbujo, terminò non dar il tributo, ma ritornar 

con quello in Cipro, el cussi a dì 8 zonse de lì a Ni- 

chosia. Et par il Gazeli si babbi fato signor di la So¬ 

ria, et è chiamato da tutti : et mandano una deposi- 

tion dii prefato Francesco Zacharia, la copia di la 

qual sarà scritta qui avanti. Et havendo auto letere 

di sier Carlo di Prioli consolo nostro di Damasco, di 

summa imporlantia, qual scrive si mandi subito a la 

Signoria nostra, hanno termenafo expedir le dite 

letere con una galla, perchè la nave patron Zuan 

Fortir, volendose partir, li feno far comandamento 

non si partisse senza le letere etc. Item, mandano 

altri avisi auti di la Soria, et una letera di uno ze- 

noese nominato Cristofal di Negro da Tripoli di 6 

Novembrio scrive in Cipro a uno Batista Spinola. 

Etiarn la copia noterò di solo di tutte tre quelle 

deposition. 

De li diti, di 14 Novembrio. Come, havendo 

auto le letere dii Consolo nostro di Damasco, qual 

dice importano assai, hanno termenato avrirle et 

mandar la copia per do vie con le autentiche aziò 

per mar mal non capitasseno. Et hanno expedito la 

galla Faliera con ditte letere; al qual Soracomito ha 

dato sovenzion ducali 250, e tolto di danari dii tri¬ 

buto perchè in camera non ve ne era. Per tanto seri - 

veno si mandi etiarn sovenzion per la galla trevi¬ 

sana restata de lì, qual li ha parso lenir per ogni 

bona occorentia. 

Di Damasco, di sier Carlo di Prioli con¬ 
solo nostro, di 27 Octubrio. Come, zà zorni 4 era 

venuta de lì nova di la morte dii Signor turco, et ozi 
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è confirmala, et essendo ritornalo de lì el Gazeli, 

mandò a chiamar esso Consolo, el era con do soli, e 

il Consolo andò solo con il suo turziman. El qual li 

disse: Consolo, l’è morto quello che leniva soffegati 

lutti e si voleva far Imperador di l’universo. Hora 

è tempo di svegliarsi, e lutti dar adesso a questi 

turchi, et disse volersi far signor di la Scria, et ha 

manda uno suo al Sophì, el uno secretarlo suo al 

Cairo al signor Chairbech a dirli questo è il tempo 

di moversi, per tanto scrivi consolo a la lo Signoria 

questo è il tempo di far facende, domandando quello 

il credeva faria la Signoria. Esso Consolo li rispose 

come el scriverla, et non sapeva quello faria la Si¬ 

gnoria, ma ben che la Signoria amava molto la soa 

excelentia e voria vederlo soldan per le optarne sue 

condition et bona compagnia ha fato a nostri, dicen¬ 

doli el sperava vederlo soldan [ter esser molto ama¬ 

to. Per tanto esso Consolo scrive e aspeta la risposta, 

qual sarìa molto a proposito di la nation si ’l ditto 

Gazeli vedesse il bon voler nostro. 

Scrive da poi, che erano venute letere al ditto 

Gazeli dii Signor nuovo Suliman, qual li avisava la 

morte dii padre e il suo sentar pacifico, et come vo¬ 

leva esso Gazeli restasse ne la signoria di la Scria etc. 

Et par ditto Gazeli, habi uno suo fiol a Conslanti- 

nopoli. Le depositimi notate di sopra, saranno qui 

avanti scritte. 

108 Di sier Toma Contarmi baylo a Constan- 

tinopoli, date in Pera a dì 18 Novembrio. Co¬ 

me erano venuti olachi di la Soria con nova il Ga¬ 

zeli si havia fato signor di la Soria da Gazara fino 

in Aleppo, el andava coi campo in Aleppo, et i turchi 

cazadi per il signor. 11 Signor ha ordinalo mandarli 

exercito a quelle bande, e tuttavia fa passarzente su 

la Natòlia, e si dice etiani el Signor passerà in per¬ 

sona ; e dii Sophì non è nova alcuna. 

Di Bagusi, di Jacomo di Zulian, di 16 De- 

cembrio, ma non fo nota chi scrive. Come erano le¬ 

tere di Conslantinopoli di 18 Novembrio, che Feraga 

bassa era passato con exercito su la Natòlia, et que¬ 

sto perchè el fiol di Achmat bassa fradelo dii signor 

Selim, qual era col Sophì, par sia venuto con zenle, 

et havia auto una terra chiamata Fianor, etiam altre 

terre in la Natòlia si havia ribelato, e turchi in la 

Soria esser sta amazati. 

Di Zara, di sier Piero Mar zelo conte, et sier 

Zaan Nadal Salamon capitano di 17. Come, 

per le altre scrisseno quelli cavali di turchi di Bos¬ 

sina in bon numero haver corso su quel dii re di 

Hongaria e di la Ces-area Maestà, e fato grandissima 

preda, dove steteno 4 zorni. Fono cavali 2500, et 

haveano scorso mia 25 et erano tornati cargi di pre¬ 

da, e cadauno havia tre anime per uno presi, sicomc 

per letere dii conte Zuane di Corbavia hanno inteso, 

qual manda a la Signoria nostra tradula dii schiavo 

in latin. E dubitano ditti turchi non sia per correr a 

nostri danni. Per tanto non manchano essi ree tori di 

far ogni provisione a Nona e Laurana; et li homeni 

dieno mandar Pago e Arbe a Nona, par non man¬ 

dano. Et l’altra dii ditto conte Zuane è data a Dro- 

brovar. Nara di la perdeda fata per dita hoste etc. 

e il bassa non è stato. 

Di ditti ree tori, di 21. Come hanno auto le¬ 

tere di sier Marco Antonio da Canal conte e capitano 

di Spalato, ozi a bore 4 di note. Li scrive haver inteso 

una ordinanza fata in Bossina, e tien voy venir a far 

danni su la Dalmati»; per il che loro ree tori hanno 

mandà olirà li stratioti e curvati a Laurana altri 20 

fanti con uno capo, e i! camerlengo sier Andrea Tic- 

polo e Zuan Detrico, i quali hanno fato le zenle 

inutile si redugino in la forteza e cussi postovi vi- 

tuarie, e li homeni da fati posti a le vardie dii borgo, 

con ordine, venendo turchi, etiam loro si redugino 

in la forteza. Item, hanno mandato a Nona da 50 

fanti, tra i qual alcuni schiopetieri sotto uno capo, et 

hanno aviso esser zonti 30 di Pago et 10 di Arbe. 

Etiam hanno mandato uno gripo a Nona per ogni 

bon rispeto, e scrito al conte Zuane di Corbavia non 

si partì dove è, et stagi atento. Mandono a li zorni 

passali 8 barili di polvere a Sebenico, sichè si mandi 

di l’altra. 

Di diti, di 28. Come era venuto de lì uno 

homo con letere dii conte di Sebenico di bore 6 di 

note, qual scrive haver inteso esser mia 7 lontan di 

Scardona, et veleno expuguar quel loco eh’ è de la 

Maestà dii re di Hongaria. Et scrive poi hanno esser 

sotto Scardona; per il che esso Conte manda alcuni 

gripi armali lì a Scardona per uno socorso etc. 

Di sier Alvise Disamano conte e capitano 

di Sebenico, date a dì 20 Desembrio. Come, 

scrisse per le altre il danno haveano fato turchi su 

quel territorio, per il che quelli poveri ciladini e altri 

exelamano et hanno termenato mandar 7 oratori a 

la Signoria nostra, 2 nobeli, 2 ciladini, uno per il 

clero et do per li monasteri a domandar ajuto. Scri¬ 

ve, haver letere di! conte di Spalato, come ha inteso 

esser adunati da cavali 4000 di turchi per venir a 

corer e danizar. Per tanto esso Conte fa far guardie, 

et fato le descrilion di homeni da fati lì in Sebenico, 

trova non ne esser 1000; pertanto richiede se li man¬ 

di 300 fanti. 

Di sier Francesco Contarmi capitano di le 
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galle di 'Barbarla, date a la spiaga di Valenza 
a dì 4 Novembre. Come, lìtio chiamato Piero Spina, 

biscaino, abitante in Valenza, qual per vendicarsi dii 

re di Tunis, dii qual el fu captivo, una malina con 

uno brigantino e homeni di la terra, expectando che 

mori cargasseno le sue robe, et cussi asallò do mori 

in la barella di la terra, et li prese con 7 coli di seda 

di peso di lire 695, qual a tutte spese costa ducali 

1216, e lui Capitano ha fato il possibele a recupera- 

309 Uon di mori e sede, e far comparer al locotenente di 

., li furati et il Consejo di XIII che sono capi 

dii populo, da i qual tutti ave il salvoconduto prima 

che alcun smontasse in la terra. Et uno di Xlll andò 

a Gandia ad assicurar ditto Spina, perchè el voleva 

far acordo con mori ; et cussi fo relassà ditti mori 

presi, ma non le sede. Lui Capitano ha fato protesto 

in scritura, ma nulla ha operato : aricorda quel loco 

sia baialato come Tunis. La causa de il tardar de lì 

è sta per uno Artachio, biscaino, ha ripresaja contra 

di nui di una barza baluta a fondi per il Capitano di 

le bastarde. Item, si leva questa note per Tunis. 

Di Roma, di sier Alvise Gradenigo orator 
nostro, di 20 Decembrio. Come, era seguito certo 

disturbo, che alcuni zentilhomeni parenti dii signor 

di Sermona, erano andati et tolto certi casteli; perii 

che il Papa mandò brevi che non volesseno far tal 

novità, ma li restituisse, ma loro non volseno ube- 

dir. Per il che el Papa mandò a dir al signor Pro¬ 

spero et Marco Antonio Colona non se impazasseno 

in tal cosse per alcun modo, et voria acordar essi 

zentilhomeni con ditto signor di Sermona, e il Papa 

à fato in suo ajuto fanti 500 qui in Roma, ai quali à 

dato 3 carlini per uno e uno paro di scarpe. Et cussi 

ditti fanti andono con esso signor di Sermona et 

Zuan di Medici a campo a Rocha Borgo, che li zen- 

tilhomeni havia tolto, et quello preseno, e lo messe 

a sacho diti fanti da caxe 100; poi andono a Maxe- 

rala, et statovi 3 zorni, rehebeno la terra a pati, et 

quelli zentilhomeni andono via. Scrive che parlando 

di questo col cardenal Orsino, li disse il Papa è causa 

di questo, perchè non si fa justilia; nè altro li potè 

dir, perchè andavano a palazo et erano su le scale. 

È Ietere di Spagna, di gran garbugi è in quelle par¬ 

te, e come el campo di quelli erano di fanti 25 mila 

et cavali 2000, el il campo di la Cesarea e Catholica 

Maestà era poco luntan, siche sariano a le man. Scri¬ 

ve come ha visitalo el cardenal di la Vale, el qual li 

disse di tal nove di Spagna, e come havia visto una 

le ter a di Spagna che etiam avisava che mori di 

quelle parte haveano tolto una terra al Re tra Africa 

c Spagna, e haveano lajà a pezi il castelan, mojer e 

(ioli, e insignoritosi di quella ; la terra è nominala .. 

.Scrive haver parlalo al Papa, da poi 

vesporo eri, qual li disse di una riserva di domino 

Petro Bembo, come per una altra scrive; el li do¬ 

mandò se nulla havia di Soria. Disse esso Orator di 

no. E domandalo a Soa Santità quello l’havia, disse 309 

nulla, solum che ’l re Cristianissimo si dice vera in 

Italia, dicendo con monsignor di San Marzeo nulla 

habiamo fato, siamo su li primi principii, e certe 

differentie nostre particular; nè altro li disse, e che 

di Alemagna non havia nulla, ma di Spagna havia 

visto una teiera di Sigismondo Gixi di quelli distur¬ 

bi, qual etiam lui Orator l’havia vista; di sguizari 

disse ospetano la resolution di la dieta si farà in Ale¬ 

magna avanti concludeno alcuna cossa. Tamen lui 

Orator scrive, el signor Alberto da Carpi et monsi¬ 

gnor di San Marzeo è stati in gran consulti col Papa 

intervenendo il reverendissimo Medici, et par il re 

Cristianissimo voy Napoli e quel regno e il Papa voi 

Ferara; ma la morte dii fiol fo di re Federico ha di¬ 

sturbato, benché dicono il Re voi meler in stalo el 

ducila di Lorena dii reame di Napoli, el voria, ve¬ 

nendo in Italia, el Papa andasse a Bologna ad abo- 

charsi insieme; ma il Papa non si risolve, aspela 

la resolution de ditta dieta. Scrive come fo ordenà 

do cardenali dicesse le messe el di de Nudai, che 

sempre el Papa suol cantar la messa, unde, vedendo 

lui Orator li cursori ordenar questo, domandò la 

causa a uno reverendissimo cardenal, qual li disse : 

« È vero el Papa suol dir la messa in tal zorno e 

confesarsi, ma al presente è molto travagliato, né 

mai delibera, ma sempre mete tempo ». 

Di sier Francesco Corner el cavalier orator 

nostro apresso la Cesarea Maestà, date a Vor- 
mantia, a dì 24 Dezembrio. Come havia a di 26 

dii passato ricevute nostre di 11, replicate in la ma¬ 

teria di 20 milia ducati. Per tanto, havendo zà aule 

quelle di Franza, non li parse dir altro, perchè questi 

aspetavano li 20 milia ducali, e li noncii dieno venir 

a tratar le differentie di confini eie. Pur comunicò a 

monsignor di Chievers e il Gran canzelier il recever 

di dite lelere replichate, quali li disseno utsupra, è 

bon si mandi presto li danari e li notici. Di novo nul¬ 

la ha; solum solicila la expedilion dii suo successor 

come rechiede ogni justicia, aziò el possi venir a re- 

patriar. Scrive, esser nova de lì, per leterc- di Casti- 

glia di 20, come ha portato uno homo di l’Armirante 

venuto, qual il campo di la Catholica Maestà col Con- 

teslabele è a Torre di Silex, e ha in so poter la 

Raina, et scrive dito Conlestabele il successo ad Un¬ 
gimi di tal aquislo, ma che non è stata la tojata co- 310 
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me se intese, solum morti 55 in tutto et alcuni feriti, 

et quelli erano in la terra non haveano artelarie, et 

che haveano aquistà la terra di Torre di Silex con 

focho posto a le porte. Pertanto, esso Conlesfabele 

scrive questa Maestà vadi lì si voi lenir quelle pro¬ 

vinole soto de sì, e vadi presto; et come el campo di 

la Zouta era a Villa Barda. E dito nonlio venuto ri¬ 

porta, come in la Bìscaja tre terre se erano solevate 

contea il governador posto per il signor Contestabile, 

qual era di nation chastjgliano, et rombatolo per 10 

bore, si ha via dato, e lui era sta liberato, e dite terre 

voleno li capitoli dati a Burgos, altramente non ve¬ 

leno star sotto il Re. Scrive, Porator francese che sj 

aspeta ancora non è zonto, ma ben è zonto quel An¬ 

tonio Fonsecha restò capitarne zeneral in Chastiglia, 

et brusò Medina et fuzite in Portogaio. È terzo zorno 

zonse qui. Li fo contra molti signori, e fatoli honor 

come fusse venuto di aquistar qualche cita, e dal Re 

è sta ben racolto. 

Di Franza, dii Badoer orator nostro, date 

a JBles, a dì 16. Come, la Maestà Cristianissima era 

a la caza, e tre dì poi tornò per amazar il zervo, 

unde lui Orator parlò a monsignor Armirajo e Ru¬ 

berie!, qual li disseno di Roma non baver nulla, e 

aspeta vano letere, et che di Anglia le cosse passavano 

in grande amor con il Re, e si aspetava monsignor 

... uno di più intimi di quel Re vien con 

presenti a quella Maestà, sicome andò monsignor 

Remorantino de intimi dii re Cristianissimo in An¬ 

glia. Scrive, il Re parte con la Raina e illustrissima 

Madama, va 4 lige luntan a ... dove è solum 3 al¬ 

zamenti, e poi anderà a far le feste, poi torà il camiti 

di Lion. Scrive esser morto il cardenal di Libret fra- 

deio dii re di Navara, stato assa’ amalato, e li soi 

benefici erano sta za dati via, videlicet tre episcopali 

uno a ... di l’Àrmirajo, l’altro a.e il terzo a 

monsignor di Pin era orator a Roma, e una abalia 

vai ducati 1000 al cardenal di Bajus; lo episcopato di 

Pampalona ch’è nel regno di Navara la Cesarea Ma- 

jestà lo darà a chi li piace; e volendo il fradelo dii 

governador di Zenoa haver uno di diti episcopati, 

par il Re non li babbi voluto darli, et ben li ha dato 

scritura dj la expelativa dii vescoà di Cremona quan¬ 

do el vacherà; el qual è monsignor episcopo di Sa¬ 

lerno. 

■ 0* Dii dito, di 17 ivi. Come, havendo auto letere 

nostre con sumari di turchi, e zercha la caxa di San 

Samuel, mandò il suo secretano a comunichar diti 

avisi a l’Armirajo, et par il Re non habi voluto andar 

a quel locho, dove dovea andar ad alozar, per esser 

morto 2 di peste. Qual disse haver auto letere di 

/ diani di M. Sanuto, — Tom. XXIX. 

Roma, che erano zercha la legatimi di Franza e di do 

cardinali novi, videlicet Tortosa e Legie, e che ’l Papa 

ancora non si lassava intender. Scrive, il Re era an¬ 

dato a la caza, e Madama ha via le solite gote; e diio 

Armirajo disse haver nova che 1’ armata francese 

havia auto danno a Baralo, domandando si l’Orator 

nostro nulla sapea ; qual li fe’ intender di no. 

Dii dito, date ivi, 22, Come havia ricevuto 

nostre di 29 con l’aviso di! capitano di le galle di 

Barolo zercha il successo di Tarmata dii re Cristia¬ 

nissimo, l’altra in materia di! bosco di! conte Nicolò 

di Gambara. Et essendo il Re partito e andato a 

Monfort, e poi anderà a Lion, parlò al Gran canze- 

lier e Ruberlet dicendoli tal cessa. E parlando con 

loro, lui Orator disse si meravegliava dii re Cristia¬ 

nissimo si fidasse nel signor Alberto da Carpi a tra- 

tar le so’ cosse col Papa intervenendo Ferara, atento 

l’odio l’ha con dito Ducha. Resposeno il Re voi ma¬ 

ndar la fida di dito signor Alberto nel terzo fio! dii 

ducha di Ferara, perchè li altri do è dati a la chiesa. 

Scrive, ozi è zonto lì uno orator dii ducha di Savoja 

chiamato monsignor de . . .., homo di anni 

60, et si dice è venuto per scusar il fradelo sia an¬ 

dato da la Cesarea Maestà, et conzar le cosse col Re 

mediante sua sorela illustrissima Madama madre 

dii Re. 

Dìi dito, a dì 24. Come comunicò a monsi¬ 

gnor TArmirajo le nove di Baralo, qual prima le 

havia intese per via dii suo orator existente in que¬ 

sta terra, che l’havja aule per via di pelegri ni tornati. 

E disse, il Re havia fato questa armala in socorso di 

Rhodi, e non bisognandoli, andasse contra infedeli 

dove li paresse, non dicendo più Barato che altro, 

et non dovea mai smontar essendo stà adverlilo da 

quel nostro Capitano di le galìe, dicendo Tarma é 

salva, e come si mandava monsignor di Or lidia ne- 

pote di Prejan per condor la ditta armata in Pro¬ 

venza. Quanto al bosco di Nicolò di Gambara, disse 3n 

la Signoria doveria gratificarlo ; questo è podio a 

T Arsenaì vostro. Poi disse esser nove di Spagna 

quelle cosse è in gran disturbi, e i! campo dii Re è 

a Burgos col Conlestabele, e quelli di Burgos hanno 

voluto quelli capitoli die T iutrada resti de lì, che li 

officii siano distribuiti a loro e cussi li benefici ec¬ 

clesiastici, et aspelano la ratificatimi dii Re, e il Con¬ 

testabile ha da’ li fioli per obstasi, dicendo è gran 

capitoli, le altre terre vorà questo medenio. Scrive 

haver visto insieme con ditto Armirajo el signor 

Delphino, qual è bello e someja al padre Cristianis¬ 

simo Re. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio dotor, 

23 
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orator nostro, detto et Suda. Come, ricevete no¬ 

stre di 21 dii passalo con li somari di la venuta di 

l’orator dii Signor turche e la eletion di l’orator al 

Signor turco; le qual nove comunico a quelli signo¬ 

ri. Scrive, è venuto uno orator dii re di Poiana no¬ 

minato domino Zuan Ortovich, qual è in sacris, fo 

cubiculario di papa Juìio, venuto per ringratiar il 

Re di le zenle mandate in ajulo dii suo Re centra 

il Gran Maestro di Prussia ; et par per questo el 

campo predilo sia reirato mia 5 di una terra, dove 

si era accampato, chiamata .... e si va disolvendo. 

Scrive, averlo visitalo, e coloqui auli insieme ut in 
litteris: qua! li ha ditto il suo Re è in bon amor 

con tutti e con moscoviti e con uno imperador di 

Tartari, qual li ha mandato a offerir ajuto, et li ha 

mandato uno ambasador a far la paxe insieme col 

Gran Maestro di Prussia. Scrive, eri zonse lì a Buda 

uno ambasador dii Signor turco, venuto per far 

paxe e trieve come voi quel Re. 

Dii ditto di 12. Come è sta ex pedi lo domino 

Filippo More preposito agriense, vieti orator a la 

Signoria nostra con ampio mandato, e la longeza 

non è sta expedilo prima, è sta per le controversie 

erano fra loro, però che el reverendo Cinque Chie¬ 

ste molto disturbava a darli mandato di Inalar e 

far acordo di danni con la Signoria nostra, e voleva, 

non havendo li danari rechiesti, si partisse e pro¬ 

testasse eie. Ma il reverendissimo Cardinal Strigo- 

niertse, con letere e soi noncii à operato il contrario, 

e fatoli dar comission ampia, e à tenuto la via dii 

conte Palatino, al qual il Re asignò ducati 4000 

di danari di la Signoria nostra, dicendo, partendosi 

P orator in corozo non havia li ditti ducati 4000; 

sichè hanno termina mandarlo con gran autorità et 

1 * ampio mandato. Per il che esso Cardinal ha man¬ 

dalo il suo canzelier da lui Orator a dirli 1 opera¬ 

timi à fato a beneficio di la Signoria nostra, e come 

està sempre amico nostro, ma è vechio e morirà 

presto. E che dito domino Philippo More è persona 

degna e homo molto destro e amico di la Signoria. 

È bon la Signoria concludi con lui, et non indusii, et 

è bon charezar esso orator e honorarlo et farli le 

spexe. Scrive la dieta si dovea far de lì questa santa 

Isabella è stala rimessa a farla questo san Zorzi, 

acciò il Cardinal si possi ritrovar eie. 

Dii ditto, di 13. Come andò da! Re a comuni¬ 

carli le nove, et udite lo feno tirar da parte, el vele 

che tra loro molto parlavano che la Signoria ha- 

vessc fato orator al Turco senza sua partecipatimi. 

Et poi stali assa’ in consulto, lo feno chiamar dicen¬ 

doli il Gran Canzelier, per nome dii Re, ringra- 

tiava la Signoria di tal avisi, ma li pareva di novo 

la creation di l’orator senza sua inlelligentia; e come 

l’era venuto uno orator dii Turco di qui per voler 

far paxe o trieve con questo Signor nuovo come a 

Soa Maestà pareva, et che lui non li voleva rispon¬ 

der se prima non havia il parer di la Signoria no¬ 

stra come sua bona amiga, et cussi dovea aver fato 

la Signoria con lui; et 1’ orator vien qui harà comis¬ 

sion di parlar di questo a la Signoria per esser be¬ 

neficio di la cristianità. L’orator rispose che la ele¬ 

tion di i’orator era secondo il consueto, che sem¬ 

pre che moriva un Signor e succedeva 1’ altro, la 

Signoria mandava oratori a dolersi et ralegrarsi. E 

cussi havia electo questo. Tamen, scrive, questi han¬ 

no auto a mal tal eleclione. Avisa, doman parte do¬ 

mino Filippo More sopraditlo, vien orator a la Si¬ 

gnoria nostra. Jtem, venute letere di Alemagna, 

come la Cesarea Maestà è risolta non voler per mo¬ 

glie la sorella di questo Re, ma ben darla al fratello 

don Feranle e li darà la Stiria e la Carinthia e il 

conta’ di Tiruol, con darli etiarn a l’anno d’inlrada 

ducati 100 milia. Et questi non si contentano di¬ 

cendo, la Cesarea Maestà non patirà mai privarse di 

Stado per darlo al fratello etc. Tamen aspetano li 

oratori di questa Maestà quali dieno ritornar con la 

ferma risolutimi. 
Itcm, per letere di 12, scrive il Re averli comu- 

nichato aver di la morte dii signor Turco novo. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, 31- 

di 16. Come, essendo ritornato il marchese di Pe¬ 

scara da la caza rifferdalo, fu a parlarli e li dele le 

letere di la Signoria nostra zercha voler manlenir li 

privilegii et exentioni si ha, qual per il marchese dii 

Guasto vien interotte, qual è stà confirmate per il 

qu. Re Catolico et per questa Cesarea e Calholica 

Maestà. Disse faria, e ordinò al ditto Marchese letere 

in bona forma, et si racomanda molto. Scrive de lì 

si atende a vender terre el il ducato di Sora, qual 

esso marchese di Pescara comproe, el atende dar li 

danari, el olirà la dote bave il marchese dii Guasto 

che tolse la fia di.etiam voi mandar el 

fratello, e con quella dota pagar. Item, scrive altre 

terre comprate ut in litteris. Scrive di certa que¬ 

st ion noviter seguita poi la morte del signor Zuan 

Antonio Caldora di’è de le prime eazadede Na¬ 

poli videlicet.per questa causa è stati a 

le mano, et uno morto l’altro ut in litteris. 

sichè do caxe, videlicet Caraffa et Caldera è a le 

mano. Si lien la cosa non starà qui. Questi fanno 

processi et vorà far pagar danari assà. Scrive, quelli 

foraussiti presi conìessano aver auto vituarie da sub- 
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dili dii Ile; per il che quesli fanno processi per tuorli 

e tiara bona summa di danari a dille terre. Avisa 

aver parlato con quel suo amico zenoese. Li ha ditto 

non è da dubitar le cose di Zenoa più, perchè que¬ 

sti è slà scoperti. Poi il marchese di Pescara è ama¬ 

lato, sichè nulla polrano far. La zoslra si dovea far, 

è sta rimessa a Domenica 8 zorni per aspefar la il¬ 

lustrissima duchessa di Bari, viendi Roma. Et altre 

particularità scrive ut in litteris. 
Da Milan, di sier Alvise Marin secretarlo, 

di 27. Come ozi, in chiesia di san Francesco, lo illu¬ 

strissimo Lulrech dete l’insegna di san Michicl a 

nome dii re Cristianissimo al signor Lodovico di 

Bozolo, e parlando lui Secretano con dito Lulrech 

disse: « Questo signor é homo da ben e de primi 

de Italia, e il Re lo ama molto ». Scrive à di Zenoa, 

che lo episcopo di Vintimiglia era venuto lì propin¬ 

quo per mutar stato in questa cita; ma essendo sta 

scoperto, è ritorna a Bologna. Scrive, parlando ozi 

con Lulrech, li dimandò di falconi sacri, merave- 

12* gliandose stavano tanto a venir, dicendo quel Mi- 

chiel Fusta che ave il cargo servirà mal la Signoria, 

torà li boni per lui, e dimandò se la Signoria ne 

manderia a lui. Rispose esso Secretano che la Si¬ 

gnoria havia a dispensar molli, pur credeva parte- 

riparia con sua signoria, unde disse: «Sto con 

questa speranza; che mi haria fornito di quelli andò 

in Pranza che ne comprai solum 6 ». Scrive man¬ 

dar letera di Franza, et Lutrech averli ditto aver 

aviso di Franza che ’1 Governador nostro et domino 

Andrea Gritti debario venir a Milan a consultar, et 

questo è il tempo. Però scrivi a la Signoria. 

Et compito di lezer ditte letere, e tolto prima il 

scurtinio di un Savio a Terra ferma in luogo di sier 

Piero Trun non è intrado al tempo, sier Zuan Moro 

venuto Capitano di le galle bastarde vene in Prcga- 

di et andò a referir, e disse quello referì in Colegio, 

e di più laudando armar più presto galle bastardele 

che bastarde per le raxon che ’l disse. Itera, le galle 

porti in loco dii canon una bombarda, trazi pierà di 

L. 300, farà mior frutto; ma si manda pochi bom¬ 

bardieri ; voria do balestrieri fusse solo il bombar- 

dier. Disse le galle di Candia non ha artelaria, solum 
una bombardela over canon picolo e uno solo bom- 

bardier. Disse aver visto le monilion di Napoli di 

Romania è assa’ artilarie, ma mal tenute. Voria de lì 

si facesse biscoti per Tarmala, saria menor spesa di 

la Signoria. Laudò questa terra, da tre bande e da 

mar e da terra con pocho si fortificaria. Laudò sier 

Francesco Barbaro stato capitano de lì, fe’ inzochar 

certe artelarie ma non tutte. Laudò molto le forlifi- 

chalion di Famagosla e le opere havia fato sier Vi- 

cenzo Capello capitano de li, eiiam questo Capitano 

sier Bortolo da Mosto. Laudò la fortificalion dii bor¬ 

go di Candia, e il Provedador zcneral e il Capitano 

e quel domino Gabriel da Martinengo. Laudò il far 

di quelle ordinanze; de lì se ne faria 10 milia, cosa 

mollo degna. Laudò la fortificalion di Corfù e si at¬ 

tendi a compirla. Laudò la parte nova di lo armar 

come si fa le galle ; è ben in ordine adesso. Laudò 

lenir le galle a la guarda di Cao Malio e Sio, et tre 

vadi da una parte et 3 da Taltra. Disse il suo andar 

a Famagosla con le galìe in zorni 13 da Corfù, e 

che fu di gran conforto a quelli populi. Laudò li so¬ 

ra co mi ti sier Nicolò Zorzi et sier.il primo 

anno, poi sier Piero Gradenigo, sier Michiel Barba- 313 

rigo, sier Zuan Antonio Tajapierà et sier Nicolò Sa- 

nudo stati questo anno meritano la gratia di la Si¬ 

gnoria nostra. Laudò li so armiragi et cornili et Ili- 

ronimo Alberto suo secretano, qual era lì presente: 

è stalo 20 raexi mancho tre dì. Hor venuto zoso, 

sier Luca Trun vicedoxe li dete lodo, e volendo 

laudar la sua opinion di armar bastardele e non ba¬ 

starde e dicendo le raxon, il Consejo mormorò 

molto, adeo fe’ susuro, e lui compì recomandando 

esso Capitanio, dandoli di la magnificenlia. 

Fu poi balotà il Savio di Terra ferma, et rimase 

sier Marin da Molili, qual chiamato andò a sentar. 

Fu fato etiam uno Savio sora le Aque in luogo 

di sier Gasparo Malipiero che compie: tolto solum 
3 perchè sier Piero Trun, fo podestà a Brexa, non 

si potè provar per aver possession in Mostrina, et fo 

refato ditto sier Gasparo Malipiero di lutto il Con¬ 

sejo, e cussi lui voleva. 

Fu feto una suplication di le monache di santa 

Maria Mater Domini di Verona, haveano il mona- 

sterio fuora di la porta di san Zorzi, è stà minalo per 

far la spianata, e le piere operale in le mure, diman¬ 

da exemplion di le sue filtrate. Et leto la risposta di 

sier Lunardo Emo podestà et sier Francesco da Pe- 

xaro capitano di Verona, consejono si fazi. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, farli 

dar ogni anno da la Camera ducati 10 a 1 anno a 

ditte monache per elemosina, et fu presa. Ave 159 

di si, 14 di no. 
Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

una letera a l’Orator nostro in Spagna, in risposta 

di soe : come quelli è contenti che li noncii \engano 

di là a tratar le diferentie e con la provision di 20 

milia ducati; etiam di aver scrito a Napoli mandino 

le pelizion dii nostro Secreta rio è lì e tutte le sci fi- 

ture, la qual cossa ne piase molto perchè si ultimerà 
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de lì a la corte le differentie, e cussi mandemo fin 8 

zorni domino Jacomo Fiorio dotor, ben instrulto e 

con le provision dii danaro ; sichè digi el lutto a la 

Cesarea Maestà e a monsignor di Chievers. E da tno’ 

sia preso che ai ditto domino Jacomo li sia dato du¬ 

cati 60 al mexe per spese, e per il tempo el starà 

de lì, qual è ben instruilo, et ducati 100 per 4 ca- 

valchature, e li danari di forzieri justa il solito. Fu 

presa : 20 di no, 169 di si. 

13* Fu posto, per tutti li Savii, una letera al Prove- 

dador di ì’armada, atento le nove di Sebenico, come 

a par per la letera se li manda in copia, debi subito 

al ricever di queste andar a Sibinico e star a quella 

custodia; ma non vedendo esser bisogno, debi venir a 

repalriar come li fo scrito col Senato. Ave 14 di no. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e Terra ferma : 

havendo il conte Mercurio casso uno suo homo d’ar¬ 

me chiamato Zorzi Capresimodi per esser partito et 

maritatosi a Manica, e voi remeter in loco suo sier 

Jacomo Pasqualigo di sier Marco Ànlonio, qual non 

Voi far l’exercilio dii soldo, per tanto sia scrito al 

Colaleral zeneral a la bancha che, meritando el pre¬ 

lato di esser casso, debbano scriver questo sier Ja¬ 

como in suo loco, se no, lo scrivi in loco dii primo 

homo d’arme che Vacherà, ut in parte. Et fu presa. 

Ave 171 di si, 24 dì no. 

Fu posto, per tutti li Savii, confirmar in Soraco- 

mlto di la galla fo di sier Daniel Gontarini, sier Fran¬ 

cesco Bondimier qu. sier Bernardo, era nobile su 

dita galla, posto in cxecution di la parte per il Pro- 

vedador di l’armada, e sia continuato con tutti li 

modi era dito sier Daniel Gontarini, e fo confirmato 

sier Nicolò Sa nudo per questo Consejo. Fu presa. 

Ave 133 di si, 29 di no. 

Fo strida il primo Mazor Consejo far uno Con- 

sier in luogo di sier Nicolò Doifin è inlrado dii Con¬ 

sejo di X efc. 

314 Die .. Novenìbris 1520 Amocustce. 

Deposition di sier Francesco Zacharia raxo- 

nato di la camera de Nichosia, el qual fo 
mandato a le bande di la Soria per li eia- 
rissimi rectori di dieta locho, per portar el 
tributo del Signor turco, con ordine che se a 
Tripoli el trovava esser vera la morte del 
Signor turcho, havesse a ritornar indriedo 
dieta tributo. 

Bora ritornato con le do galle sotil Faliera e 

Trevixana, depone che il suo gionger a Tripoli fo a 

520 

dì 31 dii passato da matina, nel qual zorno, non es¬ 

sendo desmontato ancora alcuno de le galìe, per el 

patron de un nostro navilio che de lì se alrovava 

intese la morte del Signor turcho esser certa, e che 

li paesi erano pacifici perchè era sta cridato el nome 

del Signor sullan Suliman fìol dii qu. Signor Selim. 

Dove che erano per partir, intesa la nova, ma per 

persuasion di nostri merehadanti che ne venero a 

trovar per schivar qualche suo garbujo, ne feceno 

dimorar tutto il zorno sequente, che fo a dì primo 

del presente mexe di Novembrio, nel qual zorno la 

malina intendessemo come a Damasco el signor Ga- 

zelli tiaveva saluta el nome de sullan Suliman, da- 

gandoli ubedientia, et fece conzar li bazari, et la sera 

del dicto zorno havessemo da nostri mercanti come 

el dicto signor Gazelli se haveva creato soldan, et 

tagliato turchi che se retrovavano in Damasco a 

pezzi. 

Et a dì 2 del presente, che è di Venere matina, 

essendo mi in galla, vedessemo a le marine de Tri¬ 

poli grandissimo rernor de turchi fugadi, li quali 

vegnivano di Tripoli con sue robe per montar sopra 

soi navili, numero 13, che de fi in porto se relrova- 

vano, digando le zenle del Gazelli erano vicine per 

inirar ne la terra. Ne la qual fiora, gionse in dicto 

loco de la marina el signor de dito loco di Tri¬ 

poli con zercha cavalli 800 con tutta soa fameja 

et haver. El voleva cargar sopra le nostre do galìe, 

aziò quelle el conduceseno con sue done et haver 

in Satalia, et vedendo fi soi spachi tal deliberation, 

fi contradixeno e per niente volseno assentir, facen¬ 

doli intender che quello dovea esser de loro voleano 

fosse de lui, sua fameglia et haver. In el qual tempo, 

atrovandosi sier Alvise d’Adamo in compagnia de 

dito signor cum sua famiglia et haver, vedendo el 

contrasto del signor e spachi, tolse il tempo e se 

messe in galla con tutta sua brigata et haver, et 

etia?n do nostromi homeni da conto, habitanti nel 

paese di Tripoli, nominati Tes Siecana et Suliman, 

li qual tutti sono passati de qui in Farnagosla. Et 

havendo visto el ditto signor de Tripoli el voler de 

sui spachi, se deliberò con diti sui spachi di tuor la 314 

Volta di Aleppo, et cussi fece, et da bora de ve- 

sporo se partite de dillo loco de Tripoli havendo 

lassato nel castel de dicto loco da turchi 60, cum 
promission, da poi lui sera giolito zorni 10 in Alep¬ 

po, non li dagando soccorso, fosse in sua libertà di 

far quello fi pareva : el qual loco, da poi parlilo lui, 

siete senza governo fino a dì Marti 6 de l’instante. 

Nel qual zorno da sera, el vene un comanda¬ 

mento da Damasco da uno Zuan Baiai cerchasso, 
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che è sia creato per el signor Gazeli signor in dillo 

loco, a uno inoro vechio di la terra, che lui havesse 

a tuor la Signoria e star vice signor fin che lui de lì 

venisse. El cussi feceno, per il che la terra era paci- 

fìeha et cadauno era sicuro et questo per el coman¬ 

damento del signor Gazelli ; el qual vice signor, el 

zorno sequente, con homeni de la terra et vilani de 

li contorni dovea dar la bataglia al castello, per es¬ 

ser inimicissimi de turchi et molto sviserati del si¬ 

gnor Gazeli. Li navili de turchi se atrovavano in 

dito porto tutti, vedendo la sua rovina, se levorno 

et se deparlino. 

Et nel zorno di Mercore, che fo a dì 7 dii pre¬ 

sente, havessemo da Barulo come el signor Gazelli 

haveva electo in dito loco per signor Mir Giege, el 

qual curri assaissimi drusi era intrudo, et dui giorni 

aveva combatuto la torre, ne la qual era da turchi 

zercha 40, et hebbe ditta torre a descrition, ne la 

qual trovò de contadi de danari del signor Gran 

turco de ducali 30 milia de quella moneda, li quali 

furono tolti per nome dii ditto signor Gazelli. Itera 
se hanno, come nel paese de Sael et de tutta la piana 

el signor Gazelli haveva creado signor el fiol de Be- 

neanes. Item, el jera parlido dal signor Gazelli Be- 

nedachar Machademo suocero di esso signor Gazeli 

per il Chayro, el qual fa da cavalli 20 in 25 milia ne 

le contrade dii ditto loco del Chayro, per sublevar 

quelli populi, e da schiavi 2000 se atrova in dito loco, 

per far tajar a pezi turchi cura Chairbech, se ’1 dicto 

non voleva descender a la volunlà del ditto signor 

Gazelli; la qual impresa se ha per facile hessendo 

turchi malissimo visti. Item, se ha el ditto signor 

Gazelli havea electo per signor in Aman Campson 

el Macharcha, et in Umps Azlarn, che è zerman cusin 

de Alibei Benesuar signor dii paese de Marassi, che 

è di Alidulì la parte foraussita. 

15 El ditto signor Gazelli ha per suo capitano del 

exercito uno dii paese de Diarbech, homo valentis¬ 

simo et di gran auctorità. 

Se ha etiam, come Medeles Machademo del pae¬ 

se de Diarbech, el qual fa da 12 in 14 milia cavalli, 

inimico de turchi, si ha facto homo del signor Sophì 

et ha levato la bareta rossa ; el qual ne li zorni pas¬ 

sati corse verso el Byr, et ha tagliato da turchi a 

cavallo 700, et ha preso Benecurcumas signor del 

ditto loco del Byr, el qual fu quello amazò Benea- 

nes. El qual Medeles se dice esser grandissimo amico 

del signor Gazelli. 

Se dice etiam, che el dito signor Gazelli in tal 

occurentie fa quella bona compagnia el ciera a no¬ 

stri mercanti che è possibile a dir, havendo fato in¬ 

tender al clarissimo Consulo, vegli scriver a la illu¬ 

strissima Signoria in sua recomandation. Et se dice 

che ancora lui scrive, dando notitia che se per l’ad- 

venire turchi annerano, essa Signoria non vogli star 

anche lei de armar, che a esso signor Gazelli li ba¬ 

sta l’animo con sue zente el favor averà, de correr 

tutto el paese de la Natòlia fin su el Strelo, et di que¬ 

sto ne ha dà particular notitia al signor Sophì. 

El prefato signor Gazelli se partite da Damasco 

a di 2 del presente Venere da poi el Sadular, per la 

impresa de Aleppo cum exercito grandissimo, nel 

qual, tra schiavi, zente del paese et araba et turchi 

bavera da cavalli 15 in 16 milia. pedoni da altri 20 

milia, ne li quali era da 600 schiopetieri, et carete 

36 de artelarìe, e per strada era per trovar et me¬ 

nar con lui brigate assai. Se dice, quelli di Aleppo li 

haveva mandato ad oferir arcieri 80 milia de la tera 

et contorni. 

Se ha certo, turchi non aspetterano per esser 

pochi e mal volesti da tutto el mondo. Del caslel di 

ditto loco legno averà qualche difficultà per essere 

alquanto forte; nel qual se atrova veramente da tre 

miliona de ducati di quelle monede. 

El modo di prender di! castelo di Damasco fo in 

bore 4, parte per forza, et il resto si rese a pati. Ha¬ 

vendo visto il castelan del Signor turco di! dito loco 

la perdeda de esso castelo, per non andar in le man 

del signor Gazelli per esserli slà sempre inimico, 

amazò la moglie et do fioli, e lui se buio zoso de 

una torre in sua malhora. 

Copia di un capitolo di una ìetera scrita in 315* 

Tripoli a dì 6 Novembrio al tardi, de mano 

de domino Cristoforo de Negro zenoesc, man¬ 

data, per le galle nostre, qui in Famagosta 

a domino Batista Spinola. 

Da novo, come per altre ve dixi, se intese che 

sultan Selim era morto, e ’l Gazelli s’era fallo lui on¬ 

dar Soldan del paese, et ha preso il castelo de Da¬ 

masco et morto assai turchi, et a li 2 di questo do¬ 

vea montar a cavallo per venir de qui, et avea man¬ 

dato grande esercito a la via de Aleppo, ben perso¬ 

ne 9000, et la sua persona dovea venir de qui cum 

bona parte di le zente per pigliar questo castello et 

andar de longo in Aleppo; de che spero in Dio che 

le cosse de breve anderano bene. Lo signor de Ale- 

po è stato tagliato a pezi con tutti li turchi erano 

con lui. Lo signor de qui s’è partito con cavali 1000, 

et non Inibiamo potuto intender dove sia andato; 

ma habiaino inteso ne sia stato morto assai de lori 
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da arabi et altra gente, perchè era si ben veduti che 

ognuno desiderava la loro dislrutione. De qui lo ca- 

stelo se tiene; ma non enseno fora perchè tulli quelli 

se trova per la terra lutti li amazano. Nui aspetamo 

de qui el Soldan doman. Non altro, son a li piaceri 

vostri. Idio curri vui. 

316 Sumario di leiere di sier Zuan Batista Dona- 
do de sier Andrea qu. sier Antonio el cava- 

lier, date a Barato a dì 6 Novembrio 1520, 
drizate al dito suo padre. 

Come, hessendo venuta nova a Damasco di la 

inerte dii Signor turche a dì 14 Oetubrio passato, 

parse al signor Gazelli che dominava Damasco a 

nome dii prefato Signor turco, di nation schiava, de 

occupar per se il dominio de la Soria. El immediate 
expugnò el castelo di Damasco, e mandò a levar el 

governo di Baruto, che era in man di turchi, e man¬ 

dò uno nominalo Mirgege capo di certa zente di 

quelle montagne chiamati drusi, el qual senza diffi¬ 

coltà enlrò in Baruto. Avuto quel dominio, tutti i 

turchi che erano de lì si retirono in castelo, e non 

volendo rendersi, cl Gazelli mandò di Damasco lì 

certa zente sotto il governo di uno schiavo, homo 

assai bestiai. Havendo auto etiam promessa da sier 

Carlo di Prioli consolo nostro in Damasco che alcu¬ 

ne nostre nave che se alrovavano lì a Baruto daria 

favor con l’artelarie e altro a le diete zente et bom¬ 

barderia dicto castelo di Baruto, el in consonantia 

scrisse a nostri merchadanti erano in Baruto che do- 

vesseno far che ditte nave bombardasse; ma esso 

sier Zuan Batista Donado, che era lì, non li parse 

di ubidir tal letera per molti convenienti rispetti, et 

prcecipue se diete nave havesseno folto tal effecto, 

poteva el Signor turco novo haver per rotta la paxe 

1’ ha con la Signoria nostra. Et cussi rispose al pre¬ 

foto Consolo, non li pareva esser conforme all’ordine 

suo, et esso Consolo rescrivendo che se dovesse in 

ogni modo far bombardar, perchè si dovea ubedir 

quel signor Gazelli e che non lo facendo lui se la¬ 

vava le man ; ma in questo mezo dito schiavo con le 

zente hebbe il castello salvo 1’ haver e le persone, et 

abuto, mandò a chiamar lui sier Zuan Batista Do¬ 

nado et sier Nicolò da Pexaro qu. sier Andrea era 

lì, digando li voleva far tajar la testa perchè non ha- 

vevano voluto obedir in far che la nave bombar¬ 

dasse. Nè li valse scusa alcuna, che feze inzinochiar 

cl dito sier Zuan Balista Donado, e trala la spada 

per tajarli la testa, il volse la sua bona sorte che ’1 

316* soprazonzesse quel Mirgege che havea il governo di 

la terra e con molle persuasion feze soprazieder, et 

messe tempo di mezo tenendolo in cadene unozor- 

no et do note. Tandem per gratia de Dio fono libe¬ 

rati, ma pagarono tutti do zercha ducali 160 per un. 

Scrive, che, non obstante la prornission fece quel 

schiavo a li turchi erano in castelo di Baruto, el feze 

tajar a pezi tutti li janizari, e altri zercha 20 turchi ; 

et questo feze perchè, quando el Signor turco morto 

el expugnoe el Cayro, promesse a un certo capo di 

schiavi la salute de la sua persona e non li servò, 

che tutti li feze tajar la testa in uno serajo di Ale¬ 

xandria. 

Sumario di una letera scrita in Famagosta per 31 

sier Zacharia Loredan provedador zeneral, 

data a dì 8 Novembrio 1520, dnzala a sier 

Alvise suo fratello. 

Questo san Luca passato, per via de la Soria e di 

la Natòlia, era divulgato che certamente el Signor 

turco era morto a dì 27 Seplembre per infirmila 

che l’havea palide per 40 zorni; tamen li nostri 

mercadanti non ne hanno dato adviso alcuno. Sier 

Andrea Morexini qu. sier Balista pur solicitava si 

mandasse il tributo di questo regno, et li rectori 

di Nicosia tiravano la cosa più in longo a fin di tro¬ 

var robe che fusseno per Soria con loro utile, per 

cerlificarse di la dita morte, per veder di spara¬ 

gnar esso tributo. E tandem stimulali da ditte let¬ 

tere dii prefoto sier Andrea Morexini, che li scrivea 

non poter più tenir li nuncii dii Signor turco eoe 

non volesseno venir in Cipro a le spese di la Signo¬ 

ria nostra, e dovessero mandarli esso tributo, et cusì 

expedirono di qui per Francesco Zacharia scrivan 

di la camera di questo regno con dui gropi di ducati 

3930, et il resto fino a li 8000 ducali fo mandato 

tanti stagni et altre robe che saria longo narar, solo 

specie di contentar el signor di Tripoli, qual, a conto 

di detto tributo, richiese li fosse mandato alcune 

robe per la summa di ducali 886. El qual France- 

sco montò su la galla soracomito sier Bortolo Fa- 

lier, e andò con lei 1’ altra galìa soracomito sier Ni¬ 

colò Trivixan, le qual erano di qui, et azonse a Tri¬ 

poli a dì ultimo Oetubrio che fu el zorno di Mercore. 

Dove T intese che, a dì 21 dicto, lì a Tripoli era sta 

publicalo per la terra come el Signor turco Seliin 

era morto, e in suo loco havea sentado el fiol nomi¬ 

nato sultan Suliman. Et per tre zorni fu fato feste e 

conzadi li bazari, affirmando ogniuno che il simel lu 

foto in Damasco per el Gazelli che era signor di dito 

loco, el qual ore proprio salutò con gran reverenda 
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cl nome dii dito novo Signor lurcho, fazando festa 

per tre zorni; ma ad altro fin che de honorar e ra- 

legrarsi del dito Signor turelio, come ne la Zobia se- 

quente se intese che il signor Gazelli haveva havuto 

il castelo di Damasco parte a pali et parte per forza 

per spazio di 4 hore, quelli che forno renitenti sono 

17* sta tagliati, et li altri tolti al suo soldo con buon par¬ 

talo, e il castelan veramente, visto che non potea fu- 

gir da le mani del Gazeli, scanò la mujer e dui fi¬ 

glioli che 1’ haveva, e lui se butò zò de una alta tore 

del dicto castelo et precipitò, amazose. Tutti li altri 

turchi erano in Damasco fono tagliali a pezi, et el 

Gazeli fo salutado per Soldati. El Venere poi da ma- 

tina, circha due hore de zorno, li turchi erano in Tri¬ 

poli con grande ansiosifà et solicitudine si misseno 

a portar robe a le marine per cargarle sora 13 na- 

vilii turcheschì et una fusta di corsari soi che erano 

lì, dicendo che ’l se apropinquava le gente del Ga¬ 

zelli, qual veniva ai danni di loro turchi, per esser 

fallo Soldan esso Gazelli; et el signor de Tripoli 

turco vene da poi loro con 800 cavalli, el qual li 

conduceva le sue donne e la sua famiglia con il suo 

haver, et volevasi imbarchar sopra le dite nostre 

galle, non senza gran fastidio de li nostri Soracomili, 

che havevano denegato al dicto Signor haver il tri¬ 

buto, perchè lui lo richiedete con grande instantia, 

dicendo saper di certo che lì 1’ havevano, dal Conta¬ 

rmi più vechio mercante nostro. Slimulati da sier Al¬ 

vise de Adamo, erano solecitati a darlo fuori. Dubi¬ 

tavano ancora, levandoli, far dispiacer al Gazeli, et 

non levandoli, offenderei novo Signor turco. Tamen, 
Dio ajulò che li spachi, vedendo che ’l suo Signor 

era per andarsene et che loro dovevano remaner, 

comenzono a exclamar die non volevano el partise 

da loro, nè che ’l mandasse via le done, né la roba 

sua, ma che tutti dovesseno star ad uno periculo di 

bene el male. Et mentre che loro contendevano, sier 

Alvise de Adamo, qual era venuto a marina con loro 

turchi, imbarcò in galla la sua fameglia et facultà 

per la summa di 30 milia ducati, dicendo haver 

lassato ancora in la terra per 5 milia ducati, temen¬ 

do el Gazeli perchè lui favoriva le cose turchesche, 

come feva sier Andrea Morexini, non senza gran 

danno di la nation veneta, come se divulga. Hor se 

imbarcarono ancora 4 richissimi christiani con il 

loro haver. Tandem el signor se partì et ritornò 

318 ne la terra, poi, circha 1’ bora de vesporo, se partì 

pur con la fameglia et roba et dicli 800 cavali an¬ 

dando a marina a marina, publicando voler andar 

in Aleppo per unirse con le zente turchesche che se 

atrovano de lì, et si crede l’imbarcherà la brigata 

et haver sopra li 13 navilii, quali partirono imme¬ 

diate, et loro più expediti se ne andorono per terra 

e forsi più unitamente con dicli navilii per salvarsi. 

Hor la cita di Tripoli rimase abandonala dal ditto 

signor, el qual ha lassato uno castelan nel castelo 

con 160 persone fornite di vicinane e munitimi as- 

sa’ bene, e ha comesso a! dicto castelan, se in ter¬ 

mine di zorni 10 da poi che li bavera dato nolitia 

dii suo zonzer in Aleppo el non tornerà con socor- 

so, el debba far quello li paresse. Altro non se intese 

fino il Marti sequente. Ma alcuni ladri si preparò di 

andar a la roba di chi manche poteva, vedendo in 

la città non era governo, tamen non arditene mo¬ 

versi dubitando di le nostre galle; il che fo di salute 

a nostri mercadanli, et con grande reputazione di la 

nation veneta, la qual tamen cargo roba assai sopra 

le dite galìe, et sopra una nave zenoese che si atro¬ 

vò de lì. Tra la qual e le nostre galìe seguite quasi 

un grande inconveniente: e! par il patron di la nave 

era andato a confabular sopra le galìe, e bufonizan- 

do, il Falier soracomito, avanti si pariisseno li navilii 

turcheschì, disse al patron : « Se te trovassi solo con 

qualche uno de elicti navilii, non lo beccaresli suso 

volentieri, » et quello rispose: « ma di no, Dio me 

guardi » e si adirò molto, dicendo zenoesi per oro 

de! mondo non manchano di fede, et montò in la 

sua barcha improperando il parlar li fo facto, nè 

valse el Trevisan di aquietarlo, che ’l se partì chia¬ 

mando venetiani traditori, exclamando al più che ’l 

poteva, e quelli di le galìe li discargò adesso al¬ 

quanti schioppi e non fu azonto perchè ’l fu presto 

a vogar, e fu discargato uno passa volante, qual li 

andò sopra la testa. E non seguite altro, e le galìe 

che erano fuor dii zonzer di le artelarie di la nave 

se levono per schivar scandolo, e fosseno stati vi¬ 

cini, si haveriano Irato; ma nostri volseno haver ri- 

speto sì a le merchantie di mercanti veniliani car¬ 

go te su dita nave per Venetia, come a molti altri 

mali che potevano occorer ; sichè steteno a largo, 

astrecti da nostri merchanti a dimorar in quel loco 318* 

per loro sicurità. Se disse, che nel dicto zorno di 

Marti, come il Gazeli haveva fato signor a Saito e in 

la Piana el fio! che fu di Beneanes, et a Baruti Mir- 

gegi capo de drusi, el qual conquistò per forza la 

torre dii dicto loco da le man di turchi, et mandò 

al signor Gazelli.35 milia ducati di quelle monede, 

che era li danari di dacii. Si ha etiam, che Chair- 

bech signor dii Cairo mandava 150 milia ducali a 

Damasco, sono stà retenuli per el dillo signor Ga¬ 

zeli, e dicono el dito Gazeli haver posto signor in 

Amati Campsotn Caira, e in Olupso Asiani nepote 
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che fu de Aìidulì inimicho de Alibeg che possiede al 

presente. Et si ha che ’i dillo signor Gazeli, subito 

auto el caste! di Damasco, spazò suo socero chiamato 

Benebachar capo de arabi verso el Cairo, el qual poi 

far in quelli contorni da cavalli 20 milia, per suble¬ 

var li schiavi con quelli popoli centra Chairbech e 

turchi sono de lì; i qual in diclo loco e per tutta la 

Soria sono visti malissimo. Si dice, haver spazato con 

tal nove al signor Sopii! e a molti capi di arabi sui 

amicissimi per esser tutti insieme a la recuperalion 

di stadi et mazor acquisto et conservatici! de li do¬ 

mimi, e precipue Meldes, un gran capo di arabi, el 

qual fa da 12 milia cavali, per haver levato capello 

rosso con la insegna del Sophì, per sdegno del Si¬ 

gnor lureho che non li lassava luor el suo decimo 

de le intrade del lerilorio di Alepo e di Aman secon¬ 

do che toleva in tempo dii Soldan, e che ’l ditto Si¬ 

gnor turco li promesse lassar scuoder. El qual zà ha- 

veva corso su quella parte de Dierbech, videlicet 
di la Mesopotamia che dominava el Turcho, et avea 

tagliato a pezi da 700 cavali turchi, et preso Bene- 

curcomas signor dii Byr, che amazò Beneanes. Et 

tandem el signor Gazeli ha chiamalo a sì el magni¬ 

fico Consolo di Damasco, con el qual se ha congra¬ 

tulato molto per la sua creatimi in Soldan, et li ha 

coinesso scrivi a la Signoria tal successo, pregandola 

che se turchi facesseno armata, ancora la Signoria 

volesse fare a comune difesa, che li bastava l’animo 

con li favori che 1’ bavera di scorer tutta la Natòlia 

fino al Streto : etiam lui scriverla a la Signoria. Al 

qual signor Gazeli, aleppini haveano mandalo a offe¬ 

rirli darli di Aleppo e soi contorni 80 milia arzieri, e 

319 chiamavaio con gran solicitudine. Et cussi, a dì 2 di 

l’instante, che fu Venere, da poi che fu salutado ju- 

sta il consueto, el signor Gazeli ussite di Damasco 

per andar a la impresa dii castelo di Alepo con 20 

milia cavali el 20 milia pedoni, tra questi sono da 

600 schiopetieri, et mena con si 36 carele de ar- 

lelarie ; al qual exercito ha proposto uno capitano 

curdo valentissimo et che ha gran seguito. Dicesi di 

certo, che tra lo Egipto, Arabia e Syria se trovano 

dispersi et ocultadi, et sono in esser per fin el nu¬ 

mero di 7000 schiavi, quali tutti di b rie ve dieno es¬ 

ser a la obedientia di ditto Gazeli ; siche questo è il 

tempo che dovessamo esser riconoscenti di beneficii 

conferitine da l’Onnipotente Dio, per aver non so¬ 
limi tolto f inlelecto a Seìim turco che non li ha 

bastato l’animo di ussir con l’armata, ma etiam lo 

ha fato morir de dolor, e cristiani doveriano se- 

quir la impresa a la destrutione di olhomani el ri¬ 

cuperar l’imperio di Greci, anzi de cristiani, tanto 

tempo conculcato da infedeli. Scrive, sperar in que¬ 

sto tempo la Signoria saperà far molle careze a chi 

vorà il dominio di la Soria, che dii tutto sarà suo 

questo regno di Cipro e levarà via l’obligalione dii 

tributo, e potrasse respirar questa camera reduta in 

tanta povertà, che a dar una paga a cenlo soldati bi¬ 

sogna penar uno mese etc. Et questi clarissimi sin¬ 

dici non mancharano di far l’oficio suo da homeni 

da bene, et cussi vanno procedendo fina qui: di le 

qual cose per esser odiose a chi ne parla e a chi le 

alde, non dirò altro. 

In ìetere dii redimento di Cipro di 12 et 14 32C 

Novembrio, che scrive aver letere di Dama¬ 
sco di 27 Octubrio, tenute fin 6 Novembrio, 

se contien le infrascripte nove. 

Che per alcuni ritornali di la Soria se intendeva, 

eome, essendo venuta nova a Tripoli, eh’è a dì 21 

dii mexe di Oclubrio, di la morte dii signor Selim e 

del sentar del fio], fu facta festa perire zorni a Tri¬ 

poli e Damasco. Et poi, el zorno sequente, el signor 

Gazeli di Damasco havia lajato a pezi turchi e si avea 

creato Soldano; et che li turchi che erano restali vivi, 

fugivano a le marine con le sue robe; et che ’l signor 

di Tripoli di nation turco si era levato con le sue 

zente per andar verso Aleppo a unirse con quelle ai- 

tre zente turchesche o lassate nel castelo da 60 per¬ 

sone con vituarie e munition ; che el signor Gazeli 

havia preso el castelo di Damasco, parte per forza 

et parte a pati ; come el signor Gazeli haveva rete¬ 

nulo 150 milia ducali che ’l signor Cairbech dal 

Cairo havea manda per tributo el Signor turco. 

Come, el castelan turco di Damasco, preso quel 

castelo, aveva amazato la moglie et do soi fioli, et 

poi si butò zoso lui medemo da una torre e si Ama¬ 

zò per non venir in poter dii signor Gazeli ; che ’l 

ditto signor Gazeli havia spazato suo socero capo di 

arabi in quelli contorni dii Cairo per far da cavali 

20 milia per sulevar quelli populi conira turchi e 

contea Cairbech signor dii Cairo, con el qual non pa¬ 

reva esser d’acordo esso signor Gazeli, el qual aveva 

expedito tal nova al signor Sopbi e a molli capi 

arabi per unirse con loro. Come, uno capo di arabi 

che fa da cavali 12 milia, aveva corso nel Diarbech 

in la Mesopotamia, nel dominio dii Turco, e haveva 

lajato a pezi da 700 turchi, et preso el signor dii Bir. 

Come el paese di Aleppo havea offerto al signor 

Gazeli per suo bisogno arzieri 30 milia. 

il) La carta 319* è bianca. 
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Come, a di 2 Novenario, el signor Gazeli ussite 

di Damasco con lo exercito per Aleppo, il qual è di 

cavali 20 rriilia et altretanti pedoni, Ira li qual ne 

sono da 600 schiopetieri et da carete 30 de artelarie. 

Come il castelo di Aleppo è forte, et dentro era 

Gargia bassa cimi 150 turchi et assai artelarie, e si 

affirmava esser dentro 4 miliona d’oro ; tamen fo 

scrilo grande copia di oro, 

0* Come, da 1100 turchi parlili da Tripoli, et 700 

da Amali, et verso l’Eufrates da zercha 1500 com¬ 

putati quelli de li altri sanzachi che sono da 4 in 5 

zornate lontan da Aleppo, adunandosi insieme, po- 

trano esser da turchi 8 in 10 mila. 

Come, in la torre di Baruto havia trovato da zer¬ 

cha saraffi 30 mila ; che a nostri merchadanli fino 

alora non era sta fato danno alcuno. (Questo capi¬ 

talo fo depenà di mandar in diti sumari). Che si co¬ 

minciava per el signor Gazeli a comprar rami et 

stagni per far artelarie; et che per el paese si recu¬ 

perava polvere e munition per dito Gazeli. 

Come esso signor Gazeli in questo novità havea 

fato morir el signor di Sacto, turco, et messo in suo 

loco i Doli di Beneanes, et che ’l se existimava che 

fra ditto castelo di Tripoli e in man de diverse per¬ 

sone in contadi et robe si trovava da saraffi 200 

mila di raxon di turchi. 

i>l Nota. 

Tutti i danari che sono sta promessi a la illustris¬ 

sima Signoria nostra ad imprestedo, sì in Pregadi, 

come in Gran Consejo, comenzando a dì 3 Avosto 

1515 fino a dì 15 Zener 1516, sono ducati 474,870. 

Item, li danari promessi e non pagati sono du¬ 

cali 3930. 

Item, li danari donati a la Signoria per officii, 

sono ducali 11250. 

Item, li danari di doni donadi a la Signoria, 

ducati 13547. 

Item, li danari pagali per confo di doni, olirà li 

danari donati ducati 9431 g. 12. 

Item, il numero impreslono sono numero 714, 

di quali 110 prestò in Pregadi et Colegio senza me¬ 

te rii a la prova di aver oficio eie. 

Questi fono absolti, per parte prese nel Consejo 

di X con la Zonta, di quello oferseno im¬ 

prestar. 

Sier Zuan Maria Malipiero di sier Piero, ducati 500 

Sier Juslo Guoro qu. sier Pandolfo . » 1000 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

Sier Piero da Leze qu. sier Francesco, 

pagò parte dii resto.ducali 

Sier Jacorno Morexini di sier Vctor . » 

Sier Cristofal da Canal qu. sier Zuan, 

pagò parte.» 

Sier Sebaslian Badoer qu. sier Jacorno » 

Sier Alvise da Canal qu. sier Jacorno, 

per resto.» 

Sier Hironimo Zen qu. sier Piero . . » 

Sier Lunardo da Molili qu. sier Zuane .» 

Sier Zuan Trivixan qu. sier Zacaria . » 

Sier Marco Memo qu. sier Andrea. . » 

Questi prestono per aver prova di età, 

et per il Consejo di X fo acetadi. 

Sier Alberto Badoer di sier Piero. . . duca 

Sier Alvise Balbi qu. sier Piero ... » 

Sier Benedeto Barbarigo di sier Fran¬ 

cesco . » 

Sier Jacorno Bondimier qu. sier Ber¬ 

nardo ..» 

Sier Marco Baxadona qu. sier Piero . . » 

Sier Piero Bernardo di sier Nicolò . . » 

Sier Ambruoso Contarmi di sier Andrea » 

Sier Vieenzo di Garzoni qu. sier Alvise . » 

Sier Zuan Doifìn di sier Lorenzo ... » 

Sier Zuan Francesco da Canal dì sier Mar¬ 

co Antonio.» 
Sier Bernardo Loredan qu. sier Piero qu. 

sier Marco.     » 

Sier Francesco Landò di sier Piero . . » 

Sier Lodovico Lion qu. sier Lodovico . » 

Sier Jacorno Miani qu. sier Polo Antonio » 

Sier Jacorno Marzello di sier Bernardo . » 

Sier Nicolò Malipiero qu. sier Piero, qu. 

sier Stefano procuralor.» 

Sier Stefano Malipiero di sier Alvise . . » 

Sier Toma Michiel qu. sier Francesco . » 

Sier Zuan Sagredo di sier Piero ... » 

Sier Bernardo Venier di sier Lunardo . » 

Sier Hironimo Zane di sier Bernardo . » 

Sier Hironimo Zen qu. sier Bacalare el 

cavalier..» 

Sier Fantin Zorzi di sier Nicolò ... » 

Citadini imprestano. 

Li Eriedi dii qu. Raphael Bexalù. . . ducali 

Gasparo Turlon e fradeli qu. Almorò » 

34 
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Jacomo di Zuane e nevodi.ducali 100 

Pietro e Zorzi Goresi.. » 100 

Pasqualin Moro e fradeli qu. sier Fran¬ 

cesco .» 50 

Zuan di Mario parlidor di arzento . . » 50 

Zuan Francesco di la Colombina. . . » 100 

Zuan e Hironimo G ri fa leoni numero 8 . » 100 

ducati 690 

322 Queste sono tutte le parte prese nel Consejo di 
X con la Zonta, in materia de impresicelo 
dii Gran Coosejo, zoè in tempo le fono 

messe. 

1515 a dì 3 Avosto, una parte nel Consejo di X con 

la Zonta. 

A dì 3 dito in Pregadi, una parte, trovono ducati 

8585. 

A dì 5 dito, trovono la malina in Colegio ducati 760. 

A dì 5 dito in Gran Consejo, sier Andrea Gusoni 

imprestò ducati 500. 

A dì 7 dito, Irovono la matina in Colegio ducali 1475. 

A dì 54 Octubrio preso in Consejo di X, quelli ha 

promesso pagi. 

A dì 5 Novembrio, preso in ditto Consejo tulli pagi. 

A dì 52 dito nel dito Consejo, una parte. 

A dì 15 Dezembrio nel dito Consejo, termene 8 dì 

dia pagar. 

A dì 22 dito nel dito Consejo, due parte, chi ha pro¬ 

messo pagi, aliter pagi con pena e siano publi- 

chadi. 

A dì 2 Zener in ditto Consejo, preso si conzi le par- 

lide. 

A dì 3 Zener in dillo Consejo, non si compri Firn- 

presiedo per li ministri. 

A dì 18 dito in dito Consejo, una parie longa, e si 

dogi ducati 6000 a sier Alvise Pisani dal Banco 
li è ubligati, e il modo pagar Firn presiedo, far 3 

solicitadori. 

A dì 28 dito in dito Consejo, una altra parte. 

1516, a dì 5 Mazo, in ditto Consejo, li danari de 

P impresiedo sia scossi per uno ofidai a la Ca¬ 

mera de imprestedi, et che per ditto impresiedo 

non si loy bezi. 

A di 8 dito in dito Consejo, non si dagi bolelini di 

Camerlengi a quelli impresta; ma porti li danari 

contanti. 

A di 26 Avoslo, in dito Consejo, una parte regolar 

P impresiedo, molto longa. 

532 

A dì 6 Dezembrio in diio Consejo, una parte zercha 

boletini eie. 

A dì 15 dito, in dito Consejo, una altra parte di 

questo. 

A dì 16 Zener in Pregadi, che hessendo recuperala 

Verona, non si loy più imprestedo. 

Nota. A dì 15 dito, Sora i daci, sier Nicolò Capelo di 

sier Domenego imprestò ducali 400, et fu P ul¬ 

timo et rimase. 

1517, a dì 29 Aprii, in Consejo di X, che li Cassieri 

porli li danari al Camerlengo atende a P impre¬ 

stedo. 

A dì 6 dito in dito Consejo, si elezi 3 novi solicila- 

dori a P imprestedo con autorità. 

A dì ultimo Zugno in ditto Consejo, quelli ha inla- 

chato di Fimprestedo, debi restituir con pena etc. 

1520, a dì 14 Zener, fo compilo di pagar P impre- 32‘ 

stedo, che fono ducati 469 milia et ducati 100 

computa li doni, e fo compito in anni 5, da dì 24 

Zener 1515 fin ozi a dì 14 Zener 1520. 

Questi dadi fo deputò a V imprestedo. 

Dazio dii vili, Ternaria vechia, Ternaria nuova, Taola 

di Pintrada, Taola di l’insida, dazio dii vin a 

spina. 

Ergo a Domino factum est istud et est mi¬ 
rabile in oculis nostris. 

Scurtinio di uno Savio a Terra ferma, in luogo 32 

di sier Piero Trun, non è intrado a tempo. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco . . . . 119. 89 

Sier Antonio Surian dolor cavalier, è 

ambasador in Ingaltera .... 53.159 

Sier Piero Boldù, è di Pregadi, qu. sier 

Lunardo.72.140 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di Co¬ 

mmi, qu. sier Domenego . . . . 83.110 

Sier Trojan Bolani qu. sier Hironimo . 74.140 

Sier Piero Diedo qu. sier Zuan da San 

Zane nuovo . . •.62.150 

Sier Piero Corner, fo luogotenente in la 

Patria, di sier Zorzi cavalier procu¬ 

ra tor.100.111 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, è di la 

Zonta, qu. sier Francesco. . . . 79.130 

Sier Hironimo Querini, è di Pregadi, 

qu. sier Piero. 95.101 
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Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea procurator . . . 

Sier Santo Trini, fodi Pregadi, qu. sier 

Francesco. 

Sier Piero Bragadin, fo provedadorsora 

le camere, qu. sier Andrea . . . 

Sier Matto Lion, fo avogador di Comun 

qu. sier Lodovico. 

t Sier Marin da Moliti, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo. 

Uno Savio sora ìe aque'in luogo di sier 

Gasparo Malipiero ha compido. 

Sier Polo Valaresso, é di la Zonta, 

qu. sier Gabriel.89.109 

t Sier Gasparo Malipiero, fo Savio sora 

le acque, qu. sier Michiel . . . 151.46 

Sier Hironimo Trivixan, fo ai X savi, 

qu. sier Domenego.90.108 

Non. Sier Piero Trini, fo podeslà a Brexa 

qu. sier Alvise, per aver posses- 

sion.. 

A dì 5. La malina el Doxe non fu in Colegio, 

nè fu alcuna letera da conio, nè cossa notanda. 

Da poi disnar, fu Colegio di la Signoria con li 

Savi sora le acque, per tratar dove dieno bular el 

teren cavano, e voleno Lutarlo drio la Celestia; ta- 
men nulla fu concluso. 

Se intende, l’orator dii Serenissimo re di Hon- 

garia esser zonto a Santa Lena, et ivi starà questa 

notte. Et fo mandato a prepararli la caxa fo da dia’ 

Corner a San Samuel, qual è sta tolta afito per la 

Signoria per ducati 50 in mexi 6, et stagando più 

tempo, a la rata ; sicliè vi alozerà, è con bociie .... 

A dì 5. Fo zorno di Pasqua Tophania sive di la 

Epifania. La Signoria fo in chiesa a messa con li ora¬ 

tori Papa, Pranza, Ferrara et Mantoa, vice doxe pur 

sier Luca Trun, e li Procuratori ubligali, et vene 

etiam sier Alvise Pixani procurator. 

E da saper, la Signoria mandò 4 zentilhomeni, 

di quelli acompagnarono la Signoria, videlicet sier 

Nicolò Tiepolo dolor, sier Marin Sa nudo qu. sier 

Lunardo, sier Hironimo Barbarigo qu. sier Andrea 

e sier Lodovico Barbarigo a visitar l’orator dii re di 

Hongaria domino Philippo More, e farli intender co¬ 

me si prepara lo alozamenlo, e dorrian vera di qui. 

3' Di rectori di Fadoa, sier Marin Zorzi do- 

tor podestà, e sier Alvise Contarmi capitano dì 

eri. Dii zonzer lì dii signor principe di Bisignano, 
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vieti di Spagna, con cavali 70 et persone 80 alozato 

ne lo episcopato, dove sier Zuan Corner di sier 

Zorzi procurator li fa le spese. Sono andati ad in¬ 

contrarlo, et doman, eh’è ozi, lo acompagnerano 

al Domo a la messa in chiesa. 

Unde, fu terminato prepararli la caxa di Dandoli 

in cale de le Rasse, et mandarli zentilhomeni contro. 

El qual ha de intrada ducati 30 mila ; è il primo del 

reame, è di età di anni 17. Quello seguirà ne farò 

nota di solo. 

A dì 7. La matina, il Doxe non fu pur in Cole¬ 

gio, sta in feto per sii gran fredi, e ha pur qualche 

dolor a la gamba. Non fo alcuna letera da conto, 

solum da Padoa, come el principe di Bisignano eri 

andoe a la caza. 

Fo davanti la Signoria una question di sier Mi¬ 

chiel Salamoi! e altri, quali voleno fra Ruffiri Levato 

predichator di l’ordene di San Francesco di Obser- 

vanli, et vien in questa terra, predichi a San Zacha- 

ria, et a rincontro sier Piero Zen e altri voleno el 

predichi a Crosechieri, per averli dato la promessa, 

zà più mexi. Hor parse a la Signoria balolar in Cole¬ 

gio dove el dovesse predichar questa Quaresima, et 

10 fu a San Zacharia, et 9 a Crosichieri, sichè de una 

balota San Zacharia olone: cosa che ’l Colegio non à 

de itnpazar in tal cosse. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

fono sopra certi processi, et nulla fo expedi lo. 

Di Franza, fo le ter e dii Badoer orator no¬ 

stro, da Dles, di 27, in zi fra. Il sumario dirò, lete 

saranno in Pregadi, 

Fo scrito a Padoa a li rectori, come volemo ho- 

norar la persona del signor principe di Bisignano, 

et li manderemo doman zentilhomeni a Liza Fusina, 

et poi altri lo riceverà con li piali a San Biasio over 

Santa Marta, et li haverno preparato alozamenlo. 

Fo scrito a sier Marco Landò capitano di Creta, 

in risposta di soe di 8 Oclubrio come havia fato la 

rnonslra a quelli nobeli e feudali e la lauda molto ; 

de che ne ha piacesto mollo, el debano perseverar a 

star ben in ordene et preparali. 

È da saper, eri, fo el dì de la Epiphania, fo falò 

do pera di noze di do nominati Constautin, che do 

altri Constanlini nobeli è solum in questa terra, vi¬ 

delicet sier Costanlin Zorzi qu. sier Andrea in la 

ti a di sier Aguslin da Mula so compagno, el sier 

Costantin da Moliti qu. sier Zuarie vechio, in la tìa 

di sier Baldisera Moro qu. sier Zuan procurator. 

A dì 8. La matina, el Doxe non fu in Colegio, 

ma slà meglio. 

Da poi disnar, fo Colegio di Consieri e Savi per 
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consultar zercha far capitani de le bastarde, over 

baslardele. 
In questo zorno vene e! principe di Bisignano in 

questa terra, vien di Padoa. Fo ordenato di onorarlo, 

e prima mandarli zentilhomeni conira a Liza b lisina, 

c di questi andò soìum 8, e altri a San Biasio, dove 

10 recevi e con li piati lo conducili a lo alozamento 

in cha’ Dandolo di sora in cale di le Basse, et se li 

fa cena. Et cussi el zonse, e per le acque è gran sec- 

cure in la Brenta e in laguna, a hore 24 a San Biasio, 

e ricevuto si montò in li piati con quelli aveva et il 

signor Zuane Cosaza suo zerman cuxin, che etiam 
11 andò contra a Liza Pusilla. È di età d’anni 18 V2, 

nome Piero Antonio di San Severino, di lietissima 

statura e ciera, e par savio e ben costumato signor. 

È stalo apresso la Cesarea Maestà et Calholicha in 

Spagna e altrove da zercha anni 4, bora ritorna nel 

suo Stado, sicome ho scrito di sopra. Hor zonti al 

ponte di la Paja si smontò, e con torzi fu acompa- 

guato tino a caxa, e da mal ina va a la Signoria. 

Questi li fono contra, prima a Liza Fusina. 

Sier Martino Polani el dotor, fo di Pregadi, qu. sier 

Jacomo. 
Sier Marco Antonio Venier el dolor, è sora i Officii, 

qu. sier Cristofolo. 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di Pregadi, qu. 

sier Borlolamio. 

Sier Francesco Morexini el dolor qu. sier Gabriel. 

Sier Alexandre da cha’ da Pexaro, è ai X savii, qu. 

sier Nicoiò. 
Sier Andrea Barbarigo, è ai X officii, qu. sier Fran¬ 

cesco. 
Sier Agustin Valier, è provedador sora i Officii, qu. 

sier Berluzi. 

Sier Andrea da Mula, è ai X offici, qu. sier Nicolò. 

Sier Vetor Minoto, è provedador sora i offici, qu. 

sier Jacomo. 

Questi altri lo aspetono a San Biaxio Catoldo, 
dove erano li tre piati, tra li qual do fati 
di novo che più non era sta operati, et è 

molto belli. 

Sier Andrea Badocr cl cavalier governador de l’in¬ 

trude, qu. sier Zuane. 

Sier Nicolò Michiel cl dotor, fo avogador di commi. 

Sier Fa riti il Valaresso, è di Pregadi, qu. sier Batista. 

Sier Nicolò Lippomano, fo provedador al Sai, qu. 

sier Francesco. 

Sier Thomà Michiel, è di Pregadi, qu. sier Zuan 

Malio. 

Sier Donado da Leze, fo podestà e capitano a Cao 

d’Istria, qu. sier Priamo. 

Sier Hironimo Baxadona, è di la Zonla, qu. sier Fi¬ 

lippo. 

Sier Antonio Sanudo, fo al luogo di Procuratori, qu. 

sier Lunardo. 

Sier Antonio da cha’ da Pexaro, è di Pregadi, qu. 

sier Lunardo. 

Sier Mariti Sanudo, è di la Zonta, qu. sier Lunardo. 

Sier Antonio Venier, fu cotisier, qu. sier Marin prò- 324 

curator. 

Sier Malio Viluri, è di Pregadi, qu. sier Bortolamio. 

Sier Hironimo Barbarigo, fo podestà a Chioza, qu, 

sier Andrea. 

A dì 9. La matina, reduto il Colegio di sopra et 

posto uno raso cremesin apresso la cariega dii Doxe, 

perchè el Doxe per esser ancora in leto non puoi 

dar audienlia, fo vieedoxe sier Luca Trun per non 

esser mirato ancora sier Balista Erizo, etera vestito 

di veludo cremesin allo basso, e li Consieri di scar- 

lato, si andò a levar el principe di Bisignano e con¬ 

durlo a la presentia di la Signoria. Vene tutti di eri, 

excepto sier Fanlin Valaresso et sier Antonio Sa¬ 

nudo. Ditto signor havia prima fato preparar una 

credentiera di arzenti di gran numero per valuta di 

ducali 1000 di fuora in sala, e lui vene vestilo con 

uno sajon d’oro fodrato di gatti salvadegi con il ba- 

varo, sichè pareva bon; et cussi con li soi, tra i qual 

è uno ferier suo barba, homo da conto, e altri zerca 

15, con sajoni damasebin negro etc. 

E inlrati in la udientia, el Vice doxe se levò, e li 

vene contro, e posto a sentar apresso di lui, e li altri 

sentati, parloe alcune parole pian, e li fo fato gran 

careze, ordenalo vadi a la festa si fa ozi, e che 4 do¬ 

lori lo acompagni a monslrar la terra e quello el voi, 

videlicet Polani, Gradenigo, Venier el Morexini. Et 

eri sera li fo fato la cena a spese di la Signoria no¬ 

stra, et datoli barche numero ... Et cussi fo ben 

acolto. 
E da poi disnar, facendosi una festa a San Be- 

nedeto in cha’ da Pexaro, per li compagni Ortolani 

a spese dii conte Antonio da Martinengo condutier 

e zentilhomo nostro, che è sta aceptado in dita com¬ 

pagnia, dove fono da 60 done, le prime e più belle 

di la terra, e a tutti dava da cena pignochae e per¬ 

nice, ostrege etc., et poi cena fu recita una bela et 

nova comedia per Ruzante et Menato padoani, et 'i 

fu assa’ zente. Et cussi a horc 3 di note, li compagni, 
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parte di loro, et esso conte Antonio, andò a invaiar 

el dito signor principe a la festa e a cena con alcuni 

di soi, et eravi li 4 doctori nostri zentilhomeni a farli 

compagnia. Et cussi vene con zercha 10 de’ suoi pri¬ 

mari, et zonto volse baiar cussi vestito d’oro con la 

mojer del signor Zuane Cosaza, ch’è sua zermana, et 

con la mujer di sier Andrea Diedo, Priola, dona be- 

lissima, né baiò con altri. E poi a la cena che fu pre¬ 

parata nel soler di sopra, taoìe atorno il porlego e 

in mezo una dove cenò esso principe con li doctori 

et signor Zuan predito et li soi tutti, in arzenti, e fo 

molto somptuosa, pur a spese del prefato conte An¬ 

tonio; poi fu fata la comedia et fo compita a hore 

11; siché ha speso da ducati . . . 

125 Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, 

perché si atende a voler expedir quel domino Jaco- 

mo Fiorio dotor citadin di Udene, era vicario a Ve¬ 

rona, molto pratico di le nostre juridition e confini 

dii Friul, e molto marchesco; et si prepara di man¬ 

dar li 20 milia ducali, far le letere di cambio e calar 

ubligation di aver al tempo di far le letere di cam¬ 

bio. Et vene zoso el Consejo, videlicet la Zonta a 

bona bora, ma restò semplice, per expedir alcuni 

presonieri di Saravale. Fo lele le scriture, taja certo 

spazo di Colegio, et preso di reteuir uno altro, et 

stele fin hore 3. 
A dì 10. La malina, non fu letere alcuna da 

conto. Vene F oralor di Ferara con li Cai di X e 

ave audientia. 

Vene domino Philippo More oralor dii re di 

Hongaria, per el qual fo mandato li Cai di XL et 

Savi ai ordeni, et fo mal fato. Per quella prima au¬ 

dientia si dovea mandar zentilhomeni et honorarlo ; 

el quale apresenlò una letera dii Pie, di credenza, et 

poi fece una oratione latina. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consulen- 

dutn con li Cai di X, zercha li 20 milia ducati si ha 

da mandar a la Cesarea Maestà. 

A dì 11. La matina, el Doxe non fu in Colegio, 

sta in leto justa el solilo. 

Da Milan, fo letere dii Secretano nostro, 

di.. . El sumario dirò di soto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savi, ad consu- 

lendum. 
A dì 12. La malina, nulla fu da conto, il Doxe 

sta a l’usato in leto e ha medici a la sua cura, vide- 
licet domino Aguslin da Pexaro, domino Borlola- 

mio da Montagnana et domino Lunardo Butiron 

suo solito. 

Da Verona, fo letere di sier Lunardo Emo 

podestà, et sier Francesco da dia’ da Tesaro 

capitano, di eri. Come era venuto notici dii duci)a 

di Ferara per far zenle et fantarie su quel teritorio, 

domandando licentia poterle far. Non li hanno volu¬ 

to conceder senza ordene di la Signoria nostra ; per 

tanto si a visi quanto habino a far. 

Et di questa letera fo comanda gran credenza, et 

era materia pertinente al Consejo di X, e credo poi 

si scrivesse li lassasse far. 

Da Constantinopoli, fo letere dii Bailo no- 325 * 

stro, di primo Desembrio. 11 sumario de le qual 

noterò di solo, zonte eri sera per via di Ragusi. 

Fo pioza questa note, et neve, et questa matina 

et tutto ozi gran vento; siché fo calvissimo zorno, e 

assa’ fangi. 

Da poi disnar fo Pregadi, vene solum tre Con¬ 

sieri, sier Donado Marcelo, sier Nicolò Bernardo e 

sier Antonio Juslinian dotor, et sier Alvise Mudazo 

Cao di XL, in loco dii Consier sier Batista Erizo 

non è intrado. 

Fo leto una letera di sier Jacomo Manolesso 

podestà di Cotogna, di 9 Desembrio. Nara un 

caso sequito, che in execution di letere dii Senato, 

per la ferita fu data a Jacomo di Nodari citadin de 

lì, havendo fato retenir alcuni et purgato li indici!, 

uno Andrea Carlo, incoipado, bandizoe ut in litte- 

ris; il qual essendo amalato, siete in roclsa in pre¬ 

soti a varir, con uno Batista Carlo suo parente in 

compagnia. Hor una note alcuni incogniti introno in 

la rocha, ainazò el dito Andrea et ferite il prefato 

Batista; per il che domanda autorità dar taja a chi 

acuserà etc. Scrive poi el dito Podestà, in risposta 

di letere di la Signoria nostra, di 27 di questo me- 

xe, come si debi darli la dita taja, et che li é gran 

tristi. E fo sora le mure de la terra, non ha oficiali, 

et a una villa di quel territorio fo 4 straveslidi, 

quali felino molti danni, tien siano quelli fe’ l’homi- 

cidio in rocha. Manda a posta il suo cavalier per 

questo in questa terra. Et fu posto per li Consieri, 

darli autorità e taja chi acuserà L. 500, e quelli sa- 

verà e non acuserà, pagi ducali 100 e siano banditi 

per 6 mexi, e chi acuserà essendo stà in compagnia, 

liabi la taja e sia assolto dii bando, et sapendo li de¬ 

linquenti li possi meter in bando di questa terra, 

lochi etc. con taja ut in parte; ma non fu mandata 

perché voi esser 5 Consieri a meterla. 

Fu posto, per li Consieri, scriver a l’orator a Ro¬ 

ma nostro per pre’ Matio Moro mansionario a Santa 

Foscha, eleto piovali da li parochiani in loco di pre’ 

Girolamo di Rossi. Ave 158, 0, 0. 

Da Constantinopoli, dii Baijlo nostro sier 

Tomà Contarmi, date in Pera a dì primo De- 
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zembrio. Come a dì 29 dii [lassalo, ricevete tre no¬ 

stre di 11, ì 5, 19 Octubrio, con l’aviso de le quntro 

foste etc., remelendo a parlar a ii bassa quando a 

lui parerà; e come ha scrito, per le altre ii bassa 

avendone parlato, lui aquietò la cossa, siche conleu - 

tono aspetar el ritorno dei suo schiavo venuto a la 

Signoria nostra, o ii zonzer di i’Oralor nostro de lì ; 

srchè non ii ha parso di promover altro, e spera 

quelle cosse passerà presto. E ha auto le copie di le 

ledere di! Provedador di barra ad a. Etiam da lui Pro- 

vedador ave do man di ietere con el processo fato, 

tamen non li ha parso dir nulla più. Si 1’ achaderù, 

dirà a li bassa, a i qual in questo tempo justifichù 

molto la Signoria eie. E come da lui ha ditto, se li 

fosseno stà causa rneriteriano esser castigati. Scrive, 

vieti fati assa’ rechiami a li bassa, e di quella cossa 

326 di Napoli di Romania, di quel turco di la Morea eie. 

e di carazari, li piace sia stà dato bon ordene non 

sarano più aceladi. Scrive poi di danari; se li pro¬ 

veda, non ha il modo; lui è creditor per il conto 

mandato, prega siali mandali a pagar una letera 

trasse in sier Marco Loredan di ducali 45. Item, si 

fazi el successor, al qual non si dagi coramission 

spendi col Consejo di XII, perché lui ha speso du¬ 

cati 210 senza Consejo di XII; che si l’havesse fato, 

si ha ria speso molto più. Scrive, ii bassà averli ditto 

scriva a la Signoria voy prender e mandargelo overo 

non lo lassar passar in Barbaria, quel Caramamelh 

qual ha fato assa’ danni et preso la nave Coresa. Per 

tanto, saria bon la Signoria nostra facesse persequi- 

tar dito corsaro fino in fmibus terrete. 

Dii ditto, di 28 Novembrio, tenute fino a di 
primo De zembrio. Come Perì bassà, liavendo in¬ 

teso cl Gazeli aversi insignorito di tutta la Soria ex- 

cepio il castelo di Aleppo, et esservi andato i! campo 

solo per averlo, el Signor fa cavalchar janizari 4000 

c li soldati di la corte excepto li ... . die sono nu¬ 

mero 700. El Feraga bassà passò zà su la Natòlia, 

come scrisse per le altre; etiam fato preparatici! di 

arrnada, e veleno armar 25 galle, qual tuttavia si 

mette ordene per mandarle in Alexandria con altri 

navili et zenle, sichè per lutto il mexe sarano in or¬ 

dene; cl si fanno aparali grandi, el si lieti sia con tra 

di altri che dii Gazeli, perchè se divulga el Sopii! es¬ 

ser in campagna di qua di Tauris molto potente; e si 

lien presto etiam el Signor passerà su la Natòlia. 

Di Franza, di sier Zuan Dadoer dotar et 
cavaticr orator nostro, date a Blcs a dì 27 
Dezembrio. Come, il Re tornò da Monfort, come 

scrisse era andato, al qual li comunicò le Ietere di 

la Signoria nostra zercha l’aruiada di Sua Maestà, 

dii danno putido a Barulo, Sua Maestà le udite, poi 

disse sperava il danno non sarìa stà grande per¬ 

chè l’armata era salva, nè si poteva meler in terra 

più di G00, perchè in tutto erano 800 homeni da 

guerra su dilla arrnada. Poi lui Orator li disse zer¬ 

cha li boschi di brexana dii conte Nicolò di Gam- 

bara quanto la Signoria scrive, che si tien per li bi¬ 

sogni di PArsenal eie., il Re disse, tutti è di roveri, 

questa è picola cossa, la Signoria poi compiacerse 

di questo, perchè el conte Nicolò è in gran biso¬ 

gno, e li farà questa grafia. Scrive, Soa Maestà poi 

partì ozi con la Raina et madre et parte di la corte 

per Castel Remorantin, dove starano alcuni zorni, 

poi anderano a Lion per la via di Borgogna il Re, 

e la Raina e madre anderano per la via di Burgos, 

e sarano a uno tempo lì. Scrive come, parlando 

col reverendo Stafileo nuntio pontificio, li ha dito 

la Cristianissima Maestà rechiede al Papa le decime 

dii clero. Scrive, è zonto lì a Bles el duca di Al- 326 

bania, vicn di Roma, et ozi è stalo col Re molto 

longamenle. Etiam è zonto domino Galeazo Viscon¬ 

te, vien da Milan. Scrive, lui Orator starà lì a Bles 

poi anderà a Lion. Si scusa si non haverà Ietere 

cussi spesso, perchè non sarà con la corte. 

Da Milan, di sier Alvise Marin secreta¬ 
ndo, di 2. Come ricevete nostre di 28 con suma- 

ri di Alemagna, di le nove di Spagna, et cussi le 

comunichò con lo illustrissimo Lutrech el qual le 

udite, et disse non li piacer la Raina sia in poter 

dii Contestabile. Et cussi, andando a la messa a San 

Francesco, li disse, questo è il tempo di far il con¬ 

sulto col signor Theodoro e domino Andrea Griti 

quali vengino a Milan, et il Re lo scrive si fazi, et 

li par a'lui di farlo, perchè non si dirà si habbi 

paura facendolo in questo tempo, et però si man¬ 

di presto; e lo pregò non dicesse tal nove a niun, 

e cussi lui Secrelario li promise di farlo. Poi li do¬ 

mandò dii Turco, e si 1’ aveva ancora il dominio 

fo dii Soldati. Lui Secrelario rispose non saper altro. 

Di sguizari nulla, e li 9 cantoni è saldi per il re Cri¬ 

stianissimo, et Suit di’è capo de li 4, al qual li tre 

aderisse, si tien vera etiam lui col Re, el si farà la 

dieta. E Lutrech vi manda do senatori, i qual è zà 

parfidi, vidclicet monsignor Minulio e domino Am- 

bruoso di Fiorenza, quali insieme con do judici svi- 

zari lertninerano le differentie di quelle do terre vi- 
delicet Mendrise et Lucanie. Ne va etiam uno altro 

dolor per una differenlia di uno sguizaro è in presoli 

qui a Milan per monede false, et Lulrech voi il capi¬ 

tano di juslilia lo expedissa, e sguizari voi sia man- 

I dato a loro, i qual veleno punirlo. 
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Dii dito di 3. Come, questa note, havendo auto 

nostre di 30, letere con li su mari di Cipro, questa 

matina per tempo fo da lo illustrissimo Lutrech, qual 

disse: «Domine Secretano aveti cosse di novo? ri¬ 

spose si e di gran momento, et li comunichò le nove. 

Li piaque molto udirle, dicendo se li principi cristia¬ 

ni fosseno di la volunlà dii re Christianissirno, adesso 

se potria tuor la impresa conira ditto Turco; poi 

andono a messa a San Francesco. Domino Zuan da 

Fin noncio dii ducila di Ferara, li ha ditto saper che 

questo mexe il Papa averà li 8000 sguizari, li quali 

vengono per la impresa di Ferara. 

Dii dito, di 6. Come, essendo de lì nove di no¬ 

vità in Zenoa, parlò al nontio dii Governador per 

saper quello era ; qual li disse che a Melazo erano 

montati 1500 fanti di quelli 3000 doveano andar in 

327 Spagna, et partino da Napoli, et par erano sta pa¬ 

gati per il Papa, e il Governador di Zenoa dubitan¬ 

do di Zenoa, zoè di Saona, ha rechiesto ajuto a mon- 

siguor di Lutrech, qual lì ha promesso dar 200 ven¬ 

turieri che sono qui a Milan, e domandando chi li pa¬ 

geria, rispose, esso Governador di Zenoa. Et che a 

Zenoa era sta fato bone provision, et che lo illustris¬ 

simo Lutrech havia fato comandamento a le zente 

d’arme stesene in ordene per cavalcar bisognando. 

Scrive non ha potuto parlar a Lutrech, perchè era 

con suo fradelo monsignor di Scut e meteva ordene 

a la zostra fa ozi per il banchetto fa soa signoria. 

Scrive, di Zenoa si ha le nove di Spagna, et come la 

Rama era in poter del fiol dii Conlestabele ch’è capo 

di lo esercito, e il Contestabile era a Burgos e havia 

fato certi capitoli, et come aspetavano la confirma- 

tion di quelli di la Cesarea Maestà. Scrive, domali 

si parte di Milan el signor Federico di Bozolo, il 

qual ha auto ordene da lo illustrissimo Lutrech che, 

quando intenda el partir dii nostro Governador di 

Verona per Milan etimi lui ritorni, perchè voi el 

se ritrovi al consulto si farà. È zonti tre maistri 

vien di Padoa di cavar fosse, per operarli a la cava- 

tion di fossi di Milan, tamen non ancora è stato 

dato principio a far alcuna cossa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, poi 

leto una suplication di sier Francesco Manolesso qu. 

sier Marco debitor di la Signoria nostra di zercha 

ducati 70, di suspender li soi debiti per do anni. Fu 

presa : 145, 12. 

Fu posto, per li dilli, poi leta la suplicha di sier 

Francesco Michiel qu. sier Alvise debitor di la Si¬ 

gnoria nostra, di ducati 300 a le Cazude e altrove 

ducali .., suspender li soi debiti per do anni, et fu 

presa : 145, 12. 

Fu posto, per sier Francesco da Canal, sier Piero 

Morexini,.sier Alvise Mudazo, cai di XL: che li XL 

Zi vii novi, quelli intrerano al primo di Fcvrer et suc¬ 

cessive li altri che snrano^ro temporeeledi, habino 

grossi 8 al zorno, videlicet 4 in contanti et 4 siano 

fatti creditori a li Camerlengi di comun da poi com¬ 

piti li 9 mexi, potendo scontarli in le sue angherie et 

quelli di altri ; la qual parte non se intenda presa se 

la non sarà posta et presa nel nostro Mazor Consejo, 

ut in parte. Ave 7G di no, 105 di si, et fu diferen- 

tia si la era presa overo non. Visto le leze, non era 

Consieri che potesse terminar solimi tre, sì che non 

fo strida le ballote. 

Fo leto una suplication di Lodovico Fioravanle, 

qual ha auto per renoncia l’oficio di maestro di co- 

rieri da Bortolo di Rossi, il qual officio feva i Pro- 

vedadori di comun, e voi dar ducati 50 sora le aque 

per la cavatimi el li sia confirmalo; et volendo li 

Provedadori sora le aque meter che al dillo Fiora¬ 

va n te sia confirmato ditto officio dando li ducali 

50 in contadi ai suo officio, i quali sia per cavatimi 

di rii, parse a li Savii non lassar andar la parte, et 

cussi era ore 23 solamente, et fo licenlià il Consejo. 

Fo licentià il Pregadi, restando il Consejo di X 

con la Zonta ; ma non era Consieri, sichè non si ri¬ 

dusse; poi non havevano da far etimi cosa da conto 

ma feno per licentiar il Consejo. 

In questa malina il principe di Bisignano, vestito 

di veludo negro, fo a veder le zoje di san Marco. 

Dovea andar per Marzaria, ma non andoe per il gran 

fango era, e diman voi venir a Consejo, e però non 

si farà scurtinio di Censor. 

Fu posto, ozi, per li Consieri, scriver a l’Orator 

nostro in corte per la con fimi a li on dii piovali di 

santa Fosca pre’ Matteo Moro electo de li parochiani 

in loco di domino pre’ Guelmo di Rossi ch’è morto, 

et fu presa. Ave 158 de si, nulla di no. 

Fo prova li tre Patroni di le galle di Barbaria e 

tulli rimasene, sier Aguslin Contarmi di sier Marco 

Antonio, sier Carlo Zen qu. sier Bacalano el cavalier 

e sier Piero Contarmi qu. sier Zuan, 

A dì 13. Pur al solito, el Principe slà in leto et 

non stà bene. 

Di Roma, fo letere di l’Orator nostro, di 7 

le ultime. 11 sumario dirò solo. Et fo letere a li Cai 

di X di 2000 fanti vien di reame a la volta di Ro¬ 

magna, e il Papa lènze i vien contra di lui e voi man¬ 

dar le zente d’arme come el dice a obviarli il passo, 

e altre particularilà, ut in litteris; e fo termina 

expedir ozi per Colegio con li Cai di X tal aviso in 

Franza. 
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Et cussi da poi Gran Consejo, la Signoria si re¬ 

cluse in Colegio con li Savii et Cai di X et lesse le 

dite letere. 
Di Napoli etiam fo letere dii secretano De¬ 

do, di . . ., il sumario dirò di solo. 

In questa malina sier Àgustin da Mula proveda- 

dor di l’armata electo, di ordine dii Colegio messe 

banche insieme con do galle sotil, sier Bernardo 

Dolilo di sier Lorenzo e sier Àlexandro Contarmi 

qu. sier Andrea stali tutti do altre fiate Sopraco- 

miti, e poi armar per la leze. 

Da poi disnar l'o Gran Consejo. Et vene il prin¬ 

cipe di Bisignano insieme con 6 doctori vestiti di 

scaldato, che lo acompagnoe, sier Nicolò Tiepolo, 

sier Hironimo Tajapiera, sier Hironimo Polani, sier 

Marco Gradenigo, sier Marco Antonio Venier e sier 

Francesco Morexini. Vene etiam Julio Manfron con- 

dutier nostro. Et lo preparato apresso la sedia del 

Principe raxo cremesin dove sento esso principe ve¬ 

stito di certo pano inarzentado fodrà di lovi, un po¬ 

lito habito, apresso sier Luca Trun vicedoxe vestito 

di veludo cremesin con mantelo di scartato sopra, 

et li 4 altri Consieri di scaldalo. 

Fu fato Provedador a Lonà sier Alvise Balbi fo 

podestà a Bologna, e altre voxe le qual tulle passoe. 

Et ditto principe siete fino al compimento, et eri fo 

aceptado in la compagnia di Ortolani, et preso a loro 

spese farli una festa Mercore a dì 16 di questo, la 

qual si farà in caxa di sier Marco Antonio Venier di 

sier Pelegrin qu. sier Àlexandro mio nepote, et fato 

signor di la festa sier Antonio Zane qu. sier Hironi¬ 

mo di santa Maria Mater Domini. Hor ditti com¬ 

pagni vene ozi a compagnarlo a Consejo, et accidit 

che 3 di loro tochò balota d’ oro e intrò, et uno 

falite in la prima eleclione. Lui ha richiesto esser 

acelà in compagnia perché ha gran piacer di baiar, 

è zovene di anni 18 et mexi 6. 

Et in questa sera cenò a caxa di suo barba signor 

Zuanne Coraza a santa Maria Zubenigo, qual invidò 

certe done beìissime con li mariti, e si siete su balli 

et piaceri ferialmente fino a hore ... di note. 

È da saper, il principe di Rossano, qual re Feren¬ 

do li tolse il slado, nominato el signor don Marino 

di la caxa di Marzano, fu posto in prexon in castelo 

di Napoli insieme con il fiol nominato el signor 

Zuan Balista di anni 3, con la baila, dove siete anni 

30 fino che vene re Carlo di Franza a tuoi* el re¬ 

gno di Napoli, che fo liberato, il modo saria longo 

narar ; et venuto a Roma, vene in questa terra dii 

.e andò in Franza, e quel re Alvise recu¬ 

però il regno predilo, li restituì il suo principato, 

e cussi stele fino che Spagna lo tolse, e li tolse il 

stato perchè ditto principe era di la parte anzuina, 

partì, andò in Franza, poi a Roma, e il re di Franza 

li dava secrete 3000 scudi di provision, morite dii 

.e non ha fidi leghimi. Hor ditto prin¬ 

cipe di Rossano have 6 sorelle maridate in questo 

modo, videlicet: la prima nel dispota di 1 Aria la 

qual fo cazada dii stado dii turco, stà a Roma, ha 

provision dii Papa et non ha fioli; la seconda, la 

duchessa di Amalfi, qual è morta, li fo tolto il stado, 

e à uno fiol che è conte de.; la terza lo 

ma ridà nel ducila Vlalicho Cosaza, qual cazado dal 

Turco, la predila dona si maridò in Arbe in sier 

Marco Loredan qu. sier Antonio el cavalier pro- 

curator, era lì in exilio, e li delle assa’ zoje et ar¬ 

zenti e altro; questa, col primo marito à uno fiol 

eh’è questo signor Zuane Cosaza sopradilo, e alcune 

fie, ma dal Loredan non ha auto fioli et ancora vive; 

la quarta fo maridada nel signor Costanzo Siorza di 

Pesaro, et fo quella vene a parlar a ditto sier Mai- 

co Loredan era provedador nel castelo di Cremona 

in questa guerra passata, persuadendolo a volersi 

render a la Chrislianissima Maestà, et poi morse a 

Milano senza heriedi ; la quinta nel conte Bernar¬ 

din Frangipani, di la qual naque il conte Cristoforo 

Frangipani, fo presoli in Toreselle e ha tre fradeli et 328 

è morta; la sesta fo maritata in uno nepote di papa 

Sisto chiamato el signor.qual rimasta ve- 

doa, si fe monacha e lo badessa di san Benedelo di 

la qual vive e ha intrada assai su quel 

.... Hor, di la duchessa di Amalfi, una Gola fo ma¬ 

ridada nel principe di Bisignano, di la qual è nato 

questo signor Zuan Piero di caxa di Santo Severi¬ 

no. Et per scriver il lutto, il principe di Rossano 

era erignato dii Re ... di Ragona re di Napoli, che 

ave una sua sorela naturai. 

A dì 14. La matina se intese eri matina il Doxe 

stete molto mal, ma questa nòte ha dormito ben ; 

sichè è molto mioralo, stà in lelo, el ha anni. . . 

Fo expedito con li Cai di X il reverendo domino 

Bortolo di Oxonicha episcopo di Caodistria, fato ve¬ 

nir in questa terra per la materia de slrigoni, vide¬ 
licet che ’1 torni a Bergamo dove habita, nè fazi al¬ 

tro fino per il Consejo di X non li sia ordinato 

quanto l’habia far zercha ditti strigoni. 

Fo ballota e trovà ducali 10 milia di mandar a 

p Imperador, videlicet da li Procuratori sopra il 

Monte nuovo ad imprestedo, con farli ubhgation di 

reaverli eie. 
Se intese la nave Cornerà, di pelegrini, vien di 

Candia, è zonla in Hislria, et sier Hironimo Corner di 
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sier Zorzi procuralor andò patron è rimasto in Can- 

dia tino a tempo nuovo. 

Da Liesna, di... Dii zonzer lì le galìe di Ale¬ 

xandria di ritorno, capitano sier Francesco Pusqua- 

ligo, con colli 250 e assa’ mori magralini con li so 

lini e altro per passar in Barbaria ; sicliè li Patroni 

averano bon nolo. Par, da poi muda, siano sta rete¬ 

nule in porto di Alexandria zorni 23, la causa dirò 

di solo. Avisano, come era nova el signor Gazelli, 

inteso la morte del Signor turco, si havia fato si¬ 

gnor vero di Damasco, Baruto e Tripoli, et era (is¬ 

silo in campo con 40 milia persone per aver la ro- 

cha di Aleppo; e che ’1 signor Chaybech, che è sal¬ 

dai! al Cayro, feva assa’ zente, la causa non si in¬ 

tendeva da chi volesse tenìr. 

Et è da saper, zonse 100 falconi di raxon di sier 

Hironimo Corner sopradilto. Etiarn quelli di la Si¬ 

gnoria è zonti N. .. li condusse Michiel Fusta, e sarà 

qui doman l’altro. 

In questa matina, in Quarantia criminal, per il 

piedar di Avogadori di comun sier Francesco da cà 

da Pexaro, sier Nicolò Salamoi] et sier Lorenzo Bra- 

gadin, parlò sier Lorenzo predito, et mcsseno di re- 

ter:ir sier Vidal Viluri qu. sier Andrea, et questo per 

querela fata al suo officio de aver tolto do mojer, la 

prima fo fia di sier Francesco Minio qu. sier Michiel 

29 et vive e sta al presente a posta di Tomaso Mamola, 

e in questo anno si maridoe in la relita de domino 

.Agustini dotor. Et fo preso de retenirlo di 

tutte le balote; et cussi fo retenuto, et posto in pre¬ 

soli dove stete assà mexi, et poi disnar fo tolto il 

suo constilulo in l’officio di l’Avogaria. Quello se¬ 

guirà di lui, noterò di solo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla. Non 

se intese la materia : si tien fusse sopra queste cosse 

di Roma, intervenendo il Papa voler luor Ferrara ; 

tamen nulla terminono di venir ancora in Pregadi 

con tal materia. 

Fu posto dar autorità ai reclori di Verona, at¬ 

tento sopra li monti dii carbon sono molli foraussiti 

banditi e altri, quali vanno facendo danni nè se li 

poi obviar, però debbano proclamar chi alcun di 

loro amazerà, possi cavar uno di bando di le terre 

nostre et babbi L. 3000. 

In questa malina l’orator di Hongaria fo in Co- 

legio schedando la risposta a la proposition el fece, 

et sier Luca Trun vicedoxe li usò alcune parole, con¬ 

cludendo si faria risposta col Senato. El lui orator 

richiese do auditori di Golegio coi qual potesse par¬ 

lar in materia di danari pretende aver il Serenissi¬ 

mo suo Re da la Signoria nostra. El cussi tono eleli 
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sier Pandolfo Morcxini et sier Marco Fosca ri savii 

di Terra ferma, senza altra bulotalion. 

In questo zorno, el signor principe di Salerno 

(Bisignano) andò famigliarmeli te vedendo la Mar¬ 

zaria, qual fu ben eonzada. È stato a l’Arsenal, ha 

visto a far veri a Murun, e stà su questi piazeri. 

A dì 15. Se intese, in questa note il Doxe non 

è stà ben. Et sier Andrea Griti procurator, per le noze 

ha fato per sua neza, fece uno pasto a quaranta zen- 

tilhomeni di primi di la terra. Vi fu tre Procuratori, 

sier Zorzi Corner, sier Alvise Pixani, et lui, poi il 

resto di Golegio, di Consejo di X, et altri di primi 

di la terra et sui parenti. Etiam altri feno pasti; si¬ 

che la terra è in gran morbedeza. 

Se intese, in Golegio, per 1 etere dii cavalier di la 

Volpe, date in Udene a dì . . . scrite ai suo canze- 

lier, come il conte Cristoforo Frangipani era zonlo 

al governo di Murun. 

Da poi disnar, fo Golegio di Savii ad consuìen- 

dum. 

Noto. A dì 12 fo scrito a li rettori di Padoa. 

Domino Ito mulo Amaseo conci uto a lezer greco de 

lì, non ha principiò a lezer etc. 

Itemi, eri fo scrito a sier Gabriel Zicogna pode¬ 

stà di Budua, in risposta di soe, di la pocha obedien- 

tia ha de lì da questi subdili, linde si scrive al Pro- 

vedador di l’armada, nel suo venir a disarmar, va- 

di eie. 

Itemi fo scrito a sier Hironimo Soranzo podestà 

di Anlivari, in risposta di soe di 10, de le parole li 

ha dito Francesco Al a lo ni eh citadin de lì con tra de 

lui Podestà e dii suo canzelier, e la pocha obedien- 

lia ha di quelli subditi, et licet babbi uno contesta- 

bele con 8 fanti et 12 cavalli di stratioti, tamen or- 

denemo al Provedador dì l’armada vadi lì etc. 

Fo scrito ozi al Conte di Spalalo, laudandolo di 

le operalion sue, e se li manda le 200 lanze richiede. 

A dì 16. La matina fo ì e ter e di Cipro, di re- 329 ' 

tori di Nicosia, di 24 Novembrio. Acusano lete- 

re di Tripoli di sier Andrea Morexini el sier Piero 

Contarmi qu. sier Imperiai di 15 et 16 Novembrio 

zereha i successi dii Gazeli; il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta ; et 

expediteno quel garzon nominato Adamo. 

cugnalo di Stefano Moneta, che se impazò con l’o¬ 

rator dii Turco, videlicet bandito per uno anno, 

confinato a star nel castello di Padoa, el quel Piero 

.che fo incolpado averlo menato, fo asolto. 

In questo zorno, la sera, a San Anzolo sul Canal 

grande, in dia’ Landò di sier Marco Antonio Venier 

signor di Sanguanè mio nepole, fu fato una festa et 

35 
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cena ^onoratissima per li compagni Ortolani a loro 

spese al principe di Bisignano acetado in ditta com¬ 

pagnia. Prima la caxa fu conzada con razi e quadri 

a torno il portico et le camere benissimo, fato una 

credentiera grande di arzenti per valuta ducati 5000, 

preparato panno d’oro dove sentava esso principe 

e il signor di la festa, invidate da 40 e più donne le 

più bele di la terra, vestite d’oro listato et inquar- 

tado e di seda. Et prima baiato, e il signor ballò 

assai per esser zovene bello e gajardo e facile a ina- 

morarsi ; poi vene li bufoni in varie foze secondo li 

tempi; poi le virtù di soni et canti quanti si potè 

aver, le trombe, pifari, pive, corneti e flauti sona¬ 

vano ; demwn la cena al principe con 12 di soi e ’l 

signor Zuane Cosaza, Julio Matifron et ferier Bei- 

trame et zercha altratante done. Cenono in camera, 

et ebeno 22 man di bandison, paoni, fazani, pernise, 

galli di montagna, etc. vestidi, pan dorado e ostre¬ 

ga dorade, fino le candele di cera dorade; et do 

torzi andava le bandison e li compagni servivano, e 

di fuora atorno il portico cenorono le altre done e i 

mariti. In tutto fono da zercha ..... poi si ballò il 

ballo dii capelo, e fo molto longo. E durò dita festa 

fino bore 14 che ’l principe da li compagni fo ac¬ 

compagnalo a caxa, et non fu lassato intrar altri 

che li soi e zercha 40 zentilhomeni, né fu perso di 

arzenti si non una taza. Costò la festa ducati.... 

erano compagni numero .... feno uno alboro con 

le arme di compagni e dii principe, con teiere diceva: 

Petrus Antonius de Santo Severino, princeps 
dux Sancii Marci, comes Tricarici, Claramon- 

tis, Coriolanì Miletique, de regno Neapolis et 

electus Ortolanus. 
A dì 17. Fo santo Antonio, e si sposò la neza 

de sier Andrea Griti procurator in sier Zuan Pisani 

di sier Alvise procurator dal Banco, et fece festa 

la sera, o per dir meglio il zorno, di le done fo al 

sposar. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. E in questa 

malina fo teiere di Roma, di 12, e di Napoli, 

che importa assa’. Fo lete con i Cai. 

330 A dì 18. La matina non fo letera alcuna. Se in¬ 

tese il Doxe aver auto mala nocte. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo publichà che, visto 

le leze per li Consieri zercha la parte dii. . . di XL 

Novissimi qual ave de si 105, di no 76, non sincere 

. . , si publica presa, et dicse meter in e! nostro 

Mazor Conseglio. Poi fo lefo queste lelere: 

Di Cypro, di sier Alvise d’Armer luogote¬ 

nente e sier Piero Balbi et sier Zuan Andrea 
Badoer consieri, di 18 Novemhrio, date a Ni- 

cosia. Come haveano nulo letere di Tripoli di sier 

Anzolo Morexini e sier Piero Conlarini, le qual man¬ 

dano incluse; et fin 3 zorni aspetano una barca man- 

dono in Soria, di la qual haverano qualche nova, et 

però hanno fato sopraslar la galla Faliera per po¬ 

ter haver qualche più aviso; e queste mandano por 

le nave Patroni sier Hironimo Contarini et Zuan 

Fortini. 

Di sier Anzolo Morexini, dii rezimento di 
Cipri, date a Tripoli a dì là Novembrio. Come, 

non polendo scriver per sier Piero Contarini per 

esser impedito per cosse dii governator venuto de 

lì a nome del signor Gazelli, scrive per questa barca, 

spaza anafi nostrani lì in Cipro, et avisa come il Ga¬ 

zelli non era partilo lui ancora di Baruto, ma ben 

manda sue zente verso Alepo verso quel castelo; et 

questo, da poi che ave la terra di Baruto, el fece anv 

rnazar il chadì era lì a Baruto. Ozi è zonlo qui uno 

governador a nome dii dillo Gazelli con alcune zente 

e con artelarie aute da zenoesi. Combalè questo ca¬ 

stelo per averlo; il qual Gazelli non si ha chiamato 

Soldan come fo dito, e ha mandato a Tripoli e Àman 

uno capo, nè voi far altra novità fino non ha risposta 

dal Chayro di Chayrbech, et ha mandalo uno capo 

di arabi suo suocero verso il Cnjnro eie. 

Di sier Piero Contarini al rezimento pre¬ 
dito, date a Tripoli a dì 15 Novembrio. Come 

in questa matina, il governador venuto de lì a nome 

dii Gazelli, continua in voler aver il castelo e lo bom¬ 

barda con artellarie tolte a una barza zenoese era 

qui a Tripoli, et ha una bocha di ferro grossa; e a 

Damasco non è seguito cossa di momento di poi, si 

non che ha auto Aman. Scrive, di qui è venuto fama 

le zente aver auto il castello di Alepo. Il qual Gazeli 

ancora non si ha fato chiamar Soldan, ha manda a 

Chairbech, et aspeta risposta da lui dal Cairo. Quello 

se intenderà aviscrà continuamente, perchè cussi ha 

auto soe letere li avisano. 

Di sier Carlo di Prioli consolo di Damasco, 
di 3 Novembrio. Come, a di 27 dii passato, scrisse 

il successo e coloqui auti col signor Gazelli. Bora 

scrive esser scoperto grandissimo inimico di la casa 

ottomana, et il castello qual si teniva per il Signor 

turco terminò averlo, e non lo potendo aver per 

bontà, lo volse per forza, e slrense ditto castelo con 

alcune poche artelarie havia, a dì 28 fin 29 la ma- 3 

lina a 1’ alba datoli la balaja con ditte poche artela¬ 

rie, la qual durò fin mezo zorno, a la fin si rese. In 

la qual bataja ne fu morti pochi ; nè poi ditto Ga¬ 

zelli ha fato morir alcun. Li capi ha mandati a la 

volta di Hierusalem ; il resto erano in dito castelo, 
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fono conzi con lui. Ha mandalo governador a Tri¬ 

poli et cussi in Amun et Alepo, et ha manda al 

Cayro et al signor Sophi, et prega Dio li doni vi- 

loria, perchè restando signor di quella Scria, sarà 

gran proposito di la nation nostra, per amarla. Scri¬ 

ve esso Consolo con li marchanti si vedono in gran 

travaglio, et non restando signor, saranno in mazor. 

Da Corfù, di sier Bernardo Sorango hayìo 
et Consieri, di 18 Dezembrio. Come era zonto 

uno suo messo mandono a Constanlinopoli, il qual 

partì de lì a dì 20 Novembrìo, venuto per terra. Re¬ 

ferisse come el Signor havia fato tajar la testa al 

capitano di la sua armata, e che l’armata, le galle era¬ 

no mal conditionale, le havea fatte tirar in terra et 

25 erano restate in aqua, nè se intende a che fine; 

et che ’1 Signor ha do fìoleti, el la madre era venuta 

in Constanlinopoli, la qual era in Galipoli, et che ’1 

padre li ha lassa per teslamento non fazi guera con¬ 

ira cristiani, ma ben contra il Sophi. Dice, al suo 

partir era venuto la nova dii Gazelli, et che fevano 

gran preparation. Dice, venendo, ha visto 300 muli 

et 300 gambeli cargi che venivano di Andernopoli a 

Costantinopoli. Se diceva era il casandar del Signor 

morto. Dice che in Constantinopoli atendeuno a far 

passar zente contra il Gazelli, e di armata nulla si 

faceva; pur si diceva ne voleva mandar verso la 

Soria. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 
nal conte e capitano, di 19 Dezembrio. Come 

non havia potuto mandar le letere di 1’ oralor dii 

Signor turco al bassa di Bossina per li danni fali, et 

in conclusion come scrisse per soe. Bora avisa aver 

quelle drizate a Ragusi con ordine li siano manda¬ 

te. Scrive, di la incursion fata su quel di Sibinico 

lui ha inteso e li avisò, e cussi fece a Trau et a Zara, 

perchè lui ha aviso di successi di essi turchi ; et che 

avanti che coreseno, lo intese perchè dila hoste stè 8 

zorni 15 mia lontan di quelli confini, et voleano co- 

rer e venir a quello borgo over contado; ma inteso 

le preparation fate per lui, non ebbeno ardir e cor- 

seno su quel di Sibinico. Scrive, de lì non è soldati 

ni danari, pur ha fato certe cernide di la terra e 

paesi, ma non hanno arme richiede 2U0 lanze longe; 

la qual si salvarono de lì per li bisogni. Scrive, come 

è torna uno di soi. Par turchi siano adunati et li fa¬ 

ll rano tragilar su l’isola di Liesna per depredar certa 

villa de lì, mia 5 di la terra ; per il che ha dato aviso 

al ditto rector, e li forano tragitar di Narenta lì. 

Di Roma, di l’Orator, di 4. Come ozi fo dal 

Papa. Era con il reverendissimo Medici, il signor 

Renzo, lo episcopo di Capua e quel frate Nicolò se¬ 

cretano di Medici, con i quali stele longamente. Poi 

intrato esso Oralor da Soa Beatitudine, scrive colo- 

qui auti insieme, qua! li disse: « Questi spagnoli man¬ 

da fantarie verso Roma adesso de nui, volemo ob- 

starli» e POralor disse: a Pater santo, che causa 

move a far questo?» il Papa non rispose altro si non 

disse : « Volemo prò veder, vieneno per farne danno». 

L’Orator disse : « Porsi le vien per le cosse di. 

Il Papa disse: «Non, che tutto sta a nui». Poi l’O¬ 

ra lor li dimandò quello havia di Spagna. Disse:«Si 

dice per spagnoli in Spagna esser gran garbugli, et li 

popoli sono in acordo con li grandi, siché bisogna il 

Re vadi in Spagna; e si tien monsignor di Chievers 

non vi anderà, dubitando esser morto e deponuto 

dal governo». Scrive, li foraussiti nostri è lì a Ro¬ 

ma, hanno levato la Signoria nostra ha richiesto per 

via dii nostro ambasator è in corte di la Cesarea Ma¬ 

està acordo con quella; il qual ha risposto che di lo 

cose aspeta al duellato di Austria lo farà, ma di quello 

aspeta a l’Imperio non voi senza voluntà de li Ele- 

ctori, sichè a questa dieta si tra tara; e dicono che lui 

Oralor ha parlato al Papa di questo, esorti esso Re 

a concluder dito acordo, et uno Antonio Bagaroto 

va monslrando certa letera di Alemagna, come il 

conte Cristoforo vien al governo di Gorizia, Gradi¬ 

scila e Marano, e li dà la Cesarea Maestà ducati 48 

milia a l’anno, e li ha dà le possession di nostri sub¬ 

diti ; el qual ha promesso farli aquislar eie. Scrive, il 

Papa ha dato io episcopà di Pampalona, fo di! Car¬ 

dinal Libret morto, al reverendissimo Cesarino, con 

pension di ducati 2500 al reverendissimo Colona. 

Non si sa se la Cesarea Maestà vorà asentir; pur 

hessendo Coìonesi di soi, per questo forsi asenlirà. 

Scrive, è stato da monsignor di Pio oralor di Pran¬ 

za, è lì, per alegrarsi dii vescoado auto, qual vai du¬ 

cati 4000 a Panno. Era in letto con gotte, ringratia 

molto la Signoria, con molte parole hinc inde dictce 

ut in bitter is. 
Dii dito, di 7. Come ricevute nostre letere di 

29 et di ultimo con li sumarii di nove di Soria e su- 

marii di Spagna, fo dal Papa, li disse le nove di So¬ 

ria. Sua Santità disse : « Queste è bone nove, bora è 

tempo di far faconde e dar ajuto a questo Gazelli sol- 

dan». L’Orator disse, bisogneria li principi cristiani 

fosseno uniti a questo. Disse il Papa : « Da nui non 

mancherà, e saria da far una bona union contra infe- 331 * 

deli. Bora è tempo la Signoria facesse qualche cosa, 

li principi christiani etiam loro fariano. Rispose l’O¬ 

rator, che la Signoria nostra non mancheria quando 

li altri facesse eie. Conclude, el Papa l'ha auto per 

optima nova. Intrò poi su nove di Spagna, e li lezè 
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la lelera. Disse il Papa : « A verno queste nove ; non è 

tante cose; lo Armi fa lite ha auto certo castello et la 

Rnina è ben li, la qual in tante turbolenta mai ne ha 

scrifo alcuna lelera» dicendo è insana, dicendo sarà 

garbugli perchè la Cesarea Maestà non aceterà li ca¬ 

pitoli à fatto il Contestabile. Poi intrò su li fanti spa¬ 

gnoli vien di reame, e disse: «sono2500 vien verso 

nui, farò cavalchar le zente d’arme a! troto per ob- 

slarli, e cussi le zente d’arme havemo in Romagna. 

Volerne difendersi, li dessemo danari l’anno passalo 

che i veneno e loro ne l’andar via ne fece danni; 

ma Iddio poi li afogò per divin judicio, siche non 

potendo nui dimanderemo ajuto» dicendo « havemo 

conzo le cosse col marchese di Mantoa, senio d’a- 

cordoconlui » dicendo « havemo ditto a domino Zuan 

Henianuel orator di la Cesarea Maestà di quella ve¬ 

nula di fanti che vien a danni nostri, si è oferto 

scriver, sichè venendo avanti, si doteremo di lui al 

Re». Poi parlono di Franza,disse non aver nulla, san 

Marzeo non li dice nulla, ni lui a lui. Scrive, fo poi 

dal reverendissimo Medici e li comunicò tal nove, 

il qua! andava dal Papa chiamato da Soa Santità; il 

qual disse, questo è il tempo di ajutar il Gazelli e 

non bisogna star a comprar stagni e rami, ma di 

mandarli artelarie. L’Orator disse che nostri compra 

rami e stagni per farle, e questo basta, e lui disse 

bisogneria la Signoria facesse questo. Scrive, fo poi 

con altri cardinali comunicandoli ut supra. Ari¬ 

corda si scrivi spesso nove, perchè con queste so- 

traze dal Papa o dal Medici molte cosse ben a pro¬ 

posito a saperle. Scrive, ha inteso la conduta dii 

marchese di Mantoa. È di lanze 300, ducali 33 milia 

l’anno, et ducati 3000 per il so’ piato e altro fin zer- 

eha 40 milia; ma ha capitolo non è ubligato andar 

conira la Cesarea Maestà in persona, ma ben man¬ 

dar le zente; ma è un capitolo non dagi recapito 

nel stato a disobedienli di la Cbiesia. Sichè France¬ 

sco Maria di la Rovere non starà più a Mantoa. Et ha 

inleso, che domino Zuan Hemanuel ha parlato a do¬ 

mino Bnldasar di Castion nontio di ditto Marchese, 

dicendoli el suo signor non si aconzi con alcun 

senza saputa dii Re suo per esser sotto l’imperio. 

Li a risposo, li signori a Mantoa non hanno questa 

ubligation, c sempre li passati si hanno acordato 

senza altra saputa. Scrive, la letera va a la Cesarea 

Maestà in risposta de li turchi richiesti fu presi su le 

faste, 1’ ha data a dito Zuan Hemanuel qual la man- 

332 derà, e ditoli la conlinentia; e come ditte fuste ha- 

via il salvoconduto dal Baylo nostro da Constanti- 

nopoli, però è slà restituito il lutto, ma in altro che 

vegni si farà ete., adeo dito Zuan Hemanuel è ri¬ 

masto salisfato. 11 Papa, fato la luna, che sarà Mer- 

core, va fuora e starà alcuni zorni, ma tornerà per 

il dì de le Candele. Ozi é slà concistoro ; ha confe¬ 

rito li episcopali et abalie fo dii Cardinal Libret, dati 

per il Cliristianissimo re. 

Dii dito, di 12. Come di fanti vien di reame, il 

Papa fenze li vengi contra; ma si ha di Napoli, li 

hanno auto danari a sua instantia, et il fìolo dii fra- 

delo dii caslelan andò a farli venir di Sicilia, e come 

li ha ditto uno zenoese li slava apresso a San Polo, 

le zenle d’arme è in Napoli cavalchano a requisitimi 

dii Papa verso il Tronto, e si dice publice per la 

impresa di Ferara, e voi farli uno arsalto a la impro- 

visa. Scrive, eri mandò Nicolò Gabriele da domino 

Zuan Hemanuel, qual li dimandò di le nove di Soria, 

et li disse ditte nove, poi senza proposito disse: « È 

vero il ducha di Ferara si voi maridar? » Rispose non 

lo saper. Poi dimandò si Ferara era forte. Rispose 

non lo saper per non esservi mai stalo, e dimandò 

se l’era una bella terra, disse ha inteso esser fortissi¬ 

ma. Scrive, el Papa fa cavalchar le gente et farà nu¬ 

mero di fanti lì in Romagna. Scrive, eri fo a palazo 

e il Papa come lo vide lo chiamò, e li disse : Scrivè 

a la Signoria, che uno frate Andrea di Ferara, gran 

ribaldo, ha prediehà a Venelia et straparla et inmila 

le vestigie di quel fra’ Martin, e ha fatto una opera; 

che la noi lassi farla stampar. Et chiamò domino Pe- 

Iro Bembo, dicendoli fate uno breve di questo a la 

Signoria. Poi il Bembo disse a esso Orator, saria bon 

la Signoria lo facesse prender. Scrive, il Papa non è 

ancora partito; dà fama voler prima veder la fin di 

questi fanti vien di reame. Scrive che in questi zorni, 

Guzon ... era locotenente dii signor Bortolamio Li¬ 

viano, hessendo in Banchi a cavallo, vene il bariselo 

e lo scavalcò, dicendo è persona dii Papa. Fu posto 

in la torre di Nona, poi la sera conducto in Caslelo. 

Da Napoli, di Eteronimo Dedo secretano, 
di 22 Decembrio. Come, quelli de lì fano cavalchar 

600 lanze. El capo non si sa chi sia; si tien sarà el 

marchexe di Pescara, el qual varito doman si parie 

di qui, dà vose andar a Tixlfonte suo stato. Bali 

dato la lelera va a suo nepote marchexe dii Guasto 

per la observantia di nostri privilegii, con conditimi 

la dagi al portatore, acciò sempre si possi monstrar, 

et una altra a la Signoria in risposta di quella li dete. 

È le te re di Spagna lì esser gran tumulti, et lo exer* 

cito di quelle comunità esser fanti !8 milia, 1600 

homeui d’arme et 800 cavali lizieri, capitanio do¬ 

mino Piero Guron ; sichè si dubita assai di quelle 

novità. 
Luni intrò la duchessa di Bari lì in Napoli; nel 33'2 
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qual zortio etiam è sili dato il suplicio a quelli fora- 

ussiti, videiicet 4 di loro fati tanajar su cari per li 

Sezi, poi (ajatoli le mano e poi apichati al loco di 

justitia. Et uno di loro, avia anni 19, ne amazò 120. 

Quel Colle capo di loro solimi à amazato 4, ma ben 

spogliato assai, tolendoli danari, è sta tanajà quatro 

volte, poi tajà la man et apichato. Questo donava a 

zentilhomeni et li honorava facendoli bona compa¬ 

gnia et mandava citele. Scrive, l’abate Carazolo mo¬ 

rite; la giostra è sta rimessa a farla domati. 

Dii dito, di 29. Come é letere di 19 da Messi¬ 

na, che li fanti erano a Melazo erano imbarchali, et 

veniva qui in reame questi Fregosi. Dubitano ven¬ 

gano per Zenoa. Scrive, è zonte letere di 19 di li 

fanti è zonti a Cosenza in Calabria e vieneno verso 

Napoli. Sono 3500, et quelli mandano 800 lanze verso 

il Tronto. Il marchexe di Pescara partito, stalo a 

Tixifonte va a Marino, poi al Guasto dal nepole; al¬ 

cuni dicono dite zente vanno per Sermona. Questa 

matina, a bore 12, zonse lì in porto uno nepote di 

domino Andrea Doria con uno brigantin di Zenoa, 

per saper queste cose di. . . Andava a Messina per 

sora veder, ma inteso esser zonte, ritornò a Zenoa. 

Scrive, è zonto qui il conte di Molitorio capo di 

parte di l’Aquila, ha certe question contra alcuni di 

Aquila fo contrarii a quelli. Etiam loro è venuti. 

Scrive, Funi el castelan lien le chiave dii castelo di 

Capua, fo assalta da maschere a cavalo, per il che si 

forma inquisition e processi; et è letere di Spagna, 

di 2, come quelle cose è in più combustion che mai. 

Dii dito, di 6 Zcner. Come quelli atendeno a 

recuperar danari. Hanno venduto il conta de Matera 

per ducati 25 milia e el conta di Veno per ducati 17 

milia al marchexe di Pulignan, e il conta di Santa Se- 

verina Casti Anzola per ducali 30 milia al conte de 

.Hanno venduto le intrade de la Doana a ra- 

xon di 10 per 100, e voleno vender per ducali 600 

milia. Item, 500 lanze è in ordine et va al Tronto a 

requisition dii Papa, come si dice. 

Da Milan, dii Secretarlo. Come, ricevute no¬ 

stre letere de li avisi di Spagna, quelli comunichò a 

lo illustrissimo Lutrech et li ha stimati assai: qual li 

dimandò si 1’ havia scrito a la Signoria zercha il ve¬ 

nir de lì il nostro Governador e cl clarissirno Griti, 

e si era zonta la risposta. Disse di no, e monsignor 

di Terbe disse, è bon replichar si babbi presto ri¬ 

sposta. Scrive, li 200 fanti mandono a Zenoa, inteso 

non esser bisogno, li hanno fato tornar. 

333 Di TJdene, di sier Francesco Donado el ca- 

valier, luogotenente, di 11. Come manda una let¬ 

tera scrita per domino Hironimo Savorgnan da 0- 

soppo al suo canzeiier Celso, per la qual si vederà 

la ricìiiesta fata; el scrive adesso satisfate, et scrive, 

ha auto letere da domino Bernardin Orio da Civi- 

daì come quelli monti è in arine, et questo per in¬ 

tender il venir dii conte Cristoforo in questa Patria, 

qual si aspetava a Postoyna, et si voy proveder a la 

custodia di quel loco. Scrive, aver scritto a Cividal 

et Monfalcon stagi no avisti. L’altra di domino Hiro¬ 

nimo Savorgnan, di 10, di Osoppo, tiara la inimici- 

tia co! conte Cristoforo, qual vien in questa Patria 

e si ’l potesse voria averlo in le man, perchè li par 

esser molto injuriato da lui, et lo fece prender dove 

è stato 5 anni preson a consumarla so’joventù; per 

tanto, è bon star vigilante a la conservatimi di Osop¬ 

po et di la sua persona ; per tanto voria licentia dal 

Locotenente a mandar 6 homeni per villa lì intorno a 

venir a far la varda, si partirano a bore 23 e a l’alba 

tornerà no. Aliega quello fece al ditto con* e Cristo- 

foro, come sa domino Vicenzo Capello, domino Zuan 

Vituri et il Manfron. Item, domino Jacomo Corner 

fo luogotenente in la Patria etc. 

Di Puigo, di sier Francesco Foscari pode¬ 

stà et capitano, di 25, date a la Canda. Come, 

essendo eavalcbato per veder di far le porte a la Pe- 

losella, scrisse a Ferara, et à auto una lefera da uno 

suo amicho, di nove, la qual manda inclusa, la qual 

è data in Ferara a dì 12. Scrive, come il Papa ha 

manda a dimandar il passo al Ducha per 12 milia 

sguizari che vadino a Roma. 11 Ducha li ha concesso 

il passo; ma vadino per Po a mille a la volta, et ha 

manda uno capitano tedesco, qual è con lui a la soa 

vardia, a farne 2000 per lui Duca; fornisse le zente 

soe d’arme fino a! numero di . . . lanze; si fa far la 

credenza quando el manza, e la note fa star le zente 

d’arme e cavali lezieri in ordine in la soa corte. Et 

si dice l’fmperador è per venir in Italia. 

Di Verona, dii nostro Governador, di 12, 

al suo secretano è qui, Zuan Piero di Gandin. 

Li manda alcuni avisi auti da Milan, qual li monstri 

a la Signoria: come lo illustrissimo Lutrech mandò 

200 fanti per Zenoa, e fa star in ordine le zente 

d’arme; qual Governador dubita di novità, perchè 

li fanti ispani erano a Melazo è sta levati, nè si sa 

per dove. 
Di Cividal di Friul, di domino Hironimo 

di Nordio dotar, citadin de lì, di 12, drisata a 
sier Antonio Grimaniprocurator. Scrive come, 

per la venuta dii conte Cristoforo al governo di Go- 

ricia e di Gradiscila e Maran, quella terra di Civi¬ 

dal bisogna esser custodita; qual si lesse robata, sa¬ 

ria perso la Patria, però si provedi. Et è aviso, il dito 
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coole Cristoforo esser zoo lo a Postoyna, e come io 

Cividai é pocha zente per la peste vi è stata. 

333 ‘ Fo ieto una suplication di Francesco Bon qu. 

sier Zorzi cretese, domanda di gratia sia fato nobile 

cretese acciò possi partecipar di quelli officii, et que¬ 

sto por esser fìol naturai etc., e li sia concesso a lui e 

so’ lìoli; et leto la risposta dii rezimento di Crete 

che conseja se li poi far tal gratia, ut in ea. 
Fu posto, per li Consieri, non era sier Nicolò 

Bernardo ni sier Batista Erizo che.non è intrudo, et 

li Cai di XL, di concederli tal gratia, et fu presa. Ave 

159 de si, 10 di no, 4 non sincere. 

Et poi, sier Luca Trun vicedoxe si levò suso et 

fe’ la relation di quanto havia exposto domino Fili- 

po More orator dii serenissimo re di Hongaria, di 

Tumor e amicitia di quel Re con la Signoria nostra, 

et che da poi la creation di questo novo Signor tur¬ 

co, l’uvia mandato suo nontio dal suo Re a diman¬ 

darli el continuar in la paxe, et che ’1 suo Re non 

havia voluto risponderli se prima non partecipava 

con questa Signoria, l’interesso de la qual è coni un 

con quello di Soa Maestà, perchè confinatilo col Tur¬ 

co; et saper elicmi la volutila del Pontefice, perchè 

adesso saria il tempo di far facende conira questa 

caxa, et se el signor Selim viveva, la chrislianità saria 

sta opressa da lui; e sopra questo fece una oration 

latina molto dotta con tra turchi. Li fo risposto, che ’l 

vederne volentiera; con altre simile parole. Poi el 

disse, una altra volta diria altre cosse; et cussi, da 

poi ritornato in Colegio, disse come il Re avia inteso 

la eletion di domino Marco Minio orator al Signor 

turco per far la pace, però il Re suo desiderava 

fosse etiam tralà che ’l sia dentro tal paxe. Poi esso 

vicedoxe disse li Savii vera a questo Consejo con 

le soe opinion per farli la risposta, come è ben con¬ 

veniente. 

Et fu posto, per li Savii dii Consejo, Terra ferma 

el Ordeni, di farli la risposta, videlicet come el ve¬ 

derne voluntieri per l’amor che portiamo al suo se¬ 

renissimo Re. Quanto a quello ha ditto del signor 

Selitn, diremo el Nostro Signor Dio ha levato di 

niezo quello l’aria fato. Quanto a far la paxe, come 

el vene uno ambassator di quello Signor novo con 

lelere di esso Signor, per le qual el Signor voleva 

continuar la paxe era col padre, et nui li dicessemo 

esser ben contenti, e per letcre nostre quelle apro- 

bassemo, con avisarli eramo per mandar l’Orator 

nostro qual si alegrerà et confirmarà la dita paxe; 

quanto aver scrilo al Papa e Cesarea Maestà per 

moverli a far union contea dito Turco, lo laudemo 

questo bon proposito, et sempre che vederemo li 

altri principi far, da nui non mancherà corrisponder 

eie. Quanto a deputar do a veder li conti nostri, ha- 

verno depuladi sier Pandolfo Morexini el sier Marco 

Foscari savii a Terra ferma, quali saranno con sua 

signoria a veder tal conti eie. ut in responsione. 
Et io Marin Sanudo ini parse andar in renga e 334 

dir, saria bon chiarir come per nostre lelere boia 

d’oro havemo zà conferma la paxe, et l’Orator eleto 

era per alegrarsi di la soa creation et sigilar la paxe 

predita ; però non si poteva quella alterar, e con 

questo non achadeva che lui più dovesse mirar che. 

la paxe si bara a tratar sia etiam col suo Re; ma 

non parse al Colegio riconzar la parte, et fu presa. 

178, 24. 

Di Milan, vene letere dii Secretano nostro, 

di 15. Come li 200 fanti fo mandati a Zenoa e fati 

ritornar, par che di novo li mandano, e questo per¬ 

chè quel governador dubita di novità in quella cità. 

Scrive, è zonta la posta di Pranza, e manda lelere di 

l’Orator nostro, e le letere di 9 vano al prefato Ora¬ 

tor le ha mandate per le poste regie. 

Di Pranza, di V Orator nostro, date a Dles, 

a dì 3. Come, havendo auto letere di 17 Dicembrio, 

di l’Oralor nostro apresso la Cesarea Maestà zercha 

il mandar dii conte Cristoforo al governo di Gradi¬ 

scila, Maran eie., e per esser di la qualità li saria 

bon non fusse mandato acciò non fusse principio di 

guerra ; et perchè il Re era con la Raina e madre 

e pochi de li soi a uno vilazo mia 15 lontan, loco da 

non poter habitar altri, mandò il suo Secretario a 

pregar quella Maestà voy scriver in Alemagna che 

sia revochato tal electione. Et lui Orator parlò a mon¬ 

signor l’Armirajo, era lì a Bles, qual disse si farà 

scriver al suo Orator parli a la Cesarea Maestà non 

lo mandi, saria principio di novità, et che francesi è 

desiderosi di guerra per esser stà senza soldo qual¬ 

che tempo. Poi disse esser venuto quel Charon ora¬ 

tor di Anglia con li presenti a quel Re, e voler esser 

in optima benivolentia con la Ghrislianissima Maestà; 

e di le cose di Scozia voria li oratori scozesi andas- 

seno a quel Re; sichè si vederà di conzar quelle cose, 

perchè sono in do judici, la illustrissima Madama 

per il Re nostro e il reverendissimo Cardinal Ebo- 

racense per il Re di Anglia ; per il che si manda 

monsignor Polii in Anglia a questo effedo e forsi 

passerà fino in Scozia. Poi parlando di Roma, disse 

non esser altro. Monsignor di San Marzeo tratava 

alcune cosse di podio momento; non è stà ex pedi lo 

ancora. Scrive, il Re con la corte va a Remorantino 

dove starà alcuni zorni, poi si transferirà a Lion. 

Scrive, dillo orator anglico dimandò si ’l Re andava 
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a Lion ad abocharsi col Papa. Li fo risposto è assa’ 

tempo non è sta al suo stato de Milan e li bisognava 

andar a rivederlo, e andando, Torsi si abocherà col 

Papa a Bologna. Tamen ancora non havia concluso; 

34* ma zonto a Lion terminerà quello li parerà. Scrive, 

il Secretano parlò al Re dii conte Cristoforo, qual li 

disse scriverà al suo ambasator, ut supra. E ti am 

parlò a Madama e li disse ut supra. Si scusa dicto 

Orator nostro, si cussi spesso non aviserà fino non 

sii a Lion, et manda letere di l’Orator nostro in 

Anglia. 

DiAnglia, dii Surian orator nostro, date a 

Londra a dì 28 Novembrio. Come ricevete no¬ 

stre letere con li sumari dii zonzer di l’orator dii 

Turco per con firmar la paxe, e la eletion fata di 

l’orator Minio al dito Signor, et la lelera drizata al 

reverendissimo Cardenal, ringratiatoria dii bon ofieio 

fato per la Signoria nostra. Unde andò da! prefato 

Cardenal, e li comunicò dite nove. Disse, questo Si¬ 

gnor ha anni 25, è di bona prudentia, saria da temer 

non fosse come il padre; poi lì dè la letera di la Si¬ 

gnoria con parole acomodate. Quella leta, ringraliò 

la Signoria offerendosi etc. Poi disse, aver il Papa 

voi sguizari per la impresa di Ferara, et che il re di 

Franza, ni la Signoria nostra doveva soporlar, ni 

etiam el suo Re li piace per esser di nominati per 

dita Maestà in la liga et paxe con Franza fata; et che 

l’ha scrito al Papa, con altre parole indicative la 

mala contenleza di questo. Poi li disse, lieti il re Cri¬ 

stianissimo non verà in Italia, et che la Cesarea Ma- 

jestà, fato le visite con il serenissimo redi Hongaria 

et Polonia et lo illustrissimo Infante suo fradelo nei 

qual è maridata madama Anna sorela dii re di Hon¬ 

garia, le qual viste sarano a meza Quaresema, an- 

derà in Spagna per cessar quelli tumulti, e lasserà 

vicario imperiai dito Infante, perché cussi è con¬ 

tento il ducha di Saxonia al qual pareva convenisse 

questo cargo. Poi disse, che ’l conte Cristoforo ve¬ 

niva in Frinì al governo di quelli lochi mandato a 

requisilion dii cardenal Curzense eh’è suo cugnato, 

zoè di Maran et Gradiscila, che sono di la Signoria 

nostra. 

Dii ditto, pur di 28. Come, tornato il Re di An- 

tona, fo da Sua Maestà, e li comunicò le nove. Soa 

Maestà ringratiò; poi disse, di Franza haver che Ru¬ 

berto di la Marchia era ritornato con la Cristianissi¬ 

ma Maestà con mior condilion di quello l’havia pri¬ 

ma ; poi disse di Scozia, che per la venuta di monsi¬ 

gnor di Obigni li el re Cristianissimo si ha purgato 

la cossa, et voi che li judici termini, che è la illustris¬ 

sima Madama et il Cardenal, siche quelle cosse pren- 

derano bon esito. Scrive altri coloqui nuli con quelle 

Maestà, ut in litteris. Item, de lì è grandissima 

carestia di grano: a quello valeva uno nobile vai 

cinque nobeli, et hanno mandato uno orator over 

nontio al re Cristianissimo per haver la trata di some 

6000 di la Franza, et non la dagando, englesi sarano 

molto alterati, perchè etiam quella promise non 

dete tutta; et come dice ì’orator dei re Cristianissi- 335 

mo, tien non la obtenirano, la qua! cossa potrà con¬ 

citar quelli anglesi etc. Scrive, come el Cardenal ha¬ 

via domanda a esso orator francese si ’l Re veria in 

Italia. Li disse non saper. Si voi che ’l venirà a Milan 

certo, et poi faria quello il tempo lo consejeria. 

Fu posto, per li Savii, atento la venuta dii conte 

Cristofolo Frangipani, è bon non lassar il loco di Ci- 

vidal disprovisto, però, olirà il capitano cavalier di la 

Volpe fato andar per letere dii Colegio nostro, 40 

fanti dia esser mandati a custodia di Cividal solo do¬ 

mino Bernardin Orio, ch’è de li et ha 20 fanti. Item, 
che domino Cesare di la Volpe debi andar in Udine 

con li soi 18 homeni d’arme a star. Et sier Donado 

da Leze, venuto pur ozi in Pregadi in loco di sier 

Marco Orio intrato nel Consejo di X in luogo di sier 

Andrea Magno va podestà a Padoa, andò in renga, 

dicendo è stà Provedador in Cividal in questa guera 

et è loco di grandissima importantia, et bisognaria 

più guarda, non manco di 100 fanti, et è pochi, per¬ 

chè, il conte Cristoforo lo rubasse, si spendiria 100 

milia ducati ad averlo. Etiam si provedi a Monfalcon; 

concludendo, questa parte non è bastante a la provi- 

sion bisogna in la Patria. Et sier Pandolfo Morexini 

savio a Terra ferma, li rispose dicendo l’è bastante, 

come ha consejà sier Alvise Trivixan stato prove¬ 

dador de lì ultimamente, perchè quelli de la terra 

tien le chiave etc. Non è danari di far altra spexn, 

ma questa basta per adesso. Andò la parte : 32 di no 

el resto di la parte. Fu presa. 

Fu posto, per sier Francesco da Canal, sier Al¬ 

vise Mudazo, sier Piero Morexini Cai di XL, sier 

Marin Zustignan savio ai ordeni, una parte di far 

de creterò li Provedadori sora la mercadantia dii 

corpo di Pregadi, et quelli sora il Colimo per 4 man 

di eletion nel nostro Mazor Consejo, stagino 16 mesi, 

possi no venir in Pregadi e non habino alcuna con- 

tumatia etc., possino esser elecli dentro e di fuori. 

Item, il Capitano di le bastarde, Soracomiti e altri 

oficii si habi a far per il nostro Mazor Consejo ut in 
parte. Ave 146, 15, 0; la qual non se intendi presa, 

se la non sarà posta e presa in Gran Consejo. 

Fu posto, per li Cai di XL, levar che li Censori 

non mandi a chiamar più quelli di Pregadi per darli 
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sacramento si è sta Pregarti ; ma ben si observi, che 

avanti li scartini di Pregarti e Gran Consejo, sia dato 

atorno per li banchi per loro Censori solenne sacra¬ 

mento di non voler quelli che li barano pregato, re¬ 

stando poter far processi centra quelli barano pre¬ 

galo, per loro Censori. Et la dita parte non se intendi 

presa se non nei nostro Gran Consejo. 

335 * Et Io Mario Sanudo contradixi tal opinion, dicen¬ 

do cussi: come fui quello parlò in favor de la parte 

in Gran Consejo quando la fu presa, cussi per debito 

di consincia mi par sia vano pur far dilli Censori, 

però si spende duellali zereha 300 a l’anno e tamen 
si priega più che mai. Però saria de opinion non si 

facesse più Censori, e la cossa de le pregherie e sa¬ 

cramentar il Consejo, sia commessa a li Avogadori 

di comunquali faranno ben il suo officio; con altre 

parole conlradicendo a questa parte, ma si dovesse 

cassarli. Et sier Francesco da Canal cao di XL, qual 

prima era in la parte, si remosse e notò et messe che 

de cederò, compito questi, non si babi più a far Cen¬ 

sori, ma tutta la materia sia commessa a li Avoga¬ 

dori di comun ut in parte. Et sier Piero Morexini 

cao di XL, mi rispose dicendo, almen si Censori non 

farà altro, nè fa l’obviar al dar di boletini, come pri¬ 

ma si feva e star a li capeli e andar per il Consejo 

procurando, e che questa opinion di dar sacramento 

prima Corsi farà qualche frutto, perchè è ben farne 

experientia, dicendo io averli dito si levasse il sala¬ 

rio a li Censori, laudando la sua parte e lassar l’ofi- 

cio di Censori come l’è al presente. 

Andò le parte: 2 non sincere, 2 di no, 92 del 

Canal cao di XL, 106 di 2 Cai di XL, et questa fu 

presa; la qual dia esser gabelala nel Mazor Consejo, 

et la persi, perchè alcuni voi esser Ccnsor per aver 

ducati 10 al mexe e non far nulla e andar in manege 

dogai ; ctiarn li 3 Avogadori che non voleva li fosse 

dà tal cargo senza loro utilità. 

Fu posto, per li ditti, che cussi come li sindici di 

San Marco e di Rialto si feva per Quarantia criminal, 

cussi de ccetcro il ditto officio dii sindachà sia deputà 

a l’oficio di Calaveri, con quella istessa autorità et 

certe clausole ut in parte; la qual non se intendi 

presa se la non sarà ottani posta nel nostro Mazor 

Consejo; fu presa. 

Fu posto, per li ditti e Savi ai ordeni, elczer il 

primo Mazor Consejo per scurlinio et 4 man di eie- 

li on Capitano di le galle bastarde, nè si possi mu¬ 

darli altra galla, se non per parte et slrecture ut pa¬ 
lei. Item, si eìezi per 4 man de eletion 10 Sora co¬ 

rniti a do per Consejo ut in parte, videheet si armi 

il Capitano con le conditici] de la parte primo Marzo 

1519, et si armi una altra galla bastarda, nè si possi 

cambiar le bastarde con sotil. Ave 189, 10. 

Fu leto una suplicalion di Lodovico Fioravante, 

al qual è sta renoncià l’oficio di maestro di corieri 

per Alvise di Rossi. Domanda, atento li soi meriti sia 

confirmato, et voi dar a l’oficio sora le aque ducali 336 

50 con certe clausole ut in suplicatione. È da sa¬ 

per, questo fo quello amazò suo padre il Venere 

Santo a la predicha de la passion; poi per certi a visi 

e letere portò di Frunza in questa guerra, li fo fato 

per el Consejo di X salvoconduto per 100 anni. 

Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 

sparo Malipiero, sier Mariti Morexini savi sora le 

acque, confirmarli el ditto oficio, come el domanda, 

con condition l’habi a portar al prefato oficio sora 

le aque li ducati 50 in contanti. Fu presa: ave 150, 

24, 2. 

Fu posto, per li ditti, una parte longa di pontili, 

pali etc. posti in le lagune per diverse cause, e non li 

lassano romper, ni cavar, però sia preso siano lassa 

cavar sotto pena ut in parte; la copia sarà qui 

avanti posta. 

Fu posto, per li dilli, poi leto una suplicalion di 

Marco Zucharin, nara molti soi meriti et rechiede 

uno oficio a doana el primo vachante. Hor quando 

intesi primo vachante, levai in piedi dicendo non se 

poi meler questa parte, è conira le leze et capitolar 

di Consieri di dar prima vachantie ni expetalive; et 

così fo licenlià el Consejo con vergogna di quelli 

sora le acque ; era bore 2 V2 di note. 

Fo prima leto una suplicalion di sier Nicolò Sa- 

lamon qu. sier Hironimo, qual domanda, atento fusse 

messo a la condition soa per caxe qual è ruinade, 

possession in Friul qual è bora soto i nimici, per 

tanto rechiede siali desfalcado e comesso a l’oficio di 

X savii debi veder etc. 

Et fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi, che 

al dito suplicanle sia concesso quanto el domanda, 

vidclicet sia commesso a li X Savi, e veder debi e 

ministrar raxon et justieia come ad altri è sta con¬ 

cesso. Fu presa. 

Noto. Eri fo scrito per Colegio al Luogotenente 

di la Patria di Friul, fazi andar alozar in Cividal di 

Friul il capitano di cavali lizieri stanziava li in Udine, 

viddicet il cavalier di la Volpe con la sua compa¬ 

gnia. El ozi fo scrito che domino Cesarodi la Volpo 

suo i'radelo, con li 18 homeni d’arme, vadi alozar in 

Udene, viddicet Alessio Bua et Demilri de Federi¬ 

ci; et a Zorzi Busichio eli’è in questa terra, è slù 

comesso vadi ad habitar in Udone, e cussi le lanze 

spezale sono di qui, et scrito che ditto Locotenente 
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inquerissi con che zenle è zonlo il conte Cristofolo, 

et si ha più numero di quello era solito esservi a li 

tempi passali. 

Fu mandato a Treviso Sebaslian Paxe rasonalo 

a far li 40 fanti per Cividal, come ozi è sta preso in 

Pregadi, e datoli page.. . per uno, e scrito al Pode¬ 

stà e capitano a Treviso mandi uno bombardier. 

A dì 19. La matina vene l’abate di Borgognoni 

episcopo di Cremona, al qual per il Patriarcha è slà 

commesso la causa di sier Vidal Veturi, è sta rcte- 

nuto per aver tolto do mojer, c disse li Avogadori 

debi sopraslar tino lui termeni si la prima era so’ 

mojer over non. E qui con li Avogadori fo gran con¬ 

trasto; tamen la Signoria terminò che li Avogadori 

soprastaseno per 8 zorni di redur el Colegio, e in 

questo mezo ditto abate expedisse la materia. Et il 

Colegio fo buia; tochò sier Francesco da Pexaro avo- 

gador, sier Andrea Mudazo e sier Hironimo da Pe¬ 

xaro consieri, sier Piero Morexini cao di XL, sier. . 

. . . Signori di note, et il Veturi è in preson apresso 

l’Armamento. 

Vene il Legato dii Papa in Colegio, e volse au- 

dientia con li Cai, et fo sopra la opera di quel frate 

Andrea di Ferara, qual è ito a Ferara, non si lassi 

scampar. 

Fo ìetere di Verona di reofori, quali mandano 

letere di l’orator nostro in Spagna, zoè in Alemagna, 

quale erano in zifra, venule con le poste cesaree lien 

sul veronese. 

Di sier Francesco Corner el cavalier orator 

nostro in Alemagna, fo letere di 6 et 11 Zencr. 

Il sumario dirò di soto. Se intese la morte dii car- 

denal di Croy nepote di monsignor di Chievers, zo- 

veue di anni . . . morto in 7 zorni, havia intruda 

ducati 80 milia, la qual intruda il re di Romani voi 

darla tutta a uno suo fratelo di età di anni... e voi 

veder di farlo Cardenal. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consu- 

lendum. 

!7 Die 18 Januarii 1520 in Rogatis. 

Essendo slà per el tempo passato provisto che 

sopra i rii et nostro Canal grando, et da le parte di 

fuora verso de questa cita, le lagune nostre, non se 

potesse far ponti, nè meler pali, nè far fabricha al¬ 

cuna su dicli pali per non impedir el corso de le 

acque et alerar epsa laguna ; perché da certo tempo 

in qua sono slà molli che centra la forma de le dite 

provision hanno facto pontili et altri edifici sopra 

pali, fido pali e facto cavane centra quello el dove- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX- 
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vano et potevano in gran danno del corso de le ac¬ 

que et per consequens de diete lacune noslrc; et 

volendo li Savi nostri sopra le aque exequir l’olicio 

suo, se trovano molti zenlilhomeni nostri, come altri, 

che fanno resistenza e non lassano cavar et destru- 

zer quello è stà fato conira el dover, menazando et 

injuriando li ministri dii ditto oticio de sopra le ac¬ 

que, trahendoli etiam de i saxi, per modo che se 

non se li provede oportuno remedio le cose ande- 

rano in sinistro, et però : 

L’anderà parte, che per autorità de questo Con- 

sejo, sia preso che tutti quelli, siano de che conditimi 

esser se voglia, si ecclesiastici come secolari, che se 

trovano aver pontili, cavane over altri editici farti 

sopra le lagune nostre, in Canal grando, canali et rii 

de questa cita nostra, centra quelli potino haver, de¬ 

butto in termene di zorni 8 dal dì de la pubiication 

de la presente parte haver destalo et deslruto tulli 

quelli, et similiter haver cavati et levali via lutti 

i pali avesseno mezo pe’ 1 untati de le fondamente, 

exceptuali però i pali fidi ai trageti per il dismontar 

de le persone, qual per lutti tre li Savi nostri so¬ 

pra le acque d’acordo e non altramente siano re- 

goladi et modificati in quel melior modo a loro 

aparerà; et passali li diti zorni 8, siano obligati i Savi 

nostri sora le acque farli cavar, et i pali et legnami 

siano de i ministri de l’officio che caverà no, aziò el 

dito officio habi quella minor spesa sia possibde per 

el cavar di quelli. Et se ’1 sarà alcuno, sia chi esser 

se voglia, che habia ardimento de contradir over ob- 

star, menazar, offender over inzuriar alcuno de dicli 

ministri, cadino et se intendine esser cazudi a la pena 

di ducati 25 per uno, i quali siano aplicadi a la ca- 

vation de rii, et se ’l sarà zentiihemo sia bandito dal 337 * 

nostro Mazor Consejo per un anno, e se ’1 non sarà 

zentilhomo star debi mexi 6 in preson, nè se li possi 

far gratia alcuna sotto pena de la più streeta parte 

de i contrabandi. El la execulion de la presente parte 

sia commessa ai Savi nostri sopra le acque predicti 

et a cadami de quelli, i qual possi no exigerla senza 

altro Consejo. 

Die 19 mensis Januarii 1520. 

Publicala fui! ista pars super scalis Sancii Marci 

et Rivoalti per Stcfanum Pauli preconem publicum, 

legenle Nicolao Florio fabricherio nostro super a- 

quas ad comunem noticiam. 

36 
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338 1520, die 18 Januarii in Rogatis. 

Sier Franciscus Canalis, sier Alexander Mudatio, 

sier Petrus Maurocenus capita de Quadraginta. 
Sier Marinus Justinianum, Sapiens ordinimi. 

Non è jusla cosa, nè expedienle, che siano inte- 

rotte quelle deliberaiion che matura et consultamen- 

te sono fatte per questo Consejo, come è quella de 

la creatione de li V Savi sopra la merchantia, perla 

quale è statuido che si debano elezer dii corpo di 

esso Consejo; deliberatione invero acomodatissima al 

bisogno per li respecti che a tulli debono esser ben 

noti, ma interota da poi sotto varii pretesti che non 

si dieno lassar proceder in modo alcuno. Et però 

l’anderà parte: che da mo’ in l’ad venir li Savi nostri 

sopra la merchantia non si possano più elezer salvo 

de quelli che meteno balota in questo Consejo, soto 

pena di ducati 500 d’oro a cadauno che metesse 

parte in contrario. La qual tamen non se intenda 

presa, salvo posta per la mazor parte di cadauno 

ordene dii Colegio nostro, et cum quatro quinti de 

le balote di questo Consejo congregato a numero di 

150 in suso. 

Et perchè non è mancho expedienle et a propo¬ 

sito a levar questo Senato da le frequente electione 

quale sono introdute a far li diversi offici, aziò che 

più comodamente el possa atender a le altre delibe¬ 

ratione che magiormente importano la opportuna 

administrazione de la republiea, però sia preso che 

de ceetero li Provedilori sopra li Cotimi nostri elezer 

si debano nel nostro Mazor Consejo per 4 man di e- 

letion, siano per mexi 16 solamente, fra il qual tem¬ 

po, non rnetendo però balota, possano venir in Pre- 

gadi per poter meter le sue parte, et far de le pro¬ 

visione che a l’ofìcio loro sarano expedienle; possano 

esser elecli a cadauna cosa si di dentro come di fuora, 

et non habino contumalia alcuna ; in reliquis vero 

siano con tutte Se preheminentie, utilità, modi et con- 

dilione come sono li presenti. 

Et da mo’ sia fermamente statuito, che li Sopra- 

comili nostri, come qualunque altro magistrato et 

officio la elelion dii qual è (in bora, over in futu- 
rum sarà ordenala farsi per el Mazor Consejo, non 

sì possano far altramente sotto la pena et stritura 

soprascripta. 

11 Capitano di le galle bastarde veramente far 

si deba per scurlinio di Pregadi et 4 man di ele¬ 

done nel diclo nostro Mazor Consejo, nel qual me¬ 

ter si deba la presente parte, et non se intendi presa 

se la non sarà etiam presa in quello: 146, 55, 0. 

Die 20 Januarii in Majori Consilio. 

Posila fuit in Majori Consilio : 1243, 110, 0. 

A dì 20, Domenega. Fo in Colegio V oralor 33GÌ 

di Franza, dicendo è venuto uno nontio dii ducha 

di Borbon gran Contestabile di Franza per li fal¬ 

coni soliti che la Signoria li dona ogni anno; et per 

esser zonto Michiel Fusta con falconi numero 120 

per conto di la Signoria, fo terminalo darli numero 

8. Dii resto si manderà a Milan et in Franza. 

Noto. È zonti con la nave Cornerà, di pelegrini, 

falconi zercha 100 di raxon di sier Ilironimo Cor¬ 

ner di sier Zorzi procurator, quali eri fo expediti 

a la corte dii re di Romani, con ordene venderli 

almen 16 raines l’uno. 

Di Udene, fo letere di sier Francesco Do- 
nudo el cavalier luogotenente, di . .. Come ha 

che domino Erasmo Dinimburg, che fu a Verona 

agente per la Cesarea Maestà 1’ anno passato, è an¬ 

dato a Vormes dal re di Romani, per esser a l’in¬ 

contro de li agenti nostri manderemo de lì per 

li lochi dii Friul e confini, et sarà a l’incontro di 

domino Jacomo Fiorio dotor, si manda per nome 

nostro in Alemagna. Etiam el va dito Erasmo per 

contraoperar die ’l conte Cristoforo non vengi in 

la Patria, il qual, venendo, saria principio di guerra. 

Fo fato li oficiali in Barbaria, Capitano sier Ale- 

xandro da Pexaro, rimase armirajo Piero Vilan, 

homini di Consejo Syro e Rado Calbo, corniti Fran¬ 

cesco Tratarelo, Cecho Novelo et Zuan di Alegrelo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, vicedoxe sier 

Donà Marzelo. Vene uno dotor nuovo vestito di ve- 

ludo negro, sier Andrea di Prioli, qu. sier Piero, 

qu. sier Benedelo, che si dolorò con gran pompa 

questo altro mexe a Padoa. Bora è venuto a repa- 

triar. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, la parte 

presa in Pregadi, di far Soracotimo e Capitano de 

le galle bastarde et Soracomiti, per elelion dii Gran 

Consejo ut in ea. Ave 1243, 110, la copia di la qual 

sarà posta qui avanti. 

Fu fato eletion di un Censor in luogo di sier 

Nicolò Dolfin, è intrado dii Consejo di X. Rimase 

sier Antonio Bon fo Cao di X, qu. sier Nicolò. Ai 

X offici niun passoe, ma ben il resto di le voxe; e 

si fece tuor XL, lui medemo si tolse, sier Tomà Ma- 

rin fo a le Raxon vechie, qu. sier Filippo, qual è 

stalo etiam Provedador a Salò, per esser povero. 
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Scurtinio di uno Censor. 

Sier Francesco Bolani, fo avogador 

di Comun, qu. sier Candian . . 35.140 

Sier Vetor Morasini, fo provedador 

sora le pompe, qu. sier Jacomo . 80. 89 

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo di 

Pregadi, qu. sier Antonio . . . 55.119 

Sier Piero Landò, fo podestà a Padoa, 

qu. sier Zuane.53.119 

Sier Zorzi Pixani dolor e cavalier, fo 

savio dii Consejo.79. 97 

Sier Ilironitno Barbarigo, fo consier, 

qu. sier Benedeto.75. 96 

Sier Alvise Zustinian, fo provedador 

a le biave, qu. sier Marin . . . 53.110 

Sier Vetor Diedo, fo a la camera de 

imprestedi, qu. sier Baldassar . 51.125 

Sier Piero Bragadin, fo provedador 

sora le camere, qu. sier Andrea . 72.101 

Sier Michiel Memo, fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio.85. 89 

Sier Francesco Bragadin, fo savio di 

Consejo, qu. sier Alvise procu- 

rator.87. 85 

Sier Carlo Contarmi, fo governador 

de Nntrade, qu. sier Balista . . 73.100 

Sier Faustin Barbo, fo avogador di 

Comun, qu. sier Marco. ... 86. 88 

Sier Nicolò Trivixan, fo Cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Gabriel. . . 86. 86 

Sier Trojan Bolani qu. sier Hironimo 60.112 

Sier Piero Trun, fo podestà a Brexa, 

qu. sier Alvise.63.110 

f Sier Antonio Bon, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Nicolò .... 105. 67 

Sier Malio Barbaro, è di Pregadi, qu. 

sier Antonio '. ...... 45.128 

Non. Sier Gasparo Malipiero, è sora le ac¬ 

que, qu. sier Michiel, per esser 

con pena . 

Non. Sier Alvise Contarini, fo capitano a 

Padoa, qu. sier Andrea, per non 

esser la letera. 

In Gran Consejo. 

Censor. 

t Sier Antonio Bon, fo Cao dii Consejo di 

X, qu. sier Nicolò.1115.379 
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Sier Carlo Vaiier, è di Pregadi, qu. 

sier Hironimo .  . 533.965 

Sier Marin Sanudo, è di la Zonta, qu. 

sier Lunardo. 525.978 

Sier Vetor Morexini, fo provedador 

sora le pompe, qu. sier Jacomo . 634.865 

Sier Michiel Memo, fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio ....... 516.969 

A dì 21. La matina, se intese el Boxe sfar a 

l’usato; ha febre. Fo in Colegio li oratori di la co¬ 

munità di Sebenico per numero . . . dolendosi di le 

depredation fate per turchi sopra quel contado, et si 

provedi, conlacrimando molto, adeo fece lacrimar 

tutti di Colegio. Et fu comesso a li Savii ozi li aldisse 

e provedesse. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savi, nè fu letera 

alcuna; alditeno li oratori di Cipro et quelli di Fa- 

magosta. 

A dì 22. Vene in Colegio el principe di Bisi- 

gnano con 4 dolori in compagnia a tuor licentia. Si 

voi partir a dì ... di questo, e va a Ferara demani 

in reame al suo principato. Ringratiò di onori fateli, 

oferendosi bon servitor a questo Stato. Sier Luca 

Trun vicedoxe, li usò grate parole. Questo Principe 

Doménega fo a cha’ Pixani a la festa stravestido et 

cenò lì, et eri fo a le noze a cha’ Zane a Santa 

Maria Mater Domini stravestido. 

Di Milan, fo teiere dii secretano nostro. Il 

sumario scriverò di solo. 

Di Alexandria, fo teiere di sier Matto Ber¬ 

nardo vice consolo nostro, di Novenàrio. Con 

alcune nove di quelli successi; il qual sumario per 

esser de importantia noterò di solo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savi. 

In questa matina l’orator di Hongaria fo in Co¬ 

legio, et foli risposto zereba la richiesta fece dii Tur¬ 

co; el qual disse ....... 

A dì 23. El Boxe al solito sta in leto, et va sco- 340 

rendo, et li è stà messo retorio su la gamba, aziò la 

Luta. 

Vene in Colegio sier Alvise Contarini, venuto ca¬ 

pitano di Padoa, in loco dii qual Domenega andoe 

sier Andrea Magno, et era vestito di panno paonazo, 

et referl di quella cita e di le fabriche di la Camera. 

Et sier Luca Trun li dete il laudo. 

Vene in Colegio el signor Camilo Orsino fo fiol 

dii signor .... et cognato dii Malatesta Bajon, homo 

di anni . . . molto disposto. Questo è quello dii qual 

el Pontefice ha paura per haver morto Zuan Paulo 

Bajon suo suocero, et stà con zenle a la sua custo- 
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dia. Questo è venuto qui, va a Citadela da suo cu- 

goado. È venuto a far reverenda a la Signoria ; sento 

a presso il vicedoxe, e fo carezalo assai. 

Di Franga, fo letere di l’Orator nostro, da 

JBles, di 11. lì sumario dirò di soto; e di certo si¬ 

nistro segui al Re facendosi la festa dii Re, adeo è 

sta in gran pericolo di vita. 
Di Constantinopoli, dii Baylo, di 18 De- 

gembrio. 11 sumario dirò poi. 

Di Barato, fo letere et Tripoli, venute per 

una nave, e di Cipro di 26 Dcsembrio. Le par- 

ticular se ave; ma quelle in la Signoria non vene 

ancora fino el dì sequente. 

Noto. Eri sera in dia’ Corner a San Benedeto. 

sopra el Canal granfio, facendosi una festa di com¬ 

pagni over cena per le noze di sier Agustin Conta¬ 

rmi di sier Marco Antonio, maridato in la fia di sier 

Alvise Corner qu. sier Donado, dove era il principe 

di Bisignano per esser compagno de ditti Ortolani, 

et cenò li, et il conte Antonio da Martinengo etiam 
compagno, qual poi cena vene lì con arme per certe 

parole li fo ditte da li altri compagni in vituperio, e 

visto li compagni venir con arme su la festa, etiam 

loro con spade, e cussi el signor principe desnuò e 

il signor Zuane Cosaza, sichè fo più di 20^ spade 

nude in sala che si menava e non si sapeva eontra 

de chi; et dito Antonio da Martinengo non desnudò 

arma alcuna, ma ben li soi. Le done pauride, e cessa 

il rumor fo desfato la festa, era bore 9 di note. 

Noto. Dito principe fo eri a la Signoria a tuor 

licentia di partirsi come ho scrito, et partirà a di 25 

dito da malina. Et come andò a Corizuola da li 

frali di San Zorzi, per esser uno abate napolitan so 

amico, et fin è stato qui, li ha tenuti li soi cavali per 

numero ... de lì, lo andò a compagnar alcuni zen- 

tilhorneni nostri, so compagni, sier Francesco Grili 

di sier Homobon, sier Domenego Zorzi qu. sier Al¬ 

vise, sier Piero Soranzo qu. sier Zuane, sier Antonio 

Zane qu. sier Hironimo, sier Marco Grimani qu. sier 

40 * Hironimo, et el signor Zuane Cosaza, fino a Corizuo¬ 

la, dove stete . . . zorni, poi andò a Ferara. È par¬ 

tilo benissimo salisfato di questa cita nostra, e dice 

le altre terre è ville, e questa li par cita exceìenlis- 

sima. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Expe- 

ditono certa gratin di uno beneficio di San Belio sul 

Polesene, che ’1 possi andar zerchando con le chiave 

per le terre nostre; el qual è di domino Simon Mi- 

chiel qu. sier Nicolò procurator. La qual altre volte 

non fu presa. 

Fo asollo uno . . . Saraton citadin de qui alias 

bandito zà anni ... per la morte di uno sier Ferigo 

Tajapiera qu. sier Zuane, di terre et lochi, sleva a 

Rimino, et ha fato assa’ bone operatione; unde per 

il Consejo di X simplice fu preso possa star in che 

terra el voi di la Signoria nostra, exccplo in questa 

cita. 
Fono con la Zonta su altre cosse secrete. El nota, 

Francesco Maria da la Rovere olim ducha di Li bili, 

havendo il marchese di Mantoa tolto stipendio con il 

Papa, ha mandalo a la Signoria per via di l’oralor 

dii prefato Marchexe a suplicar possi con la moglie 

e fioli habitar in qualche loco nostro, perchè non poi 

più star in Mantoa, et cussi credo tal materia ozi 

fusse tralata. 
Fu lefo le teiere dii Baylo, di Costantinopoli, 

et maxime quella drizata ai Cai zercha conzar la cos- 

sa de le fuste con li bassa ; la qual se poi reputar 

conza. 
A dì 21. La malina, 1’ orator di Mantoa fo con 

li Cai in Colegio, credo li fosse dà risposta zercha il 

ducha olim di Urbin. 
Vene l’orator di Ferara etiam con li Cai, ha le¬ 

tere dii suo signor e di Roma di 14 et 15, par non 

sia altro di fanti etc. E nota, richiese dito Duca tran¬ 

sito di. . . lanzinech per le terre nostre, e li fo con¬ 

cesso ma venisseno a parte a parte, et fo tratà que¬ 

sta materia secrete nel Consejo di X. 

Di Cipro, fo lete le letere dii Locotenente. 

Con avisi di Tripoli; il sumario dirò di soto lete sa¬ 

rano in Pregadi. 

Di Udene, fo letere di sier Francesco Do¬ 
nado el cavalier luogotenente. Come il conte Cri¬ 

stoforo non è ancora zonto, e il cavalier di la Volpe 

è andato in Cividal, e altre provision fate. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savi, e 

li Consieri alditeno certa diferenlia zercha il levar el 

testamento di quel sier Vicenzo Valier. Parlò domi¬ 

no Borlolamio da Fin per sier Nicolò Valier et do¬ 

mino Rigo Antonio per la moglie; e li Consieri ter- 

minono fusse levato, e cussi li Capi di XL. Andar.) 

mo a la Quarantia dove si disputarà. 

Ozi sier Alvise Pixani procurator, per le noze dii 

fiol fece un belissimo pasto. Eravi 4 Procuratori, 

sier Zorzi Corner, sier Andrea Grifi, sier Hironimo 

Justinian, et lui, quasi tutto il Colegio et Consejo di 

X, Pregadi e Zonta, Io non fui, per numero 115. 

In questo zorno, sequite che, volendo sier An- 34 

drea Surian, fo Provedador di stratioti, ineter di 

mezo di uno intajador a Santa Maria Formosa che 

baleva sua mojer, el ditto intajador lo ferite su la 

testa e in la panza, sichè stà malissimo. 
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A dì 25. Fo San Polo, e fo beiissimo zorno et 

chiaro; sichè sarà abondantia questo anno, che Iddio 

sia laudato, come la farina la mior in fontego vai 

L.. . . pizoli . . . 

Di Famagosta, di sier Zacaria Lorcdan ca¬ 
pitano, fo teiere di Dezembrio. Con avisi di Soria, 

il sumario e copia dirò di soto. 

Di iSibinico, di sier Alvise Fi zannano conte. 

Zercha incursion voleno far turchi, et si provedi. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Et vene sier Ba¬ 

tista Erizo a la bancha, qual fu vicedoxe, vestilo di 

negro per la morte dii fìol, con bechelo paonazo ; et 

li Avogadori andono a la Signoria, dicendo non poi 

portar panni lugubri hessendo vicedoxe et Consier, 

e visto le lexe che exceptua morte di padre e fìol 

etc. taseteno ; ma non trovono le leze, el Doxe non 

poi portar panni di coroto per alcun, et hessendo 

lui vicedoxe, itern est. Io non V harìa soportalo si 

fussi sta Àvogador. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che hes¬ 

sendo sta preso nel Consejo di Pregadi di far Capi¬ 

tano di le galle bastarde, però l’anderà parte:che per 

la eletion di dito Capilanio possi provarsi tutti quelli 

poteano esser provati demente tale eledone si fa¬ 

ceva nel Consejo di Pregadi, sicome di Capitanio ze- 

neral e di Provedador di l’armada è consueto me¬ 

ritamente observarsi. Ave 1263, 159, 3. Fu presa. 

141 * Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, la parte di 

dar il resto dii salario a li XL Zivil novissimi, vide- 

licet farli creditori poi arano compito li mexi 8 a li 

Camerlenghi di Comun, ut in ea, et mandati fuora 

li XXX o XL zà rimase et hanno a intrar a dì pri¬ 

mo Fevrer proximo, fu presa, ave 1263, 159. 

Fu posto, per li ditti, la parte di le pregierò di 

Censori, videlicet dar sacramento a banco a banco 

avanti li scurtinii, ut in ea, la copia è qui avanti 

posta. Ave 1128 di si, 232 di no, 13 non sincere. 

Fu publichà una parte di contrabandi presa nel 

Consejo di X del 1518, la qual si lezè a notizia di 

tutti, aziò non fazi contrabandi. 

Fo poi posto la parte di mudar Poficio di Sinici 

di san Marco e di Rialto, che si feva in Quarantia 

criminal, a Poficio di Cataveri, presa a dì 19 in Pre¬ 

gadi. Et volendo Io Mariti Sanudo contradirla per 

molte raxon, fo uno sier Francesco Morexini qu. 

sier Sguatarin el qual corse in renga, ma non ha 

voxe, ni è ascollado; et visto questo, la Signoria ri¬ 

messe di meter tal parte a uno altro Consejo. 

Di Doma, fo letere di VOrator nostro, di 21 

e di Napoli, di 12. Qual fo lele con li Savii e sono 

de imporlantia. 

Di Zara, fo letere, di 22. Di certa incursion 

seguita de turchi sopra quel territorio. Il summario 

scriverò di soto. 

Noto. A dì 23 fo expedilo per Colegio Mieliiel 

Fusta con falconi 70 in Franza a donar al re Chri- 

slianissimo, et a Milan numero ... a Lui recti. Item, 
si manda a donar al re Chrislianissimo caratelli 16 

di muschatelo, et a Milan a Lulrech cara teli 4. Item, 

si manda in Alemagna a donar a la Cesarea Maestà 

falconi numero 22, et scritoli una letera in bona for¬ 

ma per Colegio. 

Et a dì 24 fu scrito per Colegio a Verona, che 

domino Jacomo Fiorio dotor si lievi e vadi in Ale¬ 

magna, perchè la commission si manderà drio. 

1520, die 12 Januarii. In Rogatis. 

Sier Frnnciscus di Canali, sier Aloisius Mudacius, 

sier Petrus Maurocenus, Capi XL. 

Perla quotidiana experientia, si vede chiaramente 

quanto sia utile et necessario il Consiglio di Qua¬ 

ranta civil novo, supplendo in cause assaissimo al 

Conseglio ve eh io che per la moltitudine di quelle 

non saria bastante, sichè cura satisfattone di tutti 

maxime di forestieri a esse cause vien data celere 

expeditione, per el qual e Recto hanno fatica gran¬ 

dissima reducendose et stando tardi assiduamente 

ogni matina come a tutti è noto, ma il salario che 

conseguiscono è minimo, zoè la mità meno di quello 

che hanno li XL dii Conseglio civil vechio, cosa in 

vero non conveniente a la equità et honestà, et 

centra quello che per avanti era solilo. Però hes¬ 

sendo justo ridurli a la sua pristina parità, tanto più 

possendo farlo senza incomodo di la Signoria nostra. 

L’anderà parte, che per autorità di questo Con¬ 

seglio sia preso e statuito, che li XL dii Consejo zivil 

novo e che intrarano a dì primo Fevrer prossimo, 

e successive li altri di tempo in tempo, debano aver 

li consueti grossi 8 per uno ogni volta che i se re¬ 

durano in questo modo, zoè la mità di contadi come 

se observa al presente, e de li altri grossi 4 a la fine 

de mexi 8 siano fatti creditori a V ofieio nostro di 

Camerlenghi di comun, i quali possine scontar in le 

angarìe poste e che si ponerano sì sue come di altri. 

Et non se intendi valer la presente parte se etiam 

non sarà presa ne! nostro Mazor Conseglio. 

f De parte . . 105 

De non ... 26 

Non sincere. 0 
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Die 25 dido, in Majori Consilio. 

De parte . . 1142 

De non ... 271 

Non sincere. 11 

343,) 1520, die 18 Janmrii, in Bogatis. 

Sier Aloysius Mudatius, sier Petrus Maurocenus, 

Capi di Quaranta. 

Essendo sta oportunamente provisto, per la par¬ 

te bora presa, che habino a restar in assai menor nu¬ 

mero li magistrati et offici da esser electi per questo 

Consejo, è ben conveniente proveder che le eleelio- 

ne di quelli siano quanto più sia possibile recte et 

sincere; onde vedendosi per experientia la delibe- 

ratione de la creatione de li Censori, in quella parte 

dove è statuito che essi Censori debbano, avanti le 

electione de li officii che si fanno per questo Conse¬ 

gno, mandar a chiamar 20 zentilhomeni et altri 20 

da poi de quei che metteno ballota, per doverli dar 

sacramento di manifestar da chi fussero sta pregati, 

esser al tutto ineficace et infructuosa, et più cum 
grave prejudicio de le anime de sacramentati, perù: 

L’anderà parte, che li Censori nostri, ne le ele¬ 

done da esser fate per questo Conseglio et cussi 

etiam ne li scrutinii in el Mazor Conseglio, non sia¬ 

no più ubligati mandar a chiamar li 20 et poi 20 

zentilhomeni prediti ; ma ben servar debbano que¬ 

sto ordine: che tutte esse electione, prima che ’l si 

principi a balotar alcuno, andar debano a banco a 

banco dando a cadauno solenne juramento de dar 

la balota centra a lutti quelli che li havessero pre¬ 

gati over fati pregar, non obslante alcuna altra ob¬ 

bligatane che havesseno per altre leze, come di vo¬ 

ler il miglior et più succiente, et etiam che con ju¬ 

ramento over altra forma havessero promesso pri¬ 

vatamente di volerli. Et in caso di absentia de li 

Censori debbano far questo officio li Àvogadori di 

comun. Nè vaglia alcuna baìotatione che fusse facta 

non servato l’ordine presente; il qual lezer si debba 

sempre medesimamente avanti che sia principiala la 

ballolalione, aziò che ogniuno sa pia come doverlo 

osservar. Rimanendo tamen la facoltà de li Censori, 

volendo formar processo conira alcuno che havesse 

contrafato a li ordeni in tale materia, per haver la 

verità, far venir a sè quel numero di zenlilhomemi 

(1) La carta 342* è bianca. 

nostri over altre persone che a loro parerà espe¬ 

diente, et etiam riservate tulle altre autorità el co- 

mission quali hanno per virtù de la creation sua et 

per le parte prese da poi per li Conseglii nostri. Et 

la presente parte non se intendi presa se etiam la 

non serà presa nel nostro Mazor Conseglio. Di par¬ 

te 10G. 

Die 25 dicto, in Majori Consilio. 

f 1128 

231 

13 

Sier Franciscus Canalis, Caput Quadraginta. 34: 

Vedendosi horamai di che poco frutto possa es¬ 

ser il magistrato de li Censori, atteso che in tutte le 

materie a quelli delegate molto bene saranno suffi¬ 

cienti li Àvogadori de comun, ai quali permete etiam 

quelle sono coniesse per virtù de le leze et ordeni 

nostri et serà ben etiam scansar quella spesa a la 

Signoria nostra, et però : 

L’anderà parte : che de ccetero, compito che In¬ 

verano il presente, non si debba far più eledone de 

Censori, ma tutto 1’ oficio di quelli debano far li 

Àvogadori di comun. Et la parte presente non se 

intenda presa se la non serà etiam presa nel nostro 

Mazor Consejo. 

De parte. ... 92 

De non .... 2 

Non sincere . . 2 

Copia di teiere di Andrea Bosso, secretano di 34! 

VOrator nostro apresso la Cesarea Maestà, 

particular, date a Vormes, a dì 30 Dezem- 

brio 1520. 

Come, dove l’è stato et è andata questa corte, non 

solum vien fate brusar imagine e tutte le opere di 

Martin Lutero, ma el simile fariase de lui se ’l fusse 

preso, nisi f'ateretur male scripsisse quoe ex- 
tant in lucem. E da questa persecutione è successo 

noviter, che quando sono capitate letere scripte ad 

alcuni, in le qual se contien molte enorme parole in 

obrobrio di quello lien la chiesia, che pur quando 

solimi inveheret in mores curice romance se chiu¬ 

derla li ochi, e tra le altre cosse, che ’l dice che hes- 

sendo lui stà fato certo de esser stà brusati in più 

loci tali soi optimi libri, per dimonstrare etiam esso 
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al Papa quello et sapeva et poteva far in li paesi dove 

l’è, ohe è nel stato dii duella di Saxonia, 1’ ha facto 

brusar quelli libri se ha trovato injure canonico, e 

di zio ne dà aviso per altre vie; che in vero è cosa 

grande, et tanto più che 1’ ha grandissimo sequilo 

in quelle parte, et etiam altrove, che questa Alema¬ 

nni. E da persone Ode degne e de autorità, ho udito 

dir che sono certifichiti P habbi da persone 20 milia 

che atendeno a le opinion sue, et quando ben el du¬ 

cila de Saxonia volesse expelerlo de dove Y è aut 
aliter castigarlo, quelli populi non lo permeteriano. 

Sono molti che afirmano, che l’à inlelligentia con 

Erasmo Retherodamo et altri docti a queste parte. 

Certo la è gran peste e mal inremediabile. Questo 

noncio pontificio è domino Aleandro de la Motha, 

mandato qui da! Papa comissario ad simile negolio. 

Fanno quello possono, et hanno dito al prefato Alean¬ 

dro andar riguardoso a la securìtà di la sua persona, 

perchè da diversi lati l’è stà mandato ad minazarlo. 

Vederasse qual provisione si farà in la Dieta futura. 

151 2* Serenissimo Romanorum electo Imperatori. 

Exoptantibus nobis occasionem sepe numero 

suboriri, qua summam ac perpetuini noslram erga 

Csesaream et Catholicam Majestatem vestram ob- 

servantiam quoquo pacto attestari ac re ipsa com- 

probare valeamus, visum est hujusmodi desiderio 

nostro satis aliqua ex parte prò tempore factum iri 

si falcones 20 quos sacros vocant, eximios quidem 

ex oriente proxime ad nos advectos, eidem Maie- 

stati vestrse dono in prsesentia milteremus; quod qui¬ 

dem munus, si cui forte Caesarese ac Calholicae Ma- 

jeslatis vestrae amplitudinem ac sublimitatem equa 

lance (ut par est) expendenli, exiguum visum fuerit 

non dubitamus, attamen quum eadem Cesarea Ma- 

jestas veslra prò sua in omnes ingenita bonitate 

animique candore, id munus ulpote a nobis niis- 

sum qui summo studio singularique observantia 

eandem prosequimur, grata ac benivola magisque 

justa mensura meliens majus ac dignius sit estima- 

lura. Quam Deus Oplimus Maximus nobis immo 

universae christianae religioni quam diutissime velit 

incolumem ac felicem. 

Datae in nostro Ducali palatio, die 24 Januarii 

1520. 

;62j A dì 24. La matina se intese il Doxe star me¬ 

glio; si che va per bona via et varirà. Fo leto le letere 

(1) La carta 344* è bianca. 

(2) La carta 345 * è bianca. 
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di Roma, di 20, con li Cai di X, lete eri sera con li 

Savii, et cussi di Napoli di 12. 

Da poi disnar fo Pregadi, vicedoxe sier Lucha 

Trini, perchè sier Batista Erizo non vene, et fo leto 

le in fraseri pie letere, et fo ordina far, poi Pregadi, 

Consejo di X con Zonta. 

Di sier Domenego Capello provedador di 

Varmada, date in galla a Zara, a dì 13 Zener. 
Come, a di 24 dii passato, da Corfù per una nave 

scrisse, et a di 3 poi ricevete nostre zercha non di¬ 

sarmar le galle, et le 4 fuste mandarle a la Valona 

per consigliarle a l'ora (or dii Signor turco justa li 

mandati nostri. Et cussi a la Valona fo consignali a 

dì primo, et l’oralor predilo era in galla e vete eon- 

signar il tutto, et nomina la galìa suracomito sier 

Filippo Baxadona fé’ tal effecto, la qual voleva venir 

a Sibinico a interzarsi. Hor lui Provedador, volendo 

venir a disarmar a dì 12, bore una de dì, a rivo lì 

a Zara, ricevete letere dii Senato debbi subito andar 

a Sibinico; sicbè poi disnar si lieva per Sibinico. 

Dii dito, da Sibinico, a dì 18. Come a dì 14 

arivi» lì, et inteso la incursion fata per turchi e la 

expugnation fata di uno castelo e preso e mena via 

più di anime 500, et vedendo non esser altro, hes¬ 

sendo stato 7 zorni de lì, aspeterà etiam fin domati 

e poi si partirà. Item, manda alcune deposilion aule 

zercha corarie voleno far turchi di novo su quel te- 

ritorio. Si duo! non poter dar ajuto, et cussi in questa 

matina ha auto una altra relation come si vede in¬ 

clusa in dita letera. 

Relation di uno Zuan Pastrovicli, vien di Spa¬ 
lato per mar, partì a dì... di lì, et di Al¬ 

mi ss a a dì 13. 

Come in Spalalo è stato in caxa dii cavalier di 

la Volpe, e intese esser venuto spie, come l’hoste 

turchescha si aparechiava per venir in questo terri¬ 

torio, la qual era a una zornata da Sibinico. Et que¬ 

sto instesso ha inteso etiam da uno di Poliza, che 

ha ditto debbi avisar a quelli di Sibinico sarà di 

novo fato danno su quel territorio. Et sono in dila 

hoste do capi nominati in deposilion, el sono da ca¬ 

vali e pedoni zerca 1000. 

Item, una altra deposilion di uno Michali Per- 

senovich vien da Glissa mia 5 lontan da Spalalo, dii 

qual loro eri a vesporo si partì, et referìsse il dillo 

aviso auto da uno di Poliza, come ditti turchi erano 346 * 

in ordine, e voleno venir a l'isola di...., et han¬ 

no con loro barche di cuoro per farsi tragitar su dita 

isola e quella depredar, e che sariano zà venuti, ma 
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dubitavano dii conte Paulazo Novochovich, è apres¬ 

so Scardona, qual ha zente et è capitano di ventura. 

Di sier Alvise Disamano conte e capitano 

di Sihinico, date a dì 16. Scrive i! zonzer dii Pro- 

vedador di l’armata de lì, e come l’era partito per 

venir a disarmar, che è stato gran disordene, perchè 

alcuni tristi è de lì potrano avisar turchi e farli tor¬ 

nar a danni di quel povero territorio; sichè da lui 

non maneha a far provision, e star riguardosi. 

Da Zara, di sier Diero Marsclo conte, e sier 
Zuan Nadal capitano, di 21, Jiore 16. Come in 

questa note a bore 8 turchi, da cavali 500 in 600 

sono inlrati in quel teritorio venuti per vie non so¬ 

lite mai più venir lurchi ni altri cavali, videlicet per 

la via soto il lago di Laurana, che inai cavali è passa 

de lì, e cussi ha depredato da 7 in 8 ville che erano 

a la marina, e menalo via gran numero de animali, 

et etiam anime. Non pouo ancora saper la quantità, 

ma inquadrano e aviserano. Et scriveno, che da No- 

vembrio in qua molti homeni con le loro fameglie e 

animali di ditto territorio, fuzendo tal depredatimi, si 

feno tragitar sopra le isole, dove essendo stati assai 

morivano da fame, e convenero ritornar a le loro 

caxe e possession, e cussi parte è sta malmenati. E 

questa Toste fo descoperta venir da le guarde, e 

feno a saper con fochi e schiopi, tamen ditti dii ter¬ 

ritorio è dificile a farli muover. Scriveno, aver man¬ 

dato noncii per le ville a far la descrition di danni 

e cose manchano. 11 teritorio è mia 120 aperto da 

ogni banda, sichè quelli subditi si vedeno disperati, 

e li nostri stratioti par seguirtene essi turchi ma per 

esser grossi nulla li poteno far, et il Provedador di 

Tarmata, venendo da Sibinico a Zara, era per mezo 

le ville depredale albera da essi turchi, e per du¬ 

bito non vadino di novo a Sibinico, esso Proveda¬ 

dor di Tarmada è ritornalo a Sibinico a proveder. 

Essi rectori dubita di Nona e dii borgo di Laurana. 

Fano ogni provision. 

Di Cipro, di sier Alvise d’Arrner locotencn- 

tc, Consieri, e sier Zachama Loredan capitano, 
347 date in Famagosta, a dì 20 Disembrio. Scrive 

le nove hanno di le cosse di la Soria, come per la 

copia di la lelera sarà notada qui avanti, et avisano 

come dal signor di Tripoli è venuto noncio con le¬ 

lera a dimandarli 10 miera di polvere da bombarda 

et 20 balole da 50. Loro vanno inlertcnendolo e pro¬ 

lungando la cosa; e le veleno per expugnar il ca¬ 

stello di Tripoli. 
Di Alexandria, di sier Bencdeto Bernardo 

vice consolo, date a dì 23 Fovembrio. Come, Tes¬ 

sendo morto sier Sebastian Zorzi consolo de lì, fu 

eleclo lui viceconsolo, e licei havesse da far assai 

aceto. Et a dì 7 Octubrio zonse te nostre galle de lì, 

e poi zoute spazò teiere al Cayro al signor Chair- 

bech e altri mercanti che venisseno de lì con specie, 

et veneno pochi, perchè li altri è restati al Cayro 

aspetando il zonzer di te specie nove che non è 

zonle ancora. Sichè si ha fato rasonevol faccende, 

et si farà bene, alento li preeii si ha messo te merze, 

che Idio doni ventura. Ila spazà la teiera al dito 

Chairbech zercha il cargar di magrabini su te galle; 

il qual subito la fece publichar, e molti magrabini 

è venuti per montar su te galle, e cargar te so robe; 

ma poi inteso T armata di Franza aver asaltato Ba- 

ruto, ditti hanno protestà a lui Consolo che si legna 

obligà, in caso da dita armala fusseno presi o dan¬ 

zati; la qual cossa parendo di non picola imporlan- 

tia, col Consejo di XII preseno non volerli asegurur, 

e cussi ha fato far nota al chadì. Scrive, si aspela te 

specie nove di la muda dii Zinden. Aricorda è bon 

non mandar si spesso galle de li, acciò venendo poi 

siano carge di specie. Etiam si otigni dal Signor 

turco novi comandamenti, siano observadi li coman¬ 

damenti dii Signor Selim morto, quali non vien ob¬ 

servadi con la nailon nostra. Scrive, è nova il Gazelli 

aversi insignorito di la Soria, et ha mandà uno am- 

basador al Chayro a Chaìrbeich vogli far il simile; il 

qual Chairbeich lo dete in man dii capitano dii Si¬ 

gnor turco, è de lì, e lo manda a Constantinopoli, et 

è zonlo zà qui in Alexandria. Si dice il Gazeli ha 

grande exercito. Scrive, ditto Chairbech ha manda 

de lì in Alexandria a tuor galle o fuste erano in 

porto, perchè dubitano molto quelli turchi è de lì, 

eh’ è solimi 3000 turchi e non più. Si altro averà, 

aviserà. 
Da Constantinopoli, di sier Toma Contari- 34/ 

ni baylo, date in Dcra, a dì 16 Dezcmbrio. Co¬ 

me è acaduto, che uno Simplicio Rizo nostro vene- 

tian, qual dii Chayro fo mandato di lì, havendo bon 

credito, ha tolto danari e zoje da molti et è fuzito via; 

per il che assà merendanti e altri creditori è venuti 

da lui Baylo e moveno queslion a nostri mercadanti, 

dicendo hanno di quel Simplicio in te man, over so¬ 

no soi debitori eie. Scrive, come Peri bassà mandò 

per lui e li parlò secreto, dicendo il Signor averli 

ditto che ’l voria la Signoria armasse il Capitano ze- 

neral e galle, et cussi etiam el Signor armeria e 

questo per seguitar quel Charamamet corsaro, e an- 

danase uniti o separati a far tal effeclo. Rispose il 

Baylo la Signoria non armeria Zeneral per seguir 

questo corsaro. El bassà disse, è bisogno la Signoria 
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meli uno o do liomeni per galla su le nostre, e cusì 

meleremo nui su le vostre acciò non seguisse li in¬ 

convenienti seguile a le fuste, sichè si potrà una ar¬ 

mata esser in Ponente, l’altra in Levante centra dito 

corsaro. Poi disse, la Signoria teme la spesa? Rispose 

il Baylo, la Signoria al bisogno non teme spesa, ar¬ 

meria 100 galie. Sichè, disse, scrive ad ogni modo. 

Et do zorni da poi, hessendo esso Baylo andato a 

la Porta per li richiami che mai non mancha, dito 

bassa li dimandò si ’1 havia scrito, e che scrivesse 

ad ogni modo, dicendo che armerà 20 galle per 

uno e basterà. Scrive, zercha la cossa di le fuste 

tien siano sta tutti morti, et aspeta il suo schiavo 

over il nostro orator; sichè la cossa è sta ben gui¬ 

data, e tien si aquieterano, perchè questo Signor ha 

bon governo ejusto, non voi entri nel suo casnà 

alcun danar tolto per indirecta via. Questo Signor 

ha fato uno quarto bassa nominato Chagnabeì, omo 

di anni 70, fo suo bassa era al governo sanzacho di 

Salonichi; sichè sarano qualro bassa. L’ha visitato e 

faloli il presente, costò ducati 115. Si duol non ha 

danari; ha impegna il suo, e bisogna se li provedi, 

e più si duol che chi serve è riputa ladro, come è stà 

fato per li tre Sa vii al conto dii quondam suo pro¬ 

cessor sier Lunardo Bembo. Prega si elegi il suo 

suceesor; et fin 5 mexi è il tempo di pagar la pen- 

sion dii Zante. Si provedi al tempo, e né si mandi 

robe perchè di quelle fo mandate ancora ne ha, nè 

l’ha potute spazar tutte. Concludendo, si elezi in suo 

locho. 

348 Dii dito, a di' 16. Come, da poi le ultime di 

primo, di Soria, non è venuto altro; ma questi con¬ 

tinuamente fa passar zente su la Natòlia e fa grande 

provision. Si judica quelle novità sia grande e non 

sia il Gazelli solo. Di armada si prepara 25 galle, so¬ 

pra le qual voleno meter janizari per mandarli in lo 

Egipto. Ha aviso esser stà tajà 12 milia legni di va¬ 

rie sorte, perchè voleno con quelli riconzar la sua 

armata. Di le fuste spera le cose anderano bene. 

Di Doma, di V Orator nostro, di 17. Come 

eri fo a palazo, et a ponto il Papa era venuto di ca¬ 

stelo, lo chiamò dicendo quello voleva. L’Orator li 

dimandò quello era di novo di le taritarie spagnole 

veniva di reame, perchè per Roma si parlava di¬ 

versamente. Disse il Papa, a Cosenza sono smontati 

600 in 700. E l’Orator domandò si havevano auto 

danari. Disse di sì, da Spagna, dicendo « in verità non 

intendendo queste cosse, nè sapemo contro chi vadi- 

no. Havemo parlà a domino Zuan Ilemanuel, ne ha 

dito non dubitemo vengano a nostri danni; tamen 

volemo star provisti, et faremo olirà le zente che ha- 

1 Diarii di M. Sanuto, — Tom. XXIX. 

verno manda confra, 4000 fanti in Romagna e 6000 

sguizari ; ma a far questo bisogna gran spesa, sgui- 

zari voleno tre page, havemo capitoli con loro è ob¬ 

bligati darneli quando li volemo, et se questi non 

basterà, toremo ajuto da francesi ». Disse VOrator, 

questi fanti spagnoli è pochi, non potrano far nulla 

senza fomento di altri; disse il Papa, è vero. E di¬ 

mandò l’Orator si haveano con loro zente d’arme. 

Rispose di no, e disse voleva aver sguizari. Tamen 

si divulga ditte zente spagnole vieti con ordine dii 

Papa a la impresa di Ferara. Ma il Papa in ciera 

non par babbi paura; ni altro potè aver da lui. Poi 

introno su nove di Spagna. Disse l’Orator che nel 

castelo di Torre di Siglias non fo morti 25. Disse il 

Papa, cussi havemo nui avisandovi è gran combu- 

stion in quelle parte, l’Imperator non ha voluto 

acetar li capitoli fe’ l’Armirante con quelle comunità. 

Et hessendo zonto il signor Renzo lì dal P.qia, lui 

Orator tolse licentia. 11 qual Renzo è ogni dì e bora 

si poi dir col Papa; le zente soe ha cavalchato e di 

brieve lui dia cavalchar. E1 reverendissimo cardina! 348* 

di Cortona legato di Penosa, è partito per Perosa, si 

dice per fare fantarie. 

Dii dito, data a dì 21. Come, ricevute nostre 

di 4 con sumarii di Conslantinopoli, eri fo dal Papa 

in castelo, e il Papa li dimandò si havea nova alcuna. 

Disse de sì, e li fe’ lezer dilli sumarii. Monstre gran 

piacer e ringratiò la Signoria, dicendo questo saria il 

tempo di far làcende contra dito Turco « per nui mai 

ha manchalo ni mancherà, purché li principi chri- 

stiani veglino far el suo dover ». E l’Orator disse que¬ 

sto è vero pater sancte. Poi disse erano lelere di 12 

di la corte di Alemagna, come el Cardinal di Croy 

nepote di Chievers era amalato di febre pestilenzial; 

qual è episcopo di Toledo, per il che seguirà distur¬ 

bo di chi sarà ditto vescoado. Et è avisi di Spagna, 

come quelli grandi con li popoli è acordati insieme, 

et voleno che il Re non trazi danari dì la Castiglia 

nè dagi li benefici ecclesiastici altri che a loro, né li 

oflieii ; sichè il Re non voi acetar questi capitoli, et 

converà tornar in Spagna. Poi l’Orator dimandò la 

causa dii partir di monsignor di San Marzeo de lì. 

Disse come ha voluto andar a Milan, e torsi dal 

re Christianissimo, e ditoli tornerà poi lì a Roma; 

disse: « vedererno la fin di questa dieta si fa in Ger¬ 

mania e vi diremo il tutto ». L’Orator ringratiò Soa 

Beatitudine. 11 Papa poi disnar si partì, va a la Ma¬ 

gnata e poi ai bagni. Scrive poi fo dal reverendis¬ 

simo Medici a comunicarli ut supra. Soa Signoria 

disse eli am quello saria il tempo far contra turchi 

etc. e ajutar il Gazeli, dicendo, si ’l non ha ajuto da 

37 
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altri non fura nula. Poi parlando di fanti, disse esser 

letere di 8 dii mexe, come 600 fanti spagnoli avia no 

auto danari e veniva 100 lanze con diti fanti, e il Pa¬ 

pa disse non veniva zente d’arme. Et poi andò a vi¬ 

sitar monsignor di Pìn orator di! re Cristianissimo, 

il qual era con l’orator di Ferara, e zonto, dito di Fe¬ 

ra ra ussite e di fuora rasonò col Secretario, come era 

stato dal Papa a dirli se diceva queste zente era con¬ 

tea il suo Duca, e che l’era bon fìol di Soa Santità, e 

il Papa disse non si pensava di questo e non dubi¬ 

tasse, unde lo pregò facesse uno breve al Ducha per 

suo conlento, e a questo il Papa nulla rispose; e che 

poi parlò con il reverendissimo Medici di dito breve 

e li disse si faria etc. 
349 Di Napoli, di Hironimo Dedo secretario, di 

9. Come a dì 9 si ha fato la monslra de lì de fanti 

1000 venuti per mar nel monislerio di santa Chiara, 

ai qual è sta dato carlini 30 per uno e sono sta in¬ 

viati verso il Tronto. Sono ben disposti e ben vestiti. 

11 resto di fanti è smontati a Cosenza, sono al nume¬ 

ro di 4000. Si parla variamente; chi dice eh’è sta 

condoli da persone, e che zonti ai confini dii reame 

arano do page, et 500 lanzc sono a ordine. Scrive, 

de lì si afende a trovar danari. Vendeno le intrade di 

la doana a 10 per 100; et è gionlì di qui il signor 

duca di Gravina et signor Alfonso di San Severino 

fra deio del signor Antonio che governa el principe 

di Bisignano, il qual desidera comprar il conta di 

Matera, qual sin bora è a ducati 52 milia. Si aspeta 

il marchexe di Pescara si dice sarà al governo di dite 

zente; etiam vien per aver el ducato di Sora. Scri¬ 

ve di moli di Spagna, e come fu preso Torre di Si- 

glies e la Rai ria da lo exercito di! Re. 

Poi è letere di 29 Novembrio, 4 e 6 Dezembrio, 

come il campo di quelle comunità hanno recuperà 

Torre di Siglies e la Rama, e don Diego di Guerra 

locotenente di don Hugo di Moncbada, foa l'impre¬ 

sa di Zerbi con l’armala, è in campo di le comunità: 

questi fa no gran conto di lui per esser homo di gue- 

ra. Dito don Hugo di Monchada è smontato a Poz- 

zuol, venuto con do galle, le qual do galle è venule 

qui in porto; siche sarano 7 galle. Domenica fu fato 

la zoslra; corseno sohm 4 zoslradori do bete per 

uno. Scrive, è letere di Messina, il re di Tunis esser 

con zente a campo a Zerbi. 

Di sier Francesco Corner el cavaher, ora¬ 
tor nostro, date in Vonnantia, a dì 30 Dcgeni- 
brio. Come è zonta la posta di Spagna con letere di 

monsignor l’Armirante, come era a Torre di Siglies 

e si fortificava, perchè il campo de le comunità era 

lì propinquo; c clic Vajadolit havea publica proclama 

voler esser con le comunità, e chi parlava albamente 

fusse morto. Poi questa reatina è zonto una altra 

posta, come don Piero Guron, era capitano di l’exer- 

eito di le comunità, esser partito con 100 cavali e al¬ 

cuni fanti e conzontosi con l’esercito di questa Mae¬ 

stà, et è restà capo in lo exercito di le comunità lo 

episcopo di Zamora; il qual campo se va disolvendo, 349 

per il che lui Orator voi andar a ralegrarsi con questa 

Maestà di tal bona nova. Scrive, aver ricevute no¬ 

stre di 15 dii convento fato in Friul li agenti di que¬ 

sta Maestà con li nostri, el nulla hanno fato. Parlerà 

al Re et a monsignor di Chievers, di esser partili 

senza conclusion. Scrive, el Philinger solicita li 20 

milia ducati, e li ha ditto aver aviso il suo successor 

non è sta spazà, il qual dovea portar diti danari, si¬ 

che voi dimandarli al Re. Lui Orator li usò bone pa¬ 

role, dicendo non poi star a venir mollo. Scrive, si 

provedi possa venir a ripatriar: molto longamenle 

è sta. L’orator dii re Christianissimo, partito da Bru- 

xeles per venir a la corle, non si ha altro di lui. Si 

aspetano oratori di sguizari, i quali sarano a la dieta. 

Scrive, è venuto uno secretario dii Re a dirli, scrivi 

a la Signoria voy, a compiacenlia dii Re, far salvo- 

conduto a uno Isepo judeo, leniva banco a Bassan e 

Castel Francho. Lui Orator disse non achadeva far 

salvo conduto se non è sta rebelo. Disse dito Secre¬ 

tario, si partì per certa proclama fata subdili ritor¬ 

nasse e lui non ritornò, unde si dubita, però richiede 

dito salvoconduto. 

Dii dito, di 3. Come era zonto una posta di 

Roma. 11 Papa l’havia dà il vescovado di Pampalona. 

fo dii cardenal Libret, al cardenal Cortona e al car¬ 

denal Vale, unde il Re non voi. Scrive è stato dal 

Re, et cussi li altri oratori ad alegrarsi. Par non 

hnbino molta alegreza, perchè quelle comunità 

nulla hanno fato. Ringratiò lui Orator, dicendo Soa 

Maestà è certa, e che lui atende a pace di la cri¬ 

stianità. Poi Soa Maestà si partì, andò a la caza dove 

starà fin da poi doman. Scrive, è zonto de lì l’ora¬ 

tor dii re Cristianissimo. Li andò contra monsignor 

de Ru, fo presoti in questa terra, e lo episcopo di 

Palermo e alcuni arzieri dii Re. E lui Orator, era 

con zente, non potè andarvi, mandò il suo secre¬ 

tario con la fameja, poi la sera lo visitò. Scrive ver- 
ha lune inde dieta, e come l’era venuto per far 

residenlia qui, e sarìa unito con lui per esser cussi 

cl voler dii re Cristianissimo, unde lui Orator li 

disse del conte Cristoforo vien in Friul, saria bon 

disuadese questo mandar, sarà causa di guerra; il 

qual conte Cristoforo è ancora qui. Disse lo farla. 

Scrive, ditto orator francese era mollo indignato per 350 
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uno caso seguitoli in strada. Venendo tra Mostrini 

et Aquisgrani, trovò 8 armati lo voleva svalisar ; 

hor conzó la cosa con ducati 300 ; la qual è sta 

molto molesta a monsignor di Chievers. Scrive, que¬ 

sto è il terzo ambasador francese venuto lì poi è 

in tal legatione, et sarìa horamai tempo di venir a 

repalriar, e sopra questo scrive longamente e con 

parole grande etc. 

Dii dito, di 6. Come fo etiam con 1’ orator 

francese, persuadendolo a parlar non si mandi el 

conte Cristoforo in Frinì. Disse farla. E tornato il 

Re eri sera, li dete audientia, eravi monsignor di 

Chievers, il Gran canzelier e alcuni dii Gonsejo et 

signori, ni altri volse vi fusse; dete fa letera di cre¬ 

denza, et parlò parole zeneral ; poi ozi il Re con li 

oratori è stati a messa. Questo orator li à dito non 

haver potuto parlar zercha il conte Cristoforo, ma 

visitando Chievers et Gran Canzelier parlerà. Scrive, 

de qui è fato podio conto di dito orator, per non es¬ 

ser persona di existimation di quella Maestà. Scrive, 

il reverendissimo cardenal di Croy, nepote di Chie¬ 

vers, qual seguitava la corte, è amalato di febre pe¬ 

stilenti! e cativa. Ha intrada ducali 80 india ; mo¬ 

rendo, farà disturbo in Casliglia per haver il vescoa- 

do di Toledo, zercha la elettone. 

Dii dito, di 11. Come, la posta non si partì con 

altre letere, perchè questi non expediteno se non le 

soe a Roma, a di 6, perchè la note morite dito re¬ 

verendissimo Cardenal, e questo per haver la renon- 

eia di benefici a suo fradelo, e il nontio pontificio si à 

dolesto, le so’ letere fu lassate. Questi danno fama 

eri morite, tamen morì a dì 6 di note ; et questa 

note hanno spazà uno in Casliglia, aziò non si fazi 

eletion di altro episcopo per quel capitolo. Del car¬ 

denal, Chievers à auto gran dolor; li è andato esso 

Orator a doler con lui, lo ringratiò etc. Scrive, di 

Spagna non è vero don Pietro Guron venisse nel 

campo regio; ma ben si ha partito dal campo di le 

comunità, e questo per qualche suspeto di lo epi¬ 

scopo di Zamora. E quelli voleva farlo tornar; e 

come quelli dii Re si fortificavano in Torre di Si- 

glias, dubitando dii campo de le comunità che li era 

propinquo. Etiam nel regno di Navara è seguito 

0’ una certa sublevalion. Scrive, questo orator fran¬ 

cese ha parlato a monsignor di Chievers e al Gran 

Canzelier zercha il conte Cristoforo, dicendo saria 

principio di guerra, e cussi fo in reame quando quel 

regno era per mità col re Cristianissimo e il re Ca- 

tholico, vene in guerra per certo governador man¬ 

dato lì. Hanno risposto non poter rimoverlo, ma li 

darà commission bona, e non se vegnirà a la guer¬ 

ra etc., dicendo, questo Re dà ducati 50 milia a 

l’anno al suo Re per il regno di Napoli, et resta ha¬ 

ver ducali 150 milia. Scrive, haver ricevuto nostre 

di 30 Novena brio, 2 et 6 Dezembrio con somari di 

Scria. Fo dal Re, li comunicò, ringratiò la Signoria 

pregando continui. Scrive di 20 milia ducati lon¬ 

gamente, si provedi etc. Item, la dieta non è prin¬ 

cipiata. È zonlo solum el duca di Saxouia, il reve¬ 

rendissimo Magontino e il conte Palatino. Aspelano 

che zonzino li altri tre Electori e alcuni signori dieno 

esser in la dieta, et zà hanno dato principio a tra la r 

con quelli tre alcune cosse è da proponcr. Scrive, 

come il Re li ha mandato a dir la Signoria voy a 

sua compiacentia confirmar uno .... Justinian ze- 

noese per suo consolo di la natione spagnola in la cita 

di Candia. Scrive, si expedissa eJ suo successor etc. 

Di Pranza, dii Badoer orator nostro, date 

a Cales a dì 11 Zener. . Come è aeadesto un pe¬ 

ricolo al re Cristianissimo, poi partito da Bles e ve¬ 

nuto a Remorantino, che facendosi a dì 6 la festa 

dii Re di la fava, justa el solito, e locò esser Re 

il Gran siniscalco, homo di G0 anni, et si combatè 

con naranze, ovi etc , et essendo in questo combaler 

e feste, fo tralo dì uno balcon uno legno, el il Re 

vedendolo venir, si schivò con la rodela, ma non 

potè far tanto che una parte non lo tediasse su la 

testa da la banda .... per il che è sta necessario di 

scoverzer e scortigar fin sopra l’osso. Tamen non 

haverà mal di pericolo. Non hanno voluto si scrivi 

avanti di tal caso, ma ben loro V hanno scrita et a 

Milan con ordene lo a visi a la Signoria, aziò non si 

credesse fusse il caso di pericolo di morte. Scrive, è 

venuti do oratori di sguizari con letere credential; è 

stali a visitatici) di la illustrissima Madama. Scrive, 

lui Orator è venuto de lì, partito da Bles, et è 4 lege 

lonlan di Mora tino. Ave nostre letere con somari di 

Spagna, le comunicò a Madama, la qual udite, si levò 351 

e andò in camera dal Re. Scrive, haver auto letere 

dii Secretarlo nostro da Milan, come Lutrech lo soli- 

cita si mandi de lì il Governador nostro e domino 

Andrea Griti per consultar etc. Scrive, de lì in Pran¬ 

za, ni el Re ni altri li ha parlalo di questo, più di 

quello li parlò il Gran maestro e Ruberlet come per 

soe di 8 scrisse. Scrive, mandar letere di l’Orator 

nostro in Ànglia. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, date a 

Londra a dì 9 Dezembrio. Come 1’ orator dii Cri¬ 

stianissimo re mandò a dirli mandasse el suo secre¬ 

tarlo a parlarli; ei qual li disse che la Cesarea Maestà 

voleva mandar oratori al re Cristianissimo per trat¬ 

tar acordo, et che questo Re havia scrito in tal acor- 
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di non abadino la Signoria nostra, con altre parole 

ut in ìitteris, unde lui Secrelario lo ringratiò eie. 

et che doman si parte monsignor maistro Charo, va 

orator al re Cristianissimo. Etiam averà a parlar di 

le cosse di Scozia. Tamen dito orator francese li ha 

dito, questo Re restarà satisfalo di monsignor di 

Obignì venuto in Scozia, non è sta per mal etc. 

Di Milan, dii Secretarlo nostro, di 27. Co¬ 

me, andando quel zorno a la messa a Santo Antonio 

con lo illustrissimo Lutrcch, li disse si l’havea auto 

risposta zercha il venir dii Governador e domino 

Andrea Grili de lì. Rispose di no, unde se maravegiò 

assae, dicendo replicasse di haver risposta. Et cussi 

disse monsignor di Terbe. Poi li disse del caso se¬ 

guito al Re el zorno di tre Re, che vene certo legno 

di alto e dets su la testa al Re, ma non bavera mal 

di periculo. Item, poi disnar, esso Lutrech li disse 

che di Zenoa nulla era, e quelle cosse erano disciolte, 

e come havia ìetere dal suo orator, è a sguizari, che 

quelli sarano col re Cristianissimo, et ha serito al Re 

non resti di acordarli quando ben costi assa’ danari, 

el havendo sguizari, non ha paura di alcuno. Scrive, 

come domino Ambruoso da Fiorenza non andò a 

sguizari per la differentia di Mendrise e Lucarno, ma 

andò solo monsignor Minutio. Item scrive, che il 

cavaìier Triulzi senator, li ha dito voy scriver a la 

Signoria sia contenta far retenir uno suo debitor è 

in Crema, nominato in dite Ìetere, che li farà cossa 

gratissima, et è amico e servitor di la Signoria e suo 

cognato Paris Scoto; el POrator disse la Signoria 

farà ogni cossa, essendo cosa di justitia. Scrive, Lu¬ 

trech averli domanda se sono zonli li falconi sacri, e 

come i zonzerà se lo àvisi, dicendo credeva « la Si¬ 

gnoria si aricorderà de mi, perchè li capitani quando 

non è guerra stanno su caze e falconi ». Rispose lui 

Secretano, la Signoria amava molto la excelenlia sua 

e si aricorderia etc. 

Noto. Eri sera fo expedilo per Colegio a Milan e 

in Pranza falconi numero . . . per Michiel Fusta che 

li ha portali, con ordene che siano donati a Milan a 

Lutrech, il resto si mandi a! re Cristianissimo. 

Di Buigo, di sier Francesco Foscari po¬ 
destà et capitano, di 22. Come manda una le- 

tera aula di uno suo amico di Ferara, la qual ben¬ 

ché non sia di momento molto, pur la manda, et 

cussi non restar di star vigilante in avisar ogni pro¬ 

gresso. 

Di Ferara, di 21, al podestà di Buigo. Co¬ 

me, li sguizari dovea venir per il Papa non è ancor 

/.otiti, par sia certa difficoltà a levarli, ni etiam li 

1000 lanzincch mandò il Ducila a farli per il suo 

capitano, el questo per haver ordene levarli quando 

si leverano li sguizari; ni altro se intende di novo 

de li. 
Di TJdene, di sier Francesco Donado el ca- 

valier, luogotenente in la Patria, di 21. Come, 

in execulion di le Ìetere di la Signoria nostra, disse 

al magnifico capitano cavaìier di la Volpe, andasse 

a stanziar in Cividal. Il qual rispose anderà mollo 

volentieri, et ha mandato a preparar le stanzie ; ma 

voria le chiave di le porle in le man, qual tien quel¬ 

la comunità. Item, ha dito a Cesare suo fradelo, 

fazi venir in Udene alozar li 18 homeni d’arme, et 

cussi farà. Scrive di capi di stratioti a far el simile, 

Item, el cavaìier di la Volpe li ha dito li cavali in 

Cividal non fa nulla, meglio saria tanti fanti. Et ha 

mandato uno suo a Posloyna loco dii conte Cristo- 

foro per saper la sua venuta; el qual conte Cristoforo 

non è ancora zonto, et se’divulga verà con 100 ca¬ 

vali todeschi, licei voria lui menar corvati, ma lo- 

desehi non voleno corvali, et lui li menerà e non 

sarà altro. Scrive, in Maran, Gradiscila et Goricia, 

poleno esser da 150 in 200 fanti, et zercha 20 ca¬ 

vali di todeschi. 

Dii Zante, di sier Alvise Pizamano prò- 
vedador, di 9 Zener. Come à auto avisi di Palras 

e Coron, el Signor turco novo è morto, e che per 

la motion di la Soria, tuttavia passa zente su la Na¬ 

tòlia, et è slà fato comandamento le zente stagino in 

ordene. Item, ha di Modon, aspetavano Charamamet 

corsaro, dovea venir a levar turchi su 1 armada ha 

di galle fuste e altri navili al numero 22, e dicono 

voler venir a tuor il Zante, Lui fa ogni provision e 

sta vigilante. 
Fu posto, per i Savi dii Consejo e Terra ferma, 

una letera a l’Orator nostro apresso la Cesarea et 

Calolica Maestà, come a dì 4 expedisemo a Verona 

domino Jacomo Fiorio dotor con le inslrution zerca 

tratar le materie etc., et li havemo dà Ìetere di cam¬ 

bio di ducati 8000 el ducati 2000 di contadi, et le- 

lere di credito dì ducati 10 milia di sier Alvise Pi- 

xani procurator, sichè de li ducali 20 mila è provi¬ 

sto; ma ben volsamo ciie parimente si desse li danari 

ma si tratasse la materia di confini, però parli al Re, 

monsignor di Chievers e Gran canzelier, e vedi ul¬ 

timar questa materia. Item, una altra letera al dito 

Orator in risposta di le soe ; ed il successor si expe- 

dirà, è stato indisposto, voi la prima setimana di 

Quaresima parlirse, in questo mezo lui trali la cosa, 

e se li manda il sindachà etc. Item, havemo confir- 

nià quel.Justinian zenoese in consolo 

di quella Maestà in l’isola nostra di Condia, e que- 
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sto a requisitimi di Soa Maestà. Item, laudar esso 

oralor etc. 

Et etiam fo leto la commission si dà a domino 

Jacomo Fiorio dotor, vedi obtenir le ville e lochi ne 

lien conira i capitoli de le trieve, e le possession di 

nostri in Frinì, Histria e altrove, ut in ea. Andò le 

letere 2 di no, 179 de sì; etiam fo tolto ìieentia dal 

Pregadi di far el sinichà al dito oralor nostro. 

Noto. In le letere di Spagna hora ìete, è in l’ul¬ 

tima uno capitolo zercha quanto li fo scrito per Co- 

legio per il castelo ha via in reame domino Zuan 

• Paulo Manfron, toltoli per il Re. Scrive, è meglio 

tratar di reaverlo quando si tralerà le altre cose 

qui a la corte, perchè domandando la restitution, 

quelli dirano voler scriver al Viceré fazi raxon et ju- 

slilia, tanto più che dicono fo confiscado per la sco- 

municha fé’ papa Julio. 

Et in questo Pregadi altro non fu fato, et fo li- 

centiato a hore 23, et restò Consejo di X con la 

Zouta suso. Et scrisseno a Constantinopoli in mate¬ 

ria. Item, sier Pandolfo Morexini et sicr Marco Fo- 

scari Savi a Terra ferma, referiteno al Consejo di X 

quello hanno tratado con l’orator di Hongaria zer¬ 

cha el credito el suo Re pretende haver da la Si¬ 

gnoria nostra, che era ducali. . . mila; ma li hanno 

monstrato, sì a calar . . . mila di cose chiarissime e 

restar creditor ducati 80 milia, ma a rincontro è li 

danni fati in Dalmatia e Histria per ducati assa’. 

i2* In questa matina, in piaza di San Marco, in mezo 

le do Coione, fu posto sopra uno soler con una co¬ 

rona con diavoli in tèsta quel baron nominato di so¬ 

pra in questo libro, qual con berta di trovar tesoro 

ascoso in diverse case di pupillari di questa terra 

carpì a li abitanti in quelle molti danari come fo 

scripto, et reteuuto per li Signori di notte, fo con- 

danato a star cussi questa matina, el poi bandito. 

553 Copia di una letera scrita a la Signoria no¬ 

stra, per sier Alvise d’Armer luogotenente 

et Consieri dii regno di Cypri, et sier Za- 

diaria Loredan capitano di Famagosta, date 
in Famagosta, a dì 28 Dezembrio 1520. 

tutto sono sta fate le cride che chi avesse turchi 

ascosi, dovesse a presentarli sotto pena di la vita, e 

quanti polene aver tutti li schanano et li lassano suso 

le strade. E divulgasse ancora, che Benezoar, qual ha 

el paese fu de Midolli e che puoi far da 15 mila per¬ 

sone, è concordato con el signor Gazeli; et che da mol¬ 

te bande sono azonti assa’ machademi con una quan¬ 

tità de zen te, e chi con l’altra, ben in ordene, i quali 

etiam portano con sì molti pezi de rami et stagni 

da far artelarie, in modo che ’! signor Gazeli ha vi a 

fin a dì 6 dii presente da 50 milia persone, parte di 

le qual havia mandado per veder de far tajar a pezi 

zercha 600 turchi schiopelieri, che doveano acompa- 

gnar Sa charavana di pelegrini che se aspela a la 

Media, per tuorseli fuor di piedi, e tuor li schiopeti. 

E ditto Gazeli, a dì 26 dii passato si partì di Dama¬ 

sco, et a dì 5 dii presente passò per Amai), et è in- 

trato in Hompson terra 4 zornate distante di Aleppo. 

Auto notitia di 100 cavali turchesehi erano ussiti di 

Aleppo per far preda di animali per vituarie, li lol- 

seno di mezo e tagioli tutti a pezi, et mandono parte 

di le teste in Damasco e parte a Tripoli, in segno di 

bon principio de viteria, et de le cosse predite tutti 

afermano la veritade. Deinde habiamo come el se 

divulga, che aleppini chiamano el signor Gazeli per 

voler gran mal a quel turco che è signor in dido 

Iodio; ma che etiam el dicto furetto, cognoscendo 

l’odio loro, ha offerto a esso signor Gazeli la terra e 

il castelo salvo l’aver de le persone, ch’è uno diffidi 

partalo, perché in e! castelo è uno gran tesoro del 

qual el signor Gazeli ne ha di bisogno, e da l’altro 

canto el tardar di haver e! castelo li potria nuoser, 

eo maxime che si ben l’artelarie vi sono, non vi 

sono che le sapia adoperar. Tamen el signor di Tri¬ 

poli aspeta di hora in hora de intender che ’ì ditto 

signor Gazdi sia intrato con viteria in Aleppo, e 

cussi tenirno una barcha in pronto lì de continuo, 

che con ogni nova possa passar de qui, aziò de 

quanto se intenderà, possiamo subito expedir no¬ 

stre letere a la Illustrissima Signoria. Proeterea, ba¬ 

ve mo per più vie et maxime persone venute per 

la via dii Chajero, come a di 24 Novembrio, ha- 

vendo el signor Chayrbech ricevuto letere dal si¬ 

gnor Gazeli che li dinotava, che essendo morto el 

Signor turco Selim dovesse farsi soldan, che lui 

era contento, et che ’l dovesse tajar a pezi tutti li 

turchi che erano al Cliairo, qual Chayrbech, chia¬ 

mato a sì lo agà de li 2000 Janizari sono lì, mon- 

slroli la letera el feze tajar la testa al noncio, et 

subito spedì do nonci verso la Porta dii Signor 

turco, de li quali uno è desmontato a Seìeffo e 

Come, a di 5 dii presente, esso sier Zacaria Lo¬ 

redan, era provedador zeneral in Cypri, mirò capi¬ 

tano di Famagosta. Et poi tutti uniti scriveno che, da 

poi le soe di 28 Novembrio mandate per la galìa 

Faliera, fono avisati, per letere e relazion de diverse 

persone da Tripoli et Alexandria, come con verità 

tutta la Soria da la Jaza fino a Gazara ha tolto le ar¬ 

me in mano, e voltati contra turchi,talmente che per 
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l’alino a Schandoloro, et che è sublevato tutto el 
Chayro, el qual desidera el suo pristino dominio, in 

modo che ditto Chayrhech s’è ritrato nel castelo ; e 

oìcnni dicono che hanno circondalo ditto easlelo con 
el governo de alcuni signori zirgassi, et lo stringono 
molto da terra. Vero che per la fiumara niente non li 
pano fare, atleo chela note turchi vanno suso el zoso 
come ;3i piase ; e per mazor loro seguritade hanno di¬ 
sarmalo 3 galle et 5 faste, e folto le zurme in castelo 
e messo presidio nel Farion di Alexandria. Ozi sono 
zonti qui a Famagosta dui spachi con una fusta de 

banchi 12, quali dicono esser sta mandati per haver 
lengua di le cosse di Scria et veder se sicuramente 
potevano desmonlar uno a la Giaza e 1’ altro a la 
Liza. Dicono puhlicaniente erano sta mandati per 
veder se lo exercilo turchesco era preparalo per fil¬ 
trar in |a Soria, aziò che anche Chayrhech ne avesse 

notizia per poter moversi ancora lui per veder de 
tuor di mezo el signor Gazeli ; ma in secreto, ,el pe- 
dota loro, quale è qui di Famagosta, tolto per forza 
in Damata, aferma quanto dize, el che vanno per 
dinotar che se li non sarà dato presto socorso a 
Chayrhech, sarà necessario di abaudonar el Chayro, 
et che ,non poteva durar lungamente. De le cose dii 
Sophì, olirà quello serisseno per le precedente, non 
havemo auto notizia di cosa alcuna, et simili ter de 
le turchesebe. 

354 Sumario di una teiera di sier Vetor Cateto, 
<m, sier Andrea, syniclio, scrita al suo fra¬ 
tello, data a Nicosia a dì 16 Decembrio 

1520. 

Come si ha, di 9 dii presente, avisi di la Soria, 
come el signor Gazeli prosperava, e che V auderà a 
la volta di Aleppo dove era aspettalo da quel signor 
turco per consegnarli la terra. Se divulga, uno armi- 

rajo di 1000 lanze esser passato dai Chayro al Ga¬ 
zeli con schiavi 1800; et uno altro con 400 par es¬ 
ser zonti a Gazara, et che al Chairo Chayrhech era 
filtrato con 3000 turchi in easlelo, et che schiavi 
3000 con mori et arabi assae lo leniva in assedio, 
et quanti turchi erano sora lo Egypto erano tajali, 
et se divulgava sultan Su li man uovo Signor turco 
esser morto, el la nova se rinfrescava. El signor Ga¬ 
zeli manda do fruii di San Francesco al Papa, quali 

sono qui, e partono prima per Rhodi. El castel di 
Tripoli anchora si lieti, per non haver nè balole nè 
polvere; al qual signor che, per nome di! Gazeli ha 
mandato de qui a rechiederne con ìetere di cambio 

dii pagamento, non siamo per dargele, ma inlerte- 

nirli con parole, fin vengi la harcha di Soria che fa¬ 
cilmente potria portar nove di Aleppo. Si dice, molti 
schiavi, nè so dove siano trovali tanti che per el 
conto fato passano 7000; vero è che molti sotto sia 
messi a cavalo, tulli cridano in queste parte, Gazeli, 

Gazeli, e molti turchi e jauizari da lui hanno pi¬ 
gliato soldo. Si aspela saper di la Caratnania quello 
si fa per turchi, la quale si brama el Sopiti, qual fu 
ditto facea gran preparatimi et Itavea gran numero 
di schiopeti e facea butar assa’ artelarie. Scrive el 
venir suo e di sier Filippo Trun coJega, a dì 2 dii 
presente. È stati a Famagosta molto carchi de alari, 
et de qui sono sofocati da grandissimo numero de 
vilani ; danno audienlia uno separato da l’altro per 
spazar più presto. Da poi le feste, lui tornerà a Fa¬ 
magosta per fornir un poco di scripture non finite 
da 8 zorni. Scrive, sono per far il pratico, che me- 

gliorerano a la Signoria almen da ducali 20 mila e a 
loro Synici sarà anche utile. Et se principierà la se¬ 
conda septimana di Quaresima. Scrive, per la loro 

venula de lì, è tanto cressuto el numero di vilani in 
quella terra, che prima si ’1 se costumava pani 4000, 
adesso ne voleno 12000, e non fanno che lo sazano 
a chi più pole, adeo che per la penuria di tormenti 
si convien doman far una proclama che li vilani va- 
dino a li sui casali, e tornino poi le feste, aut che li 354 
aldirano quando sarano per l’isola a farii pratico, 

come fece sier Hironimo Marzelo fo siniche de qui. 
Mai ha piovuto, salvo uno poco per cercha 4 bore 
quelli zorni passati, et se semena a furia ; che se ’l 
non piove, si dubita di gran penuria barcollo. Tamen 
mai tentò piove che non si vedesse quel zorno el sol; 
nè bisogna scaldar letti, e trova adesso esser zorno 
de lì a bore 14 V2 et a Venecia passate 16 hore, sichè 
de li è quasi hore do più di zorno, e questo è per 
esser mia 2000 lontano, et ogni 1000 mia fa una 
bora de distantia. Scrive, a dì 17 dii presente zonse 
a Famagosta una fusta turchesca di banchi 14, par¬ 
tiva zorni 8 avanti dal Chayro con do spachi, anda¬ 
vano uno di loro a la Jaza, per saper si ’l bassa de 
la Natòlia con el suo exercilo era in ordene, l’altro 
andava a Lisa per saper come era in ordene Aleppo 

e si ’l se tenerla per qualche zorno; e haveano or¬ 
dene, prima di dar lengua in Cypro, de saper in che 
termeni e cum che zente era el Gazeli, el si aveano 
modo di irieler in terra ne la Soria. E il nochiero è 
sopra la fusta, qual è cristiano, dice turchi sono in 
fuga e Chayrhech esser filtrato in castelo cum tur¬ 

chi, el havea disarmato do galle sotil e tre fuste, et 

tolti li homeni dentro per sua segurtà, e che chaje- 
rini era in arme desiderando la pristina signoria de 
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schiavi, e tulli chiamavano il Gazeli. Et uno janizaro 

de ditta l’usta, a ditto Francesco Licharia modoneo 

canzelier di Turcopoli, suo antiquo amico, in secreto 

disse che la fusta andava a Conslantinopoli per nome 

di Chayrbech a far saper al Signor che loro si legni- 

vano in castelo fin certo tempo, e non venendo il so- 

corso, lui faria andar li turchi seguri in Alexandria, 

dove per mar se partirano e andarano securi; per 

le qual parole se judicha Chayrbech habi qualche in- 

lelligeulia cum el Gazeli, et queste siano finlione, et 

poi li faria tajar a pezi; la qual fusta Marti parti di 

Famagosta. Scrive, tenuta fin 20 eri, questa note 

ha piovuto rasonevolmente, che é bona nova, e tutta 

via piove. 

555 A dì 27, Domenega, Se intese, la matina il Bo¬ 

xe haver auto mal la note. 

Di Zara, di rectori, di .. . Àvrsano eì dano 

fato per turchi corse no su quel conta; manchano 

anime 120, e animali grossi numero ... et rite¬ 

nuti . . . 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, vicedo'xe sier 

Balista Erizo, vestito di paonazo, che l’altro Consejo 

fu con negro. Fu fato Capitano de le galìe bastarde; 

et ozi principiato per li Censori a dar sacramento a 

banco a banco di non voler quelli li ha pregato o 

fati pregar, justa la parte presa ; et el scuritolo sarà 

qui avanti posto. 

Item, feno podestà a Colonia sier Zuan France¬ 

sco Pixani fo podestà e capitano a Feltro, qii. sier 

Lunardo, et sier Hironimo Malipiero di sier Piero 

qual voleva domandar dita poteslaria di poter tor¬ 

nar, et porta zà la parte, non aVè el numero di ba- 

lote, unde li altri Consieri vofseno meter se l’era 

presa, overo non. Fo voluta contradir e non fu po¬ 

sta, e questi noti la volseno più meter, siche hanno 

fato far ditta podesteria. 

Scurtinio di Capitanio di le galìe bastarde. 

Sier Zuan Antonio da cha’ Taja pierà, fo 

soracomito, di sier Bernardin . . 84.105 

Sier Marco Bragadin, fo di Pregadi. qn. 

sier Zuan Alvise.77.105 

Sier Alvise da Riva, fo soracomito, di 

sier Bernardin.46.140 

Sier Nicolò Simitecolo, fo soracomito, di 

sier Benedelo.60.125 

Sier Zuan Moro, fo capitano di le gfdìe 

di Fiandra, qu. sier Antonio . . . 104. 80 

Sier Alvise Loredan, fo soracomito, qu. 

sier Luca, qu. sier Jacomo procu¬ 

ro.'or .61.120 

Sier Alvise da Canal, fo di la Zonta, qu. 

sier Luca.70.113 

Sier Thomà Mario, fo provedador a 

Salò, qu. sier Filippo.35.131 

Sier Andrea Bondimier, fo Capitano di 

le galìe di Alexandria, qu. sier Za- 

nelo . ... 89. 94 

Sier Francesco Contarmi, è capitano in 

Barbaria, qu, sier Alvise . . . . 59.120 

Sier Vieenzo Zantani, fo governador e 

capitano di le galìe di Fiandra, qu. 

sier Zanne ... 45.138 

Sier Anzolo Guofo, fo capitano' al Gol- 

pilo, di sier Hironimo ..... 104. 80 

Sier Anzolo Trun, fo di' Pregadi, qu. 

sier Andrea ........ 38.144 

f Sier Antonio Marzeflo, fo capitano di 

galle di Barolo', qu. sier Andrea . 106. 75 

Sier Zuan Francesco Badoer, fo capi tano 

in Alexandria, di sier Jacorno, qu. 

sier Sebaslian ....... 90. 91 

Sier Nicolò Michiel, fo provedador ai 

Orzi nuovi, qu. sier Francesco . . 43.133 

Sier Marco Loredan, fo capitano de le 

galle bastarde, qu. sier Antonio ca- 

valier proturator ...... 48.133 

Sier Zuan Jacorno Bon, fo soracomito, 

qu. srer Alexandre..57.125 

Sier Zuan Contarmi, fo soracomito, di 

sier Marco Antonio. ..... 56.124 

Sièr Antonio da cha’ da Pexaro> fo so- 

racomito, qu. sier Francesco. . , 00.117 

Sier Vincivera Querini, fo patron in 

Fiandra, qu. sier Pelegrin . . . 25.155 

Sier Francesco Pasqualigo, è capitano 

in Alexandria, qu. sier Vetor . . 66.117 

Sier Hironimo da Canal, è patron a l’Ar- 

senaì, di sier Bernardin .... 99. 82 

Sier Matto Viaro, è zudexe di Petizion, 

qu. sier Zorzi.62.124 

In Gran Consejo. 

Electo Capitano di le galìe bastarde. 

f Sier Antonio Marzolle, fo capitano de le 

galìe dì Baralo, qu. sier Andrea . 922.641 

Sier Antonio Marzelo, dopio. 

Sier Hironimo da Canal, è patron a FAf- 

senal, di sier Bernardin .... 829.739 
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Sier Zuan Francesco Badoer, fo capi¬ 

tano de le galle di Alexandria, di sier 

Jacomo.. 757.802 

Sier Alvise da Canal, fo di la Zonta, qu. 

sier Luca. 546.1021 

Noto. In questa note passata, fo preso nel cam- 

paniel di San Thomà, dove andavano a dormir, al¬ 

cuni scelesti per numero 3, et menati in camera 

di ordene di Avogadori, per deliberatimi fata. 

È da saper, questo anno l’inverno è molto bon, 

et è più di anni 28 non è stato el miglior tempo, 

suto, non fredo, ni neve c’è stata ancora, ni pioza, 

adeo si va cridando acqua per la terra, et è dii 

mexe di Zener abundantia di fermento, vai el pa- 

doan L. 3, pizoli.. . e quel altro L. 2 pizoli 10, 

vin mancha el solito, la terra inclinarla molto a 

pasti et far noze, è sta fate in questo anno da 

Marzo in qua fin eri fo Sabado pera numero 53 

di zenlilbomeni, gran sanità in la terra, morti fin 

qui solum nobeìi 42, che in li altri anni ne suol 

morir molto mazor numero, paxe è per tutta Italia 

e quasi per tutto el mondo, excepto in Soria et 

Egyplo per le niolion dii Gazeli centra el Turco, 

et in Italia par motion di guerra, et è principio il 

Papa per li fanti spagnoli vien di reame se divul¬ 

ga per la impresa di Ferara ; tamen in questa terra 

le camere tutte paga, si atende a recuperar per la 

Signoria Monte nuovo, si paga Monte novissimo et 

Monte vecchio. Ma è una cosa molto cativa, che non 

si trova moneda, oro assae, ni moneda venitiana 

si vede. 
Brojo in culmine, eh’ è quello che a la fin rui- 

nerà questa terra, oltra lo menar de le acque in 

queste lagune ; et a Consejo, per minime voxe si lazi, 

ne sono da numero 700 et più ; li zoveni molto 

riverenti fanno di harela molto; e ne son molte be- 

tole dove se reducono ia sera e il di a jochar; et 

a noze le done molto balde, et si dice parole inho- 

neste assai ; le faconde è poche in Rialto, e tamen 
le done vessile d’oro, e si è su gran spesa. 

A dì 28. La mulina, se intese el Principe slar 

a l’usato. 

Da Milan, fo Mere dii Secretarlo nostro. 

In risposta di fanti spagnoli eie. 

Di Ruigo, dii Podestà e capitanio. Con una 

letera aula da Ferara, con avisi di quelle cose, el 

sumario de le qual nofero qui avanti. 

Vene l’orator di Ferara, e ave audienlia con li 

Cai di X zercha li fanti, come leniva non venis- 

seno centra di! $uo Signor, c fc’ lezer certi avisi. 

Vene l’orator dii marchese di Manloa, etiam 
con li Cai di X, in materia dii ducila di Urbin eie. 

Da poi disnar, fo Conseju di X con Zonta, el 

tajono certa afitason fata di campi 70 per la co¬ 

munità di Montagnana a sier Sigismondo di Ca¬ 

vali, qu. sier Nicolò, a danno de ditta comunità, a 

la qual imprestò ducati 300; sichè la comunità rea- 

verà li soi campi. 

Di Franza, fo teiere di V Orator nostro, 

di ... e dì Milan. 11 Re stava meglio; el suma¬ 

rio de le qual letere scriverò lete saranno in Pre- 

gadi. 
In questa sera, a hore . . ., morite sier Marco 

da Molin XL zivil vecchio, qu. sier Piero da santa 

Marina, el qual ozi fo in Quarantia, et poi disnar 

si fece rader, el andato a caxa de lì a pocho mo¬ 

rite. 

A dì 29. La matina, se intese el Doxe haver 

auto inquieta noie: non fo alcuna lelera, ni cessa 

da conto. Aldìteno certa cosa dii sai, intervenendo 

una intromission ha fato sier Mafio Lion olivn avo- 

gador di comun, di una deliberation fatta in Pre¬ 

garti. 
Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii ad consu- 

tendimi. 
Di sier Francesco Corner el cavalier, ora¬ 

tor presso la Cesarea Maestà. Fo lelere date a 

Vorrnes, a di 21, el sumario dirò di solo. 

A dì 30. La matina, se intese el Doxe stava 

meglio, va scorendo. 

Da Ruigo, fo letere di sier Francesco Fo- 
scavi podestà e capitano, di... Qual manda una 

letera di Ferara di uno suo amico, lo avisa come è 

nova li Bajoni esser intrati in Perosa, e haver amazà 

quelli orano lì per il Papa et i loro contrari. Item, 
come li fanti spagnoli venuti al Tronto haveano pre¬ 

so uno castelo di la chiesa chiamato .... per il che 

il Papa era in gran paura, et lete dite lelere, fo or- 

denà grandissima credenza e sacramentò tutti. 

Vene l’orator dii ducha di Ferara et ave audien¬ 

lia secreta, e disse judicho queste nove. 

Et li Cai di XL erano a la bancha, refudono,wc?e- 

licet sier Francesco da Canal qu. sier Sebaslian, sier 

Alvise Mudazo et sier Piero Morexini qu. sier Lo¬ 

renzo. Et fo cavadi altri in loco suo, videlicet sier 

Batista Miani qu. sier Polo Antonio, sier Vicenzo 

Bolani qu. sier Domenego, sier Andrea Grifi qu. sier 

Francesco. Etiam Ire altri Cai di XL, fo cavà a la 

banca di solo Quarantia criminal in loco de li (re 

erano, sichè 6 di XL è fuora di Quarantia ; et ditti Cai 

refudano contra le leze ; ma non è maraveglia che 
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etiarn li Cai di X refudano, che non polene per le 

; 36 * leze, zoè sier Daniel di Renier, aziò sier Bernardo 

Marzelo intri in loco suo e sia electo uno di X que¬ 

sto altro mexe; sichè sier Daniel predito ozi non 

andò nel Consejo di X, et intra Venere Consier di 

sora la bancha. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Peno 

Capi per il mexe di Fevrer, sier Bernardo Marzello, 

sier Nicolò Dolfìn nuovi, et sier Domenego Conta¬ 

rmi stato altre fiate; et poi con la Zonta fece Cao di 

X in loco di sier Daniel Renier sier Bernardo Mar¬ 

zello predilo, ìicet el primo electo inlri immediate, 

che fo ditto sier Bernardo. 

Fo leto le teiere di Franga e di Mitigo eie. Fo 

posto gratie e parte particular, non cosse da conto. 

Noto. 11 ducha olim di Urbin Francesco Maria di 

Rovere, partito da Mantoa, licentialo dal Marchexe 

suo cognato per esser fato confalonier dii Papa, 

vene a Padoa, et doman a di . .. Fevrer vera a Ve- 

nelia, alozato in caxa di sier Domenego Zorzi qu. 

sier Alvise suo amicissimo, questo, aulo licentia dal 

Consejo di X di poter venir et habitar in questa 

terra per esser libera, ma star secreto. 

A dì 31. Fo la translalion dii Corpo. Non senta 

officii ni banchi, ma si lavora per la terra, li Doxe 

va miorando. 

Eri sera fo fata in Biri una comedia molto bela 

di Plauto videlicet la ... . con alcune addition, fo 

asso’ persone, è molto laudata. 

Gionse et intrò in questa terra, bore una poi ter¬ 

za, sier Domenego Capelo, vien Provedador di Far- 

mada, a disarmar. 

Da poi disnar fo Pregarli, licei ozi compie li 

Quaranta criminal, et questo per Proveder a le cose 

di Dalmatia. E fossemo pochi, vicedoxe sier Batista 

Erizo, che, poi è Consier di sora, non è più stado. 

Di Sibinico, di sier Alvise Pizamano conte, 

di 13 Zener. Come vene lì el Provedador di l’ar- 

mada, qual smontò in terra, e solo la Loza, a li zenti- 

lhomeni e populo disse come era venuto di ordene 

di la Signoria nostra in loro ajuto per le incursion 

fanno turchi, e che la Signoria non li mancheria di 

ogni ajuto. Era con lui la galla soracomito sier Filipo 

Baxadona, el qual poi partì per Zara. Scrive, bisogna 

far provisioti a la terra poi non si poi ajutar el con¬ 

tado, e far do caradori a le mure, le qual è mal con- 

ditionade e bisogna fortificarle, imo in alcuni lochi 

farle di novo, e far uno pezo di mura a la marina a 

basso. E si mandi 300 provisionati, per non vi esser 

in quella terra homeni da fati; sono da zercha 1000. 

Item, empir el numero di cavali di slralioti fin 150, 

I Dia,rii di M. Sanuto, — Tom. XXIX. 
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e dar danari al suo successo? vera de lì per far tal 

fortificatimi. 

Di sier Domenego Capelo provedador di 

l’armata, date a Zara a dì 21. Come si partì 

di Sibinico, e venuto verso Zara, si trovò a la incur¬ 

sion fece turchi sopra quel territorio, quali hanno 

depreda et bruxà 11 ville, el questo fo la note, et la 

matina 2 bore avanti zorno si parlino. Fono da cavali 

600, et andati a la volta di Monte Petrino, unde lui 

si leva e torna a Sebenico per veder etc. Hanno diti 

turchi menato via anime 500 et gran numero di ani¬ 

mali, et se lui non era lì con la galla, hariano fato 

più danno; et manda una deposition di uno Zunn 

de .... de la villa di Permian, territorio di Zara, 

li riferiva di la ditta incursion etc. come se conlien 

in la letera ; et che se non era esso Provedador de 

l’armada, turchi prendevano la Toreta, mia ... di 

Zara, e di anime 500 menale presoni. 

Di ree tori di Zara, di 22. Come, la incursion 

fece turchi, come per soe di eri scrisseno, fono in 

ville 7. El danno è stato anime 110 et morti 4, ani¬ 

mali grossi 284 et menati 961. Sono stati cavali 

500 venuti di Bossina per via aspra et insolita per 

schivar le nostre vardie, di soto il lago di Laurana 

a marina via. Li nostri slralioti li andono driedo, 

ma nulla poteno far perchè andono molto stretti. 

Per tanto aricordano si provedi ; e vociano cavali 200 

a presso quelli è de lì, tra i qual fosseno 100 schio- 

petieri. Scrive, de lì è stratioti 190, ma sotto di¬ 

versi capi e non si danno obedientia. Voriano esser 

sotto di uno capo, over mandarli uno provedador, 

et bisogna vardar molti lochi, Laurana, Nardin, No¬ 

na etc., è per numero 7. E hanno fato senza spexa di 

la Signoria uno reduto a la terra; alozauo in li bor¬ 

ghi ; hanno do ixole videlicet... dove potrasse aio- 

zar; ma li contadini ma! veleno partirsi, perchè, an¬ 

dando su ixole, stali alcuni zorni, non sano poi di 

che viver. 

Di sier Francesco Corner el cavali er or ai or 

nostro, date in Vormantia. a dì 21 di l’istante. 

Come l’orator dii re Cristianissimo fo longamente 

in coloqui con monsignor di Chievers, come lui in¬ 

stesso li ha dito, dicendo è sta manda per conservar 

la lianza in la qual la Cristianissima Maestà è deside¬ 

rosa di perseverar, nè altra commission l’ha se non 

far residenza de qui, et solecitar li due. 150 mila li dia 

dar questa Maestà per el regno di Sicilia; a la qual 

proposition li disse ditto Chievers questa Maestà non 

è per manchar. El poi lo introduse dal Re, e repli¬ 

cate queste instesse parole, Soa Maestà disse questo 

voler medemo haver di continuar in l’amieilia ctc., 

28 

357 
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el quanto a li danari, è vero, e li voi dar, ma si scusa 

non poter al presente per esser su gran spese perii 

tumulti di Spagna, però pregava suo padre re Chri- 

stianissimo volesse indusiar qualche mexe. El cussi, 

a dì 17, dito orator spazò ledere in Pranza. E che 

dii conte Cristoforo nulla ha vi a dito, per non esserli 

venuto al proposito. Poi disse esso orator haver te¬ 

iere di la corte dii re Cristianissimo di 11, per corier 

aposla, che il Re si maravegiava che nulla esso ora¬ 

tor havia, e dovesse dir dii caso di la ferita di la te¬ 

sta al joeho si faceva, nè havia mal alcuno. Scrive, a 

dì 17 ricevete esso nostro Orator letere di 4 di la 

Signoria nostra, qual, essendo indisposto, mandò il 

secretario da Chievers e Gran canzelier, scusando 

non mandar li danari, ma si manderia col dotor vera 

a Iratar etc. Loro disseno la Signoria ne dà parole e 

dilation, la qual cosa è molto molesta a la Cesarea 

Maestà e suo Consejo, e dito Secretario pregò che a- 

spetaseno, che certo la Signoria manderia el biso¬ 

gno etc. Scrive, dii suo successor non si fa nulla, si 

duol, lui non poi più operarsi etc. La dieta se princi¬ 

pierà questa setimana. È zonto li Electori, mancha il 

marchexe di Brandimburg. È zonle 4 poste di Cha- 

stigìia, non dice nulla; si tien non siano bone nove. 

Di Franaci, dii JBadoer orator nostro, da Ca- 
les, a dì 16. Come mandò più volte el suo Secre¬ 

tario a Remorantin per saper dii star di la Cristia¬ 

nissima Maestà, qual andava miorando, e jeri esso 

Orator fo lì, et trovò Madama et monsignor Armirajo 

erano intrati in camera di Soa Maestà, et Rubertet li 

disse il Re è quasi varilo, fin 5 o 6 zorni potrà dar 

audientia, e la poria dar adesso, ma li medici voi si 

vardi per questi zorni. Scrive, parlò al Gran canze¬ 

lier. Li disse haver scrito a Roma per far la confede¬ 

ratimi dii Papa, Cristianissima Maestà et sguizari, ma 

el Papa non conclude, e fa come el fece a Bologna, 

che fo tratà quasi simil materia, la qual saria a de- 

fension; e il Papa è quello è più in pericolo di altri, 

c non risolve, perchè si ’l re di Romani venisse in 

Italia, poiria temer assai. Disse haver scrito a sgui¬ 

zari non dagi li fanti rechiesti al Papa, et esser in la 

liga quinquenale, perchè darli saria far centra li a- 

mici e confederati di Soa Maestà. E li amici sguizari 

hanno divulgò tal teiera, sichè tien non li darano se 

non con alcuni capitoli, che tien el Papa non li vorà. 

Si dice i veleno per Ferara over con tra Luca, ma el 

Papa dice li voi per soa securlà venendo il re di 

Romani in Italia, et disse sperava, si ’l voria venir, 

veniria pacifico come li altri Imperatori è venuti, e 

non co le arme. Poi disse, che lui era stalo assa’ anni 

orator aprcsso l’Jmperalor morto, per questa Maestà, 

et che in queste diete li convien esser gran principi, 

e tanto più è confusimi, tutti voleno parlare e non si 351 

conclude; li contrari a la opinion non mandano ad 

execution e se li oppone, poi non li danno danari, 

sichè bisognerà, volendo tuor la corona, vengi senza 

arme. Poi disse che monsignor San Marzeo slaria 

assa’ a Roma per expedir alcune facende, maxime 
quella di l’abazia di Ras fu data per il re Cristia¬ 

nissimo al confessor di la Raina, e il re di Romani à 

data a uno altro, e tamen la terra è di uno e di l’al¬ 

tro. Poi disse, a Chasliglia quelle cosse esser in gar¬ 

buglio più che mai etc. Scrive, quelli do parlò a Ma¬ 

dama, fo ditto è oratori sguizari; ma non fu vero, 

ma fo nonci dii duca di Geler. Scrive, ricevete no¬ 

stre di 30 Dezembrio con sumari di Soria et di 12 

dii presente con sumari di Chastiglia. Li comunicherà 

etc. Il reverendo Slafileo orator pontificio ave li- 

centia di repatriar dal Papa, e volendo tuor licenlia, 

Madama li ha dito prima si parti il Re li voi parlar; 

sichè eonverà restar ancora per qualche zorno. 

Di Milan, dii secretario Alvise Marin di 

22, Icore 2-1. Come monsignor di Lutrech li disse 

questa malina haver auto la posta di Roma, li avisa 

l’armada dii re Cristianissimo con quella dii Gran 

Maestro di Rodi aversi scontra in Charamamuch cor¬ 

saro turco, qual era con vele 22, et combateteno 

insieme, unde ditto corsaro dele in terra e si salvò, 

e li so’ legni fo brusati excepto 6, dicendo questo è 

quello ha fato gran danni a’ venetiani. Scrive, haver 

ricevuto noslre di 16 zercha li fanti venuti di Sicilia 

che hanno aulì danari, et di 4000 voi far el Papa in 

Romagna, linde parlò a Lutrech. Disse non li par 

rasonevole, perchè il Papa non daria danari se non 

poi zonti a Roma; et che di Romagna non sa nulla 

se fazi, ma che poiria esser il Papa si vede malcon¬ 

tento per certo coloquio fato tra el signor Prospero 

Colona, il cardenal Colona e don Zuane Hemanuel, 

fuora di Roma, intervenendo certi fuoraussiti di Pe- 

rosa et Siena, sichè dubita di novilà, et però voi far 

fanti per poter resister. Poiria esser li facesse per 

Ferara. Poi li disse haver auto letere di Franza di la 

corte da uno secretario dii Re. 11 Re stava meglio. E 

disse li tumulti di Spagna è più che mai, et per esser 

ferma in Milano lo episcopo di Ventimia, feva fardi, 

andò da Lutrech a domandar se è vero. Rispose se 

dice cussi, e a Modena e a Rezo pur si fa ditti fanti, 

tamen ha scrito a Parma inquerisi e avisi. 

Fo leto alcuni avisi rii Spagna di ultimo Dezem- 35 

brio di Medina di Campo: come li exercili, quel dii 

Re è mazor, ma si va disolvendo, et. quello di le co¬ 

munità si va cressendo, perchè li danno danari. Han- 
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no il modo et seodeno Fintrade dii Re, e sono frati 

Predicatori che vanno predichando per le citade in 

favor de le comunitade. Siche le cosse è in gran gar- 

bujo, e non si poi far facendo, ni scoder da chi à aver 

da la corte, et maxime a questa fiera: pur spera me¬ 

diante li amici non harà danno. Scrive, la febre ha da 

esser longa, e bisogna il Re vengi, e tien vera, et si 

aspeta quello si concluderà in la dieta si fa in Ale¬ 
magna. 

Di Udene, di sier Francesco Donado el ca- 

valier, luogotenente, de 25. È ritornalo il messo 

mandò al governador in Postoyna. Referisse si aspe- 

tava il conte Cristoforo zonzesse, et si diceva voleva 

tuor Monfalcon che è suo, perchè P Imperador ge lo 

donò; siche è bon proveder di altri fanti 15 a Zuan 

Antonio de la Valle è li con altri fanti 10, sichè sia¬ 

no 2o. Scrive, Zorzi Busichio non e zonto. Alexio 

Bua alozava a Spilimberg, è alozato a Conejan. Li ho- 

meni d arme 18 di Cesare di la Volpe è alozati fuora 

di la Patria. 11 governador dice anderà in Cividal 

do zorni avanti giongi il conte Cristoforo. 

Da Milan, dii Secretano, di 25. Come rice¬ 

vete nostre di 19 et 22 zercha la richiesta di andar 

il Governador e il clarissimo Grifi li, come non es¬ 

sendo letere di Franza, si aspeta va quello ordinasse 

la Christianissima Maestà. E in quella di 22, zercha i 

sacri zonti a Venetia, parlo a Lutrech, e prima li 

disse di falconi, rispose : « mi piace, fate la Signoria 

mi fazi bona parte; a la Raina disse, il Re mi ha 

scritto bastar, et si havesse creto la Signoria non se 

fidasse, haria scrito il Re parlasse a Pambassador, 

poi che la Signoria non mi presta fede etc. El dito 

Secretano scusò la Signoria etc. Qual poi disse, aver 

di Franza di 19, il Re stava ben e potria andar in 

campagna a la caza, dicendo <c questi zorni son stato 

in gran fastidio, hor il Re slà ben etc. dicendo il Re 

è zovene e gajardo, non stima i pericoli. El Secre¬ 

tano disse è bon, ma Sua Maestà si vardi. Disse « li 

voglio scriver ». Et che domino Menulio et domino 

Cristofol Panegarola dotor, sono oratori a sguizari 

per la diferentia etc., è ritornati, stati 4 zorni lì, non 

li vene alcun per sguizari et é ritornati. 

Fo leto uno capitolo di letere di Doma, di 12 
di Cristo foto da Dragano a Gasparo Fidel. Co¬ 

me li fanti 3000 spagnoli et 600 lanze, ut in eo, po¬ 

trà esser causa di impiar gran focho in Italia. 

Noto. Le letere dii Podestà e capitano di Ruigo 

non fono lede in Pregadi. 

Di Vicenza, di sier Alvise Foscari podestà, 
fo leto una letera di 8 Zener. Di certo caso se- 

quito, di alcuni incogniti hanno amazato uno Zuan 
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Batista Calderano citadin de li, in la villa di Creazo, 

et dimanda autorità di dar taja a chi lo acuserà e di 

poter!i poner in bando, ut in litteris. 

Fu posto, per li Consieri, dar auctorità al pre¬ 

fato Podestà di poter proclamar chi quelli acuscrà, si 

che se per la sua acusa si babbi la verità, babbi di taja 

L. 1000 di pizoli, e se alcun di loro acuserà, sia ascilo 

di la pena e habi la taja dummodo non serà princi- 

pal. E auto cognition di delinquenti, possi me ter quelli 

in bando di terre e lochi e di questa cita, con taja, 

chi prenderà di L. 1000 vivi e morti L. 500, e si al¬ 

cun babbi notitia et non avisi, incori in la pena di 

star seradi in la presoli Forte per mexi 6, e pagar 

ducati 50, e questo in termine di zorni 3: 157, 1. 

Fu posto, poi leto, una gratia di do fiole quon¬ 

dam sier Marco Balbi debitrici a l’oficio di le Ca- 

zude, videlicet, posto per li Consicri, Cai di XL e 

Sa vii, suspender tal debito per anni 2. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, suspender il debito di sier 

Alexandro Donado qu. sier Polo, di sua madre e fra¬ 

tello debitor di la Signoria nostra a le Cazude, per 

anni do, et fu presa. 

Fu posto, per li Savii tutti, hessendo venuti ora¬ 

tori di la Comunità di Sibinico per nome di! clero, 

nobeli e citadini implorando ajuto etc. atento le in- 

cursion di turchi, però sia preso siali manda ducati 

500 da esser spesi in fabricha di la terra e lochi dii 

territorio, con bolleta dii rector. Itemi, 20 schiope- 

tieri per i lochi dii teritorio e do bombardieri per 

la cita, oìtra quelli è. Beni, si elezi Luni proximo 

uno Provedador zeneral in Dal malia per scurtinio 

di questo Consejo, con cavalli 4, babbi per spese du¬ 

cati 50 al mexe, sia capo di tutti i slratioti e cavalli 

sono de lì etc. Itemi, si mandi 200 cavalli tra bale¬ 

strieri e slratioti, ut in parte. 

E li Savii ai ordeni voi la parte leda, con questo 

il Provedador si elezi di presente. Et.andò 

in renga, parlò il Colegio voi mandar solum 100 

balestrieri perchè non vi sono slratioti, solum 47 

è in Friul, non è da moverli, e laudò il far ozi il 

Provedador. Et nota, li XL compie ozi e doman in¬ 

tra li altri. 

Et cussi il Colegio messe etiarn loro far deprce¬ 

sena il Provedador ; et li rispose sier Piero Conta¬ 

rmi savio a Terra ferma, dicendo non è il modo di 

mandar solum quelli 100 balestrieri per adesso, et 

è bon indusiar a far il Provedador a un altro zorno. 

Et li Savii ai ordeni messeno voler la parte, con 

questo si mandi li 200 cavalli di balestrieri, non po¬ 

tendo aver stratioti. Andò le parte : 3 non sincere, 

78 di Savii, 94 di Savii ai ordeni, et questa fu presa. 
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meterla. la nual è di questo teuor : Che de calerò 359 * Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e tulli i Savii, 

atento sier Antonio Surian dotor et eavalier è stalo 

mexi 22 orator nostro in Anglia, sia electo di pre¬ 

senti uno orator in loco suo, meni con si cavalli 11 

et do slafìeri, babbi a l’anno per spese ducati 120, li 

sia dà danari per mexi... a pizoli 124 per ducalo Cuora 

di banco, con certe clausole ut in parte, da esser 

expedito e con la comission quando parerà a questo 

Consejo. Fu presa. 
Fo tolto il scuriinio di Provedador zeneral in 

Dalmalia e di l’Orator in Anglia. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

che per il bisogno dii danaro, non essendo piu tanse, 

sia ben fato a conzar la terra, però il Colegio nostro 

debbi venir questa altra setimana con le soe opinion 

in questa materia al Consejo, in pena ducati 200, ut 

in parte. Fu presa. 
Fu posto, poi leto una suplication dii conte Mer¬ 

curio, voi certo teren a Treviso per fabricar una caxa, 

et leto la risposta di sier Priamo da Leze podestà e 

capitano di Treviso conseja se la conciedi, sarà ador¬ 

namento di la terra, ma con certe eondilion ut ili ea. 
Et fu per li Consieri, Cai di XL, e Savii, posto con- 

ciederli quanto el dimanda dii dito teren ; et balola 

do volte non ave il numero di le balote, anderà a 

uno altro Consejo. 
Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ma¬ 

ria Morexini savii sora le aque, havendo inteso Zuan 

Inchiostro stimador a doana di mar che’l suo oficio si 

volea dar a Alvise Zucharin per ducati 150, è venuto 

al dito oficio a dir voi dar lui ducati 200 in don a 

la Signoria e sia el dito oficio, poi la sua morte, di 

uno suo fiol ; per tanto sia preso che al dito sia con¬ 

cesso el prefato oficio poi la morte di! padre, con la 

eondilion ut in ca, et dando li ducati 200 in dono 

al dito oficio, ut in parte. 
Et Io Maria Sanudo, è di Zonta, per debito di 

conscienlia andai in renga, e principiai a voler con¬ 

tradir a tal parte, unde per voler gli scurtinii fo ri¬ 

messo a uno altro Consejo. Era di voja di travasar 

questo oficio sora le aque. 
Fu poi baiolato il Provedador zeneral in Dalma- 

tia, tolti numero 38, rimase sier Anzolo Guoro da 

sier Hironimo da Canal patron a l’Arsenal. Et Orator 

in Anglia, tolti 19, rimase sier Nicolò Tiepolo dotor, 

è di la Zonta, qu. sier Francesco, solo sier Mallo 

Limi fo avogador, et si vene zoso a hore 3 di note. 

11 scurlinio sarà qui avanti posto. 

3(30 Noto. In questa matina, havendo fato notar li Cai 

di Quaranta una parte da esser messa in Pregadi, et 

havendo refudato, li Cai di Quaranta presenti veleno 

li Savii ai ordeni si fazi in 4 volte, videlicet numero 

2 a la volta per scurlinio con boletini, e stagino mexi 

6, ut in parte; la qual quelli di Colegio non li pia¬ 

ceva, ma ozi non fo posta per esser l’hora tarda, si- 

che è stà mandà a monte. 
In questa sera, a caxa dii Legalo dii Papa qui a 

me vicina, fu fato una comedia assa’ feria!. Vi fu una 

cena, alcuni senatori, tra li qual sier Luca Trun el 

consier e altri; che è conira le leze. 

Noto. A Brexa sequìle uno terarnoto, sicome se 

intese per teiere di sier Nicola Zorzi capitano 
di Brexa, di 28 Zener, drizate a sier Bernar¬ 
din suo fiol, il capitolo di la letera è questo : 

Heri, cireha a hore 22, fu qui un terarnoto picelo 

et pocho durò, fece cazer il teren dal spalto dove se 

lavora le mure a la porta di le Pille, et coperse et 

amazò sette persone, cinque de le quali se hanno 

trovati e li do se troverano doman. Fra questi sono 

tre puti che portavano li zerloti. Iddio li habbi re- 

mission a l’anima loro. 

Scurlinio di Provedador zeneral in Dalmatia, 360* 

con ducati 50 al mexe per spese et 4 cavali, 

justa la parte. 

Sier Tomà Mario, fo provedador a Salò 

e capitano di la Riviera di bressana, 

qu. sier Filippo. 

Sier Sigismondo di Cavalli, fo proveda¬ 

dor di cavali lizieri in campo, qu. 

sier Nicolò. 
Sier Zacharia Bembo, fo provedador di 

Bassan, qu. sier Francesco dai Do 

ponti. 

Sier Hironimo da Canal patron a l’Ar¬ 

senal, qu. sier Bernardin .... 

Sier Andrea Bondimier, fo.in 

campo, qu. sier Zanelo .... 

Sier Marco Bragadin, fo di Pregadi, qu. 

sier Zuan Alvise. 

Sier Piero Morexini, qu. sier Zuan de 

santo Anzolo. ,. 

Sier Francesco da dia’ Taiapiera, fo 

conte a Sibinico, qu. sier Andrea . 

Sier Lodovico Querini, fo provedador 

di stratioti in Friul, qu. sier Jacomo 

Sier Alvise Loredan, fo soracomito, qu. 

sier Luca, qu. sier Jacomo procu- 

rator . 

Sier Marco Contarmi, fo castelan a Pe- 
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69.100 

42.122 
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schiera, qu. sier Tadio, qu. sier An¬ 

drea procura tor ...... 

Sier Zacharia Valaresso, fo conte e pro- 

vedador a Liesna, qu. sier Zuane . 

Sier Marco Marzello, fo provedador in 

la Patria dii Friul, qu. sier Jacomo 

Antonio el cavalier. 

Sier Andrea Griti, el cao di XL, qu. sier 

Francesco . 

Sier Lunardo Foscari, fo provedador a 

Peschiera, qu. sier Zacharia . . . 

Sier Antonio da cha’ da Pexaro, fo sora- 

comito, qu. sier Francesco . . . 

Sier Anzolo Trun, fo soracomito, qu. sier 

Michiel 

Sier Andrea Morexini di sier Juslinian 

Sier Piero Trivixan, fo podestà a Vi¬ 

cenza, qu. sier Polo. 

Sier Alvise Foscarini, fo podestà in Al- 

bona, qu. sier Nicolò, qu. sier Alvi¬ 

se procurator . 

Sier Hironimo Querini, fo cao di XL, 

qu. sier Smerio.. • 

Sier Vincenzo Zantani, fo governador e 

vice capitano di le galle di Fiandra, 

qu. sier Zuanne. 

Sier Alvise da Canal, fo di la Zonta, qu. 

sier Luca. 

Sier Francesco Pasqualigo, è capitano 

di le galle di Alexandria, qu. sier 

Vetor. 

Sier Lorenzo Minio, fo provedador a 

Peschiera, qu. sier Almorò . . . 

Sier Jacomo Manolesso, fo provedador 

di slratioti in Dalmatia, qu. sier Or- 

sato. 

Sier Zuan Antonio da cha’ Tajapiera, fo 

soracomito, di sier Bernardin . . 

Sier Bertuzi Contarini, fo patron in 

Fiandra, qu. sier Andrea .... 

Sier Alvise Bembo, fo provedador di 

cavali lizieri, qu. sier Polo . < . 

Sier Zuan Moro, fo capitanio di le galle 

di Fiandra, qu. sier Antonio . . . 

Sier Nicolò Michiel, fo provedador ai Or¬ 

zi nuovi, qu. sier Francesco . . . 

f Sier Antonio Guoro, fo capitanio al Gol- 

pho, qu. sier Antonio . . . . 

Sier Catarin Zen di sier Piero . . . 

Sier Andrea Surian, fo provedador dì 

slratioti in Histria, qu. sier Piero . 
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Sier Marco Antonio Erizo, fo proveda¬ 
dor in Cadore, qu. sier Antonio . 48.121 

Sier Jacomo Corer, fo provedador sora 

restimo di Padoa, qu. sier Marco . 47.122 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capi- 361 

tano di le galle di Fiandra, qu. sier 

Alvise.63.101 

Sier Alvise Sanudo qu. sier Domenego 31.131 

Scurtinio di Orator al serenissimo re di Anglia, 

justa la parte, con ducati 120 al viexe. 

Sier Marco Contarini, fo camerlengo di 

Cornun, qu. sier Zacaria el cava- 

lier. . ... 

Sier Marco Antonio Sanudo, fo auditor 

nuovo, qu. sier Benedeto . . • 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

sier Gabriel ..••••• 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo .... 

f Sier Nicolò Tiepolo el dotor, è di la 

Zonta, qu. sier Francesco. . . • 

Sier Andrea Mocenigo el dotor, fo di 

Pregadi, di sier Lunardo, fo dii Se¬ 

renissimo. . 

Sier Lodovico Falier, qu. sier Thomado. 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bartolomeo . . 

Sier Carlo Contarini di sier Panfilo . . 

Sier Cristofal Capelo, fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco eì cavalier . . • 

Sier Nicolò da Ponte eì dotor, fo di Pre¬ 

gadi, di sier Antonio. 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, 

provedador sora i oficii, qu. sier 

Cristofolo. 

Sier Marco Antonio Michiel di sier Vetor' 

Sier Silvestro Memo, fo a le Raxon ve¬ 

dile, di sier Michiel. 

Sier Michiel Capelo, è provedador sora 

il Cotiino di Alexandria, qu. sier Ni¬ 

colò .. 
Sier Zuan Antonio Venier, fo ai X Offi¬ 

ci'!, qu. sier Jacomo Alvise . . . 

Sier Mafie Lion, fo avogador di Cornun, 

qu. sier Lodovico. 

Sier Andrea di Prioli el dotor, qu. sier 

Piero.. 

Sier Zuan Baxadona el dotor, fo di Pre¬ 

gadi, di sier Andrea ..... 
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362n Capitolo di una teiera di Boma, data a dì ul¬ 

timo Zener 1520, scrita per Zorzi Castixeo 
clrizata a sier Hironimo Querini qu. sier 
Piero. 

Questi dì passati l’é occorso unocaxo in imo ca¬ 

stello chiamato Civita ducale, in Abruzo, nel slado 

del reame, in qual Iodio sono parte Ursina, dove 

si atrovava uno capo di parte amico dii qu. signor 

Zuan Paulo Bajon, nel qual loco dimorava la fida 

del ditto signor Zuan Paulo moglie del signor Ca¬ 

millo Ursino, par che el Viceré di Napoli mandò uno 

comessario a posta per piar quel capo de parie, si 

dice per volontà dii Papa, il qual comessario havea 

con sé 50 fanti a piedi et 25 cavalli lizieri, et visto 

esso capo di parte si saludono l’uno con l’altro, et 

il comessario io prese per la mano et fense amore¬ 

volmente menarlo secho fino a la forleza over pa- 

lazo, e come el fo dentro : « Voi seti prexon dii 

Viceré, » e fezelo meter in ferri. La fiola dii signor 

Zuan Paulo, inteso, mandò a rechieder ditto prexon 

più volle al prefato commissario, e lui sempre refu¬ 

sando, hor dita dona si messe in ordine con quasi 

100 done con spade sotto le vesture loro et ando- 

rono al palazo dove dimorava dito comessario, et 

el comessario non voleva che le venisseno di sopra, 

et loro volseno andar, e si andò davanti di lui, li 

dimandò ditto prexon con dolze parole, e lui pur 

ricusando che non poteva senza licentia dii Viceré, 

quelle, vedendo la sua obstinazion, cazono man a le 

arme, el amazorno dui di quelli dii ditto comissario 

e lui ferito scampò per una faneslra, et le done cri- 

dorono : Urso, Urso, et reaverono dito prexon 

capo di parte in dito dominio. Siche dite done si fe- 

zeno grande honor, non da done ma da paladini. Fo 

dito el Papa voleva mandar uno homo al Soldan 

novo; par che ha dismesso nè si parla altro. 

363'2’ Copia di una teiera scrita per il signor ducha 

di Urbino a monsignor illustrissimo di Lu- 
trcch, data a Todi, a li 19 di Genaro 1520. 

Illustrissimo et excelenlissimo signore. Hoggi ho 

ricevuto la teiera di V. S. Illustrissima, di 14, e pur 

una altra sua al signor marchese di Saluzo, et una 

dii magnifico oratore Pesaro, dove ho inteso quanto 

P habbi designato et risoluto delle cose di qua; sopra 

(1) I.a carta 381 * è bianca 

(2; La carta 362* è bianca. 

le quali havendomi esso magnifico orator Pexaro 

scritto parlicularmenle, ho anco risposto particolar¬ 

mente a sua magnificenlia, da la quale son certo che 

Vostra Excelentia intenderà il tutto. Et son anco 

certo che ’l prefalo signore Marchexe responderà 

quanto li occorre, però io di ciò non dirò altro a 

quella, ma ben grandemente la ringratio de l’opra 

per lei fata fare a Venegia, di la qual gli resto con 

tanto magior obligatione, quantochè gli -è piaciuto di 

farla senza esserne stala da me recercata. Et venen¬ 

do a la risposta che gli è stata fatta, dico non haver 

mai desiderato che la guarda tenuta et che si tiene 

a la signora mia consorte et mio figliolo sia poca 

per aver comodità di farli fuggir, cosa che prima 

vorei la morte loro et mia che farla: nè el dispiacer 

mio è perché siano ove sono ; et questo se può 

chiaramente comprendere dallo averceli io man¬ 

dati di mia spontanea volontà; ma ben mi é doluto 

et dole quanto V. S. Illustrissima po’ pensare che 

vi sian tenuti della sorte che sono, et che ciò hab- 

bia possulo et possa persuadere al mondo che li si¬ 

gnori patroni mei illustrissimi habbino diffidenza 

di me, il quale così in servigio loro come in qualsi¬ 

voglia altro loco dove io sia stato ho fatto sempre il 

debito mio con tutta quella fede che havea, et ope¬ 

rar possi un fidelissimo huomo et signore. Et come 

che attribuisco il tutto a la disgratia mia et a 1’ opra 

di maligni el malevoli mei, che habian potuto cau¬ 

sarlo, cosi confido che la Illustrissima Signoria per 

la molta prudenza sua habbi a conoscere quello che 

è a quest’ bora, però mi persuado li possa esser noto 

di la innocentia mia, et conscquentemente per la sua 363* 

infinita bontà dare a le cose mie quella resolutione 

eh’ io desidero. Per bora non sapendo che altro dire 

se non che confido anzi mi rendo certo che Vostra 

Excelentia per l’amor che io so che la mi porta ogni 

volta che gli occorerà potermi far piacere el benefi¬ 

cio in qual si voglia cosa lo farà senza aspetare es¬ 

serne da me ricercala, sicome ho fato hora, et Io di 

quanto la farà gli ne sarò sempre obbligatissimo et 

mostraroli in ciascuna cosa a me possibile, così l’o- 

bligo che debbo havergliene come il desiderio mio 

grandissimo di farli servigio. 

Di Todi, a li 19 di Genaro. 

Dii mexe di Fevrer 1520. 364 

A dì primo. Introe do Consieri a la banca, sier 

Polo Donado et sier Daniel Renier Cai di XL, per¬ 

chè in la Quarantia criminal inlrò ozi sier Michiel Fo- 

scarini qu. sier Andrea, sier Jacomo Barozi qu. sier 
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Luca et sier Alexandro Lippornano qu. sier Zuane. 

Cai dii Consejo di X sier Domenego Contarioi stato 

altre fiale, et do novi, sier Nicolò Dolfin fo capitano 

a Bergamo, et sier Bernardo Marzolle fo capitano a 

Bergamo, et il Boxe sta a l’usato in leto. 

Vene in Colegio sier Domenego Capello, venuto 

Provedador di l’armata, vestito di veludo cremesin, 

acompagnato da soi parenti, et referite, lo vi steli et 

l’udii. Prima, dii partir suo, e come è stato in armada 

mexi 20 giorni 15, et è stalo quatro fiate in Candia. 

Disse di Napoli di Romania, dii Zante e di Corfù e 

di le fabriche e si passò brieve; inlrò su la cessa di 

le fusle, narando la cossa come però el scrisse, e 

justificandose assai: et che se Selim fusse sta vivo, 

qual seguitava molto corsari, havia fato apiebar que¬ 

sto Sinan rais; et come l’era sta calumalo di cosa 

meritava laude, et parlò altamente sopra questo, e 

come ha reso le fuste a la Valona, fatto consigliar 

il lutto a l’orator dii Signor turco, justa i mandati 

nostri, e quel Sinan rais con li altri havea retenuli. 

Disse haver lassa a Corfù 4 galle, zoè sier Piero 

Gradenigo qu. sier Anzolo, sier llironimo Lion qu. 

sier Piero, sier Filippo Basadona qu. sier Alvise, 

et sier Francesco Bondimier. Item, in Cipro sier 

Bortolamio Falier et sier Nicolò Trivixan qu. sier 

Piero. Disse il resto di le galle candide etc. mandò 

a disarmar. Poi disse il suo venir e Sibinico et 

quello fece poi a Zara, e aversi trova a la incursion 

fé’ turchi a Zara ultimamente, e cerne questi coreno 

sono turchi e vien di ordine dii Signor turche per 

ruinar la Dalmalia,'aziò non si possi armar più galle; 

et quando si parti di qui, andò a Zara per interzarse 

et stete 7 zorni, ave 4P homeni a Sibenico, 4 a Spa¬ 

lato ; siehè al presente si poi dir rumala. Disse è 

stalo a Sibinico et smontato, visto la terra, bisogna 

fortificarla chi la voi lenir ; ha visto li mulini di qual 

si traze ducali 1200 a l’anno, et masena tra el di e 

la note stara 500 ; ha visto Scardona terra di l’on- 

garo, vicina mia ... da Sibinico, la qual venendo in 

man di turchi Sibinico saria perso, dove per i le¬ 

gnami vi sono poiria far galle et starvi securamenle, 

siché è bon ajutarla non vadi in man di inimici tur¬ 

chi; disse di Zara bisogna cresser custodia. El questo 

è il sumario di la relatione etc. 

Et sier Lucha Trun vicedoxe disse che ’l si avea 

ben portato, et che, quanto a le fuste, non achadeva 

dir altro perchè erano certi non è sta fato da lui per 

* voler far mal, c però non è a dir altro, e lien che ’l 

nostro Signor Dio farà passar quiete per esser morto 

il Turco vechio, dii qual si conveniva temer grande¬ 

mente, dicendo el vegnirà in Pregadi a referir. Poi 

606 

esso Provedador apresenlò il conto di danari auli, e 

come F ha ducali 60 d’oro scossi per conto di la Si¬ 

gnoria, e disse li danari auti e las ali a Corphù. 

Di Rmgo, fo ìetere di sier Francesco Fo- 
scari podestà et capitano, di ... . Con avisi auti 

dal suo amico di Ferara zercha li fanti spagnoli vien 

al Tronto, et come il Papa la fanti in Romagna. 

Da poi disnar, per esser la vizilia di la Madona, 

licei fusse nativo tempo, la Signoria, vicedoxe sier 

Luca Trun con mante! di scarlato e veludo creme¬ 

sin solo, andò a vesporo justa il consueto, con li ora¬ 

tori Franza, Hongaria, Ferara et Manica, il Legato 

dii Papa non vene, e tre Procuratori vi fu per la 

ubligalion, sier Antonio Trun, sier Domenego Tri¬ 

vixan et sier Alvise Pixani, e li altri deputati, tra li 

qual lo vi fu; e siati a vesporo in dita chiesia, era 

tardi, nel tornar si tornò con gran pioza e tutti fos- 

semo bagnadi. 

Et nota, sier Mario Bondimier zudexe di Proprio 

oggi andò al suo loco di sora di Gonsieri, che prima 

et l’altra volta andoe con li Gai di Quaranta, et que¬ 

sto ha fato bora per averli monstrato le leze e la 

jurisdition di quel oficio che dia preceder tutti li 

Consieri, per esser il primo in Venexia in criminal. 

Noto. In questa matina in Quarantia criminal fo 

fato tre Sinici di san Marco et 3 di Rialto, justa il so¬ 

lito, siché la parte presa in Pregadi che ’l sindichà 

sia de’ Ga(averi, non ha più vigor per non esser sta 

presa in Gran Consejo. Li XL hanno voluto far li 

Sindici per non perder la loro jurisditione. 

Fu publichà su le scale di San Marco e di Rialto, 

di ordine di Cai dii Consejo di X, che non si babbi a 

far comedie in questa terra, justa la parte presa dii 

1508 nel dito Consejo di X. 

A dì 2, Sabado. Fo la Madona, et fo sol. La Si¬ 

gnoria andò in chiexia, justa il solito, a messa, vice¬ 

doxe sier Luca Trun, con li oratori Papa, Franza, 

Hongaria, Ferara et Manica, et 6 Procuratori, li 

quatro deputati sier Antonio Trun, sier Domenego 

Trivixan, sier Zorzi Corner, e sier Alvise Pisani per 

questi tre mexi, e di più sier Antonio Grimani e sier 

Andrea Griti, e dato le candele e compito la messa, 

si ridusse la Signoria con li Savii in Colegio per le¬ 

ze r le Ìetere venule. 

Di Milan, dii Secretarlo, di 29. Come ha dì 

21 di Franza, il Re stava ben, e del zonzer de 11 di 

monsignor di San Marzeo, vien di Roma, stato in 

streli coloquii con monsignor di Lulrech, adeo il 

nostro Secrelario non 1’ haria potuto visitar etc., ut 
in ea. 

Di Cipro, fo ìetere vedile portale per la galìa 
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soracomito sier Borlolamio Falier, la qual è zonta in 

Histria. 
Di Canàio, fo letere di 25 Desembrio. Con 

certi a visi turchese!». 

Di' Corfù, dii Baylo, di 15 Zener. Elioni 
avisa cose turchesche. Et di la Valona avisa di parole 

dite per l’orator dii Turcho, ii sumario di le qual te¬ 

iere scriverò, lete sarano in Pregadi. 

Di Sibinìco, di sier Alvise Disamano, di 23 
et 21. Con avisi di turchi che veleno tornar a dan- 

nizar quel teritorio, e torsi luor la terra polendo, e 

scrive di Glissa et Scardona che turchi voleno luor. 

Item, per Colegio fo scrito al ditto Conte: come 

se li manda per una barella, monition, lanze eie. et 

che la galla Faliera ritorna de lì, e venendo la Basa- 

dona fazi comandamento la resti. Item, vera imme¬ 

diate schiopelieri, e il Provedador zeneral electo in 

Dalmatia sier Anzolo Guoro, et 200 cavali lizieri; si¬ 

che slagino di bon animo. 
Et scrito in Histria a sier Bortolhamio Falier so¬ 

racomito vadi de lì. 

Fo scrito a li rectori di Verona, sii col Governa¬ 

ci or zeneral. Per il bisogno di la Dalmatia, vien de¬ 

preda da turchi, è sta deliberato nel Senato mandar 

200 cavali lizieri de lì; però sii con lo illustrissimo 

Governador zeneral, qual, de li soi cavali lizieri e dii 

signor Janus da Campo Fregoso et Malatesta Bajon 

elezi il numero predito, eli fazi no subito venir a Mar- 

gera, perchè lì sarano le barche per tragetarli su Lido* 

dove li cavali se cargerano su navilii per Dalmatia. 

Fo scrito a Padoa et a Verona per far venir do 

contestabeli in questa terra, videlieet Borgese dal 

Borgo et el Fra da Pavia, perchè i voleno mandarli 

con schiopelieri a Sibinìco. 

Noto. In questa matina a San Antonio fo varata 

la nave nuova di bole 800 di sier Andrea da Moliti 

qu. sier Mariti, qual è per terzo, do terzi loro Mo¬ 

bili di San Zulian et uno terzo sier Marco Dandolo 

qu. sier Zuane ; sichè questo anno in questa terra è 

sta fate 3 nave nuove, videlieet quella di sier Zorzi 

Corner procura tur e Toma Duodo di bote 650, e 

quella di sier Gasparo Malipiero di bote . . . 

> A dì 3, Domenega. El Doxe se intese sta al so¬ 

lito, va miorando dii mal, ha anni 84 et mexi 3, per¬ 

chè naque dii 1436 a dì 16 Noveoibrio. 

Fo leto letere di Canàio, di. .. Desembrio 
con molti avisi di fa liriche et nove turchesche. 

Di Napoli di Romania, di sier Andrea Con¬ 

tar ini baylo nostro, di ... Con avisi di quelle oc- 

corenlie de lì, e come quel bassa avicina ben, siche 

li subditi è mollo contenti. 
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Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato elelion di 

podestà a Verona: tolti sier Almorò Donado, fo po¬ 

destà a Padoa, dopio, 635, 1006 ; sier Francesco 

Corner el cavalier, è ambasador in Spagna, di sier 

Zorzi el cavalier, procuralor, 740, 904 ; sier Dome- 

nego Capelo, fo provedador in armada, qu. sier Car¬ 

lo, 493, 1147. Item, do Sopracomiti : passò un solo, 

sier Lodovico Querini, fo provedador ai Orzi nuovi, 

qu. sier Jacotno; e fo cazà lutti, ch’è contra la parte 

presa dii 1499 che vuol si cazi a uno a uno. El Avo- 

chato grondo per le corte, niun passoe. 

Di Fransa, fo letere di VOrator .... di .. . 

et di Milan. Come el Re stava ben. È letere dri- 

zate ai Cai, e il sumario dirò di solo. 

A dì 4. La matina intrò le galie di Alexandria 

dentro, capitano sier Francesco Pasqualigo, e la nave 

Cornerà vene sora porto, stata con pellegrini al 

Zaffo. 
Et la nave Faliera patron Francesco Tarlao, vien 

di_parli da V isola di Cipro a dì ultimo Dezem- 

brio et non ha letere di rectori, ma ben parlicular; 

ni altra nova de lì era al suo partir, di le cosse di 

Soria. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta eie. 

Peno do di Zonta che mancava, in luogo di sier An¬ 

drea Mudazo è fuora per sier Nicolò Bernardo ni¬ 

trato Consier, e di Marco Orio è inlrato dii Consejo 

di X : sier Piero Landò savio dii Consejo, e sier Mar¬ 

co Minio, fo savio dii Consejo, qual fo rebalotà con 

sier Alvise di Prioli savio dii Consejo; tolti nume¬ 

ro 25. 

Fu posto et preso, che de ccetero non si possi 

per la Signoria più dar postprandii a li XL Crimi¬ 

nal come si fa al presente, si non solimi 6 al mexe 

per expedir presonieri e non per altro, et che habino 

di 6 Consieri 5 balote, ut in parte. Et questa parte 

fu messa perchè al presente li Avogadori presenti e 

quelli è stali, cercha dar post prandii a li XL per 

calar con loro benivolentia. 

A dì 5. La matina vene in Colegio sier France- 366 

sco Pasqualigo venuto Capitano di le galìe di Alexan¬ 

dria, vestilo di veludo cremesin, el fece la sua rela¬ 

tion dii suo viazo. Et come zonse a dì 7 Oclubrio in 

Alexandria, fo mandà la letera de la Signoria al Cairo 

al signor Chayrbech zercha i magrabini, el manda la 

risposta, la qual la presentoe scrita in moresco. Dis¬ 

se come era lì in porto 2 galìe di turchi, 7 barche di 

500 in 600 bote Y una et do gaiioni, et vene uno 

capitano chiamalo Salisman rais con tre barche 

carge di rami, legnami, eie., e fo mandà al Chayro, 

et poi ritornò di Chayro 7 galiote el fusle. Scrive, 
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hessendo li in porto, vene per via di Safalia a dì 24 

Oclubrio la nova di la morte dii Signor turco. Non 

era creta. Poi a dì 26 zonze una (usta da Constanti- 

nopoli, mandata a posta con letere di la morte pre¬ 

dila, e dii sentar dii fiol, per il che dito capitano tor¬ 

nò da Cayro con 3 galiote et 2 faste in dito porto di 

Alexandria, et fece intender al nostro Capitano lo do- 

vea saludar con più festa et presentarlo. E cussi 

consultato con li Patroni, aziò non impedissa al far di 

di l’armada, mandò sier Vetor di Garzoni patron a 

salutarlo, et presentando do caxache, una di raxo 

cremexin et una di scarlato, pregandolo al far di la 

muda facesse li homeni di quella armada fosse sopra 

i navilii et non desse impazo. Promesse di farlo et 

cussi fece. Sichè fu fata la muda, et compita, volendo 

il boletin di la licentia, sier Benedeto Bernardo vice 

consolo non volse spazarlo sì presto, dicendo per 

certa causa di magrabini etc., i quali haveano cargà 

il suo in galla. Disse, vene nova il Gazelli si avia fato 

signor di la Soria, e andava con campo verso Alep- 

po, et mandò uno suo verso a Chayrbech a dirli vo¬ 

lesse esser contra turchi perchè lo faria grande a 

presso lui, e levar di novo el dominio di schiavi. El 

qual Chayrbech fece sapere questo al popolo e a tur¬ 

chi e mandò ditto messo al Gazelli in Alexandria, et 

fo mandato con una fusta a Constantinopoli, e man¬ 

dò a far la descrition di homeni di l’armata per farli 

venir al Chayro. Disse che il viceconsolo volse 50 

ducati per li magrabini si ’1 dovea mandar il boleti- 

no al Farion. El Capitano non li voleva dar dicendo 

non è usanza, et voleva darli ducati 25; a la fin con¬ 

vennero darli tutti 50. E dato li ducati 80 al Farion, 

si levò et vene in mar, et a dì 3 Decembrio zonse 

al Zante, poi a Corfù. Laudò quelle fabriche e sier 

Bernardo Soranzo baylo, qual disse, si la Signoria li 

manda do milia ducati di lornesi, compirò nel suo 

tempo la fabricha. Disse poi il suo navigar fino in 

Histria. Laudò li Patroni sier Vetor di Garzoni e sier 

Zuan Alvise Badoer. Laudò Andrea Negro suo armi- 

rajo, e li do corniti Domenego Vesenlin e Marco de 

6* Zorzi. Disse non è sta in lochi devedadi, e le galìe 

è sta ben fornite di zurme; dii cargo nulla disse, qual 

è poco etc. 

Et sier Lucha Trun vicedoxe lo laudoe, dicendo 

referiria in Pregadi. 

Vene fra’ Kuffin Lovato predicator, predica a 

san Zacaria. Portò un breve dii Papa, come è con¬ 

tento el vegni a predicar in questa terra, et uno altro 

anno el vera a predicar a Roma, et che se li daga 

fede a quello el dirò. El qual disse di quel frale An¬ 

drea di Ferara prediche a san Stefano contra il Papa, 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

ha fato certa opera. Acciò non avvengi quello è in 

Germania di fra’ Martin Lutero, il qual seguila quella 

dotrina, la Signoria voy far eie. Li fo risposto non 

è in questa terra, et è parlido. 

Di Milan, fo letere di ultimo. Qual manda 

letere di Pranza, di 22, e de Iagallerà, di 7, il surn- 

rnario di le qual noterò di solo. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii, 

et balofono le vendede di le bolege di Rialto fatte 

per li Procuratori, Provedadori sopra il Monte nuo¬ 

vo, el do caxete, e stele Colegio suso fino bore 3 di 

notte. 

A dì 6. La malina vene in Colegio Foratoi’ dii 

re di Hongaria, solicitando la sua expeditione. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per 

expedir presonieri, et i! Colegio si reduse a dar au- 

dientia. 

In questo zorno fo expedilo a li XX savii la sen- 

tentia fata per sier Batista Erizo, sier Zuan Marze!lo 

et sier Polo Valaresso deputali sora F imprestedo, 

contra sier Ilironimo Malipiero qu. sier Perazo, fo 

Camerlengo di comun, di una partida di ducali 500 

mete aver dato a sier Zuan Emo di sier Zorzi pro- 

curalor a confo dii suo imprestedo, et è posta sotto 

una partida di ducali CO, con rassaure di libri eie. 

fata contra le leze: videi ice t che ditta partida sia 

anuìlata con reservation, ut in sententia. Di la qual 

dito sier Ilironimo si spella a li XX savii; ave Limi 

el secondo Consejo. Parlò per lui sier Zuan Antonio 

Venier, et per la Signoria sier Carlo Contarmi: andò 

2, e il resto non sincere, poi 2 bona, 3 taja, el resto 

non sincere. Io Marin Sa nudo mi cazai di voluntà, 

perchè dito sier Ilironimo mi fece intender aria a 

caro Io noi zudegasse, licei avesse una fìa di mia 

suor; et questo dice che una fiata mi dolsi dicendo 

lui non liavermi voluto di Pregadi. Ilor ozi fo il 

terzo Consejo, si stele fino bore 20, parlò per il Ma¬ 

lipiero sier Alvise Badoer avochalo, li rispose per la 

Signoria doni. Bortolo dal Fin. Andò la parte, 8 

bona 7 taja, et una non sincera ; sichè di una ba¬ 

lda fu fata bona. 

Vene in questa malina in Colegio sier Francesco 3G7 

Barbaro venuto za più zorni capitano c provedador 

di Napoli di Romania, vestilo di veludo cremesin, e 

referì di quelle occorentie. Si scusò esser sta tanto 

poi zonto qui, per esser sta indisposto. Sier Lucha 

Trun vicedoxe il laudoe, jusla il solito. 

Di Iloma fo Mere di VOrator nostro, di 2. 
Et di Napoli, dii Secretarlo, di 26. Le qual fo 

Iole in Consejo di X e in Colegio, il summario dirò 

di solo. 

39 
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Noto. 11 prefato sier Francesco Barbaro disse, 

come di la camera non poteva dir altro perchè, licei 
fosse sta Capitano, quel scrivali nominato .... l'atto 

per sier Alvise Contarmi retor de li non li ha via mai 

voluto mostrar li conti, ni darli ubidienlia. Disse di 

quelle arteìlarie è de lì, et a questo il Vicedoxe disse 

come li Sinici anderano lì et tarano il suo officio con¬ 

tea el scrivan. Questo sier Francesco Barbaro con 

il suo colega è sta in gran inimicitia de lì. 

In questo Consejo di X semplice fo spazi uno in¬ 

colpato per sodomito, nominato Archangelo di Zorzi 

da san Samuel, el qual non havendo confessato, ma 

hessendo le cose chiare, fo confina per do anni in la 

presoli Forte, et poi per anni 10 al confin di sodomi¬ 

ti, taja L. 500. 

Itevi, fono sopra il processo di quelli di Sera- 

valle apresentadi, et ledo una parte, vene letere di 

Roma, fo chiama il Colegio e non fo seguito. 

A dì 7. Fo il Zuoba di la caza. Da mulina non 

fo letere da conto, et in Quarantia criminal fo preso 

di retenir sier Alvise Soranzo di sier Sebastian con¬ 

durr dii dazio dii vin a spina per il piedar di avo- 

gadori di Commi. Parloe sier Lorenzo Bragadin, e 

questo per aver in una boiega di barbier per forza 

tolto roba di uno fio naturai di sier Gabriel Trivi- 

xan. Ave 39 di si, et una non sincere; et el dito poi 

si apresentoe. 

Di Doma se intese, per letere di 2, come li Pa¬ 

troni di Barbarla, sier Anzoio Justinian di sier Al¬ 

vise et sier Piero Donado qu. sier Bartolamio, erano 

zonti lì, partiti da Tunis dove lassò le galìe col capi¬ 

tano sier Francesco Contarmi e veneno con uno bri¬ 

gando a Roma. Dicono perchè il Capitano li ha dato 

si gran staila che non la pono durar; et a dì 29 par¬ 

lino, vieneno di longo in questa terra: la qual nova 

a la terra parse mollo mal che li Patroni lasasse le 

galìe; si vederà la provision furano li Avogadori me¬ 

diante li Conseglii. 

Da poi disnar, de more, la Signoria, vicedoxe 

sier Lucha Trun, col suo mantello di scaldato, andò 

a veder la caza e lajar la testa ai porzi e altro, con 

li oratori Papa, Franza, Hongaria, Ferara e Mantoa 

e altri deputali, nè si va più a la sala di Piovegi co¬ 

me si faceva a veder prima passar li bechcri et fa- 

vri e da poi compila a Irar li brazolari, e questo 

per parte questo anno presa nel Consejo di X; ma 

ne l’andar si vide ditti bccheri e favri. 

r * A dì 8. La mulina non fo lelera alcuna di conto. 

Vene il Legato dii Papa. Ave audientia con li Cai di 

X intervenendo l’oralor di Hongaria, qual si ha do- 

leslo con lui che la Signoria non lo expedisse, nè 

darli li danari dia aver il suo Re, però voi letere 

da lui al Papa perchè si possi far provision conira 

de nui per scuoder questo credito, et la Signoria 

juslificò le raxon nostre al ditto Legalo, e come fa¬ 

cendo li conti ne dia dar più presto. Sichè ditto Le¬ 

gato restò soddisfato e disse li parleria. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, e fono 

letere di Hongaria, il sumario dirò di soto. 

Fo tratato la materia di 1’ oralor di Hongaria, 

zercha dar danari per resto che li è sta promesso 

darli 10 milia ducati eie. Hor fo tolto libertà dar 

altri 3000 ducali et conzar le cosse. 

Fo scrito a Conslantinopoli in materia. 

A dì 9. La matina se intese esser zonti li do’ Pa- 36f 

troni di le galìe di Barbaria in questa terra, et il Co¬ 

legio si reduse di suso in sala a dar audientia e non 

star più da basso. 

Di Zara, fo letere di reofori. La copia sarà 

qui avanti. Zercha il conte Zuane di Corbavia si voi 

acordar con turchi. Item, scriveno per una altra, co¬ 

me quelli tre capi sono de lì non si volendo dar ube- 

dieniia l’uno a l’altro, terminono far capo sier Ga¬ 

sparo Tiepolo camerlengo de lì, e cussi loro sono 

contenti e lo ubidiscono e lo laudano assai. 

Di Germania, fo letere di sier Francesco 

Corner el cavalier, orator nostro. Venute per le 

poste è in veronese, mandate per li rectori di Ve¬ 

rona: il sumario di le qual letere sarà notade qui 

avanti. 
Vene l’oralor di Hongaria e fo con li Cai di X in 

Colegio. 
Da poi disnar fo Pregadi, vicedoxe sier Balista 

Erizo el consier, et vene sier Lorenzo Loredan pro- 

curator dii Serenissimo, che poi il Doxe è stà ama¬ 

lato non è più venuto; bora che P è varito el vien, et 

fo ledo le infrascrite letere. Et prima : 

Di Spalato, di sier 3Iarco Antonio da Ca¬ 

nal conte et capitano, di li Zener. Come havia 

ricevuto F arlilarie e lanze e monition mandale, le 

qual zouse a tempo, perchè la note passata a hore 5 

vene una hosle di turchi sopra uno castello di quel 

territorio, et quello con scale alarono. Veneno 200 

cavali avanti e lo rombatene, et con schioppi, el non 

polendo far nulla che quelli si ditesene, poi lui Conte 

vi mandò socorso. La qual hoste tutta poi si levò e 

par sia andata verso la Corvatia a far preda, et du¬ 

bita ne l’andar o nel ritorno non fazino danno. Ve¬ 

neno solo il castello da turchi 200 a piedi et hanno 

fato coraria in Corvatia di 800 cai di animali. Scrive 

come è zonlo de lì a Spalato uno nontio dii marche¬ 

se di Mantoa, venuto per condor a Mantoa a li sti- 
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pendìi del so’ signor li fieli fo dii conte Vanisa. E si 

avisa come quelli capi di Bossina al principio di la 

quaresima fanno una dieta, et come era zonto dal 

bassa uno vien di la Porla chiamato Casan Dozovro- 

nich, qual è valente homo e gran inimico nostro, e al 

tempo era conte de lì sier Mafie Michicl scorzizò 

quel teritorio, facendo gran danni e ha menato alcu¬ 

ni .con lui ; sichè dubita non voghi far danni 

grandi in questa Dalmalia. 

Dii dito, di 18. Come ha auto aviso da soi 

exploratori, come dito Casan Dozovronich esser nel 

ducato, et esser andato con 50 cavalli dal conte Zuan 

di Corbavia e averli porla alcuni presenti da parte 

dii bassa di la Bossina, zoè certi cavali eie. 

Di Sibinico, di sier Alvise Disamano conte 

e capitano, di 22 Zener. Come era zonte tre spie 

* a hore 22, li dinotava che 1’ hoste turchescha pas¬ 

sava la fiumara per venir a danizar mia 25 lontan 

di qui, et esser zà passali gran numero di cavalli, 

per il che subito scrisse a Zara et a Laurana aziò 

stesene avisti. Etiam lui Conte fece le provision 

debite, mandando per il territorio et far star in ar¬ 

me tutti e a le loro vardie di la terra e far le scolte 

con dar signali di schiopi e fuochi; sichè dubita dita 

hoste non vadi a far preda su quel di Zara. Et ozi, 

per do ritornati da Clissa ha, che ditti turchi è per 

correr et ha assa’ schiopeti con loro. Et manda una 

letera li scrive il castelan di Laurana in risposta di 

la soa li scrisse. 

Di la Urana, di sier Dolo Contarmi caste- 

lan, di 21, al Conte e capitano di Sibinico. Lo 

ringratia di lo aviso, et come turchi veneno, et scri¬ 

ve il danno ha fato di preda per quelle ville, ut in 
litteris. 

Dii ditto Conte di Sibinico, di 21. Come ha 

auto aviso, per uno venuto, che do sanzachi erano 

in ordine per venir a correr su quel territorio, unde 

lui Conte si messe in ordine, e cussi questa note è 

stato in piè e fato far le vardie a la terra. Et questo 

perchè ditti turchi andono a Clissa, videlicet 50 ca¬ 

vali et 2000 pedoni, con scale per aver quello loco 

eh’è del Re di Hongaria, et hessendo sta scoperti, 

menono via 7 anime et alcuni animali, et quelli di 

la forteza amazono uno turco. Scrive poi, aver me¬ 

glio inteso ditti turchi erano 1000 pedoni et 50 ca¬ 

vali, per tanto dubita di Sebenico, e se li mandi 

300 fanti et 7 bombardieri perchè sta in gran pau¬ 

ra. Vede quelli homeni disperati, et dicono voler 

prender partito, et si darano al Turco. E scrive 

che, quando turchi corseno, vene solo la loza 3 hore 

avanti zorno, et altri non vene che li stratioti e al- 
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coni pochi eran con lui; eh’è mali signali, ni altri 

andono a le poste come doveano andar, solum com¬ 

parse 4 zentilhomeni de lì ; per il che si dubita di 

loro, et subito subito si provedi di 400 fanti et 7 

bombardieri, perchè vede le cosse de lì in gran pe¬ 

ricolo. 

Di Zara, di sier Diero Mar sello conte e sier 
Zuan Nadal Salamon capitano, di 20 Zcncr. 

Come il conte Zuan di Corbavia ha mandato uno 

nonlio al bassa di la Bossina, et subito el bassa 

mandò a la Porta, el tornalo con risposta, esso man¬ 

dò uno vayvoda dal prefato conte Zuane con cavalli 

50 con alcuni presenti molto degni ; et che turchi 

corseno a Dobroviza loco dii dito conte Zuane fa¬ 

cendo preda, per il che esso Conte ha deliberalo 

acordarse con turchi per non partir questi danni. 

Et hanno, che tutti quelli di Corvalia si voleno ac¬ 

cordar con ditto bassa di Bossina, videlicet quelli 

è dii fiume Sava fino al mar. Et è zonto uno turco, 369 

homo da far facende, in Bossina, et che questi si¬ 

gnorotti dicono voler mandar al Papa, Imperador 

e a la Signoria per ajuto, et non li dagando si da¬ 

rano al Turco, perchè podio ajuto nè speranza 

hanno di averne dal re di Hongaria. 

De li ditti, di 29. Come hanno uno aviso, el 

bassa di Bossina esser per venir con exercilo e 

artellarie su quel di Sibinico etc. over altrove; si¬ 

che hanno scritto lettere a Sibinico et Spalalo sta- 

gino riguardosi. Et scrive esser venuti altri nontii, 

dicono ditta hoste esser per andar a Scardona ov- 

ver Tenina. Et scrivono come era venuto de lì uno 

nonlio dii conte Zuane di Corbavia con una letera, 

qual manda inclusa, per la qual scrive, si il Papa et 

altri signori cristiani non li darà ajuto, lui non poi 

più star cussi; et come per uno messo li mandò 

il bassa a lui, con il qual era uno cristian, dal qual 

intese turchi erano per corer fin 15 zorni certis¬ 

simo, et però se fazi provision: per il che hanno 

scrito essi retori per lutto. Item, la letera dii dito 

conte Zuane di Corbavia scritta a li rectori di Zara, 

è data la Domenicha poi il sonar aleluia. 

Di Doma, di l’Orator nostro, di 30. Come 

havia ricevuto nostre letere in risposta di quel frate 

Andrea di Ferara, da esser dite al Papa etc. E per¬ 

chè Soa Santità è ita ai bagni e a piaceri, zonto el 

sarà, farà la comunicalion. Scrive, ozi è slà a visitar 

il Cardinal Golena, il qual li dimandò si era vere le 

nove di Soria. Disse esso Orator, l’havemo dal Baylo 

etiam nostro da Constanlinopoli. Soa signoria disse 

questo saria el tempo li principi cristiani facesseno 

il dover contea il Turco. Poi FOrator li disse quello 

febbraio. 
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ha vi a sua signoria di fanti spagnoli, e si era vero 

venivano per Ferara. Rispose, el ducha di Ferara e 

il Papa li pare. Et come quelli fanti hanno assà ca¬ 

pitani con loro stati a la guerra in Italia, et è voce, 

zonti di qui su quel di la Chiexia, barano do page. 

Scrive, ozi il Papa hesseudo a la Magnana li vene 

uno corier, qual subito auto le letere fo mandato 

via, e lede il Papa slè sopra de si ; le qual letere 

erano di Alemagna. Scrive, il Cardinal di Medici partì 

dal Papa et è andato a Fiorenza senza zelile d’arme 

con lui ; si dice per far provision di danaro. Scrive, 

domino Paulo Vitello capitano di le galle dii Papa è 

partilo da Roma, va a Fiorenza, e con lui è andato 

Alvise Fantini veneto solito andar patron di galion. 

Vanno a Fiorenza e de lì in Ancona per reveder le 

galle e gaiioni dii Papa, e si dice per armarle, chi 

dice per venir in questi mari contra corsari mori, 

369* chi per far altro. Scrive, come le porte di Roma 

eri et ozi sono sta serale, excepto quella che andava 

a la Magnana, chi dice perchè li fanti spagnoli è 

qui non si parlino, altri per prender alcuni masche¬ 

rati vien. Itcm, quel Guzon di Orsini tu preso in 

Banchi, ha auto assa’ corda, e si divulga le so’ cosse 

passerano mal, nè se intende la causa. 

Dii dito, di 2. Come Zuoba zonse el Papa lì in 

Roma, e licei fusse gran pioza, esso Orator andò a 

palazo, et in tra lo dal Papa, si alegrò di la sua torna¬ 

ta, basandoli il piede. Lui lo abrazo e li basò tutte 

do le galde, ringraliando la Signoria con afeluose 

parole. Poi l’Orator li expose, quel frate Andrea di 

Ferara non esser più a Venetia, nè si ha stampato 

(‘l non si stamperà soe conclusion ni altra cossa 

contra la Santa Sede. 11 Papa ringratiò la Signoria, 

dicendo: «Questo malo voi seguirla via di quel fra 

Martin Luther, el qual ha favor di molti ». F l’Ora- 

tor disse: «Questi tali capitano mal». Disse el Papa 

« L’è vero». Poi l’Orator domandò di tanti spagnoli. 

Disse et Papa : « Quelli se ingrossano e disse savemo 

che ne vien oposlo ìi femo venir per tuor Ferara 

domine orator acertè quella Signoria sopra la fe¬ 

de nostra » metendose le man al peclo, non se ’l 

penscmo et afermè la Signoria di questo. Et ha- 

vemo scrilo a l’Imperador di quelli fanti, e il no¬ 

stro nonlio è lì ne scrive che nulla risposta Si vien 

data, sichè duhitemo i vegna contra de uni: si vo¬ 

lerne ajular, e non potendo noi, domanderemo ajulo 

al re Cristianissimo e a la Signoria Vostra. Et ha- 

vemo spazà uno nostro a Napoli al Viceré e aspe- 

temo la risposta, dicendo, quando non poremo far 

altro, li daremo danari, aziò non vengano di longo 

a danizar tanti subditi. Dicendo « clic vien dito to- 
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lemo sguizari. Vi dieeino non vulerno tuor Ferara 

con queste zente, perchè le non son bastante, et 

volendola tuor, bisognaria l’ajulo di la Signoria per 

le victuarie. Per questo non ve dicano però che 

non la volemo, el de sguizari maudassemo uno 

nostro nontio a veder di poterne haver certo nu¬ 

mero per nostra difension ; e) qual nonlio passò la 

commission et li condusse, a i qual demo et li ha- 

verno manda 30 milia ducati, et ne costa, poi senio 

in sta sede, di ducati 310 mila. Li pagemoli 70 mila 

li dovea dar papa Julio, a raxon di tanto a 1’ anno. 

Poi disse « Domine orator, vi volemo dir il tutto, 

ma sia secreto » : l’Imperator voi recuperar le terre 

di l’Imperio, et voi ajuto da li principi di Germa¬ 

nia per far ditta expedilion, e lui voi pagar di suo 

2000 homeni d’arme et 20 milia fanti, et voi prin¬ 

cipiar l’impresa fin 6 mexi; ma li Eleclori e quelli 

altri voriano fin 3 mexi; sichè la Signoria atendi 

a fortifichar Verona e le altre terre vostre, dicen- 370 

do, dal canto nostro non mancheremo di far quello 

poremo per questa Signoria ». Esso Orator ringratiò 

Soa Beatitudine di queste amorevol parole etc. Scri¬ 

ve, il reverendissimo Cornelio è ozi zonto, e que¬ 

sta mane esso Orator fo a parlarli di questi fanti. 

Col qual fece molti discorsi, e li disse le parole che 

il Papa li havia ditto, e come il Papa atende a far 

danari, che ha manda el cardenal Medici a Fiorenza 

a questo effecto, sichè fin 5 e 6 zorni se intenderà 

l’esito de diti fanti che non se intende pur quello 

i voleno. Scrive, haver auto nostre di 26, come si à 

el reverendissimo Cornelio zercha queste molion 

di fanti per saper etc. Scrive cussi farà e cussi con 

monsignor di Pin. Scrive averlo visita, e parlando 

de sii fanti, mostra non saper nulla. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo, secretano, 

di 20. Come, di 1000 fanti, di qual 600 fo pagati 

lì a Napoli, come scrisse, sono andati 200 a Gajeta, 

e altri fanti vien verso il Tronto, con voce lì al Tron¬ 

to arano danari. Le 500 lanze tuttavia vanno etiam 
loro verso il Tronto. Si dice, vien qui a Napoli per 

Viceré uno Ramengo; ma questi napolitani non vo¬ 

riano perché hanno quello voleno con questo \ iteri, 

perchè loro e sguizari fanno quello voleno a li po- 

pulì, e poi è Viceré non ha fato morir alcun zenti- 

Ihomo, e tutto passa impune. Scrive, don Hugo di 

Monehada è zonto li a Napoli per medicarsi di le fe¬ 

rite ave sotto Zerbi, alozato a Monte San Martino in 

eaxa di Paulo Tolosa, e a caso, il medico Io medica 

lassò le forfè in lelo, e lui voltandose se le cazò tre 

dida in la persona, sichè à auto questa ferita apresso 

le altre, poi la ferita di l’othio e di la faza, non pel 

l 
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manzar. Ha bon animo licet liabi assa’ fersde ; dice 

voi andar a l’Imperador. L’ha visitato per nome di 

la Signoria, e dolutosi dii mal, ha ringrutiato molto 

offerendosi bon servitor, Scrive, el contado di Ma- 

tera è sta venduto per ducali 60 mila al ducha di 

Gravina, con 2000 di beverazo a Zanzes. 

Dii dito, di 27. Come, il capitano Archon è an¬ 

dato capo di quelli fanti fino fuora dii reame, e fino 

a Roma. Si dice il Papa li darano danari ; i quali fanti 

e quelli smontono a Venosa fanno gran danni, e li 

populi erano levali conira di loro, e molti è sta 

morti, e altri apichati per danni hanno fato per ca¬ 

mino, et a uno castelo dove era la fida dii Gran ca¬ 

pitano maridada in el signor conte di Capra, la qual 

è zonta qui a Napoli. Scrive, li stratioti vanno drio 

essi fanti, pur per tochar danari; et in Puja sono da 

1000 albanesi, quali si farano pur stratioti, essendo 

370' posti a cavalo. Scrive, 1’ antiguarda de le 500 lanze 

è levata, e cussi la retroguardia va verso el Tronto, 

et etiam altre 400 lanze è in Calabria se sviano ; 

qual zente par dieno aver assa’ page. Li fanti vanno 

senza capo; ma si dice sarà capo di cavali il conte 

di Polentia, e di fanti il marchese di Pescara, qual è 

venuto qui e non voi tal cargo: hanno spazà al Re; 

aspetano la risposta. Scrive, Borgese di Siena è qui 

a Napoli, è impazito, sta in cadene. Altri dice è inco¬ 

gnito nil dito campo. Scrive, dite zente barano do 

page avanti ensino dii Regno. Scrive, el marcbexe 

di Pescara ha auto il ducato di Sora per ducati 80 

milia, et vende alcuni soi lochi nominati in le lelere 

per pagar diti danari. E don Ferando Castrioti ha 

auto per ducati 15 mila ... et il conte di . . . 29. 

Tutto si vende a conto di monsignor di Chievers etc. 

Dii ditto, di 29. Scrive, ditti fanti vanno verso 

il Tronto, et quelli erano a Cajeta è parliti et vanno 

de li altri, e le zente d’arme cavalchano tuttavia, e la 

retroguardia è levata. E manda una patente dii Viceré 

fata a uno Antonelo Grafo maestro dii campo, va 

con fanti 420, che per camino li sia dà stanzia e 

robe da viver etc. 

Di sier Francesco Corner el cavalier orator 

nostro, date a Vormantia, a dì 27 Zener. Come, 

a dì 21 fo principiato le exequie dii reverendissimo 

cardenal Croy che morite; e questa malina fo dita la 

messa per el reverendissimo Maguntino cardenal 

Elector, et vi andò il Re a compagnar el corpo per 

amor di monsignor di Chievers, qual l’ha in loco di 

padre; e il Re mandò a invitar li oratori, videlicet 

Papa, Pranza, et esso nostro, qual licet fosse con 

gote, vi an loe; li anglesi non veneno percausa di la 

precedentia. Hor a l’ussir con li Eletori, fo per prece¬ 

der li oratori die niun li volevano ceder, maxime il 

noncio pontificio, per il che essi oratori andono con 

li reverendissimi cardenali Sedunense e Salzpurg, 

olim Curzense a la caxa a levar el corpo e condurlo 

a la chiesa. Andono in choro : da una banda sento il 

Re con li Elcctori, da l’altra li cardenali e li oratori 

e Chievers. Hor dito la messa, fo fato uno sermon 

per uno frate di l’ordene di San Domenego in laude 

dii dito cardenal defunto, di la nobiltà de la caxa, 

qual è discesa di Iìongaria. Laudò molto monsignor 

di Chievers dii suo buon governo a le cosse di la 371 

Cesarea Maestà ; exortò quella e li Electori a recupe¬ 

rar le cosse e terre de l’Imperio e venir in Italia. 

Poi disse conira quel Marlin Luther si provedesse, 

perchè non stava a una semplice persona a corezer 

el Papa ; ma ben a la Cesarea Maestà e li Electori, 

pregando loro volesseno far e non lassar altri scri¬ 

vesse. Per il che questo nontio pontificio, inteso la 

continenlia de di la oratione, perchè fo dita in idioma 

todesco, si ha doleste mollo con il Re el Chievers, 

dicendo questo frate non dovea dir cussi dii Papa, 

nè exertar a la impresa de Italia, el ha ditto a esso 

nostro orator, voi scriver al Papa, et come li ha dito 

voglino proveder conira quel Martin Luther, et che 

li è slà risposto bisognava tolerar dito frate fe’ ì’o- 

ralion per esser grande homo. Scrive, dito nontio 

pontificio zà 3 mexi si faticha contra questo Marlin 

Luther ; ma l’à tanto seguito, da persone 40 mila, che 

li è stà risposto dal Re non è da mesedar adesso tal 

cosse. Scrive, aspetarsi el marchese di Brandiburg a 

la dieta, e vedendo non venir, terminono dar prin¬ 

cipio a la dieta, e cussi questa mane fo principiata, et 

il Re mandò a invidar li oratori prediti Papa, Franza 

e lui nostro, et fo dito la messa per il cardenal Sedu¬ 

nense. Poi se intrò in la dieta, et ne 1 andar a acom- 

pagnar la Maestà Cesarea, trovono questo expedien- 

le per la precedentia : il Re in mezo, a parte d ex tra 

el nontio dii reverendissimo Maguntino, per esser 

lui indisposto, el a sinistra el nontio pontificio, poi 

il Maguntino et l’orator di Franza, et il resto di Eie- 

tori, demun lui orator nostro con altri principi. E 

intrati in la dieta, li oratori si parlino, et il nontio 

dii Papa si partì mollo sdegnalo, et scriverà lutto al 

Papa. Scrive, il da poi disnar lornono, e intrò il Re 

in la dieta con li Electori, principi et nonci di le tere 

franche; e per il cardenal di Salzpurch ohm Cur¬ 

zense, fo dito come la Cesarea Maestà, havendo auto 

questo cargo de l’Imperio, era venuto de qui e or- 

denalo questa dieta per far provision a le cosse de 

l’Imperio e a questa dignità ; et che ha lassù il re¬ 

gno di Spagna, dove è seguite ste novità per venir 
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in Germania, però era necessario di parlar di quelle 

cosse fusse l’faonor de l’Imperio, e trovar danari e 

deputar di quelli habi a tochar, perchè Sua Maestà 

non voi siano spesi in altro che in beneficio di l’Im¬ 

perio e proveder a boti governo di la Germania, in 

caso Soa Maestà volesse partirse e tornar a sedar li 

tumulti di Spagna; nè altro fu fato per questo zorno. 

Scrive, Porator dii re Cristianissimo non ba auto 

371 * nulla di Franza, sichè va a bon camiti con la Signo¬ 

ria nostra, e il suo Re voi esser unito con quella, e 

dice in ogni bisogno non mancherà con tulle le sue 

forze a beneficio nostro, et fono uniti tutli do esso di 

Pranza e il nostro Orator. 

Dii dito, di primo. Come, la dieta si ha reduto 

do volte et nulla hanno fato, soluin il Re ha date le 

proposilion in scripto, aziò che vedine et respondino; 

ma par che li sia stà risposto, è necessario prima si 

fazi altra deìibcration, che Soa Maestà adati le dife- 

rentie dii duca di Saxonia eletor con il duca di Ju- 

lich, et quella del duca di Bresvich con ... et quella 

dii Langravio con il duca di Nasoni ; le qual differen- 

tie hanno molli capi et sono cose lortge. Sua Maestà 

oferisse dii suo lanze 3000 et fanti 10 mila. Scrive, è 

venuto qui el duca di Baviera, fo nepote di l’Impe- 

rador morto, fio! ex Sorore, con 400 cavali, et sono 

numero ... è stà honorali a Pintrar, li andò contra 

la corte regia. Scrive, il marchese di Brandiburg 

ancora non è zonto, nè si sa dove el sia. Di le cose 

di Spagna nulla se intende, pur vene una posta: se 

intende quelli di Burgos non haver voluto acetar la 

conferniation di capitoli fe’questa Maestà; sichè si 

dubita quelle cose anderano mal. Scrive, cì reveren¬ 

dissimo Magontino è varilo, e va fuora di caxa. Scri¬ 

ve, mandar letere dii Re al Viceré di Napoli, li mandi 

le seri ture e raxon nostre. Scrive, solicita il succes- 

sor si mandi e non se indusii più; con molle parole. 

Di Franza, di V Orator nostro, date a Cales 
a dì 20. Come il Re continue va onorando, et 

mandò el suo secretano per esser alozalo 3 lige Ion¬ 

ia n di Castel Rcmorantin, qual parlò a monsignor 

Armirajo. Li disse Soa Maestà è varila, et negocia zà, 

et dii zonzer di uno nontio dii re di Anglia venuto 

a dolersi dii mal, e saper in che termenesi trovava, 

ctiam per parlar de le cosse di Scozia, etiam el 

dueba di Albania pratico di te cosse di Scozia, et 

quel Caro», orator dii prefato Re, portò li presenti 

di alcuni rubini: questi preparano mandar odori et 

camise a quella principessa, et li fanno le spexe al 

ditto orator. Scrive, li disse che li sguizari volea il 

Rapa era per le cose di Zenoa, perchè il Papa favo- 

riza li Adorni foraussiti, e che ’1 Re havia spazà uno 

nontio a Roma per questo. Scrive, esso secretano 

non potè parlar a Madama, perchè era col Re in 

camera dove stà quasi di continuo; ma parlò solimi 
a monsignor Armirajo, qual li disse di le cose di 

Spagna, e come quel capitano don Piero Guron era 

andato .... et che il campo dii Re aspetava.372 

Scrive, il reverendo Slafileo non ha auto ancora li- 

cenlia: si lieti questi aspelano lelerc di Roma prima 

ge la dagino. Scrive, si aspela uno orator dii duca 

di Ferara, vien in loco di quello manda a Paris a 

far residenti de qui. 

Dii dito, date ivi. Come, era zonto don Alfon¬ 

so di Ariosli nontio dii duca di Ferara, venuto in 8 

zorni de lì per le poste. Ha auloaudientia da Madama 

e di l’Armirajo; li hanno facto optima ciera. Scrive 

di alcune teiere interceple dii governador di Zenoa, 

qual fo mandale a monsignor di Lulrech ; lieti per 

via di Milan la Signoria harà inteso il tratato, et queli 

dicono quelle cose è stà previste, nè voleno altro 

che il Re fazi provision di danari. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, date a 

Londra a dì 7. Come, si dice a Roma, per mezo di 

monsignor San Marzeo è stà fato liga tra il Papa et 

Fratiza, et per questo eri si lieti el reverendissimo 

cardenal Eboracense celebrasse la messa che non 

suol celebrar, nè più ha celebrato zà più anni se 

non a Gines et eri. Et fo onorevol aparato; vi era el 

Re e li oratori invidati Papa, Franza e lui nostro, et 

preparatoli tre sedie, e vene l’orator ispano non in¬ 

vidato, non ave loco, et stete fra li eorlesani. Scrive, 

si dice la liga è fata Papa, Franza e la Signoria no¬ 

stra; che se l’è cussi si aiegra. Si aspeta di Franza 

monsignor di Olivet vien per nome di Madama per 

le cose di Scozia; et par in Scozia sia stà fata una 

dieta. Di Germania è teiere la dieta non era princi¬ 

piata ; aspetavano li Eleclori zonzeseno. Scrive, che 

di Spagna quelle cosse par siano acquetate, e don 

Pietro Gujon capitano di l’exercito di la comunità, 

esser venuto a voleri de la Cesarea Maestà, e quel 

altro episcopo è fuzito in una terra, e quel campo di 

le comunità si andava risolvendo etc. Scrive, come 

si spela domino Ricardo Pazeo, io mandato per 

questo Re a la Cesarea Maestà, che ritorni. 

Dii ditto, di 18. Come era zonto monsignor 

di Bonivet predillo, venuto per le differentie con 

Scozia, in loco di la illustrissima madama. In Scozia 

la dieta è risolta, manderano li oratori a questa Ma- 

jestà multo desiderati, e quel monsignor dì Ghigni 

ha fato bon officio. Di Germania è zonti al Re li ar¬ 

ticoli voi proponer quella Maestà in la dieta a bene¬ 

ficio de le cosse de l’Imperio; ma che prima bisogna 
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adafar certe clifTerentie Ira quelli principi. Scrive, 

372* come maistro Charo andò dal re Cristianissimo, ol¬ 

irà li presenli portò al Dolfìn, fo per disuader quel¬ 

la Maestà a non andar in Italia, perchè potria es¬ 

ser causa questa andata di far etiam venir la Ce¬ 

sarea Maestà e principio di qualche guerra. 

Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio dotor, 

orator nostro, date a Buda, 21 Zener. Come 

erano zonti li 3 oratori di questa Maestà, con la con¬ 

clusimi di le noze, videìicet de la sorela di questa 

Maestà madama Maria in questo serenissimo Re, e 

la sorela di questo Re madama Anna in el fradelo 

di questa Maestà don Ferando, al qual la Cesarea 

Maestà li ha dà il stato di l’Austria, Stiria, Carin- 

thia e Camiciola, siehè sarà gran personagio eie. 

Farà la residente a Vienna ne l’Austria, et li dà li 

200 milia ducati lassò il qu. imperator Maximiliano 

suo avo a ditta Anna per la sua dote, a la qual li 

assegnano casteli, quali siano fondi dotali, el harà 

d’intruda a l’anno ducati 25 mila. Ditti oratori si 

laudano assai di domino Francesco Corner el cava- 

lier orator nostro apresso ditta Maestà, che li ha fato 

ogni dimostrazion di benivolentia, et fa honor a la 

Signoria nostra. Scrive, come è venuti oratori di 

quella Maestà, vanno al re di Polonia per pacifi¬ 

carlo col Gran maestro di Prussia, al qual ditto Re 

Polono ha dato una grandissima rota; et non vo¬ 

lendo far paxe, par il Eletori e la Germania lo vo¬ 

gliono ajutar esso Gran maistro. Scrive, la dieta si 

dovea far è stà prolongata a questo San Zorzi per 

la indisposition dii reverendissimo cardenal Strigo- 

niense. Avisa esser venuto nove, come turchi in Ca- 

rinlia hanno fato gran prede e danni et maxime 

a li casteli dii conte Piero nepote de ditto reve¬ 

rendissimo Slrigoniense ; et etiam ditti turchi aver 

fato gran danni sul territorio di Sebenico terra di 

la Signoria nostra : et come erano atorno Glissa ; 

et questo orator turchesco, è ancora qui, stà in una 

caxa assa’ bassa con custodia, nè poi ussir di caxa. 

Di Mitan, di Alvise Marin secretano, di 

29. Come lo illustrissimo Lutrech li ha ditto, el 

Re esser varilo, e ha ver de di 21 da la corte te¬ 

iere. Monsignor di San Marzeo è stalo in streti co- 

loqui con ditto Lutrech adeo non se li è potuto par¬ 

lar, et è partilo, va per te poste in Franza dal Re. 

Di fanti spagnoli non se intende altro, et monsi¬ 

gnor di Lutrech dice ha ver letere dii suo agente 

apresso sguizari, di 21, come el Papa non ha auto 

ancora resolulion di haver li 6000 sguizari rechie¬ 

sti etc. 

Dii dito, di ultimo. Come ha ricevuto li su- 

mari di Levante et Germania, li ha comunica a Lu- 

trech, ringralia la Signoria. Scrive, che domino ... 

nontio dii marchese di Manica, ha monstrafo a Lu¬ 

trech una teiera dii suo Marchese, come domino 

Zuan Hemanuel orator di la Cesarea Maestà à scrito 

al Marchese non si poi conzar eoo alcun, essendo 

subdito de l’Imperio, senza licenlia di quella Maestà, 

però non poi acetar esser capitano di la Chiesa. Ei 

qual Marchese li ha risposto, se ben è dipendente 373 

di l’Imperio, per questo mai li soi antecessori, ha- 

vendo voluto condola di alcuno ha domandato li¬ 

cenlia a l’lmperador, nè etiam li par di doman¬ 

darla. Scrive, domino Zuan del Fin, nontio dii duca 

di Ferara, ha monstralo a io illustrissimo Lutrech 

come ha a viso di Napoli, il suo Duca, fresco, li fanti 

spagnoli se ingrossano e vanno verso il Tronto. 

Tamen esso Lutrech li ha domandato quando zon- 

zerà fi falconi, quali si desidera sommamente. Ei 

conte Nicolò di Gambara, vien di Franza, è zonlo 

qui a Milan, e, come li ha dito il conte Brunoro di 

Serego, si è partito mal satisfate di quella Maestà. 

11 qua! conte Brunoro è venuto per le noze dii con¬ 

te Alberto suo fradelo in la fra di .... con dota 

di L.. . de imperiali, ch’è ducati 4000. Scrive, man¬ 

da teiere di Franza, et quelle di Franza l’ha inviate 

a la corte. 

Fo telo uno aviso di letere di Roma, di 2, 

senza dir chi ne scrive, nè a chi vien scrito, zerca 

questi fanti spagnoli vien, e come el Papa atendo 

a trovar danari. 

Fo publicà alcuni cavati per Colegio sora l’esti¬ 

mo di Padoa, in loco di quelli erano, ut palei; et 

chiamati a la Signoria, te deno sacramento. Li quali 

fono li infrascripti : 

Sicr Piero Sagredo qu. sier Alvise di Pregadi. 

Sier Nicolò Trivixan qu. sier Gabriel, fo Cao di X. 

Sier Lorenzo Capete qu. sier Michiel, fo capitano a 

Brexa. 

Sier Francesco Falier qu. sier Hrronimo, fo prove- 

dador al Sai. 

Sier Fan ti n Valaresso qu. sier Batista, è di Pregadi. 

Sier Nicolò Mozenigo qu. sier Francesco, è di Pre¬ 

gadi. 

Sier Polo di Prioli qu. sier Domenego, fo Caodi X. 

Fo telo una teiera di sier Lidio Marin po¬ 

destà di Marostega, di 3, come havendo fato Fin- 

trada in quel loco e volendo il suo cavalier far il suo 

officio, che biave non vadi in Alemagna, trovò uno 

contrabandier che portava certa biava, et volendo 
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tuorla fono a le mnn, (ideo arnazono dito cavalier; 

per il che dimanda autorità bandirlo, con taja, di 

terre e lochi. 
Fu posto, per li Consieri, darli autorità el possi 

raeler in bando di terre e lochi, da terra e di que¬ 

sta cita e dii destreto, con taja L. 500 vivo et L. 

300 morto, ut in parte. 
Poi sier Domenego Capelo, venuto provedador 

di l’armada, vene suso et fece la sua relatione, di¬ 

cendo el suo partir di questa cita, e come è stalo 

mexi 21 e zorni . . . fuora, ha auto ducali 25 mila 

di qual ha dato il conto, li restò li ducati 60 scarsi 

di quali è debilor. Disse di danari di Liesna parte 

lassati a Corfù per dar a le galle, et come 1’ era 

stato in Candia, e di quelle fortification, la qual ter¬ 

ra per l’arinada lurchesca questo anno era in tanta 

* paura che si hariano resi ad ogni picola armada dii 

Turco comparsa de lì; ma zonto lui prese animo. 

Poi fo manda le provision, si alendea a fortitìchar 

la terra: e disse li è 5 volti per le galle, si poiria 

far altri 4 con poca spexa là che le galle stanno 

in aqua. Etiam a la Cania è do volte, li su l’isola, 

e ai porto di Suda staria gran armala e la Fraschia 

è picco! porlo. Disse di Napoli di Romania bisogne¬ 

ria lajar 12 passa dii monte, ii mar le andaria a- 

torno. El suo andar de lì sparagnò 1’ armar di la 

galla che Nicolò di Nassin voleva armarla; hor fu 

speso zercha 500 ducati, el resto fo sparagnato. Chi 

rompesse le mure, la galla se lireria in terra ; ha 

ordenato sia manda in Candia. Di Cerigo, disse è 

stato, picola forteza, e di Venieri. Dii Zante è fato 

bon loco. A la marina la terra per il leremoto con¬ 

quassata tutta. Disse sarìa ben compir el muoio; 

et al tempo di domino Paulo Valaresso fo afondà 

una galla, bisogneria empirla. Si fa la varda di note, 

e stanno a cavalo persone. Compito si potrà far una 

torre li al porto, e si staria sicuri. Disse de la Zcfa- 

lonia un poco, poi di Gorfu. Laudo sier Bernal do 

Soranzo baylo et le fa liriche el fa ; bisogna man¬ 

darli 2000 ducati di lornesi, li basta 1’ animo com¬ 

pirle nel suo rezi mento. E disse zercha le fabriche 

si fa. Disse ave la licenlia di venir a disarmar; lassò 

le galle justa la parte numero 6, et mandò a disar¬ 

mar quelle di Candia. 1 ntro su le cosse de le 4 fu- 

sle lurchesche. Fo a dì 21 Avosto, lui era a Cerigo, 

havia 2 galie sotto di lui. Sier Alexandro Contarmi 

et. . . di Candia, trovò ditte foste, li menò a lui 

quel schiavo di! Signor Synan rais capitano, qual 

li monstrù il saivoconduto dii baylo a una tusla sola , 

le qual l'usle havia preso uno gripo di malvasia, ma 

visto le galle lo lassono. Et nara quello seguite, qual 

fo con voler di Soracomiti, videìicct andar a Coron, 

e cussi andò, el zonto a Philomena, mia C lonlan, 

mandò sier Alexandro Contarmi con la so galla solo 

Coron. El schiavo con la fusla volse andar a far el 

suo ramadan in terra; seguì el bombardar di la dita 

galla e tajar a pezi di nostri andati a far aqua: per il 

che li homeni di le galle, e l’Arbesana era la prima, 

comenzono a tajar a pezi quelli di le fusle et luor 

la roba. Lui Provedador volse remediar, mandò l’ar- 

mirajo, non potè; et tolto in galla quel Synan rais 

cugnato di Barbarossa signor dii Bir in Barbaria, 

qual era capitano de dille fusle, et examinalo. Hor 

con le fusle vene a Corfù, e turchi erano sotto le 

fuste non si volendo render erano morti imo uno 

andò da basso per parlarli e lo lajono a pezi. Hor 374 

le condusse a Corfù, scusandose molto, et che quel¬ 

lo ha fatto è slà per so opinion per far il meglio, 

nè si poteva far altramente, e sopra questo fo molto 

longo, poi ha fatto el processo dii tutto. Et a Cor- 

phù essendo, ave le letere di consegnar le robe et 

fuste a la Valona a l’orator dii Signor turco, et cussi 

fece, et le mandò per sier Andrea.citadin 

di Corphù e lutto fo consegnalo e lui. Vene di lungo 

a Liesna, poi a Zara. Disse di le incursion fate per 

turchi sopra quel territorio; poi disse fo a Sebenico 

e si provedi a quella terra è in gran pericolo, mure 

marze etc., poi quelli di Sebenico è disperati, man* 

zano pan di orzo, ìicet vai el tormento pizoli 50 al 

staro; de lì è ruinali, dii 1500, in qua mena via 

anime .... milia e dii 1462 in qua anime 70 milia. 

Fo a veder li mulini sopra la fiumara, è ruode nu¬ 

mero . . . masena tra el dì e la note stara 450 in 

500, la qual vien dal monte con gran impeto, par 

una tela biancha. Disse vete Scardona, è debil loco 

e di gran importanlia, saria bon far ogni partido, 

e contracambiar col re di Ilongaria per averla, per¬ 

chè si ’l Turco la prende, non si potrà tenir Sebe¬ 

nico. Disse si.mandasse 300 fanti de lì a Sebenico. 

Quelle lorete è di poca importanlia, in una è quel 

da cha’ Justinian e in altra il fiol di sier Francesco 

Tagiapierà con 5 page per una. Hor disse le pa¬ 

role li disse quelli nobeli essendo sotto la loza di 

la Signoria, provedi etc. Poi si levò e si trovò quan¬ 

do turchi corse su quel di Zara una altra fiata, vete 

li fuogi e se lui non era perdevano le torele, dove 

erano da anime 600. Hor Irete alcuni archibusi e 

turchi si partì. Disse di Caltaro poco, qual è domi¬ 

nalo da Caslelnuovo che è dii Turco, ha la bocha di 

la fiumana : poi vene a Parenzo, demun qui. Laudò 

li Soracomiti stali solo di lui e da tutti à auto opli- 

ma obedienlia et compagnia ; poi domandò venia 
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se non avesse fato el dover, et che ’l viene calumato 

per le fusto, ma lui non ha colpa; et sa di una letera 

di l’ambasador dii Turco scrive a la Signoria, per la 

qual dice la colpa è sta da quelli di Coron, et prega 

sia leta al Consejo. E cussi per la Signoria fo fata 

lezer: el sumario dirò di soto. 

Et sier Batista Erizo, vicedoxe, lo laudò zercha 

l’aricordo dii territorio, e li Savii doveria proveder, 

e di aver tenuto l’armada ; ma di le foste non lo 

laudò, dicendo è slà un gran inconveniente seguito. 

Et cussi li loehò la man et ussi di Pregadi et vene 

zoso. 

Di Corfìi, fo loto una letera di sier Bernar¬ 
do Sorango baylo, di 15 Zener. Avisa di quelle 

occorenze, et manda una relation di uno vien di Ne- 

groponle, la copia sarà qui avanti. 

'4* Manda la copia di una letera li ha scrito l’amba¬ 

sador dii Turco da la Valona da poi recevule le robe 

di le fuste li portò quel ciladin di Corphù, et li man¬ 

da uno inventario sotoscrito per lui et per lo Emin 

di quello ha ricevuto; ma manda uno altro inventa¬ 

rio per il qual dimanda li sia mandato assa’ altre 

cosse erano su ditte fuste per assa' valuta, et 16 

schiavi compradi per Sinan rais, dicendo in la letera: 

«Si vui non mandare a la Porta tutte dite robe, fa¬ 

remo retenir a Constantinopoli il vostro Baylo, et il 

Signor vorà sia satisfate dii tutto» con altre parole. 

Questa è la deposition fata a dì 20 .De geni- 

brio al regi mento di Corphù, qual dice cussi: 

Michali Relani da Napoli di Romania gionto eri sera 

da Negroponle in questa cita, da novo dice, in porlo 

de ditto loco de numero potè retrovarse do galle et 

7 fuste turchesche, le quale in quella terra se lornia- 

no de ogni sorte vituarie, et sono assai bene in or¬ 

dine, dicendo inter celerà havea ditte due galle, ca¬ 

dauna di esse, 9 boche de arlellarie de reparo de 

quelle de la barza di Goresi che per esse tu presa al 

Volo; el si diceva come erano per sachizar Micone o 

Milo o qualche altro locho di l’Arzipielago; et che 

etiam a Caristo se trovano altre fuste numero 9, 

che sono le conserve di le ditte; nel qual loco de Ca¬ 

risto se doveano adunar insieme. Item, dice, ozi se¬ 

iimo giorno, in ditto loco di Negroponle esser tornali 

alcuni noncii di dite galle da Lepanto mandali per 

intender di novo de l’armata venula lì, quali affer¬ 

mavano ritrovarsi a Corphù galle 5 et al Zante altre 

do galle, non altro Apresso afferma a di 14 di questo 

esser gionti 4 ulachi di la Porta a Negroponle, li 

quali etimi sono filtrati a la Morea preeipiendo a 

tulli li timorati che debano andar suso a Constanti¬ 

nopoli dove el Gran signor se ritrovava, et che zà 

l Diarii di M. Sancito. -- Tm, XXIX, 
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parte di timarati di Negroponle se haveano adviafi. 

Nel qual loco de Negroponle et Setines dice aver 

saputo da persone veridico, qualiter el Cayro et 

tutta la Syria li havea rebelato, et che molli ma¬ 

rnai udii venuti da! Sayto haveano tagliati a pezi 

quanti janizari se trovavano al Cayro. Item, che ’l 

Sopii! era per venir curri grande potentia con tra cl 

Signor turco. Item, mandò letere ricevute dal Zan- 375 

te, di 10 Zener, di questo tenor. Fu dito per avanti 

cum parole di la morte di! Signor turco novello, e 

molti non credevano nulla; al presente, per una nave 

venuta di Rodi se afirma esser morto, et esser stà 

trovalo morto una note, sejudica el sia stà tosicato, 

perchè lui havia per opinion far morir di visiri di 

la porta e gran maistri. Item, per dita nave se ha in¬ 

teso il Cayro cum il resto baver rebelado, et maxime 

quel signor nominato Gazeìli, e che ’l signor Sophì 

vien grossissimo centra turchi. Da poi, per ima nave 

venitiana venuta di Soria, se conferma la morte del 

Signor turco novello, et esser stà fato Signor un suo 

fio! di anni 5, et che ’l Gazelli andava a la volta del 

Cayro per farsi soìdan, per aver rebellà tutti quelli 

lochi centra il Turco ; etiam del Sophì, che ’l veniva 

potentissimo centra il Turco. 

Foleto la letera di dito ambasador dii Turco. 

Scrive a la Signoria con boni modi, et avisa aver ri¬ 

cevuto le fuste et parte di le robe e danari ; ma pre¬ 

ga il Doxe fuzì restituir il resto, et avisa che l’ha in- 

quirido il caso sequìto e fo causa li soi di Coron, et 

che ’l spera le cosse si ronzerà zonto el sia a la Porta. 

Prega Idio doni vita longa al Doxe fin al di del judi¬ 

ti o, et saluta sier Andrea Griti et missier Nicolò Au¬ 

relio, et chi lezerà la presente letera, la qual è data 

a la Valona. La copia di la qual potendola aver noterò 

qui avanti. 

Di Milan, vene letere, qual manda etiam le- 376,) 

tere di Franga. Et fono lele demente si disputava 

di scriver a Constantinopoli. I! sumario è questo : 

Di Franga, di l’Orator nostro, di 28, da Ca- 

les. Come il Re è varilo, poi ria ussir, ma li medici 

non voi ancora; ma ussirà di brieve, ma non caval¬ 

cherà, sichè non si partirà de li avanti la prima seli- 

rnana di Quaresima. Scrive, è parlido domino .... 

Ariosli orator del ducha di Ferara ben satisfalo da la 

illustrissima Madama e da questa Maestà. Il ducha di 

Albania si dice il Papa voi per suo capitano; è zonto 

de lì domino Galeazo ... orator dii ducila di Ferara, 

venuto a far residentfa in loco di quello morì a Pa¬ 

ris. Scrive coloqui auti con monsignor l’Armirajo, 

(1) La carta 375* è bianca. 

40 
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di le motion di Zenoavolea far il Papa a requisitimi 

di Adorni; ma come ha dito il nonfio di! governador, 

quelle cosse è assegurate. Li mandò 200 omeni d’ar¬ 

me monsignor di Lulrech, capo Loys d’Ars, et 500 

fanti, capo uno ditto Carbon. Dice, di la motion di 

fanti spagnoli, è sta per ordine di don Zuane He- 

manuel orator a Roma di la Cesarea Maestà. Scrive, 

il reverendo Stafileo non ha auto ancora licentia dal 

Re per tornar a Roma, dicendoli prima il Re li voi 

parlar. Scrive, Rubertet ha maridato una fida nel 

fiol de conte di Stampes con dota ducali 25 milia 

contadi et ducali 2000 di zoje. Scrive, aver rice¬ 

vuto nostre lelere etc. Etiani, fo letere dii dito 

Orator a li Cai di X, qual fo lete a li Cai et a la Si¬ 

gnoria, et a li Sa vii poi con gran secreteza. 

Da Milan, dii Secretano, di 4. Come manda 

una letera di lo illustrissimo Lutrech a la Signoria 

nostra, e di falconi che non è zonli si dispera. Itcm 
letere di 5 di! zonzer di falconi la sera. Lulrech li 

volse li soi 10, convene mandarli con lorze, ave gran¬ 

dissimo piacer et ringratia molto la Signoria nostra. 

Item, di 6, scrive coloqui auti con dito Lulrech di 

falconi e li piace assai, et volse veder quelli si manda 

in Pranza, e la matina per Michiel Fusta fo portali su 

stange in corte dii castello. Li vele a uno a uno, ne 

scambiò uno picolo ma lutto biancho, dicendo voi 

mandarlo in Pranza a uno à piacer di oxelli canuti. 

Scrive, uno francese poi a la messa si dolse la Signo¬ 

ria non havia manda a donar li do a monsignor de 

le Scut suo fradelo, qual è pur marascha! di Franza. 

Lui Secrelario si scusò; sichè ha auto mollo a mal; 

el qual ha voluto averne uno da Lutrech, et non ha 

potuto aver. Questi signori si P hanno posto in li¬ 

vello da la Signoria ogni anno sti falconi, saria ben 

comprarne do et mandarli. 

376 * Di monsignor di Lutrech di la casa di Fois, 

chiamato Odet, fo leto una teiera scrita a la 
Signoria nostra, data a Milan, a dì 3 dii pre¬ 
sente, in francese. Come pregava la Signoria fusse 

contenta che ’1 signor Thodaro Triulzi venisse fino 

a Milan, e lui veglierà volenliera per visitar la sua 

casa e li soi e ritornerà presto. 

Fu poi leto il capitolo di la letera di sier 
Tomà Contarmi haylo nostro a Constantino- 
poli, di 16 Disembrio, per esser ozi intrati inPre- 

gadi li XL criminal, acciò ballino nofilia: videlicet 

la richiesta fata per Perì bassa per nome dii Signor 

di armar galle 20 per uno et metervi uno suo homo 

su le nostre et uno nostro sopra le sue per esradicar 

corsari dii mar, et maxime quel Charamamet. 

Poi fo leto per Zuan Balista di Vieimi secrelario, 

uno capitolo di letere dii dito drizale al Consejo di 

X pur dii ditto zorno: come questa richiesta tien sia 

per darsi reputazion per le cosse dii Sophì etc. El fo 

di questo comanda grandissima credenza per il Can- 

zelier grando. 

Fu posto, per li Savii lutti, una letera al ditto 

Baylo di Consfantinopoli in risposta: come debbi dir 

a Peri bassa et li altri, che zereba armar semo ben 

contenti et armerno, et comelemo non siano dato re¬ 

capito in li lochi nostri ad alcun corsaro, et cussi or- 

deni la excelentia del Gran signor et siano persequi- 

lati dove le galle si troverano fin qui. Tulli era d’a- 

cordo, poi li Savii dii Consejo e Terra ferma voi si 

continui, quanto a la richiesta di meter uno homo 

suso, non ne par a proposito, perchè si conciteremo 

li principi christiani conira, che non saria a propo¬ 

sito etc. Et li Savii ai orderii voi si continui che que¬ 

sta provision ne par bastar, el non dichi altro di me- 

ler uno homo per galla, ma declini da questo quanto 

li sia posibile. 

Et parlò primo sier Zuan Francesco Mocenigo 

savio ai ordeni per la sua opinion; et ben li rispose 

sier Marin da Molili savio a Terra ferma, non più 

stato in renga, et parlò che nulla disse per non es¬ 

ser sua praticha. Andò per risponderli sier Marin Ju- 

stinian savio ai ordeni, et dal Consejo fo dito non 

achadeva el vene zoso ; unde parlò sier Marco Fo- 

scari savio a Terra ferma, vedendo 1’ opinion loro 

si perdeva, e fe’ una brava renga, ma cative raxon. 

Li rispose el predilo sier Marin Justinian. Andò le 

parte, 3 non sincere, 4 di no, 93 di Savi, 109 di 

Savii ai ordeni, et questa fu presa. 

Fu posto per li Savii tutti, mandar a Sibinico, 

oltra li fanti fo preso di mandar, altri 100 fanti per 

custodia di quella città ut in parte. Ave 10 di no 

et fo presa. 

Fu posto per li Consicri, scriver una letera a 37 

V Orator nostro in corte, per la continuatimi del 

piovali eletto da li parocohiani di San Yidal pre’ 

Marco Beneto, in loco di pre’ Zuan Alipertini pio- 

van di dita chiesia defonlo. Fo presa ave 3 di no. 

Fu posto, per li Savii tulli, expedir sier Marco 

Minio eieclo orator al Signor turco, et comprarli pre¬ 

senti per ducali 4500. Et sier Andrea Grifi procura- 

tor volse contradir e dir che era podio li presenti 

si manderia a questo Signor, unde li Savii rimesse 

mandarla uno altro Consejo. 

Fu posto, per li Savii, una letera ai rectori di 

Verona, come debbano dir a lo illustrissimo govcr- 

nador nostro, che havendo auto letere di monsignor 

di Lulrech che ’1 vadi a Milan per conferir insieme, 



629 MDXXI, FEBBRAIO. G30 

però soa excelenlia vadi a Milan e torni più presto 

la puoi, e lassi in suo loco a Verona al governo di 

quelle zente alcuno, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savii tutti, la expedilion di ora¬ 

tori di Malvasia, quali richiedono, tra li altri capitoli, 

che siano cassi alcuni provisionali homeni di la terra 

falli per diversi reetori con ducali 3 al mexe a page 

12 a l’anno a la camera di Candia. Item, 7 altri 

sguaraguaiti pur di la terra fati per varii reetori cen¬ 

tra le leze. Per tanto volemo questi tali siano cassi, 

et da irò sia preso: che sier Agustin da Mula, va 

Provedador di l’armada, zonto sia a Corfù, vadi de 

li e vedi questa cossa, et debbi cassarli si a lui pa¬ 

rerà non sia spexa necessaria, havendo però ad ver¬ 

tente non fusseno alcuno di loro benemeriti, et 

hessendo bisogno lassarli, ne meli di altra natimi 

che di la terra. Veruni, si questo fusse con murimi - 

radon di quel populo, rimelemo a lui, ut in parte. 
Ave 162, 7. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, poi 

loto una letera dii Podestà e capitano di Treviso, dar 

certo teren al conte Mercurio da potersi fabrichar 

una caxa: balotà do volle non fu presa. Ave 115, 37, 

3, iterum 94, 23, 0. Non fu presa. 

In questo zorno, per Colegio, fo scrito a l’Orator 

nostro in corte, come li oratori dii regno di Cipro è 

venuti di qui e vociano li archiepiscopi et episcopi 

di ditto regno Inibiti de lì, perchè le chiesie et palazi 

loro vanno in rovina. Per tanto voy parlar al Papa 

et far etc. 

7‘ A eli 10, Domenega, di carlevar. Vene in Co¬ 

legio li patroni venuti di Barberia per terra, videli- 

cet sier Ànzolo Justinian di sier Alvise et sier Piero 

Donado qu. sier Bortolamio qu. sier Antonio e! ca- 

valier. Sier Batista Erizo vicedoxe non li volse aldìr 

e li fece un gran rebuffo, dicendo : «Volò parlar e ave 

lassà le nostre galle recomandale al cielo et al mar! 

andò con Dio, » et qualche un di Colegio volea pur 

aldir quello voleano dir, ma li Consieri fe’ chiamar 

li Avogadori, e li commesse stretamente questo caso. 

Ditti Patroni dicono partì da Tunis a dì 29 Dezem- 

brio, et questo per la gran staria ha fato il Capitano 

de lì, et erano disfati, et havendo protesta al capita¬ 

no si levasse, non volse, e li fece protesto e si partì, 

et par il Capitano voleva star per scuoder quello do- 

vea aver merchanti da quel Re per odori e altro 

vendutoli, et che haveano auto zà ducati 6000 et 

inanellava 4000 quali fin 4 zorni li hariano auti, et 

che ditto Capitano ha una letera di Colegio centra la 

torma di l’incanto di star con ogni diligentia a scuo- 

der li danari di nostri merchanti da! re di Tunis et 

altri, etc. Morsi intenderà questa cossa: è cosa di 

gran importanti aver lassato le galle et esser li Pa¬ 

troni venuti via. Si dice, di l’anno . .. capitano di 

Fiandra sier Lorenzo Loredan, patron sier Toma Zen, 

ditto patron si partì di Fiandra et vene per terra in 

questa terra e lassò uno vice patron su la sua galla 

in loco suo. 

Da poi disnar non fo nulla, e si atese a dar pia¬ 

cer etc. 

A dì 11. La matina, non fo nulla da conto ni 

letera alcuna. La Signoria dete longamenle audientia. 

E1 Doxe era leva suso, et cussi ozi stà bene et ozi si 

voi rader. 

Fo sospeso, per li Savii, la letera presa scriverai 

Baylo di Constantinopoli, veleno corezerla, et cussi 

si verà al Pregadi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Et nota, fo dito 

questa matina, per gripo venuto da Raglisi, come 

erano ussite di la Valona 11 foste armate, haveano 

posto su la Schiavonia, fato danno, et poi tolto la 

volta di la Puja. 

Nolo. A dì 9, Sabado, bore 22, seguile uno caso 

in questa terra in Rialto. Sier Mariti Grimani qu. sier 

Piero, di età di anni 76, non voi honori, è grandis¬ 

simo richo, era misero e porta da un anno in qua 

manege dugal, e tamen va spendendo e facendo il 

suo pristino costume da misero: par che alcuni zen- 

tilhomeni zoveni, videlicet sier Andrea Contarmi qu. 

sier Teodosio, sier Jacomo Badoer di sier Hironimo, 

sier Benedeto Zane qu. sier Andrea, et sier Zuan 

Zustignan qu. sier Lorenzo, lo scontrasse e li dices¬ 

se : <i Polirmi, meli zoso quella vesta, tu non è degno 

di portarla, tu no è stà mai di Pregadi, » con altre 

parole obrobriose, et li treteno uno scovolo imbratà 

adosso, et per quanto el dice, uno di loro li messe la 

bocha in reehia dicendo: « Dame 10 ducati si non 

ti lajeremo le manege ». Hor il ditto si andò a do¬ 

ler al Doxe, et ozi li fi oli a li Cai di X e deteno la 

querela suplicando fusse castigati questi tali; et li 378 

Cai di X disseno non li parcria fusse suo officio, ta¬ 
men volseno acclar la querela. 

A dì 12, Marti di carlevar. Vene el signor 

Janus di Campo Fregoso conduticr nostro, habita a 

. . . , in Colegio, e sentalo apresso il Vicedoxe, disse 

come havia maritato do soi fi oli in do fie fo di mis- 

sier Camillo di Strozi zentilhomo di Ferara, qual ha 

bona facultà su! ferarese parte e sul Polesene per 

ducati 15 milia, per il che volendo aver il resto di le 

facultà, par sia uno statuto a Ferara, che chi se mari- 

da in altri che subditi dii signor senza licentia dii 

signor, che cazi di le sue raxon etc., linde pregò la 
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Signoria fusse con leu (a di inandar uno Secretarlo a 

Ferara a pregar i! Ducha di questo, che soi doli possi 

galder i beni dola! licei non habiti sotto il dominio 

dii Ducha, et pregò fusse mandato Costantin Cavaza. 

Et cussi il Colegio fu contento mandarlo con letere 

di credenza; el qual partì a dì 13 dito da sera, zoè il 

primo dì di quaresema, e verso Ferara se ne audoe. 

Da poi disnar, non se redusse Colegio. 

A dì 13, primo de quaresema. Il Doxe sta 

bene, leva di ledo el raso. Fo letere di Milan, e 
di Pranza, di 2, il sumario di le qual scriverò lele 

sarano in Pregadi ; et la moglie di monsignor di Lu- 

trech li a partorito uno fio!. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et fo 

loto le letere di Pranza drizate al Consejo di X. 

Fo referilo di ì’oralor di Hongaria, qual si lia- 

veva lassa intender non aver commission alcuna si 

non di ducali 30 milla per resto; ma vedendo la Si¬ 

gnoria voi darli ducati 10 india, però scriverà al 

Re in Hongaria e farà bon offilio et vederà di aver 

la resolulion. 

Fo balolà le zoje per mandar a donar al fiozo 

fini dii re Cristianissimo, et fu preso comprar una 

zoja da sier Polo Capello el cavaiier per ducati 

1D00, ma comanda gran credenza dii predo etc. 

Item, preso donar altri ducali 1000, parte contadi, 

od ori etc. a le baile e altri governa ditto fiozo di 

la Signoria nostra. 

Fo sordo, per Colegio, in Hongaria, si aliegri di 

le noze col Re. Etiam una lelera a quel Serenissimo 

Re, et cussi a la Cesarea Maestà et a don Ferrando 

suo fratello; la copia di le qual saranno scrite qui 

avanti, composte per Nicolò Sagudino. 

Noto. A dì 10 fo scrito per Colegio al Conte di 

Sibenico. Havemo inteso200 pedoni di nostri subditi 

è corsi su quel dii Signor turco e fato preda di 50 

cai di animali, cosa che ne dispiace assai; però fazi 

intender non corrano più perchè saria un principiar 

la guerra. 

8‘ Adì li. La matina in Colegio non fu il Doxe 

perchè ancora non elise di camera. Vicedoxc sier Ba¬ 

lista Erizo, fo portalo a monstrar alcuni bosoli di 

diaspro belli per comprarli et rneler la zoja si man¬ 

da a donar al fio dii re Christianissimo. 

Vene l’oralor dii marchese di Manica per cosse 

particolar, cioè dar certo possesso di beneficii in 

C.mdia a uno mantoan. 

Di Doma, fo letere di IO, et di Napoli, di A. 
il sumario di le qua! noterò ozi, lele sarano in Pre¬ 

gadi. Et fo etiam letere di Roma in li Capi di X, 

qual fo lecle. 

Vene sier Nicolò Tiepolo dolor, rimasto oralor 

in Ànglia, qual voi andar; et perché in la soa crea- 

lion è posto liabi al mexe ducati 120 a pizoli 124 

per ducato, e atento a li altri oratori è pagato du¬ 

cati d’oro, voi esser a quella eondition instessa di al¬ 

tri oratori, come etiam voi la parte prima. El cussi 

il Colegio terminò di meler la parte in Pregadi. 

Fu fato lezer una parte di conzar la terra, notata 

per sier Pandolfo Morexini savio a Terra ferma, ele- 

xer 20 zentilhomeni, 10 di qua da canal et IO di là, 

quali habbiuo a tansar tutta la terra da un ducato fin 

ducali 200 etc. 
Noto. Eri fo falò per Colegio una patente a mon¬ 

signor di la Guerza francese stalo in Jerusalem, qual 

va a santa Maria di Loreto: die lui e la sua compa¬ 

gnia con cavalli 12 li sia fato bona compagnia da 

tutti. 
Fo espedito li 200 fanti vanno a Sibinico sotto 

Nicolò da Cataro conleslabele, era a la custodia di la 

piaza di Padova con fanti •., qual va con sier Ales¬ 

sandro Balestro conle a Sibinico designato. Partite a 

dì... Si atende ad espedir sier Anzolo Guoro pro- 

vedador zeneral ; ma ancora li cavalli lizieri non si 

expediscono. È sta ben mandati alcuni, quali è se¬ 

miti, parte è fati alozar in Mestrina et Padoana per 

adesso. 
Da poi disnar, fo Pregadi, per expedir la lctera 

a Constantinopoli presa l’ultimo Pregadi, qual fu su- 

spesa per conzarla meglio. 
Fo chiamati a la Signoria sier Lunardo Mozeni- 

go, sier Zorzi Corner el cavaiier, procurator, sier 

Andrea Grili procurator, elecli ad andar a Padoa a 

veder la via dove si dia meter l’aqua atomo Padoa. 

Di Doma, di VOrator nostro, di 7. Come ha- 3/ 

via ricevuto nostre letere con le nove di Soria e Co¬ 

stantinopoli. Domenega fo in castello per comuni¬ 

carle al Papa. Trovò Soa Santità con el signor Alberto 

da Carpi, et il Papa esser levato di letto mollo per 

tempo contro il suo solito, con il qual siete per doi 

bore, et esso Orator lo aspelò in la loza con do car¬ 

dinali che vulcano audientia. El il Papa ussito di ca¬ 

mera, disse a esso nostro Orator : « Domine Orator 
avete qualche nova ? » Rispose aver da comunicar li 

certe cosse. E cussi lo menò in camera, el comunica¬ 

toli dille nove, monstre aver gran piacer a inten¬ 

derle, e ringratia la Signoria. Poi l’Orator dimandò 

quello era di fanti spagnoli. Disse: « Fin tre zorni 

aspetemo risposta di oratori nostri, do, mandassemo 

in reame ». El avialo per andar a messa, disse a esso 

Oralor: « Non pensò vosamo luor Ferara senza vo¬ 

stra saputa e consenso » et aver parla eri in conci- 
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storio al longo verso li cardinali, che non era di opi¬ 

nion di voler tuor impresa centra Ferara che lì era 

oposlo, afermandoli che era ignaro di (al cossa, me- 

tendosi la man al pedo e jurando non se l’aver pen¬ 

sato, dicendo aver gran dispiacer di queste voce. E 
il Papa li disse aver parlato a domino Enea orator 

dii duca di Ferara, che il suo Ducila voi pagar il 

terzo di la spesa di questi spagnoli, li farà ogni chia- 
reza e darà segurtà di Principe non esser centra di 

lui, dicendo non voler mover arnie contra alcun ni 

esser causa loro fazino questo mover di arme. Poi 

disse aver auto letere di l’Imperador, che se lui avia 

mandalo a pagar parte di fanti prediti, i qual spa- 

gnuoli lui pagherà saranno 1500 e non più, dicendo 

aspetemo il.di Capua et il fiol di domino 

Zuan Hemanuel orator di la Cesarea Maestà, andati 

dal Viceré, andati per justificarsi etc. Et perchè era 

fama 300 lanze francese veniva in Romagna, andò 

da monsignor di Pin orator dii re Cristianissimo, 

al qual li dimandò si havia nulla di novo, disse di 
no, e dimandato di ditte 300 lanze disse non saper, 

e potria esser il Papa l’avesse richieste a monsignor 

di Lutrech e quello le mandasse. Poi li dimandò di 

fanti spagnoli. Disse non saper nulla. Conclude esso 

Orator nostro, non ha potuto aver alcuna cossa da 
lui e parlando di monsignor di San Marzeo, disse es¬ 
ser partilo ben contento dal Papa, e tratalo alcune 

cosse tra il Papa et il re Chrislianissimo. Scrive, il 

Papa ha dato le coladene a 360 cavalieri fatti, con la 
insegna di un tondo, da una banda san Piero e san 

379* Paulo, da l’altra l’arma dii Papa con le chiave di 

sopra, et scrive è stà fate a spese di diti cavalieri : si 

divulga nè farà di altri per aver danari. 

Dii ditto, di 9. Come andò dal Papa, el qual in 

questi zorni era stà ocupato in feste, palli et veder 

recitar comedie. Et il Papa era con dom. Enea orator 

di Ferara, col qual stete assai; poi intrò il Cardinal 

Cibo et l’Orator parlò con ditto domino Enea, qual 

li disse li fanti erano zonli a Lanzano, dicendo, il Papa 

dice volerli dar danari aziò non fazino danno a li 

soi subdili e poi lieentiurli e baralarli: el per non 
star esso Orator più a parlar con lui per non dar 

sospeto, fenzè parlar col reverendissimo. 
che aspetava aver audientia, etiam vi era il reve¬ 

rendissimo di Grassis. E il Papa, inteso era esso Ora¬ 

tor, lo fe’ chiamar, el qual si dolse di certa innova- 

fala a le poste a li corieri nostri, unde il Papa or¬ 
dinò uno breve a domino Pietro Bembo non fosse 

innovato alcuna cosa. Poi li dimandò di fanti. Disse 

el Papa : « Havemo manda do a posta, sperano con- 

zerano le cosse ». 11 fiol di domino Zuan Hemanuel è 

andà a parlar al Viceré, il qual scrive averli parlalo, 

non ha auto ancora risolutimi da lui, dicendo « inten¬ 

derne ditti fanti è mal in ordine e senza arme il 

forzo, havemo mandato danari al conte Guido Ran¬ 

go» fazi 1000 fanti, mandemo danari a sguizari, si¬ 

che senio su gran spesa » dicendo, si volano difen¬ 
der, dicendo li daremo danari, pur scusandosi quel 

so nonlio passò la commission. Sichè, scrive non si 

poi saper come vadino quelli fanti, et è causa di 

gran importante. Disse il Papa « nvemo letere di A- 

lemagna, di 26 over 27, la dieta si dovea principiar 

il zorno scquenle » e altro non disse, ma lui Ora¬ 

tor ha inteso che predicò in Germania uno frale di 

san Domenico conira quel fra’ Martin Luther, da- 

nandolo havia fato brusar il decreto, e che quello 

perteniva a la Cesarea Maestà ; le qual parole par il 

Papa 1’ babbi auto a mal. Scrive, si provedi di soi 

danari per il viver e di corieri, non ha il modo, si 

non si revoca ceri a parte, li bisognerà impegnar ar¬ 

zenti e altro, et de lì si trova a 40 et 50 per 100 

di usura e l’anno. 
Di Napoli, di Hironimo Dedo secretano, di 380 

primo. Come il Viceré mandò quel Antonello Grifio 

maestro di campo con li fanti con il mandato come 

scrisse, e manda la copia, e di più non lochi i lochi 
del signor Prospero, e solici! i il caro in loro. Scrive, 

eri sera vene il marchese di Pescara e il prior di 

Barleta, qual è stali a far la divisimi di alozamenti e 

il Viceré li darà il governo di fanti al ditto Pescara. 

Scrive di Alban, è in reame da 2500 che abitano de 

lì con le soe famiglie, sichè si palpano poner a ca¬ 

valo e sarano boni stratioti, e poi di! regno barano 

zercha altri 600 cavali, e far capo di diti stratioti 
ditto Marchese. Sabato el Viceré con questi di! Con- 

sejo regio e di santa Chiara e di la Su maria si redu- 
seno in castelo, perchè il Viceré voi ducati 80 milia 
dia aver al tempo era col campo in Lombardia, e per 
danari spesi in lì fanti solo Ravena, e questi di la 
Sumaria vociano pagarlo con li danari dati, sichè la 

cosa è posla a la raxon al Consejo. 
Dii dito, di 3. Come il Viceré manda il conte 

Lodovico di Montallo a l’Aquila per far processo 

contra il conte di Molitorio per quelli di l’Aquila ve- 

neno qui a dolersi di lui; il qual è qui, dito conte di 

Molitorio, e siegue parte Orsini e Colonese. Ditto 

Monlallo va con cavalli 100 et 200 fanti. Scrive, va 
etiam 400 lanze, el li fanti and mio a Cajela e monte 

Corvino. Scrive, il ducha di Termini ha scrito ad 

alcuni soi homeni d’arme è qui, cavalchi fin 8 zorni 

a l’Aquila. Scrive, le zelile d’arme tuttavia cavalcha 

verso Civita ducale, dove seguile certo inconve- 
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380* 

niente fato per la fi a fo di Zuan Paulo Bajon mo¬ 

glie di Cornilo Orsini contro uno capitano Romages 

che fé’ prender uno nominato Grifoneto, e la dita 

dona ge lo trasse di man, et questo fu a requisitimi 

dii Papa; la qual dorma è partita et andata a. 

Scrive, il ducila di Sessa con C00 fanti va a Fondi 

dal signor Prospero Golena. Scrive, uno li ha dito 

cerio che l’Imperador viene in Italia questo anno ; e 

che ditto Camillo Orsini è andato da Soa Maestà. 

Scrive, il prior di Barleta va a Molfeta per far una 

forteza sopra un monte, e prima mandò maestro An¬ 

tonello inzegner. Scrive, è venuto de lì uno messo 

dii Papa al Viceré per diti fanti, aziò non vadino 

sopra quel di la Chiesa. Scrive starà a lento sicome 

la Signoria nostra li scrive per soe di 17, et quello 

intenderà aviserà eie. 

Dii dito, pur di 3. Come era venuto de lì il 

fiol di don Zuan Hemanuel vestito incognito, e lo 

vele passar solo a cavalo, alozato in casa di don An¬ 

tonio di Leva loco tenente dii Viceré. Scrive, il mar¬ 

chese di Pescara è stato in castelo in streli coloqui 

col Viceré. 

Dii dito, di 4, hore do di note. Come li fanti 

ozi doveano ussir dii regno. E1 marchese di Pescara 

é andato a quel governo, et il fiol di don Zuan He¬ 

manuel è partito. È letere di Alemagna, di 14, la 

dieta non è principiata, lì conte di Molitorio sta su- 

speso, qual è lì a Napoli, [ter l’andata dii conte Lo¬ 

dovico di Montealto con le zente a l’Aquila, et il Vi¬ 

ceré non voi si parti de qui; qual è fato francese, et 

questi li hanno fato salvocondulo et ha gran pareh- 

tado. Scrive, è sta fato l’inslrumento dii conte di .. 

. . . per la vendeda fata al conte di San Severino. 

Scrive ozi le zente d’arme dieno esser zonle a Julia 

nova, hanno optimi tempi, saranno preste etc. 

Di Pranza, di VOrator nostro da Cales, a 
dì 2. Come, ricevute nostre di 11 et 14 con li so¬ 

mari di Levante, fo dal Re a Castel Remorantino, 

per dirli dii mandar domino Jacomo Fiorio a la Ce¬ 

sarea Maestà, et scrivesse a l’oralor. Et cussi parlò 

prima a l’Armirajo. Li disse il Re era varilo, e diteli 

di scriver in Germania a l’oralor di questa Maeslà 

per don Jacopo Fiorio, disse il Re lo farà, e de le 

malvasie se manda ringratiò la Signoria, dicendo 

siano consegnate a! Zeneral a Milan. Poi li disse aver 

avisi di Germania in la dieta non Tarano nulla, dicen¬ 

do li Electori è assa’ anni non è stalo Consejo di ju- 

stitia in Alemagna, per il die quelli Electori e signori 

hanno patido assai, et però bisogna prima si adati 

queste discordie; siclìè non li voleno dar danari, e 

!’Imperador non vera in Italia, né voleno vadi in 

Spagna, dicendo, si ’l va faranno uno altro Impera- 

dor in loco suo. Poi disse esser fama il conte di Ca¬ 

riati vien a la Signoria nostra, mandato da quella 

Maestà. Poi, inlrato dal Re, lo trovò varilo, ma pa- 

lido nel volto più del consueto. Si dolse con Soa 

Maestà de l’infortunio, pregando a vardarsi, et ma¬ 
xime a corer drio a cervi con gran pericolo de la sua 

persona, come el fa, da la salute de la qual dipende 

grandissimo ben etc. Soa Maestà ringratiò etc. e li 

disse il modo del caso li occorse, et come el quinto 

zorno li buio tanto sangue che ’l se indebelitava. La 381 

causa fo perché li medici nel scorticar loehono una 

vena ; sichè adesso slava bene eie. Poi l’Orator li co¬ 

municò le nove. Li piaque, e parlò dii Turco e di la 

Soria ut in litteris. Poi disse di la venula dii mai- 

stro Charo di Ànglia con presenti et afirmarli l’Im- 

perador non vera in Italia questo anno, e confortan¬ 

do Soa Maestà non vadi etiam lui a Milan per non 

iritarlo a venir, et che quelli di Scozia li mandino 

oratori. Li ha risposto non vera in Italia con armi, 

ma visiterà Milan per reveder li soi Stadi, et che di 

Scozia farà li mandino oratori. Disse poi, Ruberto di 

la Marchia, conduto da Soa Maestà a stipendio, era 

ritornato su la Franza, e 1’ ha tolto per rispetto dii 

so stato, e soi boli, sempre in soa absenlia è restati 

su la Franza, e Soa Maeslà liavia posto zente in ditte 

terre come si fosse di Soa Maeslà e pagate per quel¬ 

la. Poi disse aver conduto el duca di Norimberg ger¬ 

mano, qual so fiol è qui. Poi disse furia la volta di 

Borgogna per venir a Lion. Poi disse aver letere di 

monsignor di Lutrech liavia rechiesto vadino a Milan 

el Governador e domino Andrea Grifi, dicendo è 

mejo soprastar per adesso. Scrive, Soa Maestà vera 

a Milan, ma non partirà di qui avanti la prima seti- 

mana di Quaresima, perchè voi compir li 40 zorni 

di varda, qual finiscono a dì 16 dii presente. Scrive, 

il duca di Albania a dì ultimo dii mexe passato partì 

de qui, va in Verniu, dove ha la moglie indisposta. 

L’orator di Anglia, di breve è per partirsi. Domino 

Zuan Joachin, nontio dii governador di Zenoa, li ha 

ditto di le cosse di Zenoa non sarà altro; fu preso 

uno armaruol, e! uno è fuzito. 

Di Milan, dii Secretarlo, di 10. Come havea 

ricevuto nostre zercha domino Brando Poro dolor. 

Partirà per haver la licenlia etc., et spera averla. 

Scrive, è zonlo le malvasie muschatele, ave gran fa¬ 

tica perchè quelli de li dacii voleano si pagasse, di¬ 

cendo erano panni d’oro. Non volse pagar, et loro 

aperseno una cassa. Hor le 4 per Lutrech iassono 

intrar, il resto, casse numero ... vanno in Franza, 

il Zeneral di Milan le le’ meler di fuora di la terra 
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al dazio per aviarie in Franza. Hor le 4 dele a Lu- 

(recli, dicendo soa signoria è venuto a proposito di 

conzar il stomaco questa quaresima. Rispose el Se¬ 

cretano etiarn questo carlevar non lo guasterà; si¬ 

che ringrazia molto la Signoria. 

Dii dito, di 10, hore 2 di note. Come, in que¬ 

sta matina seguite uno caso in San Francesco: Spes¬ 

sendo Lutrech a messa, che don Renato Triulzi 

desnudò una spada lì in chiesa e dele a domino 

Jacomo Maria Stampa su la faza per certa inimicitia 

haveano per causa non li volea dar la strada; per il 

che quelli era con Lutrech disnudono le spade, non 

sapendo cossa si fusse. Lutrech vene lì al rumor, e 

fo sedato, et fé’ serar le porte per averlo in le man, 

qual era fuzito da li frati e lo Irovono in sagrestia 

e lo fece meter in fondo di torre. E il rumor fu se¬ 

dato; e se non era in chiesa, saria seguito grandis¬ 

sima baruffa etc. Scrive, parlò con Lutrech, qual li 

disse la malvasia esser sta bona. Scrive, haver auto 

letere come sua moglie havia fato uno fiol. Si alegrò 

con soa signoria. Disse la nova è venula in 4 dì e 

mezo; e la madre stava ben, ma non el fiol nato. 

Scrive, si ha di Germania di 25, la dieta era prin¬ 

cipiata, et erano gran discordie tra quelli principi, 

perché il Catolico voria far re di Romani il fradelo; 

siehè si risolverano in confusimi. Scrive, tal nove li 

ha dito el signor Barnabò Triulzi etc. 

Poi fo fato venir suso Philippo Zamberti nodaro 

di Avogadori, et sier Francesco da Pexaro, sier Ni¬ 

colò Salamon, sier Lorenzo Bragadin Avogadori am 

dono a la Signoria, dicendo voler meter di reienir li 

Patroni venuti di le galìe di Barbaria. Et cussi, man¬ 

dati fuora quelli non meteno balota e i soi parenti, 

sier Lorenzo Bragadin andò in renga et narò il ve¬ 

nir in questa terra li Patroni di Barbaria, zoè sier 

Piero Donado qu. sier Bortolaraio, vero patron, ma 

l’altro patron era sier Francesco Zustinian di sier 

Alvise da San Barnaba el qual morite, et questo 

sier Anzolo Zustignan, so fradelo, insieme con uno 

altro so fradelo, el qual sier Anzolo havia tolto una 

galla in Fiandra in suo nome e messe in suo loco 

uno sier Zuan Francesco Pisani qu. sier Lorenzo, 

qual non è prova in questo Consejo, ni pur vien a 

Consejo. Et questi Patroni do hessendo a Tunis lassò 

le galìe, et è venuti a Roma, poi in questa terra, cos¬ 

sa mai più aldìta che li Patroni lassi le galle. Et disse 

le parte vuol che chi abandona le galìe pur d’Hislria 

in qua cazi a la pena di pagar ducati 500; siche que¬ 

sto è uno altro caso, et però veleno meter di relenir 

questi do Patroni, et formato processo far una leze 

ad exempio di altri, olirà la parte di pagar danari di 

esilio, et altro. Et cussi vene zoso di renga, e fé’ lezer 

una letera di sier Francesco Contarmi capitarne de 

le galle, di Puola, dii venir di sier Anzolo Justinian 

per Patron. 

Fo cazado li caratadori; et volendo sier Stefano 382 

Tiepolo provedador sora la merchadantia andar in 

renga per defenderli, li Avogadori disse non melan¬ 

do balota non poteva parlar, et cussi andò fuora. 

Aduncha li Avogadori messene parte, che sier 

Piero Donado e sier Anzolo Justinian patroni de la 

galla di Barbaria, siano retenuti, con altre clausole, 

ut in parte. L. messene di tutti do insieme che do- 

veano meter a uno a uno, et 8 non sincere, 32 di 

no, 160 de si, e fu presa. 

Fu posto, per li Savi dii Consejo e Terra ferma, 

riformar la letera fu presa scriver a! Baylo di Con- 

slantinopoli, et maxime a quanto richiede Perì bassa 

di meter uno homo per galla loro su le nostre et 

nostri su le sue; et per una letera a parte dicono la 

execution fu presa, videlìcet non ne par per non dar 

sospetto a li signori cristiani. Et sier Andrea Tri- 

vixan el cavalier savio dii Consejo andò in renga et 

parlò in favor di la letera, concludendo se dia cre¬ 

der al consejo di vechi e non di zoveni. Et sier Ma¬ 

riti Justinian savio ai ordeni, li rispose laudando 

quello è sta preso, et non questo mette i Savi, et ve¬ 

nuto zoso, li Savi ai ordeni messene star sul preso. 

Unde lo Mario Sanudo mi parse parlar, et par¬ 

lai centra una altra opinion danando la parte di Sa¬ 

vi ; ma quella di Savi ai ordeni mancava, vidclicet 

risponder la causa di non meter ['homo per galla ; 

qual è per non dar che dir a li principi del mondo 

che non senio in quella bona paxe insieme, et che se 

difidemo uno di l’altro, et scriver che presto sarà 

li l’Orator electo a Soa Maestà. Ma li Savi ai or¬ 

deni non li parse azonzer e preseno la sua opinion. 

Andò le parte, 3 non sincere, 4 di no, di Savi ai or¬ 

deni 50, di Savi 140 et questa fu presa. 

Fu posto per tutti i Sa vii, scriverai rezimento di 

Candia di armar per l’anno futuro galle 8 sopra dita 

insula, 6 in Candia, una a Retiino et una a la Cania. 

Item, scriverà Napoli di Romania armi la galla, per 

esser li danari di armarla de lì. Fu presa. 

Fu posto, per sier Vetor Michiel et sier Bortolo 

Coniarmi provedadori sora lo Armar, alento re¬ 

stasse danari in man dii Provedador di l’armada 

per dar a la setima galla, et non essendo fuora, ii da¬ 

nari è a Corfù, sia preso che ’l Provedador di l’av- 

mada di ditti danari debi far sovenzione a quelle 

galie li parerà eie. 

Fu posto, per li Savi, elezer de preesenti do 3go* 
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Pròvedàdori sora i danari di offici di questa terra e 

per le camere, con autorità eie. siano electi con [iena 

di ogni oficio, stagi no per uno anno, non possi esser 

electi quelli di Colegio. Et li Consieri messeno voler 

la parte, con questo che siano electi ctiani quelli è 

con pena, habino libertà de intrometer et placilar 

li rei a questo Consejo, con altre clausole ut in par¬ 
te; opinion di sier Luca Truu el consier, in la qual 

inlrò tutti i Savii, e volendola mandar, lo Mariti 

Sa nudo andai in renga per contradir, era far Avo- 

gadori exlraordenari senza il titolo, rossa che feci 

prender, non si facesse più, et cussi vistomi in ren¬ 

ga, fo ditto venissi zoso perchè non la voleano 

mandar. 
Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 

sparo Malipiero, sier Marin Morexini savii su le ac¬ 

que, dar ad Alvise Zucharin Poficio di stimador a 

doana da poi la morte di Zuan Inchiostro; il qual 

voi dar ducati 150 e il marzelo a la setimana a l’ofi- 

cio di sora le acque etc. 
lo Marin Sanudo contradisi, perchè non mi pa¬ 

reva fusse dignità di questo Stado dar expetative ni 

poi la morte; e feci una bona e brava renga, che per 

leze non si poteva far, ni l’autorità di Savii sora le 

acque poteva meter tal parte. Poi dissi zercha il suo 

officio alcuna cossa, e vuol vender li officii, et non 

si vede dove vadino li danari eie. 

Et sier Marin Morexini mi rispose justfficando eie. 

dicendo aver libertà di meter tal parte etc. Hor sier 

Marin Sanudo qui sier Francesco andò a la Signoria 

a oferir per el lìol di ditto Zuan Inchiostro ducati 

200. Hor sier Piero Landò savio dii Consejo e i Savi 

a Terra ferma messeno di dar ditta expetativa al 

fiol di! prefato Zuan Inchiostro per ducati 200, da 

esser dali per lutto il mexe, et debi rispondei per 

lutto Sabado se ’l la voi, aliter sia di ditto Zucharin, 

qual dava assai più; et in questa inlrò quelli sora le 

acque. E parse al Consejo aprovar questa per liaver 

danari, che se sola quella di Savii sora le acque an¬ 

dava si perdeva, ave 10 di no, et si vene zoso a 

bore 3 di noie. 
383 A dì 15. La malina non fo alcuna letera da con¬ 

to. Eri fo spazà per Colegio la copia di le le le re di 

Roma et Napoli zercha li fanti et zente spagnole vien 

in Romagna, et quello ho dito il Papa a 1 Oratoi no¬ 

stro, da esser il (ulto comunicalo a la Cliristianissima 

Maestà. 
* Vene il Legalo dii Papa con li Cai di X. Volse au- 

dienlia in materia di . . . 
Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, el tono 

sopra il processo di quelli di Sera valle, numero . . . 

retenuli, e lefo parie di quello, non compiteno di 

lezerlo lutto. 

A dì 16. La matina vene in Colegio V oralor di 

Franza, ave audientia con li Cai di X nescio quid. 
Si dice monsignor di Lutrecli dà il passo a sgui- 

zari 6000 vien per servir il Papa. Tamen in Consejo 

di X hanno questo aviso et in Pregadi nulla ha- 

biamo. 
Vene l’orator di Ferara etiam con li Cai di X ; 

ave audientia, et fo parlato sopra quelle zente spa¬ 

gnole et stratioti che vien. 

Vene i rectori di scolari dii Studio di Padoa con 

zercha 100 scolari venuti zoso di Padoa, et questo 

perchè, hessendo sequito a Padoa cerla custion Ira 

scolari brexatii e bergamaschi, adeo, come per lelere 

di sier Marin Zorzi dolor podestà di Padoa se in¬ 

tese, fo feriti alcuni, unde volendo proceder, ne fece 

chiamar numero 21, per il che dili scolari è venuti 

a la Signoria, dicendo, si questi sarano banditi, il Stu¬ 

dio si disfarà e loro voleno andar via. Et la Signoria 

consultato la materia terminò aquetarli, et fo scritto 

una letera a li rectori di Padoa, che essendo sequita 

la pace vadi più mite contra di loro, e ditoli tornas- 

seno a Padoa et seguitasseno li soi studi 

Noto. Come, hessendo capitate certe letere in 

zifra in man di monsignor di Lulrech, e non poten¬ 

do cavar la zifra da li soi, le mandono in questa terra 

a farle cavar a Zuan Sorro secretarlo nostro, qual è 

divii) in cavar ditte zifre. Per il che lui le cavò e fo 

mandate a Milan e in Franza con gran satisfation 

de esso Lulrech, qual le mandò al Cristianissimo re. 

Hor in questi zorni dito Lulrech scrisse a l’orator 

dii Re existenle qui monsignor di Rossi, et li man¬ 

dò 100 scudi d’oro dal sol da esser donadi al dillo 

Sorro, e la Signoria disse li nostri Secretarli non 

toleno nulla, et non volseno li aceptasse; siehè è 

cosa notanda. 
j)i Verona, fo letere dii G-overnador nostro. 

Come anderà a Milan, et che è aviso sguizari vien 

zoso a servigio dii Papa et Lulrech li dà il passo ; il 

qual fe’ star mollo sopra di sè tutto il Colegio, e ter- 

rninono far ozi il Consejo di X con Zonta. 

Da poi disnar aduncha, fo Consejo di X con la 

Zonta. 
Questo Consejo di X fo molto secretissimo, et fo 383 

scrilo a Roma a l'Orator nostro el mandate le lelere 

la matina sequenle. 

A dì 17, Dominica. La Signoria con il Colegio 

andono in camera di! Doxe a visitarlo, qual è levalo 

da! lelo e vestito, està bene, et presto voria venir in 

Colegio; ma li medici voi stagi in camera. 
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Non fo alcuna letera da conto. 

Da poi disnar, fo Gran Gonsejo, vice doxe sier 

Batista Erizo. 

Fo stridalo i ladri numero . . . , per sier Nicolò 

Salamoia avogador di Comun ; fo longo et ha pocha 

vose e da pochi fo aldìlo. 

Fo fato eletion di Podestà a Verona. Sier Alvise 

Gradenigo, è ambasalor al Summo Pontefice, qu. 

sier Domenego el cavalier, 754,799; sier Piero Con¬ 

tarmi savio a Terra ferma, 541, 1007 ; et sier Anto¬ 

nio Condolmer, fo savio a Terra ferma, 306, 1181; 

et niun passoe. Do Sopracomiti, sier Marco Antonio 

Erizo, fo capitano in Cadore, qu. sier Antonio, et 

sier Francesco Bragadin, fosopracomito, qu. sier Ve- 

tor. Camerlengo di comun, niun passò. 11 resto di le 

vose passoe tutte. 

Io Marin Sanudo fui in election. In la seconda 

mi tochò Camerlengo di comun. Cambiai e lulsi so- 

pracomilo sier Nicolò Sanudo, fo soracomito, qu. 

sier Beneto, qual cazete et fo sotto. 

Di Constantinopoli, vene letere dii Daylo 

nostro, di 9 Vultime, qual fo lete in Colegio di Sa- 

vii. Et ha aviso di 22 Dezembre, di Alepo, come il 

campo dii Gazeli era levato; e altri avisi, come dirò 

di solo, lete le saranno in Pregadi. 

A dì 18. La malina, non fu nulla di novo. Fo 

lete le letere di Constanlinopoli, etiam de Ingallera, 

di 19 Zener: il sumario dirò di soto. 

Foespedita e fata bona nel terzo consejo in Qua- 

rantia Novissima una sentenzia fata per sier Gabriel 

Venier e sier Marco Antonio Coniarmi olim avoga- 

dori etc. in la qual entra li presenti, contra sier 

Luca Vendramin dal Bancho qu. sier Alvise, qu. 

Serenissimo, olim Camerlengo di Comun, di lire 42 

di grossi, intervenendo sier Piero Justinian, fo camer¬ 

lengo di comun. Parlò ozi sier Zuan Antonio Venier 

per lui; li rispose sier Lorenzo Bragadin. Poi sier 

Carlo Contarmi; rispose sier Gabriel Venier, fo 13 

bona, taja 123, non sincere ... 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per 

expedir quelli di Seravalie. 

34 Queste sono alcune condanason fate in ditto Con • 

sejo di X : che Vido del Gasoli de Seravalie, Marco 

Antonio de Val da Marin, et Cesare de Piamente 

olim stazier de Antonio Maria conte di vai de Marin, 

tutti tre absenli ma legittimamente citadi, su le scale 

di Rialto, per homicidio proditorio perpetrato in 

Seravalie in la persona di Hironimo Racola ciladin 

de 11, conira il mandalo et monition fata per i Cai dii 

Consejo di X, siano banditi in perpetuo da Venelia 

e dii destreto e di tutte terre e lochi, sì da terra come 

1 Diurii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

da mar di la Signoria nostra, e di navilii armadi e 

disarmati, et essendo cadauno di loro presi, siano con¬ 

doli in questa terra e posti sopra una piata, andando 

per aqua fino a Santa.dove li sia tajà la man 

destra, poi per terra menali a San Marco per uno 

comandador, sì a l’andar come di ritorno crida la 

colpa loro, poi in mezo le do Coione li sia tajà la te¬ 

sta. e il corpo poi squartato in quatro quarti e posti 

in quatro lochi soliti, con taja chi prenderà cadaun di 

loro vivi 1. 1500 di pizoli et morti I. 1000 e i soi 

beni siano confiscadi etc. 

Itern, Antonio Donato dii Caso» di Seravaie ala¬ 

seli te per dita causa citado, ut sopra, sia etiam 

bandito, ut supra, et li soi beni confiscadi per la 

taja sopradita. 

Beni, Julio el Lelio fioli di Antonio Donalo dal 

Cason siano confinati per anni 10 per esser sta com¬ 

plici del sassinamento, videlicet Julio a Famagosla, 

et Lelio a Retimo, e siano obbligati ogni settimana 

presentarsi al rector, et rompendo el confin e foseno 

presi, stia uno anno in la preson Forte e remandà al 

confin qual alhora principii; e questo ioties quoties, 

con taja 1. 1000 e non se li possi far grafia se non 

per li tre quarti di le balote di questo Consejo. 

Item, Zorzi dal Cason fratello di Vido sia ban- 

dizà per anni 5 di Venelia et dii deslretto di Tre¬ 

viso, Feltre, Cividal di Belun e soi terilorii, e di la 

Patria di Frinì, e si ’1 contrafarà al bando, et preso 

sarà, stia uno anno in la preson Forte e sia rimanda 

al bando, con taja I. 1000 a chi ’! prenderà, nè se li 

possi far gratia, come in le condanason di Julio et 

Lelio, e ditto. Sia publicada la presente eondanation; 

et cussi fo fato a dì 18 dito. 

Noto. Per Colegio jeri fo scrito al Podestà et ca¬ 

pifanio di Crema, è gran discordia tra quelli «ladini, 

voy proveder. 

Et ozi fo scrito a sier Andrea Magno capitano di 

Padoa, continui le fabriche de lì, prepari piere e cal¬ 

zine et quello bisogna. 

A dì 19. La mafina fo lete le letere di Pranza 354 * 

di 6, Anglia di primo, e di Milan di 16 ; il sumario 

scriverò di solo. 

Fo ordinado di far Pregadi per expedir li pre¬ 

senti porta sier Marco Minio va orator al Signor 

turco, per expedirlo. Item, lezer la parte dii conzar 

la terra etc. 

Da poi disnar aduncha fo Pregadi, et il Doxe 

mandò a chiamar 3 di Colegio, uno per ordine, quali 

fu sier Antonio Justinian dotor e consier, sier Piero 

Capello savio dii Consejo, et sier Pandolfo Morexini 

savio a Terra ferma. Andono licei non fusseno in 

41 



643 MDXXI, FEBBRAIO. 644 

setimana ; ma li altri non erano zonti, et fono per 

certo a viso ave Soa Serenità. 

Di sier Alvise Disamano conte e capitano 
di Sibenico, fo lete letere date a dì 8 Zener. Co¬ 

me havia ricevuto nostre letere di 4 dii dito mexe, 

con l’aviso di le provision fate per defension di quella 

terra e territorio, linde fece adunar li zentilhomeni 

et popolo Barandoli la continentia di ditte letere, 

unde tutti di dolzeza lacrimone, ringratiando la Si¬ 

gnoria nostra e stanno di faon animo. Questa malina 

è venuto de lì lo episcopo di Scardona, qual è stato 

in coloquio con li altri La ni e il conte Zuan di Cor¬ 

ba via et li Frangipani, quali vedendo non poter resi¬ 

ster a turchi, si voleano dar al Papa o a l’Imperador; 

linde li ha persuasi a darsi più presto a la Signoria 

nostra. Et cussi ha letera di alcuni di credenza e voi 

aver il resto, e vera a li piedi di la Signoria nostra. 

Scrive, aspeta risposta di soe scriie, venendo hoste 

turchescha a campo a Scardona, se li dia dar soc¬ 

corso. 

Dìi dito, pur di 8 Zener. Come era venuto a 

lui uno da Glissa a dirli aver il bassa novo di Bossi¬ 

na ordinato venir a danni di questo territorio e di 

Glissa et aspetta che lusi la luna. Ha scritto a Zara 

o altrove a quelli rectori stogino riguardosi etc. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 
nal conte et capitano, di primo Fevrer. Come a 

dì 22 scrisse a li Capi dii Consejo di X, quelli di Glis¬ 

sa li havia mandato a dimandar presidio perchè aspe- 

tava il bassa di Bossina e il sanzacho dii slado di 

Carzego; avisa mò, come certa hoste turchescha es¬ 

ser venuta a quelli confini di Spalato, da 150 cavali 

et 200 pedoni ben in ordine, parte arzieri e parte 

schiopetieri, et veneno a lo castelo di quel reveren¬ 

do Arzivescovo e uno altro castelo di ditto teritorio 

in tempo di note, ma non polene far nulla, imo las- 

sono le scalo et ritornono via, con esser sta feriti al¬ 

cuni di essi turchi da nostri et alcuni morti ; poi eri 

a bore 1 di zorno, ditti turchi si calono e lui Conte 

con il popolo si messe in arme et mandò li stratioti 

conira, zercha 400 fanti ceroide de li, i qual stratioti 

scaramuzono con loro. Scrive, esser venuti de lì do 

noncii dii sanzacho, dicendo voler ben convicinar, et 

per saper il numero de le anime mancha di ditto 

territorio per le incursion facte in questo anno; li 

qual noncii erano qui al tempo di la scaramuza ; et 

dicendoli di questi danni si fa, che è conira la niente 

dii Signor turco, disse, scusando il bassa, esser zente 

di Bossina e zente del Ducato. Hor scrive, averli, 

ditto, honorali et carezali, et presentati. A quel san¬ 

zacho li mandò uno so’ nontio fo preso da inarle- 

losi, qual portava le letere di l’orator dii Turcho 

al bassa. Scrive, tien sia discordia tra il bassa et 

sanzacho per la di Vision di presoni, e però ha vo¬ 

luto mandar a saper il numero di presoni mancha, 

e per veder come si sta in bordine volendo venir a 

campo a Clissa. Scrive, la galìa Basadona è stata de 

lì per interzarsi ; non ha potuto haver homeni, è an¬ 

data a Liesna per averne etc. 

Di Constantinopoli, di sier Toma Contan¬ 
ni baylo, di 7 Zener, in Fera. Come erano zonti 

avisi di -Soria, il Gazeli esser leva di Aleppo re in- 
fecta, et manda uno capitolo di letere aute di Alepo. 

Tamen tuttavia si manda assa’ zente in la Soria, e si 

dice il Sophì esser zornate 8 di qua da Tauris in uno 

loco ditto Naserian. Questi hanno messo in bordine 

di qui galìe sofil 17, et tre sono a Galipoli vanno 

ogni dì remigando per imparar a vogar, che voleno 

mandar verso il Cayro. Questi bassà voleno far ar¬ 

mata insieme con la Signoria nostra e meter uno 

homa per galìa; è bon farli risposta per aquetarli. 

Di Aleppo, di sier Andrea Morexini qu. 385 

sier Batista, di 22 Desembrio, al Baylo nostro 
di Constantinopoli. Come el Gazelli, poi la morte 

dii Signor turco, tolse Tripoli, Opos et Amaran et 

vene con exercilo sotto Aleppo, et ozi si è levato di 

l’assedio; el nomina alcuni armiragi fuziteno in ditto 

campo, et solo uno armirajo è restalo, et per il bon 

governo di quel capitano turco di Aleppo, stato il 

campo zorni 10 e datoli bataja zeneral, se ne fuzile 

perchè se intendeva turchi venivano grossi in socor- 

so. La nation nostra non ha auto danno, solimi di 

ducali 100, ma era carestia dii viver. Le porte tamen 
è ancora serate, si dubita il Gazelli non torni et ahi 

usalo qualche arte. 

Di dito Baylo, di 8 Zener. Come ricevete no¬ 

stre a dì 24 Dezembrio, di 7 el 8 Novembrio, con la 

letera del Signor turco, qual la presentò a li bassà. 

La feno tradur e portarla al Signor, e li bassà li di- 

mandono quando verà. Rispose era sta electo di pri¬ 

marii di la terra, e dimandono quando verà. Rispose 

a la primavera. Disse voria fusse quello fo al Cayro 

et vene qui a Costantinopoli, videlicet sier Alvise 

Mocenigo el cavalier, dicendo era homo da praticar. 

Item, parloe zercha le fuste, cargando quelli di le 

l'uste e quelli di Coron. Li bassà dimandò si ’l capi¬ 

tano era vivo. Rispose credeva di si ; siché la colora 

era molto remessa et le cose tien passerà bene. 

Di Caramameth corsaro prese li navilii di Can- 

dia, disseno li bassà è ribello dii Signor e saria bon 

la Signoria lo impedisse non podesse andar in Bar¬ 

baria. E querelando esso Baylo di le 3 fuste prese li 
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gripi di zenabrii et arzenti vivi sora Setia, come par 

la Signoria habi scrito di 20 Novembri©, qual non 

l’ha ante, risposeno è ribello dii Signor turco, et 

Perì bassa e Muslafà bassa replicò far armada tutti 

do conira diti corsari, e meter li homeni suso, come 

scrisse, per expurgar il mar da corsari. Scrive, il 

caso di Simplicio Rizo, che ha porta via assa’ danari, 

li ha dà assa' da che far. Ha obtenulo la liberalion 

di le robe di sier Andrea Morexini di Aleppo e auto 

lelere a Bursa le consegni al suo nontio, el qual 

nontio dii Morexini è partito per andarle tuor. Ha 

inteso barze francese a Baruto ha posto in terra 

ma non hanno fatto nulla, et che francesi su le aque 

386 di Candia tolse alcuni vini di nostri navighi con dir 

erano di zudei. Scrive, che si provedi di danari per 

le pension dii Zante e dii tributo di Cipro. Ha aviso 

di Alepo, il Zacaria vene lì con il tributo, poi ritornò 

in Cipro etc. Scrive, si elezi il suo successor. 

Dii dito, di 9. Come eri fo chiama a la Porta 

da li bassa e questo per letere aute di sanzachi, quali 

si doleno di Cataro e Bucina li fanno danni a li con¬ 

fini e dà recapito a li carazari di Signor, et monstrò 

le letere dilsanzacho di Carzego. Undc lui Bayloju- 

stificò non era il vero, et perchè ditte lelere pareva 

si dolesse di questi danni fati zà assà tempo e anni, 

el Bailo disse, l’ambasador dii Signor turco fo lì e 

justificò non era il vero, et ave fede dii chadì, e 

questo è per la malignità dii sanzacho qual voria 

ogni bora si presentasse, ma ha una bocha troppo 

granda ; et Perì bassà disse è homo di praticha etc. 

Poi disse, scrive a quelli confina con Aran che non 

usino termini di guerra etc. 

Di Franga, dii Badoer orator nostro, date 

a Cales, a dì 6 Fevrer. Come a dì 4 ricevete no¬ 

stre di 17 dii passalo, qual è slà mollo tarde. Mandò 

il Secretano a Remorantino, dove è il Re, per comu¬ 

nicarle a la Regia Maestà. Parlò al Gran canzelier e 

a monsignor l’Armirajo prima, et parlando di questi 

fanti spagnoli, disse di Ferara non è da temer. El 

Gran canzelier disse si manderà la zente verso Par¬ 

ma e Piasenza, e l’Armirajo disse, si sguizari calerà, 

il Re condurà altratanti. Poi introdulo esso Secreta¬ 

no in camera dii Re, e letoli dicti avisi, non li fece 

risposta, perchè sopravene Madama sua madre, con 

la qual parloe. E zercha l’oralor di Hongaria venuto 

a Venetia, disse a li do sopranominati, quali non li 

disseno altro, e di la scusation, non era vero la fama 

data dii conte di Chariali dovea venir a Venetia; sichè 

di le cosse dii Papa et impresa voy far de lì, non si 

parla alcuna cossa, solimi dii nontio dii governador 

di Zenoa e di nova c|i Ferara per sospeto i hanno. 

FEBBRAIO. 

Eri zonse monsignor San Marzeo, vieti di Roma qui, 

et volendo saper quello riporla, ha inteso il Papa 

non voi dar lo episcopato di Costanza al reverendis¬ 

simo Salerno, et quello di Bruges al confessor dii 

Re, ni etiam lo episcopato di Tolosa e Salees; sichè 

è stà mal exaudito. Scrive, il re di Navara è partito, 

va a Lese da suo avo paterno, vechio, qual è indi¬ 

sposto, et torsi fara qualche sublevalion a quelli con¬ 

fini. Scrive, il reverendissimo Cardinal di Lorena si 

parte, va a Roma, farà il transito per Venezia, dice 

suo padre fo a nostro stipendio et è zenlilhomo no- 386 ‘ 

slro. Manda letere di l’Orator nostro in Anglia. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, date 

a Londra, a dì 21 Zener. Scrive quanto li ha co¬ 

municato rOrator francese existenle de lì, di la re¬ 

solution fata, videlicet il Re è contento rinovar le 

trieve con Scozia per altri 6 mexi, con questo, per 

tulio Marzo scozesi li mandino li oratori, e passado 

il termine e non li mandando, che siano rote le trieve 

et si sii in aperta guera. 

Di Milan, di Alvise Mar in secretorio, di 6. 

Come, hessendo zonta nova a monsignor di Lutrech 

il fini slava bene et venirà, ha auto grandissima ale- 

greza, et andato esso Secretano de lì per alegrarsi, 

li disse il Papa averli dimandato per via dii Cardinal 

Medici, che ’l mandi 400 lanze a la volta di Bologna. 

E cussi Mercore a dì 20 di questo si melerano a ca- 

min. Poi li disse, vi dirò il Papa ha richiesto al duca 

di Ferara pagi il terzo di la spesa di sguizari over di 

fanti spagnoli che lo aseeurerà ; sichè non ha pen¬ 

sar il Papa conira Ferara ; per il che esso Lutrech 

ha scrito al duca di Ferara che vogli prometer al 

Papa di pagar, e si oferì far quello, perchè si ’l Papa 

volesse poi farli mal, il re Christianissimo e la Signo¬ 

ria li potrà dir: « Pater sancte, queste non è le pro¬ 

messe fate, » et dito Duca li ha risposto non ha il 

modo dii danaro. Poi disse esso Lutrech, il Papa va 

a bon camin, non domanderia altre 400 lanze per 

andar a l’impresa di Ferara, et che Marco Antonio 

Colona, che credeva altramente,!’! à afirmà di questo. 

Disse aver letere dii nontio dii Papa da sguizari di 

9, come li 5000 sguizari ha aulì e li melerà a cami¬ 

no fin li o 12 zorni e sarano in bordine. Scrive, 

aver ricevuto nostre di 10, di la licentia data al no¬ 

stro Governador zeneral vengi a Milan, et la matina, 

perchè a bore 1 di note ave le lelere, volendo andar¬ 

lo a dir a Lutrech, trovò zà lo avia inteso per lelere 

di Verona dii ditto Governador come el vegniria. 

Poi sier Francesco Pasqualigo, venuto capitano di 

le galìe di Alexandria, andò in renga e vene suso in 
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Pregadi, e referì la sua navigatimi, e come in Ale¬ 

xandria era gaìioie, faste et do galle bastarde si feva; 

le qual foste havia portato legnami e rami in panni 

per far artelarie et foste, et è capitano uno Suliman 

rais, qual andò al Cayro con tre galiote ; poi tornò, 

fono ... fusto di legnami portali. Disse di la licentia 

anta poi muda di levarsi, ma cargo sier Benedetto 

Bernardo viceconsolo volea lenir le galle eie. e volse 

387 50 ducati contra ogni raxon. Hor si levò e disse il 

suo navigar di ritorno; e a Corta laudò quelle fabri- 

che et sier Bernardo Soranzo baylo, et mandandoli 

ducali 2000 di tornesi, li basta l’animo in tempo del 

suo rezimenlo dì compirle tutte. Disse, le galle di pan 

e di homeni esser sta ben in bordine, laudò li patro¬ 

ni, armirajo Andrea Negro, corniti Domenego Vi¬ 

sentin e Marco de Zorzi. Disse non è sta cargà in lo¬ 

chi devedadi, perchè con e (ledo le galle ha auto po¬ 

chissimo cargo. 
Et venuto zoso, sier Batista Erizo vicedoxe lo 

laudoe etc. Ma biasemò il viceconsolo averli tolto 

danari contra il consueto. Et cussi poi vene zoso di 

Pregadi, e fo provadi li patroni sier Vetor di Gar¬ 

zoni qu. sier Marin procurator et sier Zuan Alvise 

Badoer di sier Jacomo, e tutti do rumasene, il primo 

202, 2, il secondo 200, 3. 

Fu posto, per li Savii tutti, dovendo di brieve 

parlirse sier Aguslin da Mula va provedador in ar- 

mada, aziò non siegua disordini, che ditto Proveda¬ 

dor sia sopra tutti e tutti li dagi obedientia, e Capi¬ 

tani di galle, e tutti li danari sarano mandati sia in le 

sue man e lui pagi, ma essendo il Capitano di le ba¬ 

starde Ionia il da lui, li danari li manderà lui Capi¬ 

tano pagi le conserve, ut in parte. Fu presa. Ave 

206 dì si, 7 di no. 
Et volendo li Savii rneter di expedir li presenti 

per l’orator va al Signor turche, et hessendo contro¬ 

versia tra li Savii di la quantità, dovendo esser di- 

spulazion. li Consieri non lassono lezer la parte; ma 

fono licentiar el Consejo et volseno chiamar Consejo 

di X, licei solo sier Nicolò Dolfin Cao di X vi era, 

et mandono per sier Bernardo Marze!lo Cao fatto, 

vice cao sier Jacomo Michiel. 

Et cussi licenliado Pregadi a bona bora, restò 

Consejo di X con la Zonta, che parse a tutti di Pre¬ 

gadi molto di novo, e tutti fé’ vari corneali, chi dicea 

per lelere aule di Ferara, chi di altrove. 

In questo zorno, fo scrito a sier Agustin da Mula 

provedador di l’armada, che ha vendo auto letere di 

sier Hironimo Soranzo podestà di A n li va ri del pro¬ 

cesso fato et examination contra Francesco Abato- 

vich homo scdilioso de lì, cl fazi comandamento el 

prefato Francesco vengi subito di qui, et bisognando 

fazi lui nova examination et mandi di qui. 

Fo scrito ozi per Colegio a Constanti!) Cavaza 

secretario nostro, andò a Ferara, vengi subito di qui 

et non dimori più. 
Fo scrito ad Alvise Maria secretano a Milan in 

risposta di soe di 26, che havemo scrito a li reclori 

di Brexa, che presentalo li sia el signor Polidoro 

Palavisino et il conte di Gambara ne le forze, come 

1’ ha promesso di far, avisino monsignor di Lutrech 

li mandi a luor e in hoc interim li fazi bona com- 

stodia. 
A dì 20. La matina fo leto in Colegio letere ve- 387 

nule eri sera da Roma di 16 e di Napoli di .. . , il 

sumario dirò di soto. 
Di Verona, di sier Lunardo Emo podestà 

et sier Francesco da cha’ da Pexaro capitano, 

di 18. Come in quella matina partì il signor Gover- 

nador per Milan. Scrive coloqui aulì insieme zerca 

quelli fanti spagnoli, e che la Signoria doveria far 

ben custodir li castelli e terre sue; e altre parole, ut 

in litteris. 
Et li fo scrito per Colegio tornasse presto, per po¬ 

ter esser a Padoa con li deputati a veder dove dia 

passar l’aqua, et se informi di ogni cossa et avisi la 

Signoria nostra. 
Fo scrito eri a Costanlin Cavaza secretario an¬ 

dato a Ferara, subito ritorni, perchè la sua andata à 

dato sospeto al legato dii Papa, unde, avanti zonzes- 

se ditte letere, esso Secretario si partì, auto la rispo¬ 

sta dii Ducha, et zonse ozi in questa terra; il qual 

Ducila mandò a levarlo di 1’ hostaria da doi suoi e 

conduto in palazo dii Duca era con alcuni soi se- 

cretissimi et domino Antonio di Conslabili, et pre¬ 

sentate le letere credeniial, expose il piacere harìa la 

Signoria, il signor Janus fusse compiacesto da sua 

excelentia per la dote di quelle do done di. 

che si Irata far noze in do soi fìoli in poter galder li 

beni è sul ferarese, licei il statuto sia in contrario. 

11 Ducha tolse rispeto ad esser con li soi parenti, et 

consultar et risponder, e poi li dete risposta esser 

desideroso compiacer la Signoria; ma in questi tem¬ 

pi non li pareva promover sta cossa per non sde¬ 

gnar li citadini e romper li statuti loro; et dimandò 

se il conte ... di Gamdara fratello di la madre, era 

contento. Rispose che si, unde il Duca disse ch’el sa¬ 

ria contento; vederà etiam lui satisfare la Signoria 

Illustrissima, ma è bon el scori qualche zorno. E vo¬ 

lendosi esso Secretario partir per repatriar, il Duca 

volse vedesse le sue artelarie, qual è belissime, gran 

numero e in bordine, et li bastioni ha principiato a 
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far, aziò potesse referir a la Signoria. Et cussi visto, 

si partì. Vene a Ruigo, dernum in questa terra. Dice 

in Ferara non si parla di guerra ni hanno alcuna 

paura. 

Vene in Colegio l’orator di Ferara domino Jaco- 

mo Thebaldo, et fo con lui li Cai; comunichoe alcune 

cosse zercha sle zenle. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Stete- 

no pocho la Zonta, restò il Consejo con il Colegio 

poi semplice. Spazono certa gralia di fiole, fo di la 

mujer dii conte Hironimo Nogarola, voi il legato di 

la madona: videlicet li oficiali a le Ruxon vechie re- 

spondino, e altre cose. Item, expedito uno mone¬ 

tario non confesso a compir certi mesi in preson. 

Fo scrito, per Colegio, al Governador nostro a 

Milan, atento sier Lunardo Mocenigo e compagni die- 

no andar a Padoa, però si spazi presto di Milan et 

ritorni per poter esser con loro a Padoa a veder. 

388 A dì 21. La matina non fo alcuna lettera da 

conto. Fo ordinato da poi disnar far Colegio di la 

Signoria e Savii per consultar li capitoli di oratori di 

Nicosia e Famagosta ; et fati venir sier Donado Mar- 

zello, fo luogotenente de lì, sier Vicenzo Capello, fo 

capitano a Famagosta, sier Bortolo Contarmi, fo pro- 

vedador zeneral in Cipro, e sier Francesco Marzello 

fo consier in Cipri, acciò dìcesseno la sua opinion. 

Vene l’orator di Ferrara e ave audienlia con li 

Cai di X, 

Da poi disnar adunclia fo Colegio di la Signoria 

et Savii. 

A dì 22. La matina non fo letere da conto, ni 

altro di novo. 

Da poi disnar fo Pregadi. Et prima fusse lecto le 

letere, 

Fu posto, per li Consieri, atento che per letere 

dii Podestà di Bergamo dii caso seguito al reverendo 

Episcopo di Rechanati, fo dato taja per questo Con¬ 

sejo chi acusava havesse 1. 1000 di pizoli, e atento 

Belino Somogna de Auguhio di la compagnia di 

Antonio di Castello preseno uno de li interfetori, 

preseno uno Zuane Antonio dito Rosine di Brianza, 

qual a Bergamo fo justitiato, et non potendo aver la 

taja che dando li Savii sora le aque 1. 1000 in ter¬ 

mine di zorni 3, possino essi Savii liberar do di ban¬ 

do di le nostre terre per homicidio puro excepto di 

questa città nostra, tuttavia ha vendo la paxe e la 

carta di quella ut in ea. Et sier Donado da Leze è 

di Pregadi, andò in renga, atento li Savii sora le aque 

voleva tuor loro li bandi et dar le 1. 1000 al prefato 

avisador, dicendo si doveria pagar di contadi et non 

farlo stentar in questa terra ad aver li soi danari e. 

limitar termine che i ge sia dati, si no darli li dilli 

do bandi, acciò acressa il cuor a li altri acusar i mal¬ 

fa lori eie. Et sier Alexandro Li [ipomano cao di XL, 

messe a l’incontro li sia dà li do bandi al prefalo. 

Et fo'leto una letera di rectori di Bergamo, mandava 

di qui una letera mandata per li ditti delinquenti a 

li fradelli dii vescovo di Rechanati fo morto, dicendo 

che i solicita centra di loro et se guardino non sa¬ 

rano seguri andar fuora di la terra in le so caxe, e 

che sono cinque, i qual si chiama castigamali e sono 

paladini, et la letera è scrita non in Turchia ma qui 

apresso; con altre parole ridiculose ma da far tremar 

chi la leze a le roinaze fanno. Ifor andò la parte, una 

non sincera, 7 di no, 38 dii Lipomano cao di XL, 

132 di Consieri ; et questa fu presa. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 13. Come 

ozi fo a palazo, trovò il Papa in Loza, al qual falò re- 

verentia, domandò la indulgenza di l’hospedal di 

Santo Antonio. Disse era contentissimo, farà il breve 

e lo manderà al procurator. Poi esso Orator li di¬ 

mandò di fanti spagnoli. Disse il Papa erano a Lan- 

zano e di lì intorno alozati al Tronto, et erano 3000 

mal in bordine, et come mandò il Prior di Capua, e 

uno Gol di domino Zuane Heinanuel orator cesareo 

di qui a Napoli dal Viceré, dal qual non auto se non 

bone parole; et che sono stati per doi volte in cam¬ 

po da ditti spagnoli ; a via parlato a li capi, da i qual 

etiam haveno auto bone parole, et che voleno es- 

boni servitori nostri: « siché volemo darli danari per 

levarli di le spale nostre ». Esso Orator laudò il voler 

di Soa Santità ; sichè il Papa dice è pochi che non 

hanno arme et sono mal in ordine; bora dice è assà 

numero, tamen ha mandalo per sguizari; sichè que¬ 

sti fanti è zà do mexi che sono a presso il Tronto, e 

volendo venir contra il Papa hariano zà fato dii mal, 

e tamen ancora il Papa non ha fato cavalchar il 

signor Renzo. Et dimandato al Papa la causa non lo 

fa cavalchar, dice « perchè el volemo tenir a presso di 

nui » tamen è avisi di Napoli questi fanti vien a nome 

dii Papa e cussi quelli smontono a Cosenza, e li sgui¬ 

zari ha mandato a far, licei li danari siano de lì si 

Ben fin do mexi, non sarano di poter obstar a ditti 

fanti. Et presto se intenderà, e niun sa qual terminerà 

questi movimenti, imo tutti diti è ignari. Scrive, è 

zonto lì a Roma il duca di Sexa fo fiol dii grau ca¬ 

pitano Consalvo Fernando con la moglie, vien di 

Spagna, va in reame nel suo stalo, è sta honorato. 

Dii ditto, di 16. Eri fo concistorio, e ozi si¬ 

gnatura, dove il Papa è stato longamente. Pur fo a 

palazo per intender qual cossa dal Papa, il qual 

trovò lezev.a una grande opera li dete il reverendis- 
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siine Ancona, Irata di le cosse di fra Martin Luther. 

E il Papa lexè più di 3 bore, qual li dete grande af¬ 

fanno, poi volse lezer il suo officio et mandò a scu¬ 

sarsi per uno suo secretano l’bora era tarda a darli 

audientia; et che l’era vachante uno canonicha’ di 

Padoa qual l’havia dato a Andrea Marchadello et 

scrivea di questo uno breve a la Signoria, pregando 

li volesse dar il possesso. Scrive aver visto letere 

di Napoli, come il marchexe dì Peschara havia scrito 

al Papa acomoderà le.Eri esso Orator fo dal 

reverendissimo Corner, e parlando di questi fanti, 

389 soa signoria disse non saper quello babbi ad esser, 

et disse il Papa aver ditto sono 3000 et mal in bor¬ 

dine. Era lì domino Eneas da Carpi orator dii duca 

di Ferara, e dimandando esso Orator eie. disse il 

Duca si prepara a star riguardoso, ìicet il Papa dize 

non ha da dubitar. Et li ha dito che ’l Duca dagi il 

passo a li sguizari, i quali non farano danno e si 

vuol li darà sigurtà, 1’ orator disse non sapeva al¬ 

cuna cossa. Scrive, volendo il Papa far venir questi 

6000 sguizari, veratio 60 milia, perchè voleno 3 

page a raìnes 4 per uno e li capi molto più. Il Papa 

fa pranzo ai duca di Sexa e si fa ima caza di tori 

e la sera una comedia ; siche fanno il carlevar a la 

milanese. Scrive, za tre corieri ha spazalo di soi 

danari, c si provedi etiam per sue spese. 

Di Napoli, dii Secretano, di 7. Come partì il 

marchese di Pescara e il fio! di domino Zuan He- 

rnanuel per andar da li fanti spagnoli verso il Tronto; 

i qual fanti par non veglino tornar sì non hanno la 

paga li avanza con la Cathoìicha Maestà. Eri sera 

partì di qui el Prior di Capua domino Juliano Re¬ 

dolo cavalier hierosolimitano per andar da ditti fanti. 

Di lì si parla variamente, anzuini a un modo et ara¬ 

gonesi a l’altro, secondo le loro passion. Avisa, li 30 

carlini fo dati a li fanti, fo certo di danari dii Papa. 

Scrive la cossa di fuoraussiti di l’Aquila, havendo 

contralà contra il conte di Montorio, e la cosa sco¬ 

perta da un medico, dito Conte scrisse al Viceré di 

questo e la teiera fu inlercepla da loro, quali andono 

a Roma da l’orator di la Cesarea Maestà dolendosi 

di esso Conte, el qual si feva assa’ inconvenienti; per 

il che dito oralor scrisse al viceré Io facesse partir 

di l’Aquila acciò si potesse far le inquisitimi etc., et 

cussi sequite et vene di qui. Scrive, dila lelera la 

porla a Roma Francesco Salvador fo fiol di Ulixes. 

Di dito, di 8. Come ricevete nostre di 26 dii 

passalo, debbi inquerir li andamenti di ditti fanti e 

il discorso di quelli grandi de lì. Scrive, si lien ditti 

fanti vadi al servicio dii Papa. Alcuni altri lien vadi 

di ordine di P Irnperador contra il Papa per ridurlo 

a le soe voje, et scrive quelle relention fo fate a re- 

quisilione del Papa in Civitaducale di quel Grifo- 

nello Ursino, fa pensar assai, e si dilli fanti venisseno 

conira il Papa, il Papa haria manda le zente a l’in¬ 

contro e non che stesseno a Fermo e Ascoli come 389* 

stanno, e il Papa haria mandato monitorii et brevi 

di qui; ma si tien il Papa voy luor qualche impresa 

con ditte zente, el uno nontio dii duca di Ferara è 

qui a Napoli col marchexe di Quarate per certa di- 

ferentia di un slado di la Duchessa, dice che l’Impe- 

ralor à promesso al Papa vadi a tuor Ferara, et par 

il conte di Cariati, qual è in corte di dito Irnperador, 

à scrito che questo estate vera con la Cesarea Mae¬ 

stà, qual vegnirà in Italia. E si dice, per la discordia 

dii Viceré con don Hugo di Monchada, fe’ scriver 

esso Viceré a l’Irnperador scrivesse a dito don Hugo 

mandasse di quelli fanti di l’armada 1000 di qui, 

et cussi scrisse, e lui li mandò, unde il resto di fanti 

volseno etiam loro per forza venir et montono su 

navilii et smonlono a Cosenza. 

Dii ditto, di 10. Come è aviso, li fanti aver dato 

mezo sacho a la cità di Ortona e tolto do falconeli, 

e di Lanzano auto certi pezi di artellarie. Di qui è 

stà rcplichali li ordini a le zente d’arme si reduchino 

a le loro compagnie per cavalchar. Scrive, don Hugo 

di Monchada é partilo de 11 et va da l’Irnperador, e 

il Viceré à mandato uno suo nominalo Ops di Soria. 

Scrive, il prior di Capua e pur ancora lì a Napoli, et 

li fanti si dice sono al numero 5500, sichè si vanno 

ingrossando a la zornata. 

Di Verona, di rectori, di 18. Come quel zor- 

no a bore 18 parlilo illustrissimo Governador di 

Milan, loro lo accompagnono. Scriveno coloquii auli 

insieme zercha quelli fanti e sguizari voi il Papa, di¬ 

cendo, o il re Christianissimo ha intelligentia con il 

Papa di questo over con l’Irnperador, vedendo que¬ 

ste molion, e che zuoba a dì 21 sarà a Milan e ve- 

derà intender qual cossa da monsignor di Lutrech 

e li aviserano. Poi si dolse li vastadori di Lignago 

non erano tornati per cavar le fosse di la terra e 

saria ben fornir i castelli di vituarie et compir quelle 

fabriche, e che adesso con uno ducato si faria quello 

che con assa’ poi non si poria far. Scriveno aver 

mandato le letere a l’orator in Germania a le poste 

regie a Gusolengo. 

Di Sibinico, di sier Alvise Disamano conte 
e capitano, di 16. Come quella malina era venuto 

lì un nontio di Clissa a dirli come haveano do san- 

zachi con hoste et barche di cuoro esser partiti per 

andar a l’assedio di Scardona, et prima farano co¬ 

rei’ 300 cavalli sul territorio di Zara per fornirse di 
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390 vitaarie, et come la massa dieno far a una zornata 

lonlan di qui. Unde esso Conte ha scrito a Zara e 

Lnurana stagino provisti, et lui ha fato comanda¬ 

mento per le ville se reduchino, et manda vardie 10. 

Scrive, per la galla Faliera zonta de lì à ricevuto do 

falconetti, ma li mancha le forchade. Item, schio- 

peti 50, lanze, polvere etc., ut in litteris. 

Fu poi lete do opinion di Sa vii, senza nominar 

chi mete, dii modo di trovar una angaria universal : 

una opinion far tansadori tansi cadaun oltre le de¬ 

cime pagano e questo a pagar mezo per cento dii 

valsente l’ha, l’altra voi tansar cadami da un du¬ 

cato in suso e non si pagi più decime, ma questa si 

chiama decima nova ; le qual opinion una è di sier 

Alvise de Prioli savio dii Consejo, l’altra di sier 

Pandolfo Morexini savio a terra ferma, le qual fo 

lete acciò tutti si pensi, et uno altro Consejo si ba- 

loterà. 

Fu posto, per li Savii, elezer deprcesenti do zen- 

lilhomeni nostri, con pena, Provedidori sora i danari 

di Officii, camere, etc., siano per do anni, possine 

meter parte a questo Consejo, e li denari recupere- 

rano metino in Procurala da esser spesi come pa¬ 

rerà a questo Consejo, ut in parte; fu presa, ave 2, 

25, 173. E perchè l’opinion di sier Luca Trun con- 

sier non fu posta, di darli autorità di intromeler etc. 

10 non volsi parlar e la vulsi : fo tolto il scurtinio, 

ma per l’bora tarda non fo balotati. 

Fu posto, per li Savii, che alento il cavalier di 

la Volpe non fusse posto in paga al quartiron come 

11 altri, ma si pagava a la camera di Vicenza, per 

tanto fu preso che de ccetero sia incluso in la li- 

mitation ogni anno ducati 200, non intendendo li 

danari obligati a l’arsenal, et a la camera di Vicenza 

sia deputa a pagarsi Damian et Gargini dii Cosule 

capi di corvati di Zara quali hanno cavalli 10 per 

uno, ut in parte. Fu presa. Ave 184 di sì, 6 di no. 

Fu posto, per i Savii tutti, che per le saline di 

Corphù era ubligà il dazio di le pescherie dii Bulin- 

tro, qual essendo compita di la ubligation, per tanto 

sia preso che ditto dazio sia ubligato a ditte saline, 

videlicet il protho maislro di le ditte saline; ut in 

parte. Ave 168 di sì, 2 di no. 

90* Fo posto per li Consieri, excepto sier Batista E- 

rizo, Cai di Quaranta e Savii, dar al conte Mercurio 

certe terre a Treviso dove voi fabrichar una caxa 

per sua habitazion, et atento la risposta dii Podestà 

e capitano di Treviso che dice sarà ornamento di 

quella terra, per tanto li sia concessa, con questo 

debi fabrichar una caxa, ut in parte; fu presa: 3, 

33, 146. 

Fu posto, per li Savii, alento il testamento dii 

qu. reverendissimo Cardinal Zen, qual lassò assa’ da¬ 

nari, quali vene a beneficio di la Signoria nostra, tra 

li altri legali lassò 6 mansionari perpetui 4 a San 

Marco et do a San Fantin, et hessendo morto zà 20 

anni è bon meter tal sua volontà in execution, però 

sia preso che. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi tutti, 

atento molti merchanti hanno mandato panni e al¬ 

tre merze con le galìe di Baruto et Alexandria ve¬ 

nute, e havendo pagà una volta li dadi, volendo ri¬ 

mandarle a li viazi non- è conveniente pagine più : 

pertanto sia preso che havendo pagà una volta li 

dadi non siano astreti a pagar altro dacio, come al¬ 

tre fiate è stà fato ; fu presa : 163, 25, 5. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e loro Savii, 

dar il dazio di anfore 6 di vin a l’orator dii Sere¬ 

nissimo re di l’Hongaria, et il dazio sia posto a 

conto di la Signoria nostra. Ave 5 di no, fu presa, 

182 di sì. 

Fu posto, per sier Antonio Grimani procuralor, 

sier Lunardo Mocenigo, sier Alvise di Prioli, sier 

Piero Landò savii dii Consejo e li Savii a li ordeni, 

expedir sier Marco Minio va orator al Signor turco, 

e per il Colegio sia dà libertà di comprar li presenti 

a chi parerà, come fo mandati quando andò sier An¬ 

tonio Justinian dolor, orator al qu. padre di questo 

Signor a la sua congratulatimi; et hessendo più nu¬ 

mero di bassa, sia cressulo più il presente ut in 

parte. E nota : il presente portò il Justinian, fo per 

ducati 3000 e non più. A l’incontro, sier Piero Ca- 391 

pello, sier Andrea Trivixan el cavalier Savii dii Con¬ 

sejo e li Savii di terra ferma veleno sia manda li 

ditti presenti, quali siano per l’amontar di ducali 

4000. Et andò in renga sier Andrea Grilli procura- 

tor, dicendo è pratiche di cose turchesche per esser 

stà assà de lì, e ben che i’ babbi a far il viazo hes¬ 

sendo materia, de importantia, voi dir l’opinion sua, 

e disse i! Signor turche è potente Signor, el li fo 

mandato a! padre per li do ultimi oratori per ducali 

6000, et quando andò il Justinian per ducali 3000, 

unde si fien a la Porta conto di presenti nel Casnà, 

et si scontra e si mancha niente dii solito lo manda 

in drio. Però non voria seguisse questo al nostro 

Orator; per tanto conseja il Colegio mandi per du¬ 

cali 4000, che è il mejo, perchè 3000 è podio, per¬ 

suadendo etc., cargando il Colegio è stà tropo a 

expedi rio, doveria esser lì. Et li rispose sier Antonio 

Grimani procuratore, homo di anni 86, benissimo 

a parte a parte, e che non si voi far cose nove; si 

manda quel fo manda al padre, e quando fo manda 
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do oratori fo duplichi il presente, come fé’ il re di 

Pranza che donò a tutti 4 Oralori quando fono a 

Mila1.), dicendo questo Signor non è come era Selirn, 

il qual, come scrive il Baylo, dice voria il padre suo 

fusse vivo acciò governasse il suo stado. Poi disse, 

mandono a donar a Peri bassa tanto più che li ba¬ 

sta, e lui è il capo. Rispondendo a parie a parte al 

Oriti, non è da butar via il danaro, si crepa a aver 

un ducalo, poi disse lui è sta di quei non ha voluto 

spazar per veder quello seguiva di la Soria et Egi- 

pto acciò il nostro aver non fosse messo a sacho 

in la Soria, e ancora è da dubitar, perchè il Sophì 

era 8 zornate di qua di Tauris, e si ben il Gazelli e 

leva de l’impresa, forsi è una stratagema. Hor andò 

le parte: una non sincera, una di no, di quella di 

sier Polo Capello e compagni fo 86, di quella di sier 

Antonio Grimani procuralor e compagni fo 113, e 

questa fu presa, et Io fo di questi. 

Fu posto, per li Sa vii sora le aque, atento sier 

Piero da Canal fo camerlengo a Vicenza condannato 

per il Consejo di X per furante, facesse di ricever 

da alcuni debitori di camera ducali 300, e li danari 

non corse ; il quid Canal e frale in li Carmeni : per 

tanto sia preso che diti Savii sora le aque debi in- 

querir di quelli danari, servato juris ordine; et 

aulì li danari sia per spese dii suo otlicio etc. Fu 

presa, 4 di no. 
Fu posto, per li diti, poter vender 6 expclative 

* di 6 vardiani a l’officio di Signori di note, e li da¬ 

nari siano al detto officio, ut in parte, con condi¬ 

timi di pala!ieri, etc. 

Et io Maria Sanudo ex debito conscientiae 

andai in renga a contradir, unde fo rimessa et non 

andò la parte. 
Sopravene letere da mar per barche aposta da 

Eiesna venute, qual fono lete e il sumario è questo : 

Di Liesna, di sier Francesco Nani conte e 
provedador, di 18 Fevrcr. Come ha auto letere 

da Corfù, qual manda letere di Candia expedissa 

quelle per barella aposla, et par che Caramamech 

corsaro con 4 galle et 13 fusle sia andato in Arzi- 

pielngo a Miconc, Tino e Schiati ut in htteris. 
Di Carpìdi di sier Bernardo Soranso, baylo 

e consieri. Come, hessendo zonlo de lì una baicha 

dii Zanle con letere di Candia, la expedisse a Liesna. 

Scrive la nova di esser sla sachizalo line et Miconc, 

et che in corto porlo a Micone erano tre nave et 7 

schierazi di Candia, unde scrive, havendo esso Baylo 

il governo di l’armala, parlilo il Provedador di quella 

di li, parse mandar 3 galle era de 11, zoè Gradeniga, 

Liona et Bondimiera a Cao malie per veder di saper 

qual cossa, con ordine retegni la Trevisana dovea 

venir di Cipro, et vadino fino in Candia; a le qual 

galle à dato sovenzion di do page di ducati 2000 li 

fo lassati per il Proveditor, e zonta sarà etiam la 

galla Basadona de lì, darà la paga, et cussi a la Fa¬ 

llerà vene in Hislria a portar le letere di Cipro. 

Scrive, come è venuto uno flambuio di la Valona a 392 

quelle marine, qual ha parlato a uno interprete, etc. 

e ditoli armava fuste di ordine dii Signor per ruinar 

albanesi, però voi sia su ditte fusle uno di nostri 

per una acciò dicesse quali erano subditi di la Si¬ 

gnoria nostra. Scrive, a la Valona erano 7 fusle et 

4 fo date, sichè sarano 11 ; è da aprir li ochi. 

Dii ditto, di 28. Come, pagando la galla Gra¬ 

deniga, zonse sier Zuan Contarmi venuto con una 

barcha, lassò il suo barzoto, dice come a la Grave- 

niza parlò a uno don Francesco di San Reprovada 

patron di lino gallone vien da la Cania, qual li ha 

ditto di questo Caramamelh corsaro, qual ha fato 

dano a nostri navilii di Candia, et ha galie 2, et 13 

fusle. 
Dii Zante, di sier Alvise Pi minano prove¬ 

ditor, di 10. Come, per uno brigantin venuto di 

Candia con letere, à inteso a di 3 il caso dii corsaro 

a Micone etc.; et qual corsaro, come scrive, si aspela 

a Modon dove è turchi preparati per montar suso, 

e si dice per venir a depredar questa insula. Unde 
lui ha fato meter in ordine li homeni de li, licei 
siano mal armati, et starà riguardoso etc. 

Di Candia, di sier Antonio Morexini duca, 
sier Marco Landò capitanio, sier Sebastian 
Trevixan el cavalier proveditor generai et Con¬ 

sieri, date a dì 3 Zener. Come, per una nave ve¬ 

nuta di Costantinopoli, è zorni 11 partì di lì, il Signor 

stava bene e armava 30 galle. Itera, hanno di Ro¬ 

di, il Gran maislro feva armata contra ditte galle. 

Itera, mandano nove aule di sier Jacomo da Canal 

retor di Setia di le cose di la Soria, date a dì 27 

Dizembrio, e fo lete. Dite nove è cose yechie, ben 

avisa aver da Rodi il Gazelli aver auto Aleppo e che 

’l bateva monede a Damasco come soldan, e feva 

bona compagnia a tutti, maxime a la nation nostra. 

Di ditti, di 27. Scrive aver letere di sier Fran¬ 

cesco Boldù retor di Tine et Micone di 2 Zener, co¬ 

me Caramamelh corsaro con vele 13 era venuto 

lì a Tine, et vedendo venir armala grossa, credeano 

fosse di Rodi, ma poi visto erano turchi, fe’ redur li 

homeni al castello, maxime poi smontati da 40 tur¬ 

chi con sebiopi, et li mandò contra 200 homeni quali 

da le arlclìarie non poteno resister, fo feriti IO, et 

conveneno tirarsi in castello, ^t li turchi si levono 
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qual erano vele 33, e andono a Micone in uno porlo 

dillo San Stefano. Avisa, questi poi meter in lerra da 

500 in 600 homeni e con artellerie, el scrive era in 

uno loco dillo Orcho nave 3 et 7 schierazi di can- 

dioli. Scrive, aver sentito bote e visto 6 schiopi di 

fuogo, ch’è signal trevano artellarie al castello; sichè 

dubita assai di dito loco; per tanto si provedi eie. 

Avisano, ditto corsaro in pochi giorni à preso 36 na- 

vilii di Candia, zoè di l’isola, unde essi rectori li 

hanno mandato monition ut in litteris, et scrilo a 

Corfù al Proveditor di l’armada vengi de lì, et vo¬ 

lendo armeremo 3 galle di quelle si dia armar a 

tempo novo, per 20 zorni. Scriveno, si provedi di 

danari volendo armar etc. ut in litteris. 
Et lete dite lelere, quelli erano in Pregadi re- 

slono di mala voja ; ma non si poi far altro. Questa 

note parte sier Alexandro Contarmi soracomito, et 

fu fato la zereha a sier Agustin da Muda proveditor 

di l’armada, et partirà immediate. 

Fo divulgalo una nova, come li Bajoni e soi se- 

guazi haveano posto a sacho Fano terra in la Mar- 

cha dii Papa ; ma non fu vera et fu zanza levata. 

Noto. La parte posta ozi di dar il teren a Tre¬ 

viso al conte Mercurio, fo presa, qual a dì 9 dito fo 

posta, et balolà do volte non ave il numero di ba¬ 

lde. È di questo tenor : che al dito conte Mercurio 

sia concesso uno teren posto tra il poni e dove era 

la porta vechia di Santa Croze et il ponte di legno 

dove era la porta Nova, di longeza pertege 70 e di 

largeza 17, computa la strada vechia prima andava 

driedo le mure vechie, el la riva di terra era dentro 

e di fuora del muro vechio, e computa una parte di 

la fossa vechia era intorno la terra, secondo la scri- 

tura di Bernardino proto di ditte fabriche. Et atento 

la risposta dii Podestà e capitano di Treviso avisa 

esser questo teren publico e non sarà incomodila 

di alcuno, ma più presto ornamento di la cita, per 

tanto li sia concesso ditto terrei), con queste condi¬ 

timi, che per alerar la fossa el non possi mover el 

teren è contiguo a li repari fati al tempo di la pas¬ 

sata guerra, come conseja el predilo retor eie. 

A dì 23. La malina non fo il Boxe in Colegio, 

ma sta ben. 
Di Doma, fo teiere di 19. Il sumario dirò di 

solo. Etiam fo lelere drizate a li Cai di X, qual fo 

lete in Colegio con ditti Cai. 

Di Milan, dii Secretano, di.e di 

Pranza di l’Orator nostro, di Cales, di 9.11 su¬ 

mario sarà di solo scripto. Etiam, fono lelere di 

Pranza drizate al Consejo di X in risposta di nostre 

in materia dii Papa, qual erano mollo desideiate. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonla. Il 

Principe si fe’ portar, che è molli zorni non è slato 

ni in Colegio, ni Consejo di X, ni Pregadi per la 

egritudine aula, et fo a requisitimi di Provedudori 

sora il Montenuovo sier Domcnego Trevixan el 

cavalier procurator, sier Lunardo Mocenigo el sier 

Andrea Oriti procurator, quali propesene al Con¬ 

sejo di tuor licenlia di poter venir al Pregadi et 

meter la loro opinion zereha la Camera d’imprestai 

e Montevechio, perchè veleno comenzar a franchar 

Monte Novissimo e tajar non si levi più prò. Ilor fo 

disputation; parlò sier Antonio Trini procurator, qual 

non vo! e fé lezer le leze non si poi parlar di Ca¬ 

mera d’imprestiti. Li rispose sier Domenico Trivi- 

xan predilo e altri parloe, e il Doxe messe la parie 

e sier Domenego Centanni e sier Nicolò Dolfin Cai 

di X, perchè sier Bernardo Marzello non voleva, ch’è 

il terzo Cao. E fo prima 15-15, poi 16 di sì et 14 di 

no, e fo termina per ii Consieri fusse presa. Mancò 

di Zonla sier Zorzi Emo procurator et sier Zorzi 

Corner el cavalier procurator, che erano amalati. 

Vene teiere di Alemagna di sier Francesco 
Corner el cavalier, orator nostro, date a Vor- 

mes a dì. .. li sumario scriverò di solo, et fo bone 

letere, sichè quelli dii Consejo fono molto aliegri. 

Fo lete le letere di Pranza drizate a li Cai 

di X in materia di fanti, qual fo bone lelere ; ma 

non è risposta di le nostre scritte pur per ditto Con¬ 

sejo di X adì 9 di l’instante. Etiam fo leto letere di 

Roma di l’Orator uoslro drizate a! dillo Consejo di 

X; et vene zoso la Zonla a bore 2 di noie e restò ii 

Consejo semplice e il Doxe andò a caxa etc. 

Questi fono dii Consejo di X ozi. 

El Serenissimo. 

Consieri. 

Sier Balista Erizo. 

Sier Luca Trun. 

Sier Pollo Donado. 

Sier Daniel Renier. 

Sier Nicolò Bernardo. 

Sier Antonio Justinian dolor. 

Consejo di X. 

Sier Domenego Contarmi. 

Sier Nicolò Dolfin. 

Sier Bernardo Marzello. 

42 



659 MDXXI, FEBBRAIO. C60 

Sier Zorzi Pisani dotor, cavaìier. 

Sier Andrea Foscarini. 

Sier Alvise Mali pierò. 

Sier Zuan Miani. 

Sier Marco Orio. 

Sier Jacomo Michiel. 

Sier Alvise Grimani. 

Zonta del Consejo di X. 

Sier Domenego Trivixan cavaìier, proeurator. 

Sier Alvise da Molili procuralor. 

Sier Lunardo Mocenigo. 

Sier Domenego Benedeto. 

Sier Andrea Griti proeurator. 

Sier Andrea Basadona. 

Sier Michiel da Leze. 

Sier Francesco Bragadin. 

Sier Pollo Capelo el cavaìier. 

Sier Michiel Salamon. 

Sier Valerio Valier. 

Sier Piero Landò. 

Sier Marco Minio. 

Non. Sier Zorzi Emo procuralor. 

Non. Sier Zorzi Corner el cavaìier, proeurator. 

Et li Savii dii Consejo, Terra ferma et Procura¬ 

tori, Avogadori di comun ; sichè niun manchoe. 

Savii dii Consejo. 

Sier Antonio Grimani procuralor. 

Sier Piero Capello. 

Sier Lunardo Mocenigo. 

Sier Alvise di Prioli. 

Sier Piero Landò. 

Sier Andrea Trivixan el cavaìier. 

Savii di Terra ferma. 

Sier Piero Contarmi qu. sier Alvise. 

Sier Mario da Molili. 

Sier Pandolfo Morexini. 

Sier Marco Foscari. 

Avogadori di Comun. 

Sier Francesco da Pexaro qu. sier Hironimo. 

Sier Nicolò Salamon. 

Sier Lorenzo Bragadin. 

Procuratori non ballota. 

Sier Alvise Pisani proeurator. 

Sier Lorenzo Loredan proeurator. 

Sier Antonio Trun procuralor. 

Sier Hironimo Justinian procuralor. 

A dì 24, Domenega ultima di Quaresima. 
El Doxe fo in Colegio, non stato za’ zorni, vestilo 

con una vesta di veludo cremesin nova fodrà di 

fianchi per esser liziera, et di sora il manto di raxo 

cremesin fodrà di. .. . e cussi come prima non po¬ 

teva cavar le maniche fuora, cussi adesso è sta tajà 

dito manto e cava le maniche fuora per più como¬ 

dità di Soa Serenità. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Fu fato elelion di 

Podestà a Verona. Niun passoe. Sier Alvise Grade¬ 

ndo è oralor a Roma, ave 775 di sì, 828 di no, il 

resto mancho. Patron a l’arsenal ni Auditor niun 

passoe. Soracomiti, sier Pollo Justinian fo soracomito 

qu. sier Piero e sier Bertuzi Contarmi fo patron in 

Fiandra qu. sier Andrea. Il resto delle voxe tulle 

passoe. 

Fu posto dar licentia a sier Vctor Bragadin conte 

di Cherso et Ossero, possi venir di qui per zorni 15. 

Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre- 

gadi a dì 18 Zencr, zercha trar l’oficio di Sinici di 

Quarantia criminal e darlo ai Cataveri. Conlradise 

sier Francesco Morexini qu. sier Piero ditto Sgua¬ 
tar in. Li rispose sier Hironimo Arimondo di sier 

Andrea per la parte, poi parlò sier Piero Orio di 

sier Bernardin el cavaìier, contra la parte. Ave 15 

non sincere, 572 di si, 829 di no. Preso di no. 

A dì 25. La matina il Doxe fu pur in Colegio, 394 

perchè sier Domenego Coniarmi et sier Bernardo 

Marzelo cai di X suspeseno la parte presa l’altro eri 

in Consejo di X con la Zonta, zercha poter venir 

in Pregadi li Provedadori sopra il Montenuovo con 

le sue opinion di serar li prò’ dii Monte Novissimp 

e luor danari da Monlevechio etc. per francar dito 

Monte novissimo eie. Aleuto fo 16 di si et lidi no 

sichè li Consieri terminò fusse presa la parte, ta- 
men essi Cai veleno venir al Consejo di X di novo 

e meter per viam declarationis se la parte dia es¬ 

ser presa overo non. El cussi li Cai di X tutti tre fo 

in Colegio questa matina assai, et sier Domenego Tri¬ 

vixan proeurator, et sier Andrea Griti proeurator 

Provedadori sora il Monte nuovo, e il terzo sier Lo¬ 

renzo Mocenigo provedador era in Colegio savio 
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dii Consejo, et fo consultato mollo; a la fin fo termi¬ 

nalo far ozi Consejo di X. 

Da poi disnar aduncha fo Consejo di X con la 

Zonta per la sopradilta materia, et vi fu el Doxe, e 

fo ledo le do opinion, una di sier Domenego Trivi- 

xan procurator et sier Andrea Grifi procurator so¬ 

pra i Monti della Camera d’irnprestili Vechio, Nuovo 

e Novissimo, et una di sier Piero Capello savio dii 

Consejo. Et visto li Cai ditte parte, non fo fato altro; 

sichè la vegnarà la materia al Pregadi come l’altro 

eri fu preso di venir, qual sarà domai) aziò non si 

entri ne l’anno 1521. Item, balotono chi dia andar 

a incantar i dacii a Padoa, Vicenza, Verona, Brexa, 

Bergamo, dii sai, el fo electo sier Lorenzo Venier el 

dolor, uno di Provedadori dii sai. Item fono sopra 

le cosse di la Zecha, per non esser chi receva li ori, 

maxime aspetandosi le galle di Barbaria, qual por- 

terano assa’ oro da doverlo baler in ducati veni- 

tiani. El fo parlalo assai, remesso ad uno altro Con¬ 

sejo etc. 

Di Fonia, fo teiere di VOrator nostro, di 

21, et di Napoli. Qual fo lede. 1! sumario di quelle 

scriverò di soto. 

Noto. A dì 22 di questo, fo balolà fra li Con- 

sieri una terminalion da esser notata ne! Natatorio, 

et ave 15 di si et una di no: che li sotoscrili, Avo- 

chati per le corti, quali fono electi avanti la parte 

de le contumace presa in el Mazor Consejo a dì 20 

Aprii 1520, possino esser electi e provati dentro e 

di fuora per servar equalilà come in li altri; et cussi 

fu presa. Li Àvochati è questi : 

Sier Lunardo Balbi qu. sier Zuanne. 

Sier Stai Balbi qu. sier Zacharia. 

Sier Francesco Malipiero di sier Andrea. 

Sier Zuan Batista Manolesso qu. sier Antonio. 

Sier Francesco Girardo di sier Zuan Malio. 

A dì 16. La matina il Doxe fo in Colegio, et fo 

li Cai di X assai. 

Di Spalato, fo teiere, dii Conte, di 10. Il 

sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per la cossa dii Monte 

vechio. Non fu il Doxe, ni sier Antonio Trun procu- 

rator, et prima : 

Fo leto una teiera di sier Francesco da dia’ 
da Pexaro capitano di Verona, di 28 di Zener. 

Di certo homicidio proditorio comesso per Alberto 

Volpino veronese, è in la compagnia di Malatesta 

Bajon, insieme con Domenego fiol di Antonio di 

Lantonina ditto il prete, quali erano slravestidi. E 

preso, esso Antonio confessò aver dato di uno fuselo 

il prefato Alberto a uno vechio di anni 60, ciladin 

di Verona. Per tanto dimanda autorità di meter in 

bando con taja ditto Alberto, qual è solo la jurisdi- 

tion sua per esser soldato. 

Fu posto, per li Consieri, dar autorità al prefato 

Capitano di Verona di meter in esigilo poi procla- 

mado il sopradito Alberto Vulpino, di Venelia, terre 

e lochi, con taia vivo 1. 1000, morto 1. 500 e li soi 

beni siano confiscati jusla la parte. Ave 113, 4. 

Fo leto una teiera di sier Lunardo Emo po¬ 

destà di Verona, di 22 di l’ instante, di uno 

proditorio caso seguito la note di carlevar per certi 

incogniti conira la persona di alcuni zentilhomeni di 

primari di quella terra, tra li qual fo ferito uno fiol 

di domino Anzolo Maria dal Borgo cavalier; la qual 

cossa è sta molestissima a questa cita nostra. Diman¬ 

da autorità di dar taja a chi manifesterà. 

Fu posto, per li Consieri, dar facilità al prelato 

Podestà di Verona, di proclamar che quelli o quello 

acuserà habino 1. 300 di taja di beni del delinquente, 

si non di danari di la Signoria, e se uno acuserà 

l’altro, sia libero di la pena e vadagni la taja. Ave 

129, 25, e fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, scriver a l’Orator no¬ 

stro in corte per la confirmalion dii piovan di san 

Lunardo, electo da li parochiani, pre’ Otavian Ar¬ 

naldo, prete di santa Maria nuova, in Iodio di pre’ 

Zuan Zustinian pievan che morite. Fu presa. Ave 

150, 10, 1. 

Di Boma, di VOrator nostro, di 18. Come 

ricevete nostre letere con la copia di le letere di re- 

ctori di Zara et quella dii conte Zuan di Corbavia, 

da esser comunichate al Papa, aciò Soa Santità voy 

proveder. Eri il Papa dete pranso al ducha et du¬ 

chessa di Sexa, poi fe’ recitar una comedia, e dete 

etiam da cena molto somptuosa. Sichè ozi fo dal 

Papa, qual miralo li comunichò ditte letere, pregan¬ 

do Soa Beatitudine volesse proveder per ben di la 

christianità. Il Papa disse li dispiaceva sentir tal nove; 

ma ogni anno sariano cussi, et che lui li havia dà 

ajuto, ma il resto de li principi christiani non feva 

cussi, et maxime il re di Hongaria. E l’Orator disse, 

è mal a non ajutarli, per il che hanno zurato su la 

croxe non provedendo si dariano al Turcho. E! Papa 395 

disse, ne Laveremo compensamento. Poi esso Oralor 

dimandò di fanti spagnoli. Disse il Papa : « Domine 

Orator, uno di soi homeni è stato da nui per nome 

di ditta compagnia di fanti, et ha dito volemo page 

6 e aver ferma di esser conduli con nui per uno 

anno, e aver alozamento e a li capitani siano pagati 

justa il consueto. Li havemo risposto non voler. Sichè 
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allesso sono venuti sa quei di la Chiesia, et a una 

terra dita Itocliatrasumpta di qua dal Tronto han¬ 

no dato la bataglia, dove è zà morti 200 di loro, et 

sono slà rebatudi. Et ha verno se ri lo a li nostri non 

fazino più questo, ma li dagino pan e vino; e li voi 

dar danari per uno mese. Poi disse sguizari è in ca¬ 

mino; sichè voi mandar soldo a diti spagnoli aziò 

vadino di longo. Disse POrator, saria meglio farli ri¬ 

tornar in driedo. Disse il Papa, questi non voleno 

andar per mar, et non volerne e ti am nui i ritornino 

poi aulì li danari perchè poriano tornar poi, ma va¬ 

dino di longo a li confini di Milan dove li sguizari li 

verano a l’impelo e da driedo barano le nostre 

zente, poi le 500 lanze ne dà il Cristianissimo re, si¬ 

chè sarano svalizati. L’Orator disse, è mal falò per 

opinion sua farli venir di longo, per non esser da 

fidarsi in loro fanti, nè il Papa li lasseria venir di 

longo senza aver intelìigentia con loro ; sichè la 

Signoria nostra dia ben considerar queste cosse, 

et aver seri lo a li soi li lassi passar avanti e dagi 

vituarie. Sichè de lì non si poi saper questa cossa. 

Da un canto il Papa non provede centra di loro, 

da l’altro non monstra aver paura. Scrive, è slà 

ozi col Papa el signor Renzo, il signor Alberto da 

Carpi più di do bore; sichè monsignor di Pin l’altro 

orator francese non potè aver audientia, et stando 

con lui Orator aspetando de intrar dal Papa, li disse 

di ditti fanti. Rispose è passati di qua dii Tronto. Et 

ditoli per esso Orator nostro maravegliarsi il Papa 

non fazi provision, rispose, poiria esser adesso il 

Papa parlasse di questo col signor Renzo el il signor 

Alberto; bisogna questo fior venga fuora. Et perchè 

era uno francese, li domandò chi l’era. Li disse è 

uno dii numero di 200 dii Re, chiamato il capitano 

Lunardo, qual è tutto di monsignor di Lulrech, et è 

venuto qui in posta per questi moli a dir al Papa le 

zente dii re Christianissimo è preparate; sichè esso 

305* monsignor di Pin si parti aziò esso nontio havesse 

audientia dal Papa. È stato coi Papa uno fìol di! duca 

di Trajelo venuto per stafeta di reame, qual parlò 

pian al Papa come esso Orator vele. Ilor partito lui 

Orator dal Papa, andò da! reverendissimo Cornelio 

qual disse non saper queste cosse, e che eri fo dal 

Papa e li disse quello li pareva di fanti passati e co¬ 

me erano stà morti 200 di loro a quella terra, e che 

Soa Santità voi darli danari et non star a combaler 

conira lui, oche lui reverendissimo li ha via dito era 

ben da considerar perchè, dandoli denari de novo, 

poi torneriano per averne di altri, e quanto a volerli 

far venir avanti el farli tajar a pczi, bisogna aver bon 

consulto. E li disse il Papa, che ’l signor Renzo li ha- 

via ditto eh’ è con le zente di la Chiesia, e cussi esso 

Cardinal havia inteso da la bocha di dito signor Ren¬ 

zo, che con le zente et 4000 fanti li tajeria lutti a 

pezi, el che ’l Papa si ha consejà col signor Alberto 

di Carpi e dillo signor Renzo. Poi disse esso Cardi¬ 

nal, parlando con ditto signor Renzo monslrò non 

saper nulla, pur li disse li bastava l’animo tajarli a 

pezi, e dimandato dove l’avia le lanze, disse 70 lanze 

è a.e li cavali lizieri è alozali in Roma e qui 

intorno eie. 

Dii ditto, di 19. Come parlando col reveren¬ 

dissimo Corner, disse vederia saper di questi moli, 

e perchè il Papa ozi é andato a una vigna a piacer, 

ctiam esso Cardinal andò a Marziliano loco suo; si¬ 

chè non ha potuto parlar al Pontefice. 

Dii dito, di 21. Come ozi a nona, ricevute no¬ 

stre con li sumarii di Constnntinopoli, fo dal Papa, 

li comunichò ditte nove. Disse, bisogna vediamo il 

fine. Poi li disse questi fanti spagnoli andò a Ripa 

tramsupta, qual si poi cornbater solo da una banda 

e alorno a uno dirupo, unde a quel dirupo parte di 

essi fanti con zape si fece scale e da 60 rnontono 

su le mure e introno in la terra, onde le donne an- 

dono a la piaza a far venir le zente erano a la cu¬ 

stodia di la parte più debile; qual venute, parte tojo- 

no a pezi diti fanti, poi con bote piene di saxi butono 

zoso di dirupi, sichè fe’ gran danno. Unde essi spa¬ 

gnoli si levono e son tornati di là dii Tronto a Ci- 

vilella, terra dii reame, el questo è stalo perchè li a 

fato tornar in driedo, che è stà uno comandamento 

dii Viceré, che in pena di la grada di la Cesarea Ma¬ 

està si debano ritornar, et è ritornati, dicendo: « e 

nui vosamo i andasseno di longo ». El lui Orator 

disse « Pater sancte è meglio siano tornali in drie- 396 

do ». Il Papa disse voria fosse slà svalizati, dicendo 

havia scritoal prior di Capua non li dia danari, qual 

havia dà ducati 12 milia per darli. E l’Orator disse, 

poi che i tornano, non bisogna più sguizari. El Papa 

disse : « Lassateli pur venir ». Et partito da Soa 

Santità, scrive, Marco Antonio Colona et il capitano 

Lunardo francese sopranominato erano a la porta 

di concistorio per andar dal Papa, come andono, et 

vi fu etiam il signor Alberto da Carpi, e vi fu con¬ 

cistorio. Non fo fatto nulla da conto. Fo dal reve¬ 

rendissimo Cornelio. Li disse le nove soprascrite dii 

Papa ge havia dite, dicendo, adesso mi par siamo 

chiari: il Papa non se inlende con ditti fanti. Poi 

li disse, avea dal Papa l’indulto dii don di benefici 

e canonicali, et havendo dato il canonica di Padoa 

al reverendo domino Andrea Marcadelli, pregava la 

Signoria li volesse dar il possesso. 
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Di Napoli, dii Secretano nostro, di 13. Co¬ 

me ozi era 'etere dii marchese di Pescara, di 10 : 

come li fanti, inteso la sua venuta, passone il fiume 

di Pescara acciò non li dicesse tornasseno in driedo 

e li devedasse il transito; il qual zonto li persuase a 

ritornar. Risposano non voler, et erano di la Cesarea 

e Catolicha Maestà, et che non furiano danno su le 

terre di la Chiesia, et volendoli mandar in Spagna, 

non hessendo sta pagati, voleano più presto morir, 

perché voleno zerchar di viver; e che dandoli da¬ 

nari (orneriano. Scrive esso Secrelario, il prior di 

Capua domino Juliano Redolii è ancora qui. Scrive, 

si lieti il Papa e l’Imperador s’intendino insieme. 

Item, Borgese Pelruzo è pur maio. 11 conte di Monte 

alto partirà diman per la querela a far processo, nè 

va fuor di casa come prima andava, et ha dato ar¬ 

zenti e danari assai etc. 

Dii dito, dì 16. Come in questa mulina il prior 

di Capua è partito per andar a trovar il marchese di 

Pescara, et il Papa voi a suo soldo 4000 fanti predili 

et 500 Ianze. Zuan Vincenzo Cosa, homo di! signor 

Prospero Colona, dice il signor suo non cavalcherà, 

ni etiam il conte di Polentia. Etiam uno nominato 

Alvaro, e uno altro è col ducila di Termini, dicono 

il suo ducha non si moverà. Li fanti spagnoli fono a 

Tramezo, mia 12 di là di Tronto, hanno facto uno 

capitano nominato Grazia Mezistrinch, et hanno 800 

schiopeti et 7 pezi di falconeti tolti... 11 conte Lo¬ 

dovico di Montalto è partito per Aquila, e don Ugo 

di Monchada per andar a la corte di la Cesarea Mae¬ 

stà. Scrive, è letere di Spagna di ... come, alcune 

terre erano per il Re è andate a unirse con quelle si 

tien per le comunità. 

Di sier Francesco Corner el cavalier, ora- 

tor nostro apresso la Cesarea Maestà, date a 
Vormantia, a dì 8. Si scusa non poter scriver 

cussi spesso, perchè non parte la posta di! Re, poi 

non è cossa di momento, che haria expedito a posta. 

A dì 5 ricevete letere nostre di 25, 27 dii passato, 

e andò a pulazo per comunicarle e parlar al Re. Trovò 

era andato a la caza e tornerà questa sera, e parlò a 

monsignor di Chievers, dove era il Gran canzelier; 

al qual dele la letera di la Signoria si doleva di la 

morte dii reverendissimo cardenal di Chiever suo 

nipote, dicendoli domino Jacomo Fiorio dotor era 

in camino con la provision di 20 milia ducati, pre¬ 

gando soa signoria volesse far expedir le diferentie 

etc. Esso Chievers ringraliò la Signoria di la letera, 

et etiam di danari si manda, et che era contentissi¬ 

ma observar li capitoli la Cesarea Maestà, nè da 

quelli partirsi, dicendo li meteria la mano perché ’l 

Re desiderava pace con li principi christiani pur che 

versa vice da loro li fosse corisposo ; con altre parole 

voria e si oferisse esser bori mezo volendo la Signo¬ 

ria far co! Re eie. Scrive, lui Oralor ha inteso il suc- 

cessor vera la prima Domenega di qua resema. Desi¬ 

dera el vadi per ben di le cosse di la Signoria no¬ 

stra, perchè lui si poi bora mai più adoperar. Et 

scrive, Chievers li ha dito la Signoria non risponde 

a esso. Lui Orator rispose sempre averli ditto esser 

contentissima, però si atendi a definir quello si ha 

insieme. Scrive, sarà con l’ora tor francese, zonto sia 

ditto Fiorio, per far il tutto sia expedito ad vota 

di le differentie nostre. Di la dieta non sono più 

reduti, et esser gran diferentie tra il reverendis¬ 

simo Cardinal Magontino e il ducha di Saxonia, e 

questo perchè cada un voriano tuor li voti in la dieta 

e il Cardinal non voi per niente, dicendo tocha a lui. 

E il Re voria acordarli, zoè che ’l primo dì (olesse il 

Cardinal, poi il secondo Saxonia, e cussi andasse drio; 

ma il Cardinal non voi, dicendo che ’l Re non do¬ 

veria far questo a chi tanto favor li ha dato a la sua 

eletion a l’Imperio e si voleva partir; ma è sta per¬ 

suaso restar, e dice il Re li è ubligalo, sì ben li dà di 397 

pensimi ducati 25 milia a l’anno. Sichè questa dieta 

non si potrà spazar cussi in pressa: sono in gran di- 

ferentia tra loro, e il Re voria esser lui quello le ada- 

lasse. Eri intrò tandem il marehexe di Brandeburg 

elector con 400 cavalli armali, et ozi è mirato il fra- 

telo dii duca di Saxonia con 200 cavalli, il Re li fo 

contra di questo, ma non coutra il Marchese, licei 

sia eletor e fratello dii reverendissimo Magontino, e 

questo perchè tenne dal re Cristianissimo quando fo 

electo Re di romani; ma ben li mandò contra il fra- 

delio di! Conte Palatino in suo loco con parte di la 

corte; per il che ditto Marchese 1’ ha auto a mal. Et 

l’orator di Franza li fo contra, et scrive coloqui auti 

insieme, al qua! poi li dete una letera dii re Christia- 

nissimo li scrive, tratandose in la dieta cossa contra¬ 

ria a lui, voy difenderlo e non siegui guerra tra loro 

Re, e li fazi intender quello si farà in la dieta. Li ha 

risposto lo farà volentieri, e voi esser per il re Cri¬ 

stianissimo, e lui Orator vadi spesso da lui. Scrive, 

cussi i! Re ha scritto a li altri Electori, ma il Magon¬ 

tino aula la letera non ha voluto dar audienlia a 

l’oralor predilo, et essendo con monsignor di Chie¬ 

vers, si ha doleste, parlando, che volesseno attestar 

in la dieta il ben voler dii re Cbristianissimo e per¬ 

suadesse l’Imperador a non venir in Italia con ar¬ 

me, perchè venendo si converia far la zornata, per¬ 

chè il suo Re tien justo titolo sul ducato di Milau ; e 

di quello ha dato instruzion a esso Marehexe eletor. 
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Dii dito, di 9. Coma la posta se parli nè tolse 

ìetere se non dii Re a Roma, nè pur dii nontio dii 

Papa. Scrive, ì’oralor di Pranza fo da monsignor di 

Chievers : per il che li disse per avanti scrivesse al 

re Christianissimo si voriano più strenzer insieme, 

perchè lui non ha via commission scrivesse, unde 
aula risposta fio 2 zorni li da ria la risposta. Scrive, 

tutta via vien signori et altri a la dieta, e cussi si han¬ 

no reduto una altra volta; ma nulla hanno fatto. 11 

reverendissimo Cardinal Salzpurch olmi Curzenze 

se interpone. Voria le diferentie si melesseno nel Re. 

Scrive, è avisi di Spagna, la città di Burgos esser 

aquietala, dove parte erano per il Re parte per la 

comunità; ma il Contestabele ha auto modo mediante 

li soi pariesani di aver lo castello, qual si leniva per il 

popolo ; et come haviano inteso la morte del Cardi¬ 

nal di Croy per uno a bocha portava la nova al duca 

397 * di l’Infantado, qual la vorà tuor per suo fiol l’arzi- 

vescoado di Toledo ; sichè sarà garbugli, al solito. 

Scrive, il conte Cristoforo Frangipani è partito di 

qui per venir in Friuli ài governo di so’ lochi. Scri¬ 

ve, esso Orator aver tenuto la letera fino a dì 11. 

L’orator di Franza ha auto Ìetere dal Re in risposta 

di quello li scrisse, e scrive voi mantenir li capitoli, 

qual non li observa dal canto suo, perchè non paga 

quello tlia dar per il regno di Napoli, che è debi¬ 

to r di 150 milia ducati, solicitando esso orator ad 

averli, e che zercha la Signoria nostra non li parli 

perchè da Soa Maestà non sarà aldito ; et dito orator 

li ha ditto aver parlato a monsignor di Chievers de 

tal risposta, qual si ha meravegliulo dii re Christia¬ 

nissimo non voy indusiar sapendo il bisogno di que¬ 

sto Re e in li travaglii el si trova per le cosse di 

Spagna, dicendo farà risposta a le Ìetere dii re Cri¬ 

stianissimo; e si ha dolesto che madama Margarita 

sia stà citada dal parlamento di Paris che stà con 

podio honor suo, representando in la Fiandra questa 

Maestà. Esso orator li ha risposto, è stà citada come 

conte di Fiandra, qual è subdito dii re Christianissi¬ 

mo, e non per altro nome. Et scrive ditto Chievers 

ha mandato a donar do scuffie da esser date a mon¬ 

signor l’Àrmirajo, e scritoli una fazi provar al re Cri¬ 

stianissimo, perché se li piacerà ne farà far mcza 

dozina etc. Noto, in dille ìetere scrive come de lì è 

stà fato per il Ite uno jocho di cana a la spagnola, 

che è stà bel veder, e il Re e altri signori hanno 

jochato. 

Di Franza, dii Badoer orator nostro, date a 

Cales a dì 8. Come havia ricevuto nostre di 23, fo 

dal Re c li dete la letera per la qual la Signoria si do¬ 

leva dii mal e infortunio, pregando Soa Maestà si var- 

dasse. Soa Maestà ringraliò la Signoria, dicendo è cor- 

dial amico e confederato di la Signoria nostra, e 

laudò a vardarsi. Poi disse dii Governador e Claris- 

simo Grili, zercha andar a Milan è bon non vadino, 

ma ben a li confini; però si scrivi a Lutrech e avisi il 

voler suo prima al Christianissimo re che si vadi di¬ 

cendo, meglio saria si parlasseno a Verona. Poi disse 

aver di Spagna le cosse è in garbujo, e quel don 

Piero Garon havia lassà il capitanato di l’exercito de 

le comunità per sospeto quelle havevano di lui, però 

si era separato, e questo perchè non dete socorso a 

la Torre di Sigles et havia fato ritrar l’exercito, e si 

non era lo episcopo de Zimara saria stà eie. Sichè 398 

li campi è mal contenti per non aver danari, e disse 

ha uno capitano è con essi, qual è capitano di 3U00 

fanti. Li ha scrito vengi da lui, li ha risposto veria 

quando li desse danari a li fanti; sichè chi volesse con 

danari dariano quelle zenle, e altri coloquii, ut in 
litteris. Scrive, a dì 7 zonse de lì Ruberto di la 

Marcila mollo honoralo et è lì con doi fioli. Etiavi 
è zonto uno nontio orator dii re d’ingaltera, qual si 

aspetava, come scrisse. Monsignor di San Marzeo 

zonse di Roma, e con lui è venuto uno fiolo dii Car¬ 

dinal Ursino, qual è restato a Lion a Mietersi in or¬ 

dine di panni di seda. 

Da Milan, dii Secretano, di 19. Come havia 

ricevuto nostre Ìetere di 14 con teiere a monsignor 

di Lutrech congratulatoria dii fìol nato da Soa Ex- 

celentia; al qual li dete la letera e li comunicò le nove 

di fanti spagnoli. Disse ringratiava la Signoria, e che 

questo fiol farà per la Signoria a qualche tempo co¬ 

me ha fato il padre; et di fanti ringratioe di le nove. 

Le 400 lanze non è ancora partide, ni sguizari non 

è mossi etc. 
Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 

nal conte, di 10. Come havia ricevuto nostre Ìetere 

con li 300 lanzoni. Scrive, per più vie ha inteso il 

sanzacho del ducato di Carzego aver fato comanda¬ 

mento a tutti del ducato mandi uno homo per caxa 

a la corte per mandarli a la Porla a Gonstantinopoli, 

e quello per ordine auto; sichè risona la gran adu- 

nanlia si fa a Constantinopoli di zenle. 

Fo poi posto, per sier Domenago Trivixan el ca- 

valier procurator, sier Andrea Grili procurator, 

provedilori sopra il Montevechio, nuovo et novis¬ 

simo, una parte mollo lunga e di assa capi : il sum- 

mario et forsi la copia noterò qui avanti. Poi a l’in¬ 

contro fo leta una opinion di sier Piero Capello sa¬ 

vio dii Consejo, in questa materia; il sumario dirò 

di solo. 
Et primo parloe sier Domenego predito, el fé’ 
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una sapientissima renga, persuadendo il Conscio a 
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In questa rnatina in Quarantia criminal, da poi 

alcuni consegii, fo ex pedi lo una inlromission fatta 
prender la sua parte; et li rispose sier Piero Capello 

in favor di la sua opinion, poi sier Lunardo Mozeni- 

go provedador sora il Monte vechio, novo e novissi¬ 

mo et savio dii Consejo, messe una altra opinion, e 

cussi d’acordo fo termina doman chiamar il Consejo, 

perchè molti veleno parlar, e cussi fo rimessa. 

Fu poi tolto il scurtinio con boletini di do Pro 

vedadori sora i danari. Tolti numero 14, et rimasene 

sier Zuan Venier e! censor et sier Francesco Bra 

gadin, e il scurtinio sarà notado qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che sier 

Gasparo Contarmi, va oralor a la Cesarea e Calho- 

lica Maestà, possi portar con si arzenti per la valuta 

di ducati 400 da esser stimati da l’oficio di le Raxon 

nuove, justa il consueto, a risigo di la Signoria no¬ 

stra. Fu presa. Ave 179 di si, 4 di no. 

Scurtinio di do Provedadori sora i danari, 

justa la parte presa, con pena. 

Sier Francesco Foscari, fo savio dii 

Consejo, qu. sier Filippo procu¬ 

rator . 105. 76 

f Sier Zuan Venier, fo cao dii Consejo 

di X, qu. sier Francesco . . . 113. 56 
f Sier Francesco Bragadin, fo savio di! 

Consejo, qu. sier Alvise procu- 

rator. 

Sier Antonio Condolmer, fo savio di 

Terra ferma, qu. sier Bernardo. 

Sier Tomà Mocenigo, fo savio da 

41.150 

Terra ferma, di sier Lunardo . 

Sier Marco Antonio Loredan, fo ca- 

62.125 

pitano a Padoa, qu. sier Zorzi . 

Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo sa- 
76.114 

vio a Terra ferma, qu. sier Nicolò 

Sier Polo Capello el cavalier, fo sa- 
79.105 

vio dii Consejo, qu. sier Velor . 

Sier Andrea Baxadona, fo consier, 

98. 91 

qu. sier Filippo. 

Sier Marco Orio, fo cao dii Consejo 
85. 86 

di X, qu. sier Piero .... 53.138 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di 

Pregadi, qu. sier Francesco . . 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

51.133 

cornuti, qu. sier Domenego . . 

Sier Andrea Mudazo, fo consier, qu. 
56.126 

sier Nicolò. O
 

JO
 

G
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Non. Sier Nicolò Venier, fo consier, qu. 

sier Hironimo, per esser consier 

da basso. 

per sier Francesco Boia ni olim avogador, di una 

terminalion fata per sier Fantin Malipiero, sier Pie¬ 

ro Gizi e sier Benedeto Vulier olim oficiali a le Ba- 

xon nuove, in la qual introe sier Francesco da Leze 

et sier Ferigo da Molili etiam officiali al dito officio, 

quali per mensfati fati per un Rieardo Pam, era al 

dazio dii vin, lo cassone. Hor FA voga ria voleva taiar 

dita lerrnenation e parìoe primo lui, li rispose D. . 

.... ; poi parloe sier Zuan Antonio Venier eri, e ozi 

li rispose domino Bortolo da Fin dolor: al primo 

balotar fo 12 non sincere, 4 di la parte, 19 di no, e 
fu preso di no. 

Fo sento ozi, per Colegio, a li rectori di Zara in 

risposta di soe, di 4 dii mese: come alcuni di Lau- 

rana noslri subditi erano andati con quelli di Scar- 

dona a depredar sopra il teritorio lurchesco, però 

facino processo centra di loro et lo mandi di qui in¬ 

sieme con tre di essi. 

Item, fo seri lo a Ilironimo Dedo secretano a 

Napoli, atento il principe di Bisignano stato qui de¬ 

sidera certo teren di la corte over di la caxa di San 

Marco, però avisi quello el voi. 

Adì 27. La rnatina il Doxe fo in Colegio. Vene 399 

il Legato dii Papa, qual ave audientia per cosse par- 
ticular. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vi fu sier Zacharia 

Dolfin non solito venir zà molti Pregadi. Non fu il 

Doxe ni sier Antonio Trini el procurator, e non fu 

feto alcuna (etera. 

Di sier Zuan Vi turi podestà di Bergamo, 

date adì 3 Zener. Come era seguito uno caso di li 

di mala sorte del mexe di Dezembrio a dì 22, a ore 

una e meza di note, riessendo una madama Santa 

mujer di Marco Zuane da Carara inzegner in villa a 

. . . mia uno di Bergamo, vene 4 incogniti e strave- 

sliti, el fé’ aprir la porla dii cortivo a uno fio! di 

uno massaro, e intra ti branchono questa dona, qual 

il marito non era lì, et la menono fu ora dii cortivo e 

uno la tene e 1 altro li dete cinque ferite su la faza in 

croze et si parlino, unde esso Podestà, havendo so¬ 

spetto di alcuni, fece retenir, et non polendo inten¬ 

der li delinquenti, dimanda di dar laja. 

Fu posto, per li Consieri, dar autorità di procla¬ 

mar, chi acuserà etc. babbi I. 500 di beni di delin¬ 

quenti, si non di la Signoria, e cussi li compagni sia 

asolti avisando, dummodo non sia il inalfactor et 

babbi la taja, ut in parte. Fu presa. Ave 187, 71. 

Fu poi intrato in la materia di eri, videlicet la 

prima parte di sier Domenego Trivixan el cavalier 
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procurator, proveci ad or sora i monti, videlicet la 

opinion di eri, excepto non voi adesso si toy li qua¬ 

ranta milia ducati che voleva tuor per scansar Mon¬ 

te novissimo. Et sier Andrea Oriti procurator, pro- 

vedador sora i monti, savio dii Consejo, fé’ lezer la 

sua opinion, eh’è come quella del Trivixan, rna voi 

sia tajà il prò’ che correva da questo Marzo in là. Et 

sier Eunardo predilo andò in renga e parlò per la 

sua opinion donando quella dii Capello e dii Trivi¬ 

xan, etìam dii Oriti, exortando il Consejo a prender 

la sua. Et li rispose sier Andrea Oriti procurator, e 

disse le raxon di la sua opinion, qual era per scan¬ 

sar Monte novissimo e liberar li Ire grossi per du¬ 

cato, ch’è ducati 28 milia a l’anno di angaria, e quelli 

creditori di Monte vechio indusii un pocho e servi 

la Signoria di ducati 22 milia la dia aver sui prò’ 

di Setembre fino 1502, meraveliandosi dii collega 

Trivixan, si habi mutalo da ozi in qua. Et sier An¬ 

tonio Grirnani procurator, sier Piero Capello savii 

dii Consejo, messeno l’opinion di esso Capello leta 

eri, videlicet tajar i prò’, non cori, elezer 3 Prove- 

399 * dadori sora il Monte vechio, quali habino a redur 

i cavedali a ducato per ducato, e poi si pagi i prò’ e 

si toy li 20 milia ducali come in le altre. 

Noto. Fo dito non si trovar il principio di la 

Camera de !’ imprestidi ; ma si vede, solo Vidal Mi¬ 

chel doxe restò del 1252; la qual Camera è debi¬ 

trice di cavedal ducati .... Item, è prò in Camera 

non pagati numero 8G, perchè adesso si paga dii prò 

di Marzo 1478, et voi per paga ducati 113 milia, et 

ducali 27 milia si dà al Monte novo, i qual fo quelli 

fo franchadi al tempo di sier Carlo Capello govei- 

nador. Itemi, fo dito li dacii si afta questo anno, zoé 

li 8 Offici aspeclanli a la Camera d’imprestidi ducati 

180 milia, ma non si scordino tutti ergo etc. Item, 
in questo numero di cavedale è ducali 40 milia di 

prò’ ad- pias causas. 
Hor sier Balista Erizo e sier Luca Truti consieri 

introno in l’opinion di sier Andrea Oriti procurator, 

et sier Alvise di Prioli e sier Piero Landò savii dii 

Consejo et sier Pandolfo Morexini savio a Terra fer¬ 

ma inlroe in la opinion di sier Domenego Trivixan 

el cavalier savio dii Consejo, sier Piero Contarmi, 

sier Marco Foscari savii a Terra ferma nulla voìse- 

no meter. Et andò le 4 opinion senza parlar altra¬ 

mente: 5 non sincere, 13 di no, 17 dii Mocenigo, 

38 dii Grimani e Capello, e quelle andono zoso, 64 

di l’Erizo, Trun e Orili, 56 dii Trevisan c altri no- 

minandi. Iterimi balotà le do, fo 13 non sincere, 

91 di 1’ Erizo, 102 dii Trevisan. Iterimi 15 non sin¬ 

cere, 87 di l’Erizo, 102 dii Trevixan. Itermi 18 

non sincere, 84 di l’Erizo, 103 dii Trivixan, el que¬ 

sta fu presa. Io sol Marino Sanudo la feci prender, 

che la vulsi. 

Et hessendo venuto teiere di Hongaria, fo fatte 

lezer. 

Di Hongaria, dì sier Lorenzo Orio dolor 
orator nostro, date a Buda a dì 8. Come, rice¬ 

vute nostre teiere per Zuan Gobo corier, con li su- 

marii dii Signor turco da esser comunicati a quella 

Maestà e altri signori, et cussi andò dal Re et li co- 

munichoe. Soa Maestà li fece risponder de more al 

Gran canzelier ringratiando la Signoria, et che que¬ 

ste cosse era e tochava più a Soa Maestà e la Signo¬ 

ria nostra per la vicinità col Turco che ad altri prin¬ 

cipi cristiani, et che havia scrito a la Cesarea Maeslà 

dovesse aver l’impresa al presente di eccitar li altri 

principi a pacificarsi tutti e andar contra ditto Tur¬ 

co etc. Et che da Sua Maestà havia auto bona pro¬ 

messa pur che da li altri principi christiani non 

manchi; et come el mandava 2 oratori a Soa Maestà 

a i qual farla replichar. Scrive, l’orator dii Signor 

turcho è qui, non è espedito; si aspela la risolution 

di la dieta e la risposta di signori cristiani. Scrive, 

li oratori vanno a la Cesarea Maestà sono el reve¬ 

rendissimo domino Hironimo Balbo et domino Ja- 

nus Torzei; la qual Cesarea Maestà à mandato a in¬ 

viar questo Re ad abocarsi insieme a meza quare¬ 

sima e veria a Ispruch, e vi fusse etiam so barba 

re di Poiana, dove sarìa etiam lo illustrissimo don 

Ferando fpadello di quella Maestà ; la qual richiesta 

ha dà di pensar a questi signori, e concluso Sua 

Maestà vadi ma non in sì brieve tempo aziò si possi 

meter in bordine, ni etiam andar a Inspruch non 

satisfallo, et voriano uno loco più propinquo de qui, 

qual saria Patavia ch’è vicina a Viena, e dii tempo 

sia da poi Pasqua ; et che a Patavia vengi la sere¬ 

nissima sorella madama Maria maridata in questa 

Maestà, dove Sua Maestà la menerà poi di qui. Per 

che il Re ha richiesto danari da quelli signori e li 

danno ducati 40 milia, e di la Transilvania tien averà 

ducati 32 milia, e cussi li altri paesi li darà, et si 

prometeno etiam aver da la Signoria nostra. Et al¬ 

cuni di quelli signori li hanno dimandato la sumnia 

li darà la Signoria, et se li danari sono aparati, et lui 

Orator ha declinato a farli risposta, e loro pur con 

parole alle dicendo li bisogna averli, e dicendo l’O- 

ralor la Signoria è grossa creditrice dii Re, loro 

disseno non bisogna retar danni, dicendo Bolli An¬ 

dreas non era col Re, nè li Frangipani quando feno 

li danni. El lui Oraior disse, si ’l quondam serenissi¬ 

mo re Vuladeslao fusse vivo, non si diria nulla per- 
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chè li a ve li do Both Andreas fatto danni a nostri a Se¬ 

gna, fu contento si melesse li danari a suo conto, et 

loro disseno bisogna destinguer ii tempi e si acor¬ 

derà Je seniore albera era con la Signoria, dicendo 

loro la Signoria non sarà ingrata, havendo questo Re 

repudiato al tempo di la guerra tante persuasion fa¬ 

teli, mai volse udir parola di esser centra quella Si¬ 

gnoria, qual dia esser memora, e lassò la fìola in man 

• di P Jmperador, qual Pavia incoronala e fato!! dota 

di ducati '200 milia; unde lui Orator cerchava miti¬ 

garli con de le parole. Doman va a Slrigonia dal re- 

\erendissimo Cardinal, qual è stalo grave hor è va¬ 

rilo, per comunicarli le nove dii Turco. 

Dii dito, date a dì 13. Come fo a Slrigonia da 

dito reverendissimo Cardinal, e li comunichò le nove. 

Ringratiò molto la Signoria, dicendo in ogni tempo 

havia fato bon officio per la Signoria nostra, sicome 

fusse stà nostro patrino e cussi sarà fin a la morte, 

e che queste nove dii Turco sono di momento, e li 

Principi cristiani hora doveriano far union, con altre 

parole ut in litteris; et che la Signoria ha molti li 

voi pocho bene de li, ma lui sempre è stà bon a- 

mico. Poi disse aver auto nova il conte Bernardin 

di Frangipani con altri di la Corvafia e il conte 

Zuane di Cdrbavia aver fido insieme conjuration di 

farsi tributarli al Turco, et zà hanno mandato al 

bassà di la Bossina di aver salvo condolo di mandar 

per questo soi noncii a la Porta, siché tutta la Schia- 

vonia fino a la Sava si voleano dar a turchi, il 

qual pensier fo disturbato da lo episcopo di Xaga- 

bria e dal conte Piero nostro nepote; la qual rossa 

facendo saria gran danno per la Signoria per li con¬ 

fini hanno con loro e turchi veriano a farli danni; 

per il che li predili hanno mandato soi noncii a que¬ 

sto Re et a la Signoria vostra, eliam al Papa, per 

il che questo Re vorà divertirli di tal pensier et spe¬ 

rava si manderia a la Signoria etc. Poi parìoe di le 

noze fate, dicendo è ben per la Signoria per li con¬ 

fini harà, e tien sarà perpetua pace con lo illustrissi¬ 

mo don Ferando, e si flmporador volesse far guerra, 

questo Re saria bon instrumenlo di conzar le cosse. 

Sichè il Re fara ogni bona opera si la Signoria non 

si movi di strada, e lui Cardinal farà sempre ogni 

bon offitio ; e si scusò che domino Filippo More fo 

mandato a la Signoria per danari, che lui non voleva; 

ma de li sono pochi boni et di mal si nutriscono, ma 

poi che P è li, è bon la Signoria aconzi questa mate¬ 

ria di danari etc. Scrive, volse esso Orator restasse 

lì per tre zorni, e cussi restoe. 

Dii dito di 15. Come, havendo auto la letera 

drizata al reverendissimo re di Poiana, perla qual la 
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Signoria si congratulava dii fio! nato, mandoe uno 

suo nonfio a Cracovia, et perchè ivi era uno mae¬ 

stro Marco Fojan veneto, di frati Menori, qual è co- 

missario di quella provi olia et confessor dii Re, al 

qual scrisse lo introducesse a! Re, unde non esseri- 401 

do il Re de lì ma in uno loco ditto Librez, esso frate 

volse andar a trovar il Re in persona e darli la le¬ 

tera insieme con ditto umilio, qual era più lontano 

che di Buda in Cracovia. E cussi andò come li ha 

serito el conte Palatino, co! qual fece amicitia in Po- 

sonia, e cussi scrive il Re li fece una optima ciera, 

ringraziando la Signoria, e li fé’ risposta qual la 

manda; il qual Re, par atendi a pacificarsi cum suo 

nepote Gran maestro di Prussia col qual è stato in 

gran guerra: par l’imperador voi si fazi pace e lo 

ajutava, et zà erano zonli 2 oratori di questa Cesa¬ 

rea Maestà lì da quel Re, e do di questo Re a questo 

effeclo. 11 qual Gran Maestro era ajutalo dal re di 

Dacia. Con moscoviti non è nulla di guerra; ma sono 

in guerra con Tartari etc. 

La letera dii re Sigismondo drizata a la 

Signoria, fo tela, data a dì 19 Zener nel costei 

dì Biz. Manda saluti con accresimenlo, ringratia 

la Signoria di !’ alegreza aula dii fio! natoli, come li 

ha dito fra Marco, et per la letera si offerisse con 

dolce parole; la copia sarà qui avanti posta. 

Fu posto, per li Savii, prolongar la inasena, et 

sier Luca Trini eonsier non volse, fe’lezer una par¬ 

te presa a dì 13 Selenibre 1513 non voleva si po¬ 

tesse nieter più la masena, se non per sei Con - 

sieri, tre Cai di XL e li Savi, in pena etc., et con ii 

tre quarti di le balote. E li Avogadori andò a la Si¬ 

gnoria dicendo non si poi meter, e li Savi pur vo¬ 

leva per esser beneficio di la Signoria, si alitava du¬ 

cali 12 mila questo anno, eri fo a ducali 8000 et 

2000 et non più, perchè vociano continuar chi torà 

il dazio, e sono, danari contadi, pizoli 4 per ster. 

Hor fu fato lezer una parte 1481 zercha le mudo: 

tamen fo messo parte non distante quella, né non 

fo messo altro. 

Fu posto, per li Savii, una parte di 47 stratioli è 

in Frinì, ai qual fo tolte le tatise del mese di Selern- 

bre passalo, et questo perche haveano la biava. Et 

perchè prima quelli haveano page 8, fo redole a 

page 6, e venuti a la Signoria a dir che siano reduii 

a page 8 over siano liceo!iati, over habino le lanse, 

per tanto sia preso habino le tanse etc. Et sier Luca 

Trun e! eonsier, fé’ lezer la parte di questo Seleni - 

bre, et messe sfar su) preso. Et sier Pandolfo Mo- 

rexini savio a Terra ferma andò in renga, et parloe 

narando il successo di stratioli. Li rispose sier Luca 401 * 

43 
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Tran, poi parlò sier Marco Foscari savio a Terra 

ferma. Fa presa, vidélicet di darli le tanse. 

In questa malina, fo principiato in Quurantia cri¬ 

minal il caso di sier ... e Polo Diedo qu. sier An¬ 

tonio da Ruigo, quali è più mexi fo retenuti a re- 

quisilion di Sinici sier Bernardo Donado, Francesco 

Minio et Orio Venier, et parloe, et introduse il caso 

sier Francesco Minio. È processo di 200 carte: li fa 

opposilion, ha amazoto 4 homeni de li, violalo do 

done, intendersi con inimici al tempo di la guera eie. 

Et cussi si andarà continuando a lezer et expedirlo. 

A dì ultimo. La in a ti n a nulla fu da conto, ni 

1 etera alcuna. Da poi disnar, fo Consejo di X con 

Zonla, et prima feno li Cai per il mese di Marzo 

1521, sier Zorzi Pixani dotor e cavalier, sier Marco 

Orio nuovo, sier Jacomo Michiel, non più stato or- 

denario, ma ben fu electo per uno zorno. Fono so¬ 

pra le cose di la Zecha, e feno a ricever li ori uno 

soprastante nominato ........ 
Fo posta una gratia di sier Alvise da Riva, di 

sier Bernardin, è Sopragastaldo, voria tornar So- 

ra co mito, come l’andò una altra volta, in loco di 

sier Vicenzo suo fradeìo, per parte presa in Pregadi; 

ma bora non fu presa la dita gratia. 

402 Serenissimo Regi electo Imperatori. 

F.a som per nobis fuit erga Cesa rea m et Calho- 

licam Majestatem Veslram singularis observantia, 

parilerque ejusdem in nos benevoli animi affectus 

usque adeo innotuit, ut de omnibus ijs quse Iaeta 

et jucuuda Majestati Vestrae accidunt perinde fieri 

participes videamur, ac si eadem nobis ipsis inde 

conlingerent: linde factum est, ut quum novissime 

intelligeremus Serenissimam sororem Majestatis Ve- 

slrai Serenissimo Hungariae Regi nupsisse, pariler¬ 

que lìluslrissimum ejusdem Majestatis Vestrae fra- 

trem illius Serenissimi Regis sororem illustrissimam 

in uxorern duxisse, magnani subinde praesenserimus 

lacliliarn et jucunditatem, quo quidem felicissimo con¬ 

iugio nobis imo universae christianae religioni erit 

sperandum, ut siculi coniuges ipsos florida etate pa- 

res longoque regum stemmate genus aeque ducen- 

tes, ceterisque vere regibus cura corporis tum animi 

dotibus pulebre inter se intelligimus convenire, ita 

ad promerendum de universa chrisliana republica 

mutua illis sii animorum consensio alque coniunctio. 

Quapropler prò nostra erga Cesaream et Catholi- 

cain Majestatem Veslram perpetua observantia, no- 

slras diximus esse partes eidern bis literis noslris 

summopere gratulali, Deum optimum maximum 

praecantes, ut hae nuptiae tali auspicio sint instifutae 

ac stipulale, ut conjugibus ipsis eorum regnis et po- 

pulis sint usui et voluptati, caeterisque christianis 

omnibus pariant et confirment perennerà pacem et 

tranquilitalem. 

Serenissimo Hungariae Regi. 
J 1 

Ingentem animo concepimus laetitiam ubi pri- 

mum ex oratoris istius nostri litteris proxime au- 

divimus nuptias inler Regiam Celsitudinem veslram 

et serenissimam Mariam Cesareae et Catholicae Ma¬ 

jestatis sororem interque illuslrissimum Ferdinan- 

dum ejusdem unicum fralrem et Illustrissimam An- 

nam Majestatis Vestrae sororem auspicatissime fuisse 

celebratasi nani si quas mutua duo ista connubi» 

duosque reges ac principes polenlissimos praeclaris- 

simis ortos natalibus tam ardo necessitudinis vin- 

culo copulalos animo voluerit, si sponsas sponsos- 

que aitati virenti et integra ad transigendum hoc 

auspicatum connubium, ad procurandam regiam so- 

bolem maxime aplos, si fructus denique et como¬ 

da quae christianis omnibus inde provenient dili- 

gentius consideraril, nihil .. . reperiet quod sit islo 

vere regio matrimonio vel nobilius vel preclarius 

vel maj ore laude dignius. Quare factum est ut per 

ea qua semper Serenissimae Majestatis vestrae proge- 

nitores hereditario quodam jure prosecuti sumus, in 

proesenti eadem prosequimur benivolentia et obser- 40 

vantia. Nihil prius aul antiquius simus arbitrati, quod 

bis noslris litteris eidem Majestati Vestrae edam at- 

que etiam summopere gratulari, atque eo quod u- 

benlius, quod sumus in spe fore ut Majestas ve- 

stra novo isto adiunda conjugio, quod forlunatis- 

simum esse et cupimus et optamus, Cesareaeque et 

Catholicae Majestatis (ut par est) consilio auctoritate 

et viribus adiula, de universa chrisliana religione 

facilina poterit promereri. 

Serenissimo Regi domino Ferdinando archi* 

duchi Austriae infanti Hispaniarum eie. 

Postea quam vobis nuperrime nunciatum est 

Majestatem Veslram connubio junctam esse serenis¬ 

simae Annae serenissimi Hungarie regis sorori, om¬ 

nibus speciosissimae, itidemque serenissima i*le rex 

Majestatis Vestrae sororem in uxorern accepisse, certe 

prò nostra erga Calholicam et Cesa rea m Majesta¬ 

tem perpetua observantia, parilerque erga Majesta¬ 

tem Veslram singulari noslro benevoli animi afieclu, 

mirimi in m od uni sumus laelati. Non si\e sponsas 
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sponsosque aetalem ac pulchritudinern pares, regiis 

orlos parenti bus, omnibus cum corporis tura animi 

dotibus cumulate ornalos perpendimus, sive fructus 

et commoda quae ex boc auspicatissimo conjugio 

universa^ chrislianse religioni provenient conside- 

remus, nihil profecto eo omnibus et partibus miro 

quodam consensu inter se magis congruere, nihil 

eo illustrius, nihil deinum perpetuo elogio dignius 

judicandum est. Quamobrem, summae nostra erga 

Majestatem Vestram benivolentise maxime consen- 

laneum fore existimavimus, si bis noslris literis in 

presentia eidem vehemenler gralularemur, Deum 

optimum maximum ex animo precantes ut nuptias 

bas fortunare ac ratas esse velit, ut coniugibus ipsis 

exoptatam sobolis propaginem dignelur elargiri, ut 

denique eos vitain Ite la m ac omnibus exuperantis 

fortunae bonis quam diutissime transigere pernii Hat. 

Data die 17 Februarii 1521. 

FINE DEL TOMO VlGESlMONONO. 
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Turcopoli (Cipro), 589. 
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Udine (Udene), 15, 181, 194, 313, 462, 537, 546,553, 

554, 558, 560, 564, 568, 584, 597. 

Ugubio, v. Gubbio. 

TJlixbona, v. Lisbona. 
Umago (Istria), 331. 
Ungheria (Hongaria), 16,51,66, 114, 120, 121, 122, 

127, 129, 138, 161, 192, 207, 209, 303, 333,340, 
350, 444, 451, 452, 460, 495, 507, 514, 532, 545, 

555, 557, 566, 585, 610, 612, 618, 621, 631, 672. 

Unterwalden (Svizzera), 110, 419. 
Urana (la) (Laurana) (Dalmazia), 33, 321, 420, 495, 

510, 575, 594, 613, 653. 

Urbino, 77, 113. 
Uri (Vran) (Svizzera), 419. 

Uriago, v. Oriago. 

Utrecht (Trajet), 326, 

V 

Vacia (Ungheria), 209. 
Vagliadolit, v. Valladolid. 

Valachia, 208, 210. 
Val Camonica (bergamasco), 65, 211, 334, 335. 

Val del Sole (trentino), 178. 

Val di Scalve (bergamasco), 90. 
Val d'oro, antico nome del luogo dove avvenne l’ab¬ 

boccamento di Francesco I ed Enrico Vili, 20, 

234. 
Valenza, città e provincia di Spagna, 99, 159, 173, 

215, 290, 392, 406, 511. 
Valladolit (Viladolit, Slajadolo), 157, 199, 273, 275, 

289, 327, 458, 476, 478, 503, 579. 

Valle (Istria), 331. 

Valle Rabbia (bresciano), 174. 
Valmareno (Val di Mariti) (trevigiano), 100. 

Valona (la) (Albania), v. Avlona. 
Valsabbia (bresciano), 174, 334. 
Valtellina (bergamasco), 172, 175. 

Valtrompia (bresciano), 334. 

Vasto (Guasto) (napoletano), 553. 
Veglia (Vcgia, Veia) (città ed isola nell’Adriatico), 

161, 302, 333. 
Velez de la Gomeira (Belise Lagomiera) (Marocco), 

186. 
Venezia (la terra, Veniexia, Venetia, Venetiae), 17, 

18, 39, 41, 51, 55, 56, 62, 73, 89, 101, 

115, 120, 125, 135, 137, 141, 143, 144, 
150, 156, 160, 168, 177, 181, 183, 188, 

190, 195, 198, 211, 213, 214, 215, 255, 

Venezia, 

» 

» 

» 
» 

» 
» 
» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

266, 267, 277, 280, 281, 282, 284, 287, 

288, 289, 297, 298, 299, 303, 305, 306, 

313, 320, 321, 323, 325, 337, 340, 345, 

346, 347, 350, 352, 361, 362, 363, 366, 
380, 386, 391, 392, 397, 398, 401, 402, 
403, 406, 410, 411, 412, 413, 417, 418, 

421, 422, 424, 425, 426, 429, 433, 438, 

442, 444, 446, 451, 452, 455, 456, 460, 
462, 465, 466, 467, 471, 474, 477, 479, 

480, 481, 485, 487, 491, 492, 496, 499, 

526, 552, 588, 593, 597, 603, 606, 615, 

645, 646, 649, 662. 
arsenale (la casa), 10, 53, 91, 155, 257, 279, 

302, 363, 411, 514, 540, 546, 590, 599, 

600, 660. 
campanile di s. Toma, 591. 

campo di s. Stefano, 492. 
canal grande, 177, 182, 416, 561, 562. 

casa Atorami, a s. Cassiano, 383. 
» Corner a s. Benedetto, 567. 
» Corner a s. Samuele, 533. 

» Da Mosto, 50. 
» del Duca di Milano a s. Samuele, 144, 

481. 
» del marchese di Ferrara (ora Museo 

Civico), 56, 57. 

» Landò, a s. Angelo, 546. 
» Malipiero, alla Giudecca, 384, 397. 
» Pesaro a s. Benedetto, 536. 

» Ruzier, in Cannaregio, 171. 
» Zane, a s. Maria Mater Domini, 566. 

» Zantani, 50. 
chiesa, cioè di s. Marco, v. sotto. 

» dei Croceccliieri, 534. 

» dei Frati minori, 469. 

» di s. Alvise, 117. 

» di s. Angelo, 52, 53. 
» di s. Bartolomeo, 87. 

» di s. Biagio, 383. 

» di s. Catterina, 416. 
» di s. Eustachio (Sto.i), 440. 

» di s. Fantino, 194, 654. 
» di s. Francesco della Croce, 336, 339. 

» di s. Geminiano (Zuminian), 298. 

» di s. Giorgio maggiore, 492, 

» di s. Giovanni Laterano, 491. 

» di s. Giovanni nuovo, 491. 

» di s. Girolamo, 397. 

» di s. Leonardo, 662. 
» di s. Marco, 53, 170, 257, 272, 339, 

384, 400, 487, 491, 492,505,533, 

542, 606, 654, 
» di s. Margherita, 491. 
» di s. Maria della Celestia, 336, 339. 

» di s. Marina, 53. 

» di s. Nicolò, 180. 
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Venezia 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5> 

» 

» 

7> 

» 

» 

J» 

» 

» 

» 

» 

y> 

» 

» 

» 

» 

» 

7> 

7> 

» 

» 

» 

» 

» 

, chiesa di s. Rocco, 114, 194, 469, 491. 

» di s. Salvatore, 89, 95, 96, 97, 381, 

491. 

» di s. Stai, v. Eustacchio. 

» di s. Stefano, 491, 609. 

» di s. Vitale, 628. 

» di s. ZacCaria, 476, 534, 609. 

contrade (contrà) o parrocchie. 

» dei Biri, 593. 

» di s. Agnese, 205. 

» dei ss. Apostoli, 438. 

» di s. Antonio, 607. 

» di s. Apollinare (Aponal), 32. 

» di s. Barnaba, 455. 

» di s. Benedetto, 429. 

» di s. Biagio e Catoldo, 534, 535. 

» di s. Cassiano, 63, 218, 383. 

» di s. Croce, 177, 280, 281. 

» di ss. Ermagora e Fortunato (Mar¬ 

mala), 72. 

» di s. Felice, 71, 424. 

» di s. Fosca, 542. 

» di s. Gervasio e Protasio (Travaso), 

205, 336. 

» di s. Giovanni nuovo, 71. 

» di s. Giuliano, 51, 62, 425, 607. 

» di s. Giuliano, 38, 51, 62, 425, 607. 

» di s. Gregorio, 184. 

» di s. Luca, 364. 

» di s. Marcuola, v. ss. Ermagora e 

Fortunato. 

» di s. Maria del Giglio o Zobenigo, 

219, 543. 

» di s. Maria Mater Domini, 396, 543. 

» di s. Marta, 534. 

» di s. Maria Formosa, 220, 568. 

» di s. Marina, 272, 398, 417. 

» di s. Maurizio, 135. 

» di s. Nicolò, 145. 

» di s. Polo, o Paolo, 72, 225. 

» di s. Salvatore, 280. 

» di s. Samuele, 144, 184, 481, 533. 

» di s. Severo, 425. 

» di s. Tomà, 63, 222, 269, 430. 

» di s. Travaso, v. ss. Gervasio e Pro- 

tasio. 

due castelli di Lido, 383. 

due colonne (sulla Piazzetta), 51, 125, 135, 

144, 150, 177, 279, 281, 282, 412, 585, 

642. 

fondamenta del ponte della Paglia, 382. 

isole della laguna. 

» Giudecca (Zueca), 384, 397, 416, 487. 

» Lido (Lio), 127, 466, 607. 

» Lido (San Nicolò), 287. 

» del Lazzaretto nuovo, 54. 

Venezia, isola di s. Elena, 533. 

» » di s. Giorgio in Alga, 448. 

» » di s. Michele, 212. 

» laguna, 288, 297, 298, 535, 560. 

» merceria (marzaria), 416, 542, 546. 

» monastero della Celestia, 533. 

» » di s. Chiara, 503. 

» » di s. Maria di Grazia, 45. 

» ospitale di s. Antonio, 650. 

» osteria all’insegna dello Storione, 144. 

» Palazzo ducale, 88, 138, 139, 369, 380, 492, 

573. 

» » » cappella di s. Nicolò, 444. 

» » » corte, 63, 65, 143, 280. 

» » » sala del Consiglio dei X, 400. 

» pescheria, 191. 

» piazza di s. Marco, 51, 181, 399, 585. 

» ponte della Paglia, 382, 535. 

» porto, 145. 

» prigione dei Gabbioni, 66, 145, 280. 

» » dell’Armamento, 45, 125. 

» » delle Torreselle (nel palazzo duca¬ 

le), 544. 

» » Forte (nel palazzo ducale), 125, 144, 

280, 281, 417. 

» » Nuova (nel palazzo ducale), 10. 

» Procuratia (delia) casa, 399, 441. 

» Rialto, centro commerciale della città, 37, 

46, 76, 88, 90, 96, 145, 150, 190, 193, 

204, 279, 280, 281, 282, 333, 336, 351, 

354, 394, 401, 402, 412, 415, 416, 426, 

465, 487, 504, 559, 562, 569, 606, 610, 

630. 

» riva del Ferro (ora del vino), 144. 

» rivi della città, 346, 488. 

» San Marco, centro politico della città, 89, 

177, 190, 257, 271, 280, 281, 282, 352, 

385, 426, 466, 487, 504, 559, 562, 569, 

606, 670. 

» scuola di s. Rocco, 114, 469. 

» sestiere di Cannaregio, 60, 171, 183, 199, 

383, 398. 

» » di Castello, 60, 183. 

» » di Dorsoduro (Osso duro), 283, 462. 

» » di s. Croce, 462. 

» » di s. Marco, 183, 302, 491. 

» » di s. Polo, 440. 

» Terranuova, a s. Marco, 29, 52, 65, 280. 

» Zecca, 425. 

» (di) distretto, 125, 135, 144, 150, 181, 183, 

386. 

Veniexia, Viniexia, v. Venezia. 

Veno (napoletano), 553. 

Venosa (campagna di Roma), 617. 

Ventimiglia (Liguria), 596. 

Vernia, v. Auvergne. 
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Verona, 12, 32, 34, 35, 39, 46, 47, 57, 61, 65, 66, 

75,95, 117, 118, 135, 143, 144, 148, 155, 

157, 161, 163, 168, 172, 178, 191, 196, 

200, 204, 211, 258, 259, 270, 278, 294, 

302, 308, 313, 322, 325, 326, 330, 331, 

350, 351, 402, 407, 418, 419, 448, 451, 

458, 459, 462, 463, 477, 488, 492, 518, 

537, 541, 545, 554, 561, 564, 670, 584, 

607, 608, 612, 616, 628, 629, 640, 641, 

646, 648, 652, 660, 661, 662, 668. 

» Castel S. Pietro, 34, 35. 

» Castel Vecchio, 34, 35. 

» Cittadella, 34, 35. 

» porta s. Giorgio, 259, 518. 

Veronese (contado di Verona), 53, 75, 135, 188, 275, 

288, 294, 304, 325, 492, 561, 612. 

Vesprim (Croazia), 209, 211. 

Vestmonestrer, v. Westminster. 

Vezza (bresciano), 174. 

Vicentino (Visentina) (contado di Vicenza), 200, 259, 

320, 418, 463. 

Vicenza, 8, 35, 57, 91, 145, 188, 196, 202, 204, 304, 

330, 349, 398, 418, 431, 462, 597, 653, 655, 661. 

Vienna, 123, 209, 210, 621, 672. 

Villa Barda (Spagna), 513. 

Villaco (Gamia), 142. 

Villadolit, v. Valladolid. 

Villafranca (veronese) 150. 

Villa Granda (Spagna), 497. 

Viìlalta (Viialta) (vicentino), 188. 

Viterbo, 419. 

Visentina, v. Vicentino. 

Volterra (Toscana), 173. 

Vormantia, v. Worms. 

Vrana, v. Urana. 

Vutzindro (Butìntro) (Grecia), 653. 

Vran, v. Uri. 

W 

Westminster (Vestmonestrer) (Inghilterra), 389. 

Worms (Vormantia, Bromacia), 325, 408, 460, 477, 

478, 492, 497, 506, 512, 564, 572, 579, 592, 594, 

617, 658. 

X 

Xervia (?) (napoletano), 357. 

Z 

Zaffo, v. Jaffa. 

Zafussa, v. Sciafusa. 

Zamboch, v. Zsàmbék. 

Zamora (Spagna), 158. 

Zante, 17, 57, 60, 92, 99, 127, 147, 285, 297, 323, 

324, 350, 359, 360, 361, 393, 410, 411, 417, 421, 

422, 425, 429, 430, 463, 482, 584, 605, 609, 623, 

625, 626, 645, 655, 656. 

Zara, 15, 33, 58, 141, 142, 155, 257, 313, 321, 322, 

339, 382, 383, 392, 411, 419, 455, 466, 467, 494, 

495, 509, 549, 570, 574, 575, 589, 593, 594, 605, 

612, 613, 614, 624 , 643, 652, 653, 662, 670. 

Zelanda, provincia, 325. 

Zenoa, v. Genova. 

Zerbi, v. Dscherba. 

Zerigo, v. Cerigo. 

Zerines, v. Cerine». 

Zervia, v. Cervia. 

Ziden, v. Gedan. 

Zir, v. Algeri. 

Zivas (Dalmazia), 420. 

Zsàmbék (Zamboch) (Ungheria), 123. 

Zurigo (Zurich), 107, 329, 390, 419. 
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Abatovicli (Alatomeli) Francesco, di Aliti vari, 546, 

647, 648. 

Abissinia (di) re (Prete Janni), 367. 

Abramo Giovanni, qu. Stefano, di Candia, 402. 

Accolti Pietro, aretino, già vescovo di Ancona ed Uma¬ 

na, cardinale del titolo di s. Eusebio, 207, 474, 

651. 

Achmeth Bubaco, del Cairo, 332. 

Acquaviva Andrea Matteo, duca d'Atri, 357. 

» Giannantonio Donato, conte di Gioia, di 

Andrea Matteo, 197. 

Achuna (de) Antonio, vescovo di Zamora, 290, 580, 

581, 620, 668. 

Adamo (di) Alvise, mercante in Soria, 520, 525. 

Adamo N. N., 546. 

Aden (reetius Adànà) (di) signore, v. Ramatogli. 

Adorni, fazione di Genova, 481, 619, 627. 

Affaitati (Faità) N. N. nobile cremonese, 332, 338. 

Aguilar (di) marchese, spagnuolo, 477. 

Aginense cardinale, v. Grosso della Rovere. 

Agostini (degli) banco a Venezia, 54. 

» Filippo, qu. Pietro, 488. 

» N. N. dottore (del qu.) vedova, 545. 

» Paolo, fu scrivano all’ ufficio delle Cazude, 

112, 117, 118. 

» Paolo, scrivano alla camera di Brescia, 335. 

Agostino N. N. calafatto di Capodistria, 386. 

Agrosa Annibaie, gentiluomo napolitano, 197. 

Alàudevle (di), figli del signore, 367, 527. 

Alatomeli Francesco, v. Abatovich. 

Alba de Lista (di) conte, 459. 

Alba (di) duca, Federico di Toledo, 73, 232, 371, 375. 

Alban (d’) Francesco, cavaliere, 177. 

Albanese Andrea, fu capitano del dazio del vino, 195. 

Albany (Albania) (di) duca, Giovanni Stuart, fu go¬ 

vernatore di Scozia, 327, 388, 389, 451, 540, 

619, 626, 636. 

y> sua moglie, Anna de la Tour d’Auvergne, 636. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

Àlbertazzo veneziano, v. Castel Franco. 

Alberti (di) Alvise dottore, oratore della comunità di 

Verona a Venezia, 397, 462. 

» Girolamo, segretario del caoitano delle 

galee bastarde, 506, 518. 

Alberto signor, v. Sommaripa. 

Alberto (o Alberti), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, qu. Giacomo, di Marino, 71, 502. 

» Matteo, ufficiale alle Ragioni vecchie, 397. 

Albin (d’) Giacomo, qu. Francesco, cittadino venezia¬ 

no, 43. 

Albret (IAbret) (d’) Amaneo, cardinale diacono del 

titolo di s. Nicola in carcere Tulliano, ve¬ 

scovo di Pamplona, 21, 47, 505, 513, 550, 

552, 580. 

» Enrico, v. Navarca. 

Aleandro Girolamo, bibliotecario pontificio, 77. 

Alemjon (Lanson) (di) duca Carlo IV, 19, 21, 23, 27, 

79, 84, 236, 242. 

» (di) duchessa, Margherita di Valois, sorella 

di re Francesco I, 22, 83, 167, 176, 387, 

403, 479. 

Aleppo (di signore, 522, 586, 587, 644. 

Alfonso (don) fu governatore dell' Imperatore, 450. 

Alfonso, secretano del marchese di Mantova a Mila¬ 

no, 259. 

Algeri (di) signore, 421. 

Alibeg Mical Begovich, pascià di Bosnia, 86, 97, 98, 

283, 494, 495, 510, 549, 613, 614, 643, 644. 

Alibel Benemar, signore dell’Asia minore, 93, 521, 

527. 

Alidulli. v. Alaudèvle. 

Alipertini Giovanni, fu pievano della parrocchia di s. 

Vitale in Venezia, 628. 

Allegreto (di) Giovanni, comito delle galee di Barba¬ 

ria, 564. 

Almirante di Francia, v. Bonnivet. 

» di Bastiglia o di Spagna, v. Enriquez. 

Alvaro N. N. 665. 

Alviano (d’) Bartolomeo (ricordato), 179. 

Amalfi (di) duchessa, v. Piccolomini. 

46 
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Amaseo Romolo, di Gregorio, udinese, professore di 

greco e latino nell’Università di Padova, 313, o46. 

Amasia (di) bilarbei, capitano dell’armata turca, 392. 

Amboise (a ) Giorgio, fu arcivescovo di Rouen e car¬ 

dinale (ricordato), 101. 

Ambrosino, corriere di Roma, 401. 

Ambroso domino, oratore d' Ungheria all Imperatore, 

v. Sarcham. 

Amore (d’) Giovanni, capo di fuorusciti napoletani, 

213. 

Anatolia (di) bilarbei, 264. 

Ancona (di) cardinale, v. Accolti. 

Andre (di) Alberto, v. Sommaripa. 

Anechino (Zanechin) Tommaso dottore, avvocato a 

Venezia, 52, 57, 64. 

Angelo Giovanni, contestabile al servizio dei venezia¬ 

ni, 181. 

Angioini, fazione di Napoii, 651. 

Anglia, v. Inghilterra. 

Anguillara (di) conte, v. Orsini Lorenzo. 

Antonello maestro, ingegnere, 635. 

Anzolo, v. Angelo. 

Aragonesi, fazione di Napoli, 651. 

Arbesana galea (cioè armata in Arbe), 285, 286, 624. 

Archon (d’) capitano spaglinolo, 617. 

Arco (di) conti, nel Trentino, 271. 

Ardinghelli, casa di Valladolid, 199. 

Aridenzer, v. Devonshire. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu console a Damasco, qu. Alvise, 

44, 96, 269, 396. 

y> Francesco, fu provveditore al sale, della 

Giunta, capitano a Zara, qu. Nicolò, 

222, 383, 384, 431. 

» Giacomo, di Andrea, 280. 

» Giovanni, fu dei V alla Pace, qu. Giorgio, 

72. 

» Girolamo, di Andrea, 246, 660. 

» Girolamo, consigliere in Candia, qu. Fan¬ 

tino, 441, 442. 

» Pietro, camerlengo del Comune, qu. Nico¬ 

lò, 36, 416. 

Ariosto (di) Alfonso, oratore in Francia del duca di 

Ferrara, 620, 626. 

Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di san 

Calisto, legato nelle Marche, 405. 

Armacano (di Armagli) vescovo, v. Kite. 

Armer (d’) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, luogotenente in Cipro, qu. Simeo¬ 

ne, 88, 89, 90, 260, 362, 380, 422, 482, 

508, 547, 568, 575, 585. 

Arnaldo Ottaviano, pievano di s. Leonardo a Venezia, 

662. 

Ars (d’) (Dars) Alvise o Luigi, detto il cavalier bian¬ 

co, capitano francese, 627. 

Arta (di) despota, v, Tocco, 

Artachio, biscaglino, 511. 

Aslam, v. Azlam. 

Asola (d’) Andrea, stampatore a Venezia. 71. 

» Rizino, v. Daini. 

Assonicha (Oxonicha) (di) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 51, 52, 53, 64, 67, 385. 

Astorga (Slarga) (di) marchese, della casa Osorio, 

459, 476. 

Atorami (Aurami), famiglia di mercanti di Corfù a 

Venezia, 383. 

Attimo (de) Luxum, di Cividale, 140. 

Aubigny (di) signore, capo degli arcieri del re di Fran¬ 

cia, oratore straordinario in Inghilterra, 237, 260, 

327, 451, 557, 583, 620. 

Augubio (di) Bettino, v. Gubbio. 

Augustini, v. Agostini. 

Aurami, v. Atorami. 

Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 57, 

626. 

Aus (di) «Cardinale, v. Castelnau. 

Austria (d’) casa ed arciduchi, 178, 372, 377. 

Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc.. Imperatore eletto, 

e re dei Romani, 5, 6, 7, 8, 16, 24, 28, 

29, 30,38, 46, 48, 50, 53, 54, 60, 61, 64, 

65, 66, 69, 73, 74, 75, 77, 94, 95, 101, 

103, 106, 107, 108, 109, 111, 112, 113, 

114, 115, 116, 117, 118, 119, 120, 121, 

123, 130, 131, 132, 136, 144, 148, 156, 

157, 158, 159, 162, 163, 164, 165, 167, 

168, 173, 178, 193, 195, 198, 201, 208, 

209, 212, 214, 225, 226, 227, 228, 229, 

230, 231, 232, 250, 251, 253, 254, 258, 

259, 270, 272, 273, 274, 275, 276, 277, 

278, 291, 293, 294, 307, 308, 309, 310, 

325, 326, 327, 329, 330, 334, 336, 338, 

340, 341, 343, 344, 345, 350, 351, 353, 

354, 355, 356, 370, 371, 372, 373, 374, 

375, 376, 377, 378, 379, 380, 383. 387, 

388, 389, 390, 400, 401, 403, 404, 405, 

406, 407, 408, 419, 447, 448, 449, 450, 

451, 452, 458, 459, 460, 467, 474, 475, 

476, 477, 478, 479, 480, 495, 496, 497, 

498, 503, 504, 509, 513, 514, 516, 519, 

535, 537, 541, 544, 550, 551, 554, 555, 

657, 561, 564, 570, 573, 578, 580, 581, 

582, 584, 585, 594, 595, 596, 597, 614, 

615, 616, 617, 618, 619, 620, 621, 622, 

631, 633, 634, 635, 636, 637, 643, 651, 

652, 664, 665, 666, 667, 672, 673, 674, 

675. 

Ferdinando di Borgogna, infante di Spa¬ 

gna, fratello di Carlo, 48, 130, 208, 

209, 307. 325, 326, 344, 407, 408, 447, 

476, 498, 516, 557, 631, 637, 672, 673, 

675, 676, 678. 



717 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 718 

Austria (d’) Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 

duchessa d’Austria, contessa di Borgo¬ 

gna, governatrice della Fiandra, 48, 74, 

157, 251, 254, 277, 344, 407, 667. 

» Maria, sorella dell’ imperatore, 130, 208, 

341, 447, 476, 621, 672, 675, 676. 

» Massimiliano I, fu imperatore eletto, re 

dei Romani (ricordato), 6, 116, 119, 

208, 373, 408, 476, 595, 621. 

» madre dell’ Imperatore, v. Spagna. 

» agenti imperiali per la definizione delle 

controversie fra l’Imperatore e la re¬ 

pubblica di Venezia, 6. 

» Gran cancelliere (Gattinara), 6, 111, 273, 

274, 275, 308, 309, 321, 324, 325, 331, 

408, 476, 477, 478, 495, 496, 497, 512, 

581, 584, 595, 665. 

» messo a Roma, v. Hemanuel. 

» oratore dell’ Imperatore in Francia, 79, 

274. 

» oratore dell’ Imperatore in Inghilterra, 

293, 388, 389, 450, 620. 

» oratori in Ungheria, 123, 129, 130, 208, 

340 ; v. anche Palaseli. 

» oratori agli svizzeri, 109, 110. 

Avalos (d’) Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 196, 

197, 214, 481, 516, 517, 552, 553, 579, 

617, 634, 635, 651, 665. 

» Alfonso, marchese del Vasto, 196, 197, 214, 

330, 516, 552. 

Averoldi (de’) casa e fazione di Brescia. 

» Altobello, vescovo di Pola, oratore, le¬ 

gato o nunzio pontificio a Venezia, 

31, 53, 54, 56, 57, 65, 68, 113, 114, 

145, 146, 147, 170, 193, 206, 256, 
289, 302, 339, 348, 381, 386, 419, 

465, 468, 492, 505, 506, 533, 561, 

600, 606, 611, 612, 639, 648, 670. 

» Carlo, 171. 

Avio (di) capitano, 271. 

Avlona (Valonci) (di) emin, 625. 

Azlam, signore di Oms, 521, 526. 

B 

Badajoz (di) vescovo, v. Mota. 

Badoer, casa patrizia di Venezia. 

» Alberto, savio agli ordini, qu. Pietro, qu. Al¬ 

bertino dottore, 33, 186, 530. 

» Alvise avvocato, qu. Arrigo, 62, 99, 117, 320, 

383, 385, 610. 

» Andrea cavaliere, fu capo del Consiglio dei 

X, governatore delle entrate, qu. Giovanni, 

171, 364, 423, 488, 489, 535. 

» Giacomo, di Girolamo, 630. 

Badoer Giacomo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Sebastiano cavalieer, 145, 156, 

223, 257. 
» Giovanni Alvise, patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, qu. Giacomo, qu. Sebastiano, 609, 

647. 

» Giovanni Andrea, consigliere in Cipro, 260, 

261, 547. 

» Giovanni dottore e cavaliere, oratore in Fran¬ 

cia, qu. Ranieri, 6, 29, 30, 45, 47, 53, 61, 

64, 72, 75, 79, 94, 101, 115, 117, 119, 

126, 135, 139, 148, 156, 163, 171, 176, 

177, 178, 193, 201, 205, 206, 236, 258, 

271, 273, 276, 277, 278, 283, 291, 293, 

294, 320, 327, 328, 331, 351, 355, 386, 

387, 403, 441, 444, 448, 466, 479, 490, 

491, 505, 506, 513, 514, 534, 539, 540, 

556, 557, 567, 582, 592, 595, 608, 619, 

620, 626, 635, 636, 645, 657, 667. 

» Giovanni (di) secretano, 513, 595, 619, 620, 

645. 
» Giovanni Francesco, capitano delle galee di 

Alessandria, di Giacomo, qu. Sebasti-ano, 

186, 590, 591. 
» Marc’ Antonio, patrono di una galea di Bey- 

rut, di Girolamo, 58. 

» Nicolò, capo dei XL, qu. Orso, 69. 

» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu. Al¬ 

bertino dottore, 384. 

» Sebastiano, fu provveditore alle biade, qu. 

Giacomo, 222, 530. 

Bagarotto Antonio, fuoruscito, qu. Bertuccio, 53, 302, 

550. 

» Bertuccio padovano (ricordato), 53. 

Baglioni, famiglia e fazione di Perugia, 398, 592, 657. 

» Ercole, vescovo di Orvieto, 125. 

» Gian Paolo, fu governatore dell’esercito dei 

veneziani, 268, 390, 566, 603. 

» Gian Paolo (di) figlia, v. Orsini. 

» Malatesta, qu. Gian Paolo, condottiero al 

servizio dei veneziani, 177, 268, 566, 607, 

661. 

» Orazio, di G. Paolo, 342. 

Bagnadello N. N. cittadino bergamasco, 310. 

Bagolino, professore di diritto civile, 348. 

Bakacs d’Erdod Tommaso, arcivescovo di Gran o Stri- 

goniense, cardinale del titolo di s. Martino nei 

monti, consigliere regio in Ungheria, 51, 123, 129, 

209, 211, 340, 451, 452, 515, 621, 673. 

Balestro, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, fu della Giunta, conte a Sebenico, 

qu. Giovanni, 220, 382, 632. 

Balat Giovanni, circasso, 520. 

Balbi, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fu podestà a Cologna, provveditore a 

Fonato, 543. 
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Balbi Alvise, qu. Pietro, 530. 
» Eustacchio (Stai), avvocato, qu. Zaccaria, 661. 

» Leonardo, avvocato grande, qu. Giovanni, qu. 

Nicolò, 661. 
» Marco, capitano della cittadella di Zara, 466. 

» Marco, di Alvise, 297. 
» Marco (del qu.) figlie, 598. 

» Pietro, consigliere in Cipro, 465, 482, 547. 
» Pietro, fu provveditore sopra le acque, 298. 

» Sebastiano, fu giudice del Procuratore, qu. Gia¬ 

como, 72. 

Balbo Girolamo (Balbi) veneziano, preposto in Unghe¬ 
ria, messo del Re all’Imperatore, 130, 208, 672. 

Baldello Giuliano, pugliese, fu soprastante all’ ufficio 

dell’uscita in Venezia, 424. 
Baldi (di) Enea, professore di diritto, 313. 

Balesca, v. Valesca. 
Balzali (di) Domenico, 89. 
Banchi a Venezia, 414, 415. 
Bannisius Giacomo, fu secretano imperiale, 307, 478. 

Barbafela Alvise, secretarlo veneto, 118. 
Barbariga galea (cioè del sopracomito Barbarigo), 260, 

361, 393, 493. 
Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, è ai X ufficii, qu. Francesco, 535. 

» Andrea, fu patrono all’Arsenale, qu. Ni¬ 

colò, 220. 

» Benedetto, di Francesco, 530. 
» Giovanni, savio agli ordini, qu. Andrea, 

qu. Serenissimo Principe, 33, 186. 

» Giovanni, qu. Antonio, qu. Girolamo pro¬ 

curatore, 396. 

» Girolamo, podestà a Chioggia, qu. Andrea, 

qu. Serenissimo Principe, 146, 384, 533, 

536. 

» Girolamo, fu consigliere, qu. Benedetto, 

400, 565. 

» Lodovico, fu governatore delle entrate, 

della Giunta, qu. Andrea, 224, 533. 

» Lorenzo, provveditore sopra il cottimo di 
Alessandria, 91, 139. 

» Luca, qu. Benedetto, 151, 299, 352. 
» Marc’Antonio, qu. Francesco, qu. Giovan¬ 

ni, 202, 395, 503. 

» Michele, sopracomito, qu. Andrea, qu. 
Serenissimo Principe, 261, 490, 505, 

518. 
» Antonio o Sante (naturale), avvocato, di 

Pietro Francesco, qu. Serenissimo Prin¬ 

cipe, 52. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Zaccaria cavaliere e procu¬ 

ratore, 219. 
» Francesco, fu capitano a Nauplia, qu. An¬ 

tonio, 517, 610, 611. 

Barbaro Francesco, fu della Giunta, qu. Daniele, qu. 

Zaccaria cavaliere e procuratore, 69, 221. 

» Giovanni Antonio, fu capitanio e provvedi¬ 

tore a Nauplia, 222. 
» Girolamo, dottore e cavaliere, fu della Giun¬ 

ta, qu. Daniele, 51. 

» Lorenzo, qu. Antonio, 185. 
» Matteo, de’ Pregadi, qu. Antonio, 400, 565. 

» Zaccaria, qu. Daniele, qu. Zaccaria cavaliere 

e procuratore, 395. 
» Nicolò (erroneamente Giacomo), cittadino, 

capitano del lago di Garda, 95. 

Barbarossa, corsaro turco, 286, 356, 476, 624. 

Barbo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise il grande, qu. Giovanni, 467. 
» Benedetto, della Giunta, qu. Marco, 219. 

» Faustino, fu avogadore del comune, qu. Mar¬ 

co, 217, 220, 385, 501, 565. 
» Giacomo, di Faustino, qu. Marco, 395, o02. 

» Pietro (papa Paolo II) ricordato, 298. 

Barbon (di) monsignore, v. Borbone. 
Bargas (Gargat o Garginì) conte in Croazia, nipote 

del conte di Coxule, 155, 653. 
» tesoriere di Valìadolid, v. Berghes. 

Bari (di) duchessa, v. Sforza. 

Barletta (di) priore, 634, 635. 

Barozzi, casa patrizia di Venezia. 
» Gabriele, qu. Giacomo, 504. 

» Giacomo, dei XL, qu. Luca, 43, 605. 

» Giovanni, qu. Giacomo, 504. 
Barzoni (Barzisis) (di) Gabriele, di Salò, sopracomi¬ 

to, 205. 
Basadonna galea (cioè del sopracomito Basadonna), 

507, 607, 644, 656. 
Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, capo dei XL, qu. Alvise, 217, 2oo, 

312, 314. 
» Andrea, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Filippo, 223, 256, 659, 669. 
» Filippo, sopracomito, qu. Alvise, 90, 324, 

574, 593, 605. 
» Giovanni Battista, savio agli ordini, qu. 

Giovanni Francesco, 59, 72, 110, 186. 

» Giovanni dottoi'3, de’ Pregadi, di Andrea, 

128, 201, 602. 
» Girolamo, della Giunta, qu. Filippo, 221, 

536. 
» Marco, qu. Pietro, 530. 
» Michele, giudice del Proprio, qu. France¬ 

sco, 182, 183, 184, 194, 336. 

» Pietro, di Andrea, 44. 

Baston Primo, cittadino veneziano, 44. 
Bathor de Somlyo Stefano, conte di Temeswar, con¬ 

sigliere regio e Conte palatino di 

Ungheria, 123, 209, 444, 451, 

460, 515. 
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Bathor de Somlyo, sua moglie, figlia del duca di Mo- 

xonia (Mazovia?), 451. 

Battaglia (Bottata), casa patrizia di Venezia. 

» Pietro Antonio, detto Battaglione, collate¬ 

rale generale dell’ esercito dei veneziani, 

46, 52, 70, 148, 349, 394, 519. 

Battista N. N. calafatto di Capodistria, 386. 

Baviera (di) duca, Guglielmo, 466, 467, 619. 

Baxadona, v. Basadonna. 

Bazi (di) Simeone, mercante in Merceria a Venezia, 

38. 

Bazia reverendo, v. Zalkan. 

Beccai (becheri) (dei) corporazione a Venezia, 611. 

Bechianv Francesco, cavaliere, oratore di Ungheria in 

Polonia, 341. 

Beligorgue, capo di fanti sull’armata francese, 486. 

Bellocchio Lorenzo, mercante in Aleppo, 64. 

Beltrame dottore di Valladolid, 199. 

Beltrame, cavaliere di Rodi, 547. 

Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore di stradiotti, qu. Pao¬ 

lo, 601. 

» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Girolamo, 223. 

» Francesco, rectius Lorenzo, v. questo nome. 

» Giovanni Matteo, fu al dazio del vino, qu. 

Alvise, 114. 

» Giovanni Pietro, camerlengo a Sebenico, 461. 

» Leonardo, fu bailo a Costantinopoli, de’ Pre- 

gadi, 577. 

» Lorenzo, savio agli ordini, qu. Girolamo, qu. 

Lorenzo da San Polo, 72, 203, 255, 256, 

410, 411, 424, 456. N. B. A colonna 424, 

è erroneamente chiamato Francesco. 

» Pietro, segretario pontificio, qu. Bernardo 

dottore e cavaliere, 512, 552, 633. 

» Zaccaria, fu savio del Consiglio nel 1457 (ri¬ 

cordato), 380. 

» Zaccaria il grande, fu provveditore a Bassa- 

no, qu. Francesco, qu. Giovanni, 63, 72, 

487, 489, 600. 

Benagli (di) Bernardino, bergamasco, stampatore, 319. 

Bene-Amar o Beneanes, capo di milizie arabe, 367, 

527. 

» (di) figlio, 521, 526, 529. 

Benecurcumas, signore di El-Bir, 521, 527, 528. 

Benedachar, suocero di Ghazali, 521, 527, 528, 548. 

Benedetto (Benetto), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, di Domenico, 201. 

» Domenico, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Pietro, 222, 256, 659. 

» Marco, pievano della parrocchia di s. Vi¬ 

tale, 628. 

Benesuar, signore nell’ Asia minore, 586. 

Benevento (di) conte, grande di Castiglia, della casa 

Pimentel, 291, 459, 476. 

Bentin (di) Giacomo, cittadino di Lendinara, 89. 

» Paolo, fu conduttore dei dazio del vino, 

350. 

Benzon Giacomo, oratore a Venezia della comunità di 

Crema, 211. 

» N. N. cittadino cremasco, 66. 

Bergamo (di) comunità, 177. 

» oratori a Venezia della comunità, 177. 

Bergamo (il), contestabile al servizio dei veneziani, 70. 

Berghes, o Bargas, tesoriere in Ispagna, 199, 458, 459, 

460. 

Bergomi (di) Girolamo, bresciano, 175. 

Bernardino N. N. proto delle fabbriche di Treviso, 

657. 

Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, mercante in Egitto, 96, 126, 

380, 566, 575, 609, 647. N.B. A colon¬ 

na 566 è erroneamente chiamato Matto. 

» Francesco, savio sopra la mercanzia, qu. 

Dandolo, 38, 143, 215, 223. 

» Francesco e figli, 43. 

» Girolamo, di Francesco, 203. 

» Maffio, 44, 282, 294, 299. 

» Matteo, rectius Benedetto, v. questo nome. 

» Nicolò, consigliere, qu. Pietro, 55, 149, 256, 

440, 443, 465, 538, 555, 608, 658. 

» Pietro, di Nicolò, 580. 

» Sebastiano, fu governatore delle entrate, 

qu. Girolamo, 219. N.B. E erroneamen¬ 

te indicato Sebastiano qu. Andrea. 

Bersaglio pubblico a Venezia e nei possedimenti, 99, 

127. 

Bertoldo (di) Ottaviano, da Sirmione, monetario falso, 

412. 
Besalù Raffaele (del qu.) eredi, 530. 

Besalù N. N. spagnuolo, mercante a Venezia, 448. 

Bexalù, v. Besalù. 

Besutio (Besozzi) Nicolò, oratore di Bergamo a Ve¬ 

nezia, 177. 

Bianca regina, rectius Maria, v. Suftolk. 

Bianco Vettore, ordinario alla Cancelleria, 211. 

Bibiena cardinale, v. Dovitiis. 

Bicichemi (Bizichemi) Marino, professore di retori¬ 

ca nell’Università di Padova, 100, 101, 102, 103, 

125, 128, 179, 257, 271, 313, 456. 

Bilon, fabbro bandito di Oriago, 281. 
Birago (da) Andrea, commissario pontificio della Con¬ 

cordia, 294. 

Birone (?) gentiluomo inglese, 18. 

Bischi (di) Giovanni Schiavo, bandito di Vicenza, 196. 

Bisignano (di) principe, v. Sanseverino. 

Bitonto (di) figlio del marchese, 357. 

Bizichemi, v. Bicichemi. 

Boacheta (de) Hernando, castellano di Segovia, 159. 

Blancard (de) barone, capitano delle galee sottili del¬ 

l’armata francese, 486. 
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Boissì (dì) cardinale, v. Gouffier, 

» signore, Arturo Gouffier, fu Gran maestro 

di Francia, 166. 

Balani, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu savio agli ordini, qu. Alvise, qu. 

Marco procuratore, 62, 63, 424. 

» Candiano, di Francesco, 17. 

» Francesco, fu avogadore del Comune, qu. Can¬ 

diano, 565, 670. 

» Maffio, fu de’ Pregadi, qu. Pietro, 220. 

» Trojano il grande, qu. Girolamo, 217, 218, 

364, 532, 565. 

» Trojano, qu. Francesco, 501. 

» Vincenzo, capo dei XL, qu. Domenico, 592. 

Boldù, casa patrizia di Venezia. 

» Battista, 44. 

» Francesco, rettore a Teno e Mycono, 656. 

» Giacomo, fu ai X savii, qu. Girolamo, 202, 

204, 350. 

s> Paolo, qu. Filippo, 72. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Leonardo, 179, 203, 

217, 225, 268, 384, 402, 502, 532. 

Bologna, famiglia di Vicenza. 

» Marco, 171. 

» Antonio, 355, 405. 

» Bernardino, 355, 405. 

Bolognese (il), v. Francesco. 

Bon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise dottore, fu avogadore del Comune, pode¬ 

stà a Chioggia, qu. Michele, 8, 36, 52. 55, 

56, 59, 68, 146, 304. 

» Antonio, capo del Consiglio dei X, della Giun¬ 

ta, censore della città, qu. Nicolò, 5, 36, 224, 

257, 564, 565. 

» Giovanni Giacomo, fu sopracomito, qu. Alessan¬ 

dro, 590. 

» Nicolò, di Antonio, 36. 

» Nicolo, fu auditore vecchio, qu. Domenico, 63. 

» Francesco, qu. Giorgio, di Candia, 555. 

» Otto, nobile di Candia, 152. 

Bondimiera galea (cioè del sopracomito Bondimier), 

655. 

Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu rettore a Rettimo, fu capita¬ 

no delle galee di Alessandria, qu. Za- 

notto, 221, 430, 590, 600. 

» Bernardino, capitano a Raspo, 137. 

» Francesco, vicesopracomito, qu. Bernardo, 

490, 493, 519, 605. 

» Giacomo, qu. Bernardo, 530. 

» Giovanni, di Marino, 442. 

» Lorenzo, consigliere a Rettimo, 441. 

» Marino, dei XL, giudice del Proprio, qu. 

Bertuccio, 60, 62, 72, 336, 606. 

» Zaccaria, capo dei XL, qu. Girolamo, 217, 

255, 279. 

Bonfìno Matteo, romano, umanista a Venezia, 385, 

485. 

Bonifor Marc’Antonio, mercante a Venezia, 44. 

Bonin, di Castelfranco, 177, 182. 

Bonivelo Giovanni, da Palazzo, in padovano, 55. 

Bonnivet (di) signore, Guglielmo Gouffier, Grande al- 

mirante o ammiraglio di Francia, 

20, 23, 25, 50, 79, 81, 148, 234, 235, 

237, 240, 242, 270, 278, 327, 387, 

403, 480, 513, 514, 556, 595, 619, 

620, 626, 635, 645, 667. 

» suo figlio (neonato), 148. 

Borbone (di) duca (monsignore) Carlo III, conte di 

Montpensier, Gran contestabile di 

Francia, 19, 20, 25, 78, 81, 94, 166, 

234, 235, 237, 240, 247, 387, 448, 

564. 

» duchessa, Susanna, figlia di Pietro II, 

duca di Borbone, 27. 

Borghese di Siena, v. Petrucci. 

Borgo (dal) Andrea, cremonese, commissario impe¬ 

riale, 6. 

» Borghese, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 607. 

» Angelo Maria cavaliere, cittadino vero¬ 

nese, (di) figlio, 662. 

Bornemisza (Bornamissa), 122, 123. 

Borromeo, nobile famiglia di Milano e di Padova, 

321. 

» Achille, cavaliere, fuoruscito padovano, 53, 

77, 165, 302. 

Borso Bellino (di) moglie, 89. 

Bosnia (di) sangiacco, o pascià, v. Alibeg. 

Both Andrea, ungherese, 452, 672, 673. 

Bozolo (da) Lodovico, v. Gonzaga. 

Brabante (di) madama, 597. 

Bracciano (da) Cristoforo, 479. 

Braccio Bartolomeo, da Gussolengo, 141. 

» conte Bernardino, fu governatore dell’esercito, 

dei veneziani, 429, 430. 

Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore al sale, qu. Marco, 

43, 221. 

» Alvise, qu. Andrea. 

» Daniele, mercante in Soria, 433. 

» Francesco, savio del Consiglio, della Giunta, 

provveditore sopra i danari, qu. Alvise 

procuratore, 5, 33, 87, 90, 100, 121, 125, 

179, 183, 224, 255, 256, 278, 296, 298, 

315, 500, 565, 659, 669. 

» Francesco, sopracomito, qu. Vettore, 641. 

» Girolamo, fu podestà a Pirano, qu. Andrea, 

399. 

» Lorenzo, avogadore del Comune, qu. Fran¬ 

cesco, 36, 45, 50, 55, 59, 64, 68, /5, 87, 

93, 171, 181, £3, 190, 191, 256, 266, 
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282, 302, 320, 364, 469, 500, 545, 611, 
637, 641. 659. 

Bragadin Marco, fu de’ Pregadi, qu. Giovanni Alvi¬ 

se, 589, 600. 

Marco, fu appaltatore del dazio del vino, 

qu. Andrea, 134. 

Nicolò, fu console in Alessandria, qu. An¬ 

drea, 91, 399. N. B. A colonna 399, è 

erroneamente chiamato Loredan. 

» Pietro, fu pi’ovveditore sopra le camere, 

qu. Andrea, 222, 269, 399, 501, 533, 565. 

» Vettore, conte a Cherso ed Ossero, 660. 
Brammonte (Grammont ?) (di) conte, 275. 

Brandeburgo (di), casa marchionale di Germania. 

» Alberto, arcivescovo di Magonza, 

elettore dell’Impero, 111, 209, 

371, 372, 373, 375, 376, 377, 378, 

407, 497, 582, 617, 618, 619, 666. 

» Alberto, Gran Maestro dell’ordine 

Teutonico (di Prussia), 66, 123, 

124, 126, 130, 131, 292, 341, 370, 

375, 404, 474, 515, 621, 674. 

» (Culembach) Casimiro, 123, 124,131. 

» Gioacchino, marchese, elettore del- 

l’Impero, 73, 231, 370, 375, 595, 

618, 619, 666. 

y> suo nuncio all’ incoronazione del- 

l’Imperatore, 371, 372, 375, 376, 
377. 

» Gioacchino (di) moglie, Germana di 

Foix. fu regina di Spagna, vedo¬ 

va di Ferdinando il Cattolico, 226, 

230, 231, 232. 

» Giorgio, cugino del re d’Ungheria, 

122, 123, 130, 131, 341. 
Brandolin, conti di Valmareno, 100. 

» Antonio Maria, 205, 641. 

Brembo (dal) N. N. cittadino di Bergamo, 11. 
Brescia (di) camera, 334. 

» comunità, 195. 

» oratori della comunità a Venezia, 57, 468. 
Bresvich, v. Briinswich. 

Brevio Giacomo, cittadino veneziano, 44. 

» Nicolò, gastaldo del Doge, 63, 65. 

Briani, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Battista, qu. Nicolò, 383. 

Briante, v. Chateaubriand. 

Brilo Bartolomeo, mercante di Soria, 433. 

Brion (?) (di) signore, 235, 243. 

Brittonio Ottaviano, vicario del Patriarca di Venezia, 
135, 206, 218, 282, 380, 503. 

Brulard, tesoriere del re di Francia, 96. 

Brunardo (di) Girolamo, dottore, oratore a Venezia 

della comunità di Brescia, 468. 

Brunswich e Luneburg (di) duca, Enrico il giovane, 
619. 

Brutonio, v. Brittonio. 

Bua Alessio, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 
ziani, 560, 597. 

» Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 15, 17, 148, 505, 519, 
599, 629, 653, 657. 

Buckingam (di) duca, Edoardo, conte di Strafford, 

73, 227, 231, 234. 

Burgos (di) vescovo, v. Fonseca. 

Busnadego, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, fu rettore a Skiato e Skopelo, qu. 
Pietro, 504. 

Busichio Domenico, cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 383. 

» Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 560, 597. 

Bussan Cecco, villano bandito di Oriago, 281. 

» Mio, di Cecco, villano bandito di Oriago, 281. 

Butiron Leonardo, veronese, medico a Venezia. 537. 

c 

Caen (Can, Decan) (di) bali, messo di Francia in In¬ 

ghilterra, 276. 

Caiazzo (di) contessa, v. Sansevererino. 

Calabria (di) duca, v. Napoli. 

Calais (di) governatore inglese o capitano, v. Peachey. 

Calbo (cittadino) uomo di consiglio sulle galee di Bar¬ 
baria, 564. 

Calderano Giovanni Battista, cittadino di Vicenza, 
598. 

Caldora, casa nobile di Napoli, 516. 

Caìdogno (di) Angelo dottore, vicentino, 98. 

Caldoro Giovanni Antonio, gentiluomo napolitano, 
197, 310, 481, 516. 

Caluzo Giorgio, da Cerigo, 337. 

Calza (della) compagnia a Venezia, v. Ortolani, Im¬ 
mortali. 

Camalli Machmet, capitano nell’ esercito turco, 99. 

Camerino (di) duca, v. Varano. 

Campagnatio Giovanni, cremasco, 119. 

Campanato Girolamo, qu. Andrea, 187. 

Campeggi Lorenzo cardinale prete del titolo di San 

Tommaso in Pariete, 37. 

» Girolamo, vescovo di Parenzo, 147, 162 
288. 

Campo Fregoso, v. Fregoso. 

Campson el Macharcha, o Caira, signore di Amà, 521 
526. 

Canal (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu sopracomito, fu della Giunta, 
qu. Luca, 590, 591, 601. 

» Alvise, qu. Giacomo, 530. 
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Canai (da) Antonio, provveditore al sale, fu al luogo 
di Procuratore, della Giunta, qu. Ni¬ 

colò, 218. 

» Bartolomeo, 322. 
» Bartolomeo, podestà di Muggia, 350. 

» Cristoforo, qu. Giovanni, 530. 
» Francesco, capo dei XL, qu. Alvise, 440, 

542, 558, 559, 563, 570, 572, 592. 

» Giacomo, rettore in Setia, 656. 
» Giovanni, Francesco, di Marc’Antonio, 530. 
» Giovanni, fu savio a terraferma, della Giun¬ 

ta, qu. Nicolò, dottore, 221, 322. 
» Girolamo, patrono all’Arsenale, di Bernar¬ 

dino, 154, 155, 431, 590, 599, 600. 

» Marc’Antonio, conte e capitano di Spala¬ 
to, qu. Francesco, 397, 444, 454, 510, 

549, 612, 613, 643, 661, 668. 

» Nicolò, fu straordinario, qu. Paolo, 503. 
■» Pietro, fu camerlengo a Vicenza, 655. 

» Pietro, qu. Nicolò dottore, 322, 417. 

» Girolamo (cittadino), segretario di Anto¬ 
nio Giustiniani oratore in Francia, 165, 

169. 

Candia (di) oratori a Venezia, 9, 33. 

» camera, 488. 

» cittadini, 352, 300. 

» clero, 295, 300. 
» ebrei, 295, 300. 

» nobili, 152, 295, 300. 
» univei’sità de’ cittadini, 33, 146. 

Caner Bartolomeo, mercante in Egitto, 96. 

Can Matteo, bandito, 310. 

Canonici di Aquileja, 334. 

» di Padova, 88. 
» regolari di s. Fermo e Rustico di Lonigo, 

349. 
Canossa (di) Lodovico, vescovo di Bajeux, 291. 

Cantelmo Francesco, gentiluomo napoletano, 197. 

Cantorbery (di) arcivescovo, v. Vareham. 

Capella galea (cioè del provveditore Capello), 393. 

Capello, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fu alle Ragioni nuove, rettore e prov¬ 

veditore a Cattano, 110, 111. 

» Andrea, podestà e capitanio di Sacile, 350. 
» Antonio, fu capitano e provveditore a Le- 

gnago, qu. Battista, 203, 424. 

j> Bernardo, qu. Francesco, 100. 
» Carlo, fu governatore delle entrate, 071. 

» Cristoforo, fu de’ Pregadi, qu. Francesco ca¬ 

valiere, 602. 
» Domenico, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Nicolò, 400. 
j> Domenico, provveditore generale dell armata, 

qu. Carlo da San Polo, 12, 58, 89, 97, 98, 
99, 126, 127, 140, 146, 153, 154, 199, 200, 

206, 207, 212, 282, 283, 284, 285, 286, 

295, 296, 297, 299, 300, 303, 311, 320, 

321, 323, 324, 351, 352, 359, 360, 361, 

363, 364, 365, 380, 391, 393, 409, 420, 

421, 422, 466, 469, 481, 482, 490, 492, 

507, 519, 539, 546, 574, 575, 593, 594, 

605, 606, 608, 623, 624, 655, 656. 

Capello Filippo, fu provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, qu. Lorenzo, qu. Giovanni pro¬ 

curatore, 268, 397. 

» Lorenzo e figli, 43. 
» Lorenzo, fu capitanio a Brescia, qu. Michele, 

385, 622. 
» Michele, dei XL al criminale, provveditore 

sopra il cottimo di Londra, esattore alle 

Cazude, qu. Giacomo, 62, 63, 455, 602. 

» Nicolò, di Domenico, 532. 
» Paolo cavaliere, savio del Consiglio, della 

Giunta, qu. Vettore, 33, 185, 215, 225, 
256, 364, 631, 655, 659, 669. 

» Pietro, savio del Consiglio, censore della 

città, della Giunta, qu. Giovanni procura¬ 

tore, 200, 215, 216, 223, 255, 267, 270, 

315, 469, 642, 654, 659, 661, 668, 669, 

671. 
» Simeone, fu provveditore alle biade, qu. Do¬ 

menico, 219. 
» Vettore, sindaco in Levante, qu. Andrea, qu. 

Vettore, 128, 147 , 508, 587, 649. 
» Vincenzo, fu capitano a Famagosta, consi¬ 

gliere, luogotenente in Friuli, qu. Nicolò, 

39, 160, 171, 200, 364, 518, 554. 

Capello (dal) Giacomo, uomo d’arme del co. Mercu¬ 

rio Bua, 148. 

Capodiferro Raimondo, romano, 342. 

Capodistria (di) vescovo, v. Tasso. 
Capra (di) conte, e sua moglie, v. Hernandez de Cor¬ 

dova. 
Capresimodi Giorgio, uomo d'armi di Mercurio Bua, 

519. 
Caprino (di) Battista, cittadino di Verona, 418. 

Capua (di) vescovo, v. Schomberg. 

» priore, v. Ridolfi. 

Caracciolo Lucio, qu. Galeazzo, 197. 

» N. N. abate, 553. 
Caraffa, famiglia nobile napoletana, 516. 

» Alessandro conte, 165. 
» Diomede, figlio della contessa di Terranuo¬ 

va, 197. 
» Giovanni Tommaso, figlio del conte di Ma- 

daloni, 197. 

Caravello, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Domenico, 71. 

Caravezino Alessandro, prete bergamasco, 310. 

Carbon N. N. capo di fanti francesi, 627. 

Carcar, famigliare del viceré di Napoli, 214. 

Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 
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Cardinale in Ungheria, v. Bakachs. 

» governatore di Toledo, v. Flourent. 

Cardinali in generale, 180, 195, 218, 402, 447, 474, 
551, 663. 

» (dei) collegio, 144. 

» preconizzati, 124, 144, 164, 173, 195, 201, 

211. 
» all’ incoronazione dell’ Imperatore, v. Lang, 

Schinner e Cray. 

Cardoecliio (Cardutio) Baldassare, professore di diritto 

canonico e civile nell’università di Padova, 348. 

Cardona (di) don Raimondo, viceré di Napoli, 38, 60, 

164, 197, 212, 213, 214, 326, 345, 357, 405, 406, 

485, 495, 585, 603, 616, 617, 619, 633, 634, 635, 

650, 651, 652, 664. 

Cardutio, v. Cardoecliio. 

Careta Francesco, bandito, 76. 

Carero Nicolò, favorito del re d’Ingalterra, amba¬ 

sciatore in Francia, 498, 556, 583, 619, 621, 636. 

Cariati (di) conte, v. Spinelli Giovanni. 

Carlo Andrea, di Cologna, 538. 

» Battista, di Cologna, 538. 

Carlo Magno (ricordato), 371, 372, 376, 377. 

Carminati (di) Giovanni, bergamasco, 196. 

Caroldo Gian Giacomo, segretario veneto, 118, 119, 

192. 

Carpi (da) Alberto, v. Pio. 

» Bernardino, uomo d’ armi al servizio dei 

veneziani, 349' 

» Enea, v. Pio. 

» Fracasso, soldato dei veneziani, 403. 

Carrara (da) Marco Giovanni, ingegnere di Bergamo, 

670. 

» Santa, moglie di Marco Giovanni, 670. 

Carretto (del) Fabrizio, dei marchesi del Finale, Gran 

maestro dell’ordine di Rodi, 60, 153, 260, 265, 

266, 507, 596, 656. 

Carvajal (de) Bernardino, cardinale vescovo Sabinen- 

se, del titolo di Santa Croce in Gerusalemme, 306. 

Casal Pusterlengo (da) Matteo, uomo d’arme al ser¬ 

vizio dei veneziani, 144. 

Casarin Giovanni Maria, della Costa di Polesine, 507. 

Cason (dal), o Casoni, banditi di Serravalle. 

» Alvise, 76. 

y> Antonio Donato, 464, 642. 

» Giorgio, 642. 

a Girolamo, 76. 

» Giulio, di Antonio Donato, 76, 642. 

» Guido, 76. 

*> Lelio, di Antonio Donato, 76, 642. 

» Vettore, 76. 

» Vito, 641. 

Castelforte (di) signore, oratore in Francia del duca 

di Savoia, 277. 

Castelfranco (da) Albertazzo, veneziano studente di 

rettorica, 65. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

PERSONE E DI COSE 

Caste!lazzo (da) Damiano, qu. Marco, 349. 

Castello (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 177, 195, 200, 334, 649. 

Castelnau di Clermont Lodève Francesco Guglielmo, 

cardinale del titolo di s. Stefano a Monte Celio, 

arcivescovo di Narbona e d’Aux, 288. 

Castelpastrengo (da) Matteo, uomo d’armi al servizio 

dei veneziani, 46. 

Castel Romano (di) conti, nel Tirolo, 143, 144. 

Castiglia (di) almirante, v. Enriquez. 

» contestabile, v. Hernandez. 

Castiglione (Castion) (da) Agostino, sopraeomito ve¬ 

ronese, di Alvise, 50. 

» Baldassare, mantovano, nunzio a Roma, 

259, 551. 

» (da) Giulio, milanese, qu. Giovanni Ste¬ 
fano, 160. 

Castiseo Giorgio, dimorante a Roma, 603. 

Castriotto Ferrando, 345, 617. 

Cattaneo Stefano, genovese, 481. 

Cattavo (da) Nicolò, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 632. 

Cattolico re, Cattolica Maestà, v. Austria (di) Carlo. 

Cavalle (dalle) Tonietto, bandito di Vicenza, 190. 

Cavalli (di) casa patrizia di Venezia. 

» Sigismondo, fu provveditore in campo, 

qu. Nicolò, 592, 600. 

Cavalli Domenico, cittadino, sensale nel Fondaco dei 

Tedeschi, 311. 

Cavazza Costantino, segretario veneto, 56, 67, 137, 

631, 648. 

» Giovanni, ragionato, 96. 

Cavrin, v. Caprino. 

Cazago (da) Giacomo, cittadino di Brescia, 115. 

Cedolini, famiglia di Veglia, 161. 

Celsi, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, conte e capitano a Spalato, qu. Ste¬ 

fano, 392, 397, 546. 

Celso, cancelliere di Girolamo Savorgnan in Udine, 554. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 

Cesarea Maestà, v. Austria (di) Carlo. 

Cesare N, N. famiglio del conte Antonio Brandolin, 

205. 

Cesarmi Alessandro, cardinale diacono del titolo di s. 

Sergio e Bacco, 505, 550. 

Chagnabei pascià, 577. 

Chairbech (Iscarbei) governatore dell’Egitto pel Gran 

turco, 96, 126, 151, 154, 261, 332, 367, 368, 509, 

521, 526, 527, 528, 545 548, 576, 586, 587, 588, 
589, 608, 609. 

Chaperon, capitano di una nave dell’ armata france¬ 

se, 486. 

Charamameth, o Charabasì, o Charachasan, o Chara- 

mamuc, o Caramantiec, corsaro turco, 359, 360, 

393, 482, 493, 508, 539, 576, 584, 596, 627, 644, 

655, 656, 657. 

47 
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Charo, v. Carero. 

Chateaubriand (de) conte (Briante) Giovanni de Lavai, 

18, 19, 50, 236. 

» suo fratello, 236. 

» contessa, 244, 

Chiatobriand, v. Chateaubriand. 

Chauvin (de) monsignore (Giovin) grande almirante 

dell'armata francese, 427, 428, 434, 454, 483, 484, 

486, 514. 

Cliiaus pascià (di) figlio, 263. 

Chiesa (cattolica) o Sede Apostolica, 144, 551, 615, 

665. 

Chiesa (della) Lodovico (de Ecclesia), protonotario apo¬ 

stolico, 112. 

» Raffaele, abate, 211. 

Chievres (Chievers) (di) monsignore, Guglielmo di 

Croy, cavaliere del Tosone, conte di Beaumont, 

consigliere dell’Imperatore, 5, 73, 111, 114, 118, 

119, 157, 159, 163, 167, 226, 250, 273, 274, 275, 

307, 308, 309, 324, 325, 331, 357, 371, 373, 375, 

378, 406, 449, 460, 477, 478, 495, 496, 497, 512, 

519, 550, 561, 580, 581, 584, 594, 595. 617, 618, 

665, 666, 667. 

Chigi, casa sanese, banchieri a Roma, 211. 

» Agostino (Gixi) sanese, banchiere a Roma, 45, 

59, 113, 124. 

j> (di) eredi, 383, 448, 487. 

» (di) moglie, Olimpia Bulgarini, 401, 402, 405. 

» Sigismondo, 448, 475, 512. 

Chioggia (di) comunità, 147. 

Chisvers, v. Chievers. 

Ciateo Briante, v. Chateaubriand. 

Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di s. Ma¬ 

ria in Dominica, arcivescovo di Genova, 192, 258, 

404, 473, 633. 

Cicerone (citato), 71, 100, 101, 102, 257, 271, 385. 

Cicogna, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu al Frumento, dei XL al crimi¬ 

nale, qu. Bernardo, 72, 114. 

7> Gabriele, podestà di Budua, di Francesco, 

120, 546. 

» Paolo, fu pagatore all’Armamento, qu. Ber¬ 

nardo, 71. 

Cinquechiese (di) vescovo, v. Szakmary. 

Cipelli (detto Egnazio) Ignazio Battista, prete e lette¬ 

rato veneziano, priore dell’ ospitale di s. Marco, 

pubblico lettore, 76, 100, 125, 128, 179, 271, 455, 

464. 

Cipro (di) oratori a Venezia, 438, 470, 473, 492, 566, 

629. 

» università dei cittadini, 470, 472, 473. 

Cividale di Friuli (di) comunità, 140. 

Civran Girolamo, cittadino, interprete di lingue orien¬ 

tali a Venezia, 425. 

Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 75. 

Cocco (Choco), casa patrizia di Venezia. 

Cocco Girolamo, di Alvise, 17. 

Cocozia Damiano, genero del conte di Coxule, 155, 653. 

Codolf Adamo, mercante tedesco, 406. 

Cogno (di) signore, v. Konio. 

Coligny (de) Gasparo I, signore di Coligny, d’Ande- 

lot, di Chatillon-sur-Loing, di Dannemarie ecc., 

maresciallo di Francia (di San Lion), 176, 235, 

237, 247, 277. 

Colle (da) Giovanni Francesco, di Conegliano, fuoru¬ 

scito, 213, 345, 453, 481, 553. 

Colocense vescovo, v. Frangipani Giorgio. 

Colombina (della) Giovan Francesco, cittadino vene¬ 

ziano, 531. 

Coloniense vescovo, v. Wied. 

Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

Roma, 550, 634. 

» Ascanio, qu. Fabrizio, 37. 

» Fabrizio, 37. 

» Girolamo, di Marcello naturale di Prospero, 

198, 

» Mai’c’Antonio, 328, 406, 453, 511, 646, 662. 

» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale, 550, 596, 

614. 

» Prospero, 328, 357, 511, 596, 634, 635, 665. 

Commedie proibite a Venezia, 606. 

Cornino Bartolomeo, segretario ducale veneto, 38, 118, 

125, 128, 183. 

» Giovanni Francesco, scrivano all’ ufficio del 

Frumento, 183. 

Como cardinale, v. Trivulzio Scaramuza. 

» (da) Giovanni, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 11, 12, 181. 

Condottieri al servizio dei veneziani, 67, 204. 

Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu savio a terra ferma, provve¬ 

ditore sopra le acque, della Giunta, qu. 

Bernardo, 52, 111, 163, 169, 187, 189, 

216, 221, 266, 346, 347, 488, 501, 560, 

599, 639, 641, 669. 

» Eugenio, frate, 76. 

Consiglio dei XII (dei mercadanti veneziani) in Alessan¬ 

dria, 576. 

» » » » in Beyruth 

437, 485, 

499. 

» » » » in Costan¬ 

tinopoli , 

539. 

» » » » in Dama¬ 

sco, 42. 

Contarina galea (cioè del sopracomito Contarini), 393. 

Contarmi, casa patrizia di Venezia, 438. 

» Agostino, patrono di una galea di Barba¬ 

ria, di Marc’Antonio, 333, 542, 567. 

» Agostino (di) moglie, figlia di Alvise Cor¬ 

ner, 567. 
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Contami Alessandro (?) 96. 

» Alessandro, sopracomito, qu. Andrea, 86, 

283, 284, 295, 296, 297, 398, 543, 623, 

624, 657. 

» Alessandro, qu. Imperiale, 43. 

» Alvise, capitano a Padova, qu. Andrea, 

detto Caschi, 15, 32, 98, 139, 191, 268, 

313, 336, 348, 467, 533, 565, 566. 

» Alvise, rettore e provveditore a Nauplia, 

qu. Pietro, 153, 161. 

» Alvise, qu. Pandolfo, 394. 

» Ambrogio, di Andrea, 530. 

» Andrea, de1 Pregadi, bailo e capitano a 

Nauplia, qu. Ambrogio da s. Felice, 17, 

607. N. B. A colonna 17 correggasi la 

punteggiatura, leggendo: , . .proveda- 

dor, a Napoli di Romania a sier An¬ 

drea ecc. 

» Andrea, qu. Stefano, 44. 

» Andrea, qu. Teodosio, 630. 

> Antonio, 43. 

» Antonio junior, patriarca di Venezia, 54, 

76, 206, 256, 282, 380, 381, 504, 561. 

Antonio, patrono di una galea di Beyrout, 

qu. Federico, 500. 

» Baldassare, fu alle Ragioni vecchie, qu. 

Francesco, 223, 269. 

» Bartolomeo, fu consigliere, fu rettore e 

provveditore a Crema, della Giunta, 

provveditore all’ armare, qu. Paolo il 

vecchio, 54, 66, 221, 638, 649. 

» Benedetto, protonotario apostolico, 112. 

» Bernardino, qu. Nicolò, (del qu.) vedova, 

135. 

» Bertuccio, patrono di una galea di Fian¬ 

dra, sopracomito, qu. Andrea, 287, 399, 

409, 601, 660. 

» Bertuccio, provveditore alla Cefalonia, 17. 

N. B. Correggasi la punteggiatura leg¬ 

gendo : a sier Bertuzi Contarmi pro- 

vedador, al Fante ecc. 

» Carlo, avvocato, di Panfilo, 52, 55, 67, 68, 

99, 201, 205, 216, 602, 610, 641. 

» Carlo, fu provveditore al sale, governatore 

delle entrate, qu. Battista, 9, 221, 270, 

565. 

» Carlo il grande, qu. Giacomo da Sant’Ago¬ 

stino, 217. 

» Carlo, provveditore sopra le fabbriche di 

Rialto, 90. 

» Daniele, sopracomito, qu. Alvise, 89, 323, 

324, 360, 490, 493, 519. 

» Domenico, fu capitano a Padova, fu prov¬ 

veditore in campo, capo del Consiglio 

dei X, qu. Maffio, 32, 96, 217, 218, 

255, 271, 425, 440, 593, 605, 658, 660. 

Contami Domenico, podestà di Este, 303. 

» Donato, fu podestà di Este, 383. 

» Filippo, 43. 

» Francesco, capitano delle galee di Barba¬ 

ria, qu. Alvise, 392, 510, 590, 611, 629, 

638. 

» Francesco, savio a terra ferma, qu. Zacca¬ 

ria cavaliere, 33, 56, 119, 121, 163, 

178, 179, 200, 201, 326. 

» Gaspare, fu savio agli ordini, qu. France¬ 

sco Alvise, 62. 

Gaspare, fu provveditore sopra la camera 

dei prestiti, oratore all’Imperatore, qu. 

Alvise, qu. Federico, 202, 205, 215, 

326, 381, 407, 408, 462, 477, 478, 496, 

503, 512, 589, 580, 584, 595, 619, 666, 

669. 

» Giacomo, fu castellano a Peschiera, qu. 

Taddeo, 203. 

» Giovanni, detto Cazzadiavoli, fu sopraco¬ 

mito, di Marc’Antonio, 352, 363, 429, 

590, 656. 

» Giovanni (?), 145. 

» Giovanni Antonio, 52, 68. 

» Giovanni Battista, podestà a Monembasia, 

(Malvasia), qu. Andrea, qu. Dionisio, 

58. 

» Giovanni, fu savio agli ordini, qu. Alvise 

di Londra, qu. Bertuccio procuratore, 

63. 

» Giovanni Ruggiero, di Domenico, qu. Gio¬ 

vanni Matteo, 462. 

» Girolamo, patrono di nave, 548. 

» Giustiniano, qu. Giorgio cavaliere, conte 

del Zaffo, 136. 

» Leonardo, di Carlo, da s Felice, 424. 

» Leonardo, fu provveditore sopra il cottimo 

di Damasco, qu. Girolamo, qu. Bertuc¬ 

cio procuratore, 418, 424. 

» Lorenzo, fu governatore delle entrate, qu. 

Antonio, 69, 220. 

» Marc’Antonio, avogadore ordinario del Co¬ 

mune, di Carlo da s. Felice, 10, 112, 

117, 118, 641. 

» Marc’Antonio, fu capitano delle galee di 

Fiandra, qu. Alvise, 430, 602. 

» Marc’Antonio, conte a Veglia, qu. Gaspa¬ 

re da s. Felice, 161. 

» Marco, camerlengo del Comune, qu. Zac¬ 

caria cavaliere, 17, 36, 126, 272, 602. 

» Marco, fu castellano a Peschiera, qu. Tad¬ 

deo, qu. Andrea procuratore, 600, 601. 

» Marco, fu provveditore al sale, qu. Pietro, 

400. 

» Marino, 285. 

» Marino, qu. Bartolomeo, 44. 
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Contarmi Marino, qu. Imperiale, 44. 

» Michele, di Marc'Antonio da s. Felice, 71. 

» N. N. mercante in Scria, 524. 

» N. N. qu. Giovanni Vettore, 67. 

» Natalino, de’ Pregadi, qu. Girolamo, qu. 

Stefano procuratore, 218. 

» Nicolò, qu. Stefano, 433. 

» Paolo, castellano alla Vrana, 613. 

» Paolo, fu alla Tavola dell’Uscita, qu. Gio¬ 

vanni Matteo, 71. 

» Pietro, patrono di una galea di Barbaria, 

qu. Sebastiano, 333, 542. 

s> Pietro, qu. Imperiale, 43, 546, 548. 

» Pietro, savio a terraferma, della Giunta, 

qu. Alvise, 215, 216, 220, 255, 257, 

297, 311, 456, 598, 641, 659, 671. N.B. 

A colonna 215 è erroneamente chia¬ 

mato Francesco. 

» Sabadin, rectius Sebastiano, v. questo nome. 

» Salvatore, detto Pio, qu. Pietro da s. Apol¬ 

linare, 125. 

ì> Sebastiano cavaliere, fu podestà a Vicenza, 

qu. Sebastiano, 202, 411. 

» Sebastiano, fu alle Ragioni nuove, qu. Am¬ 

brogio, 268. 

» Sebastiano, provveditore al Zante, qu. An¬ 

tonio, 17, 57, 60, 92, 99, 393, 410, 417, 

422, 463. N.B. A colonna 17 correg¬ 

gasi leggendo : . . . provedador, al Zan¬ 

te a sier Sebastian Contar ini prove¬ 

dador, a Napoli ecc. 

*> Stefano, 44. 

» Taddeo, fu provveditore alle biade, qu. Ni¬ 

colò, 495. 

y> Teodosio, 44. 

» Tommaso, bailo a Costantinopoli, qu. Mi¬ 

chele, 10, 13, 14, 69, 92, 97, 99, 120, 

124, 207, 284, 286, 295, 296, 297, 299, 

300, 302, 303, 304, 305, 311, 321, 322, 

323, 324, 352, 353, 357, 358, 359, 364, 

369, 385, 390, 393, 409, 417, 418,422, 

443, 469, 481, 490, 505, 509, 538, 551, 

567, 568, 576, 577, 614, 623, 625, 627, 

628, 630, 638, 641, 644, 645, 655. 

5> Francesco (cittadino), di Alvise, 125. 

» Francesco (naturale), di Salvatore, qu. Pie¬ 

tro, 76. 

» Giovanni Alvise (naturale), di Nicolò, 125. 

Contestabile di Francia, v. Borbone. 

Conti (di) Federico, abate di s. Gregorio di Roma, 

164. 

Contrabbandieri processati a Venezia, 17, 37. 

Coppo, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, governatore delle entrate, qu. Giaco¬ 

mo, 9. 

Coraza, v. Cosazza. 

Corbaiia (di) conte Giovanni, stipendiato dei vene¬ 

ziani, 51, 392, 495, 510, 612, 613, 

614, 643, 673. 

» conte Pietro, 121. 

Cordes, mercanti fiamminghi a Venezia, 325. 

Coreggio (da) Macone, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, castellano a Verona, 35. 

» Girolamo, cittadino veronese, 46, 135. 

» (di) conte Carlo, oratore in Francia del 

duca di Ferrara, 79, 293, 327, 479, 

620. 

Coresi (dei) nave, 31, 36, 323, 411, 445, 539, 625, 

662. 

» nobili di Candia, 303. 

» Giorgio, 531. 

» Pietro, 531. 

Corfù (di) camera, 348. 

» (da) Teodorino, ammiraglio delle galee di Fian¬ 

dra, 399, 409. 

Cornerà nave (cioè dei Corner), 36, 411, 544, 564, 

608. 

Corner, casa patrizia di Venezia, 144. 

» Alvise, qu. Donato, 567. 

» Alvise (di) figlia, v. Contarmi Agostino. 

» Andrea, qu. Francesco, 295. 

» Battista, 44. 

» Francesco cavaliere, oratore all' Imperatore, 

della Giunta, di Giorgio procuratore, 5, 7, 

54, 73, 74, 111, 114, 117, 118, 135, 143, 

156, 157, 185, 193, 196, 200, 201, 224, 

228, 231, 232, 272, 273, 274, 277, 307, 

308, 309, 311, 320, 321, 322, 324, 325, 

326, 328, 331, 335, 337, 338, 343, 350, 

351, 354, 370, 379, 383, 407, 408, 461, 

462, 468, 476, 477, 478, 492, 495, 496, 

503, 506, 512, 518, 550, 556, 561, 579, 

580, 581, 584, 585, 592, 594, 595, 608, 

612, 617, 618, 619, 621, 652, 658, 665, 

666. 

s> Francesco, conte e capitano di Dulcigno, 92, 

391. 

» Francesco (di) segretario, v. Rosso Andrea. 

» Giacomo, fu luogotenente in Friuli, provve¬ 

ditore del' Comune, di Giorgio cavaliere e 

procuratore, 178, 502, 532, 554. N. B. A 

colonna 532, è erroneamente chiamato 

Pietro. 

Giorgio cavaliere, procuratore, savio del Con¬ 

siglio, 5, 33, 67, 120, 202, 255, 2o6, 31o, 

500, 505, 546, 568, 606, 607, 632, 658, 

659. 

» Giovanni, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

534. 

» Girolamo, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

31, 146, 544, 545, 564. 

» Girolamo (di) moglie (di casa Muazzo), 146. 
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Corner Marc’Antonio, fu alla Tavola dell’ Uscita, sa¬ 

vio agli ordini, dei XL al civile, qu. Gio¬ 

vanni, 71, 203, 255, 410, 489, 500, 502. 

» Marc'Antonio, qu. Paolo, da s. Tomà, 63, 

424. 

» Marco, cardinale diacono del titolo di S. Ma¬ 

ria in via Lata, vescovo di Padova e Ve¬ 

rona, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

125, 328, 343, 616, 651, 663, 664. 

» Marino, fu podestà e capitano a Crema, capo 

del Consiglio dei X, della Giunta, qu. Pao¬ 

lo, 44, 60, 67, 76, 86, 171, 225, 382. 

» N. N. di Fabrizio, 351. 

» Pietro, rectius Giacomo, v. questo nome. 

Corone (di) cadì ed emin, 393, 410, 417, 422. 

Correr, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, qu. Giovanni, 433. 

» Antonio, qu. Giovanni, 43. 

» Giacomo, qu. Marco, 602. 

» Lorenzo, fu consigliere, della Giunta, qu. Lo¬ 

renzo, 224. 

Corsari dei mari di Ponente, di Barbarla e del Tir¬ 

reno, 10, 32, 38, 54, 61, 345, 392. 

s> dei mari di Levante e dell’Adriatico, 17, 70, 

86, 146, 147, 153, 154, 200, 282, 284, 

285, 286, 295, 296, 299, 300, 303, 305, 

307, 321, 324, 351, 352, 353, 359, 360, 

361, 362, 365, 380, 416, 417, 418, 421, 

454, 457, 463, 481, 489, 499, 539, 615, 

627, 628, 630, 645, 655, 656. 

Cortona cardinale, v. Passerini. 

Cosa Giovanni Vincenzo, dipendente di Prospero Co¬ 

lonna, 665. 

Cosazza conte Giovanni, 535, 537, 543, 544, 547, 567. 

» conte Giovanni (di) moglie, 537. 

» duca Viatico, 544. 

» Viatico (di) vedova, figlia del principe di Ros¬ 

sano, v. Loredan Marco (di) moglie. 

Costabili (di) Antonio, ferrarese, 648. 

Costantinopoli (di) cadì, 368. 

Costanzo Daniele, fu soprastante ali'ufiìcio dell’Uscita 

in Venezia, 424. 

Costanzo, fu segretario di G. G. Trivulzio, 329, 419, 

453. 

Cotignola (di) Bernardino, bandito, 89. 

Courtenay, v. Devonshire. 

Coxule (di) genero (Damiano), v. Cocozia. 

» nipote (G argini), v. Bargas. 

Creja, fornaio di Oriago, bandito, 281. 

Crema (da) Giovanni Pietro, studente a Padova, 313. 

» (di) comunità, 60, 61, 211. 

Cremona (di) podestà, 46. 

Crespo Giovanni, duca di Nasso (Nixia) e dell’Egeo- 

pelago, 52, 55, 57, 58, 64, 68, 507. 

Cristianissimo re, Cristianissima maestà, v. Francia, 

Cristich Marino, sopracomito di Budua, 120. 

Cristoforo conte, v. Frangipani. 

» N. N. di Valenza, 99. 

Croazia (di) bano, 51, 122, 209, 210, 340. 

Croce (della) Giacomo, di Mestre, 163. 

Croy (di) Guglielmo III, arcivescovo di Toledo, car¬ 

dinale del titolo di s. Maria in Aquiro, 

73, 74, 159, 291, 307, 343, 370, 371, 

372, 374, 376, 377, 561, 578, 581, 617, 

665, 667. 

» Guglielmo, v. Chievres. 

Curtogli (Cortogli, Curtogoli), corsaro turco, 58, 352. 

Curzense cardinale, v. Lang. 

D 

Dacia o Danimarca (di) re. Cristiano II, 116, 157, 

674. 

» » » oratore in Francia, 157. 

Daini (di) Rizino (di Asola) contestabile al servizio 

dei veneziani, 160. 

Damiano, genero del conte di Coxule, v. Cocozia. 

» N. N. 359. 

Damasco (di) signore, v. Ghazali. 

Dandolo, casa patrizia di Venezia, 205. 

» Andrea, castellano a Belluno, 36. 

» Andrea, giudice del Proprio, 182, 183, 184, 

194, 336. 

» Daniele, fu de’ Pregadi, qu. Andrea, 222. 

» Francesco, mercante in Soria, 433, 434. 

» Giacomo, rectius Marco, v. questo nome. 

» Giovanni Antonio, fu de’ Pregadi, qu. Fran¬ 

cesco, 217. 400, 502, 532, 669. 

» Girolamo, 43. 

» Marco, dottore e cavaliere, fu capitano in 

Candia, fu rettore a Brescia, della Giun¬ 

ta, qu. Andrea, 17, 146, 168, 219, 257. 

N.B. A colonna 17 è erroneamente chia¬ 

mato Jacopo. 

» Marco Antonio, patrono di nave, qu. Fran¬ 

cesco, 31. 

» Marco cavaliere, fu oratore all' imperatore 

Sigismondo (ricordato), 118. 

» Marco, qu. Giovanni, 607. 

» Marino, fu de’ Pregadi, qu. Pietro, 218. 

» Pietro, dei XL al civile, qu. Marco, 442. 

Datilo, ebreo di Ferrara, 92. 

Decan (rectius de Can) baly, v. Caen. 

Dedo Girolamo, segretario in missione a Napoli, 9, 

10, 32, 37, 55, 60, 76, 113, 164, 192, 195, 212, 

213, 274, 288, 309, 311, 320, 329, 339, 345, 353, 

356, 405, 406, 441, 452, 453, 481, 516, 518, 543, 

552, 553, 579, 616, 617, 634, 635, 651, 665, 670. 

Degrazia Francesco, di Pietro, di Cividale, 140. 

Della Serra Luigi, di Valladolid, 199. 

Desenzano (da) Antonio, falso monetario, 334. 

Detrico Giovanni, contestabile a Zara, 510. 
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Devonshire (Xridenzer) (di) conte, Enrico Courtenay, 

116. 

Diedo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea (di) moglie, di casa Friuli, 537. 

» Arseni (dei qu.) figli, 145. 

» Bernardo, capo dei XL, qu. Arseni, 149. 

» Giacomo, qu. Angelo, 96. 

» Giorgio, qu. Antonio, 98, 675. 

» Paolo, qu. Antonio, 98, 675. 

» Pietro, qu. Giovanni, 502, 532. 

» Vettore, fu alla Camera dei prestiti, qu. Bal- 

dassare, 219, 565. 

» Vincenzo, savio agli ordini, di Alvise, qu. Fran¬ 

cesco dottore, 203, 256, 302, 395. 

Dinimburg Erasmo, fu commissario imperiale a Ve¬ 

rona, 563. 

Dissera Antonio, governatore della compagnia del vi¬ 

ceré di Napoli, 198. 

Doge di Venezia, v. Loredan Leonardo. 

Dolfin o Delfino, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu consigliere della Giunta, qu. Marco, 

qu. Marco, 220, 257. 

» Angelo, del Consiglio dei X, 506. 

> Benedetto, savio a terraferma, qu. Daniele, 

217, 400, 501. 

» Benedetto, mercante a Tunisi, 187. 

» Bernardo, sopracomito, di Lorenzo, 194, 212, 

543. 

s> Delfino, qu. Pietro, qu. Delfino, 395. 

» Donato, fu Camerlengo a Rovigo, di Sebastia¬ 

no, 71, 140. 

s> Francesco, fu ai X Ufficii, qu. Giovanni, 223. 

» Giacomo, fu dei V alla Pace, savio agli ordi¬ 

ni, qu. Alvise, qu. Delfino, 44, 500, 502. 

» Giovanni Alvise, podestà di Montagnana, 12, 67 

» Giovanni, fu consigliere in Cipro, savio sopra 

la meacanzia e navigazione, qu. Daniele, 

38, 52, 59, 215. 

» Giovanni, di Lorenzo, 530. 

» Giovanni il grande, fu avogadore del Comune, 

qu. Nicolò, 98, 99, 161. 

» Nicolò, fu capitano a Bergamo, censore della 

città, capo del Consiglio dei X, qu. Marco, 

270, 491, 505, 519, 564 , 593, 605, 647, 

658. 

» Pietro, generale dei Camaldolesi, 212. 

» Sebastiano, mercante a Tunisi, qu. Daniele, 187. 

» Zaccaria, fu savio del Consiglio, della Giunta, 

qu. Andrea, 223, 257, 670. 

Domedello Giulio, trevigiano, 10. 

Donà (Donado, Donato), due case patrizie di Venezia. 

» Alessandro, conte, capo di cavalli leggieri, na¬ 

turale di Pietro, 48. 

» Alessandro, qu. Paolo, 598. 

» Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro da s. 

Felice, 43, 608. 

Donà Antonio, patrono di una galea di Barbaria e di 

una di Fiandra, qu. Bartolomeo, qu. Anto¬ 

nio cavaliere, 193, 465, 466. 

» Bernardo, fu massaro alla Zecca dell’oro, qu. 

Girolamo dottore, qu. Antonio cavaliere, 502. 

» Bernardo, sindaco in terraferma, qu. Giovanni, 

675. 

» Francesco cavaliere, luogotenente in Friuli, qu. 

Alvise, 140, 180, 270, 330, 462, 553, 560, 

564, 568, 584, 597. 

» Giovanni Battista, di Andrea, qu. Antonio ca¬ 

valiere, 523. 

» Giovanni, da s. Polo, 45. 

» Giovanni, mercante a Costantinopoli, patrono 

di una galea di Fiandra, qu. Alvise, 69, 120, 

154, 304, 322, 466. 

» Marco, fu consigliere, della Giunta, qu. Ber¬ 

nardo, 220, 257, 397. 

» Marco, qu. Donato, 89. 

» Michele, di Giovanni, da s. Polo, 45. 

» Paolo, fu podestà a Padova, consigliere, qu. 

Pietro, 43, 400, 462, 604, 658. 

» Pietro, patrono di una galea di Barbaria, qu. 

Bartolomeo, qu. Antonio cavaliere, 611, 629, 

637, 638. 

» Pietro, qu. Pietro, 124. 

» Tommaso, fu de’ Pregadi, qu. Nicolò, 204. 

Donato Antonio, dal Cason, v. Cason. 

Donin di Castelfranco, v. Bonino. 

Doria Andrea, genovese, 357. 

» Andrea (di) nipote, 553. 

)> Francesco, capitano di galee, 345, 357. 

Dorset (di) marchese, Tommaso Grey, contestabile di 

Inghilterra (chiamato Mirlot), 19, 20, 24, 81, 237. 

Dortonense cardinale, v. Flourent. 

Dottori (di) Antonio Francesco, professore di diritto 

canonico nell’ università di Padova, 348. 

Dovitiis (de) Bernardo, da Bibiena, cardinale del ti¬ 

tolo di s. Maria in Portico, legato in Fran¬ 

cia, 113, 328, 387, 401, 405, 419, 442, 447, 

449, 475. 

» suoi nipoti, figli del qu. Pietro, 113, 401, 405. 

» Giovanni Battista abate di Summaga, qu. 

Pietro, 419, 475, 479. 

Dozovronicli Cassiano, dalmata, 613. 

Dragan Giacomo, gastaldo dei procuratori di s. Mar¬ 

co, 114. 

Drusi nella Soria, 151. 

Dscherba (di) sceik 61, 89. 

» suoi ambasciatori a Napoli, 173. 

Dunelmense vescovo, v. Ruthal. 

Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Eustacchio (Stai), fu della Giunta, qu. Leo¬ 

nardo, 222. 
» Giovanni Alvise, fu al luogo di Procuratole, 

della Giunta, qu. Pietro, da s. Angelo, 225. 
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Duodo Giovanni, sopracomito, qu. Nicolò, 194, 199 

205. 

» Pietro, qu. Francesco, 43. 

y> Tommaso, 607. 

Duran (di) vescovo, v. Rutilai. 

E 

Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey. 

Ebrei di Venezia, 190. 

Ecayrbech, v. Chayrbech, 

Ecclesia (de) Lodovico, v. Chiesa. 

Egmont (di) Carlo, duca di Gueldres, 157, 293, 326, 

388, 596. 

Egnazio Battista, v. Cipelli. 

Egnazio fiorentino, generale dell’ordine dei benedet¬ 

tini, v. Ignazio. 

Elnense vescovo, 498. 

Elettori dell’Impero, 111, 113, 276, 325, 326, 344, 

354,370, 371, 3 & 373, 374, 375, 376, 377,' 378,’ 

379, 407, 447, 476, 550, 582, 595, 616, 617, 618, 

620, 621, 666. 

Emiliano Eugenio, oratore del Friuli a Venezia, 180. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 

» Giorgio procuratore, fu provveditore sopra le 

acque, qu. Giovanni cavaliere, 99, 120, 121, 

256, 298, 658, 659. 

» Giovanni, fu camerlengo del Comune, di Gior¬ 

gio procuratore, 98, 99, 610. 

9 Girolamo, qu, Gabriele, qu. Giovanni cavaliere, 

203, 395, 502. 

^ Leonardo, podestà a Verona, qu. Giovanni ca¬ 

valiere, 12, 61, 95, 178, 191, 196, 259, 313, 

402, 418, 518, 537, 648, 662. 

Enea domino, v. Pio. 

Enrico N. N. padrone di nave, 457. 

Enriquez don Fernando, duca di Medina del Riosecco, 

almirante di Castiglia, 275, 308, 326, 353, 355, 

458, 478, 496, 497, 498, 512, 551, 578, 579. 

Erasmo, fu commissario imperiale a Verona, v. Bi¬ 

ni mburg. 

Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu al luogo di procuratore sopra gli 

atti dei sopragastaldi, qu. Francesco, 222. 

» Antonio, di Battista, 63. 

» Battista, fu capo del Consiglio dei X, consi¬ 

gliere, qu. Stefano, 257, 270, 440, 442, 443, 

446, 491, 500, 536, 538, 555, 569, 574, 

589, 593, 610, 612, 625, 629, 631, 641, 

647, 653, 658, 671, 672. 

» Francesco, fu de’ Pregadi, qu. Filippo, 269. 

» Marc’Antonio, fu provveditore in Cadore, so¬ 

pracomito, qu. Antonio, 602, 641. 

Estampes (d’) conte, 627. 

» » sua moglie, figlia di Fiorimondo 

Robertet, 627. 

Este (d ) casa dei ducili di Ferrara. 

» Alfonso duca, 92, 156, 161, 164, 192. 208, 

213, 2o7, 279, 302, 449, 479, 491, 506, 

514, 538, 552, 554, 568, 579, 583, 591, 

615, 622, 631, 633, 635, 646, 648, 651. 

» Alfonso (di) primogenito, 449, 

» Alfonso (di) figlio secondogenito, 156, 193. 

» Alfonso (di) terzogenito, 514. 

» Ercole, di Sigismondo, 54. 

» Ippolito cardinale, arcivescovo di Milano e 

di Erlau, 156, 161, 164, 165, 172, 180 
211, 340. 

» nunzio del Duca a Milano, v. Fino (da) Gio¬ 

vanni. 

» oratore del Duca in Francia, 620, v. anche 

Coreggio, Ariosto e Galeazzo. 

» oratore del Duca a Roma, v. Pio. 

oratore del Duca a Venezia, v. Tebaldeo Gia¬ 

como. 

» segretario del Duca a Roma, 474, 633. 

Este (di) comunità, 141. 

Exausto Gregorio, corfiotto, padrone di grippo, 58. 

F 

l cluui i (/avi ij ^uei) corporazione a Venezia, 

babio Amadio, villano bandito di Oriago, 281. 

Fabrizio Francesco, vescovo di Lesina, 142. 

Fachiri Giacomo, famiglio di Alessandro Pisani 351 
417. 

Facini (de) Giovanni Maria, bandito, 507. 

Facio Battista, bandito, 507. 

Faella Giorgio, cittadino veronese, 402. 

Faitada, v. Affaitati. 

Falanela Bortolo, bandito, 89. 

Faliera galea, (cioè del sopracomito Falier), 299, 423 

428, 508, 519, 548, 585, 607, 653, 656. 

» nave (cioè dei Falier), 608. 

Falier, casa patrizia di Venezia. 

» Bartolomeo, sopracomito, qu. Luca, 90, 200, 

295, 436, 508, 524, 526, 605, 607. 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Pietro, 220, 257. 

» Francesco, fu provveditore al sale, rectius Va- 

lier, v. questo nome. 

» Giovanni, di Bernardino, 333, 348. 

» Giovanni (di) moglie, Chiara Rali, 348. 

» Girolamo, qu. Tommaso, 441. 

» Lodovico, qu. Tommaso, 201, 602. 

» Lorenzo, della Giunta, qu. Tommaso, 385. 

» Marino, qu. Francesco, 146. 

» Sebastiano, fu savio agli ordini, patrono di 

una galea di Fiandra, qu. Tommaso, 63 

185, 187, 425, 465. 

Famagosta (di) oratori a Venezia della comunità 366 

473, 566, 649. 

\ 
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Fantini (di) Alvise, padrone di galeone veneziano, 299, 

324, 362, 615. 

Fausto Vettore, professore di greco a Venezia, 65, 

352. 

Favri, v. Fabbri. 

Fedeli (di) Gasparo, pesarese, secretario a Venezia di 

Malatesta Baglioni, 597. 

Federici Demetrio, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 560. 

Federici (de) Pietro, bresciano, 174. 

» Girolamo, bresciano, 175. 

» Taddeo, bresciano, 175. 

Felice N. N. fuoruscito di Napoli, 406. 

Feragà pascià, 322, 359, 392, 490, 509, 539. 

Ferrara (da) Andrea, frate eremitano, predicatore nella 

chiesa di s. Stefano di Venezia, 492, 552, 561, 609, 

614, 615. 

Ferrara (di) duca, oratori, v. Este. 

Ferrerò Sebastiano, tesoriere generale delle finanze in 

Italia pel re di Francia (el zeneral de Milan), 

137. 

Ferrerò (di) Sebastiano (di) figlio, nuovo tesoriere ge¬ 

nerale in Milano pel re di Francia, 137, 635, 636. 

Ferro, casa patrizia di Venezia. 

t> Giovanni, qu. Antonio, 181. 

» Pietro, fu dei XL al civile, 100. 

Fidel, v. Fedeli. 

Fieschi o dal Fiesco (Flisco), famiglia e fazione dì 

Genova. 

» Lodovico, 136, 137. 

Filitino Battista, di Cividale, 140. 

Fino (da) Bartolomeo, dottore, avvocato in Venezia, 

64, 88, 99, 205, 385, 568, 610, 670. 

» Giovanni, nunzio del duca di Ferrara a Mi¬ 

lano, 480, 540, 622. 

Fioravante Lodovico, maestro dei corrieri di Venezia, 

542, 560. 

Fiorenza madonna, v. Venier. 

Firenze (di) republica (Fiorentini), 118, 173. 

» Ambrogio, senatore di Milano, 540, 583. 

Flisco, v. Fieschi. 

Fiorio (di) Giacomo dottore, 313, 519, 537, 564, 570, 

584, 585, 595, 635, 665, 666. 

» Nicolò, addetto all’ ufficio delle acque in Ve¬ 

nezia, 562. 

Flourent Adriano Nicolò d’Utreclit, vescovo di Tor- 

tosa, cardinale, 64, 157, 158, lo9, 258, 273, 275, 

289,291, 292, 308, 326, 327, 344, 350, 353, 451, 

458, 459, 478, 496, 503. 

Fojano Marco, veneziano, provinciale dei minori os¬ 

servanti in Polonia, confessore del re, 674. 

Fonseca (de) Antonio, grande di Spagna, 159, 198, 199, 

214, 258, 273, 275, 289, 290, 291, 513. 

» (de) Rodriguez Giovanni, vescovo di Burgos, 

275. 

Foro secolare, 13. 

Fortebraccio, v. Braccio. 

Fortino Giovanni, padrone di nave, 435, 508, 548. 

Foscari, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, podestà a Vicenza, qu. Nicolò, 188, 

196, 398, 418, 597, 598. 

» Andrea, rectius Foscarini, v. questo nome. 

» Francesco doge (ricordato), 118. 

» Francesco, fu savio del Consiglio, censore 

della città, della Giunta, qu. Filippo pro¬ 

curatore, 176, 200, 218, 270, 669. 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, po¬ 

destà e capitano a Rovigo, qu. Nicolò, 

183, 381, 403, 507, 554, 583, 591, 592, 

597, 606. 

» Jacopo di Francesco doge (ricordato), 99. 

» Leonardo, fu provveditore a Peschiera, qu. 

Zaccaria, 601. 

» Marco, savio a terraferma, della Giunta, qu. 

Giovanni, qu. Marco procuratore, 217,220, 

255, 297, 315, 347, 411, 546, 556, 585, 

628, 659, 671, 675. 

Foscarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu podestà in Albona, qu. Nicolò, 

qu. Alvise procuratore, 601. 

» Alvise, fu esattore alle Cazude, qu. Fran¬ 

cesco, 72. 

?> Alvise, qu. Nicolò, qu. Alvise procuratore, 

203. 

» Andrea, fu provveditore sopra la Camera 

dei prestiti, capo del Consiglio dei X, 

fu consigliere, qu. Bernardo da san Po¬ 

lo, 146, 225, 271, 336, 339, 346, 503, 

659. N.B. A colonna 339 è erroneamen¬ 

te chiamato Foscari. 

» Antonio, provveditore a Salò, qu. Nicolò, 

qu. Alvise procuratore, 137, 141, 488. 

» Giovanni Arseni, provveditore al Sale, qu. 

Bartolomeo, 177, 342. 

» Giovanni, fu patrono all’Arsenale, qu. Ni¬ 

colò, 431. 

» Girolamo, fu ai X savii,£qu. Andrea, 43, 63. 

» Marc’Antonio, capo dei XL, conte a Pago, 

di Almorò, 60, 69. 

» Marc’Antonio, fu provveditore alle biade, 

di Andrea, 225, 269. 

o Marc’Antonio, vescovo di Cittanuova, 256. 

» Michele, appaltatore del dazio del vino, 

qu. Domenico, 195, 456. 

» Michele, qu. Zaccaria, 134. 

» Michele, dei XL, qu. Andrea, 604. 

» Sebastiano dottore, fu al luogo di procu¬ 

ratore sopra gli atti dei sopragastaldi, 

della Giunta, lettore in filosofia, di Pie¬ 

tro, 53, 183, 219, 351, 467. 

Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà e capitano a Crema, qu. Mar- 
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co, 15, 32, 55, 60, 119, 177, 178, 200, 211, 

312, 313, 487, 642. 

Foscolo Catterina, vedova di Andrea (di casa Fran¬ 

gipani), 135, 204. 

» Pietro, de’ Pregadi, rettore alla Canea, qu. 

Girolamo, 350. 

Fournier de Beaume Martino, vescovo di Tours, 355. 

Foys (di) casa principesca di Francia. 

» Andrea, v. Lesparre. 

» Odetto, v. Lautrech. 

» Tommaso, v. Lescun. 

Francalanza Domenico, ragionato a Venezia, 455. 

Francapan Giovanni, uomo d’armi del conte Mercu¬ 

rio Bua, 148. 

Francavilla Franco, qu. Angelo, scrivano alla came¬ 

ra della Canea, 188. 

Franceschi (de') Andrea, segretario del Consiglio dei 

X, 118. 

Francesco N. N. da s. Giovanni della Rogna, 144. 

Francesco prete, detto il Bolognese, truffatore a Ve¬ 

nezia, 438, 439, 440. 

Francesi, gentiluomini, gentildonne e principi, 19, 20, 

21, 26, 30, 45, 47, 49,' 78, 80, 81, 83, 84, 85, 234, 

237, 238, 240, 241, 244, 247, 248, 249. 

Franchini N. N. di Candia, padrone di grippi, 294. 

Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 

» casa reale. 

» re Carlo Vili (ricordato), 543. 

» re Luigi XII (ricordato), 94, 543. 

» re Francesco I, 5, 6, 7, 19, 20, 21, 23, 24, 25, 

26, 27, 28, 29, 30, 31, 37, 38. 45, 46, 47, 

48, 49, 50, 53, 54, 59, 64, 65, 69, 72, 77, 

78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 94, 95, 

101, 106, 107, 108, 110, 112, 113, 115, 

116, 118, 119, 121, 123, 126, 130, 136, 

139, 144, 148, 156, 157, 160, 163, 164, 

165, 166, 167, 168, 171, 176, 178, 193, 

195, 201, 206, 212, 225, 233, 234, 235, 

236, 237, 238, 239, 240, 241, 242, 243, 

244, 245, 246, 247, 248, 249, 258, 259, 

270, 273, 274, 275, 276, 277, 278, 279, 

283, 287, 291, 292, 293, 294, 306, 307, 

308, 309, 320, 325, 326, 327, 328, 329, 

331, 342, 344, 351, 355, 361, 386, 387, 

388, 389, 401, 403, 404, 405, 406, 407, 

408, 419, 427, 433, 434, 444, 447, 448, 

449, 450, 451, 467, 475, 479, 480, 481, 

483, 491, 498, 499, 512, 513, 514, 517, 

539, 540, 541, 552, 556, 557, 558, 567, 

570, 578, 580, 582, 583, 592, 594, 595, 

596, 597, 606, 608, 615, 619, 620, 621, 

626, 627, 633, 635, 636, 639, 640, 645, 

646, 652, 655, 663, 666, 667, 668. 

d regina Claudia, moglie di Francesco I, 20, 

21, 22, 24, 25, 26, 27, 28, 30, 31, 45, 

47, 48, 49, 64, 73, 80, 83, 84, 85, 101, 

I Diarii di M. Sanuto, — Tom. XXIX, 

115, 126, 139, 167, 176, 237, 239, 241, 

252, 244, 247, 248, 249, 277, 292, 328, 

351, 355, 386, 387, 403, 479, 513, 540, 

556, 596, 697. N.B. A colonna 48, è er¬ 

roneamente chiamata Bianca. 

Francia, Francesco, figlio del re Francesco I, delfino 

di Francia, 64, 126, 167, 450, 514, 621. 

» Luisa di Savoja, duchessa di Angoulème, 

madre del re Francesco I (madama), 7, 

20, 21, 22, 23, 26, 27, 28, 31, 47, 48, 

49, 50, 73, 80, 84, 101, 115, 117, 119, 

166, 167, 168, 237, 239, 241, 244, 245, 

277, 291, 292, 293, 328, 351, 358, 386, 

387, 449, 479, 480, 513, 514, 540, 556, 

557, 582, 595, 596, 620, 626, 645. 

» Maddalena, figlia del re Francesco I, 126, 

139, 148, 171, 176, 259, 631. 

» armata, 206, 207, 212, 213, 214, 283, 307, 

320, 321, 323, 324, 345, 356, 361, 389, 

390, 405, 411, 425, 427, 428, 429, 433, 

434, 436, 453, 454, 457, 465, 475, 482, 

485, 486, 499, 514, 539, 540, 576, 596. 

» ammiraglio, v. Bonnivet. 

» capitano dell’armata, v. Chauvin. 

» confessore del re e della regina, 596, 646. 

» contestabile, v. Borbone. 

» Gran cancelliere, 21, 171, 449, 479, 514, 

595, 645. 

» Gran maestro, v. Savoia (di) gran bastardo. 

» Gran scudiere, v. Sanseverino Galeazzo. 

» legato, v. Gouffier. 

» marescialli, 19. 

» oratore in Spagna, 358. 

» oratore in Inghilterra, 73, 160, 226, 227, 

231, 276, 388, 450, 498, 499, 558, 582, 

583, 620, 646. 

» oratore straordinario in Inghilterra, 160, 

294. 

» oratore a Roma, v. Pin. 

» oratore all’Imperatore, 157, 163, 580, 581, 

594, 595, 617, 618, 619, 635, 666, 667. 

» oratore in Ungheria, 120. 

» oratore agli Svizzeri, 106, 110, 193, 259, 

291, 583. 

» oratore a Venezia, v. Rosso. 

Frangipani, famiglia principesca di Croazia, 643, 672. 

» Bernardino conte, 392, 544, 673. 

» Bernardino (di) moglie, figlia del prin¬ 

cipe di Rossano, 544. 

» Cristoforo, conte di Segna, Veglia e Mo- 

drussa, capitano dell’esercito imperiale, 

111, 294, 496, 544, 546, 550, 554, 555, 

556, 557, 558, 561, 564, 568, 580, 581, 

584, 595, 597, 667. 

» Giorgio, vescovo Collocense, consigliere 

regio in Ungheria, 207, 208, 209, 210. 

4S 
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Frangipani Giovanni, fu signore di Veglia, 204. 

Frati benedettini (in generale), 298. 

» minori (in generale), 329. 

» di san Giorgio maggiore di Venezia, proprieta¬ 

ri del tenimento di Correzzola, 13, 52, 54, 

69, 297, 298, 311, 343, 474, 567. 

128, 211. 

» dì s. Giorgio in Aiega, di Venezia, 448. 

» dì santa Giustina di Padova, aneh’essi proprie- 

tarii dello stesso tenimento di Correzzola, 

16, 69, 127, 128, 211. 

Fregoso o Campo fregoso, famiglia e fazione genove¬ 

se, 481, 553. 

» Alessandro, vescovo di Ventimiglia, 517, 596. 

» Federico, arcivescovo di Salerno, 513, 646. 

» Janus o Janes o Giano, condottiero dei ve¬ 

neziani, 9, 11, 17, 151, 152, 155, 192, 

295, 362, 421, 506, 627, 630, 648. 

» Janus (di) due figli, 630, 631, 648. 

» N. N. fratello di Ottaviano, 457, 481. 

» Ottaviano,doge e governatore di Genova, 356, 

389, 541, 554, 556, 620, 627. 

Frera Battista, mantovano, dottore in filosofia e me¬ 

dicina, 29. 

Freschi (di) Tommaso, secretarlo del Consiglio dei X, 

135. 

Friso, professore a Pavia, 268. 

Fugger (Focher), banchieri in Augusta e a Roma, 

419, 475. 

Fumati (di) Cliersi (del qu.) eredi, 142. 

Fuorusciti, ribelli dei veneziani, 325, 550. 

Fusta Michele cavaliere, nobile di Candia, 462, 481, 

517, 545, 564, 570, 583, 627. 

G 

Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, qu. Silvestro, 202, 203. 

» Benedetto, fu provveditore alle biade, della 

Giunta, qu. Alvise, 223, 256, 385, 443. 

» Bertuccio, di Francesco, qu. Bertuccio cava¬ 

liere, 71. 

» Giacomo, podestà e capitano a Belluno, qu. 

Giovanni, 100. 

» Marco, fu consigliere, governatore delle en¬ 

trate, della Giunta, qu. Zaccaria, 99, 219, 

384, 417. 

» Zaccaria procuratore, qu. Marco, 98, 99, 257. 

Gabriel sopracomito di Salò, v. Barzoni. 

Gabrieletto bandito, 507. 

Gabrieli (di) Nicolò, segretario di Alvise Gradenigo, 

343, 447, 448, 552. 

Gaetani d’Aragona Luigi, figlio di Onorato conte di 

Fondi e duca di Traetto, 197. 

» Ferrante, figlio di Onorato, 197. 

» N. N. figlio di Onorato, 663, 

Galeazzo missier, v. Visconti. 

» N. N. oratore in Francia del duca di Fer¬ 

rara, 626. 

Galee del Papa, 153, 154, 261, 299, 324, 352, 362, 

428, 454, 475. 

» di Genova, 165, 196. 

» di Rodi, 362. 

» di Spagna, v. Spagna (di) armata. 

» veneziane di Alessandria d'Egitto, 140, 141, 

187, 365, 545, 576, 608, 647, 654. 

» veneziane di Barbaria, 12, 185, 186, 187, 193, 

321, 322, 331, 333, 337, 338, 360, 417, 661. 

» veneziane di Beyruth, 40, 70, 97, 111, 151, 

261, 363, 365, 366, 411, 423, 457, 462, 463, 

464, 482, 483, 485, 654. 

» veneziane di Fiandra, 160, 280, 288, 345, 360, 

381, 397, 398, 399, 408, 409, 410, 412, 413, 

414, 445, 456, 464, 465. 

Gallipoli (di) capitano, 304. 

Gambara e Gambaresclii, famiglia e fazione in Bre¬ 

scia, 94. 

y> (di) conte Nicolò, 387, 449, 514, 540,622, 648. 

Ganason Antonio, di Bortolo, cavaliere del doge, 347. 

Gandino (di) Giovanni Pietro, segretario di Teodoro 

Trivulzio a Venezia, 117, 350, 353, 451, 458, 554. 

Gargat, v. Bargas. 

Gargia pascià, 329. 

Garon o Giron, v. Guron. 

Garzoni (di) casa patrizia di Venezia. 

» Vettore, fu sopracomito, patrono di una 

galea di Alessandria, qu. Marino pro¬ 

curatore 609, 647. 

» Vincenzo, qu. Alvise, 530. 

Gavardo (di) Giovanni Filippo, cittadino di Capodi¬ 

stria, 445, 464, 469. 

» Gabriele, di Giovanni Filippo, 445, 464, 

469. 

Gaviza (de la) (?) signore, francese, 445. 

Gazeli v. Ghazali. 

Geler (di) duca, v. Egmoni, 

Genova (da) Giovanni Battista, rettore dell’Univer¬ 

sità di Padova, 139. 

» (di) doge o governatore, v. Fregoso Ottaviano. 

Germana regina, v. Brandeburgo. 

Germania (di) principi e signori, 58, 371, 616, 618, 

635, 637. 

Germano frate dei Minori osservanti, 381. 

Gezo Tommaso, 187. 

Ghazali od Al-gazeli, governatore di Damasco, 98, 

127, 151. 154, 207, 263, 365, 367, 368, 432, 486, 

487, 490, 493, 503, 508, 509, 520, 521, 522, 523, 

524, 525, 526, 527, 528, 529, 539, 545, 546, 548, 

549, 550, 551, 576, 577, 578, 586, 587, 588, 589, 

591, 609, 626, 641, 644, 655, 656. 

Ghisi (Gixi) casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, fu alle Ragioni nuove, qu. Alvise, 670. 
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Gliisi Stefano, capo dei XL, qu. Marco, 295, 301, 314, 

407, 426, 431. 

Giacomo, schioppettiere, bandito, 507. 

Giammaria, capo di bombardieri a Treviso, 15, 17. 

Gigles (Zigli) (di) Silvestro, vescovo di Worcester, 

195. 

Giordano, tedesco, mercante di libri a S. Maurizio 

in Venezia, 135. 

Giorgiani o Gurgi, popolo, 368. 

Giorgio N. N. detto il francese, soldato al servizio 

dei veneziani, 46, 144. 

Giorin (de) monsignore, v. Chauvin. 

Giovanni Battista, di Uguccione, ferrarese, falso mo¬ 

netario, 412. 

» (de) Augusto, mercante a Venezia, 44. 

» (di) Gabriele, di Lonato, 363. 

» (di) Giacomo, cittadino veneziano, 531. 

» (di) Giuseppe, padrone di nave, 299. 

» (di) Tommaso, padrone di nave, 361. 

» Maria N. N. fu daziere a Cittadella, 140. 

» N. N. vicecapitano del Consiglio dei X, 351. 

Girardo, casa patrizia di Venezia. 

j> Francesco, avvocato per le corti, di Giovan¬ 

ni Matteo, 661. 

Giron, v. Guron. 

Gisa (de la) signor, v. Guiche. 

Giuseppe ebreo, banchiere a Bassano e a Castel¬ 

franco, 580. 

Gixi, v. Ghisi. 

Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore alle biade, qu. Ma¬ 

rino, 565. 

» Andrea, fu provveditore al sale, qu. Un- 

fredo, 220, 269. 

» Angelo, patrono di una galea di Barba¬ 

ria, di Alvise, 611, 629, 637, 638. 

» Antonio dottore, oratore in Francia, con¬ 

sigliere, qu. Paolo, 6, 29, 30, 45, 47, 

53, 61, 64, 72, 79, 94, 162, 164, 165, 

166, 168, 169, 183, 215, 236, 256, 257, 

292, 364, 440, 441, 443, 489, 490, 538, 

642, 654, 658. 

» Bernardino, qu. Marco, 311. 

» Bernardo, mercante in Scria, 434. 

» Bernardo (di) sposa, figlia di Omobuono 

G ritti, 117. 

» Bernardo, qu. Alvise, qu. Marco, qu. Leo¬ 

nardo cavaliere e procuratore, 117, 

440. 

» Francesco, patrono di una galea di Bar¬ 

baria, di Alvise, qu. Marino da s. Bar¬ 

naba, 637. 

» Giovanni Francesco, patrono di nave, 432. 

» Giovanni, fu pievano di san Leo'i rdo, 

662. 

» Giovanni, qu. Lorenzo, 630. 

Giustiniani Girolamo, castellano di Corfù, 70. 

» Girolamo procuratore, qu. Antonio, 67, 

164, 195, 202, 216, 257, 339, 412, 441, 

500, 501, 568, 660. 

» Girolamo (di) figlia, v. Grimani Vincenzo. 

» Girolamo, rettore a Rettimo, qu. Bene¬ 

detto, 441. * 

» Girolamo, qu. Federico, 52, 59. 

» Leonardo, fu governatore delle entrate, 

qu. Lorenzo, qu. Bernardo cavaliere e 

procuratore, 69. 

» Leonardo, fu alle Cazude, patrono all'Ar¬ 

senale, qu. Unfredo, 430. 

» Marino, savio agli ordini, di Sebastiano 

cavaliere, 203, 255, 311, 312, 332, 410, 

461, 558, 563, 628, 638. 

» N. N. 624. 

» Nicolò, fu provveditore al fisco, qu. Ber¬ 

nardo, 268, 397. 

» Orsato, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Paolo, 222. 

» Paolo, sopracomito, qu. Pietro, 468, 660. 

» Pietro (?) 272. 

» Pietro, fu camerlengo del Comune, qu. 

Marco, 641. 

» Sebastiano cavaliere, fu oratore in Inghil¬ 

terra, provveditore generale in Candia, 

qu. Marino, 52, 60, 127, 146, 151, 152, 

176, 179, 191, 294,361,362,441,489, 

506, 518, 656. N. B. A colonna 656, è 

erroneamente chiamato Trevisan. 

» Vincenzo, qu. Marino, 320. 

Giustiniani (di Genova). 

» Domenico il Gobbo, capitano di galea, 481. 

» N. N. genovese, console di Spagna in Can¬ 

dia, 582, 584. 

Giusto Angelo, addetto ai rettori di Verona, 66. 

Givoli (di) duca, v. Juliers. 

Gixi, v. Chigi. 

Gobbo Giovanni, corriere veneto, 672. 

Godis (de') Arrigo Antonio (Rigo Antonio), vicentino, 

dottore, avvocato fiscale a Venezia, 52, 56, 99, 205, 

568. 

Gonfier, francese, dimorante a Burgos, 158. 

Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Federico marchese di Mantova, 16,66, 165, 

172, 259, 293, 327, 335, 448, 551, 568, 

593, 612, 613, 622. 

» Ercole, figlio secondogenito del marchesa 

G. Francesco, ecclesiastico, 193. 

» Giovanni, 390. 

» Luigi o Lodovico, signore di Castiglione delle 

Stiviere, qu. Rodolfo, 165, 196, 197, 465. 

» nunzio del marchese a Milano, 622. 

» oratore del marchese a Venezia, v. Malate- 

sti (di) Giovanni Battista. 
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Gonzaga oratore del marchese in Francia, 79, 236, 

238, v. anche Stazio. 

» casa dei signori di Bozzolo. 

» Federico, 475, 4SI, 541. 

» Lodovico, 172, 304, 517. 

Gonzaii (di) Agostino, da Salò, umanista, 456. 

Gouffier (di) Adriano, vescove di Coutances, cardinale 

del titolo dei ss. Pietro e Marcellino, 

legato in Francia (cardinale di BoissiJ 

21, 47, 83, 277, 288, 327. 

» Guglielmo, v. Bonivet. 

Gozzadini Lodovico, professore di diritto, 313. 

Gradeniga galea (cioè del sopracomito Gradenigo), 

393, 655. 

Gradenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, oratore a Roma, della Giunta, qu. 

Domenico cavaliere, 9, 13, 16, 32, 37, 

45, 46, 54, 59, 61, 68, 76, 88, 96, 113, 

119, 120, 144, 147, 155, 164, 172, 180, 

181, 185, 195, 211, 218, 223, 258, 287, 

288, 297, 302, 306, 311, 320, 328, 339, 

342, 343, 353, 355, 356, 401, 402, 441, 

446, 447, 448, 465, 473, 474, 511, 512, 

538, 542, 549, 550, 551, 552, 577, 578, 

610, 614, 615, 616, 628, 629, 632, 633, 

639, 640, 641, 650, 651, 658, 660, 661, 

662, 663, 664. 

» Alvise (di) segretario, v. Gabrieli. 

» Antonio Francesco, 43. 

s> Antonio, fu de’ Pregadi, qu. Paolo, 225. 

» Francesco, qu. Bartelomeo, 8. 

» Giovanni Battista, qu. Taddeo, qu. Batti¬ 

sta, 349. 

» Giovanni Francesco, consigliere in Candia, 

qu. Lionello, 441. 

» Giovanni Paolo, fu luogotenente in Cipro, 

qu. Giusto, 59. 

}> Giuliano, fu capitano a Padova, capo del 

Consiglio dei X, della Giunta, qu. Paolo 

15, 76, 86, 113, 218, 257. 

» Lorenzo, dei XL al civile, 442. 

» Marco, dottore, fu de’ Pregadi, qu. Bar¬ 

tolomeo, 8, 224, 535, 536, 543, 602. 

» Marco soldato, qu. Catturino, 39. 

» Nicolò, fu de’Pregadi, qu. Francesco, 222. 

» Pietro doge (ricordato), 182. 

» Pietro ilyrande, sopracomito, qu. Angelo, 

da s. Croce, 89, 366, 493, 506, 518, 

605. 

» Pietro, qu. Marino, 441. 

Grafo 0 Grifo Antonello, maestro del campo dei fanti 

spagnuoli in Italia, 617, 634. 

Gran contestabile di Castiglia, 0 di Spagna, v. Her- 

nandez. 

Gran maestro di Rodi, v. Carretto (del) Fabrizio. 

Gran Signore, 0 Gran turco, v. Turchia. 

G raso lari Marco, pesatore al dazio delle frutta, 267. 

Grassis (de) Achille, cardinale prete del titolo di s. 

Maria in Trastevere, 207, 401, 633. 

Grassis (de) Leonardo, castellano a Verona, 35. 

Gravina (di) duca, v. Orsini Ferdinando. 

Graziani (di) Graziano, titolare della commenda del 

monastero di s, Cornelio e Cipriano 

di Burano, 120. 

» Sebastiano, messo a Venezia della casa 

Chigi, 474. 

Grego N. N. (Lionello?) sopracomito, 360. 

Greifenklau (di) Riccardo, vescovo di Tre viri, elettore 

dell’Impero, 371,372, 375,376, 377, 497. N.B. A col. 

375 è erroneamente chiamato vescovo di Zeneve. 

Grenella? (di) marchese, spagnuolo, 290. 

Grifalconi Giovanni, cittadino veneziano, 531. 

» Girolamo, cittadino veneziano, 531. 

Grifo, v. Grafo, 

Grifonetto, v. Orsini. 

Grifoni di Sant’ Angelo Giulio, qu. Angelo France¬ 

sco di Crema, 349. 

Grigno (de) Simeone, fu daziere a Cittadella, 140. 

Grimaldi (de) Ottaviano, genovese, dimorante a Ve¬ 

nezia, 207. 

Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu consigliere, del Consiglio dei X, 

qu. Bernardo, 96, 183, 199, 270, 381, 659. 

» Antonio, procuratore, savio del Consiglio, 

119, 195, 215, 216, 255, 267, 278, 315, 

320, 339, 554, 606, 654, 655, 659, 671. 

» Domenico, cardinale, fu patriarca di Aqui- 

leja, di Antonio procuratore, 320, 328, 

334, 398. 

» Francesco, il Grande, qu. Pietro da s. Cas- 

siano, 44, 218. 

» Girolamo, fu alla camera dei prestiti, di 

Marino, 396, 421, 425. 

» Marc’Antonio, di Francesco, 269, 412. 

» Marc'Antonio (di) moglie, figlia di Pietro 

Tron, 412. 

» Marco, qu. Girolamo, 567. 

» Marino, patriarca di Aquileja, di Girolamo, 

334. 

» Marino, qu. Pietro, 630. 

» Nicolò, fu provveditore sopra le Pompe, qu. 

Nicolò, 11, 221. 

» Pietro, di Francesco, 411, 429. 

» Pietro (di) moglie, figlia di Girolamo da Pe¬ 

saro, 412, 429. 

» Vincenzo, provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, di Francesco da s. Cassiano, 

63, 412, 421, 424, 441, 455. 

» Vincenzo (di) moglie, figlia di Girolamo 

Giustinian, 412, 441. 

Gritti, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, rettore in Setia, 294, 299. 
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Gritti Andrea, capo dei XL, qu. Francesco, qu. Lo¬ 

renzo, 592, 601. 

» Alvise (naturale) di Andrea, 300. 

» Andrea, procuratore, capitano generale del 

mare, savio del Consiglio, 11, 33, 56, 94, 

97, 137, 141, 202, 256, 278, 303, 305, 309, 

329, 336, 354, 385, 386, 390, 397, 399, 421, 

469, 480, 517, 540, 546, 547, 553, 568, 582, 

583, 597, 606, 626, 628, 632, 636, 654, 655, 

658, 659, 660, 661, 668, 671. 

» Andrea (di) nipote (Vienna), v. Pisani Gio¬ 

vanni. 

» Battista, castellano a Verona, 35. 

» Francesco, di Omobuono, 567. 

» Giovanni Francesco, fu capitano di Bergamo, 

qu. Girolamo, qu. Troiano, 48, 225. 

» .Luca, patrono di una galea di Fiandra, qu. 

Francesco, 399, 409. 

» Marino (del qu.) figlia, v. Malatesta. 

» Omobuono, qu. Battista, 117, 219. 

» Omobuono (di) figlia, v. Giustinian Bernardo. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Lorenzo, 400. 

Grosso della Rovere Leonardo, cardinale del titolo di 

s. Susanna, vescovo Aginense, 207, 258, 306. 

Guascon Janoto, capo di fanti dell’ armata francese, 

486. 

Guasto (del) marchese, v. Avalos (d’) Alfonso. 

Gubbio (de) Bettino, bandito di Urbino, 310. 

Guerra (di) Diego, v. Vera. 

Guevara (di) Alfonso, conte di Potenza, 617. 

Guezza (?) (de la) signore, francese, 632. 

Guglielmi (di) Giovanni Battista (Vieimi) segretario 

del Consiglio dei X, 409, 627. 

Guiche (Gixa) (de la) signore, oratore di Francia agli 

svizzeri, 107. 

Guidotti (di) Giovanni Giacomo, di Montagnana, 12. 

Guidotto Vincenzo, segretario veneto, 86, 89, 97, 98, 

283. 

Guisa (di) monsignore, v. Lorena. 

Guoro, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo (erroneamente Antonio) fu capitano al 

golfo, provveditore generale in Dalmazia, 

qu. Antonio, 599, 601, 607, 632. 

» Giusto, fu capitano al Golfo, di Girolamo, 

590. 

7> Giusto, provveditore in Anfo, qu. Pandolfo, 

137, 143, 270, 350, 491, 529. 

Gurgia cardinale, v. Lang. 

Guron Pietro, capitano dell’esercito dei sollevati di 

Spagna, 477, 478, 552, 580, 581, 620, 668. 

Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, della Giunta, qu. Nicolò, 224, 531. 

Guy fiord Enrico, grande scudiere d’Inghilterra, 25, 

81, 234, 237. 

Guzzon, fu luogotenente di Bartolomeo d’Alviano, 

552. 

H 

Hemanuel Giovanni, oratore dell’ Imperatore a R.oma, 

9, 13, 164, 193, 288, 302, 306, 328, 355, 

356, 401, 473, 475, 551, 552, 577, 596, 

622, 627, 633, 651. 

» (di) figlio, 633, 635, 650. 

» Giovanni, castellano di Burgos, 159. 

Hermerforfur Giovanni, capitano di Mai-ano, 497. 

Hernandez de Cordova, Consalvo, gran capitano di 

Spagna, 214, 275. 

» » Lodovico, conte di Cabra, du¬ 

ca di Sessa, 232, 617, 650. 

» Elvira, di Consalvo, moglie 

di Lodovico, 617, 650. 

» de Guignones Diego, procuratore della città 

di Avila, 158. 

» de Velasco don Pedro, conte di Haro, con¬ 

testabile di Castiglia, 275, 291, 308, 

323, 326, 344, 353,- 355, 476, 477, 479, 

496, 497, 498, 503, 512, 513, 514, 540, 

541, 551, 567. 

» suo figlio, 541. 

Hesse (di) Landgravio, Filippo il Magnanima, 619. 

Hermestein Sigismondo, oratore dei commissari im¬ 

periali in Ungheria, 129, 130. 

Hugo (don), v. Moncada. 

I 

Icharbei, v. Chairbech. 

Ignazio, fiorentino, generale dell’ordine dei Benedet¬ 

tini, 69, 124, 211, 287, 288, 298, 343. 

Imbraim, capitano turco (alias Imbracur), 14. 

Immortali, compagnia della Calza a Venezia, 399. 

Imperatore Alberto (ricordato), 326. 

» Sigismondo (ricordato), 118. 

» defunto, v. Austria (di) Massimiliano. 

» v. Austria (di) Carlo. 

Inchiostro Giovanni, stimatore alla dogana di mare, 

599, 639. 

» Giovanni (di) figlio, 639. 

Infantado (dell’) duca, della casa Hurtado, 158, 498, 

667. 

» » suo figlio, conte di Saldagna, 158. 

Infante, v. Austria (di) Ferdinando. 

Ingegneri idraulici a Venezia, 56, 141, 169. 

Inghilterra od Angiia, o re d’Inghilterra, v. sotto En¬ 

rico Vili. 

» casa regnante. 

» re Enrico Vili Tudor, 5, 6, 8, 18, 19, 20, 

21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 3o’ 

31,37, 38, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 52, 

53, 54, 59, 64, 69, 73, 74, 77, 78, 80, 

81, 82, 83, 84, 85, 86, 94, 95, 112, 
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113, Ilo, 116, 118, 123, 157, 164, 167, 

195, 225, 226, 227, 228, 229, 230, 231, 

232, 233, 234, 235, 237, 238, 239, 241, 

242, 243, 244, 245, 246, 247, 248, 249, 

250, 251, 253, 254, 276, 277, 292, 293, 

308, 327, 355, 387, 388, 389, 403, 404, 

423, 449, 450, 451, 480, 497, 498, 513, 

556, 557, 558, 582, 583, 646. 

Inghilterra (d’) regina, Catterinad’Aragona figlia di Fer¬ 

dinando il Cattolico, 18, 20, 22, 23, 24, 

25, 27, 30, 45, 47, 48, 49, 50, 74, 82, 

84, 85, 225, 227, 228, 229, 230, 231, 

232, 233, 239, 240, 241, 242, 244, 247, 

248, 249, 251, 389. 

» Maria, figlia del re, 64, 167. 

» sorella del re, (regina Maria), v. Suffolk. 

» cardinale, v. Wolsey. 

» contestabile, v. Dorset. 

» gran scudiere, v. Guylfford. 

» oratori in Francia, 157, 479, 558, 619, 

636. 

» oratori all' Imperatore, 344, 374, 376, 497, 

617, 619. 

» segretario del re, Pietro carmelitano, 115. 

inglesi gentiluomini e dame, 18, 19, 21, 26, 28, 30, 

45, 47, 49, 73, 80, 81, 83, 84 , 85, 115, 227, 228, 

229,231, 232, 233, 234, 238, 240, 241, 243, 247, 

248, 249, 254. 

Innspruck (di) consiglio e reggenti, 15, 16, 163, 172, 

270, 274, 308, 324. 

Inquisitore nelle valli del bresciano, 175, 176. 

Inzegneri, v. Ingegneri. 

Isach, ebreo dell'Avlona, 493. 

Iseppo, ebreo, v. Giuseppe. 

Isidal Pietro Antonio, revisore delle monete a Vene¬ 

zia, 425. 

1 

Jacobacci (di) Domenico, cardinale prete del titolo di 

san Bortoìameo in insula, 474. 

Jacobini Baso, 305. 

Janni prete, v. Abissinia. 

Janoli Giacomo, cittadino veneziano, 44. 

Jaytza (di) bano, 66. 

Joachin Giovanni, nunzio di Genova in Francia, 636. 

Juliers (Juliaco, Givoli) e Berg (di) duca Guglielmo, 

408. 

» Giovanni, duca di Cleves, marito di Maria, 

figlia unica di Guglielmo duca di Juliers e 

e Berg, 373, 372, 376, 377, 610. 

Justinian, v. Giustiniani. 

K 

Kite Giovanni, vescovo di Armagli (armacano), 248. 

Konio (del), o di Iconio, signore, 93. 

L 

Ladri del pubblico erario, pubblicati nel Gran Con¬ 

siglio di Venezia, 641. 

Laguna e porti di Venezia (provvedimenti per la loro 

conservazione, e per la regolazione delle acque 

dolci della terraferma circostante), 56, 111, 163, 

169, 170, 560, 561, 562, 591. 

Lamberto Antonio, qu. Carlo, cittadino veneziano, 44. 

Lana (di) Giovita, qu. Cipriano, bresciano, 468. 

Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu dei XL, qu. Pietro, 114, 530. 

» Marco, capitano di Candia, qu. Pietro, 60, 

179, 294, 361, 362, 518, .534, 656. N.B. A 

colonna 367 è erroneamente nominato in 

luogo di Moro Giovanni. 

» Marino, fu canonico di Padova, 112. 

» Pietro, podestà a Padova, savio del Consiglio, 

qu. Giovanni, 11, 39, 45, 127, 216, 271, 

364, 500, 565, 608, 639, 659, 671. 

Lang (o Lanch) Matteo, cardinale, vescovo di Saltz- 

burg, legato in Germania, 130, 157, 327, 370, 371, 

372, 374, 375, 376, 377, 557, 618, 667. 

Langravio, v. Hesse. 

Lanson, o Lanzon, v. Alen^on. 

Lantonina Domenico, di Antonio, veronese, 661. 

Laroche sur Yon, v. Vendóme. 

Lautrech (di) visconte, Odetto di Foys, maresciallo di 

Francia, luogotenente del re in Ita¬ 

lia, 18, 19, 20, 24, 50, 79, 94, 95, 

117, 140, 148, 166, 236, 259, 272, 

278, 294, 309, 319, 328, 329, 344, 

350, 356, 386, 389, 390, 405, 419, 

429, 440, 453, 462, 480, 481, 517, 

540, 541, 553, 554, 570, 582, 583, 

596, 597, 603, 606, 620, 621, 622, 

627, 628, 631, 633, 636, 637, 640, 

646, 648, 652, 663, 668. 

» sua moglie, Carlotta d’Albret, figlia di 

Giovanni conte di Rethel, signore di 

Orvai, 631, 637. 

» suo figlio neonato, 631, 637, 646, 668. 

Lazzari (di) Michele, cittadino veneziano, 439, 440. 

Lazzaro, bettoliere a Venezia, 205. 

Leandro, v. Aleandro. 

Legnago (di) comunità, 161. 

Leonardo N. N. capitano francese, 663, 664. 

Lerma (di) duca spagnuolo, 386. 

Lescochilo Giacomo, di Modone, 423. 

Lesemi (de le Scut) (di) signore, Tommaso di Foix, 

capitano francese, fratello del visconte di Lautrech, 

18, 19, 21, 24, 140, 235, 243, 294, 541, 627. 

Lesina (da) Nicoletto, padrone di nave, 456. 

Lesina (di) vescovo, v. Fabrizio. 

» (de) Nicolò, ladro a Venezia, 279. 
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Lesparre (de) (Spero) signore, Andrea di Foys, 19, 

21, 24, 236. 

Lestaner Andrea (Liectenstein), 168. 

Leva (de) Antonio, luogotenente del Viceré di Napoli, 

635. 

Leva (di) Antonio (di) fratello, condottiero spagnuolo, 

213, 

Lezze (da) casa patrizia di Venezia. 

» Donato, podestà e capitano in Capodistria, 

fu provveditore al sale, qu. Priamo, 330, 

386. 431, 444, 445, 464, 469, 536, 558, 

649. , 

» Donato, di Michele, 67. 

» Francesco, de' Pregadi, è al luogo di Pro¬ 

curatore sopra gli atti dei sopragastaldi, 

qu. Alvise, 272, 670. 

» Lorenzo, fu conte a Pago, 60. 

» Michele, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Donato, qu. Luca procura¬ 

tore, 223, 256, 659. 

» Pieti’o, qu. Francesco, 530. 

» Priamo, podestà e capitano a Treviso, qu. 

Andrea, 15, 37, 100, 561, 599, 629,653, 

657. 

Liberali (de) Andrea, bandito, 76. 

Libret, v. Albret. 

Licaria Francesco, modoneo, cancelliere di Turcopoli, 

589. 

Liegi (di) vescovo, v. Mark (van der) Eberardo. 

Liona galea (cioè del sopracomito Lion), 655. 

Lion, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, provveditore a Paros, 126. 

» Girolamo, sopracomito, qu. Pietro, 89, 324, 605 

» Lodovico, qu. Lodovico, 530. 

» Maffio, avogadore del Comune, qu. Lodovico, 

66,75, 112, 171, 201, 217, 320, 502, 533, 592, 

599, 602. 

» Nicolò, fu della Giunta, qu. Andrea, 220. 

Lion (da) famiglia nobile di Padova, 133. 

Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, capo dei XL, qu. Giovanni, 

605, 650. 

» Angelo, cameriere segreto del Papa, pro- 

tonotario apostolico, 340. 

» Andrea, priore della Trinità, di Girola¬ 

mo, 77. 

» Fantino, podestà e capitano a Feltre, 339. 

» Francesco, provveditore e capitano a Le- 

gnago, 161, 363, 386. 

» Giovanni Francesco, qu. Nicolò, 502. 

» Girolamo dal Banco, qu. Tommaso, 9, 

77, 113, 164, 173, 180, 401. 

t> Nicolò, fu provveditore al sale, qu. Fran¬ 

cesco, qu. Marco dottore, 384, 535. 

» Pietro, vescovo di Bergamo, di Girolamo, 

180. 
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Lippomano Tommaso, savio agli ordini, qu. Barto¬ 

lomeo, qu. Tommaso, 33, 186. 

Liviano, v. Alviano. 

Livio Giovanni, prete umanista di Venezia, 455. 

Lizini Lodovico e fratelli, mercanti in Merceria a 

Venezia, 38. 

Locai (di) Alvise, professore nell’Università di Pado¬ 

va, 348. 

Lodi (di) vescovo, v. Sforza Ottaviano. 

Lodi (da) Pietro dottore, oratore a Venezia della co¬ 

munità di Brescia, 468. 

Lodovici (di) Daniele, segretario del Bailo a Costan¬ 

tinopoli, 365. 

Lodrone (di) conti, 55, 56, 137, 144, 194, 273, 274. 

» Andrea, 142. 

» Bernardino, 57, 67, 351. 

» Sebastiano, 270. 

Lolin, casa patrizia di Venezia, 398. 

» Domenico o Giovanni, qu. Angelo, 171. 383. 

Londi (?) (di) conte, spagnuolo, 290. 

Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser¬ 

vizio dei veneziani, 194, 200, 271, 401. 

Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu provveditore al sale, della Giun¬ 

ta, qu. Francesco, 220. 

» Salvatore, bandito, 76. 

Longuilla (Longueville) duchessa, v. Vendome. 

Lopes (di) don Ugo, di Toledo, capo dei sollevati spa¬ 

gnoli, 387. 

Lorach (Loniay) Alberto, ungherese, 452. 

Loredan, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, savio agli ordini, qu. Costanzo, 

203, 395, 410. 

» Alvise, fu provveditore sopra le Camere, qu. 

Antonio, 221, 417. 

» Alvise, fu sopracomito, qu. Luca, qu. Gia¬ 

como procuratore, 524, 589, 590, 600. 

» Andrea, fu savio agli ordini, qu. Bernardi¬ 

no, 63. 

» Antonio, fu duca in Candia, qu. Matteo, 

441. 

» Antonio, (di) fratelli, 136. 

» Bernardo, qu. Pietro, qu. Marco, 530. 

» Girolamo, di Leonardo doge, 98. 

» Leonardo, doge di Venezia, (Principe, Doge 

Serenissimo, Serenità, Sublimità), 16, 45, 

47, 51, 52, 53, 55, 57, 65, 75, 76, 88, 

95, 96, 97, 99, 100, 101, 110, 114, 118, 

135, 138, 143, 145, 146, 147, 155, 157, 

164, 165, 171, 180, 182, 183, 184, 195, 

199, 206, 255, 256, 257, 272, 278, 282, 

283, 302, 304, 316, 318, 319, 335, 353, 

369, 370, 380, 381, 385, 393, 395, 400, 

409, 417, 427, 429, 431, 432, 446, 456, 

457, 458, 461, 464, 465, 466, 467, 468, 

469, 470, 471, 472, 473, 492, 503, 505, 
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507, 533, 534, 536, 537, 542, 544, 546, 

547, 566, 573, 589, 591, 592, 593, 605, 

607, 612, 626, 630, 631, 640, 642, 643, 

657, 658, 660, 661, 670. 

Loredan Lorenzo, fu capitano delie galee di Fiandra, 

630. 

» Lorenzo, fu della Giunta, qu. Nicolò, 222. 

>> Lorenzo, procuratoli, di Leonardo doge, 195, 

339, 492, 507, 612, 660. 

» Luca, fu della Giunta, qu. Francesco, 222. 

» Luca, fu rettore alla Canea, 441. 

» Marc’Antonio, fu capitano a Padova, fu prov¬ 

veditore sopra le acque, della Giunta, qu. 

Giorgio, 112, 163, 202, 222,381,501, 

669. 

» Marco (?) 539. 

» Marco, avogadore del Comune, podestà a Bre¬ 

scia, qu. Domenico, 65, 66, 75, 210, 446. 

» Marco, fu capitano delle galee bastarde, qu. 

Antonio cavaliere e procuratore, 63, 544, 

590. 

» Marco (di) moglie, figlia del principe di Ros¬ 

sano, 544. 

» Nicolò, fu console in Alessandria, rectius 

Bragadin, v. questo nome, 

» Paolo, 43, 

» Paolo, capitano in Cadore, 90. 

» Pietro, console in Alessandria, qu. Marco, 

qu. Alvise procuratore, 63, 396, 398. 

» Sebastiano, fu al dazio del vino, qu. Fan¬ 

tino, 72, 140. 

» Zaccaria, provveditore generale in Cipro, 

capitano a Famagosta, qu. Luca, qu. Gia¬ 

como procuratore, 194, 200, 260, 261, 363, 

366, 42 ì, 465, 483, 506, 524, 569, 575, 

585. 

» Vincenzo, provveditore a Lonato, 101. 

Lorena (di) casa ducale. 

» Antonio, duca di Lorena e di Bar, figlio 

di Renato il, 19, 20, 50, 79, 148, 166, 

236, 237, 308. 

» Antonio (di) moglie, Renata di Borbone, 

signora di Mercoeur, figlia di Gilberto 

conte di Montpensier, delfino di Auver- 

gne, 27, 237. 

» Antonio (di) fratelli, 236. 

» Claudio, signore di Guise, 236. 

Lorenza (di) Antonio, di Desenzano, falso monetario, 

412. 

Lovato Rufino, frate predicatore a Venezia, 476, 534, 

609. 

Lubiana (di) capitano, v. Usperg. 

Lucini Stefano, da Portogruaro, 347. 

Lulio Bortolo, di s. Martino di Cittadella, 346. 

Lupatini, famiglia di Brescia. 

» Bernardino, di Giovita, 446. 

Lupatini Cristoforo, 446. 

» Girolamo, 446. 

Lupoglano (di) capitano, 137. 

Lusignano Giacomo fZaco) re di Cipro (di) figli, 482, 

483. 

Luther Martino, 77, 135, 492, 552, 572, 610, 615, 

618, 634, 651. 

Lutrech (di) monsignore, v. Lautrech. 

Luxembourg (di) Filippo cardinale, 207. 

M 

Machmet, signore dei tartari, 121. 

Madama illustrissima (di Francia), v. Francia (di) 

Luisa. 

Maddaloni (di) conte, 310. 

Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, capitano a Padova, del Consiglio dei 

X, qu. Stefano, 146, 147, 217, 558, 566, 642. 

» Francesco, 43. 

» Giovanni, qu. Marco, 43. 

» Nicolò, castellano della Cefalonia, 36. 

» Pietro, 43. 

» Stefano, capo dei XL, qu. Pietro, 423. 

Maguntino, v. Brandeburgo (di) Alberto. 

Maladelo Alessandro, bolognese, 89. 

Malatesta Carlo, conte di Sogliano, 18, 29, 114. 

» Carlo (di) moglie, figlia del qu. Marino 

G ritti, 

Malatesti (di) Giovanni Battista, oratore del marche¬ 

se di Mantova a Venezia, 16, 94, 114, 170, 339, 

492, 505, 533, 568, 592, 606, 611, 631. 

Maldonato, v. Spagnol. 

Malipiero, casa patrizia di Venezia, 416. 

» Alvise, fu de’ Pregadi, qu. Pierazzo, 221. 

» Alvise, governatore delle entrate, capo del 

Consiglio dei X, qu. Stefano procura¬ 

tore, 9, 54, 217, 218, 255, 256, 441, 

659. 

t> Andrea, fu podestà e capitano di Feltre, 

qu. Matteo, 339. 

» Angelo, console a Damasco, qu. Tommaso, 

127, 256, 261, 263, 294, 487. 

» Carlo, esàttore alle Cazude, qu. Daniele, 

qu. Marino, 72. 

» Dario, qu. Giacomo, 42. 

» Fantino, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 

223. 670. 

» Federico (Ferigo), qu. Alvise Minotto, 44. 

» Francesco, avvocato, di Andrea, 661. 

» Gasparo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Michele, 12, 46, 52, 111, 

112, 127, 147, 163, 169, 187, 189, 216, 

221, 266, 296, 297, 298, 302, 311, 312, 

346, 347, 424, 487, 488, 501, 518, 533, 

560, 565, 607, 639. 
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Malipiero Giordano, 44. 

» Giovanni Antonio, sopracomito, 505. 

» Giovanni (del qu.) fratelli, 35. 

» Giovanni, fu provveditore alle biade, qu. 

Girolamo, qu. Giovanni, 269, 396. 

» Giovanni Maria il grande, di Pietro, qu. 

Marino, 529. 

» Giovanni, qu. Paolo, da s. Maria Formosa, 

220. 
» Girolamo, fu camerlengo del Comune, qu. 

Pierazzo, 610. 

» Girolamo, fu provveditore al Sale, qu. Fran¬ 

cesco, 221. 

» Girolamo, fu provveditore sopra la camera 

dei prestiti, qu. Giacomo, 269. 

» Girolamo, fu provveditore a Cologna, qu, 

Pietro, 304, 416, 589. 

» Girolamo, mercante a Damasco, di Alvise, 

486. 

» Marco, fu della Giunta, qu. Marino, 222, 

384. 

» Matteo, qu. Bartolomeo, 203. 

» Michele, fu patrono all’Arsenale, qu. Gia¬ 

como, qu. Dario, 217. 

» Nicolò, fu provveditore al Sale, qu. Tom¬ 

maso, 223. 

» Nicolò, qu. Pietro, qu. Stefano procuratore, 

530. 

» Stefano, di Alvise, 530. 

» Vincenzo, qu. Andrea, 114. 

» Annibaie (cittadino), qu. Troilo, 260, 264. 

Malitrato Giovanni, bandito, 89. 

Mamola Tommaso, cittadino veneziano, 545. 

Mamuth, corsaro turco, v. Charamamuth. 

Manfrone Giovanni Paolo, condottiero al servizio dei 

veneziani, 200, 585. 

» Giulio, di Gian Paolo, condottiero al servi¬ 

zio dei veneziani, 543, 547, 554. 

Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, qu. Marco, 541. 

» Giacomo, podestà a Cologna, fu provvedi¬ 

tore di stradiotti, qu. Orsato, 67, 205, 

538, 601. 

» Giacomo (di) figlia, v. Pisani Giovanni 

Giacomo. 

» Giovanni Battista, avvocato, qu. Antonio, 

661. 

Mantiqua (Manriqua?), fazione di Spagna, 326. 

Mantova (di) marchese, oratori ecc. v. Gonzaga. 

» Giovanni Antonio, bandito, 346. 

» Lorenzo, bandito, 346. 

Mantovan Andrea, bandito, 76. 

Maonesi, o della Maona, società di famiglie genovesi 

signora dell’ isola di Scio, 58. 

Marabelli Federico, gentiluomo napoletano, 197. 

Maradino Sebastiano, 401. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 
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Marano lagunare (di) capitano tedesco, v. Hermer- 

forfur. 

Marchadello, v. Mercatelli. 

Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu de’ Pregadi, qu. Antonio, 224. 

» Antonio, capitano delle galee di Beyrouth, 

capitano delle galee bastarde, qu. Andrea, 

97, 411, 427, 428, 429, 433, 434, 437, 

453, 457, 458, 464, 465, 484, 485, 499, 

500, 590. 

» Bernardo, podestà a Borgamo, è al luogo 

di Procuratore sopra gli atti dei sopraga- 

staldi, capo del Consiglio dei X, qu. An¬ 

drea, 101, 491, 593, 605, 647, 658, 660. 

» Donato, consigliere, qu. Antonio, 200, 283, 

312, 314, 339, 441, 538, 564, 649. 

» Francesco, consigliere in Cipro, qu. Andrea, 

260, 464, 649. 

» Giacomo, capitano delle galee di Beyrouth, 

qu. Giovanni, 40. N. B. È erroneamente 

chiamato Giacomo. 

y> Giacomo, di Bernardo, 530. 

» Giovanni, capo del Consiglio di X, della 

Giunta, cassiere, qu. Andrea, 5, 37, 156, 

202, 224, 610. 

» Giovanni, di Donato, qu. Antonio, 63, 425. 

» Girolamo, fu sindaco in Levante, 588. 

» Girolamo, qu. Antonio, qu. Giacomo da san 

Torna, 269. 

» Marco, fu provveditore in Friuli, qu. Gia¬ 

como Antonio cavaliere, 601. 

» Marco, rectius Giacomo, v. questo nome. 

» Pietro, fu consigliere, capitano a Verona, 

della Giunta, qu. Giacomo Antonio cava¬ 

liere, 95, 148, 178, 224, 349, 394. 

» Pietro, conte a Zara, qu. Giovanni, 15, 33, 

257, 392, 419, 420, 494, 509, 510, 575, 

614. 

» Pietro, fu conte a Sébenico, qu. Giacomo, 

da s. Tomà. 430. 

» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Benedetto, 219. 

» Sebastiano, qu. Antonio, 430. 

» Valerio, savio a terra ferma, qu. Giacomo 

Antonio, 5, 33, 53, 54, 65, 67, 70, 75, 96, 

120, 139, 255, 311, 315, 330, 411, 431, 

461, 500. 

Marco Giovanni, padrone di nave, 305. 

Marcovich, marinai nelle galee di Fiandra, 409. 

Mare Giovanni, segretario del cardinale Medici, 404. 

Marego Battista (del qu.) figli, da Legnago, 386. 

Marchia, v. Mark. 

Marigny (Maugna) (de) signore, Giovanni di Sains, 

ambasciatore francese in Inghilterra, 388. 

Marin, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, fu podestà e capitano di Treviso, 

188. 

49 
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Maria Giulio, podestà di Marostica, qu. Alvise, 622. 

» Tommaso, fu provveditore a Salò, fu alle Ra¬ 

gioni vecchie, qu. Filippo, 38, 68, 564, 590, 

600. 

» (di) Alvise (cittadino), segretario veneto resi¬ 

dente a Milano presso il Luogotenente di 

Francia, 29, 46, 54, 65, 95, 101, 117, 135, 

137, 160, 172, 192, 193, 259, 267, 279, 294, 

309, 329, 339, 344, 350, 356, 389, 405, 411, 

419, 441, 445, 453, 462, 480, 481, 499, 506, 

517, 537, 540, 541, 553, 556, 566, 582, 583, 

591, 596, 597, 606, 610, 621, 627, 636, 637, 

646, 648, 657, 668. N.B. A colonna 54 è er¬ 

roneamente chiamato Rosso. 

» (di) Giovanni (cittadino) partitore dell’argento, 

531. 

Marino saraceno, schiavo di Alessandro Pisani, 351, 

417. 

Mark (van der) Eberardo, vescovo di Liegi, 144, 164, 

195, 307, 308, 325, 344, 372, 376, 

377, 514. 

» » Roberto, 479, 557, 636, 668. 

» » Roberto (di) figlio, signore di Oran- 

ge (?), 235, 479. 

Marmora Rodolfo, milanese, 453. 

Marozzi (di) Antonio, da Legnago, 386. 

» » (di) moglie, 386. 

Marsiglia (di) Zanotto, capitano di una nave dell’ar¬ 

mata francese, 486. 

Martinengo, famiglia castellana in Lombardia, patri¬ 

zia di Venezia. 

» Antonio, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, qu. Bernardino, 194, 200, 429, 

536, 537, 567. 

» Gabriele, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, 90, 151, 152, 506, 518. 

» Marco, ribelle, 94. 

» Marco (di) figlia, favorita del duca di 

Borbone, 94. 

Martino frate, v. Luther. 

Marzano dottore, napoletano, 330. 

» Marino, principe di Rossano, 543, 544. 

» Giovanni Battista, di Marino, 543. 

» Marino (di) figlie, v. Tocco, Piccolomini, Co- 

sazza, Loredan, Sforza, Frangipani. 

Marzelo, v. Marcello. 

Maschere a Venezia, 466. 

Massimo, cancelliere di Val d’Edolo in bresciano, 175. 

Matalon (di) conte, v. Madaloni. 

Matarelo Nicolò, detto Diavoletto, bandito, 507. 

Matto Giovanni Battista, di Giovanni, castellano a 

Legnago, 35. 

» Giovanni, 196. 

Maugna (di) monsignore, v. Marigny. 

Mauresi Andrea, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 261. 

Mauroeenus, v. Morosini. 

Maximiano o Maximiliano, v. Austria (di) Massimi¬ 

liano. 

Medeles o Meldes, capo di milizia araba, 521, 527, 

528. 

Medici (de) casa principale di Firenze e fazione. 

» Giovanni, 511. 

» Giulio, cardinale prete del titolo di san 

Lorenzo in Damasco, 28, 164, 192, 193, 

208, 211, 306, 334, 340, 343, 401, 443, 

447, 474, 475, 512, 549, 551, 578, 579, 

615, 616, 646. 

» Giulio (di) negoziante, 28. 

Medina Sidonia (di) duca, 327. 

Meldes v. Medeles. 

Memmo, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, fu provveditore sopra la sanità, qu. 

Andrea, 219, 530. 

» Michele, fu de’ Pregadi, qu. Antonio, 51, 

218, 431, 565, 566. 

» Silvestro, fu alle Ragioni vecchie, di Miche¬ 

le, 201, 602. 

Memoratisi, v. Montmorency. 

Menato padovano, commediante, 536. 

Mendole (de) Bortolo, falso monetario, 334. 

Mentesdoca Giovanni, spagnuolo, professore di filoso¬ 

fia a Roma, 348, 448. 

Mercadanti Girolamo, di Pietro, fabbricante di vel¬ 

luti, 279. 

Mercanti veneziani in Turchia, 124. 

» » in Soria, 263, 523, 524, 525, 526, 

549. 

» di vino a Venezia, 9. 

» varii a Venezia, 12. 

Mercatelli Andrea, canonico di Padova, 651, 664. 

Mercurio conte, v. Bua. 

Mesa (de) Bernardo, vescovo di Elna, 498. 

Mestre (da) Martino, 324. 

Mezinstrich Grazia, capitano dei fanti spagnoli in Ita¬ 

lia, 665. 

Miani, casa patrizia di Venezia. 

» Battista, capo dei XL, qu. Paolo Antonio, 592. 

» Giacomo, qu. Paolo Antonio, 530. 

» Giovanni, fu consigliere, della Giunta, capo 

del consiglio dei X, qu. Giacomo, 224, 270, 

336, 339, 381, 383, 503, 659. NB. A colonna 

270 è erroneamente chiamato Marco. 

» Luca, (del qu.) figli, 35. 

» Marco, fu podestà e capitano a Belluno, qu. 

Angelo, 203. 

» Marco, fu consigliere, rectius Giovanni, v. que¬ 

sto nome. 

Mieliiel, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu savio agli ordini, di Vettore, 203, 

395. 

» Alvise, sopracomito (del qu.) figlia, 466. 
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Michiel Alvise (del qu.) figli, 35. 

» Angelo, di Francesco, 43. 

» Angelo, di Girolamo, qu. Angelo dottore, 63, 

424. 

» Antonio, Signore di notte, 149. 

» Antonio, dei XL al civile, 442. 

» Francesco, qu. Alvise, 541. 

» Giacomo, fu capitano a Brescia, della Giunta, 

capo del Consiglio dei X, qu. Tommaso, 

223, 335, 504, 506, 647, 659, 675. 

» Giacomo, fu de’ Pregadi, qu. Biagio, 221, 430. 

» Giovanni, fu patrono in Barbaria, qu. Do¬ 

nato, 72. 

» Lodovico, fu provveditore a Salò, qu. Paolo, 

220, 
» Lodovico, savio agli ordini, qu. Pietro, da 

san Polo, 33. 

s> Maffio, fu conte in Spalato, qu. Nicolò dot¬ 

tore cavaliere e procuratore, 613. 

» Marc’ Antonio, di Vettore, 442, 602. 

» Marco, castellano a Marostica, qu. Paolo, 36. 

» Nicolò, dottore fu avogadore del Comune, fu 

consigliere in Cipro, qu. Francesco, 52, 59, 

121, 147, 384, 535. 

» Nicolò, fu provveditore agli Orzinuovi, qu. 

Francesco, 590, 601. 

» Pietro, 417. 

» Pietro, fu capitano delle galee di Barbaria, 

qu. Paolo, 269, 430. 

» Simeone, ecclesiastico, qu. Nicolò procuratore, 

567. 

» Tommaso, de’ Pregadi, qu. Giovanni Matteo, 

384, 536. 

» Tommaso, qu. Francesco, 530. 

» Vettore, fu capitano e provveditore a Ber¬ 

gamo, capitano a Brescia, provveditore so¬ 

pra l’armare, qu. Michele, 60, 222, 257, 

383, 638. 

Vitale II doge (ricordato) 671. 

Micho, di Argirocastro, 15. 

Milano (di) clero, 390, 447. 

» gentiluomini, 329. 

» presidente del Senato, 344. 

» Senato, 321, 429, 431, 432. 

» generale, v. Ferrerò. 

Millo (da) Giovanni, agente a Venezia del duca di 

Nasso, 52. 

» Nicoletto, padrone di nave, 454, 456, 457. 

Minio, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, podestà a Cittadella, 346. 

» Francesco, fu auditore nuovo, sindaco in ter¬ 

raferma, qu. Bartolomeo, 675. 

» Francesco, qu. Michele (di) figlia, 545. 

» Giacomo, fu alla Ternaria nuova, qu. Almo- 

rò, 72. 

» Lorenzo (?) 163. 

Minio Lorenzo, fu provveditore a Peschiera, qu. Al- 

rnorò, 62, 601. NB. A colonna 62 è chiamato 

erroneamente Leonardo. 

» Marco, consigliere, oratore al Gran Turco, du¬ 

ca in Candia, qu. Bartolomeo, 33, 39, 141, 

268, 298, 312, 314, 364, 409, 421, 441, 442, 

443, 444, 447, 465, 479, 515, 516. 539, 555, 

556, 557, 577, 608, 628, 638, 642, 644, 647, 

654, 659. 

» Stefano, fu provveditore sopra le pompe, qu. 

Giorgio, 223. 

Miniscalchì (Marascalchi) famiglia nobile di Verona. 

» Alvise, 62. 

» Girolamo, 62. 

Minotto, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu de’ Pregadi, qu. Giacomo, 222. 

» Vettore, provveditore sopra gli ufficii, qu. Gia¬ 

como, 535. 

Minuti, o Minucci (de) Andrea, arcivescovo di Monein- 

basia, e canonico di Hierapetra, 402. 

Minuzio, N. N. senatore di Milano,. 540, 583, 597. 

Mio (de) Alessandro, tedesco, bandito, 76. 

Mir Giegie, governatore di Beyruth, 521, 523, 526. 

Mirin agà, capo di Brusi a Beyrut, 434, 436. 

Mirlot duca, v. Dorset. 

Misani Alessandro, ladro a Venezia, 181. 

Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, cavaliere, consigliere, capo del Con¬ 

siglio dei X, qu. Tommaso, 39, 65, 67, 

121, 149, 278, 297, 312, 314, 316, 347, 

350, 364, 398, 400, 411, 417, 440, 644. 

» Andrea, dottore, fu de’ Pregadi, di Leo¬ 

nardo, qu. Serenissimo Principe, 602. 

» Antonio, fu savio agli ordini, di Alvise, ca¬ 

valiere, 425. 

» Giovanni Francesco, savio agli ordini, qu. 

Leonardo, qu. Tommaso procuratore, 63, 

65, 203, 256~ 257, 311, 410, 411, 416, 424, 

460, 628. 

» Lazzaro, fu consigliere, capo del Consiglio 

del X, della Giunta, governatore delle en¬ 

trate, qu. Giovanni, 5, 224, 272. 

» Leonardo, savio del Consiglio, fu podestà 

a Padova, della Giunta, qu. serenissimo 

Principe, 137, 202, 224, 443, 469, 501, 

632, 649, 654, 658, 659, 660, 669, 671. 

NB. A colonna 660 è erroneamente chia¬ 

mato Lorenzo. 

» Nicolò, de’ Pregadi, qu. Francesco, 622. 

» Lorenzo, rectius Leonardo, v. questo nome. 

» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, po¬ 

destà e capitano in Capodistria, qu. Fran¬ 

cesco, 135, 416, 445, 469. 

» Pietro, fu provveditore sopra la sanità, e 

sopra i dazii, di Leonardo, qu. serenissimo 

Principe, 269, 396. 
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Montalto (di) conte Lodovico, 634, 635, 665. 

» (di) figlia secondogenita del duca, sposa del 

marchese del Vasto, 214, 330. 

767 

Mocenigo Tommaso, savio a terraferma, di Leonardo, 

qu. serenissimo Principe, 5, 12, 65, 255, 

279, 315, 364, 410, 411, 468, 500, 669. 

Modena, cardinale, v. Rangoni. 

Moldavia (di) voivoda, 121, 210. 

Molin (da), casa patrizia di Venezia, 38, 607. 

» Alvise procuratore, fu provveditore sopra le 

acque, qu. Nicolò, 67, 195, 202, 298, 443, 

500, 501, 659. 

» Andrea, qu. Marino, 432. 607. 

» Costantino, qu. Giovauni, 534. 

» Costantino (di) sposa, figlia di Baldassare 

Moro, 534. 

» Federico, fu della Giunta, qu. Marco, 221, 

670. 

» Giovanni, mercante in Soria, 433. 

» Girolamo, console a Londra, q. Marino, 404. 

» Leonardo, capo dei XL, qu. Giovanni, 31, 

34, 530. 

» Marco, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Francesco, 224, 269. 

» Marco, di XL al civile, qu. Pietro, 592. 

» Marino, dei Pregadi, savio a terraferma, qu. 

Giacomo, 216, 502, 518, 533, 628, 659. 

» Marino, capitano delle galee di Beyrut, 40, 

42. 

» Nicolò, fu castellano a Corfù, qu. Sigi¬ 

smondo, 72. 

» Nicolò, qu. Andrea, 42. 

» Pietro, qu. Marino, da S. Giuliano, 62, 397, 

425. 

» Sebastiano, fu Signore di notte, qu. Do¬ 

nato, 72. 

Monache di Brescia, 57. 

» di Venezia (in generale) 9, 218. 

» di s. Chiara, 503. 

» di s. Maria mater Domini di Verona, 518. 

di s. Ariano, di Torcello, 120. 

Moncada (di) don Ugo, capitano generale dell’ arma¬ 

ta spagnuola, 9, 10, 32, 55, 61, 89, 173, 212, 213, 

310, 345, 405, 453, 481, 579, 616, 652, 665. 

Mon (da) Giovanni, fuoruscito di Napoli, 197. 

Monembasia (di) oratori a Venezia, 629. 

Moneta Giorgio, ladro a Venezia, 181. 

» Stefano, 546. 

Monetari falsi processati a Venezia, 271, 334, 400, 401, 

412, 649. 

Monete forestiere a Venezia, 126, 136, 137, 414. 

» veneziane, 414, 425, 450, 506, 591. 

Monfort (di) duca, v. Norfolk. 

Mongiron, capitano francese, 481. 

Montagnana (da) Bartolomeo, medico a Venezia, 537. 

» (di)'comunità, 592. 

Montalto o Monte Alto (di) duca Ferdinando d’ Ara¬ 

gona, spurio del re Ferdinando, 165, 212, 

213, 214, 330, 340, v. Napoli. 

Montan Alessandro, milanese, famiglio di Pompeo Tri- 

vulzio, qu. Antonio. 46, 47, 135, 144. 

Monte (da ca' da) Pietro, cittadino veneziano, 44. 

» (del) Antonio Ciocchi, cardinale del titolo 

di s. Vitale, vescovo di Pavia e Novara, 

32, 207. 

» (di) vescovo, v. Mota. 

Monte di Brianza (di) Gerone, bandito, 310. 

» » Rossetto, bandito, 310. 

Montecchio (da) Giacomo, uomo d' armi al servizio dei 

veneziani, 149. 

Monte Lion (di) conte, v. Pigliateli!. 

Montemerlo Pietro, senatore regio di Milano, 18. 

Montenegro (del) Sangiacco, 120. 

Montfort (di) duca, 498. 

Montibus cardinale, v. Monte. 

Montmorency (di) Guglielmo (monsignor di Memo- 

ransi), 21, 24, 235, 236, 251. 

» (di) monsignore, (il giovane), (Remo- 

vantino) oratore di Francia in In¬ 

ghilterra, 292, 293, 355, 387, 388, 

389, 513. 

Montorio (di) conte, capo parte in Aquila, 553, 634, 

635, 651. 
More Filippo, preposto di Erlau, oratore straordina¬ 

rio di Ungheria a Venezia, 129, 451, 452, 460, 461, 

515, 516, 533, 537, 545, 555, 566, 585, 606, 610, 

611, 612, 631,645, 654, 673. 

Moreta (?) gentiluomo inglese, 18. 

» (o Motera, o Motesa) (de -la), messo di Fran¬ 

cia a Roma, 113, 118, 124, 125, 288, 292, 

307, 327, 328. 

Morexini, v. Morosini. 

Morgante, frate benedettino, 287. 

Mornullo (Marullo?)Cesare, gentiluomo napolitano, 197, 

Moro, casa patrizia di Venezia. 

» Baldassare, qu. Giovanni procuratore, 534. 

» Baldassare (di) figlia, v. Molin (da) Costantino. 

» Bernardo, fu provveditore al sale, qu. Leonar¬ 

do, 222, 399. 

» Gabriele cavaliere, fu provveditore al Sale, fu 

de’ Pregadi, qu. Antonio, 219, 565. 

» Giovanni Battista, podestà a Monfalcone, qu. 

Alvise, 398. 

» Giovanni, capitano delle galee di Fiandra, qu. 

Antonio, 160, 280, 283, 397, 398, 399, 408, 

413, 430, 589, 601. 

» Giovanni, capitano delle galee bastarde, qu. 

Damiano, 12, 17, 127, 260, 261, 262, 263, 

287, 296, 352, 360, 361, 366, 367, 421, 431, 

432, 489, 490, 492, 493, 505, 506, 507, 517. 

NB. A colonna 367 è erroneamente chiamato 

Landò Marco. 
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Moro Girolamo, podestà di Martinengo, 446. 

» Matteo, prete, pievano di s. Fosca, 538, 542. 

» Sante, dottore, fu de’ Pregadi, qu. Marino, 222. 

» Sebastiano, provveditore sopra 1’ armare, capo 

del Consiglio dei X, consigliere, provvedi¬ 

tore a Corfù, luogotenente in Cipro, qu. 

Damiano, 57, 62, 70, 97, 145, 146, 147, 

154, 155, 393. 

» Tommaso, capitano a Vicenza, qu. Alvise, 188, 

196, 349, 398, 431. 

» Vincenzo, di Giovanni, 43. 

» Pasqualino (cittadino), qu. Francesco, 531. 

Morosini, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, fu podestà a Piove di Sacco, qu. 

Antonio, 462, 502. 

» Andrea, di Giustiniano, 601. 

» Andrea, mercante in Soria, qu. Battista, 64, 

260, 261, 362, 423, 524, 525, 546, 548, 

644, 645. NB. A colonna 548 è erronea¬ 

mente chiamato Angelo. 

» Antonio, duca in Candia, qu. Michele, 60, 

294, 361, 656. 

» Carlo, qu. Battista, 269. 

» Barbon, di Giustiniano, 43, 268, 396. 

» Bartolomeo, fu alla Zecca dell’ argento, qu. 

Andrea, 72. 

» Cipriano, 305. 

» Federico (Ferigo), qu. Girolamo, 43. 

» Francesco, avogadore straordinario del Co¬ 

mune, savio a terraferma, qu. Nicolò, 5, 

8, 10, 54, 149, 150, 183, 255, 312, 315, 

411, 500. 

» Francesco dottore, qu. Gabriele, 202, 467, 

535, 536, 543, 602. 

» Francesco, fu patrono a Beyruth ed in Ales¬ 

sandria, qu. Antonio, 63, 269, 397, 424. 

» Francesco, qu. Pietro, detto Sguatarin bar¬ 

basso, 304, 502, 569, 660. 

» Giacomo, di Venerio, 399. 

» Giacomo, di Vettore, 530. 

» Giovanni Francesco, fu consigliere, della 

Giunta, qu. Pietro da san Cassiano, 223. 

» Giustiniano, fu savio a terraferma, della 

Giunta, qu. Marco, 202, 224. 

» Marco, rectius Marino, v. questo nome. 

» Marino, fu provveditore al Sale, qu. Pie¬ 

tro, 219. 

» Marino, fu avogadore del Comune, prov¬ 

veditore sopra le acque, qu. Paolo, 52, 

111, 163, 169, 187, 189, 222, 266, 298, 

346, 347, 424, 488, 560, 599, 639. NB. A 

colonna 169 è erroneamente chiamato 

Marco. 

» Michele, fu de’ Pregadi, savio sopra la mer¬ 

canzia e navigazione, qu. Pietro da san 

Cassiano, 36, 38, 215, 268, 269. 

Morosini Nicolò, di Zaccaria, da s. Giovanni nuo¬ 

vo., 71. 

» Pandolfo, savio a terraferma, qu. Girola¬ 

mo, 36, 43, 51, 52, 55, 68, 546, 556, 558, 

585, 632, 642, 653, 659, 671, 674. 

» Paolo, qu. Francesco, 205. 

» Pietro, capo dei XL,' qu. Lorenzo, 440, 542, 

558, 559, 561, 563, 570, 571, 592. 

» Pietro, di Battista, 433. 

» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Nicolò, 219. 

» Pietro, qu. Francesco, 148, 204, 205. 

» Vettore, fu provveditore sopra le pompe, 

qu. Giacomo, 565, 566. 

» Zaccaria, qu. Marino, da s. Luca, 364. 

» Francesco (cittadino) pesatore al dazio delle 

frutta, 267. 

Mortara, v. Moreta. 

Mosca N. N. bandito, 405. 

» N. N. padrone nelle galee veneziane di Bey¬ 

ruth, 499. 

Moscoviti, 474, 515, 674. 

Mosto (da) casa patrizia di Venezia, 88. 

» Alvise, podestà di Lendinara, 89. 

» Benedetto (di) figlia, madre di Giovanni 

Sommaripa signore di Andi’o, 45. 

» Bartolomeo, capitano a Famagosta, qu. Gia¬ 

como, 88,89, 150, 154, 256, 261, 262, 

363, 366, 367, 465, 485, 486, 499, 518. 

» Bartolomeo (di) moglie, 256. 

» Francesco il grande, fu capitano delle ga¬ 

lee del traffico, qu. Pietro, 221. 

» Francesco (del qu.) figli, 35. 

» Giovanni, di Francesco, 442. 

Mota (de la) Aleandro, commissario pontificio in Ger¬ 

mania, 573. 

» Pietro Ruiz (de Monte), vescovo di Ba¬ 

dajoz e di Palencia, 158, 389, 476. 

» suo fratello, 158. 

Motera, v Moreta. 

Moxonia (Maxovia?) (di) duca, 451. 

» sua figlia, v. Bathor. 

Mudazzo, o Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, rectius Alvise v. questo nome. 

» Alvise, capo dei XL, qu. Pietro, 440, 446, 

489, 538, 542, 558, 563, 570, 571, 592. 

NB. A colonna 563 è erroneamente chia¬ 

mato Alessandro. 

» Andrea, consigliere, qu. Nicolò, 33, 38, 53, 

61, 113, 170,283,303,312,314,316,339, 

440, 443, 465, 561, 608, 669. 

» Pietro, fu ai X savii, qu. Marco, da ss. Gio¬ 

vanni e Paolo, 220. 

Mula (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, podestà e capitano a Rovigo, pro¬ 

veditore generale dell’ armata, qu. Pao¬ 

lo, 156, 161, 162, 172, 381, 382, 402, 
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430, 431, 446, 506, 534, 543, 629, 639, 

647, 657. 

Mula (da) Agostino (di) figlia, v. Zorzi Costantino. 
» Andrea, è ai X ufficii, qu. Nicolò, 535. 

» Antonio, fa consigliere, della Giunta, qu. 

Paolo, 117, 221, 441. 

» Francesco, fu podestà e capitanio in Ca¬ 

podistria, qu. Alessandro, 222. 

Museto, ebreo di Ferrara, 92. 

Mustafà pascià, 359, 392, 645. 

Mussi (di) Alberto, 305. 

N 

Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Gaspare, qu. Natale, 143. 
» Giovanni, patrono di una galea di Beyruth, 

qu. Bernardo, 111, 425, 432, 433, 434, 435, 

437, 500. 
» Giovanni, rectius Salomon Giovanni Natale, v. 

questo nome. 

Najara (Nazara) (di) duca, (della casa di Manri- 

quez), grande di Castiglia, 326, 406, 478. 

Nani, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, castellano a Corfù, 70. 

» Daniele, qu. Giovanni, 43. 
» Francesco, conte e provveditore di Lesina, 303, 

655. 
» Paolo il grande, de’ Pregadi, qu. Giacomo da 

s. Giovanni nuovo, 203, 323, 384, 430. 
» Paolo, capitano a Bergamo, qu. Giorgio, 162, 

177. 

Nanso v. Nassau. 
Napoli (di) casa reale. 

» Cesare d’ Aragona, figlio del re Federico 

IV, 445, 475, 512. 
» Ferdinando d’ Aragona, duca di Calabria, 

figlio del re Federico IV, 173, 453. 
» regina Giovanna, figlia di Ferdinando I 

d’ Aragona, vedova del re Ferrandino 

(ricordata), 357, 406. 

» regina Giovanna, vedova di Ferdinando 

(ricordata), 406. 

& seggi, 10, 38, 60, 406, 553. 

» seggio Capuano, 453. 

» viceré, v. Cardona. 

» v. Montalto 
Narbona (di) Giovanni Maria, donzello del secretano 

del re d’Inghilterra, 115. 
Nasin (da) Nicolò, di Nauplia, sopracomito, 6^3. 

Nassau e Weilboug (di) conte, Luigi, (monsignor di 

Nanson), 375, 460, 619. 
Naturel Filiberto (domino Philiberto) cancelliere del 

Toson d’ oro, abate di Risny, prevosto d’ Utrecht, 
oratore imperiale in Francia, 156, 157, 173, 176, 

178, 236, 277, 291, 292, 293, 388, 403. 

Navagero, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, fu castellano a Corfù, 70. 

Navajer, v. Navagero. 
Navarra (di) casa reale. 

•» re, Enrico d’ Albert, 21, 505, 513, 646. 

» duca, 166. 
» figlia del re (Giovanni), 176, 449. 

» viceré, 478. 
Navarro Pietro (Navaro), capitano dell' armata del 

re di Francia, 206, 213, 214, 215, 328, 330, 345, 

483. 
Nazaro Marco, fu daziere a Zara, 140. 
Negro Andrea, ammiraglio nelle galee di Alessan- 

sandria, 609, 647. 

» (di) Cristoforo, genovese, 508, 522. 
Negroponte (da) Teodoro, gioielliere in Cipro, 26o. 

Nemours (di) madama, v. Savoia. 
Nicoletto N. N. da santa Trinità, contrabbandiere di 

Venezia, 37. 
Nicolò frate, segretario del cardinale Medici, v. Schom- 

berg. 
Nicolò N. N., genovese, 481. 
Nicosia (di) oratori a Venezia, 366, 649. 

Nigresole Arnaldo, bandito ferrarese, 148. 

Nixia (di) duca, v. Crespo. 
Noal (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 56, 67, 

205, 383. 
Nodari (di) Giacomo, cittadino di Cologna, 538. 

Nogarola (da) Girolamo conte, cittadino vicentino, 
fuoruscito, del Consiglio regio di Na¬ 

poli, 117, 164, 213, 649. 
» (di) moglie, figlia di Pietro Michiel 

117, 149. 

» figlia, 649. 
Nogui, signore dei Tartari, 121. 
Nores (di) Giovanni, cavaliere, oratore a \enezia 

della comunità di Cipro, 470, 473. 
Nordio (di) Girolamo, dottore, cittadino di Cividale 

di Friuli, 554. 

Norimberg (di) duca, 636. 
Normandia (di) generale e grande siniscalco, Luigi 

di Brezè conte di Maulevrier, 236. 
Northfolk (Monfort) (di) duca, 231. 

» » » duchessa, 231. 

» » » figlio del duca, 244. 

Nothumberland (di) conte (del) figlio, 231. 

Notari di Venezia, 487. 
Novello Cecco, comito nelle galee di Barbaria, 564. 
Novocovich Paulazzo, conte dalmato, capitano di ven¬ 

tura, 575. 

0 

Ghigni, rectius Telegni, v. questo nome. 

Obignin, v. Aubigny. 

Olivet (di) monsignore, v. Aubigny. 
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Ongaro Martino, fu rettore dell’ università di Pado¬ 

va, 139. 

Orange (di) principe, Filiberto di Challon, 230, 326, 

408. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli Stati 

v. i nomi delle nazioni rispettive. 

» vari in Francia, 47, 248, 355, 387, 403, 449, 

479. 

» varii in Inghilterra, 47, 228, 232, 233, 234, 

248, 254, 620. 

varii a Roma, 180. 

» varii all’Imperatore, 343, 580, 581, 617, 618. 

varii in Ungheria, 131. 

Oregnia (di) conte, spagnuolo, 291. 

Orgnan (de) Melchiorre, cittadino di Vicenza, 349. 

Origo (da) Ambrogio, dimorante a Venezia, 438, 439, 

440. 

Orio, casa patrizia di Venezia. 

» Lorenzo dottore, oratore in Ungheria, qu. Paolo, 

51, 66, 114, 121, 122, 123, 126, 129, 130, 

131, 138, 207, 208, 209, 224, 333, 340, 341, 

444, 451, 452, 460, 502, 507, 514, 515, 621, 

672, 673. 

» Marco, fu duca di Candia, della Giunta, capo 

del Consiglio dei X, qu. Pietro, 220, 256, 558, 

608, 659, 669, 675, 676. 

» Pietro, di Bernardino, 660. 

» Bernardino, di Cividale, 554, 558. 

Orleans (d’) casa principesca di Francia. 

» Giovanni, arcivescovo di Tolosa, cardi¬ 

nale, 195, 212, 277, 288, 307, 327, 328, 

447. 

Orsa, meretrice a Venezia, 181, 184. 

Orsini, casa principesca romana e fazione, 443, 603, 

634. 

» Camillo, 329, 342, 447, 566, 603, 635. 

» Camillo (di) moglie, figlia di G. P. Baglioni, 

603, 635. 

» Fabio, da Ceri, vescovo di Rimini, 342, 475. 

» Ferdinando, duca di Gravina, 449, 579, 617. 

» Franciotto (di) figlio, 668. 

» Franciotto, cardinale diacono del titolo di s. 

Maria in Cosmedin, 192, 511. 

» Giovanni Corrado (di) figlio, 449. 

» Girolamo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 181. 

» Grifonetto, 635, 652. 

» Guzzone, 615. 

» Lodovico, conte di Pitigliano, qu. Nicolò, 449. 

» Lorenzo da Ceri, conte d’ Anguillara, capi¬ 

tano pontificio, 329, 342, 443, 447, 449, 

473, 549, 578, 650, 663, 664. 

» Nicolò, conte di Pitigliano (ricordato) 270. 

> Roberto, arcivescovo di Reggio di Calabria, 10. 

Ortica (di) (di) monsignore, (nipote di Pregeant de 

Bidoux), 514. 

Ortolani, compagnia della Calza a Venezia, 429, 538, 

543, 547, 567. 

Ortovich Giovanni, oratore di Polonia in Ungheria 

515. 

Orvai (Rovai) (signore d’) Giovanni d’ Albret, conte 

di Rethel, 21, 79, 236. 

Orvieto (di) vescovo, v. Baglioni Ercole. 

Ossero (di) vescovo, v. Piperari. 

Otombre (de) monsignore, capitano di una caravella 

dell’ armata francese, 486. 

Ottobon, v. Bon Otto. 

Oxonicha, v. Assonica. 

P 

Pace Riccardo (Pazeo), segretario del re d’Inghil¬ 

terra, 248, 620. 

Padova (di) camera. 62, 423. 

» cancelliere della Comunità, 128. 

» oratori a Venezia della comunità, 128. 

» Studio od università, 45, 46, 139, 181, 

268, 313, 348, 640. 

» lettori 0 professori dell’ Università, 45, 

313, 348 448. 

» studenti dell’Università, 268, 348, 448, 

467, 640. 

» rettori delle facoltà dell’ Università, 139, 

313, 640. 

Pagnan Pietro, prete, scrivano della camera di Bre¬ 

scia, 335. 

Palaseli Giovanni, oratore straordinario dell’impera¬ 

tore al re d’ Ungheria, 208, 209. 

Palatino del Reno, Federico II di Baviera, Elettore 

dell’impero, 73, 111, 156, 371, 372, 

373, 375, 376, 377, 378, 478, 582. 

» suo fratello, 156, 231, 372, 377, 666. 

» conte, ungherese, v. Bathor Stefano. 

Paleologo, Teodoro, capo di stradiotti al servizio dei 

» veneziani, 441. 

Palestrina (di) N. N. di Chioggia, 33. 

Paleza (di) vescovo, v. Mota. 

Palfiy, (Pamphy), baroni di Ungheria, 121. 

Palisse (de la) signore, Jacopo di Chabannes, 18, 80. 

Pallavicini Polidoro, 648. 

Pam Riccardo, addetto al dazio del vino in Venezia 

670. 

Pampano Francesco arcidiacono di Padova, 321,337. 

Pamphy v. Palfiy. 

Pandin Samoli, cittadino di Corfù, 285. 

Pandone, capo di genti d’ armi napoletano, 213. 

Panigarola Cristoforo dottore, oratore di Milano agli 

svizzeri, 597. 

Paoli (de) Stefano, pubblico banditore a Venezia, 562. 

Paolo Camillo v. Triulzi. 

Papa Giulio li (ricordato), 56, 274, 318, 495, 515, 

585, 616. 
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Papa Alessandro VI, (ricordato) 444. 

» Bonifacio Vili, (ricordato) 318. 

» Gregorio (ricordato) 318. 

» Leone X, 9, 10, 13, 16, 37, 4b, 5o, o4, 5o, 06, 

59, 61, 68, 76, 77, 78, 88, 96, 111, 113, 116, 

118, 119, 120, 124, 125, 135, 136, 144, 145, 

147, 148, 149, 153, 154, 156, 159, 164, 167, 

171, 172, 173, 180, 192, 193, 195, 201, 211, 

212, 218, 258, 259, 261, 276, 277, 287, 288, 

292, 293, 294, 297, 298, 299, 302, 306, 307, 

311’ 316, 327, 328, 329, 334, 336, 340, 342, 

343, 350, 355, 356, 387, 390, 398, 401, 402, 

403, 404, 405, 406, 416, 419, 442, 443, 447, 

448, 450, 453, 465, 468, 474, 475, 479, 480, 

491, 492, 505, 511, 512, 514, 540, 541, 542, 

544, 545, 549, 550, 551, 552, 553, 554, 555, 

557 , 566, 568, 573, 577, 578, 579, 580, 587, 

591, 592, 593, 595, 596, 603, 606, 609, 612, 

614, 615, 617, 618, 619, 620, 621, 622, 626, 

627, 629, 632, 633, 634, 635, 639, 640, 643, 

645, 646, 650, 651, 652, 657, 662, 663, 664, 

665, 673. 

» Paolo II (ricordato) 298, 317, 318, 

» (del) maestro di casa, 448. 

» (del) nuncii in Francia, 47, 50, 79, 236, 245, 

403, v. anche Staffileo. 

» oratore all’Imperatore, 273, 307, 308, 354,615, 

617, 618, 667. 

oratore in Inghilterra, 73, 227, 232, 233, 276, 

449. 

» oratore o legato alla Signoria di Venezia, v. 

Averoldi. 

» oratore in Ungheria, 129. 

Pareuzo (di) vescovo, v. Campeggi Girolamo. 

Parigi (di) parlamento, 667. 

p (di) vescovo, v. Poncher. 

Pario (di) signora, v. Vender Fiorenza. 

Parisio Pietro Paolo, professore di diritto a Roma, 

348, 448. 

Parisoto Pietro, da Sebenico, soldato del re di Un¬ 

gheria, e poi dei veneziani, 11. 

Parisso (de) Martino, bresciano, 174. 

Parma (da) Agostino, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 137, 144. 

» Giovanni, stipendiato della Signoria di 

Venezia, 507. 

paruta, casa patrizia di Venezia, 170, 531. 

» Girolamo, capo dei XL, podestà a Montona, 

qu. Domenico, 55, 68, 86, 89, 97. 

» Girolamo, qu. Nicolò, 70. 

Paso (di) Sebastiano, ragionato a Venezia, 11, 561. 

Fasi (di) Bartolomeo, bresciano, 174. 

Pasqualiga galea (cioè del sopracomito Pasqualigo), 

299. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, capitano delle galee di Ales¬ 

sandria, qu. Vettore, 89, 126, 186, 545, 

590, 601, 608, 609, 646. 

Pasqualigo Giacomo, di Marc’ Antonio, ol9, 

» Lorenzo, qu. Filippo, da Londra, 268, 

396. 

» Nicolò, fu della Giunta, qu. Vettore, 203, 

220. 
» N. N. sopracomito di Candia, 295. 

Passerini Silvio, cardinale prete del titolo di s. Lo¬ 

renzo in Lucina, legato di Perugia, 401, 447, 

578, 580. 

Passi (de) Lodovico, bergamasco, 178, 270. 

Pastrovich, marinai sulle galee di Fiandra, 409. 

» Giovanni, dalmato, 574. 

Patriarca di Venezia, v. Contarini Antonio. 

Pavia (di) Frate (il), contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 607. 

» università, 344. 

Paxe v. Pase. 

Pazeo v. Pace. 

Peachey Giovanni, capitano di Calais, 24. 

Paflais (de) Antonio, oratore di Francia agli svizzeri, 

107. 

Pellacano Filippo, di Lazzarino, veronese, 418. 

Peliza v. Palisse. 

Peliza Francesco, falso monetario, 334, 

Pellegrini di Gerusalemme, 31, 36, 146, 492. 

» (di) Gabriele, oratore a Venezia della co¬ 

munità di Verona, 397, 462. 

» (di) Leonardo cittadino veronese, qu. An¬ 

drea dottore, 12. 

Peri pascià, primo visir, 124, 306, 3o8, 359, 391, 392, 

443, 482, 490, 539, 576, 627, 628, 638, 645, 655. 

Persenovich Michele, dalmato, 574. 

Persia (di), casa regnante. 

» Ismail, sofì, 11, 14, 15, 16, 58, 59, 69, 

88, 92, 93, 122, 130, 150, 151, 154, 260, 

263, 264, 265, 266, 305, 368, 490, 493, 

494, 509, 521, 527, 528, 539, 549, 587, 

588, 626, 628, 644, 655. 

» esercito, 493, 494. 

Pertiglo (de) Pietro, di Valladolid, 199. 

Perugia (da) Antoniazzo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 334. 

Pesaro (da ca’ da) casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, capitano delle galee di 

Barbaria, è ai X savii, qu. Nico¬ 

lò, 186, 333, 535, 564. 

» Alvise, capo dei XL, giudice del 

Procuratore, qu. Faustino, 217, 

255, 295, 301. 

» Antonio, della Giunta, qu. Leonar¬ 

do, 384, 536. 

p Antonio, provveditore sopra il cot¬ 

timo di Alessandria, qu. Alvise, 

qu. Angelo, 60, 62, 91, 139, 396, 
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Pesaro (Ja ca’ da) Francesco, avogadore del Comune, 

qu. Girolamo, qu. Luca procura¬ 

tore, 51, 75, 87, 93, 135, 171, 

181, 256, 271, 282, 545, 561, 637, 

659. 

» Francesco capitano a Verona, qu. 

Marco, 196, 211, 259, 518, 537, 

648, 661, 662. 

» Giacomo, fu proveditore sopra il 

cottimo di Alessandria, qu. Al¬ 

vise, 268. 

» Giovanni, fu de’ Pregadi, qu. Leo¬ 

nardo, 222. 

» Girolamo, fu capitano a Padova, 

consigliere, provveditore all’ Ar¬ 

senale, qu. Benedetto procurato- 

re, 9, 38, 39, 45, 91, 127, 155, 

160, 179, 191, 202, 257, 267, 298, 

312, 314, 330, 331, 333, 411, 412, 

429, 440, 561. 

» Girolamo (di) moglie, 331. 

> Girolamo, (di) figlia, v. Grimani 

Pietro. 

» Pietro, da Londra, fu capo del 

Consiglio dei X, savio a Terra 

ferma, della Giunta, qu. Nicolò, 

51, 53, 98, 220, 384, 603, 604, 

669. 

» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Bernar¬ 

do, 222. 

» Nicolò, qu. Andrea, 523. 

Pesaro (da) Agostino, medico a Venezia, 537. 

» Nicolò, condottiero dei veneziani, 349. 

Pescara (di) marchese, v. Avalos. 

Petratina galea, 285, 286, 420. 

Petratini, nobili di Corfu, 147. 

» Leonardo, sopracomito, 421. 

Petrucci Borghese, fu signore di Siena, 617, 665. 

» Raffaele, cardinale, 443. 

Pezzoli, famiglia del bresciano, 174. 

Philiberto domino, v. Naturel. 

Philitino v. Filitino. 

Philo, antico re di Cipro (ricordato), 470. 

Piamonte (de) Cesare, staziere (o stafiere?) del conte 

di Valmareno, 641. 

Piccolomini N. N. marchese di Licito, 215. 

» sua figlia, 215. 

» Todeschini Antonio (di) vedova, Maria 

Marzano, duchessa di Amalfi, 544. 

» sua figlia, v. Sanseverino. 

Pietro N. N. calafatto di Capodistria, 386. 

» N. N. 546. 

Pievani delle parrocchie di Venezia, 119, 120, 201, 

288, 328. 

Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, viceré di Si¬ 

cilia, 330. 

1 Di arii di M. Sanuto. — Tom, XXIX. 

Pin (du) Giovanni, oratore di Francia a Roma, 144, 

180, 288, 306, 404, 447, 473, 474, 513, 550, 579, 

616, 633, 663. 

Pintor Bartolomeo, di Cividale, 140. 

Pio (o Pii) famiglia dei signori di Carpi. 

» Alberto (da Carpi], oratore del re di Francia pres¬ 

so il Papa, 214, 328, 404, 406, 447, 448, 465, 

474, 475, 512, 514, 632, 663, 664. 

» Enea, oratore del duca di Ferrara a Roma, 579, 

651. 

Piove (da) Girolamo, villano bandito di Oriago, 281. 

» (di) Battista, di Travagliato in bresciano, 468, 

Piperari (de) Andrea, vescovo di Ossero, 448. 

Pisani, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu alle Ragioni nuove, qu. Marino, 

221, 351. 

» Almorò, fu alle Ragioni nuove, qu. Girola¬ 

mo, 219. 

» Alvise procuratore, fu savio del Consiglio, qu. 

Giovanni dal Banco, 43, 46, 289, 381, 415, 

531, 533, 546, 568, 584, 606, 660. 

» Bernardo, qu. Francesco dal Banco, 350. 

» Giacomo, fu alle Ragioni vecchie, 44, 324, 399. 

» Giorgio dottore e cavaliere, fu savio del Con¬ 

siglio, capo del Consiglio dei X, consigliere, 

qu. Giovanni, 146, 216, 217, 218, 255, 425, 

440, 462, 468, 500, 501, 565, 659, 675. 

r> Giovanni Alvise, consigliere in Candia, 151, 

299, 352. 

» Giovanni, dal Banco, di Alvise procuratore, 

205, 385, 386, 399, 547, 568. 

» Giovanni (di) sposa, Vienna Gritti, 385, 399, 

546, 547. 

» Giovanni, qu. Vettore, 43. 

» Giovanni Francesco, fu podestà a Feltre, po¬ 

destà a Cologna, qu. Leonardo, 589. 

» Giovanni Francesco, patrono di una galea di 

Fiandra, qu. Lorenzo, 399, 409, 638. 

» Giovanni Giacomo, fu avvocato, qu. Antonio 

205. 

» Giovanni Giacomo (di) moglie, Faustina Ma¬ 

nolesso di Giacomo, 205. 

» Marc' Antonio, di Alessandro, 417. 

» Silvestro, fu camerlengo del Comune, qu. Ni¬ 

colò, 224. 

» Vettore, qu. Francesco dal Banco, 178, 221. 

Pitiano, (Pitigliano), (di) conte, v. Orsini Lodovico. 

Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, conte e capitano a Sebenico, qu. 

Fantino, 461, 491, 494, 495, 510, 569, 

575, 593, 607, 613, 631, 643, 652,653, 

656. 

» Alvise, provveditore al Zante, qu. France¬ 

sco, 430, 584. 

» Giacomo, provveditore del Comune, 178, 

295. 

50 
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Placellas Gaspare, dimorante a Genova, 356. 

Pinzo (Piazzone) Stefano, di Àsola, umanista, 456. 

Plauto (ricordato), 593. 

Plutarco, (citato), 470. 

Poderico (Gio. Maria) arcivescovo di Taranto, 215. 

» suo nipote, 215. 

Poggio (di) Marino, 442. 

Pola (di) vescovo v. Averoldi. 

Polani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Giacomo, 330. 

» Girolamo dottore, fu de’ Pregadi, qu. Giaco¬ 

mo, 221, 535, 536, 543, 602. NB. a colon¬ 

na 535 è erroneamente chiamato Martino. 

Luca, di Bernardino, 125. 

» Martino, rectius Girolamo, v. questo nome. 

s> Vincenzo, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Giacomo, 431. 

Polignano (di) marchese, 553. 

Polii, messo di Francia in Inghilterra, 556. 

Polito Girolamo, 347. 

Poliza Francesco, mantovano, falso monetario, 412. 

Polonia (di) casa regnante. 

» Sigismondo, re di Polonia, granduca di 

Lituania, signore di Prussia e di Rus¬ 

sia ecc. 66, 122, 123, 126, 130, 131, 

138, 157, 165, 195,208, 209, 292,340, 

341, 354, 370, 375, 404, 474, 475, 476, 

498, 514, 557, 621, 672, 673, 674. 

> regina, Bona Sforza, figlia del duca Gian 

Galeazzo Sforza e d’Isabella d’Ara¬ 

gona duchessa di Bari, 126, 130, 131, 

138, 165, 212, 259, 340, 401. 

» figlio del re (neonato), 126, 131, 138, 165, 

195, 259, 340. 

•» oratori in Ungheria, 122, 123, 130, 131, 

208, 340, 341, v. anche Tarlo. 

» oratore all’Imperatore, 157, 275, 307, 

325, 354, 370, 371, 372, 373, 374, 376, 

377, 378, 407, 408. 

» oratore in Francia, 291, 292. 

Poncher (de) Francesco, vescovo di Parigi, 240. 

Pont (du) Guidone, monsignore, gentiluomo francese 

ucciso ad Oriago, 66, 145, 180. 

Ponte (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu avvocato grande, di Antonio, 

71. 

» Nicolò dottore, fu de’Pregadi, di Antonio, 

201, 467, 602. 

Pontefice, v. Papa. 

Pontevis (di) monsignore, capitano di una barza del- 

1’ armata francese, 486. 

Pontigli (di) Pietro, di Valladolid, 199. 

Porcia (di) Girolamo, vescovo di Tornello, 9, 97, 145, 

288, 328. 

Porio (de) Bartolomeo, di Domenico Antonio, di Mon- 

tagnana, 12. 

Porro Brando, professore di filosofia a Pavia, 192, 

267, 268, 344, 348, 356, 419, 453, 636. NB. A col. 

419, correggasi l’errore di punteggiatura leggendo 

. . . manda la copia. Dii dotor Brando Poro non 

ze altro, etc. 

Porto (da) famiglia nobile di Vicenza. 

» Alvise dottore, 88, 288. 

» Leonardo, dottore, 98. 

Portogallo (di) casa regnante. 

» re Emanuele il grande, 186, 332, 333, 

337, 338, 450, 480, 496, 497. 

» regina, Eleonora d’ Austria, 497. 

» Beatiùce, figlia del re, sposa di Carlo 

III duca di Savoia, 277, 404. 

» Elisabetta, figlia del re, 447, 476. 

Portoghesi in India, 299. 

Potenza (di) conte, 617, 665, v. anche Guevara. 

Pozo Sebastiano, cassiere del banco Pisani, 381. 

Pozzolengo (da) Pietro Giacomo, falso monetario, 334, 

412. 

Prati, famiglia del bresciano, 174. 

Premarin, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, podestà di S. Lorenzo, 303. 

Prete Janni, v. Abissinia. 

Prete Mantovano (il) assassino veronese, 51. 

Pritich, capi di stradiotti al servizio dei veneziani. 

» Bernardino, 141, 142. 

» Bernardino (di) moglie, 142. 

» Cristoforo, 141, 142. 

» Nicolò, 141, 142. 

» Paolo, 142. 

Principe, v. Loredan Leonardo doge di Venezia. 

Prioli, v. Priuli. 

Priore di S. Giovanni del Tempio a Venezia, 330. 

Priseiani (di) Nicolò, professore di filosofia nell’ Uni¬ 

versità di Padova, 268, 348. 

Priuli, casa patrizia di Venezia, 299. 

■» Almorò, 43, 44. 

» Almorò, qu. Bernardo, qu. Pietro procuratore, 

' 63, 425. 

» Alvise, 43. 

» Alvise, capo del Consiglio dei X, provveditore 

all’ Arsenale, savio del Consiglio, qu. Pietro 

procuratore, 91, 121, 155, 216, 257, 267, 

330, 331, 425, 440, 500, 501, 608, 653, 654, 

659, 671. 

» Alvise, fu provveditore al Sale, qu. Francesco 

da s. Tomà, 217, 225, 269, 502. 

» Andrea, dottore, qu. Pietro, qu. Benedetto, 

467, 564, 602. 

» Andrea, savio a terra ferma, qu. Marco, qu. 

Giovanni procuratore, 9, 33, 111, 119, 185, 

215, 364, 430. 

» Antonio, qu. Domenico, 294. 

» Antonio, qu. Marco, qu. Francesco da s. Se¬ 

vero, 43 425. 
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Pi'iuli Benedetto, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, qu. 

Giovanni procuratore, 42, 223, 269. 

» Benedetto, qu. Pietro, 44. 

» Bernardino, qu. Cristoforo, da s. Toma, 222. 

» Bernardo, 43. 

» Carlo, console a Damasco, qu. Costantino, qu. 

Giovanni procuratore, 38, 63, 65, 88, 96, 

98, 99, 111, 366, 486, 503, 508, 509, 522, 

523, 527, 548, 549. 

» Francesco, qu. Leonardo, 44. 

» Francesco, qu. Marco, 487. 

» Giacomo, 43, 44. 

» Giacomo, qu. Francesco, 468. 

» Giovanni Battista, fu alle Ragioni nuove, qu. 

Marco, 223. 

» Girolamo, qu. Marco, 299. 

» Marc’ Antonio, e fratelli, 43. 

» Marc'Antonio, fu patrono all’Arsenale, qu. Al¬ 

vise, (erroneamente qu. Alessandro), 221, 

269. 

i> Matteo, 36, 51, 55, 68, 282. 

» Matteo, de’Pregadi, qu. Francesco, 43, 332. 

r> Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qu. Do¬ 

menico, 400, 622. 

» Sebastiano, provveditore del Comune, 178, 

295. 

» Vincenzo, qu. Leonardo, 44. 

» Vincenzo, fu capitano, a Beyruth, capitano 

delle galee di Fiandra, qu. Lorenzo, 466. 

» Zaccaria, fu provveditore al Sale, qu. Marco, 

qu. Giovanni procuratore, 221, 384. 

Promissione ducale (cioè Statuto giurato dal doge di 

Venezia), 184. 

Prospero signof, v. Colonna. 

Prussia (di) gran maestro, (erroneamente re) (cioè 

dell’oidine Teutonico), v. Brandeburgo (di) Alberto. 

Pucci Lorenzo, cardinale prete del titolo dei Santi 

Quattro coronati, 69, 207, 258, 287, 355, 404, 405. 

Pulignano (di) marchese, v. Polignano. 

Puzzolengo (da) Pietro Giacomo, v. Pozzolengo. 

0 

Quarate (di) marchese, napoletano, 652. 

Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» Francesco il grande, qu. Paolo, qu. Antonio, 

dalle Papozze, 204. 

» Giovanni il grande, qu. Carlo, da s. Maria 

Zobenigo, 219. 

» Girolamo, de’ Pregadi, qu. Andrea, 501, 532. 

» Girolamo, fu patrono all’ Arsenale, savio so¬ 

pra la mercanzia e navigazione, qu. Pie¬ 

tro, 38, 215, 217, 223, 268, 269, 603. 

» Girolamo, fu capo dei XL, qu. Smerio, 601. 

» Girolamo, fu podestà a Monselice, 59. 

» Lodovico, fu provveditore di stradiotti, fu 
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provveditore agli Orzi nuovi, sopracomito, 

qu. Giacomo, 600, 608. 

Querini Nicolò, dei XL al civile, di Carlo, 442. 

» Pietro, capo del Consiglio dei X, fu podestà 

a Padova, della Giunta, qu. Antonio, (er¬ 

roneamente qu. Arsenio), 218. 

» Sante, professore nell’ Università di Padova, 

139. 

» Vi nei n guerra, auditore nuovo, fu patrono di 

una galea di Fiandra, qu. Pellegrino, 322, 

590. 

Quintanilla, di Medina, 326, 

R 

Rachia (di) monsignore, v. Roux. 

Racola Girolamo, cittadino di Serravalle, 76, 464, 641, 

Rado Giovanni, comito nelle galee di Barbaria, 564. 

Ragusa (di) comunità, o Ragusei, 14, 312, 341, 390. 

» oratori al Gran Turco, 14, 86, 342. 

Rali Chiara, di Melchiorre, 333, 348. 

» Melchiorre, di Micali, 348. 

» Micali, fu capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 348. 

» Raimonda, di Micali, 348. 

» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei vene¬ 

ziani, 420. 

» Teodora, moglie di Melchiorre, 348. 

Ramatogli, signore di Aden, od Adanà, 92, 93. 

Ramazzotti de’ Ramazzotto, condottiere, 164. 

Remes Pietro, console dei catalani a Venezia, 270. 

Ramusio Giovanni Battista, segretario veneto, 278, 

393. 

Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Ercole, cardinale del titolo di s. Agata, 192. 

» Guido, conte, condottiero, 634. 

Ravestein (di) monsignore, 375. 

Ravenna (di) governatore pontificio, 55. 

Razi (?) (de la) duca, francese (?) 235. 

Reali, cioè il re di Francia e il re d'Inghilterra, v. 

Francia e Inghilterra. 

Recanati (di) vescovo, v. Tasso Lodovico. 

Recordati (di) Giovanni, mantovano, 346. 

Redolfi, v. Ridolfi. 
Regempogen Cristoforo, castellano di Giuembeig, lo. 

Regio Raffaele, lettore pubblico di umanità, a Vene¬ 

zia, 52, 65, 75, 100, 125, 128, 179, 188, 257, 271, 

455. 

Regipagea v. Regempogen. 

Relani Michele, di Nauplia, 625, 

Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, capo del Consiglio dei X, consiglie¬ 

re, fu savio del Consiglio, qu. Costantino, 

9, 37, 39, 45, 52, 127, 146, 202, 216, 

271, 336, 339, 346, 425, 430, 462, 503, 

593, 604, 658. 
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Renier Federico, (Ferigo), fu podestà e capitano a 

Crema, qu. Alvise, 55, 219, 382, 383, 

385. 

s> (da) Girolamo, fuoruscito a Napoli, 165. 

» frate milanese, dei Minori osservanti, 345. 

Renzo signor v. Orsini Lorenzo. 

Retherodamo Erasmo, v. Rotterdam. 

Riario Raffaele, cardinale vescovo del titolo di san 

Giorgio, camerlengo, 306, 329, 357, 405, 406. 

Ridotti Nicolò, fiorentino, cardinale diacono del titolo 

dei ss. Vito e Marcello, 125. 

» Giuliano, cavaliere gerosolimitano, priore di 

Capua, 650, 651, 652, 664, 665. 

Rigo Antonio, v. Godis. 

Rimondo, v. Arimondo. 

Riva (da) casa patrizia di Venezia. 

» » Alvise, fu sopracomito, sopragastaldo, di 

Bernardino, 589, 675. 

» » Bernardino, fu della Giunta, qu. Venceslao, 

222. 
» Vincenzo, di Bernardino, 675. 

Rivio Giovanni, detto prete veneziano, 280. 

Rizzi (di) Francesco, fu notaio all’ ufficio del Gover¬ 

natori in Venezia, 424. 

Rizzo Cipriano, quaderniere alla camera di Candia, 

488. 

» Girolamo, scrivano all’ ufficio dei Governatori 

delle entrate, 9. 

» Simplicio, mercante a Costantinopoli, 576, 645. 

Roan rectius Rouen (di) cardinale, v. Amboise. 

Robertet Fiorimondo, segretario di Stato e tesoriere 

del regno di Francia, 7, 166, 355, 387, 480, 513, 

514, 582, 595, 627. 

Rochagrana, fazione di Spagna, 27o. 

Rocha Girona (de la) monsignore, v. Vendòme. 

Rocon Gian Giacomo, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 334. 

Rochedolf (Rocandolf), fu governatore imperiale a 

Verona, 326, 354, 370. 

Rocher N. N. svizzero, 419. 

Rodi (di) gran maestro, v. Carretto (del) Fabrizio. 

» armata, 596. 

» Religione od ordine, e cavalieri (rodianì), 

61, 483. 

Rogia (di) monsignore v. Roux. 

Romagesi, capitano spagnuolo, 635. 

Roma (di) senatore, 356. 

Romano (di) Girolamo, bandito milanese, 310. 

» Giovanni Antonio, bandito milanese, 310. 

Ilosino Giovanni Antonio, di Brianza, bandito, 649. 

Rossano (di) principe v. Marzano. 

Rossi (de) Bernardo, vescovo di Treviso, presidente 

generale della Romagna, governatoro di Bo¬ 

logna, 192, 356, 504. 

» (di) Bartolomeo, od Alvise, fu maestro dei cor¬ 

rieri di Venezia, 542, 560. 

784 

Ressi (di) Girolamo Guglielmo, fu pievano di S. Fo¬ 

sca Venezia, 538, 542. 

Rosso Alvise, rectius Marin, v. questo nome. 

» Andrea, segretario dell’ oratore veneto in Ispa- 

gna, 572, 595. 

» Francesco, signore di Rugie, oratore di Fran¬ 

cia a Venezia, 53, 66,69, 96, 113, 145, 146, 

156, 170, 270, 271, 272, 278, 279, 283, 304, 

319, 321, 339, 429, 440, 445, 492, 505,514, 

'533, 564, 606, 611, 640. 

Rota Lodovico, oratore di Bergamo a Venezia, 177. 

» Vincenzo, bergamasco, bandito, 310. 

Rota sacra (della) tribunale ecclesiastico, 32, 147, 28S. 

Rotterdam (da) Erasmo, filosofo, 573. 

Roux (Rogia o Racchia) (di) monsignore (Ferry de 

de Croy), 375, 389, 498, 580. 

Rovere (della) Francesco Maria, già duca di Urbino, 

328, 551, 568, 592, 593, 603. 

» » Eleonora, moglie di Francesco Maria, 

figlia di Francesco Gonzaga, 568, 

604. 

» » Guidobaldo, di Francesco Maria, 604. 

Rovigo (di) camera, 142, 185, 348, 488. 

Roy (de) cardinale, v. Croy. 

Rubertet, v. Robertet. 

Rucellai Giovanni, fiorentino, orator pontificio in 

Francia, 479. 

Rustico Pietro Antonio, professore di medicina a 

Pavia, 192. 

Rutilai Tommaso, vescovo di Durham o Dunulmense, 

(Tulmense), 73, 227, 248. 

Ruzelai, v. Ruccellai. 

Ruzier Francesco, gentiluomo di Candia, qu. Paolo, 

491. 

Ruzzante padovano, autore di commedie, 536. 

Ruzzini, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu de’ Pregadi, qu. Ruggiero, 220. 

S 

Saba N. N. comito delle galee veneziane di Beyroutli, 

499. 

Sabadino Alvise, segretario veneto, 421, 422. 

Saclier Francesco, tedesco, 157, 162. 

Sacchi (di) N. N. revisore delle monete di Venezia, 

425. 

Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, di Pietro, 530. 

» Giovanni, fu straordinario, qu. Alvise, 72. 

» Giovanni Francesco, appaltatore del dazio 

del vino, qu. Pietro, 134, 19o, 456. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Alvise, 622. 

» Sebastiano, fu alla Giustizia nuova, qu. Ma¬ 

rino, 72. 

Sagudino Nicolò, segretario veneto, 380, 503, 631. 

Saida Domenico, padrone di barca, 212. 

INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



785 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 786 

Saint Marceau (Marzeo, Mar zelo) (di) monsignore, 

278, 292, 294, 328, 355, 404, 447, 448, 449, 

465, 473, 474, 475, 512, 551, 556, 578, 596, 

606, 620, 621, 633, 646, 668. 

» Paul (Santo Paolo) (di) monsignore, France¬ 

sco di Bourbon-Vendome, 19, 23, 24, 79, 236. 

» Privat (di) signore, capitano dell’ armata fran¬ 

cese, 486. 

» Vallier (di) signore (Gio. di Poitiers), 235. 

Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, conte a Pola, 218. 

» Alvise, podestà a Torcello, 120. 

» Francesco, 120. 

» Filippo, provveditore sopra le camere, qu. 

Pietro, 382. 

» Giovanni Natale, capitano a Zara, qu. To¬ 

maso, 15, 33, 257, 392, 420, 494, 509, 

510, 575, 613. 

» Marco, 320. 

» Michele, fu consigliere, capo del Consiglio 

dei X, della Giunta, qu. Nicolò, 145, 

171, 225, 256, 534, 659. 

» Nicolò, fu avogadore del Comune, di Mi¬ 

chele, 10, 32, 46, 181, 545, 637, 641, 

659. 

> Nicolò, fu de’ Pregadi, qu. Tommaso, 220. 

» Nicolò, qu. Girolamo, 560. 

Salerno, reverendissimo, v. Fregoso. 

Salines (di) monsignore, nipote del contestabile di 

Castiglia, 308. 

Salisman ras, turco, 608. 

Salman, v. Synan. 

Saluzzo (di) marchese, Michele Antonio, 136, 236, 

603, 604. ‘ 

Salvador Francesco, veneziano, qu. Ulisse, 651. 

Salvator Biagio, qu. Pasquale, mantovano, 346. 

Salviati, famiglia nobile di Firenze. 

» Giovanni di Jacopo, cardinale del titolo dei 

Ss. Cosma e Damiano, 113, 192, 293, 401. 

» Lorenzino, 293. 

Salzpurg cardinale, v. Lang. 

Sambasilio Ferrante, gentiluomo leccese, 197, 198 

San Dio, cioè Chatillon, v. Coligny. 

San Giorgio (Zorzi) (di) cardinale, v. Riario Raffaele. 

San Giovanni della Rogna (da) Francesco, uomo d’ar¬ 

mi al servizio dei veneziani, 146. 

Sanguini (de) Ferrante, gentiluomo napolitano, 197. 

San Marino (di) governatore, 328. 

San Marzeo, v. Saint Marceau. 

San Reprovada (di) Francesco, patrono di un galeone, 

656. 

Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom¬ 

bardia. 

» conte (?) 165, 635. 

» Alfonso, 579. 

» Antonio, 579. 

Sanseverino (di) Berardino (di) moglie, Eleonora Pic- 

colomini, principessa di Bisignano, 

544. 

» Galeazzo, grande scudiere del re di 

Francia, qu. Roberto, 19 24, 78, 

81, 166, 234, 237, 245, 246, 259. 

» Onorato, fu principe di Bisignano, 

544. 

> » (di) moglie, figlia della du¬ 

chessa di Amalfi, 544. 

> Pietro Antonio, fu Onorato, principe 

di Bisignano, 232, 326, 357, 373, 

477, 492, 533, 534, 535, 536, 537, 

542, 543, 544, 546, 547, 566, 567, 

579, 670, 

» Roberto (di) moglie, contessa di Caiaz- 

zo, Ippolita Cibo di Lorenzo, qu. 

Franceschetto, 46. 

Sanson, ebreo francese, 96. 

Sant’ Angelo (da) v. Griffoni. 

Sant' Antonino, arcivescovo di Firenze (sua canoniz¬ 

zazione), 474, 475. 

Santi Quattro coronati (cioè del titolo dei) cardinale, 

v. Pucci Lorenzo. 

Santo N. N. padrone nelle galee di Beyrouth, 499. 

Sanuta galea (cioè del sopracomito Sanuto), 361, 393. 

Sanuto (Sanitelo) casa patrizia di Venezia, 438. 

» Alvise, qu, Domenico, 602, 

» Andrea, qu. Benedetto, 126. 

» Antonio, fu al luogo di procuratore«opra gli 

atti dei Sopragastaldi, qu. Leonardo, 505, 

536. 

» Marc’ Antonio, fu auditore nuovo, qu. Bene¬ 

detto, 203, 602. 

» Marino, fu de’ Pregadi, della Giunta (lo scrit¬ 

tore dei Diarii), qu. Leonardo, 8, 53, 96, 

106, 135, 182, 217, 223, 255, 271, 278, 304, 

312, 332, 334, 384, 385, 399, 402, 416, 419, 

444, 460, 461, 463, 487, 488, 493, 500, 505, 

506, 533, 536, 556, 559, 566, 568, 569, 599, 

600, 605, 606, 610, 638, 639, 641, 653, 655, 

672. 

» Marino, fu savio a Terra ferma, della Giun¬ 

ta, qu. Francesco, 51, 218, 639. 

» Nicolò, sopracomito, qu. Benedetto, 360, 490, 

505, 518, 519, 641. 

San Vitale cardinale, v. Monte. 

Sarasin, v. Marino. 

Saraton N. N. cittadino di Venezia, 567. 

Sarcham Ambrogio, barone ungherese, messo all’Im¬ 

peratore, 130, 208. 

Sarno (?) (di) conte, 197. 

Sartor Bernardino, villano bandito di Oriago, 281. 

» Francesco, villano bandito di Oriago, 281. 

Sassatello (Sazadelo) (di) Giovanni, da Imola, con¬ 

dottiero al servizio dei veneziani, 403, 488. 
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Sassatello (di) Roberto, uomo d' armi al servizio dei 

veneziani, 488. 

Sassetta (della) Raiuieri, capo di parte, pisano, 164, 

173. 

Sassoferrato (di) Giovanni Lorenzo, professore di me¬ 

dicina nell’ università di Perugia e poi in quella 

di Padova, 46. 

Sassonia (di) duca, Federico il saggio, elettore del- 

V Impero, 370, 375, 376, 407, 408, 480, 

557, 573, 582, 619, 666. 

» suo fratello, 666. 

» suo nuncio all’ incoronazione dell’ impera¬ 

tore, 371, 372, 375, 376, 377. 

Satiglion v. Coligny, 

Saxoferato, v. Sassoferrato. 

Savoia (di) casa ducale. 

» duca, Carlo III, 277, 326, 356, 404, 450, 

483, 514. N. B. A colonna 404 in luogo 

di : figlio del duca, deve leggersi duca. 

» sua sposa, Beatrice, di Emtnanuele re di 

Portogallo. 

» Filiberta, duchessa di Nemours, vedova di 

Giuliano de’ Medici, 22. 

» Filippo, vescovo di Ginevra, conte del Ge- 

nevese, 277, 326, 408, 514. 

» Luisa, v. Francia. 

» Gran bastardo o monsignore, Renato di 

Filippo II di Savoia, gran maestro di 

Francia, 21, 78, 235, 327, 355, 582. 

» oratore al Papa, 356. 

» oratore in Francia, 514. 

» oratore in Inghilterra, 404, 450. 

Savorgnano, casa principale del Friuli. 

» Girolamo, conte d’ Ariis, 553, 554. 

Sbaroes (?) (di) monsignore, maestro di casa del re’ 

di Francia oratore all’ Imperatore, 449. 

Scardona (di) vescovo, v. Scatilio. 

Scatilio Giovanni, vescovo di Scardona, 54, 643. 

Schiuner Matteo, cardinale, vescovo di Sion o Sedu- 

nense, 29, 107, 258, 272, 273, 307, 356, 370, 371, 

372, 374, 376, 377, 389, 404, 618. 

Scliomberg Nicoli, domenicano, vescovo di Capua, 549. 

N. B. Corregasi leggendo:.lo episcopo di 

Capua, è quel frate etc. 

Scoto (Scotti) Paris, conte, 583. 

Scozia (di) re, Jacopo V Stuart, 116, 327,389. 

Scuola o Scola (della) Basilio, ingegnere, 330. 

Scutari (di) sangiacco, 92. 

Sebenico, (di) oratori a Venezia della comunità, 566, 

598. 

» (da) Giovanni, padrone di marsigliana, 153. 

Secher, v. Sacher. 

Seguri Giacomo, sopracomito del Zante, 463. 

Seduuense cardinale, v. Schinner Matteo. 

Semblas (di) figlio, v. Fournier. 

Se mandria (di) sangiacco, 16. 

Semitecolo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Maria, sopracomito, 284. 

» Nicolò, fu sopracomito, qu. Benedetto, 589. 

Serapico, cameriere del Papa, 192. 

Serego (di) conte Alberto, 622, 

» conte Brunoro, 622. 

Serenissimo, Sua Serenità, v. Loredan Leonardo. 

Seri (de le) signore, v. Lescun. t 

Sessa (di) duca e duchessa, 635, 650, 651, 662, v. an¬ 

che Hernandez de Cordova. 

Sforza d’ Aragona Isabella, duchessa di Bari, 165, 196, 

212, 213, 214, 259, 289, 310, 330, 340, 345, 

401, 404, 473, 474, 481,517,552,652. 

» Costanzo, di Pesaro, 544. 

» Costanzo (di) moglie, figlia del principe di 

Rossano, 544. 

Francesco, duca di Bari e poi di Milano, fi¬ 

glio di Lodovico, 294. 

» Ottaviano, vescovo di Lodi, 294, 405, 419. 

Sguati Nicolò, 69. 

Sigismondo imperatore, 118, 119. 

» N. N. reggente del consiglio di Napoli, 274. 

Signor (il) v. Turchia. 

Silemberger (de) signore, 110. 

Silva (de), casa nobilissima di Toledo, 289. 

Sion v. Schinner. 

Sirone, segretario a Napoli, 406. 

Soardi Fabrizio, nobile di Bergamo, 446. 

Socino Mariano, professore di diritto, 313. 

Soderini Francesco, cardinale del titolo di s. Susan¬ 

na, fu vescovo di Volterra, vescovo di Vicenza, 

328, 405, 406. 

Sofi, v. Pei’sia. 

Soiano o Sogliano, (di), conte, v. Malatesta. 

Soldato (del) Battista, cremasco, 119. 

Solone (ricordato) 470. 

Sommaripa Crusino II, fu signore dell' isola di Paro, 

39, 68, 508. 

» Francesco, fu signore di Andro, 51, o2, 

55, 56, 59, 64, 67, 68. 

» Giovanni o Alberto, signore di Andro, 45, 

50, 55, 56, 59, 64, 67, 68, 75. 

» Giovanni (di) figlio, 45, 50. 

» Polimeno, nipote ed erede di Crusino li, 

39, 55, 56, 59, 62, 67, 68, 508. 

Somogna Bettino, di Gubbio, soldato al servizio dei 

veneziani, 649. 

Sophì, v. Persia. 

Soprasasso, v. Supersax. 

Soranzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandi’o, dei XL al civile, 442. 

» Alvise, fu de’ Pregadi, qu. Giacomo, 223. 

» Alvise, qu. Vettore, 43. 

» Alvise, di Sebastiano, 611. 

» Andrea, fu consigliere in Candia, qu. Mar¬ 

co, 441. 
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Soranzo Antonio, di Maffio, 43. 

» Bernardo, bailo e capitano a Corfù, qu. 

Benedetto, 10, 15, 58, 69, 145, 155, 350, 

351, 359, 363, 393, 420, 607, 609, 623, 

625, 647, 655. 

» Bernardo, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, provveditore al 

Sale, qu. Marco, 171, 177, 549. 

» Francesco, di Giacomo, 43, 128. 

» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Francesco dal 

Banco, 384. 

?» Giacomo, consigliere alla Canea, 441. 

» Giorgio, di Maffio, 43. 

» Girolamo, podestà in Antivari, 546, 647. 

» Pietro, qu. Giovanni dal Cavalla, qu. Vet¬ 

tore, dal Banco, 71, 567. 

» Vettore, podestà a Loreo, qu. Maffio, qu. 

Vettore cavaliere e procuratore, 35. 

Sorpion, figlio di Antoniazzo da Viterbo, assassino, 

282. 

Soro Giovanni, segretario veneto, 640. 

Spagna, cioè re di Spagna, v. Austria (di) Carlo. 

» (di) casa regnante. 

» » re, v. Austria (di) Carlo. 

» » sua madre Giovanna d’Aragona (la paz¬ 

za) regina di Bastiglia e Napoli, 64, 

77, 115, 173, 212, 258, 259, 275, 277, 

289, 290, 292, 308, 325, 326, 327, 344, 

350, 353, 406, 459, 460, 477, 497, 498, 

512, 540, 541, 551, 579. NB. A colon¬ 

na 77 e 212 è erroneamente chiamata 

Maria. 

» s> suoi fratello e sorelle, v. Austria. 

» » re Ferdinando il Cattolico, (ricordato), 

214, 274, 291, 459, 516. 

» » regina Giovanna di Foix, vedova di Fer¬ 

dinando il Cattolico, v. Brandeburgo. 

» » armata, 9, 10, 12, 13, 61, 89, 124, 173, 

212, 213, 260, 264, 283, 287, 310, 328, 

345, 360, 453, 481. 

» » gran capitano (ricordato) v. Hernandez. 

» » gran capitano dell’ armata, v. Moncada. 

» » grandi del regno, 64, 291, 408, 451, 459. 

» » oratori del re a Roma, v. Vich ed Ema¬ 

nuel. 

Spagnol (così sopranominato) Maldonato, contestabile 

al servizio dei veneziani, 70. 

Spagnol N. N. capitano delle barche del Consiglio 

dei X, 68. 

Spagnolo, professore di filosofia a Roma, 181. 

Spagnuoli fanti e genti d’ armi, 61, 173, 212, 306, 

328,345, 406, 453, 481, 541, 551, 552, 553, 554, 

577, 578, 579, 591, 592, 597, 606, 615, 617, 621, 

622, 627, 632, 633, 634, 635, 639, 640, 645, 646, 

648, 650, 651, 652, 658, 662, 663, 664, 665, 668. 

Sparo (di) monsignor, v. Lesparre, 

Speziale all’insegna della Cerva a Venezia, 280. 

Spilimbergo (di) famiglia castellana del Friuli, 94. 

» (di) Girolamo, 94. 

Spina Pietro, biscaglino, 511. 

Spinelli Gasparo, segretario dell’ oratore veneto in 

Francia, 75. 

» Giovanni Battista, conte di Cariati, 38, 60, 

66, 95, 273, 274, 636, 645, 652. 

» Lodovico, segretario dell’ oratore veneto in 

Inghilterra, 73. 

Spinola Battista, genovese, 508, 522. 

» Francesco, genovese, 196. 

Spoletin Armenio, soldato dei veneziani, 403. 

Stafer Giacomo, svizzero, 118, 125. 

Staffileo Giovanni, vescovo di Sebenico, oratore pon¬ 

tificio in Francia, 245, 448, 540, 596, 620, 627. 

Stampa Giacomo Maria, milanese, 637. 

Stampes (di) conte, v. Estampes. 

Stazio, oratore del marchese di Mantova in Francia, 

292, 293, 387. 

Stefani (di) Stefano, scrivano alla Cefalonia, 424. 

Stella Giovanni Pietro, cancelliere grande, qu. Do¬ 

menico, 410, 422, 628. 

r> Pietro, guardiano al Moranzano, 313. 

Stenech (di) capitano nel Tirolo, 143. 

Stensio Giovanni, prete vicentino, 188. 

» Paolo, prete vicentino, 188. 

Storiato Alvise, procuratore, fu savio del Consiglio 

nel 1457 (ricordato), 380, 382. 

Stradiotti al servizio dei veneziani, 584, 674. 

Strassoldo (di) Giovanni, 194. 

Streghe e stregoni in Valcamonica, 65, 211, 465, 506, 

544. 

Strigoniense, v. Bakacs. 

Strozzi, nobile famiglia di Ferrara. 

» Camillo, 630. 

» Camillo (di) figlie, maritate in due figli di 

Janus Fregoso, 629, 648. 

» N. N., falso monetario, 271. 

Suffolk (di) duca, Carlo Brandon, 24, 73, 227, 231, 

234, 328. 

» duchessa. Maria Tudor, sorella del re En¬ 

rico Vili, già regina di Francia, ve¬ 

dova del re Luigi XII (erroneamente 

Bianca), 18, 22, 27, 48, 50, 82, 84, 

228, 229, 230, 231, 239, 240, 241, 244, 

Suliman, nostromo di Soria, 520. 

Sumaripa, v. Sommaripa. 

Superxas (Soprasaxo) Giorgio, capitano svizzero, 108, 

117, 309. 

Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore degli stradiotti, qu. 

Francesco o Pietro, 568, 601. 

» Antonio, dottore e cavaliere, oratore in In¬ 

ghilterra, qu. Michele, 6, 7, 30, 32, 46, 

47,48,53,61,64, 73, 112, 115, 160, 171, 
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226, 227, 228, 231, 232, 234, 235, 254, 275, 

293,387, 403, 404, 405, 412, 445, 449, 450, 

453, 466, 479, 480, 498, 502, 532, 557, 582, 

599,620, 646. 

Surian Antonio (di) segretario, 404, 451, 582, 583. 

» Giacomo, castellano in Capodistria, 504. 

» Girolamo (cittadino) interprete alla Cancel¬ 

leria, 385. 

Svevia (di) lega (Suevi), 108, 109. 

Svizzeri cantoni, 54, 106, 107, 108, 109, 110, 117, 

148, 157, 160, 167, 193, 259, 272, 276, 

292, 294, 309, 327, 329, 344, 389, 390, 

405, 419, 447, 453, 475, 477, 480, 499, 

512, 540, 583, 595, 634. 

» cantone di Basilea, 107, 453. 

» cantone di Berna, 329. 

» cantone di Friburgo, 329. 

» cantone di Lucerna, 329. 

» cantone di Sciatfusa, 453. 

» cantone di Swit, (Suitenses) 108, 419, 499, 

540. 

y> cantone di Uri (Vran) 419. 

> cantone di Unterwalden, 419. 

» cantone di Zurigo, 107, 329. 

» della guardia del Papa, 329, 342. 

» della guardia del re di Francia, 19, 24, 78. 

» oratori all’ Imperatore, 157. 

» oratori al re di Francia, 148, 580, 582. 

» soldati di ventura, 447, 453, 475, 477, 479, 

480, 541, 554, 557, 578, 583, 584, 595, 

616, 619, 621, 640, 645, 646, 650, 651, 

652, 663, 664, 668. 

Synan ras (Salaicui), turco, 284, 28o, 286, 29o, 296, 

' 299,303, 305, 311, 352, 358, 391, 417, 420, 421, 

422, 444, 466, 469, 605, 623, 624, 625. 

Syro, uomo di consiglio sulle galee di Barbaria, o64. 

Szakmary Giorgio, vescovo di Fuenfkiirken o Cin- 

quechiese in Ungheria, consigliere regio, 123, 129, 

340, 452, 515. 
Szapolay Giovanni, voyvoda di Transil vania, consi¬ 

gliere regio in Ungheria, 210. 

T 

Tabia (di) Giovanni, (erroneamente Thomà) console 

dei veneziani a Scio, 58. 

Tagliapietra galea (cioè del sopraeomito Tagliapie- 

tra, 361, 493. 

» (da cà), casa patrizia di Venezia. 

» » Bernardino, fu della Giunta, qu. 

Nicolò, 22h 

> » Federico, qu. Giovanni, 568. 

» » Francesco, fu conte a Sebenico, 

qu. Andrea, 600. 

> » Francesco (di) figlio, 624. 

Tagliapietra (da ca’) Giovanni Antonio, sopraeomito, 

di Bernardino, 261, 490, 518, 

589, 601. 

» » Girolamo dottore, fu Quintino, 

356, 543. 

Talomi Lodovico, cittadino veneziano, 44. 

Tamis (di) Andrea, palatino lublinense, oratore di 

Polonia ai re d’ Ungheria, 129. 

Tarlato Francesco, padrone nella nave Faliera, 608. 

Tarlo, cavaliere, oratore del re di Polonia alla corte 

d’ Ungheria, 208, 209. 

Tartari, 674. 
» (dei) signori (Maclimeth, e Nogui), 114, 121, 

130, 515. 

Tarulla o Tarifa (della) marchese, Federico Enrico 

di Riperia, spagnuolo, 148, 149, 150. 

Tassi o Tasso (di), Alvise, vescovo di Capodistria, 465. 

» Lodovico o Alvise, vescovo di Recanati e Ma¬ 

cerata, 162, 171, 172, 178, 180, 194, 259, 

310, 335, 649, 650. 

» Lodovico (di) fratelli, 650. 

» (de Sonica) Bartolomeo, vescovo di Capodistria, 

65, 506, 507, 544. 

Taxi, v. Tassi. 

Tebaldeo (Thebaldo) Giacomo, oratore del duca di 

Ferrara Alfonso d’ Este a Venezia, 53, 67, 97, 

114, 156, 161, 164, 170, 257, 279, 302,339, 350, 

445, 492, 505, 533, 537, 568, 591, 592, 606, 611, 

640, 649. 

Teligny (di) monsignore (Telegny) ciambellano e con¬ 

sigliere del re di Francia, maresciallo di Rove- 

gna, 46, 95, 101, 107, 117, 160, 172, 327, N. B. A 

colonna 172 è erroneamente chiamato Obignì. 

Terbe (di) monsignore, segretario di Odetto di Lau- 

trech, 309, 480, 553, 583. 

Terenzio padovano, studente di rettorica, 53, 6o. 

Termini (o Termoli) (di) duca, 196, 197, 630, 665. 

Tes Siecana, nostromo di Soria, 520. 

Thibaldeo, v. Tebaldeo. 

Thiene (di) Bartolomeo, fuoruscito vicentino, 357. 

Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, camerlengo a Zara, 420, 510, 612. 

NB. A colonna 612 è erroneamente chia¬ 

mato Gasparo. 

» Gasparo, rectius Andrea, v. questo nome. 

» Giovanni, qu. Girolamo, 44. 

» Girolamo, signore di notte, 149. 

» Nicolò dottore, fu de’ Pregadi, oratore in In¬ 

ghilterra, qu. Francesco, 98, 201, 202, 

203, 217, 220, 384, 400, 402, 467, 501, 

532, 533, 543, 599, 602, 632. 

» Stefano, fu provveditore al cottimo di Da¬ 

masco, provveditore sopra la mercanzia, 

qu. Paolo, 268, 638. 

Ti marati del Gran Turco, (specie di feudatarii) loO, 

625, 626. 
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Timori Bernardo, bandito, 148, 149, 150. 

» » (di) zio, Giacomo, 44, 148. 

Tintori di Venezia, 487. 

Tito Livio, (citato) 71. 

Tocco Ferrando, despota di Jannina ed Arta (di) mo¬ 

glie, figlia del principe di Rossano, 544. 

Toledo (di) cardinale e vescovo v. Crov. 

Tolmezzo (da) Francesco dottore, avvocato a Vene¬ 

zia, 29, 192. 

Tolosa (di) arcivescovo, v. Orleans (d’) Giovanni. 

» (di) Paolo, gentiluomo di Napoli, 10, 32, 616. 

» rectius Tortosa (di) cardinale, v. Flourent. 

Tonstallo, v. Tumstall. 

Tornello (di) vescovo, v. Porcia. 

» » abitanti, 97. 

TornariJGiovanni, fu scrivano alla camera della Ca¬ 

nea, 188. 

Torre (della) Natale, vescovo di Veglia, 161. 

Tors (di) vescovo, v. Fournier. 

Torti (di), stampatola a Venezia, 419. 

Tortosa (di) cardinale, v. Flourent. 

Torzei Janus, oratore del re d’ Ungheria all’ Impe¬ 

ratore, 672. 

Toso (dal Matteo, cittadino vicentino, 88. 

Tours (di) vescovo, v. Fournier. 

Tragetto (di) duca, v. Gaetani. 

Tramoglia, v. Tremouille. 

Tranquillo, fu scrivano all’ufficio delle Cazude, 112,118. 

Transalpino voivoda, (cioè oltre i Balcani), 210. 

Transilvania (di) voyvoda, vs' Szapclyai Giovanni. 

» » » Pietro (di) nipoti, Fran¬ 

cesco e Bolcan, 210. 

Tratarello Francesco, comito nelle galee di Barbaria, 

564. 

Tremouille (de la) Francesco, principe di Talmond, 

19, 20, 24, 80, 235, 448, 480. 

Trento (di) vescovo, v. Cles. 

Trepcha Giacomo, cavaliere, capitano del re d’ Un¬ 

gheria, 122. 

Trescontino, rectius Viscontino? v. questo nome. 

Treviri (di) vescovo, v. Greifenklau. 

Trevisana galea, (cioè del sopracomito Trevisan) 299, 

423, 428, 519, 656. 

Trevisan, due case patrizie di Venezia. 

Alvise, fu provveditore in Cividale del Friu¬ 

li, di Domenico cavaliere e procuratore 

558. 

» Andrea cavaliere, fu capitano a Padova, del 

Consiglio dei X, censore, savio del Consi¬ 

glio, qu. Tommaso procuratore, 96, 194, 

215, 216, 217, 255, 270, 315, 400, 461, 

638, 654, 659. 

» Andrea, ecclesiastico, di Michele. 76. 

» Domenico cavaliere, procuratore, 33, 53, 97, 

98, 137, 215, 256, 354, 469, 505, 606, 

658, 659, 660, 661, 668, 670, 671, 672. 

1 Diarii ài M. Saluto. — Tom. XXIX. 

Trevisan Gabriele (di) figlio naturale, 611. 

» Giacomo, fu provveditore alle biade, qu. 

Alvise, 223. 

» Giacomo, fu provveditore sopra la camera 

dei prestiti, qu. Andrea, 223. 

» Giovanni, qu. Zaccaria dottore e cavaliere 

530. 

» Giovanni Francesco, di Alvise, da s. Mar¬ 

citola, 72. 

» Girolamo, abate di s. Tommaso dei Borgo¬ 

gnoni, vescovo di Cremona, qu. Baldas- 

sare, 561. 

» Girolamo, fu ai X savii, savio sopra la 

mercanzia e navigazione, qu. Domenico, 

38, 215, 220, 533. 

» Michele, fu avogadore del Comune, qu. An¬ 

drea, 219. 

» Nicolò, sopracomito, qu. Pietro, qu. Bal- 

dassare, 90, 200, 295, 433, 524, 526, 605. 

» Nicolò, capo del consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Gabriele, 145, 219, 565, 622. 

» Paolo, 324. 

» Paolo, fu consigliere, provveditore sopra le 

fabbriche di Rialto, qu. Andrea, 90, 467. 

» Pietro, provveditore al Sale, qu. Silvestro, 

37, 177. 

» Pietro, provveditore, sopra il cottimo di 

Damasco, di Domenico cavaliere e pro¬ 

curatore, 36, 37, 38, 71, 98, 269, 455. 

» Pietro, fu podestà di Vicenza, qu. Paolo, 

601. 

» Sebastiano, rectius Giustinian, v. questo 

nome. 

» Zaccaria, fu avvocato grande, qu. Benedetto 

cavaliere, 203, 395, 502. 

» Zaccaria, fu podestà a Lonigo, qu. Bene¬ 

detto cavaliere, 72. 

» Giovanni Giacomo (cittadino), 330. 

Treviso (da) Francesco, uomo d’armi, 349. 

Trinità (di) priore, v. Lippomano Andrea. 

Tripalda (della) o Atripalda, marchese, 165. 

Tripoli (in Soria) (di) signore, figlio di Skander pa¬ 

scià, 151, 154, 260, 263, 294, 367,520, 524,525, 

526, 528, 575, 586. 

Tristan Raffaele, patrono di una galeazza dell’armata 

francese, 486. 

Triulzi, v. Trivulzio. 

Trivixan, v. Trevisan. 

Tiivulzio, famiglia di Milano, capo della parte g'uel- 

fa, 453, 627. 

2> Bernabò, 637. 

» Camillo o Paolo Camillo, figlio naturale di 

Gian Giacomo, 24, 25. 

» Gian Giacomo, fu maresciallo di Francia, 

marchese di Vigevano (ricordato), 345, 

419. 

51 
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Trivulzio N. N. cavaliere, senatore di Milano, 583. 

» Pompeo, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 46, 134, 135. 

» Pomponio, 309, 405, 499. 

» Renato, 637. 

» Scaramuzza, vescovo di Como, cardinale dal 

titolo di s. Ciriaco, 404, 442. 

» Teodoro, governatore generale dell’ esercito 

dei veneziani, 26, 45, 75, 96, 117, 120, 

179, 187, 259, 278, 294, 295, 309, 328, 

329, 350, 353, 386, 390, 419, 451, 458, 

459, 480, 517, 540, 541, 553, 554, 582, 

583, 597, 607, 027, 628, 636, 640, 646, 

648, 649, 652, 668. 

>-> Teodoro (di) segretario, v. Caudino. 

Trombetta Angelo, oratore del territorio padovano a 

Venezia, 128. 

Tron (Trun), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu de’ Pregadi, qu. Andrea da s. Be¬ 

nedetto, 269. 

» Angelo, fu sopracomito, fu de Pregadi, qu. An¬ 

drea, 590, 601. 

» Antonio procuratore, savio del Consiglio, 67, 

94, 97, 202, 256, 316, 339, 354, 418, 443, 446, 

492, 500, 501, 505, 606, 658, 660, 661, 670. 

» Benedetto, è ai X ufficii, qu. Michele, 143. ^ 

» Filippo, sindaco in Levante, qu. Priamo, 128, 

147, 508, 588. 

» Girolamo, qu. Giovanni, qu. Ettore, 203, 39o, 468. 

» Luca, savio del Consiglio, consigliere, qu. An¬ 

tonio, 5, 8. 9, 33, 37, 52, 94, 183, 185. 211, 

215, 255, 278, 297, 298, 315, 407, 410, 411, 

440, 441, 443, 444, 456, 465, 468, 491, 492, 

50o’ 503, 505, 506, 507, 518, 533, 536, 543, 

545, 555, 566, 574, 600, 605, 606, 609, 610, 

611, 639, 653, 658, 671, 674. 

» Michele, fu de’ Pregadi, qu. Ettore, 220. 

» Nicolò, fu ai X ufficii, 143. 

» Marco, qu. Malllo, 394. 

» Pietro, podestà a Brescia, qu. Alvise, 65, 96, 

115, 160, 171, 195, 259, 334, 500, 501, 502, 

505, 517, 518, 532, 533, 565. 

» Pietro (di) figlia, moglie di Pietro Tron, 412. 

» Sante, fu de’Pregadi, qu. Francesco, 222, 502, 

533. 

» Vincenzo, rettore e provveditore a Cattaro, qu. 

Priamo, 87, 452. 

Trotti (Troto) Giovanni Cristoforo, milanese, 18. 

Trun, v. Tron. 

Tullio, v. Cicerone. 

Tulmense vescovo, v. Ruthal 

Tumstall Gilberto, vicecancelliere e guardasigilli di 

Inghilterra, 276. 

Tunisi (Tunis) (di) re, Maclimet Boemer Otoman, fi¬ 

glio di Machmet Laxen, 13, 185, 511, 579, 

629. 

Tunisi, suo ambasciatore a Venezia, Abraim el Ma- 

seradi, scrivano alla dogana di Tunisi, 185, 

186. 

Turchi (dei) scorrerie in Dalmazia, in Ungheria ed in 

Croazia, 66, 141, 305, 383, 392, 397, 411, 

420, 452, 455, 467, 491, 494, 495, 509, 549, 

566, 569, 570, 574, 575, 589, 593, 594, 598, 

605, 607, 612, 613, 614, 621, 624, 643, 652. 

Turchi (dei) fuste, v. Corsari. 

Turchia (di) casa regnante. 

» Gran Signore o Gran sultano, Selim shah, 

7, 10, 11, 13, 14, 15 16, 58, 59, 64,69, 86, 

87, 92, 93, 97, 99, 111, 113, 114, 121, 124, 

129, 130, 150, 151, 153, 154, 206, 207, 208, 

21Ó, 212, 260, 261, 263, 264, 265, 286, 295, 

296, 297, 299, 300, 303, 304, 305, 306, 311, 

312,’ 313, 320, 321, 323, 324, 334, 339, 341, 

342, 344, 351, 352, 353, 356, 357, 358, 359, 

390, 391, 360, 361, 362, 363, 365, 366, 367, 

368, 369, 392, 393, 394, 395, 396, 403, 409, 

420, 421, 447, 448, 452, 453, 454, 477, 480, 

490, 494, 508, 509, 516, 519, 520, 521, 522, 

523, 524, 527, 528, 549, 555, 576, 586, 605, 

609, 644, 654, 655. 

» suo nipote, figlio di Achmet, 92, 93, 494, 509. 

» Suleiman, figlio di Selim, poi gran Sultano, 

339, 341, 342, 350, 353, 357, 358, 359, 360, 

361, 364, 365, 368, 369, 385, 390, 391, 392, 

393, 394, 395, 396, 398, 403, 405, 409, 411, 

416, 417, 418, 421, 422, 423, 432, 447, 452, 

457, 460, 479, 482, 483, 490, 493, 494, 507, 

509, 516, 520, 523, 524, 525, 528, 539, 540, 

541, 545, 548, 549, 555, 557, 566, 576, 577, 

578, 584, 586, 587, 589, 591, 603, 605, 609, 

614, 625, 626, 627, 628, 636, 643, 644, 645, 

654, 655, 656, 662, 668, 672, 673. 

» Suleiman (di) moglie e figli, 549. 

» agà dei giannizzeri, 357, 358, 359, 368, 392. 

» armata, 7, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 18, 

58, 59, 60, 64, 69, 70, 86, 87, 88, 92, 97, 

114, 124, 127, 129, 130, 140, 153, 154, 210, 

212, 260, 261, 263, 264, 265, 266, 305, 323, 

324, 359, 361, 362, 368, 391, 464, 483, 527, 

549, 577, 623, 627, 644, 645, 656. 

» capitano dell’ armata, 549. 

» esercito, o genti, o campo, 11, 14, o9, 69, 92, 

150, 151, 154, 208, 210, 261, 494, 577, 584. 

» giannizzeri del Gran Signore, 3o3, 359, 361, 

368, 392, 539, 577, 626. 

» oratore a Venezia, (Achmet Mutafer agà), 383, 

384, 385, 391,392, 393, 394, 396, 397, 400, 

409, 410, 411, 416, 417, 418, 420, 421, 422, 

441, 443, 444, 479, 481, 482, 494, 514, 539, 

546, 557, 574, 577, 607, 624, 625, 626, 644, 

645. 

» oratore in Ungheria, 515, 516, 555, 621, 672. 
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Turchia, pascià, 13, 92, 207, 212, 264, 286, 296, 304, 

305, 306, 321, 322, 342, 357, 358, 359, 364, 

365, 390, 391, 392, 409, 417, 418, 421, 422, 

443, 481, 482, 539, 568, 644, 645, 654. 

» Porta, 11, 69, 86, 92, 98, 124, 207, 212, 264, 

352, 358, 365, 393, 396, 444, 482, 490, 577, 

586, 614, 625, 626, 645, 654, '673. 

Turlon Gasparo, qu. Almorò, cittadino di Venezia. 530. 

U 

Udine (di) comunità, 194. 

Ungheria (d') casa regnante. 

» Anna, sorella del re, 130, 208, 275, 341, 

354, 407, 408, 447, 476, 498, 516, 

557, 621, 675, 676. 

Ladislao, fu re d’ Ungheria, (ricordato), 

451, 460, 672. 

Lodovico, re d’ Ungheria e di Boemia, 

11, 16, 51, 66, 114, 121, 122, 123, 

126, 129, 130, 131, 132, 138, 208, 

209, 210, 211, 292, 334, 340, 341, 

344, 354, 408, 444, 477, 451, 452, 

460, 461, 475, 476, 498, 509, 510, 

ol5, 516, 537, 545, 555, 556, 557, 

585, 612, 614, 621, 624, 631, 662, 

672, 673, 675, 676. 

» oratori all’Imperatore, 275, 325, 344, 

354, 370, 371, 372, 373, 374, 376, 

407, 408, 621, 672. 

oratore in Polonia, v. Bechiani. 

» oratore straordinario a Venezia, v. More 

Filippo. 

» primati al governo della Stato, 114, 

122, 209, 210, 672. 

» primati del regno, 122, 341, 672. 

Ursini o Ursino v. Orsini. 

Usperg (de) Giovanni, capitano di Lubiana, 96. 

Vacia (di) vescovo, v. Zalkan. 

Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Fantino, fu de’ Pregadi, qu. Battista 224, 

535, 536, 622. 

» Francesco, 44. 

» Paolo (?) 44. 

» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Federico, 224, 400, 610. 

» Paolo, il grande, della Giunta, qu. Ga¬ 

briele da Sant’ Angelo, 203, 225, 296, 

384, 402, 430, 533, 623. 

» Pietro, mercante in Soria, 433. 

» Zaccaria, capo dei XL, qu. Giovanni, 86, 

141, 204, 425. 

Valaresso Zaccaria, conte e provveditore a Lesina, 53, 

66, 98, 272, 601. 

» Pasqualino (cittadino), cernito nelle galee 

di Beyruth, 499. 

Valenza (di) Francesco, medico a Venezia, 87. 

Valerio, fante degli Avogadori del Comune, 182. 

Valesca, fazione di Spagna, 275, 326. 

Valier, casa patrizia di Venezia, 46. 

» Agostino, provveditore sopra gli ufficii, qu. 

Bertuccio, 535. 

» Andrea, 322. 

» Benedetto, fu alle Ragioni nuove, fu de’Pre¬ 

gadi, qu. Antonio, 221, 269, 670. 

» Carlo, della Giunta, qu. Girolamo, 566. 

» Francesco, fu provveditore al Sale, qu. Giro¬ 

lamo, 430, 622. N.B. a colonna 622 è er¬ 

roneamente chiamato Falier. 

» Giovanni Francesco, ecclesjastico, di Carlo, 387, 

401, 405, 447. 

» Nicolò, 322, 568. 

» Pietro, fu podestà e capitano a Rovigo, qu. 

Antonio, 221. 

» Valerio, fu provveditore, al sale della Giunta, 

qu. Antonio, 224, 256, 400, 659. 

Valle (della) Andrea cardinale prete del titolo di S. 

Agnese, 511, 580. 

» (de la) monsignore, rectius de Lavai, lo stesso che 

monsignore di Chateaubriand, v. questo nome. 

» (da) Giovanni Antonio od Antonio, contestabile 

al servizio dei veneziani, 181, 597. 

Valmareno (da) Marc’Antonio, bandito, 76, 641. 

» (di) conti, v. Brandolini. 

Vandomo, v. Venderne. 

Vanisa, conte, dalmata (di) figli, 613. 

Vanzago Almorò, cittadino veneziano, 43. 

Varano Giovanni Maria, duca di Camerino, prefetto 

di Roma, 343. 

Vareham Guglielmo, arcivescovo di Canterbury, 227, 

228, 229, 234. 

Vassallo Matteo, padrone di nave, 88. 

» Giovanni, padrone di nave, 127, 

Vasto (del) marchese, v. Avalos. 

Vedova (della) Gasparo, segretario del Consiglio dei 

X, 201, 416, 442. 

Vega (de) don Ferrando, commendatore maggiore 

dell’ordine di s. Giacomo di Compostella, 159. 

Vegera (di Vejar?) marchese della casa di Zuniga, spa- 

gnuolo, 498. 

Veglia (di) vescovo, v. Torre. 

Vegliana, galea (cioè armata in Veglia), 285, 286. 

Velo (di) Bernardino, vicentino, 418. 

Vendome (di) (Bourbon-Vendome), casa principesca 

di Francia. 

» Carlo, 18, 19, 20, 24, 50, 79, 166, 236, 

237. 

» Carlo (di) moglie, Francesca, d'Alencon, 
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vedova di Francesco, d Orleans, primo 

duca di Longneville, 22, 27, 237, 250. 

Venderne (di) Francesco, v. Saint Paul. 

» Luigi) cardinale, 21, 47. 
» Luigi, principe de la Roche sur Yon (ito- 

cha Girona, Laroche sur Jon), 235, 

448. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, della Giunta, qu. Nicolò, qu. 

Serenissimo Principe, 223. 

» Federico, fu de’ Pregadi, qu. Leonardo, 

219, 269. 
s> Lorenzo, qu, Alvise, 43. 

n> Luca, dal Banco, fu camerlengo del Co¬ 
mune, qu. Alvise, qu. Serenissimo Prin¬ 

cipe, 641. 
> Luca, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Alessandro, qu. Serenissimo Principe, 

219. 
» Marco, fu capitano a Vicenza, qu. Paolo, 

qu. Serenissimo Principe, 8, 218. 

Venezia, uffieii e consigli varii (in generale) 91, 92, 

95, 96, 136, 181, 364, 414. 
» Acque (sopra le) provveditori o savii, ed uf¬ 

ficio, 56, 111, 112, 163, 169, 170, 185, 187, 

189, 190, 258, 266, 267, 302, 313, 346, 

347, 424, 488, 518. 533, 560, 562, 599, 

639, 649, 655. 
» Armamento (dell') ufficio, 194, 199, 2o9. 

» Armare (sopra P) provveditori, 186. 
» Arsenale, 156, 259, 330, 413, 653. 

» Arsenale (all’) patroni, 186, 660. 

» Avvocati per le corti, 661. 

» » in Rialto, 143. 

» Avvocato grande, 608. 
» Avogadori del comune (ordinari e straordi- 

narii) ed Avogaria, 8, 32, 75, 87, 93, 149, 

156, 161, 181, 182, 183, 186, 190, 204,279, 
292, 283, 297, 311, 312, 314, 315, 316, 320, 

322, 330, 336, 347, 391, 413, 419, 426, 440, 
441, 442, 445, 464, 545, 546, 559, 561,569, 
571, 572, 591, 608, 611,629, 638, 639, 659, 

670, 674. 
» Biade (alle) collegio e provveditori, 75, 143. 
» Camera degli imprestiti, e provveditori (so¬ 

pra la), 37, 93, 94, 418, 658, 661, 671. 

» Camere (sopra le) provveditori, 383, 385, 

417, 489. 
» Camerlenghi del Comune e loro ufficio, 36, 

87, 93, 94, 125, 531, 542, 569, 570, 641. 

» Cancelleria ducale, 188, 415. 
» Cancelliere grande, 487, v. anche Stella. 

» Capi del Consiglio dei X, 5, 17, 51, 52, 56, 
57, 65, 75, 76, 86, 93, 113, 115, 118, 145, 

146, 156, 160, 176, 178, 181, 193, 199, 

. 205, 211, 217, 255, 271, 272, 278, 283, 

320, 334, 335, 336, 339, 346, 350, 365, 

408, 415, 425, 430, 440, 445, 464, 465, 
466, 468, 486, 490, 503, 506, 507, 537, 
542, 543, 544, 547, 561, 568, 574, 591, 

592, 593, 605, 606, 608, 611, 612, 627, 
630, 631, 639, 640, 641, 643, 649, 657, 

658, 660, 661, 675. 
Venezia, Capi del Consiglio dei XL o Quarantie, 11, 

37, 39, 42, 62, 69, 70, 71, 86, 89, 90, 91, 
97, 112, 128, 135, 140, 141, 165, 178, 185, 
187, 188, 217, 255, 295, 301, 310, 322, 

336, 346, 347, 348, 349, 394, 417, 419, 

423, 431, 440, 444, 446, 467, 469, 473, 
518, 537, 541, 542, 555, 558, 560, 564, 

568, 569, 592, 598, 599, 604, 606, 629, 

653, 654, 669, 670. 
» Capitano delle galee bastarde, 489, 535, 558, 

559, 563, 564, 569, 589, 590, 647, V. an¬ 

che Moro Giovanni, qu. Damiano, e Mar¬ 

cello Antonio. 
» Capitano generale del mare, 569, 576, v. an¬ 

che Gritti Andrea. 
» Cattaveri, 189, 559, 569, 606, 660. 
» Cazude (delle) ufficiali ed esattori, 60, 62, 

70, 71, 72, 90, 140, 186, 302, 304, 311, 

394, 413, 489, 541, 598. 
» Censori della città, 17, 114, 200, 217, 270, 

542, 558, 559, 564, 060, 569, o71, 57,, 

589. 
» Collaterale generale, v. Battaglia Pier An¬ 

tonio. 
» Collegio, 5, 9, 10, 11, lo, 16, 17, 26, 33, 36, 

37, 45, 46, 51, 52, 53, 55, 56, 57, 59, 60, 

63, 65, 66, 68, 69, 75, 86, 87, 88, 89, 92, 

94, 96, 97, 98, 99, 100, 101, 114, 118, 119, 

120, 125, 126, 127, 128, 135, 137, 140, 

145’, 146, 157, 164, 171, 176, 177, 179, 
180, 181, 187, 192, 193, 194, 195, 196, 
199, 200, 205, 206, 218, 255, 257, 272, 

978 282, 283, 284, 297, 302, 303, 304, 

31 il 313, 319, 320, 321, 332, 333, 337, 
339, 346, 351, 380, 383, 384, 385, 397, 

398, 402, 409, 410, 411, 412, 416, 417, 
418, 425, 429, 441, 444, 445, 461, 462, 
463, 464, 465, 466, 467, 468, 469, 470, 
491, 492, 500, 503, 505, 506, 507, 517, 

529, 531. 533, 534, 536, 537, 543, 545, 

547, 555, 558, 560, 561, 564, 568, 570, 

585, 592, 598, 599, 600, 606, 607, 610, 
611, 612, 629, 630, 631, 632, 639, 640, 

64R 648, 654, 657, 658, 660, 670. 
» Consiglieri ducali, 11, 12, 38, 39, 42, o2, 53, 

61,62,70,71,88, 89, 90,91, 100, 112, 119, 

127, 128, 135, 141, 145, 147, 160, 161, 

162, 165, 178, 180, 181, 183, 185, 187, 

188,’ 190, 193, 199, 200, 215, 218, 262, 
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268, 270, 279, 283, 302, 303, 304, 310, 

312, 316, 321, 330, 333, 339, 346, 347, 

348, 349, 350, 363, 365, 386, 394, 398, 

402, 403, 406, 412, 416, 417, 418, 419, 

423, 431, 440, 441, 442, 444, 446, 455, 

462, 464, 465, 469, 487, 488, 491, 492, 

504, 518, 534, 538, 541, 542, 543, 547, 

555, 560, 564, 568, 569, 589, 598, 599, 

604, 606, 623, 628, 629, 639, 647, 649, 

653, 654, 658, 660, 661, 662, 669, 670. 

Venezia, Consiglio dei X, semplice e colla Giunta, 8, 

17, 33, 35, 36, 37, 45, 46, 50, 52, 53, 54, 

59, 60, 62, 66, 67, 76, 87, 89, 93, 96, 97, 

114, 117, 125, 134, 136, 137, 138, 144, 

145, 146, 155, 156, 160, 161, 171, 177, 

181, 182, 194, 195, 199, 205, 206, 211, 

217, 256, 257, 266, 270, 271, 279, 280, 

283, 296, 302, 304, 312, 320, 321, 333, 

334, 335, 350, 351, 354, 365, 381, 382, 

383, 398, 400, 402, 412, 414, 415, 417, 

425, 429, 443, 444, 463, 464, 465, 466, 

468, 469, 490, 493, 503, 504, 505, 506, 

529, 530, 531, 532, 534, 537, 538, 542, 

544, 545, 546, 567, 568, 569, 574, 585, 

592, 593, 608, 610, 611, 612, 628, 631, 

639, 640, 641, 647, 649, 657, 658, 659, 

660, 661, 675. 

» Consoli dei mercadanti, 414, 415. 

» Conti (dei) provveditori sopra la revisione, 

186, 346, 489. 

» Cottimo di Alessandria (sopra il) provvedi¬ 

tori, 60, 62, 215, 455, 558, 563. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 

36, 40, 41, 215,418,421, 424, 455, 558,563. 

» Cottimo di Londra (sopra il) provveditori, 

215, 558, 563. 

» Danari (sopra i) provveditori, 653, 669. 

» Dazii (sopra i) provveditori, 9, 489, 532. 

» Dazio del vino (sopra il) ufficio, 76. 

» Dogana di mare (alla) provveditori, 140. 

» Doge (in generale), 181, 182, 184, v. poi Lo- 

redan Leonardo. 

» Entrata (dell’) dazio, (ufficio) 142. 

» Fabbriche di Rialto (sopra le) provveditori, 

204. 

» Galee di Alessandria (delle) capitano, v. Pa- 

squaligo Francesco. 

» » di Alessandria (delle) patroni, 87, 545, 

609, 647. 

» » di Barbaria (delle) capitano, 333. v. 

anche Contarmi Francesco, e Pesa¬ 

ro (da) Alessandro. 

» » di Barbaria (delle) patroni (in gene¬ 

rale), 87, 193, 542, 611, 612, 629, 

630, 637, (Pietro Dona e Angelo 

Giustinian). 

Venezia, galee di Beyrouth (delle) capitano. V. Mar¬ 

cello Antonio. 

» » di Beyrouth (delle) patroni, 87, 436, 

437, 454, 484, 499. 

» » di Fiandra (delle) capitano, 413, 414, 

466, v. anche Priuli (di) Vincenzo. 

» » di Fiandra (delle) patroni, 413, 414, 

445, 456. 

» Giudici di Palazzo, e giudicati (in generale). 

» » dell’ Esaminatore, 302, 

» » del Forestiere, 505. 

» » del Procuratore, 195, 322, 330. 

» » del Proprio, 181, 182, 183, 184, 336, 

606. 

» Giunta (Zonta) del Consiglio de’Pregadi, 217, 

218, 251, 350. 

» Giunta del Consiglio dei X, v. Consiglio 

dei X. 

» Giustizia vecchia (alla) provveditori, 171. 

» Governatori delle entrate (Governadori), 9, 

171, 189, 270, 272, 417, 424. 

» Governatore generale dell’esercito, v. Tri- 

vulzio Teodoro. 

» Gran Consiglio fMazor o Gran Consejo), 8, 

17, 33, 34, 35, 37, 51, 60, 69, 87, 95, 100, 

110, 114, 117, 135, 143, 146, 156, 160, 

161, 162, 171, 180, 182, 190, 195, 200, 

251, 257, 270, 272, 279, 283, 296, 302, 

303, 314, 315, 316, 321, 350, 382, 383, 

394, 398, 399, 407, 416, 422, 423, 426, 

430, 431, 441, 442, 444, 462, 466, 467, 

468, 473, 489, 491, 504, 505, 519, 529, 

531, 542, 547, 558, 559, 562, 563, 564, 

565, 569, 570, 571, 572, 589, 590, 606, 

608, 641, 660, 661. 

» Mercanzie e navigazione (sopra le) provve¬ 

ditori e savii, 36, 37, 38, 39, 101, 142, 215, 

258, 262, 268, 396, 558, 563. 

» Monte nuovissimo, 37, 59, 68, 87, 136, 381, 

591, 658, 660, 661, 668, 671. 

» Monte nuovo, e provveditori (sopra il) 16, 

52, 60, 69, 90, 94, 97, 137, 144, 155, 156, 

204, 272, 287, 288, 297, 302, 343, 351, 

354, 381, 382, 394, 402, 418, 469, 489, 

544, 591, 610, 658, 660, 661, 668, 671. 

» Monte vecchio, 93, 94, 272, 283, 336, 466, 

469, 491, 591, 658, 660, 661, 668, 671, 

» Notte (di) signori od ufficiali, 336, 426, 444, 

585, 655. 

» Pregadi (dei) Consiglio, o Senato [Rogati], 

9, 11, 12, 17, 31, 32, 33, 36, 37, 38, 39, 

40, 51, 56, 60, 69, 70, 71, 72, 75, 88, 89, 

96, 100, 111, 114, 116, 117, 118, 119, 120, 

124, 127, 135, 136, 140, 146, 154, 155, 

156, 162, 166, 171, 177, 185, 190, 193, 

195, 200, 201, 212, 215, 217, 251, 257, 
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266, 280, 282, 283, 284, 295, 304, 312, 

314, 316, 334, 343, 354, 365, 380, 385, 

398, 402, 411, 416, 418, 426, 445, 446, 

448, 462, 463, 464, 465, 466, 467, 468, 

469, 473, 489, 492, 499, 500, 503, 505, 

506, 507, 517, 529, '531, 532, 534, 538, 

542, 545, 547, 558, 559, 561, 563, 568, 

569, 570, 571, 574, 585, 592, 593, 605, 

606, 607, 609, 612, 625, 627, 630, 631, 

632, 640, 641, 642, 647, 649, 657, 658, 

660, 661, 670. 

Venezia, Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 

Sopragastaldi, 272, 491. 

» Procuratori e procuratia di s. Marco, 181, 

195, 533, 606, 653, 659, 660. 

» Provveditore generale dell’ armata, 88, 284, 

296, 422, 429, 430, 431, 569, v. anche Cap¬ 

pello Domenico, e Mula (da) Agostino. 

» Provveditori del Comune, 178, 183, 322, 346, 

347 , 348, 487, 542. 

» Quarantia civile vecchia, 32, 36, 39, 45, 50, 

51, 52, 55, 56, 57, 59, 62, 64, 67, 75. 

» Quarantia civile nuova, 100, 135, 195, 204, 

322, 417, 430, 442, 502, 542, 568, 570, 

592. 

» Quarantia civile nuovissima, 66, 98, 99, 135, 

204, 322, 382, 383, 385, 417, 547, 569,. 

570, 641. 

» Quarantia criminale, 10, 32, 34, 36, 37, 39, 

45, 50, 51, 52, 55, 56, 57, 59, 62, 64, 67, 

75,98, 112, 117, 135, 148, 149, 150, 171, 

177, 180, 182, 183, 187, 190, 193, 206, 

256, 267, 319, 320, 469, 473, 545, 559, 

569, 592, 593, 604, 606, 608, 611, 627, 

670, 675. 

» Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio ed 

esattori, 88, 135, 140, 267, 336, 398, 466, 

468, 489, 491, 669. 

» Ragioni (Raxon) vecchie (delle) ufficio, 35, 

56, 57, 399, 466, 649. 

» Regno di Cipro (sopra gli ufficii e cose del) 

provveditori o savii, 314, 331, 332, 413, 

414, 456, 467, 490. 

» Revisori delle monete, 415, 425. 

» Sale (del) ufficio e provveditori, 8, 37, 54, 

147, 155, 171, 177, 399. 

» Sanità (sopra la) provveditori, 395, 469. 

» Savii (in generale), 9, 10, 11, 17, 31, 38, 51, 

52, 55, 56, 57, 59, 62, 63, 69, 70, 87, 89, 

90, 91, 96, 97, 99, 100, 101, 119, 126, 

128, 140, 141, 147, 155, 162, 165, 170, 

176, 178, 179, 180, 187, 188, 189, 193, 

204, 215, 257, 272, 282, 284, 296, 302, 

303, 310, 319, 320, 321, 339, 346, 318, 

349, 351, 353, 364, 385, 394, 397, 398, 

408, 409, 411, 412, 416, 421, 422, 423, 

441, 444, 461, 462, 464, 465, 466, 467, 

488, 490, 492, 518, 519, 534, 537, 541, 

542, 543, 546, 547, 555, 558, 560, 561, 

568, 574, 592, 598, 599, 606, 610, 625, 

627, 628, 629, 630, 638, 639, 641, 647, 

649, 653, 654, 674, 675. 

Venezia, Savii agli ordini, 12, 42, 56, 62, 70, 71, 89, 

110, 186, 202, 255, 295, 311, 331, 395, 

410, 411, 412, 417, 445, 461, 489, 500, 

502, 537, 555, 559, 598, 600, 628, 638, 

654. 

» Savii a terra ferma, 10, 12, 38, 42, 53, 54, 

39, 62, 70, 90, 118, 128, 191, 204, 215, 216, 

255, 268, 278, 279, 295, 297, 303, 311, 

312, 315, 322 , 330, 331, 348, 349, 394, 

556, 460, 469, 487, 500, 501, 503, 517, 

518, 519, 532, 555, 584, 599, 628, 638, 

639, 654, 659. 

» Savii del Consiglio, 38, 39, 42, 53, 62, 90, 

118, 128, 187, 204, 215, 216, 217, 255, 

268, 278, 279, 295, 297, 298, 311, 312, 

315, 330, 331, 348, 394, 460, 469, 487, 

500, 501, 503, 518, 519, 55o, 584, 599, 

628, 638, 659. 

s> Savii dieci, 38, 560. 

» Savii sette, 9. 

» Savii venti in Rialto, 92, 610. 

» Segretarii, 118, 178, 193. 

» Senato, v. sopra Pregadi. 

» Signoria o Dominio, o Republica, 5, 7, 8, 

11, 12, 14, 15, 16, 17, 29, 30, 31, 37, 38, 

46, 52, 53, 54, 55, 56, 59, 60, 66, 67, 70, 

71, 72,73, 75, 76, 77, 87, 89, 90, 91, 92, 

94, 9C ì, 97, 98, 100, 101 , Uh , 113, 114, 115, 

116, 117, 118, 120, 124, 125, 127, 128, 

129, 131, 136, 137, 139, 140, 141, 144, 

146, 147, 151, 152, 153, 155, 157, 160, 

161, 166, 167, 168, 170, 177, 178, 179, 

181, 183, 184, 185, 187, 191, 192, 193, 

194, 195, 201, 204, 206, 210, 213, 245, 

257, 258, 262, 263, 266, 268, 270, 273, 

274, 275, 276, 277, 278, 279, 280, 281, 

282, 287, 288, 291, 292, 293, 295, 300, 

302, 304, 305, 308, 309, 310, 315, 316, 

319, 321, 322, 323, 324, 325, 330, 332, 

334, 336, 337, 339, 340, 341, 342, 343, 

344, 345, 347, 349, 350, 353, 356, 357, 

358, 359, 360, 361, 362, 363, 366, 367, 

368, 369, 381, 385, 388, 390, 391, 392, 

393, 394, 397, 399, 402, 403, 404, 408, 

409, 411, 412, 416, 420, 421, 422, 423, 

427, 430, 431, 434, 438, 441, 444, 445, 

446, 448, 449, 451, 452, 453, 454, 460, 

461, 462, 463, 464, 465, 466, 467, 470, 

471, 472, 474, 475, 476, 477, 478, 479, 

480, 481, 486, 487, 488, 489, 491, 492, 
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493, 494, 496, 497, 499, 500, 503, 505, 

507, 508, 509, 510, 515, 516, 517, 518, 

522, 523, 524, 527, 528, 529, 533, 534, 

535, 536, 538, 539, 540, 541, 543, 545, 

550, 551, 552, 553, 554, 557, 561, 564, 

566, 567, 568, 569, 572, 576, 577, 578, 

580, 582, 583, 584, 585, 588, 593, 594, 

595, 597, 598, 604, 606, 608, 609, 610, 

611, 612, 614, 615, 616, 617, 619, 620, 

621, 622, 625, 626, 627, 630, 631, 635, 

636, 637, 640, 642, 643, 644, 645, 646, 

648, 649, 651, 654, 662, 663, 664, 665, 

666, 667, 668, 670, 671, 672, 673, 674. 

Sindaci di Rialto, 473, 559, 569, 606, 660. 

Sindaci di S. Marco, 473, 559 , 569, 606, 660. 

Sindaci di terraferma, 98. 

Sindaci in Levante, 127, 128, 61 i. 

Sopracomiti di galee, 11,284,286,296,367, 

422, 489, 558, 559, 563, 564, 608, 624, 

641, 660. 

Sopraconsoli, 419. 

Ternaria vecchia, 39, 142, 143. 

Uditori od Auditori nuovi, 660. 

Uditori od Auditori vecchi, 660. 

Ufficii (dieci), 114, 186, 413, 414, 564. 

Zecca, 37. 

Zonta, v. Giunta. 

Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 

nei varii possedimenti di terraferma e di 

mare (in generale), 91,95, 187, 189, 204, 

321, 364, 416. 

Anfo (in) provveditore, v. Guoro Giusto. 

Antivari (di) podestà, v. Soranzo Girolamo. 

Asola (in) provveditore, 283, 302, 304, 322. 

Belluno (a) castellano, 36, v. anche Dan¬ 

dolo Andrea. 

Belluno (di) podestà e capitano, v. Gabriel 

Giacomo. 

Bergamo (a) castellano, 34. 

Bergamo (di) capitano, v. Nani Paolo. 

Bergamo (di) podestà, v. Vitturi Giovanni. 

Bergamo (di) rettori (il podestà e il capi¬ 

tano), 177, 650. 

Breno (a) castellano, 34, 35. 

Brescia (a) capitano, 322, 350, 382, 383, v. 

anche Zorzi Nicolò. 

Brescia (a) podestà, 51, 60, 65, v. anche Tron 

Pietro e Loredan Marco. 

Brescia (di) rettori (cioè il capitano ed il 

podestà), 55, 56, 60, 67, 101, 194, 195, 

204, 270, 339, 468, 648. 

Budua (a) podestà, v. Cicogna Gabriele. 

Cadore (in) capitano, v. Loredan Paolo. 

Candia (in) provveditore generale e capita¬ 

no, v. Giustinian Sebastiano. 

Candia (in) capitano, v. Landò Marco. 
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Venezia, Candia (in) consiglieri, 60, 361, 362, 441, 

656, v. anche Arimondo Girolamo. 

» Candia (in) duca, 441, v. anche Morosini An¬ 

tonio e Minio Marco. 

» Candia (di) reggimento (duca, capitano e con¬ 

siglieri), 146, 151, 176, 191, 282, 294, 295, 

299, 456, 486, 493, 507, 555, 638. 

» Canea (alla) rettore, 188, 304, 322, 350, v. 

anche Foscolo Pietro. 

» Capodistria (di) podestà e capitano, 135, v. 

anche Mocenigo Pietro e Lezze Donato. 

» Castelbaldo (a) castellano, 34, 35. 

» Cattano (a) rettore e provveditore, 110, v. 

anche Tron Vincenzo, e Capello Alvise. 

» Cefalonia (di) Castellano, 36, v. anche Ma¬ 

gno Nicolò. 

» Cefalonia (a) provveditore, v. Contarmi Ber¬ 

tuccio. 

» Cherso ed Ossero (a) conte, v. Bragadin 

Vettore. 

» Chioggia (di) podestà, 8, v. anche Bon Al¬ 

vise. 

» Cipro (di) rettori o reggimento (luogotenen¬ 

te e consiglieri), 45, 70,93,99, 113, 260, 

265, 362, 428, 429, 436, 454, 456, 472, 

519, 524, 528, 546, 575, 585, 608. 

» Cipro (in) consiglieri, 88, 90, 362, 380, 422, 

508, 575, 585, v. anche Marcello France¬ 

sco, e Badoer Gio. Andrea. 

» Cipro (in) luogotenente, v. Armer (d’) Al¬ 

vise, e Moro Sebastiano. 

» Cipro (in) provveditore generale e capitano, 

v. Loredan Zaccaria. 

» Cittadella (a) podestà, v. Minio Filippo. 

» Cologna (a) castellano, 34. 

» Cologna (a) podestà, 416, 589, v. anche Ma¬ 

nolesso Giacomo e Pisani Giovanni Fran¬ 

cesco. 

» Corfù (di) reggimento (bailo e capitano, con¬ 

siglieri), 17, 57, 58, 92, 98, 212, 297, 350, 

252, 549, 625. 

» Corfù (di) bailo, v. Soranzo Bernardo. 

» Corfù (di) consiglieri, 10, 58, 97, 145, 350, 

363, 420, 549. 

» Corfù (di) provveditore, v. Moro Sebastiano. 

» Crema (di) podestà e capitano, 204, v. an¬ 

che Foscolo Andrea. 

» Dalmazia (in) provveditore generale, 598, 

599, 600, v. anche Guoro Angelo. 

» Dulcigno (di) conte e capitano 416, v. an¬ 

che Corner Francesco. 

» Este (a) castellano, 35. 

» Este (a) podestà, v. Contarmi Domenico. 

» Famagosta (o Cipro) (di) capitano, v. Mosto 

(da) Bartolomeo, e Loredan Zaccaria. 

» Feltre (a) castellano, 34. 
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Venezia, Feltra (a) podestà e capitano, v. Lippoma- 

no Fantino. 

» Friuli (del) luogotenente nella Patria, 117, 

135, 143, 171, 142, 270, v. anche Donà 

Francesco, e Capello Vincenzo. 

» Lazise (a) castellano, 35. 

» Legnago (a) castellano, 35. 

» Legnago (a) provveditore, v. Lippomano 

Francesco. 

» Lendinara (a) castellano, 34, 35. 

» Lendinara (a) podestà, v. Mosto (da) Alvise. 

» Lesina (a) conte, v. Valaresso Zaccaria. 

» Lonato (a) provveditore, 101, 543, v. anche 

Balbi Alvise. 

» Lonigo (di) podestà, v. Zeno Carlo. 

» Loreo (a) castellano, 34, 35. 

» Loreo (a) provveditore, v. Soranzo Vettore. 

» Malvasia o Monembasia (a) podestà, v. Con- 

tarini Giovanni Battista. 

» Marostica (a) castellano, 36, v. anche Mi- 

chiel Marco. 

» Marostica (di) podestà, v. Marin Giulio. 

» Martinengo (a) podestà, v. Moro Girolamo. 

» Mestre (a) castellano, 35. 

» Montagnana (di) podestà, v. Dolfìu Gio. Al¬ 

vise. 

» Montona (di) podestà, v. Paruta Girolamo. 

» Muggia (di) podestà, v. Canal Bartolomeo. 

» Nauplia (a) bailo e capitano, v. Contarmi 

Andrea. 

» Nauplia (di) rettori, 482. 

» Nogarole (a) castellano, 34, 35. 

» Padova (a) capitano, 134, v. anche Contari- 

ni Alvise. 

» Padova (a) castellano, 35. 

» Padova (a) podestà, 146, v. anche Landò 

Pietro, Zorzi Marino e Magno Andrea. 

» Padova (di) rettori (il podestà e il capita¬ 

no), 17, 55, 139, 179, 191, 204, 321, 337, 

350, 423, 462, 533, 534, 546, 640. 

y> Pago (a) conte, 60, v. anche Foscarini Mar¬ 

c’ Antonio. 

j> Pola (di) conte, v. Salomon Alvise. 

» Portogruaro (di) podestà, 419. 

» Quer (a) castellano, 35. 

» Raspo (a) capitano, 331, 

» Rettimo (di) rettore, v. Giustinian Girolamo. 

» Rovigo (di) podestà e capitano, 283, v. an¬ 

che Mula (da) Agostino, e Foscari Fran¬ 

cesco. 

» Sacile (di) podestà e capitano, v. Capello 

Andrea. 

» Salò (a) provveditore, v. Foscarini Antonio. 

» San Lorenzo (di) podestà, v. Premarin Gi¬ 

rolamo. 

» Scala o Primolano (alla) castellano, 34, 35. 

Venezia, 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Sebenico (a) conte e capitano, 304, 322, 382, 

461, v. anche Pizzamano Alvise e Balastro 

Andrea. 

Setia (a) rettore, v. Gritti Agostino e Canal 

(da) Giacomo. 

Spalato (a) conte e capitano, v. Celsi Fran¬ 

cesco, e Canal Marc’ Antonio. 

Tino (di) rettore, 58. 

Torcello (a) podestà, v. Salomon Alvise. 

Treviso (di) podestà e capitano, v. Lezze da 

Priamo. 

Veglia (di) conte, v. Contarini Marc’ An¬ 

tonio. 

Verona (a) capitano, v. Marcello Pietro. 

Verona (a) castellani, 34, 35. 

Verona (a) podestà, 608, 641, 660, v. anche 

Emo Leonardo. 

Verona (a) rettori (il capitano e il podestà), 

46, 65, 66, 161, 172, 204 258, 270, 275, 

307, 336, 351, 402, 462, 545, 561, 607, 

612, 628, 652. 

Vicenza (a) castellano, 35. 

Vicenza (a) camerlengo, 304. 

Vicenza (a) capitano, v. Moro Tommaso. 

Vicenza (a) podestà, v. Foscari Alvise. 

Vicenza (a) rettori (il capitano ed il pode¬ 

stà), 204. 

Zante (al) provveditore, v. Contarini Seba¬ 

stiano. 

Zara (di) capitano, 383, v. anche Salomon 

Gio. Natale, ed Arimondo Francesco. 

Zara (di) conte, 322, 382, v. anche Marcello 

Pietro. 

Zara (di) rettori (cioè il conte ed il capita¬ 

no, 15, 141,321, 411, 467, 495, 589, 594, 

612, 614, 662, 670. 

oratori presso le corti, e segretari in mis¬ 

sione : 

oratore in Francia, v. Giustinian Antonio, 

e Badoer Giovanni. 

oratore in Inghilterra, 599, 602, v. anche 

Surian Antonio, e Tiepolo Nicolò, 

oratore a Milano (segretario residente presso 

il Luogotenente regio) v. Marin (da) Al¬ 

vise. 

oratore a Napoli (segretario), v. Dedo Gi¬ 

rolamo. 

oratore a Roma, v. Gradenigo Alvise, 

oratore al re di Spagna ed imperatore, 200, 

201, v. anche Corner Francesco, Contari¬ 

ni Francesco, Contarini Gasparo, 

oratore in Ungheria, v. Orio Lorenzo, 

oratore straordinario al Gran turco, 364, 

369, v. anche Minio Marco, 

oratori all’ abboccamento tra il re di Fran¬ 

cia ed il re d’Inghilterra, (Giovanni Ba- 
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doer, Antonio Giustinian, ed Antonio Su 

rian), 30, 32. 

Venezia, Baili e consoli all’ estero. 

s> Alessandria (in) console, 394, 398, v. anche 

Zorzi Sebastiano e Loredan Pietro. 

» Costantinopoli (a) bailo, 482, 539, 577, 645, 

v. anche Contarini Tommaso. 

» Damasco (a) console, 40, 41, v. anche Mali- 

piero Angelo e Priuli Carlo. 

Veneziani, cittadini o popolari, 426. 

» gentiluomini o patrizi, 128, 136, 179, 185, 

206, 343, 384, 385, 398, 416, 426, 444, 

462, 467, 500, 534, 546, 547, 562, 571, 

591, 632, 653. 

» (dei) armata, 12, 88, 89, 90, 140, 154, 168, 

207, 212, 262, 284, 323, 324, 352, 354, 

359, 360, 361, 365, 421, 451, 493, 605, 

623, 624, 625, 638, 655, 656. 

s> (del) esercito e soldati, fanti, e genti d’ ar¬ 

mi, 52, 53, 55, 56, 65, 67, 70, 88, 90, 

96, 120, 139. 

Veniera, v. Veniera Fiorenza. 

Venier, casa patrizia di Venezia, 32, 322, 337, 420, 

623. 

» Alvise, fu capitano di Candia, 152. 

» Antonio, fu consigliere, qu. Marino procu¬ 

ratore, 536. 

» Bernardo, qu. Leonardo, 530. 

» Domenico, fu de’ Pregadi, qu. Andrea pro¬ 

curatore, 217, 501, 533. 

» Fiorenza vedova di Giovanni Francesco (di 

casa Sommaripa) signora di Paros, 51, 55, 

59, 67, 68, 75, 126, 323, 360, 393, 507. 

» Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Do¬ 

menico da san Giovanni Decollato, 201, 

216, 502, 532, 641, 669. 

» Giorgio, provveditore sopra la mercanzia e 

navigazione, qu. Francesco, 44, 268, 396. 

» Giovanni Antonio, avvocato straordinario, fu 

ai X ufficii, qu. Giacomo Alvise, 59, 98, 

118, 320, 385, 602, 610, 641, 670. 

» Giovanni, capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, censore della città, provveditore 

sopra i danari, qu. Francesco, qu. Alvise 

procuratore, 76, 86, 218, 270, 501, 669. ; 

» Leonardo, auditore nuovo, di Moisè, 75. 

» Lorenzo, sopracomito, qu. Giovanni France¬ 

sco, 68. 

» Lorenzo, dottore, provveditore al Sale, qu. 

Marino procuratore, 37, 177, 467, 661. 

» Marc’ Antonio dottore, fu provveditore del 

Comune, fu provveditore sopra la sanità, 

qu. Cristoforo, qu. Francesco procurato¬ 

re, 201, 216, 535, 536, 543, 602. 

» Marc’ Antonio, di Pellegrino, qu. Alessandro, 
543, 546. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIX. 

Venier Mare’ Antonio, qu. Giovanni Francesco, 68, 
175. 

» Michele, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Francesco, qu. Alessandro, pro¬ 
curatore, 224. 

» Moisè (?) 75. 

» Moisè, fu censore della città, qu. Moisè, 384. 

» Moisè, provveditore sopra le fabbriche di 

Rialto, 90. 

» Moisè, qu. Alvise, Ili. 

» Nicolò, fu capo del Consiglio dei X, consi¬ 

gliere, qu. Girolamo, qu. Benedetto, 39, 

43, 141, 146, 171, 271, 312, 314, 441, 
669. 

» Nicolò, provveditore sopra le Camere, 382. 

» Nicolò, qu. Giovanni Francesco, 68, 75. 

» Orio, sindaco in terraferma, qu. Giacomo, 

da Santa Lucia, 98, 675. 

» Pellegrino, fu consolo a Palermo, qu. Dome¬ 

nico, 13, 32, 61, 89, 173, 214, 345. 

» Pietro, fu savio agli ordini, di Giovanni, qu. 

Francesco, 202. 

» Vincenzo, di Giovanni Alvise, 433.. 

» Vincenzo, qu. Francesco, 97. 

Vera (di) don Diego, vicecapitano dell’ armata spa- 

gnuola, (alias Guera), 579. 

Veraro Giacomo, villano, bandito di Orìago, 280, 281. 

Verga Matteo, padrone di nave, 304, 493. 

Verona (di) camera, 39, 65, 155, 259, 518. 

» comunità, 463. 

» oratori a Venezia della comunità, 397, 

402, 462. 

Vertimberg, v. Wiirtemberg. 

Vertoa (di) Martino, sindaco di Brescia, 468. 

Vescovi greci delle isole Jonie, 71. 

Viaro, casa patrizia di Venezia. 

» Matteo, giudice di Petizione, qu. Giorgio, 590. 

Vicario del Patriarca di Venezia, v. Britonio Otta¬ 
viano. 

Vicenza (di) consiglio, 91. 

» camera, 349, 653. 

Viceré di Napoli, v. Cardona. 

Vidi Girolamo, oratore di Spagna a Roma, 13. 

Vido (di) Daniele, ragionato, di Giovanni, 34, 444. 
Vieimi, v. Guglielmi. 

Villan Pietro, ammiraglio nelle galee di Barbaria, 
564. 

Villani di Oriago, uccisori di due gentiluomini fran¬ 

cesi, 65, 145, 146, 194, 199, 205, 279, 280, 281, 

282, 283. 

Villebon (de) monsignore, capo di fanti sull’ armata 
francese, 486. 

Villeroi (di) monsignore, 278. 

Vilingher (Fillinger) Jacopo, cavaliere, fu tesoriere 

generale dell’ Imperatore, 324, 325, 331, 343, 476. 
477, 495, 496, 497, 580. 

52 
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Virtimberg, v. Wurtemberg. 

Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 

» Carlo (di) figlia, 160. 

» Galeazzo, 25, 344, 540. 

Viscontino? (Trescontmo), 20. 

Vitaliani, antica famiglia di Padova, 321. 

Vita, banchiere ebreo di Venezia e di Padova, 190, 

266, 346, 347. 

Visentin Domenico, capitano del Consiglio dei X, co- 

mito nelle galee' di Alessandria, 181, 609, 647. 

Vitelli, condottieri al servizio del Papa, 447. 

Vitello Paolo, rectius Viturio, v. questo nome. 

Vitturi, casa patrizia di Venezia, 381. 

» Alvise, fu provveditore del Comune, qu. Bar¬ 

tolomeo, qu. Matteo procuratore, 219. 

» Benedetto, il grande, qu. Giovanni, 219. 

» Giovanni, podestà a Bergamo, qu. Daniele, 

177, 310, 430, 554, 649, 670. 

» Matteo, della Giunta, qu. Bartolomeo, qu. 

Matteo procuratore, 536. 

» Vitale, il grande, qu. Andrea, 545, 561. 

Viturio Paolo, capitano delle galee del Papa, 615. 

Volpato Giacomo, mugnaio di Verona, 418. 

Volpe (della) Cesare, 558, 560, 584, 597. 

» Taddeo, cavaliere, di Imola, condottie¬ 

ro dei veneziani, 546, 558, 560, 568, 

584, 597, 653. 

Volpe N. N. messo del re di Francia a Napoli, 453. 

Volpino Alberto, veronese, soldato al servizio dei ve¬ 

neziani, 661, 662. 

Volterra cardinale, v. Soderini. 

W 

Wied (di) Ermanno V, vescovo di Colonia, elettore 

dell’Impero, 371, 372, 373, 374, 376, 377, 378. 

Wingfield Riccardo, oratore d’Inghilterra in Fran¬ 

cia, 234. 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboraeense, 

cardinale del titolo di s. Cecilia, legato in Inghil¬ 

terra, 5, 6, 7, 19, 20, 25, 28, 30, 31, 39, 45, 47, 

49, 50, 53, 61, 73, 80,81, 82, 85, 95, 112, 115, 

160,225, 226, 228, 229, 231, 232, 233, 234, 237, 

239, 240, 244, 245, 248, 250, 251, 276, 294, 388, 

389, 403, 404, 411, 450, 451, 480, 499, 556, 557, 

558, 620. 

Wurtemberg (di) duca Ulrico, 108, 109, 117, 157, 

329, 344, 390, 405, 419. 

X 

Xagabria (di) vescovo, v. Zagabria. 

Y 

Ycardo Luigi, castellano a Napoli, 345. 

812 

Z 

Zaccareio Bernardino, da Imola, 448. 

Zaccaria, Antonio, padrone di nave, 457, 507. 

» Francesco (cittadino) scrivano della camera 

di Cipro, 113, 260, 362, 508, 519, 524, 

645. 

» Marco, di Francesco, 113. 

Zagatrica Xagni, oratore di Cipro a Venezia, 473. 

Zagabria (di) vescovo, Simeone d’Erdbd. 129, 673. 

Zalkan Ladislao, vescovo di Vacia, tesoriere d’Un¬ 

gheria, 209, 210, 340, 452. 

Zambon Bernardino, addetto all’ufficio dei Provve¬ 

ditori sopra il cottimo di Damasco, 41, 455. 

Zamberti Filippo, notaro all ufficio degli avogadori 

del Comune, 183, 637. 

Zamagno Orsato, di Francesco, di Ragusa, 304, 312. 

Zamorra (di) vescovo, Antonio de Achuna, 290, 580, 

581, 620, 668. 

Zanchi Terenzio, veneziano, studente a Padova, 271, 

456. 

» Giovanni, di Catturo, 295. 

Zane, casa patrizia di Venezia. 

» Albano, Capo dei XL, qu. Andrea, 86, 128. 

» Antonio, qu. Girolamo, 543, 567. 

» Battista, patrono di una galea di Fiandra, qu. 

Andrea, 464. 

» Benedetto, qu. Andrea, 630. 

» Francesco, fu della Giunta, qu. Bernardo, qu. 

Marco procuratore, 224. 

» Giovanni, qu. Andrea, da S. Maria Mater Do¬ 

mini, 396. 

» Girolamo, mercante a Beyrhut, savio agli or¬ 

dini, di Bernardo, qu. Girolamo da san Polo, 

12, 33, 70, 71, 110, 530. 

» Girolamo, fu della Giunta, qu. Bernardo, qu. 

Marco procuratore, 217, 219, 462. 

» Paolo, vescovo di Brescia, 57. 

Zanckin Tomaso dottore, v. Anechin. 

Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, fu capitano di Famagosta, qu. 

Marco, 59. 

» Vincenzo, fu capitano delle galee di Fiandra, 

sopracomito, qu. Giovanni, 271, 590, 601. 

Zanzez (Sanchez?), tesoriere spagnuolo a Napoli, 617. 

Zarles, messo di Spagna a Napoli, 357. 

Zarotti Cristoforo, dottore, di Capodistria, avvocato a 

Venezia, 88, 386. 

Zechi v. Zichy. 

Zeleli, signore nell’Asia minore, 93. 

Zeneve (di) arcivescovo, rectius Treviri, v. Greifenklau. 

Zenevre (di) conte, v. Savoia (di) Filippo. 

Zenoa, v. Genova. 
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Zeno (o Zen), casa patrizia di Venezia. 

» Cario, patrono di una galea di Barbaria, qu. 

Baccalario cavaliere, 333, 542. 

» Carlo, podestà a Lonigo, 417. 

» Cattarino, di Pietro, 601, 

» Francesco, fu patrono di una galea di Alessan¬ 

dria e di Barbaria, qu. Alvise, 63, 396, 425. 

» Girolamo, qu. Baccalario cavaliere, 530. 

» Girolamo, qu. Pietro, 530. 

» Marco, capo dei XL, 34. 

» Marco, cardinale (ricordato), 654. 

» Pietro, della Giunta, qu. Cattarino cavaliere, 

36, 39, 55, 59, 68, 385, 430, 502, 534. 

» Tommaso, fu patrono di una galea di Fiandra, 

630. 

Zenone filosofo, (ricordato), 100. 

Zerbi (?) domino, 406. 

Ziani Pietro, doge (ricordato), 298. 

Zicliy (Zechi) baroni d'Ungheria, 121. 

Zigli v. Gigles. 

Zimara Pietro Antonio, professore di medicina a Sa¬ 

lerno, 348. 

Zimbeschi Bernardo, comito nelle galee di Fiandra, 

409. 

Zio Francesco, sciavano all’ ufficio delle Ragioni nuo¬ 

ve, 418. 

Zigogna, v. Cicogna. 

Zivran, v. Civran. 

Zorza galea (cioè del sopracomito Zorzi), 97. 

Zorzi, v. Giorgio. 

Zorzi, casa patrizia di Venezia, 96. 

» Alvise, fu della Giunta, qu. Antonio cavaliere, 

430. 

» Alvise, fu provveditore sopra le Camere, 382. 

» Antonio, da s. Gregorio, 184. 

» Antonio, di Stefano, 44. 

» Benedetto, fu avogadore straordinario del Co¬ 

mune, qu. Girolamo cavaliere, 216. 

» Bernardino, di Nicolò, 600. 

» Bernardo, auditore nuovo, qu. Nicolò, 322. 

Zorzi Costantino, qu. Andrea, 534. 

» Costantino (di) sposa, figlia di Agostino da 

Mula, 534. 

» Domenico, qu. Alvise, qu. Paolo, 567, 593. 

» Fantino, fu della Giunta, qu. Antonio, da s. 

Salvatore, 225. 

» Fantino, fu savio agli ordini, di Nicolò, da s. 

Moisè, 203, 395, 530. 

» Francesco, fu de’ Pregadi, qu. Girolamo cava¬ 

liere, 217, 220. 

» Francesco, fu podestà a Serravalle, qu. Andrea, 

qu. Paolo, 72. 

» Giovanni Maria, qu. Roberto, da s. Salvatore, 

171, 383. 

» Marino podestà di Padova, qu. Bernardo, 28, 

29, 268, 313, 348, 467, 533, 640. 

» Natale, di Stefano, 44. 

» Nicolò, capitano a Brescia, qu. Bernardo, da 

s. Moisè, 65, 171, 195, 335, 600. 

» Nicolò, sopracomito, qu. Antonio cavaliere, 194, 

507, 518, 

» Sebastiano, console in Alessandria, qu. Loren¬ 

zo, 96, 126, 363, 367, 380, 394, 576. 

» Vincenzo, dei XL al criminale, qu. Antonio, 98. 

» (de) Arcangelo, 611. 

» (de) Marco (cittadino), comito nelle galee di 

Alessandria, 609, 647. 

» Giovanni, trevigiano, 188. 

Zuan Maria, v. Giammaria. 

Zuccarin Alvise, 599, 639. 

» Marco, 560. 

Zulian, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, camerlengo del Comune, 36. 

» (di) Giacomo, cittadino veneziano, console a 

Ragusa, 16, 64, 303, 304, 305, 323, 509. 

Zustinian o Zustignan, v. Giustiniani. 

Zusto, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, giudice del Proprio, 182, 183, 184, 194. 

» Pietro, 43. 

Fine del Volume Vigesimonono. 
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